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GLI  EDITORI 


Quando  noi  ci  siamo  deliberati  alla  pubblicazione  di  queste  Storie, 
non  lo  abbiamo  fatto  altrimenti  coll’  unico  intendimento  di  dare  fuori  una 
nuova  opera  letteraria. 

Le  parole  pronunciate  un  anno  prima  nelle  Conferenze  di  Parigi  intorno 
alle  misere  condizioni  d’Italia,  erano  corse  colla  rapidità  della  folgore 
in  ogni  angolo  di  questa  nobile  terra;  c ogni  cuore  italiano  batteva  più 
rapido  alla  speranza  che  presto  dovesse  rompere  l’ alba  del  nazionale 
riscatto.  Affrettare  cotesto  giorno,  ciascheduno  coi  propri  mezzi  c secondo 
le  forze  proprie,  era  debito,  a nostro  avviso;  e ci  parve  che  a codesto 
scopo  dovesse  conferire  l’accrescere  più  c piti  sempre  nri  petti  1’ abbor- 
rimcnto,  già  grande,  che  in  essi  covava  contro  gli  stranieri  dominatori. 
Rivelarne  dunque  le  turpitudini  secolari,  la  feroce  tirannide,  la  oppres- 
sione spietata  ; e cosi  mettere  al  nudo  in  tutta  la  sua  schifosa  laidezza  il 
giogo  che  pesava  su  tanta  parte  del  nostro  paese  ; e rinfiammare  in  questo, 
oltre  l’ira,  la  vergogna  di  neghittosamente  subirlo:  era  opera,  secondo’ 
noi , di  carità  cittadina. 

Ora  quel  desideralo  giorno  è venuto.  E il  nostro  Re  che  al  titolo  rodato 
dagli  avi  antepone  quello  assai  più  glorioso  di  soldato  primo  della  patria 
indipendenza , fiaccava  a Montebcllo,  a Palestre,  a San  Martino  la  brutale 
prepotenza  dell’aquila  grifagna  degli  Absburgo-Lorcna. — -Un’altra  branca 
dei  tiranni  è abbattuta  da  quel  miracolo  di  virtù  e di  valore  cheli  inondo 
ammira  estatico  in  Gahibaldi  , e il  baluardo  ultimo  del  dispotismo  acco- 
vacciato all'ombra  del  Vaticano  sta  per  crollare:  onde  venticinque  mi- 
lioni d’italiani,  stretti  a un  amplesso  fraterno,  sono  per  costituire  una 
sola  famiglia  libera  e indipendente. 


GLI  EDITORI 


Noi  non  vogliamo  peccare  d’ orgoglio,  col  pretendere  che  la  nostra 
impresa  modesta  abbia  anch’essa  conferito , benché  di  poco,  a tale  ri- 
sorgimento glorioso  di  un  popolo:  ma  crediamo  però  che  se  nei  giorni 
del  duro  servaggio  gl'  Italiani  1’  accolsero  con  tanto  favore  da  farcene 
smaltire,  in  meno  di  tre  anni,  due  copiose  edizioni,  questo  è non  falli- 
bile indizio  che  tale  impresa  corrispondeva  alle  condizioni  dei  tempi  e 
consuonava  alle  aspirazioni  degli  animi.  Siamo  dunque  venuti  in  pensiero 
d-  imprenderne  una  nuova  pubblicazione,  sicuri  che  non  debba  riuscire 
discara,  come  certo  nessuno  ancora  vorrà  crederla  intempestiva. 

Se  non  che,  le  circostanze  nostre  mutate  in  meglio,  e il  cessato  bi- 
sogno di  pungere  gli  animi  intorpiditi  per  avventura,  e le  più  pacate 

meditazioni  alle  quali  dà  luogo  il  tempo  ci  consigliarono  a mettere  mano 

alla  nuova  ristampa  rosi,  ch'ella  torni  più  appropriata  alle  condizioni 

attuali  d'Italia.  Quindi,  temperato  quel  non  so  che  di  acerbo,  per  cui 
lo  sbozzo  primitivo  dell’  opera  si  risentiva  del  concitamento  della  passione 
bollente;  sfrondato  quel  lussureggiare  d’ ingombro  foglioso  inevitabile  nel 
primo  getto  ; aggiunti  alcuni  particolari  storici  clic  uno  studio  più  riposato 
somministrava  ; dato  luogo  a quella  spassionala  pacatezza  del  giudicare 
rhc  meglio  si  conviene  alia  storia;  c finalmente  l’abito  esteriore  della 
lingua  c dello  stile  quasi  interamente  rifatto,  onde  meglio  affarsi  all’ esi- 
genze e ai  bisogni  di  un  popolo  che,  ricomposto  a nazione,  vuole  innanzi 
tutto  dar  mente  a ristorare  il  più  putente  dei  vincoli  nazionali,  il  lin- 
guaggio. 

Possano  i nostri  intendimenti  e le  cure  rendere  il  nostro  lavoro  sempre 
più  accettevole  alla  patria  rinata;  c vogliano  gl’italiani  accoglierlo  come 
pegno  dell’  amore  che  noi  portiamo  alla  patria  comune  c del  desiderio 
vivo  clic  è in  noi  di  vedere  una  volta  la  nazione  intera  e stabilmente 
costituita.  • 

Genova , settembre*  1800. 
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Nel  pubblicare  la  prima  volta  quest’ opera , noi  dicevamo: 

Polvere  coronala  io  li  calpesto , ba  gridato  da  secoli  la  filo- 
sofia ; laddove  che  : Polvere  coronala  io  ti  adoro  e li  temo , 
hanno  esclamato  ed  esclamano  i popoli  istupiditi.  Fra  questa  lotta 
di  verità  c di  menzogna,  di  luce  o di  tenebre,  di  libertà  c di 
servaggio , il  mondo  seguila  ad  arrancare  per  suo  cammino. 
Le  ruine  dello  città , i campi  già  fertilissimi  mutali  in  roveti  o 
latti  deserti,  i flagelli,  locatene,  le  verghe,  le  mannaie,  i pati- 
boli, la  fiamma  stessa  dei  roghi  non  hanno  scossa  l’umanità, 
non  hanno  recala  la  luce.  Gli  uomini  aneli’  oggi  stesso,  vuoi  per 
ignavia  o vuoi  per  cieca  ignoranza , sentono  il  bisogno  di  sotto- 
mettersi ad  un  padrone,  ad  un  despota  clic  gli  spoglia  pe’suoi 
godimenti,  gl’  ingiuria  e gli  oltraggia  pe’  suoi  piaceri  e gli  fa 
sgozzare  per  un  suo  capriccio. 

Fu  questa  una  conseguenza  della  legge  provvidenziale  che  in 
ragione  del  volume  determina  la  potenza  e sottomette  i deboli 
ai  forti  ? 0 fu  invece  il  tremendo  corollario  della  umana  malizia 
che  spinse  i pochi  ad  aggiogare  le  moltitudini  colla  forza  c coll'ar- 
dimento, per  poi  imbestiarle,  dominarle  eternamente  con  gli  errori, 
co’ pregiudizi,  colla  paura  dei  gastighi  presenti  c delle  punizioni 
d’ una  vita  futura  ? — No  : non  fu  la  provvidenza  nemica  e ti- 
ranna del  genere  umano;  i suoi  mali,  i suoi  dolori  sociali,  le  sue 
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sofferenze,  (utlo  fu  opera  della  nostra  fiacca  progenie;  tulio  si 
compì  unicamente  perché  noi  lo  abbiamo  permesso. 

Il  primo  uomo  clic  trovò  il  ferro  se  ne  giovò  per  appuntarlo 
sul  petto  dell’  altro  uomo  c asservirlo  ; colui  clic  scoprì  l’ oro  ne 
usò  per  corrompere  c assoggettare  alla  propria  la  volontà  dei 
. suoi  simili  ; colui  che  alzò  lo  sguardo  verso  il  cielo  cercandovi 
i numi , ne  fece  suo  profitto  c dominò  con  maggiore  successo 
degli  altri  sulle  menti  dei  miseri  ed  avviliti  mortali  , minac- 
ciati dal  ferro , sedotti  dall'  oro  e spaventali  dai  fulmini  di  Giovo. 
La  forza , la  corruzione  c il  cullo  degli  Dei  sottomisero  l’ uomo 
all'altro  uomo  e fondarono  quell' argomento  sociale  che,  dalle 
tribù  erranti  e selvagge  lino  ai  nostri  civilissimi  tempi,  mette  in 
balia  di  pochi  furbi  o scellerati  i milioni  c milioni  di  creature, 
le  quali  lavorano,  piangono,  soffrono;  e spariscono  dalla  super- 
ficie della  terra,  quando  per  un  fantasima  che  chiamano  gloria 
j militare , quando  invece  per  intolleranze  religiose , sempre  poi  per 
la  miseria  che  accorcia  ad  essi  la  vita , ne  impedisco  la  espansione 
ne’  loro  figli. 

Socrate,  e Cristo  osarono  svelare  la  verità  agli  uomini  ; ma 
i sacerdoti  chiamarono  empio  il  filosofo  d’Abdcra,  c i magistrali 
della  repubblica  ateniese  l’ uccisero  con  la  cicuta.  Cosi  i ricchi 
c i sacerdoti,  seducendo  le  turbe  stolte  d’Israele,  fecero  inchiodare 
il  Cristo  sulla  croce  dell’  ignominia , come  nemico  di  Cesare  e 
distruttore  dell’ ordine  sociale  antico,  della  proprietà  c della 
famiglia.  I papi  c i cardinali  misero  l’imaginc  del  Cristo,  crocifisso 
fra  due  ladroni,  in  templi  marmorei , la  circondarono  d' oro  c di 
porpora , la  incensarono  col  profumo  degli  aromi , l’ adorarono  e la 
chiamarono  imagine  del  redentore  dell’  umanità ma  capric- 

ciosamente soggiunsero  dalla  schiavitù  del  peccato , non  da  quella 
dell'altro  uomo.  li  però,  nè  la  voce  del  filosofo  greco,  nè  il 
codice  divino  del  Nazzareno , nè  i mnrtirii  dei  pensatori  moderili 
c i conati  rivoluzionari  del  nostro  secolo,  nulla  ha  potuto  mi- 
gliorare le  sorti  dell’  umanità.  La  forza , i pravi  costumi  c una 
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cieca  superstizione  menano  il  mondo,  alla  stesso  guisa  che  mena- 
rono le  società  primitive,  col  ferro  che  uccide,  con  l'oro  che 
corrompe  c con  un  Dio  tiranno  c vendicatore. 

Converrà  dunque  disperare  dell’  avvenire  degli  uomini  e scen- 
dere rassegnalo  o sliducialo  nella  tenebra  del  sepolcro  ? Oh  no  I 
la  battaglia  ferve  ancora  c la  vittoria  starà  coi  vessilli  della  ra- 
gione c della  verità , se  ciascun  soldato  sta  saldo  e non  si  ar- 
retra dal  campo.  — Nelle  pugne  degli  eserciti  giova  sempre  dis- 
velare i segreti  del  nemico:  e perchè  nella  guerra  degli  oppressi 
cóntro  gli  oppressori  non  gioverà  rendere  palesi  i segreti  di  questi, 
le  turpitudini,  le  nefandigie  e gl’ignorali  delitti?  Perchè  cotesto? 

assurda  credenza  nel  diritto  divino  dei  ve , invalsa  por  tanti 
secoli  ; è già  distrutta  oggimai  ; mostriamo  dunque  ai  popoli  che 
questi  re,  mutali  in  tiranni,  non  sono  più  uomini,  ma  carnefici 
e fiere:  carnefici  per  gli  spietati  macelli,  fiere  per  le  passioni 
disordinate.  E la  goccia  d’acqua  non  ha  ella  possanza  di  sca- 
vare, col  tempo  e la  continuità,  il  macigno  più  duro?  Si  perse- 
veri adunque  nella  via  insegnata  da  Socrate  e da  Cristo  ; ogni 
giorno  il  popolo  impari  a conoscere  sempro  più  quali  furono  o 
sono  i padroni  che  egli  rispetta  e teme  dall'  inizio  del  mondo. 

Di  questi  padroni , che  nacquero  da  Ugo  Capeto  e da  Rodolfo 
di  Absburgo-Lorena,  noi  vogliamo  trarre  in  luce  o ricordare  i più 
ascosi  segreti  ; onde  fia  dimostrato  che  in  una  così  lunga  proge- 
nie d'imperatori,  di  re,  di  principi,  di  regine  e di  principesse, 
non  avvene  quasi  alcuno  il  quale,  so  sottoposto  alla  giustizia  di 
Dio  e degli  uomini , si  sarebbe  sottratto  alla  scure  del  carnefice 
o alla  catena  dei  galeotto.  — Eppure  le  ceneri  di  molti  di  essi 
riposano  nelle  arche  dorate!  Eppure  bugiarde  storie  gli  chiama- 
rono grandi , magnanimi , pietosi , eroi , padri  del  popolo  I Menzo- 
gna ! menzogna!  Quelle  ceneri  contaminano  le  arche,  quelle  storie 
sono  da  considerarsi  come  l'obbrobrio  del  genere  umano.  Le 
prove  di  tali  verità  saranno  fornite  e svolte  in  queste  pagine  che 
consacriamo  all’  umanità.  Il  popolo  solamente  legea  o conosca  i 
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mista) li  dei  suoi  oppressori;  e quando  sia  corniolo  clic  furono 
indegni,  non  solo  di  essere  re  e imperatori,  ma  di  appartenere  alla 
specie  umana , il  popolo  osi  coraggiosamente  non  altro  clic  guar- 
darli nel  viso , o i Borboni  e gli  Absburgo-Lorena  scompariranno 
dalla  terra  italiana. 

Nell'anno  1857,  quando  l’Europa  sembrava  tutta  immersa  ed 
assorta  negl'  interessi  materiali,  noi  osammo  sperare  la  redenzione 
del  nostro  popolo;  gl’  inculcammo  di  perseverare  nel  santo  pen- 
siero di  emancipare  la  patria  ; e vaticinammo  la  caduta  dei  suoi 
oppressori  : ed  ecco  adesso  il  nostro  vaticinio  è quasi  compiuto  a 
metà.  Il  duca  Francesco  d’Este,  Leopoldo  e Ferdinando  di  Toscana; 
la  duchessa  di  Parma  e il  figliuolo  Roberto  di  Borbone  si  aggi- 
rano esuli  per  lo  mondo , senza  essere  compianti  o desiderali. 
Una  parte  dogli  Stali  della  Chiesa  ruppo  il  giogo  sacerdotale  ; 
l’Austria  fu  scacciata  di  Lombardia;  e mentre  Sicilia  mercè  i pro- 
digo di  Giuseppe  Garibaldi  è padrona  di  sé  medesima,  il  reame  di 
lerrafcrma  ha  veduto  ( metamorfosi  singolarissima  ) il  bombarda- 
lore  di  Palermo  mutarsi  in  re  costituzionale , c per  legati  c pro- 
tezioni d’ imperatori  arrovellarsi  a stringere  alleanza  col  Piemonte, 
e farsi  considerare  anche  lui  propugnatore  della  causa  nazionale. 
Onesti  portenti,  più  con  l’unanime  voto  della  pubblica  opinione 
che  mercè  l'impelo  dell’ armi  si  ottennero;  più  con  la  costanza 
nei  sacrilìci  clic  pel  fallo  degli  aiuti  slrauicri. 

Noi  gridavamo  nel  1857  perseveriamo;  perseveriamo  sia  di  nuovo 
la  nostra  parola  d' ordine  ; e i Borboni  di  Napoli,  spergiuri  in  ogni 
tempo  , nemici  d’ Italia  , avranno  cessalo  di  regnare  ; e l’ Austria 
Inombrerà  affatto  dal  suolo  benedetto  di  questa  terra  allegrala 
dal  sorriso  di  Dio.  La  credenza  assurda  del  diritto  divino  noi  l' ab- 
biamo detta  distrutta;  e il  suffragio  universale  degl'italiani  delle 
provincic  centrali  ha  fallo  sorgere  sulle  rovine  di  esso  il  diritto 
popolare,  il  sacrosanto  esercizio  della  umana  ragione  e del  libero 
arbitrio.  Quanti  presagi  adunque  agitarono  la  nostra  mente,  tanti. 
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no  vedemmo  compilili  nel  breve  giro  di  tre  soli  anni.  Esuli,  pro- 
scrìtti, perseguitati,  incalzati  da  per  tutto  dalle  note  officiali  ed  officioso 
dei  legali  di  Napoli,  di  Spagna  c d'Austria,  invisi  allo  corti,  male- 
detti dai  sacerdoti,  odiali  dai  moderati,  noi  gli  abbiamo  tutti  sfi- 
dati e proseguimmo  la  pubblicazione  di  queste  Storie,  saldi  nella 
credenza  di  adempiere  al  più  santo  dei  doveri  svelando  i misfatti 
e le  tristizie  della  vita  dei  tiranni,  i quali  contaminarono  la  terra 
che  ci  fu  madre.  Ed  ora  il  passato  ci  è arra  dell’avvenire  : questa 
umile  terra  italiana  che  nel  i8">7  era  discorde,  divisa  ed  oppressa, 
ora  si  vede  unita,  ammirabile  nei  sacrifica,  indomita  nel  combattere, 
grande  e generosa  dappoiché  incatenò  la  vittoria. 

La  fede  Italiana  è risorta  ; e con  essa  il  tricolore  vessillo  ri- 
fulse di  gloria  immortalo  a Paleslro,  a Varese,  a Como,  a San  Mar- 
tino, a Calatalìmi,  a Palermo,  a Melazzo.  1 secoli  di  obbrobrio  c 
di  codardo  riposo  sono  già  cancellati  ; ma  la  storia  non  cancellerà 
le  pagine  schifose  o crudeli  dei  dominatori  d'Italia.  Queste  pagine 
noi  adesso  le  ritracciamo  con  maggior  cura  e forti  del  diritto  che 
ad  ogni  cittadino  consente  la  libertà  della  stampa.  Le  note  degli  am- 
basciatori c le  minacce  dei  potenti,  come  non  ci  spaventarono 
allora  c cosi  manco  ci  colpiscono  adesso  ; onde  la  verità  non  sarà 
più  taciuta  o circoscritta  o velata.  Storici  del  popolo  oppresso, 
racconteremo  senza  mistero  o velaino  le  iniquità,  le  turpitudini  c 
le  brullissime  opere  de’  suoi  dominatori.  Pugnammo  e soffrimmo 
per  Irenlasci  anni  balestrali  or  qua  or  là  per  le  itale  contrade 
c per  le  straniere  ; ora  ci  sia  concesso,  riposando  nel  paese  natio, 
di  ripetere  con  gioia  ineffabile  : Polvere  coronala  degli  Absburgo- 
Lorena  e dei  Unrboni,  l' Italia  li  calpesta. 
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Chiamato  fui  di  Ih  Ugo  Ciapella  ; 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi, 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

Figliuol  fui  d’un  Beccaio  di  Parigi, 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eli' un  renduto  in  panni  bigi. 


Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 


o fui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  adoggia, 

Si  che  buon  frutto  rado  se  no  schianta. 


Questa  è P origine  che  Dante  Alighieri,  esule  e ghibellino , assegna 
nella  sua  divina  Commedia  alla  stirpe  di  Caoeto  di  parte  guelfa,  la  quale 

i 


i. 


IO 
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Job  decimo  ni  dccimonono  secolo  (I)  rimase  assisa  sul  trono  di  Francia, 
ora  facendo  strazio  dell'umanità  ed  ora  spaventandola  con  le  lascivie,  • 
le  crudeltà  e i più  feroci  delitti. 

Rè  questa  origine  ricava  l’ esacerbalo  poeta  dalle  proprie  passioni. 
Giovanni  Villani  infatti  cosi  si  eprime:  — * Ugo  Ciapetta,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno  fu  re  di 
Francia  nell!  anni  di  Cristo  987.  Questo  Ugo  fu  duca  d’ Orliens;  e per 
alcuno  si  scrive  che  furono  sempre  i suoi  antichi,  duchi  e di  grande 
lignaggio;  figliuolo  d'Ugo  il  grande,  nato  per  madre  della  sirocchia  di 
Otto  I d’ Alemagna;  u per  li  piu’  si  dice  che  il  padre  fu  un  grande  e 
ricco  borghese  di  Parigi,  stratto  di  nazione  dei  Beccai,  ovvero  mercante 
di  bestie,  ma  per  la  sua  grande  ricchezza  c potenza,  vacato  il  ducato 
d’ Orliens,  e rimasane  una  donna  si  l’ebbe  per  moglie,  onde  nacque  il 
detto  Ugo  Ciapetta  il  quale  fu  molto  savio  e possente;  c il  reame  di 
Francia  tutto  si  governò  per  lui  e regnò  venti  anni  j (2).  11  Boccaccio 
ritenne  aneli'  egli  vera  questa  bassa  stirpe  dei  Capcti,  di  che  Pietro  di 
Dante  (3)  e Jacopo  della  Lana  (4)  ne  fanno  compiuta  fede,  dicendo  — • 
Ugo  Ciapetta  fu  figliuolo  d'un  Beccaio  di  Parigi,  e fu  gentilesca  e valo- 
rosa persona ..... . si  che  la  casa  di  questi  Filippi  e Luigi  e Carli  che 

sono  oggi,  non  sono  della  diritta  casa,  ma  sono  discesi  if  un  beccare  di 
Parigi.  — Il  Lami  osserva  di  più  che  l’ islesso  Francesco  da  Carrara 
nel  suo  poema  adotta  questo  racconto;  e la  credenza  popolare  finalmente, 
nelle  stesse  regioni  d’ olir’ alpi,  confermava  la  tradizione  sulle  origini 
plebcje  della  famiglia  dei  Capcti.  Imperciocché  il  monaco  di  Clugny,  clic 
scriveva  cronache  verso  il  1000  e sino  al  ItlK),  nell' asserire  Ugo  Cia- 
petta figlio  di  Ugo  il  grande  e nipote  del  conte  di  Parigi  Roberto,  con- 
chiude averne  omessa  l’origine  perchè  questa  era  molto  addietro  e com- 
parirà mollo  oscura  (S).  E l'altro  monaco  Iperio,  che  scrisse  nel  1294, 
quando  già  la  potenza  dei  Capcti  crasi  consolidata  colla  dominazione 


(1)  Dal  087  al  1848. 

(2)  Storie  Fiorentine,  lib.  IV,  cap.  3. 

(3)  Prime  annotazioni  al  Dante. 

(4)  V.  Ronai.ru!,  Glabri  //istoriar  , lib.  I,  cap.  2,  pag.  li. 

(5)  Sancii  Bestini,  Chronicon  Sitinone,  tomo  X,  pag.  207. 
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suprema  di  tre  secoli,  cercava  di  combattere  queste  credenze  di  uomini  vol- 
gari e semplici,  sulle  ignobili  origini  della  famiglia  divina  che  regnava 
'sulla  Francia  (1). 

Cosi  nei  primi  secoli  della  potenza  dei  Capeti  la  tradizione  popolare 
avvalorava  la  storia  sulle  origini  basse  e spregevoli  di  quella  famiglia;  ina 
quando  il  tempo  n'ebbe  cancellate  le  rimembranze,  sursero  gli  adulatori 
c fecero  della  stirpe  di  Cspeto  la  più  nobile  e la  più  illustre  tra  i feu- 
datari degli  antichi  Franchi  ; e per  distruggere  le  viete  memorie  del 
figliuolo  d'un  Beccaio,  fu  detto  che  Ugo  il  grande,  padre  del  Capeto,  si 
chiamasse  pure  con  tale  nome,  a causa  dei  tanti  malfattori  che  aveva 
fatto  uccidere.  Ingegnosa  versione  sulle  origini  della  famiglia  dei  Capeti, 
che  pel  decoro  dell’  umanità  avrebbe  dovuto  respingersi , sembrandoci 
più  onesto  il  mestiere  di  beccaio  di  bestie,  che  quello  di  re  o duca  car- 
nefice dei  propri  simili. 

Qualunque  però  si  fosse  la  prosapia  dei  Capeti,  nobile  o plebea, 
l’adulterio  e il  veneficio  schiusero  ad  Ugo  le  vie  del  trono.  L’usurpa- 
zione armata  ne  fece  un  re  elettivo;  le  sante  ampolle  di  Rheims  lo  sacra- 
rono poi;  ed  egli  fu  il  primo  stipite  della  fatale  dinastia  che  regnò  nove 
secoli  sulla  Francia  ed  inviò  suoi  rampolli  nelle  Spagne,  a Parma  e 
nelle  due  Sicilie;  rampolli  ormai  funesti  ai  popoli  più  del  ceppo  pri- 
mitivo. 

Regnava  sulla  antica  Gallia  Luigi  il  fanullone  (2),  della  stirpe  dì 
Pipino  e di  Carlo  Magno  il  quale  aveva  appena  venti  anni , e solo  per 
accidiosa  vita  teneva  rinomanza.  Ebbe  costui  giovine  e vaga  sposa  nella 
regina  Bianca  che,  impura  e adultera,  con  l’abate  di  san  Martino,  il 
conte  Ugo  Capeto  (3),  alimentava  tresca  infame  c segreta. 


(t)  V.  le  opere  del  eav.  Astavd,  Sulla  stirpe  di  Capeto. 

(S)  L’ anno  987  il  re  Luigi  U faimant , it  faci  nulla  (qui  nihil  fecit) , mori  ed  il 
suo  regno  fu  dato  al  duca  d'  Ugo,  che  nello  stesso  anno  fu  re  dei  Franchi.  — Chronieon 
di  Odouuvo  monaco  di  S.  Pietro  di  Sera,  — Storici  francesi  — Ducbkskb  , tomo  IL 
pag.  638. 

(3)  Ugo,  sì  chiamava  Cappero  perchè  vesti  sempre  una  cappa  abhaziale,  ed  era 
abate  di  San  Martino  di  Tours  e di  san  Germano  dei  Prati.  — V.  Damala!,  Storia 
dì  Francia. 
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Nei  primi  giorni  (li  maggio  del  987,  fra  le  più  profonde  solitudini  della 
foresta  di  Compierne,  presso  la  fontana  dei  Caprioli  a cui  facevano  ombra 
alte  ed  annose  quercie  , sì  riunivano  misteriosamente  un  uomo  di  bello  c 
forte  aspetto  ed  una  giovine  c vaghissima  donna,  quali  mormorarono  queste 
arcane  parole  che  raccolse  la  storia:  — Dunque  se  un  giorno o l’altro  io 
rimanessi  vedova,  se  per  caso  mio  marito  morisse,  il  mio  amore  non  sa- 
rebbe più  adultero  — non  è vero?  — No,  perchè  tu  saresti  libera.  — E al- 


lora? — Io  giuro  innanzi  a Dio,  per  la  salute  dell’  anima  mia!  se  tu  diven- 
tassi vedova,  otterrei  dal  Papa  di  fare  divorzio  con  Adelaide  di  Poi- 

tiers  e sposerei  te.  — Ci  sono  morti  strane  e subite? — Sicuro!  — 

Direbbero  perù  che  fu  veleno  c me  avvelenatrice.  — Oli  mi  colga  la 
maledizione  di  Dio,  se  concepissi  un  simile  sospetto E mi  ame- 


resti? — Più  di  prima;  e il  nostro  amore,  santificato  dal  sacerdote,  sa- 
rebbe puro  e santo,  o Bianca.  — E io  sarò  vedova;  e tu  sarai  re,  Ugo  ! 
— Più  arcane  parole  ricambiarono. 

Un  vento  impetuoso,  improvviso  siccome  un  turbine,  schiantò  la  più 
secolare  delle  quercie;  Ugo  e Bianca  fuggirono  spaventati;  e quel  vento, 
quel  turbine,  era  come  il  sorriso  dell'  inferno  che  applaudiva  alla  vicina 
esaltazione  della  famiglia  dell’abate  di  san  Martino,  Ugo  Capcto.  Sul 
far  della  sera  di  quell’  istesso  giorno  Luigi  sedeva  a mensa.  Bianca  la 

di  lui  consorte  mesceva,  c presentava  il  nappo Priama  che  suonasse 

l’ora  seconda  della  notte.  Luigi  V,  l’ultimo  discendente  della  stirpe  Ca- 
rolingia, era  cadavere  (1)!  Ugo  Capeto  contemplava  la  vittima  e si  ap- 
prestava a stendere  la  mano  sul  serto  reale. 

Un  esercito  riunito  da  Ugo  sperdeva  il  parlamento,  adunato  a Com- 
piegne  per  proclamare  re  Carlo  duca  della  bassa  Lorena  e del  Bir- 
bante, nipote  dell'estinto  principe  e legittimo  erede  del  trono.  11  vescovo 
di  Làon  tradiva  Carlo  di  Lorena  e Ugo  Capcto  lo  rinchiudeva  nella  torre 
di  Orleans , ove  miseramente  moriva.  I due  figli  giovanetti  morivano 


(1)  986,  987.  Ma  il  re  Lomno  armo  a Etologi,  e restò  per  qualche  tempo  in 
Aquitania;  al  suo  ritorno  fu  avvelenato  da  sua  moglie  adultera.  Egli  lasciò  un  figlio 
chiamato  Luigi  che  gli  sopravvisse  appena  un  anno,  essendo  aneli'  esso  avvelenato  con 
una  bevanda  che  gli  diede  sua  moglie  chiamala  Bianca. — Cronaca  di  Ausando  Ca- 
•anssi.  Raccolta  di  Doa.  Bouquet,  tomo  X,  pag.  Ili  e US. 
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aneli’  essi  e spariva  ua.  mondo  per  sempre  la  progenie  di  Carlo  il 
grande. 

Ugo  regnava  di  fatto,  ma  cercava  il  prestigio  del  diritto,  la  maestà 
della  sacra  unzione  dei  sacerdoti,  i quali  largamente  la  concedono  ai 
felici  usurpatori.  Con  l’olio  mistico  e miracoloso  delle  sante  ampolle 
di  Rhcims  (I)  l’arcivescovo  Adatbcrone  lo  unse;  Roma  sciolse  i legami 
matrimoniali  che  l’ univano  all'Adelaide  di  Poiliers,  ed  accanto  a lui  si 
assise  sul  trono  la  vedova  di  Luigi  V,  Bianca  l’ avvelenatrice  (2}. 

L’ADULTERIO,  il  VENEFICIO  e 1’  USURPAZIONE:  — ecco  i tre 
gigli  che  apparvero  sul  bianco  vessillo  col  primo  dei  Capeti  e inaugu- 
rarono la  nuova  dinastia  dei  re  di  Francia. 

Il  sacrilego  patto  della  foresta  di  Compiègnc  era  compito.  Il  voto 
di  Bianca,  io  sarò  vedova,  e tu  sarai  re,  Uijo,  veniva  esaudito:  ai  mal- 
vagi della  terra  sorridevano  la  fortuna,  gli  uomini,  i tempi. 


(1)  È noto  come  il  vescovo  Remigio  sacrasse  e ungesse  il  Sicambro  Ciodoveo, 
il  primo  re  dei  Franchi.  Una  colomba  portb  a Rheims  le  ampolle  dell’  olio,  e da  quel 
tempo  sino  ai  nostri  giorni  il  miracoloso  olio  servi  per  l’ unzione  dei  re  di  Francia. 
Enrico  IV  soltanto  fu  unto  con  l’olio  delle  ampolle  di  san  Martino.  — ■ Duchesse, 
Storia  di  Francia. 

(2)  . . . . Dopo  il  tempo  fissato  dallo  leggi,  onde  possedere  il  reame  ed  averno  la 
sovranità,  essendo  stato  seppellito  il  re,  Ugo  sposò  Bianca  nel  tempo  e nei  modi  vo- 
luti dai  sacri  canoni.  — Gervasio  ni  Tilbebc,  De  off.  impcr.  — Leibmtz,  Senti. 
Drumwik.  * 


CAPITOLO  II 


sommario 

Orrida  metamorfosi  — 11  Cristo  non  volle  schiavi , ne  vogliono  i suoi  vicari  — E 
dagli  schiavi  il  cosciatico  — E gli  schiavi  non  osano  muover  becco  — Il  feuda- 
lismo — l pari  — Le  famiglie  dei  vescovi  e degli  abati  — Le  pretesa©  — Por- 
tano in  dote  canonicati  — Lo  Spirito  Santo,  smessa  la  forma  della  colomba, 
piglia  quella  di  due  matrone  — 11  millennio  — Satana  sprigionato  — Gog  e 
Magog  schierano  le  genti  in  battaglia  — Il  mare,  la  morte  e l’ inferno  rendono 
i morti  — Lo  stagno  di  fuoco  e di  zolfo  — Il  giudizio  — Cicli  nuovi  e terra 
nuova  — La  chimera  di  mali  futuri  genera  flagelli  presenti  — Fame  o peste 
per  gl’  imbecilli  — Pei  furbi  o pe’  rapaci  i tesori  — * Dio  fatto  a imagine  di  Mo- 
lock,  di  Teutate  o di  Odino  — I cacciatori  di  fanciulli  — Un  oste  accorto  — 
I viandanti,  invece  di  mangiare,  sono  mangiali. 


Il  mondo  romano  era  disfatto  c i barbari  da  cinque  secoli  avevano 
recato.  Con  le  pelli  di  bestie  di  cui  vestivansi,  V ignoranza  e la  ferocia. 
L’umanità  assomigliavasi  a viandante  che,  uscito  appena  da  una  ma- 
gnifica città,  si  trovi  all’improvviso  circondato  di  rovi  e di  spine  fra 
le  solitudini  d’  uno  immenso  deserto.  Venti  dialetti  rozzi  e gutturali 
erano  succeduti  alla  bella  lingua  del  Lazio  che  parlavasi  dal  fondo  del- 
1'  Hlirio  sino  alle  cime  dell’  Atlante  ; e in  luogo  delle  savie  leggi  che 
imperavano  sulla  metà  del  nostro  emisfero  eransi  sostituiti  gli  usi  e le 
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costumanze  delle  orde  selvaggio  degl’invasori.  Il  circo  c il  teatro,  in- 
nalzati in  tutte  le  provincie,  si  trasformavano  in  casipole  coperte  di 
paglia,  e le  strade  larghe  e maestose  che  dalle  basi  dei  Campidoglio 
conducevano  fino  al  monte  Tauro  vedevnnsi  neglette  e in  gran  parte 
distrutte.  L’ ingegno  umano  seguiva  la  medesima  progressione  ; e Gre- 
gorio di  Tours,  e il  monaco  di  San  Gallo,  Fredegario,  divenivano  i Po- 
libi  c i Livi  di  quella  età  sciagurata.  Una  superstizione  orrenda  domi- 
nava le  menti  a tal  segno  che  i monaci  e i vescovi  vollero  possedere 
prima  gii  schiavi  po'  i servi  della  gleba,  e questi  servi  non  ardivano 
pure  di  lamentarsene. 

Verso  l'anno  1000,  nel  tempo  delia  usurpazione  di  Ugo  Capelo,  la 
feudalità  era  giunta  all’apogeo  della  sua  potenza:  la  parola  pari  comin- 
ciava ad  introdursi  nel  linguaggio  gallo-tedesco  parlato  in  Francia.  I figli 
di  Luigi  il  Buono,  in  un  convegno  seguito  fra  loro  nell'  851,  si  chiama- 
rono pare s,  e pari  si  consideravano  altresì  tutt'  i vassalli  del  medesimo 
padrone,  tutti  i grandi  feudatari  della  corona.  Le  leggi  di  questi  pari 
che  governavano  intere  provincie  riposavano  sull'  arbitrio  e sulla  forza, 
mentre  la  giustizia  distributiva  apparteneva  al  capriccio  dei  maestri  del 
palazzo,  dei  giustizieri  e dei  podestà,  nominati  tutti  dai  signori  o pos- 
sessori deile  terre. 

Il  commercio  unico  di  quei  tempi  era  di  elmi,  di  corazze,  di  scudi  c 
di  bracciali  ; e intanto  i miseri  bifolchi  i quali  conducevansi  alla  guerra 
servivano  più  da  zappatori  che  da  soldati,  avendosi  maggiore  cura  d’ un 
cavallo  che  d'un  uomo,  imperocché  quello  con  lamine  di  acciaio  e di 
ferro  garantivasi  nelle  battaglie  c questi  andava  quasi  nudo  a combat- 
tere pel  suo  padrone,  c II  carattere  peculiare  della  gerarchia  feudale, 
dice  un  profondo  politico  francese,  era  una  confederazione  di  piccoli 
sovrani,  di  piccoli  despoti,  con  doveri  e diritti  reciproci  degli  uni  verso 
degli  altri,  ma  investiti  nei  propri  domini  di  un  potere  arbitrario  ed 
assoluto  sui  loro  sudditi  personali  e diretti  a (1). 

La  chiesa  cattolica,  apostolico,  romana,  fedele  alle  tradizioni  secolari 
d' invasione,  di  fanatismo  sanguinario,  di  ciurmeria , d’ usurpazione  c di 


(1)  Geizor,  Del  caraUcre  politico  del  reggimento  feudale,  pag.  234. 
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cupidigia  sfrenata,  imitò  i signori,  quando  pure  non  li  superò,  su 
quella  via  di  depredazioni,  di  massacri,  di  violenze  e d'infamie  inaudite. 
I vescovi,  gli  abati,  i canonici,  si  dichiararono  parimente  sovrani  as- 
soluti nei  loro  vescovadi,  nelle  abbadie,  ne' capitoli  (1);  e per  aggiungere 
l'eredità  alla  sovranità,  mollissimi  di  quegli  uomini  di  Dio  si  marita- 
vano, desiderosi  di  trasmettere  alla  loro  posterità  gl'immensi  beni  do- 
vuti alla  frode,  al  furto,  o alla  stupida  credulità  dei  fedeli.  Generalmente, 
nelle  fauuglie  ecclesiastiche,  serbavasi  il  vescovado  pel  primogenito  le 
abbadie  per  gli  altri  figliuoli;  quanto  alle  fanciulle,  si  dotavano  d’ una 
parrocchia,  d'un  canonicato  e i loro  mariti,  sposandole,  diventavano 
curati  o canonici,  l’u  in  quei  tempi  un  fanciullo  di  dieci  anni  vescovo  di 
Liegi;  e suo  padre  amministrava  in  suo  nome  la  diocesi,  vendeva  i beneficii  e 
riscuoteva  le  decime.  Fra  le  altre  famiglie  ecclesiastiche  c’erano  in  Bre- 
tagna quattro  vescovi  maritati,  ed  erano  quelli  rii  Quimpcr,  di  Fannes, 
ili  Rennes,  di  Voi;  al  quale  ultimo  rimproveravano  soprattutto  di  sac- 
cheggiare un  po’  troppo  le  chiese  vicine,  per  dotare  le  sue  figliuole.  Le 
spose  dei  prelati  accompagnavano  i loro  mariti  all'  altare  c si  chiama- 
vano preteste,  mentre  a Roma  due  papesse  di  fatto,  Teodora  c Marozia , 
cortigiane  impudiche,  davano  c ripigliavano  la  tiara  pontificale  ai  loro 
amanti,  seguendo,  non  le  ispirazioni  del  Paracielo,  ma  i loro  capricci  (2). 

(1)  I vescovi  di  Amieos,  i canonici  di  Lione  e gran  numero  di  signori  e di  aban 
dcll’Alvergna  erano  per  1 addietro  in  possesso  del  diritto  di  ineUere  una  coscia  nuda 
nel  leuo  delle  nuovo  sposo , o ni  passare  la  notte  con  esse.  — Sauval  , Antichità 
di  Parigi,  lib.  Vili,  pag.  464  a 466.  — Dccanoe,  Glossario. 

(2)  Fu  Teodora  una  matrona  romana  dissoluta  quant’ era  bella;  ond’ ella  ebbe  ad 
adoratori  i più  nobili  e possenti  baroni  ; ai  quali  vendendo  cari  i suoi  favori  accu- 
mulò favolose  ricchezze  e si  reso  onnipossente  a tal  grado  che  giunse  fino  a disporro 
della  cattedra  pontificia.  Fu  per  suo  volere  che  papa  Landone  diede  f arcivescovado 
di  Ravenna  a un  creato  di  lei.  Morto  Landone,  e Dio  solo  sa  come,  dopo  il  breve 
pontificato  di  nou  ben  cinque  mesi , 1'  arcivescovo  ravennate  gli  succedeva , sotto  il 
nome  di  Giovanni  X;  e,  a malgrado  della  turpe  via  che  ce  lo  aveva  condotto,  nel 
papato  noo  fu  del  peggio.  Battagliero , mosse  alla  testa  d'  un  esercito  contro  i sara- 
cini  nel  616  e diò  loro  una  piena  sconfitta.  Quando  e come  si  morisse  Teodora,  lo 
istorie  noi  dicono,  occupate  corno  furono  da  Marozia,  la  sua  figliuola.  Splendente  di 
singolare  bellezza  e avvezzata  dal  materni  esempi  ai  facili  amori,  fu  richiesta  delle 
sue  grazie  dai  principali  fra' grandi,  cui  la  vendeva  a prezzo  di  palagi,  di  castella, 
di  ville  ; onde  che  diventò  signora  ed  arbitra  di  Roma  e del  suo  territorio , e pose 
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Piò  il  clero  contentavasi  soltanto  di  possedere  feudi  e trafficare  d’ in- 
dulgenze. Da  gran  tempo  esso  aveva  iniquamente  infiltrata'  nel  popolo  la 
credenza  che  in  quell’  anno  -1000  dovesse  arrivare  la  fine  del  mondo  ; e 
però  se  millenari  si  dissero  i balordi  credenti  di  quella  favola,  rapaci 
e furbi  noi  chiameremo  i sacerdoti  che,  non  solo  l’ accreditavano,  ma  si 
ancora  ne  traevano  loro  profitto.  L’anno  fUOQ,  gridavano,  sta  per  finire,  e 
san  Giovanni  ha  profetato  nell’Apocalisse  che:  t quando  i mille  anni 
saranno  compiuti  , Satana  sarò  sciolto  dalla  sua  prigione  e uscirà 
per  sedurre  le  genti  clic  sono  a’  quattro  canti  della  terra;  Gog  c Magog 

per  radunarle  in  battaglia E saliranno  sulla  distesa  della  terra 

ma  dal  cielo  scenderà  del  fuoco  di  Dio  e le  divorerà.  E il  diavolo  che 
le  ha  sedotte  sarà  gittato  nello  stagno  del  fuoco  c dello  zolfo  dov’  è la 
bestia  c il  falso  profeta,  e saranno  tormentati  giorno  e notte  nei  secoli 

dei  secoli.  Poi un  gran  trono  bianco d' innanzi  acuì  fuggirà  il 

ciclo  e la  terra  e non  sarà  trovato  luogo  per  essi e i morti,  grandi 

e piccoli,  ritti  davanti  al  trono e aperto  il  libro  della  vita....  E il 

mare  renderà  i morti  che  sono  in  esso;  e parimente  la  morte  e l’ inferno. . 
e saranno  giudicati  ciascuno  secondo  le  sue  opere.  E la  morte  e l’ inferno 
saranno  gettati  nello  stagno  di  fuoco.  Poi  si  vedrà  nuovo  cielo  c nuova 
terra  ; perciocché  il  primo  cielo  c la  prima  terra  saranno  passati  e il 


stanza  in  caste!  Sant' Angiolo.  Vedova  di  Alberico  marchese  di  Camerino,  al  quale 
era  sposatasi  in  primo  nozze  e fu  morto  in  una  sedizione , proferse  la  propria  mano 
a Guido  duca  di  Toscana.  Il  quale,  odiando  papa  Giovanni  X , Io  fece  morire  in  car- 
cere strangolato  e d'accordo  colla  moglie,  douarono  la  tiara,  l’uno  dopo  l'altro,  a 
due  loro  creati  che  furono  Leone  VI  e Stefano  VII.  Vedovata  infratlanto  una  seconda 
volta,  fece  salire  sul  trono  pontificio  uno  de' suoi  figliuoli  che  fu  G.ovanni  XI,  al 
quale  taluni  storici  danno  Sergio  III  per  padre  e toccava  a ppena  venticinque  anni. 
Poco  appresso  Mar  ozi  a passò  a terze  nozze  con  Leo  di  Provenza , divenuto  poi  re 
d' Italia  ; ma  costui  avendo  percosso  d’  una  gelata  Alberico , il  primogenito  della  sua 
donna  , questi  raccolse  la  gioventù  romana  che,  trucidate  lo  guardio  d'  Ugo  , Io  costrin- 
sero a fuggire  in  dirotta.  E Alberico  chiuse  la.  madre  in  un  monastero  e il  fratello 
papa  in  un  carcere,  dove  l'uno  o l'altro  morirono.  Leone,  Stefano  e Giovanili  poco 
vissero  e oscuri;  e del  loro  pontificalo  non  altro  dice  la  storia , tranne  la  turpitudine 
per  cui  l’ottennero.  Leone  VII,  che  venne  poi,  in  una  sua  lettera  al  clero  della  Ba- 
viera si  chiarisce  avverso  al  pubblico  matrimonio  dei  preli  ; ma  non  consente  in  modo 
alcuno  che  a'  figliuoli  di  cosà  fatte  unioni  sia  disdetta  la  facoltà  di  ricevere  gli  ordini. 

i.  > • » 
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mare  non  sarà  più  » (1).  Dunque  signori  e plebei , padroni  e servi , 
tutti  a gara  credevano  nella  fine  del  mondo;  e le  vecchio  cronache, 
scritte  coll’  ingenuità  del  tempo,  ne  fanno  piena  fede,  i È una  credenza 
universale  che  il  mondo  deve  finire  l’anno  1000  dell'incarnazione  a di- 
ceva nelle  sue  carte  il  monaco  Glaber  (2).  E Gallandio  nelle  sue  cro- 
nache: < Ho  sentito  un  prete  predicare  al  popolo  in  una  chiesa  di  Pa- 
rigi, che  allo  spirare  dell’anno  millesimo  verrebbe  l’Anticristo  e poco 
tempo  dopo  il  giudizio  universale  i (3). 

Sorprende  però  la  dabbenaggine  somma  di  quell’età:  imperocché  se 
i preti  annunziavano  lo  sfasciamento  del  nostro  globo,  non  cessavano  per 
questo  di  ammassare  ricchezze  c di  carpire  terre,  poderi  e case  ai  cre- 
duli devoti.  Ed  essi  non  discernevano,  nella  cupidigia  stessa  dei  sacerdoti, 
la  menzogna  della  fine  del  mondo;  non  sapevano  domandarsi:  se  il  mondo 
si  sfascia,  se  1’ armonia  dell’universo  sparisce,  che  dunque  giova  loro 
acquistare  di  tante  terre  e costituirsi  di  patrimoni  sì  ricchi?  àia  rozzi 
essendo  i tempi,  bestiali  i costumi,  ignoranti  gli  uomini,  ciascuno  prc- 
pnravasi  a bene  morire  lasciando  tutto  o parte  del  suo  alla  chiesa  H). 
lnfrattanto  i traffici  sosprndevansi , le  terre  rimanevano  inculte,  i costumi 
divenivano  più  sozzi,  i legami  sociali  quasi  rompevansi;  avvegnaché  tutti 
andassero  ripetendo  : ecco  arrivare  la  fine  del  movilo,  epperò  che  serve  la- 
vorare o darsi  pensiero  dell' avvenire?  I milioni  di  servi  soprattutto  si 
rallegravano,  perché  finivano  i loro  patimenti  e i patimenti  dei  loro  ni- 
poti; onde  benedivano  alla  chiesa,  benedivano  ai  sacerdoti  c salutavano 
con  ebbrezza  il  dogma  dell' eguaglianza  della  morte,  il  quale  stava  per 
compiersi.  Infelici!  non  comprendevano  che  la  malizia  clericale,  con 
quelle  foie  del  millennio,  non  altro  si  proponeva  salvo  che  solamente  au- 
mentare le  ricchezze  della  chiesa  delle  quali  impinguavano.  Che  se  le 


(t)  S.  Giovanni,  Apocalisse,  XX,  7-15,  XXI,  t. 

(2)  Raocl  di  Glaber,  tom.  V,  cap.  1. 

(3)  Gallandio,  lib.  XIV,  pag.  Iti. 

(i)  « Siccome  la  fine  del  mondo  è vicina,  io  Arnaldo  e mia  moglie  Arsendo,  net 
limare  in  cui  siamo  del  giorno  formidabile  del  giudizio  finale,  cediamo  a Dio  ed  a 
san  Pietro  alcuni  dei  nostri  beni  — Cartolario  delia  Badia  di  Lezat,  Donazione  di 
Arnaldo  conte  di  Carcassona.  — Valsuettb,  Storia  della  Linguadoca, , tom.  Il,  pag  80. 
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terre,  non  cui  te  nè  seminate,  in  sterilivano,  cotalchè  la  fame  da  prima  (1), 
indi  la  peste  seguace  desolavano  il  mondo,  al  clero  che  montava  cote- 
sto? La  Chiesa  possedeva  immensi  tesori,  la  stirpe  di  Capeto  o dei  re 
Cristianissimi  aveva  un  trono,  la  feudalità  fioriva  con  sommo  splendore, 
i conti,  i baroni  e messeri  gli  abati  spogliavano,  uccidevano,  torturavano 
a mano  franca  gli  uomini;  e questi  credevano  ubbidire  al  signore,  cur- 
vandosi sotto  la  sferza  dei  suoi  sergenti,  c adoravano  mcsser  lo  Abate 
o messer  lo  Vescovo  come  i rappresentanti  di  Dio  in  terra. 

Iddio  sì , ma  Iddio  fatto  ad  imagine  di  Molock , di  Odino  o di  Ten- 
tate, non  del  Cristo,  il  padre  affettuoso  dei  poveri,  il  promotore  della 
uguaglianza  politica  e sociale. 


(4)  Nell’anno  4033  tulli  avevano  ugualmente  la  bocca  famelica,  il  pallore  sulla 
fronte.  Quando  gii  uomini  si  furono  nutriti  di  bestie  e di  uccelli,  esaurito  cotale  aiuto, 
la  fame  non  si  fece  meno  viva  sentire , onde  per  cavarsela  fu  forza  risolversi  a di- 
vorare i cadaveri,  o altro  qualunque  orribile  nutrimento,  ovvero  ancora  per  «cam- 
pare alla  morte  si  divorava  la  scorza  degli  alberi  o 1’  erba  del  margine  dei  ruscelli . . . 
1 furori  della  fame  rinnovarono  gli  esempi  d’  atrocità , in  cui  gli  uomini  divoravano 

la  carne  degli  uomini il  viaggiatore  assalito  per  le  strade  sotto  i colpi  de'  suoi 

aggressori — le  sue  membra  erano  squartale,  arrostile  al  fuoco  e avidamente  divo- 
rate. Altri  erano  scannati  dagli  osti  che  se  ne  facevano  cibo ....  altri  presentavano 
a dei  fanciulli  un  balocco,  per  attirarli  in  disparte  e li  immolavano  alla  loro  fame. 

In  molti  luoghi  si  dissotterravano  i cadaveri  per  servire  a que  fieri  pasti Nella 

foresta  di  Chatenay  uno  scellerato  si  era  costrutta  una  capanna,  dove  scannava  i 
viaggiatori , che  poi  divorava Si  trovarono  in  quella  lana  48  teschi  di  viaggia- 

tori che  costui  aveva  trucidati.  — Cronaca  di  Paolo  Glassa,  tom.  IV,  c.  IV,  pag.  306-307, 
anni  4000  a 4040. 


CAPITOLO  III. 


SOMMARIO 

1 quindici  re  della  stirpe  diretta  di  Ugo  e della  collaterale  dei  Valois  — Dal  987  al  4461 
— Sono  tutti  mostri  i quindici  rp  cristianissimi  — Una  visita  del  popolo  di  Parigi 
nel  4793  alle  tombe  reali  di  san  Dionigi  — Tutta  la  polvere  dei  Carli  e dei 
Luigi  va  dispersa  — Non  si  risparmiano  neppure  i cuori  imbalsamali  — Le 
arche  sono  vuole  ed  aspettano  altri  re  o imperatori  — Preghino  i francesi  I — » 
Roberto  figlio  di  messer  lo  abate  Ugo  scrive  inni  sacri  che  si  cantano  a Natale 
nella  cattolica  Francia  aneli*  oggi  — Il  re  sagrestano  non  dimentica  il  suo  ufficio 
di  provveditore  del  boja  — La  prima  Crociala  — Un’  altra  malizia  dei  preti  per 
arricchire  — Pietro  Cucù,  o Cucii  Meschino  diventa  il  santo  Romito  Pietro  — 
Follie  umane  — Luigi  IX  è santo  e re  — La  dimostrazione  è impossibile 
Un  re  santo  sarebbe  provare  la  quadratura  del  cerchio  — Il  papa  dice  che 
Dio  lo  vuole , anche  contro  i cristiani  — Un  matrimonio  romantico  fra  un  ro 
e una  regiaa , novella  pastorale  d’  una  vecchia  cronaca  — Luigi  VII  so  ne  va 

con  la  croce  in  Palestina  e vi  raccoglie  una  nuova  corona maritale  — ■ 

Eleonora  di  Guienna  regina  di  Francia  adora  anche  il  turco  Saladino  — Sono 
gusti  regali  — Il  re  Luigi  VII  è «in  monaco  impotente  : cosi  la  pensava  Eleonora 
sua  moglie;  o poteva  saperlo  — Filippo  HI  invade  Catalogna , ò vinto,  vicino 
a morire  fa  patti  perchè  i figli  e il  proprio  cadavere  possano  uscire  dal  campo, 
e intanto  trentamila  francesi  sono  scannati  dai  Catalani  — Le  grida  dei  miseri 
si  odono  da  tre  leghe  lontano  — Viva  il  re  e il  suo  cadavere  — Viva  il  figlio 
di  sau  Luigi  — Battaglia  di  Courtrai  — Gli  operai  di  Fiandra  vincono  i ca- 
valieri francesi  — Quattromila,  paja  di  sproni  dorati  — I soldati  di  Annibale  — 
Filippo  il  Bello  e Bonifazio  Vili  — I templari  distrutti  — Citazione  di  Giacomo 
Molay  al  tribunale  di  Dio  — Una  regina  adultera  strangolata  — Knguerramlo 
di  Murigny  muore  innocente  sul  patibolo  di  pietra  fallo  innalzare  da  lui  [hi’  mal- 
fattori — La  chiesa  prega  per  la  sua  anima  d' ordine  del  re  — Dopo  morto 
glorificato  — 1 ro  di  Francia  falsi  monetari  — Bianca  di  Borgogna  regina 


■ t ^ 


Diciitized  bv  Copale 


BORBONI  DI  FRANCIA 


ni  a Iter  a è strangolata  — Isabella  regina  d' Inghilterra  e germana  del  redi  Francia  , 
a neh' essa  adultera,  Fa  impalare  Edoardo  II  suo  marito  e impiccare  Spencer,  il  favo* 
rito  del  re  — Spencer  punito  anche  nelle  membra  che  peccarono  — La  regina  Isabella 
assiste  all’  immondo  supplizio  — Guerra  ai  Lebbrosi  — I poveri  ebrei  sono  anch'  essi 
trucidati  — Tolleranza  cattolica  — Stefano  Marcel  e Guglielmo  Caillet  — Insurre- 
zione di  Parigi  — I principii  del  1789  — La  bandiera  tricolore  del  popolo  — 
1 villani  bruciano  i castelli  dei  signori  — Stuprano,  uccidono,  spogliano  — La 
umanità  si  vendica  del  feudalismo  — La  leggo  del  taglione,  dente  per  dente  — 
Reazione  — Il  re  ed  i nobili  sono  vittoriosi  — Consuete  crudeltà  dei  vincitori 

— Nuove  insurrezioni  — Maillotins  e Cabochiens  — Carlo  VI  è pazzo  — La  mo- 
glie Isabella  di  Baviera,  dissoluta  incestuosa,  linisce  col  cedere  la  Francia  agli 
Inglesi  dichiarando  il  figlio  Carlo  un  bastardo  — La  torre  di  Nesle  — 1 cuciti 
nel  sacco^ed  annegati  — Lasciate  passare  la  giustizia  del  re  — Carlo  VII  ro 
di  Turena  e di  Berry , le  sole  provincie  che  gli  rimangono  — Giovanna  D'Arco 

— Misteri  — Le  profezie  di  Merlino  — La  Pulzella  combatte,  vince  e scaccia 
gf  Inglesi  — In  ricompensa  i preti  francesi  la  bruciano  come  strega. 


Non  lungi  dall'antica  Lutezio,  in  ameno  c solitario  recinto  di  alberi 
secolari  s' innalzano  le  torri  acuminate  della  vasta  basilica  dedicata  a 
san  Dionigi,  il  patrono,  il  protettore  della  metropoli  della  Francia  c 
de'  suoi  re  (4).  Sotto  le  volte  di  quel  tempio,  uno  lunga  fila  di  tombe 
marmoree  Io  mostrava  destinato  ad  accogliere  la  polvere  privilegiata 
dei  re  cristianissimi.  Ma  dopo  otto  secoli,  nell'  anno  1795,  in  quel- 
F anno  del  riscatto  del  popolo  francese,  immense  turbe  invadevano 
la  chiesa  di  san  Dionigi,  scoperchiavano  le  arche;  e fra  danze,  canti  e 
gioiosi  tripudi  mettevano  fuori  la  reale  putredine,  le  ossa  consunte,  i 
cuori  imbalsamati,  i visceri  pulenti,  c per  lino  la  vieta  c schifosa  ce- 
nere. Niun  mausoleo  fu  rispettato  o risparmiato,  ma  su  tutti  scese  la 
inesorabile  mano  del  popolo.  Le  spoglie  mortali  dei  re  furono  tutte  de- 
rise, maledette,  infrante  e calpestate  con  gioia;  perchè  di  tutti  la  tradi- 
zione rammenta  a quel  misero  popolo  le  estorsioni,  le  rapine,  i mas- 
sacri , le  lascivie,  i misfatti  atrocissimi.  Al  cospetto  di  questa  giustizia 
popolare,  dinanzi  all'alto  solenne  clic  accusava  e condannava  la  memoria 


(1)  Moni-jote  a suini  Denis , era  il  grido  di  guerra  degli  eserciti  francesi  da 
Clodoveo  a Luigi  XVI. 
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di  tanti  re,  oseremo  noi  consultare  la  storia  ? Ebbene  la  storia  scritta 
col  sangue  di  milioni  d’ infelici  li  ha  tutti  giudicati  e condannati,  come 
il  popolo  del  1793. 

Da  Ugo  Cnpelo  ad  Enrico  IV,  di  quanti  regnarono  sulla  Francia, 
pochi  o nessuno  furono  giusti,  o si  meritarono  la  riconoscenza  delle 
popolazioni  che  governarono;  e accanto  ad  essi  sedettero  sul  trono  le 
femmine  più  nefande,  il  cui  nome  suona  abbominio  della  razza  umana. 
Scoperchiamo  noi  pure  gli  avelli  e sorgano  i cadaveri  reali  della  pro- 
genie di  Capeto:  il  giudizio  della  storia  sta  librato  su  di  essi. 

Roberto  l,  figlio  di  Ugo,  dilettavasi  di  scrivere  inni  sacri  c prediche 
ferventi  (I) , mentre  la  fame  più  orrenda  distruggeva  il  suo  popolo  che 
si  cibava  di  argilla  e di  putrefatti  cadaveri  (2)!  Devoto  e crudele,  a vi- 
cenda, il  popolo  lo  maledì;  c Roma  lo  ingiuriò  e lo  scomunicò  pel  con- 
tratto matrimonio  con  Berta  figlia  del  re  di  Borgogna,  di  lui  cugina  al 
quarto  grado.  Re  di  sagrestia  e di  feroci  supplizi  regnò  pel  corso  di  43 
anni  sulla  Francia  affamata  ed  ammiserita. 

Enrico  l,  battagliero  e bigotto,  pugnò  contro  i fratelli,  la  madre,  i grandi 
feudatari  ; e come  i suoi  avi  fu  inesorabile  e feroce  coi  vinti.  1 fratelli 
rinchiusi  nella  torre  d'  Orleans  vi  morirono  ; la  madre  trovò  un  asilo 
nella  gran  Brettagna;  e la  intolleranza  religiosa  spinta  da  questo  prin- 
cipe agli  estremi  fece  sorgere  la  prima  confederazione  cattolica  che  col 
ferro  c col  fuoco  doveva  sterminare  gli  eretici  (3). 

Filippo  I,  dissoluto,  crudele,  ebbe  commercio  adultero  con  Bcrtrada 
di  Montfort,  duchessa  d’Angiò,  che  fece  sua  sposa  e regina  di  Francia, 
dopo  avere  ripudiata  la  propria  moglie  Berta  di  Olanda  e fatto  annul- 


(1)  L’inno  0 constatilo  martyrum , e il  responsorio  di  Natale  Judca  et  JerusaUm . 
inno  clic  si  canla  anche  oggi  nelle  chiese  di  Francia.  Nella  biblioteca  di  Ilarwel  esi- 
ste il  Ms  del  discorso  di  Roberto  di  Francia  contro  coloro  che  non  frequentavano  gli 
uffizi  divini. 

(2j  Era  la  tremenda  fame  prodotta  dalla  favola  della  fine  del  mondo.  Vedi  la  nota 
estratta  dalla  cronaca  di  Glabeb,  alla  pag.  18  di  questo  volume. 

(8)  Erano  i seguaci  di  Berengario  arcidiacono  di  Angers  che  negavano  la  pre- 
senza di  Gesù  Cristo  nell’  ostia  del  sacrificio.  — V.  le  Cronache  dell’  abate  De  Caups. 
o Notiti"  generali  sul  regno  di  Enrico  1 ; Ms.  della  biblioteca  reale  di  Francia. 
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lare  il  matrimonio  di  Rertrada  col  duca  d'Angiò.  Durante  il  suo  regno 
ebbe  luogo  la  prima  crociata  (1098),  uno  dei  più  empi  allentati  del  fa- 
natismo romano  che,  menlrc  spopolavi  1' Europa,  arricchì  il  tesoro  della 
chiesa  con  le  spoglie  degl'illusi,  i quali  stoltamente  fanatizzati,  corre- 
vano nella  Palestina  per  conquistarvi  le  pietre  d'  un  vuoto  e imaginario 
sepolcro  (l). 

Il  regno  di  Luigi  il  Grosso  non  offri  che  guerre  e battaglie,  ora  con- 
tro l’ Inglesi  ora  contro  I Tedeschi  ora  contro  i propri  feudatari  ; egli 
fu  prode  nelle  pugne  (2),  ma  inetto  negli  affari. 

Luigi  m , o il  giovine,  nei  primi  anni  della  sua  potenza  fu  despota 
sanguinario,  inumano,  scellerato:  trucidò  senza  pietà  gli  abitanti  di  Yi- 
try,  allora  feudo  del  conte  di  Champagne;  incendiò  le  chiese,  respin- 
gendo co'  suoi  soldati  a colpi  di  lancia  i vecchi,  i fanciulli,  le  donne  che 
tentavano  di  uscire  da  quel  vortice  di  fuoco.  Nell’  età  matura  invece, 
cedendo  alle  ispirazioni  del  fanatico  e focoso  san  Bernardo,  insieme  a 
Corrado  imperatore  di  Alemagna  si  recò  in  Palestina , dove  i campioni 
della  seconda  Crociala  non  raccolsero  che  disastri  e ruinc.  Duecento- 
mila tedeschi  e centomila  francesi  lasciarono  le  loro  ossa  insepolte  nei 
campi  dell'Oriente.  Quanto  al  re  Luigi,  egli  vi  lasciò  anche  l’onore  del 
suo  talamo  reale;  conciossiachè  Eleonora  di  Guiennn  regina  di  Francia , 
prima  prostituitasi  a Raimondo  principe  di  Antiochia,  imhrattossi  di 
poi  fino  col  giovine  sultano  Saladino.  Ebbe  da  costui  ricche  gioie  in 
guiderdone  del  suo  adulterio  e di  quelle  gemme  ornavasi  pubblica- 
mente, ripetendo  con  cinismo  veramente  regale:  — Sposala  ad  un  re  di 


(1)  Nè  lo  finzioni  del  Tasso,  nè  l'eroismo  de* Crociali  servono  piè  oggi  a colo- 
rire i segreti  ed  infornali  disegni  del  papato , nel  promuovere  la  prima  crociata , ser- 
vendosi d'tm  pazzo  fanatico,  il  quale  per  derisione  chiamavano  nella  sua  patria  — Pietro 
Cucii  o Cucii  Meschino  — sebbene  le  ciurmerie  di  Roma  lo  facessero  eremita  e santo, 
denominandolo  — Pietro  l’  Fremita. 

(S)  La  Cronaca  di  san  Dionigi  dipinge  nel  vecchio  dialetto  francese  le  prodezze 
di  Luigi  il  Grosso.  — Mervelcs  vos  semblat  à eoa  verrirj  le  roi' dentare''  fespè  au  poing 
movoir  le  bruì,  et  cchanccr  fesco,  car  avis  coita  [ut  ipie  Ifector  revenu  ( Maraviglia 
era  a vedere  come  il  re  roteasse  la  spada,  c maneggiasse  lo  scudo  ; ti  sarebbe  sembrato 
che  Ettore  fosse  redivivo  J. 
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Francia,  io  non  credetti  d' unirmi  con  impotente  monaco  (i).  — Repu- 
diata, l' invereconda  femmina  maritossi  con  Enrico  II  d'Inghilterra;  e 
a lui  recando  in  dote  i suoi  feudi  della  Guienna,  fu  cagione  ed  origine 
della  lunga  guerra  e dell'odio  che  per  tanti  secoli  divise  i britanni  dai 
francesi.  Questa  re  furibondo  c despota  anche  morendo,  volle  una  tomba 
separata;  onde  il  suo  cadavere  non  giacque  sotto  le  arche  di  san  Dio- 
nigi, ma  fu  sepolto  neU’alihadia  di  Barheaux  presso  Melun.  Gli  si  scol- 
pirono sulla  tomba  una  spada , una  croce , un  messale  : i tre  emblemi 
allusivi  alla  sua  vita  di  carnefice,  di  crociato  e di  sconcio  e stupido 
superstizioso. 

Filippo- Jurjuslo , primo  ad  avere  un  esercito  stanziale,  infrenò  i 
grandi  feudatari;  vinse  la  celebre  battaglia  di  Bouvines  contro  gl’  In- 
glesi, i Tedeschi  e i Fiamminghi  coalizzati;  circondò  Parigi  di  mura; 
dotò  la  Francia  di  naviglio;  apri  un  asilo  per  i soldati  invalidi;  scac- 
ciò i buffoni  e i giullari  dalla  reggia.  Despota  e fanatico  però,  ondos- 
sene  anch’egli  a guerreggiare  nella  Palestina  e vi  fece  perire  francesi  a 
migliaia.  Nel  corso  del  suo  regno  tre  volte  i Crociati  partirono  per 
l’Oriente;  c questa  terza  volta  il  marchese  di  Monferrato  ed  Enrico 
Dandolo,  invece  di  liberare  il  santo  sepolcro,  conquistarono  Bisanzio  c 
vi.  crearono  un  impero  Ialino.  Intanto  la  Linguadoca  era  manomessa  da 
altri  crociati.  Erano  gli  sgherri  di . Simone  di  Montforte , di  Domenico 
Gusmano  (san Domenico)  e del  papa;  i quali  con  la  croce  sul  petto  sac- 
cheggiavano, devastavano  Tolosa,  Carcassona,  Beziers,  Albi,  e tutte  le 
fertili  provincie  della  Linguadoca.  Cercando  que’  feroci  di  esterininare , 
non  l’eresia,  ma  coloro  che  per  essere  nati  in  Albi,  furono  detti  Alhi- 
gesi,  e al  dire  dell’ebbro  e feroce  Gusmano,  più  dei  Saraceni  dovevano 
odiarsi  dai  buoni  cattolici.  Cosi  la  croce,  simbolo  di  pace  e di  fraterna 
carità,  vessillo  della  solidarietà  umana,  innalzavasi  promiscuamente  ora 
per  lo  estcrminio  dei  turchi  ora  dei  cristiani  medesimi. 

La  storia  ha  rivelato  l’ infernale  pensiero  propostosi  dal  papato  nelle 
crociate,  che  sciaguratamente  si  mantenne  sempre  il  medesimo,  sino  a 


(I)  En  cpousartt  un  roi  de  Franco  point  navata  era  mi  unir  à un  moine  enervò. 
Hisloire  de  lerusalem,  Ms.  de  la  Biblioth.  Harlestuna. 
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quella  sacrilega,  la  quale  abbiamo  veduto  consumarsi  nel  AH  contro  la 
repubblica  risorta  nel  Campidoglio. 

Luigi  UH  il  leone,  iniziò  il  suo  regno  con  la  guerra  contro  la  Gran 
Brettagna  e coi  massacri  degli  Albigesi ; ma  anch'egli,  impazzato  per 
l'avventurose  crociale  dell'Oriente,  vi  corse  e ci  lasciò  la  vita.  Alcuni  lo 
dicono  spento  di  peste,  altri  di  veleno  propinatogli  dal  conte  di  Champagne 
amante  occulto  della  regina  Bianca  di  Castiglia,  la  madre  di  Luigi  IX  che 
poi  dissero  san  Luigi 

Luigi  IX,  la  chiesa  salutava  santo,  c la  storia  invece  accusa  di  aver 
fatto  leggi  feroci,  condannanti  i bestemmiatori  ed  avere  forata  la  lin- 
gua e crepati  gli  occhi.  La  politica  di  Stato  biasima  le  sue  insane  corse  cui 
vessillo  dei  crociati  verso  l’ Oriente  e l' Africa,  per  morirvi  miseramente 
aneh’esso,  come  il  padre,  di  pestilenza  (1). 

Filippo  III,  l nuiluce,  il  figliuolo  di  san  Luigi,  non  ebbe  le  virtù  ce- 
lesti del  genitore;  ma  le  vecchie  cronache  ricordano  di  lui  altri  fatti, 
c particolarmente  il  suo  matrimonio  con  Isabella  d'  Aragifna,  che  riveste 
tutti  i colori  d' un  romanzo  pastorale,  onde  ne  piace  riprodurlo  in  que- 
ste storie  (2),  per  interromperne  alcun  poco  la  cupezza  monotona 
delle  tinte. 

« Isabella  d’  Aragona,  vaga  come  il  cielo  della  sua  patria,  contava  tre 
lustri  appena  quando  fu  fidanzata  a Filippo  di  Francia.  Venne  il  giorno 
della  sua  partenza  c,  lasciando  al  padre  le  eure  degli  appartamenti  son- 
tuosi, dimandò  umilmente  che  prima  di  lasciare  i luoghi  della  sua  infan- 
zia serena  per  islanriarsi  verso  le  illusioni  delle  corti,  le  fosse  conceduto 
di  menare  seco  la  giovinetta  Egisa,  la  figlia  di  Méndrilloz,  eolia  quale 


(I)  1 lettori  che  votassero  conoscerti  i particolari  della  vita  del  re  canonizzato, 
potranno  consultare  l'opera  curiosa  La  vie  de  Suini  Louis  éerite  par  Jeuan  di 
JorKGviixE,  sencschal  de  QiamjMiigae. 

{?;  L’ episodio  che  raccontiamo  è ricavato  da  una  vecchia  cronaca  xilografica  del- 
P abbadiu  de  Blaye  nell’  Alvergna  ; è lo  schizzo  aneddotico  detta  vita  di  Filippo  111 , 
la  pagina  dispersa  d’  una  istoria  dimenticata. 

Si  sapeva  che  a Corbcz  (1258)  crasi  stipulato  il  contratto  di  matrimonio  d’isa- 
bella d' Aragona  coi  figlio  di  san  Luigi,  ma  tutti  ignoravano  perché  f imeneo  si  cele- 
brasse nell-  ubbadia  di  Cleupont  nell' Alvergna  (I2G2/.  La  cronaca  di  Blaye  c le  ria 
cerche  isteriche  hanno  svelato  quest'  arcano. 
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fino  dalla  sua' infanzia  ora  vissuta.  Il  desiderio  della  regale  fanciulla  fu 
esaudito  ; e Giacomo  I d'  Aragona  incaricò  lo  stesso  Mendrilioz  suo  con- 
fidente di  accompagnare  in  Francia  le  due  giovinette  c di  non  lasciarle 
sino  alla  celebrazione  dell’imeneo.  L’ etite  le  inclinazioni  comuni  resero 
sempre  più  unite  le  due  amiche , quantunque  i loro  caratteri  fossero 
dissimili  allatto.  Isabella,  tenera  e timorosa,  piange  lasciando  la  patria; 
Egisa  per  lo  contrario,  gaia  e vivace,  monta  con  gioia  sul  ricco  palafreno 
che  la  deve  condurre  fra  le  feste  e le  pompe  di  una  brillantissima  corte. 
L’nna  non  sa  consolarsi  col  ridente  quadro  del  suo  avvenire,  l’altra  non 
vede  che  gioia  e speranze  ovf.  assisa  sovra  un  Irono  regale,  deve  re- 
gnare la  sua  nobile  amica. 

> bielle  lunghe  ore  del  viaggio  le  due  compagne  s’intrattengono  dei 
destini  della  futura  regina  di  Francia;  c ambedue  gl’ intravedono  sotto 
ispirazioni  diverse.  Isabella  temeva  che  la  politica  c non  la  libera  scelta 
avesse  fatto  accogliere  a Filippo  il  dono  della  sua  mano,  però  che  quello 
del  suo  cuore  Von  fosse  stato  dimandato  e questo  pensiero  le  faceva  ver- 
sare copiose  lagrime.  Egisa  non  vedeva  in  quel  matrimonio  che  lo  splen- 
dore del  nome  di  figlia  di  san  Luigi  e sposa  d’  un  principe  che  la  fama 
celebrava  per  le  sue  prodezze  nelle  armi. 

» Li  abbadia  di  Clcrmonl  in  Alvergna,  una  delle  più  celebri  per  sacri 
fasti,  era  il  luogo  ove  doveva  rimanersene  la  principessa  fino  al  giorno 
delle  sue  nozze.  11  viaggio  dunque  toccava  quasi  al  suo  termine,  impe- 
rocché ad  abbreviarlo  si  fossero  traversate  le  gole  delle  Cevennrs  e le 
montagne  di  San  Flour;  già  la  valle,  del  Gomito  co’ suoi  I loschi  odorosi 
appariva  in  tutta  la  sua  agreste  bellezza  e le  ombre  degli  alberi  c la 
solitudine  invitando  al  riposo,  la  principessa  dimanda  di  fermarvisi.  Ecco 
i viaggiatori  seggono  sul  verde  musco;  e Isabella  s'immerge  nella  più 
profonda  meditazione.  Invano  Egisa  tenta  con  ogni  mezzo  a distrarla  : 
essa  non  le  bada  per  lungo  tratto,  sinché  improvviso  alza  il  capo  e af- 
fisando Mendrilioz,  così  gli  parla: 

a Attendo  da  voi  un  servizio  da  cui  la  felicità  della  mia  vita  dipende 
e pel  quale  otterrete  magnanimo  guiderdone.  Consentile,  prego,  che  Egisa 
finga  per  qualche  tempo  d’essere  la  principessa  d’ Aragona;  affinchè 
coll'  aiuto  di  questo  strattagemma  ella  possa  osservare  il  principe, 
mio  futuro.  Meno  commossa  di  me,  potrà  meglio  conoscere  s'egli  sia 
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\ eminente  quale  lo  dipinge  la  fama,  c se  può  essere  felice  con  Isabella  e 
renderla  alla  sua  volta  felice.  Egisa  m’ insegnerà  i mezzi  di  pervenirvi 
studiando  i suoi  gusti,  le  sue  abitudini  c i suoi  difetti  medesimi:  age- 
vole cosa,  dappoiché  l’età,  il  personale,  i lineamenti,  tutto  fra  noi  due 
avendo  una  certa  somiglianza,  lo  scambio  di  persona  può  rimanere  un 
segreto,  almeno  pel  tempo  che  saremo  separate.  Il  nostro  disegno  potrà 
compiersi  di  leggieri  alle  porte  di  derilioni,  quando  i cavalieri  di  Fran- 
cia avranno  preso  il  posto  dei  nostri  soldati. 

v Piacque  ad  Egisa  l' idea,  che  la  gioventù  s' inebria  sovente  del  dram- 
matico; e perù  alle  preghiere  d' Isabella  essa  aggiunse  le  proprie,  e lo 
spagnuolo  Mendrilloz  che  molto  aveva  riflettuto  sin  dalle  prime  pa- 
role della  principessa,  adottò  il  progetto  di  lei  con  molta  correntezza: 
onde  le  due  amiche  plaudivano  al  facile  trionfo,  sebbene  ignorassero  i mo- 
tivi che  lo  avevano  procurato.  Era  la  speranza  dell’elevazione  della  pro- 
pria figlia  che  già  dominava  I'  ambizioso  Mendrilloz.  « Giovine  di  nobile 
lignaggio,  venusta  quanto  Isabella,  perché,  pensava,  il  principe  non 
dovrebbe  egli  innamorarsene  ? E questo  trionfo  ottenuto,  non  le  sarebbe 
forse  per  avventura  dato  di  vincere  il  solo  ostaejoln  che  potrebbe  opporre 
ai  suoi  disegni  l’ imprudente  principessa,  la  quale  avea  voluto  farsi  giuoco 
di  un  cosi  brillante  avvenire  »?  Il  piano  d’isabella  fu  dunque  eseguito. 
Egisa  ne  prese  il  velo  e gli  abiti  e divenne  Isabella , mentre  la  figlia 
del  re,  col  nome  di  Egisa , si  sottrasse  dalla  nobile  scorta,  c travestila 
da  contadina  . andò  a celarsi  in  una  capanna  presso  le  falde  del  monte 
Rognone , passando  per  la  contrada  quale  figlioccia  del  più  oscuro  dei 
montanari. 

» li  Nano  delia  torrieella  del  castello  dell"  Audace  ha  già  distinto  il 
messaggiern  di  Mendrilloz;  e gli  araldi  d’armi  hanno  proclamato  a 
suono  di  trombe  l’arrivo  della  principessa  d’Aragona  sulle  terre  dell’Al- 
vergna.  Il  ponte  levatoio  si  abbassa  c vedonsi  sfilare  fra  i vassalli  as- 
sembrati i cavalieri  di  Filippo  di  Francia  Essi  sono  preceduti  da  nobili 
dame  montati  sopra  eleganti  palafreni,  le  quali  vanno  a rendere  i primi 
omaggi  alla  futura  regina  c a formare  la  sua  numerosa  e splendida  corte. 
In  questo  mezzo  mentre  la  finta  principessa  d’Aragona  riceveva  le  pro- 
poste di  amore  e i presenti  delle  nozze.  Isabella  aggiravasi  pei  colli 
dell’Alvergna , visitando  gl’  infermi  e soccorrendo  i poveri,  i quali  nel 
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ricevere  i doni  d’ima  mano  reale,  credevano  di  avere  i risparmi  della 
figlia  della  montagna. 

s A breve  disianza  da  Clermont  e sulla  china  di  Pnij-ile-Dome,  ove 
regna  una  lunga  primavera,  vedevasi  l’ eremo  di  s«u  Barnabi.  (.lui  di- 
morava un  povero  cenobita  che  aveva  fama  di  austeri  costumi  e di  molta 
dottrina;  onde  una  folla  di  pellegrini  lo  visitavano  c da  lui  dimanda- 
vano le  rivelazioni  del  loro  avvenire.  La  profonda  sapienza  del  solitario 
faceva  spesso  indovinare  e vincere  gli  ostacoli  che  frapponevansi  alla 
felicità  dei  buoni  c rozzi  villici;  e questo  e l’età  senile  del  romito  e i 
suoi  bianchi  capelli  ispiravano  il  rispetto  c la  gratitudine. 

» Isabella  risolse  di  andare  anrh’essa  a deporre  il  segreto  del  suo 
cuore  nel  seno  dell’eremita.  Da  qualche  tempo  la  pace  è sparila  dal  suo 
animo;  una  emozione  ignota  c dolce  la  rende  pensosa  ed  agita  i suoi 
sonni,  lin  allora  placidi  c sereni.  Nelle  sue  agresti  escursioni,  essa  ha 
incontrato  un  giovane  cacciatore,  di  cui  le  vesti  annunziavano  una  mo- 
desta origine,  mentre  il  portamento  e gli  atti  rivelavano  la  dignità  ed  il 
comando.  Isabella  ha  creduto  che  lo  sguardo  del  vago  cacciatore  la  se-  » 
guisse  sovente  nelle  solitarie  sue  passeggiate,  ed  ha  scoperto  nei  din- 
torni della  sua  capanna  le  orme  dei  passi  misteriosi  dello  straniero.  Da 
quell'  istante  essa  pensa  con  ispavenlo  al  giorno  in  cui  dovrà  riprendere 
il  suo  rango  e subire  il  giogo  d’  un  imeneo,  divenutole  terribile  ormai. 

Un  segreto  desiderio  del  quale  non  ardisce  indagare  la  causa,  le  fa  pre- 
ferire alle  grandezze  della  reggia  l'umile  posizione  di  contadina  e hii' an- 
sia indistinta  ne  agita  lo  spirito  conturbalo.  — Perchè  andrebbe  ella  in- 
contro a un  luminoso  infortunio,  quando  potrebbe  godersi  un  bene  oscuro 
si,  ma  reale?  — Questi  pensieri  la  tormentano  e le  rendono  amara  la 
vita:  la  preghiera  ed  un  pio  pellegrinaggio  le  daranno  la  forza  di  trion- 
fare d' ogni  angoscia. 

a I raggi  d' un  bel  sole  di  estate  indorano  appena  l’orizzonte,  ed 
Isabella,  surla  dal  suo  letticciuoìo,  veste  abiti  di  lana  scura,  sovresso  ai 
quali  un  busto  leggiero  rende  più  elegante  lo  svelto  suo  personale.  Un 
cappello  di  paglia  intrecciato  la  vigilia,  le  nasconde  la  morbida  chioma 
e lucente;  dal  braccio  le  pende  un  paniere  di  giunchi  con  entro  f offerta 
destinata  all’  anacoreta  della  montagna.  I suoi  piedi  sfiorano  leggermente 
l'erba  ancora  molle  della  notturna  rugiada.  1/ impazienza  è un  vago 
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presentimento  ne  affrettano  i passi;  e nel  corso  del  tragitto  la  si  vede 
spesso  tremare  e spaurirsi,  come  se  qualcuno  le  fosse  apparso  dinanzi. 
Il  rumore  delle  foglie  annunzia  infatti  che  ella  non  è sola  fra  quelle 
selve  per  cui,  sebbene  non  vegga  alcuno,  il  cuore  sente  vicino  l'uomo 
di  cui  l' imagine  la  segue  per  ogni  dove  e a dispetto  di  qualunque  sforzo 
eh’  essa  faccia  per  discacciarla. 

» Giunta  presso  del  romitorio,  eccola  fermarsi  alle  falde  della  collina 
su  cut  s' innalza  il  campanile.  Quivi  fa  larga  messe  di  fiori  silvestri  che 
destina  ad  ornare  l'altare  di  san  Barnabè;  col  nastro  del  suo  cappello 
lega  insieme  i gambi  dei  fiorellini  raccolti  e,  contenta  di  quel  fresco  c 
variopinto  bottino,  ascende  il  colle,  quando  un  rumore  di  passi  affret- 
tati le  fa  volgere  il  capo  indietro,  e ohimè  il  cacciatore,  l’uomo  per 
cui  se  ne  va  in  pelligrinaggio  segue  le  sue  pedale.  Si  turba,  si  confonde, 
lascia  cadérsi  di  mano  il  mazzolino  e il  cappello  di  paglia,  clic  lo 
zelimi  prestamente  spinge  sino  al  piano  della  discesa  e lo  ricunpre  <1  uno 
strato  di  fiori.  Rapido  come  il  baleno,  il  cacciatore  recide  a precipizio 
altri  gambi  fioriti  e li  presenta,  con  un  certo  tremito,  ad  Isabella.  La 
quale  è sì  confusa,  ma  pur  felice;  onde  il  pudore  la  rende  ancora  più 
bella.  Iten  presto  il  cacciatore,  incoraggiato  da  quel  turbamento  che 
interpreta  a sé  favorevole,  osa  farsi  sfuggire  una  confessione  che  è 
ascoltata  senza  corruccio.  Isabella  si  fa  sempre  più  rossa  e riprende 
lentamente  il  sentiero  dell’  eremitaggio. 

» Il  cacciatore  e la  giovinetta  comminarono  pria  silenziosi,  poi  si  ri- 
velarono reciprocamente  le  dolci  emozioni  dei  loro  cuori  e finalmente, 
nel  giungere  presso  la  chiesa,  non  avevano  più  nulla  da  dimandare  al 
romeo.  Entrambi,  si  prostrarono  innanzi  al  rustico  altare  e ringrazia- 
rono il  cielo  per  la  felicità  del  momemo  c per  le  speranze  del  futuro 
e,  temendo  di  perdere  una  dolce  illusione,  non  ardirono  d' interrogare  il 
romito;  la  loro  pia  offerta  fu  deposta  presso  la  soglia  della  chiesetta. 

» Isabella  ha  dimenticato  gli  ostacoli  che  si  oppongono  all’ ideale  che 
si  è fatta  del  proprio  avvenire.  Immersa  nei  suoi  pensieri  sorride,  di  gioia, 
indi  dubita,  teme  e non  più  osa  affissare  l’orizzonte  della  sua  vita.  Ma 
mentre  i giorni  di  lei  scorrevano  fra  le  agitazioni  d’un  sogno  di  grata 
illusione,  Egisa,  col  nome  della  principessa,  incantava  la  folla  dei  corti- 
giani che  andavano  a visitarla  nella  Badia.  Ciascuno  di  essi  ammirava 
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lo  grazio  di  lei,  ed  invidiava  Filippo  che  solo  sembrava  insensibile  alla 
propria  felicità.  Raramente  ei  mostravasi  nelle  sale  della  infante,  e nei 
brevi  istanti  che  a lei  dedicava  era  preoccupato  e distratto.  In  quelle 
rapide  visite  però  si  osservava  che,  a malgrado  d'  una  visibile  freddezza, 
se  fissava  la  giovane  aragonese,  la  sua  tisonomia  atteggiavasi  a quella 
tenera  espressione  che  non  è mai  frutto  dell’  indifferenza.  Egisa  già 
godeva  in  segreto  dell’ impressione  prodotta  , allorché  la  convinzione 
di  piacere  la  rese  sensibilissima.  Preparata  ad  ammirare  il  figlio  di  san 
Luigi,  la  presenza  di  lui  aveva  fatto  crescere  l'entusiasmo  cagionato 
dalla  sua  fama;  il  cuore  di  Egisa  amava  e fortemente  amava;  il  senti- 
mento del  dovere  la  illuminò  e le  svelò  i pericoli  della  propria  situazione. 

a Nobile  e generosa , non  seppe  esitare  un  istante  per  uniformarsi 
all'  istinto  del  dovere,  ed  impegnò  Isabella  a far  cessare  un  inganno  che 
potev  i produrre  triste  o dolorose  conseguenze.  Ma  costei  non  vede  nei 
Umori  di  Egisa  che  un  motivo  di  più  per  prolungare  l’ equivoco.  Con 
quanta  gioia  essa  cederebbe  all’  amica  un  vano  splendore  che  la  sua 
anima,  soavemente  preoccupata,  respinge!  Ah!  esclama  con  emozione,  Egisa 
brilli  c regni,  ed  Isabella  sia  dimenticata  c felice  nella  sua  oscura  ca- 
panna. Soggiogata  da  un  sentimento  profondo  decide  di  mai  più  ripren- 
dere il  suo  rango.  Mendrilloz  è istrutto  della  sua  determinazione,  allin- 
eili' usi  del  suo  ascendente  sulla  figliuola,  onde  farla  accondiscendere  ad 
accettare  la  mano  d’  un  principe  che  1’  ama.  Egisa  dunque,  avvertila  dal 
padre,  travede  la  possibilità  d’un  avvenire  ch’era  ben  lungi  da  sperare;  ma 
tuttavia,  prima  di  cedere  all’emozione  che  la  trascina,  vuol  vedere  Isabella 
ed  assicurarsi  da  se  medesima  che  il  sacrificio  di  lei  non  le  costi  amare  la- 
grime. Il  convegno  avrà  luogo  nella  grotta  del  bosco  deli'Abbadia;  nella 
quale  entrambe  si  recano  misteriosamente  : là  i loro  cuori  si  aprono  ; 
non  hanno  più  segreti;  ciascheduna  di  esse  sarà  felice  a suo  modo.  Egisa 
riprende  la  via  del  monastero  che  la  conduce  al  trono;  Isabella  ricalca 
il  sentiero  dell’  oscura  capanna. 

a I raggi  del  sole  che  tramonta,  proiettandosi  sui  vetri  coloriti  della 
Badia,  segnavano  su  d’ un  punto  dell’atmosfera  un'iride  artificiale:  si 
sarebbe  detto  che  quella  luce  fosse  per  Egisa  un  simbolo  delle  sue  in- 
gannevoli speranze.  All'improvviso  il  galoppo  d’un  corsiere  avverte  quesl’ul- 
tima  che  un  cavaliere  si  avvicina.  Rientra  allora  nel  bosco  e si  cela  fra 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


:i! 

i rami  dogli  alberi.  Non  vista  vede  ed.  oh  sorpresa  ! ha  rieonoseiuto  Fi- 
lippo che,  sceso  dal  suo  cavallo  c legatolo  ad  una  quercia,  s’  incam- 
mina frettoloso  per  Io  sentiero  percorso  da  Isabella.  Egli  non  veste  più 
i ricchi  abiti  di  corte,  ina  invece  i suoi  panni  sono  quelli  d’  un  semplice 
cacciatore.  La  verità  si  rivela  alla  mente  ali  Egisa,  e strazia  il  suo 
povero  cuore.  Uno  strido  le  fogge  dal  labbro  c cade  come  arboscello 
colpito  dalla  folgore.  Infelice!  in  quel  lungo  medesimo  aveva  sognato 
.d’  un  ridente  avvenire.  — Rivenendo  a se  stessa , apprezza  all’  istante 
il  proprio  stato  e misurando  con  sommo  coraggio  tutta  l'estensione  del 
sacrificio,  si  apparecchia  a consumarlo. 

» Intanto  Isabella  era  rientrata  nella  capanna,  ove  il  cacciatore  1'  avea 
preceduta.  Genuflesso  c supplichevole  Filippo  le  rivela  il  suo  nome,  il  suo 
rango,  e la  determinazione  presa  d' innalzarla  sino  a lui.  Ma  non  appena  ha 
pronunziato  il  suo  nome,  un  mortale  pallore  cuopre  i lineamenti  della 
figlia  della  valle,  c i singhiozzi  soltanto  rispondono  alle  sue  istanze. 
Il  principe  attribuisce  quella  emozione  a puerili  timori,  e per  farli  ces- 
sare citava  con  tenerezza  i re  che  avevano  fatto  salire  sul  trono  le 
contadine.  Teuileijildn , ei  diceva,  figlia  d’ un  bifolco  divenne  sposa  di 
Cariberlo , Batilile  fu  coronata  dall'ultimo  dei  discendenti  di  Clodoveo, 
e la  bella  Alpaide  diede  il  giorno  a Carlo  .Martello.  Per  essa  Filippo 
vuole  alla  sua  volta  infrangere  il  legame  che  doveva  cementare  l'unione 
di  due  corone.  Ma  laddove  egli  sperava  di  destare  la  gioia  nell'  aniino 
della  fanciulla,  un  freddo  silenzio  invece  ne  agghiaccia  l'anima.  Isabella, 
sormontando  la  prima  emozione,  si  atteggia  all'immobilità;  non  una 
dolce  espressione , non  un  tenero  sguardo,  neppure  un  sospiro  rassicu- 
rano F’ilippo  che  vuole  sacrificarle  fino  il  riposo  del  suo  reame. 

a Per  che,  giustamente  sdegnato  dall'  ingrato  capriccio,  il  principe 
cessa  di  pregare  ed  esce  dalla  capanna.  Il  suo  orgoglio  era  offeso;  e però 
il  dispetto  vince  l’amore,  ed  egli  decide  di  dedicarsi  alla  gloria  dello 
stato  e cedere  ai  desideri  del  re.  La  pompa  del  suo  imeneo  con  la  prin- 
cipessa d’ Aragona  non  è più  differita , ma  si  a ritroso  se  ne  affretta  il 
momento. 

» Egisa,  tremante  e perplessa,  non  era  sostenuta  che  dall'impazienza 
di  Mendrilioz;  pur  tuttavia  non  aderì  ai  preparativi  della  cerimonia  nu- 
ziale salto  alla  condizione  che  Isabella  consentirebbe  ad  assistervi.  La 
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figlia  dei  re,  temendo  di  tradire  se  stessa,  non  ardisce  di  ricusarvisi;  ma 
un  colpo  mortale  ha  ferito  il  suo  cuore.  — Sciagurata  di  me,  va  escla- 
mando: mi  pensiero  d'orgoglio  ho  voluto  dominare  il  destino,  ed  ecco 
il  cielo  me  ne  ha  punita;  ben  dovevo  aspettarmelo!  La  felicità  non  fu 

mai  il  retaggio  di  colei  die  deluse  i voti  di  un  padre Ah  ! se  non 

era  la  mia  fatale  ostinazione , come  fa  fortuna  mi  avrebbe  sorriso  !... 
ed  ora  il  rammarico  c la  delusione  sono  i miei  soli  conforti;  però  che, 
per  colmo  di  mali,  io  sembro  ingrata,  forse  anche  spergiura,  verso  colui 

che  tanto  mi  ama!....  Il  mio  sacrifizio  però  c necessario Egisa 

sarebbe  sventurata  se  io  parlassi;  e posciaehé  io  la  misi  sullo  via  pe- 
ricolosa dei  dolci  sentimenti , la  coscienza  mi  dice  che  io  devo  assicurare 
il  suo  bene,  anche  a costo  dei  mali  (he  debbono  straziarmi!  ...  — Alloru 
essa  prega  con  fervore.  Genuflessa  innanzi  alle  imngini  dei  santi  e co- 
spersa di  copiose  lagrime  dimanda  dal  ciclo  la  forza  di  compiere  il  suo 
sacrifizio.  — 

j Già  le  campane  dcH’Ahhadia  annunziano  l’istante  in  cui  deve  essere 
consumata  Si  cuopre  d'un  lungo  velo  che  nasconde  i suoi  lineamenti  c 
le  traccie  dei  suo  dolore,  e si  reca  nel  tempio  addobbato  per  un  ifneneo 
che  deve  frapporre  la  più  insormontabile  barriera  fra  essa  cd  il  mondo.  Un 
messaggio  di  Egisa  la  chiama  in  una  cella  del  monastero  ; e intanto  ch'ella 
obbedisce,  i grandi  vassalli  riempiono  la  chiesa,  nella  quale  entra  Fi- 
lippo scintillante  di  gioielli,  circondato  da’  suoi  ufficiali , sforzandosi  di 
contenere  la  propria  emozione,  che  però  si  rivela  con  un  tremilo  forte. 
Non  si  attende  che  la  principessa.... la  quale  dimanda  alcuni  istanti  di  so- 
litudine per  meglio  raccogliersi.  Mendrilloz  accusa  l’ imprudente  lentezza 
di  sua  figlia;  e già  stava  per  alzarsi  e correre  ad  affrettarne  l’  arrivo, 
quando  la  bandiera  d’Aragona  comparve  nel  tempio.  La  principessa  si 
avanza  circondato  dalla  sua  corte.  Un  velo  la  cela  intieramente;  sembra  vi- 
vamente commossa;  c sotto  il  ricco  tessuto  ebe  la  nasconde  a ogni  sguardo 
scopronsi  le  lagrime.  Quello  però  che  accresce  la  meraviglia  gli  è vederla 
avviarsi  verso  I'  altare  appoggiata  al  braccio  di  una  monaca  velata.  En- 
trambe si  avvicinano  al  santuario;  la  regale  fidanzatavi  si  prostra, e credesi 
udire  i singhiozzi  commisti  alla  sua  preghiera.  Filippo  si  turba  , il  suo 
cuore  si  ribella  contro  il  sacrifizio  eh’ è sul  punto  di  compiere,  imperocché 
una  incantevole  rimembranza  domina  sempre  il  suo  pensiero,  si  che  egli 
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è vicino  ad  infrangere  l’augusto  imeneo,  quando  la  giovine  monaca,  al- 
zando il  santo  velo  che  la  consacra  agli  altari,  scuopre  agli  occhi  del- 
1’  attonita  folla  colei  eh’  era  stata  ammirata  sotto  lo  splendore  del  dia- 
dema. Filippo,  agitato  da  un  subitaneo  presentimento,  affissa  con  ansia  la 
sposa  velata;  il  suo  cuore  forte  sussulta.  Mendrilloz  ha  già  tutto  indo- 
vinato; il  grido  dell’ambizione  delusa  gli  sfugge  dal  labbro;  se  non 
che  presto  cede  all’  imperiosa  forza  di  tacere  e si  reprime.  Un  silenzio 
profondo  regna  nel  ricinto  del  tempio  e la  più  viva  curiosità  apparisce 
su  tutte  le  fisonomic.  La  venusta  tpagnuola,  volgendosi  allora  verso  la 
vera  Isabella,  scuopre  i suoi  lineamenti;  Filippo  ebbro  di  gioia,  erede 
appena  ai  suoi  propri  sensi.  — Nobile  figlia  dei  re,  grida  allora  la  tenera 
Egisa,  ripiglia  i tuoi  diritti  e vieni  a compiere  un  imeneo  che  impegna 
la  tua  fede  al  nobile  figlio  della  Francia.  La  compagna  della  tua  infan- 
zia, quella  che  per  obbedirti  prese  un  istante  il  tuo  nome,  te  lo  rende; 
essa  vi  rinunzia  senza  dolersene,  avvegnaché  la  sua  fronte  sia  coperta 
dal  velo  d'  un  altro  imeneo  molto  più  augusto.  Essa  s' incatena  volon- 
tariamente ai  piè  dell’  altare,  óve  non  cesserà  d' implorare  da  Dio  la  feli- 
cità dell’  amica  dei  suoi  giovani  anni,  e <T  un  principe  caro  al  proprio  paese 
« ai  cristiani  lutti — .La  sua  voce  diviene  più  fioca  nel  pronunziare  que- 
ste ultime  parole:  erano  gli  ultimi  sentimenti  che  ancora  al  inondo 
l’univano.  Poi  abbassando  il  santo  velo  sul  volto,  eli' assistè  prosternala 
alla  solenne  cerimonia  che  consacrava  I'  unione  dell'  erede  di  san  Luigi 
e della  principessa  d’ Aragona. 

j 1 giovani  sposi  si  comprendono  senza  dir  verbo,  sentono  la  propria 
felicità  e non  osano  palesare  coi  trasporti  i loro  sentimenti,  temendo  di 

offendere  la  tanto  generosa  Egisa di  cui  il  sacrifizio  sparse  su 

quelle  nozze  una  fosca  c melanconica  tinta  che,  senza  scemare  l' eli 
brezza  del  cuore,  ne  comprimeva  l’espressione.  L’assemblea  era  tutta 
signoreggiata  dalla  più  profonda  tenerezza.  L’ammirazione  andava  divisa 
fra  queste  due  donne  ugualmente  belle  ed  ugualmente  grandi.  Un  solo 
sguardo  severo  oscurò  un  istante  la  fisonoinia  di  Filippo.  Quell’occhiata 
fissò  Mendrilloz;  ma  la  previdente  Egisa  non  aveva  dimenticato  suo  pa- 
dre pressò  d’isabella;  la  grazia  dell’ ambizioso  cortigiano  era  promessa , 
e fu  il  solo  premio  accordato  al  sacrifizio  d' intiera  una  vita.  La  porla 
del  chiostro  si  chiuse  per  sempre  sulla  generosa  spagnuola;  e la  regina 
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di  Francia  conservi  per  tutta  la  sua  vita  la  capanna  ove  Filippo  I’  aveva 
amata  ». 

Alle  feste  dell’  imeneo  successe  il  grido  d'allarme  dei  crociati,  ed 
Isabella  d' Aragona  che  accompagnava  il  marito  a Tunisi,  moriva  presso 
Cosenza  nelle  Calabrie,  in  seguito  d’ una  caduta  da  cavallo  nel  venti- 
quattresimo dell'età  sua  (1). 

Il  regno  di  Filippo  III  rifletteva  il  carattere  debole  c incostante  di 
questo  principe  che,  prode  in  guerra,  mostravasi  fiacco  ed  inerte  nel 
governo  e nei  consigli.  Il  barbiere  di  corte,  Pietro  des  Brosse,  divenuto 
gran  ciambellano  e primo  ministro,  regnava  c governava  invece  del  prin- 
cipe. Quando  poi  Maria  di  Fiandra,  sua  seconda  moglie,  sostituì  la  propria 
influenza  a quella  del  barbiere  ministro,  fu  da  costui  accusata  di  vene- 
ficio consumato  sul  Delfino,  1’  unico  figlio  d' Isabella  d'  Aragona;  e non 
evitò  il  supplizio  del  rogo  che  in  grazia  delPoracolo  della  pinzochera 
di  Nivelles  e dei  monaci  del  bosco  di  Senlis.  Gli  oracoli  dicevano: 

Ae  doi/  pomi  Philippe  de  Frartce  dottner  crearne  d iceux  de  mal  vou- 
loir.  Est  innocente  la  royne  (2). 

Maria  fu  assoluta;  e Pietro  des  Brosses,  accusato  alla  sua  volta  di 
tradire  lo  Stato  nell’interesse  del  re  di  Castiglia,  fu  appiccato:  re  Fi- 
lippo che  per  incuria  avrebbe  lascialo  ardere  viva  la  regina  innocente, 
permise  che  perisse  innocente  il  favorito  (3). 


(t)  L'unno  1274. 

(8)  La  pinzochera  di  Nivelles  aveva  sua  stanza  in  un  campanile , aperto  a tuli*  i 
venti  ; colà  la  folla  dei  credenti  andava  a consultarla  ; ed  essa,  udito  il  grido  degli  uccelli 
notturni  o il  gemito  dei  colombi , fra  pcnilonze  e circoli  cabalistici  dava  i suoi  re- 
sponsi. — 1 monaci  di  Senlis  avevano  pure  fama  di  conoscere  segreti  arcani  e di  pre- 
dire il  futuro.  (Cronaca  del  monastero  di  san  Magiorio). 

(3)  Ecco  i versi  ebo  corsero  in  quell’  epoca  sul  tragico  Gno  del  barbiere  ministro: 

L'an  mille  deux  cent  captante  et  ucrr 
■S’  accordcrent  Ics  bacon  Turr 
A Pierre  de  la  Beasse  l'KMinK. 

Penda  fui  sans  cacateli  i’iiKN [)RR , 

Contro  la  volontà  da  aoy 
Alieux  aictetU  quii  fui  des  fi;t 
Plus  par  crune  tpte  par  méfct. 

(Chromcon  de  suini  Magione). 
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Il  famoso  concilio  di  Lione  riunito  nel  corso  del  suo  retino , concilio 
tutto  dominatici),  con  san  Tommaso  d' Aquino  c san  Bonaventura  per  sacri 
oratori  (I),  neppure  scosse  l' inerzia  del  re,  che  in  (ine  invase  e conquistò 
gran  parte  della  Catalogna  e mori  di  morbo  nelle  pianure  di  Peraladc. 
Pria  che  spirasse,  per  segrete  convenzioni  stipulate  coi  re  di  Aragona  e 
di  Maiorca,  ottenne  libera  la  uscita  dalla  Catalogna  pe’ figli  , per  gli  uf- 
ficiali della  corte,  i grandi  vassalli  e il  proprio  cadavere,  lasciando  il 
resto  dell’  esercito , più  di  trentamila  francesi , in  balia  dei  feroci  Catalani 
che  gli  scannarono  tutti  dal  primo  sino  all'ultimo.  I gridi  delle  vittime 
furono  tanti  e cosi  clamorosi  che  udivansi  alla  distanza  di  quattro  leghe 
in  giro  (2).  Ma  il  cadavere  del  re  era  in  sicuro,  i figli  eziandio:  che  impor- 
tava il  massacro  di  trentamila  vassalli?  I francesi  gridavano  più  forte 
— Koel-Koel,  vive  le  roi,  Monljoie  et  saint  Denis.  — Cosi  pensava  quel 
popolo  nel  4285,  e così  pensò  il  2 dicembre  4852.  Affetto  sincero  della 
nazioni  verso  i suoi  re  o imperatori  era  questo  che  tollerava  ogni  regole 
scelleratezza  ! 

Venne  in  seguito  Filippo  il  Bello.  Il  regno  di  questo  Capete  può  strin- 
gersi in  brevi  parole.  Sarebbero  : depredazioni  e moneta  falsa.  Cupido  dei 
beni  altrui,  spogliò  dei  loro  averi  e scacciò  dai  suoi  stati  i Lombardi 
e gli  Ebrei  I villani,  i borghesi,  i mercatanti  erano  oppressi  da  imposte; 
e non  le  potendo  pagare  si  confiscavano  le  loro  sostanze.  Ebbe  guerra 
continua  con  gl'inglesi;  invase  la  Fiandra,  ma  i suoi  nobili  c prodi  ca- 
valieri furono  sconfini  a Cornimi  dagli  artieri  fiamminghi  capitanati  da 
Piero  Koenig,  valoroso  plebeo  e decano  della  corporazione  dei  tessitori. 


(t)  Il  concilio  di  LioDe,  convocato  ad  istanza  di  Michele  Paleologo  imperatore  di 
Oriento,  nel  1274  doveva  mettere  (ine  allo  scisma  e sottomettere  anche  la  chiesa 
d'Oriente  al  papa  di  Roma.  V'intervennero  imperatori,  re  o principi,  quindici  cardi- 
nali, settantacmque  arcivescovi,  cinquecento  vescovi  e mille  dignitari  o deputati  tra 
greci  e latini. 

Il  concilio  proclamò  l'unione,  regolò  i canoni,  le  due  chiese  ai  dissero  riunite; 
morto  però  ti  Paleologo,  i canoni  divennero  inutili  e i Greci  furono  o sono  piò  di  prima 
scismatici.  L’ imperatore  d Oriente,  nell'  unire  le  due  chiese,  voleva  soccorso  d' armi  e 
denari  dai  principi  d’ Occidente,  ma  non  ebbe  che  le  benedizioni  del  papa  e le  sacre 
forinole  del  concilio. 

(2)  Vedi  la  Cronaca  di  Buenos  — Briimuh  u Esci.ot,  Stona  iti  Spayna. 
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Quattromila  paia  di  sproni  dorati,  tolti  dai  talloni  dei  cavalieri  uccisi, 
ornarono  il  trionfo  dei  vincitori  che  imitavano  i soldati  di  Annibaie  mi- 
suranti a staia  gli  anelli  degli  spenti  cavalieri  romani.  Il  vinto  e fuggitivo 
Filippo,  stremo  dì  mezzi,  dopo  tolto  il  vasellame  ed  i mobili  ai  borghesi, 
cominciava  a praticare  il  mestiere  di  falso  monetario,  emettendo  dalle 
casse  pubbliche  moneta  falsificata  che  si  faceva  pagare  in  valute  di  finis- 
simo oro  e di  puro  argento.  Papa  Bonifacio  Vili  lo  minacciava  di  scomu- 
nica pel  sequestro  dei  beni  ecclesiastici,  cd  egli  in  ricambio  nominava 
un  altro  papa  nella  persona  di  Bertrando  di  Goth  arcivescovo  di  Bordeaux. 
Da  ultimo  i templari  pe’  grandi  beni  posseduti  erano  bruciati  vivi  e spo- 
gliali d’  ogni  loro  avere  da  Filippo  d’accordo  col  papa:  ma  Giacomo  Molay, 
gran  mastro  dell’  ordine  di  quei  monaci  soldati , che  moriva  sul  rogo 
nel  1315,  chiamava  a comparire  innanzi  al  tribunale  di  Dio  il  re  ed  il 
pontefice  fra  un  anno  c un  giorno:  c nel  termine  prefisso.il  papa  e il 
re  dei  ladri  c de’  falsi  monetari  erano  entrambi  cadaveri  (I51A)  ! 

Sotto  Luitji  X (1)  il  popolo  cominciò  a risvegliarsi  c chiese  diritti  c 
franchigie.  Il  monarca  si  appoggiò  sui  feudatari  per  reprimere  i villani  ; 
ma  quelli  divenuti  alla  loro  volta  insolenti  minacciarono  il  governo.  Questo 
si  volse  allora  verso  la  borghesia,  convocò  gli  Stati  generali  e,  sostenuto 
da  essi  e dai  magistrati,  depresse  i nobili;  onde  surse  la  prima  aurora 
dell'  indipendenza  dei  comuni.  Luigi  sancì  pe’  servi  della  gleba  il  diritto 
di  potersi  redimere  con  denaro.  — L’ adulterio  macchiò  il  talamo  reale; 
e Margherita  di  Borgogna  fu  denunziata , condannata  c strangolata  segre- 
tamente nei  penetrali  della  reggia.  Engucrrando  di  Marigny,  ministro  probo 
cd  intero,  chiamalo  a rendere  conto  del  denaro  dello  Stato,  dichiarò  in 
faccia  al  re  di  averne  a lui  fornito  in  gran  copia.  Il  discendente  di  Capeto 
negava  sfrontatamente  ed  Enguerrando  di  Marigny  spirava  su’  patiboli  di 
Montefalcone  fatti  innalzare  da  lui  medesimo  a spavento  dei  colpevoli  (2). 


(t)  Fu  dato  a Luigi  X il  soprannome  di  /facili  pei  feroci  massacri  dei  villici  in- 
sorti che  abitavano  nette  capanne  (Aitile*). 

(2)  Nelle  vecchie  cronache  troviamo  il  dialogo  tra  il  re  od  il  ministro  pel  denaro 
dilapidato  o poi  negato  dal  re  ; — eccolo  : « A vous  sire  donc  à rendre  compie  de  la 
grosse  porlion  de  l'epargne  poblique,  que  vous  ai  baillóo  en  conlìance;  a servi  le 
reste  h liberer  l'fetat  ».  — « tlcs  fot  mende!  » s'ócria  le  prince.  — « A qui 


Digitized  by  Google 


BOttRON'I  DI  FRANCIA 


ir. 

Quando  poi  sulla  tomba  del  Marignv  scoppiarono  i clamori  del  popolo, 
si  ordinarono , per  deriderli , pubbliche  preghiere  in  tutto  il  reame  a suf- 
fragio dell’  anima  del  suppliziato!!  Ad  ogni  modo  le  commozioni  politiche 
c 1’  effervescenze  degli,  animi  aspiranti  a nuovi  ordini  ed  esigenti  rimedi 
efficaci  imposero  al  governo  di  convocare  un’  assemblea  di  notabili  dqlla 
nazione.  Si  raccolse  adunque  questo  gran  parlamento  o campo  nazionale 
degli  antichi  franchi  presso  il  torrione  di  Vincennes,  sotto  la  quercia 
secolare  che  aveva  coperto  colla  sua  ombra  san  Luigi  allorché  meditava 
sulle  insane  spedizioni  d’  Oriente.  Il  re  doveva  intervenire  nel  consesso 
per  presiederlo,  ma  lo  attesero  invano:  prima  dilcttossi  del  giuoco  del 
pallone,  poscia  rintanossi  in  una  grotta  c tracannando  copioso  vino  pas- 
sava dalle  braccia  dell’  ebbrezza  a quelle  della  morte.  Gli  storici  del  suo 
tempo  dissero  di  lui:  — Luis  le  liuti»  iloit  valentif  mais  n'éloit  pas  bien 
in tentif  eri  ce  qu  oti  royaume  besognoil.  — 

Filippo  F,  U Lungo,  ebbe  fama  di  principe  inetto  e cupido,  come  i 
predecessori.  Un  altro  Filippo  aveva  distrutto  per  sete  d’ oro  l’ ordine  dei 
templari,  egli  per  ingordigia  di  possessi  fece  scannare  i lebbrosi  e distrug- 
gere i loro  grandi  stabilimenti.  Gli  ebrei  furono  involti  nella  stessa  ruina 
e perirono  o abbruciali  vivi  dal  governo  o sgozzati  dalle  popolazioni  per- 
versamente fanatizzate  dai  sacerdoti  e dalle  menzogne  dei  magistrati  (1). 

Carlo  1F,  il  Bello,  germano  di  Filippo  il  Lungo,  si  assise  sui  trono 


parjura  san  honneur  le  aom  de  foi  mentici  » reprit  avec  dignità  le  ministre,  < entra 
vous  et  mui,  n’eet  du  mieti  oòlé  le  mensonge,  en  attesto  le  cieli  — Cronaca  di 
san  Dionigi. 

(I)  La  lebbra  fa  una  malattia  contagiosa  recata  dall'Oriente  dai  crociati.  Le  soz- 
zure che  ricoprivano  il  corpo  dei  miseri  affetti  da  qoel  malore  li  fecero  respingere 
dall'umano  consorzio;  e severi  editti  furono  emanati  contro  gli  uomini  e le  famiglie 
colpite  dal  morbo.  Ma  intanto  grandi  stabilimenti  furono  creali  a raccoglierle,  e le 
chiamarono  leproserie,  alle  quali  la  carità  pubblica  legando  per  compassione  immensi 
beni  le  arricchì  oltre  modo.  1 lebbrosi  però  odiavano  la  nazione  e il  governo  che 
li  segregava  dalla  società.  Sotto  il  regno  di  Filippo  il  Lungo,  il  governo,  per  impadro- 
nirsi dei  beni  delle  lebbrosario  inventò  la  favola  di  emissari  musulmani  spediti  a con- 
giurare coi  lebbrosi,  per  distruggere  le  nazioni  dell'Europa  col  contagio  della  lebbra 
e della  pestilenza.  Gli  emissari  erano  ebrei , quindi  si  fecero  prima  abbruciare  cento 
cinquanta  di  quei  miseri  in  una  voragine  di  fuoco,  poscia  le  ingannate  popolazioni 
scannarono  a gara  lebbrosi  ed  ebrei.  — Vedi  Axqóbtu.,  Stona  di  Francia,  regno  di 
Filippo  il  Lungo. 
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di  Francia,  e un'  era  di  delitti  c di  orrori  s’ iniziò  col  suo  regno.  Un' altra 
regina,  Bianca  di  Borgogna,  pubblicamente  adultera,  moriva  aneli’ essa 
strozzata,  come  la  sposa  del  re  Filippo  Futi n,  mente  la  sorella  di  Curio 
il  Bello  moglie  di  Edoardo  II,  regina  d’inghilterra,  facendo  lega  col  suo 
drudo  Mortimero,  toglieva  al  consortela  corona  e la  vita  facendolo  mo- 
rire impalato  con  un  ferro  rovente  (I). 

La  morte  di  Carlo  il  Bello,  avvenuta  nel  1328,  pose  fine  alla  stirpe 
diretta  di  Capeto,  per  cui  le  successe  nella  eredità  del  trono  di  Francia 
la  consanguinea  di  Filippo  di  Valois,  che  non  fu  meno  improba  e scel- 
lerata dell'altra. 

Filippo  di  Falois,  battagliero,  cupido,  ambizioso,  avendo  bisogno  di 
denaro  e d' armi  per  guerreggiare , favori  le  inique  usurpazioni  della  no- 
biltà feudale,  dispensò  i signori  dal  pagare  i debiti  contratti  co' borghesi, 
abolì  le  franchigie  dei  Comuni,  falsificò  le  monete,  secondo  la  usanza 
regale,  doppiò  le  tasse,  c percepì  le  decime  della  crociata  per  proprio 
conto.  In  questo  mezzo  la  Bretagna  sosteneva  con  varia  fortuna  la  lotta 
della  propria  indipendenza  contro  i re  di  Francia;  c Filippo,  sotto  la  fede 
del  giuramento,  attirava  a Parigi  i più  influenti  capi  dei  Bretoni  e fa- 
ceva a tutti  mozzare  il  capo.  Lurido,  crapuloso,  fingeva  di  onorare  la 
divinità  dettando  leggi  ferocissime  contro  i bestemmiatori  (2).  Inesperto 
capitano  e disfatto  a Crecy  dagl'  Inglesi , mostravasi  provetto  nel  me- 
slierc  di  falso  monetario,  promulgando  in  un  solo  anno  (3)  undici  decreti 
che  alzavano-  o ribassavano  il  valore  delle  monete.  In  quell’  anno  mede- 
simo una  pestilenza  orribile  spopolava  la  Francia,  e nel  1350  la  sinistra 


(1J  Questa  regina  Isabella  fece  morire  impiccato  il  padre  di  Spencer  favorito  di 
Edoardo  li-  Egli  aveva  ottanta  anni  e la  sola  colpa  di  essere  padre  di  Spencer.  Que- 
st’ infelice,  caduto  in  potere  della  regina,  fu  anch’  esso  appiccato  ; ma  prima  se  gli  strap- 
parono i genitali,  a causa  delle  6ue  fornicazioni  col  re  Edoardo.  Isabella  volle  assi- 
stere a quelle  orrende  sozzure  e al  supplizio.  — Voltaire,  Essai  sur  les  mocurs, 
voi.  2,  pag.  SO.  — Cronaca  di  Froi9sard. 

(2)  Alla  prima  bestemmia  si  strappava  uno  dei  labbri  del  colpevole , -Ila  seconda 
egli  perdeva  l’altro  labbro,  alla  terza  se  gli  tagliava  di  netto  la  lingua.  — Per 
giunta  i testimoni  presenti , se  non  andavano  a denunziare  il  delinquente , subivano  la 
medesima  pena.  — Voltaire,  Essai  sur  les  mocurs. 

(3)  !ài8. 
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meteora  ilei  primo  ilei  Valois  spariva.  Egli  cessava  di  vivere;  ma  la  ma- 
ligna luce  della  meteora  si  proiettava  anrhe  più  infausta  nei  secoli  suc- 
cessivi. 

Giovanni  I di  Faìois  fu  dissipatore,  crudele,  dissoluto.  — Il  coone- 
statole d'Eu,  consigliere  di  suo  padre,  veniva  messo  a morte  senza  ve- 
runa colpa;  e sotto  gli  occhi  del  monarca  erano  pugnalati  i principali 
signori  di  Normandia  che  parteggiavano  pel  re  di  Navarca , Carlo  il  mal- 
vagio. Le  imposte  erano  eccessive,  la  borghesia  rovinata,  il  commercio 
nullo;  le  masnade  di  avventurieri,  i drappelli  d' Inglesi  c gli  sgherri  del 
re  di  Navarra  depredavano  il  paese  e impedivano  le  comunicazioni;  le 
derrate  si  vendevano  a prezzi  incredibili:  la  carestia,  la  peste,  ia  guerra 
e il  re  Giovanni  erano  i quattro  flagelli  che  desolavano  a quei  giorni  la 
Francia.  La  vittoria  riportata  dagl’inglesi  a Puitiers  (1)  accresceva  le 
pubbliche  calamità;  imperocché  il  sire  e migliaia  di  nobili  rimanevano 
prigionieri  dei  vincitori.  Fu  proclamata  la  reggenza,  e Carlo  di  Valois, 
quantunque  giovanissimo,  nc  assunse  l’ incarico;  c trasse  lo  stato  a mag- 
giori ruine.  Ma  se  da  mali  cosi  eccessivi  atti  ferocissimi  ne  derivarono, 
la  storia  stanca  di  raccontare  i delitti  dei  re  c dei  nobili  trova  sublimi 
conforti  nel  descrivere  i primi  passi  dell’  emancipazione  umana , e nel 
riposarsi  sulla  nobile  figura  di  STEFANO  MARCEL  prevosto  dei  mer- 
canti e capo  della  Municipalità  di  Parigi. 

Nel  1556  — in  un’ora  sola  insorgeva  la  borghesia  di  Parigi  ed  in- 
sorgevano i villani  e i servi  delle  campagne:  quella  si  stringeva  intorno 
a Stefano  Marcel , questi  seguivano  come  capo  Guglielmo  Caillet.  L’ uno, 
profondo  pensatore  e di  svegliato  ingegno,  tracciava  con  mano  ardita  la 
trasformazione  sociale  della  Francia  (2);  l’altro,  scriveva  col  ferro  e 


(1)  Settembre  4356. 

Ecco  II  piano  delle  riforme  proposte  da  Stefano  Marcel: 

4”  L’unità  sociale  e l‘ unità  amministrativa. 

3°  I diritti  politici  estesi  al  pari  dei  diritti  civili. 

3°  Il  principio  d’  autorità  pubblica  trasferito  dalla  corona  alla  nazione. 

4°  Gli  Stati  generali  cambiati , sotto  f influenza  del  terzo  ordine,  in  rappresen- 
tanza nazionale. 

5”  La  volontà  del  popolo  dichiarata  come  sovrana  davanti  al  depositario  del 
potere  reale. 
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col  fuoco  la  pagina  della  vendetta  di  secoli  d’  orribili  servitù.  Marcello 
precedeva  Mirabeau,  Danton  e la  grande  èra  del  1789;  Caillct  appariva 
come  l’ emulo  di  Spartaco  che  castigava  gl’  insolenti  ed  efferati  padroni 
e rendeva  loro  ingiuria  per  ingiuria , misfatto  per  misfatto , dente  per 
dente,  ferita  per  ferita. 

Comunieri  si  dissero  gl’  insorti  parigini,  Jacques  i villani  di  Caillet 
c le  tremende  vendette  esercitate  si  denominarono  jacqueries;  per  ciò  che  i 
nobili  per  derisione  dessero  loro  del  JACQUES-BONHOMME.  11  reggente  e 
i cortigiani  s' infinsero  coi  rivoluzionari  per  meglio  tradirli  e i nobili, 
sorpresi  e sopraffatti  da’  servi  subirono  crudeli  prove,  ma  poi,  rincorati 
e soccorsi  dal  governo  c dal  re  di  Navarra , compirono  il  più  crudo  ster- 
minio di  tanti  miseri  che  la  sola  disperazione  aveva  spinti  a fallire. 

« La  distruzione  dei  Jacques  fu  seguita  dalla  caduta  in  Parigi  stesso 
della  rivoluzione  borghese.  Questi  duo  moti,  tanto  diversi,  delle  grandi 
classi  inferiori  finirono  insieme  : 1’  uno  per  rinascere  e tutto  travolgere 
poi  quando  il  tempo  fosse  maturo,  l’altro  per  non  lasciare  che  un  nome 
e tristi  rimembranze,  li  saggio  di  monarchia  democratica  fondata  da  Sle~ 
fano  Marcel  e da’  suoi  amici  sulla  confederazione  delle  città  del  norte  e 


*.°  L'azione  di  Parigi  sulle  provinole,  come  testo  dell*  opinione  e centro  del  mo- 
vimento generale. 

7°  La  Dittatura  democratica  esercitata  in  nome  del  diritto  comune. 

8°  L’ adozione  di  nuovi  colori,  portati  come  segno  d‘  alleanza  patriottica  e sim- 
bolo di  rinuovamenlo. 

9°  Il  trasferimento  del  principato  da  un  ramo  ad  un  altro,  in  vista  della  causa 
delle  riforme  e dell'  interesse  plebeo. 

11  signor  Enrico  Marlin  che  nella  sua  pregiata  Storia  di  Francia  enunzia  queste 
riforme,  aggiunge:  a Ecco  gli  avvenimenti  e le  scene  che  hanno  dato  al  nostro  se- 
colo decimonono  e al  precedente  il  loro  carattere  politico;  ebbene:  c’è  di  tutto  questo 
nei  tre  anni  sui  quali  domina  il  nome  del  prevosto  MARCELLO.  La  sua  breve  e 
tempestosa  carriera  fu  come  un  raggio  prematuro  dei  grandi  disegni  della  Provvi- 
denza e come  lo  specchio  delle  sanguinoso  peripezie  sotto  il  travolgimento  dello 
passioni  umane.  Quei  disegni  dovevano  incamminarsi  al  loro  compimento  nel  1789. 
MARCELLO  visse  e mori  per  un  idea,  quella  di  precipitare  colla  forza  delle  masso 

inferiori  il  livellamento  graduale  cominciato  dai  re  attaccando  il  potere  feudale 

Alla  foga  del  tribuno  egli  accoppiava  l’istinto  ordinatore;  lasciò  nella  gran  città  che 
egli  aveva  governato  in  modo  aspramente  assoluto,  forti  istituzioni ( grandi  opere  e 
un  nome  che,  due  secoli  dopo  di  lui,  i suoi  discendenti  portavano  come  ua  titolo  di 
nobiltà.  > 
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del  centro  della  Francia  non  riuscì , perchè  Parisi,  mal  secondala,  rimase 
sola  per  sostenere  una  doppia  lotta  contro  tutte  le  forze  del  principato, 
unite  a quelle  della  nobiltà  e contro  l' organizzata  disciplina  militare.  II 
capo  di  quella  coraggiosa  impresa  fu  ucciso  proprio  nel  momento  in  cui 
stava  per  ispingerJa  all’  estremo  od  innalzare  un  re  della  borghesia  in 
faccia  al  re  legittimo ....  Con  lui  perirono  coloro  che  avevano  rappre- 
sentala la  città  nel  consiglio  municipale.  Il  terzo  ceto,  disceso  dalla  po- 
sizione dominante  clic  esso  aveva  acquistata  prematuramente,  il  terzo  ceto 
ripigliò  la  sua  parte  secolare  di  fatica  paziente,  d'ambizione  modesta, 
di  progressi  lenti  e continui.  Tulio  non  fu  perduto  iu  quella  prima  e sfor- 
tunata prova;  il  principe  clic  lottò  due  anni  contro  la  borghesia  parigina, 
prese  qualche  cosa  delle  sue  tendenze  politiche,  e si  ammaestrò  alla 
sctiola  ili  coloro  che  aveva  vinti.  Annullò  tutto  qurilo  che  I'  assemblea 
nazionale  aveva  statuito  e eh’  egli  era  stato  costretto  di  fare  per  la  ri- 
forma degli  abusi  ; ma  questa  reazione  non  ebbe  se  non  pochi  ijiomi  ili 
violenza;  e Carlo  V,  divenuto  re,  si  IMPOSE  uno  parte  dell' opera  che, 
reijyente  del  regno,  aveva  eseguila  A SUO  MALGRADO  » (I ). 

Finita  la  rivoluzione,  esterminati  in  gran  parte  i villici  e morto  il 
re  Giovanni,  gli  successe  il  reggente  suo  figlio  (2)  Carlo  F detto  il  Saggia. 
Egli  riscattò  la  Francia  dal  servaggio  inglese  cd  ebbe  per  generale  dei 
suoi  eserciti  il  coonestatale  Bertrando  Du  Guesrlin.  il  cui  nome  solo 
basto  a ricordare,  la  gloria  e il  valore.  Carlo , tristo  nella  reggenza , fu 
un  re  economo  e un  abile  c profondo  politico:  due  qualità  che  gii  me- 
ritarono il  nome  di  Saggio;  ma  fu  eziandio  perfido,  dissimulatore,  crudele, 
avido  di  denaro , cd  ebbe  gran  fede  negli  nstrologi  e nei  retori. 

Successe  a lui  Carlo  FI  innalzato  al  trono  in  età  di  fanciullo,  onde 
in  sua  vece  regnavano  i duchi  di  bcrry,  di  Borgogna  e d'Orlcans  suoi  zii. 
Si  costituiva  un  consiglio  di  reggenza  preseduto  dal  duca  d'Angiò . impu- 
dente ladrone  che  nell'  agonia  del  re  crasi  impadronito  de'  suoi  tesori  (5)i 
Ancora  giovinetto,  Carlo  univasi  in  matrimonio  ad  isabella  di  Baviera  che 


(1)  Raccolta  dei  monumenti  inediti  deila  $lor:a  del  terzo  celo,  di  Agostino  Tiiierrt, 
membro  dell’  Istituto , IRnO.  — Introduzione,  pag  XI  a !.. 

(2:  <301 

(3)  60  miliuui  di  franchi. 
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prima  dissonarono  con  adullcrii  ed  incesti,  poi  per  isfrenaU  cupidigia  di 
patere  sconvolse  con  le  fazioni  il  reame,  c finalmente  chiamò  a signo- 
reggiarlo Enrico  V d’ Inghilterra.  Insorgeva  a quei  tempi  due  volte  Parigi; 
lu  prima  nel  1382  a causa  delle  tasse  sulla  frutta,  la  seconda  in  nome 
delle  riforme  di  Marcel,  il  29  di  aprile  1413.  Maillotins  (4)  si  chiamarqno 
gl'insorti  contro  l’aggravio  delle  imposte,  Cabochiens  (2)  si  dissero  i 
riformatori;  c il  governo  cedeva  tutte  e due  le  volte  nell’ora  del  pericolo 
in  faccia  alla  rivoluzione  vittoriosa.  Cedeva,  ma  riacquistata  di  corto  In 
propria  forza , reagiva  con  impeto  n danno  dei  capi  e dei  gregari  stessi 
delle  due  insurrezioni.  I patiboli,  le  torture,  i sequestri  e le  spoglia- 
zioni vendicavano  il  re  ; e.  l’ abolizione  delle  concesse  riforme  segnava 
nella  storia  nuove  pagine  di  regali  spergiuri,  ehe  i Borboni  dell’età  no- 
stra e gli  Absburgo-Lorena  hanno  parecchie  volte  santamente  consumati. 

Ma  giorni  più  nefasti  contristavano  la  Francia. 

» Cavalcava  Carlo  VI  nei  primi  giorni  di  luglio  del  1392  verso  f'annes, 
nel  Mnrbhian  Sorgeva  appena  l' alba,  ed  egli  solo,  precedendo  numeroso 
stuolo  di  cortigiani  e di  soldati,  inoltravasi  in  un  bosco  di  faggi  fronzuti, 
quand'  ecco  strana  apparizione  attraversa  il  sentiero  e un’  ombra  gigan- 
tesca sbuca  dalla  macchia  a contendergli  il  passo.  Il  cavallo  s' impenna, 
al  re  si  rizzano  sulla  fronte  i capelli,  il  sangue  si  agghiada,  la  ragione 
vacilla.  Dato  volta  al  cavallo,  snudava  la  spada,  e cacciatosi  a precipizio 
contro  il  proprio  seguito,  tentava  di  uccidere  suo  fratello  il  duca  d’Orleans, 
ammazzava  due  scudieri,  ne  feriva  altri  quattro  ed  infine  cadeva  quasi 
sfinito  in  un  profondo  abbattimento.  Era  pazzo;  nè  più  guariva  di  quella 
insania  (3)  >. 

Il  duca  di  Borgogna  diventava  dunque  reggente  e il  duca  d' Orleans 
l' amante  della  propria  cognata  Isabella  di  Baviera  ; e allora  s’ inaugurava, 
la  più  sozza  e la  più  funesta  era  della  Francia,  che  di  funeste  n’ebbe  pur 
tante!  Feste,  dilapidazioni,  guerra  civile,  guerra  straniera,  infami  lascivie 


(I)  MatUoUns,  da  una  mazzuola  di  piombo  di  cui  » armarono  par  accoppare  i soldati 
del  duca  d' An-iò. 

(!)  Cabodami , dal  nome  di  Caboche , uno  dei  principali  capi  dell'  insurrezione  — 
Cronaca  di  san  Dionigi.  — Voltami,  Essai  tur  Ut  motori. 

(3)  Ciunache  di  l'aoissAno. 
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nella  torre  di  Naie ; poi  gli  amanti  repudiati  o gli  onesti  cittadini  messi 
in  un  sacco  c gittati  nella  Senna  la  notte,  al  grido  spaventevole  del  ban- 
ditore: lasciate  passare  la  giustizia  del  re. 

Il  giovine  duca  di  Borgogna  faceva  assassinare  il  duca  d’ Orleans,  ed 
un  dottore  leggeva  nel  gran  parlamento  l’ apologia  dell' assassinio  (4). 
Isabella  di  Baviera  prendeva  per  drudo  l’ assassino  dell' amante,  del  tra- 
fitto duca  di  Orleans.  Ora  le  orde  dei  Borgognoni  ora  le  masnade  del  giovine 
duca  tTOrleans,  guidate  dal  conte  d'Armagnac  saccheggiavano  ed  abbrucia- 
vano in  gran  parte  Parigi,  c sempre  con  massacri  dei  cittadini.  Da  ultimo 
la  battaglia  d'Jsincourt  vinta  dagli  Inglesi,  recando  nuovi  disastri  e nuove 
ruine  nel  reame,  segnava  quasi  vicino  lo  sfasciamento  della  monarchia 
francese.  Assassinato  infatti  alla  sua  volta  il  duca  di  Borgogna  sul  ponte 
di  Mmtereau , alla  presenza  del  Delfino  che  fu  poi  Carlo  VII,  la  regina 
Isabella  di  Baviera  faceva  condannare  a morte  (8)  il  proprio  figliuolo,  e 
infamando  se  medesima,  lo  dichiarava  bastardo  e dava  il  trono  di  Francia 
ad  Enrico  V d’ Inghilterra  marito  della  propria  figliuola. 

Nel  1422,  l’ insano  Carlo  VI  cessava  di  vivere  e Voltaire  dice  cou 
somma  sapienza:  che  moriva  il  più  sventurato  dei  re,  ed  era  stalo  il  re 
del  popolo  il  più  misero  di  tutta  C Europa  (3). 

Carlo  rii  possedeva  in  Francia  il  Berry  c la  Touraine , il  resto  del 
reame  essendo  occupato  dagl'  Inglesi  che  nel  1422  proclamarono  re  di 
Francia  e della  Gran  Bretagna  Enrico  VI,  un  bambino  di  nove  mesi;  al 


(t)  Nel  1108  il  duca  di  Borgogna  fa  adunare  luU'i  [irincipt  e i primi  magistrati; 
e dopo  che  Jean  Petit  doUore  in  diritto  le^e  f apologia  dell’  omicidio , appoggiandosi  sui 
fatti  storici  della  Btbbia , ottiene  le  grandi  lettere  d’  abolizione  pel  commesso  misfatto. 
— Volture.  Essai  sur  Ics  moeurs , V.  Il , |wg.  70. 

{2)  Nel  1120,  il  figlio  del  duca  di  Borgogna  dimandò  giustizia  dell'  uccisione  di 
suo  padre.  Fu  convocato  un  gran  parlamento  nel  palazzo  reale  di  san  Paolo,  a cui 
intervennero  i grandi  della  rorte,  i principi,  i magistrati  di  Parigi.  Il  Delfino  fu  ci- 
tato a comparire  innanzi  alla  tavola  di  marma  ed  indi  fu  condannato  a morte  in  con- 
tumacia come  assassino.  — Il  duca  di  Borgogna  uccide  il  duca  d' Orleans , ed  è 
assoluto,  il  Delfino  di  Francia  trovasi  presente  alla  morte  di  quel  duca  .omicida  ed  è 
condannato.  Quest’  esempio  prova  come  si  reggesse  allora  la  giustizie  in  Francia.  — 
Voltrirr.  Essai  sur  Ics  moeura , V.  Il , pag.  77.  — Essai  historijues  sur  Paris  par 
M.  de  Saint-Foix.  — Storia  di  Carlo  IV , di  (ito venali,  oboli  Orbivi  Parigi. 

(3)  Volt  aire.  ibid. . pag  78. 
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quale  nondimeno  i deputali  di  Parigi,  recatisi  n Londra  espressamente, 
prestarono  il  giuramento  di  fedeltà  sulla  cuna  reale. 

Gl*  Inglesi  assediavano  Orleans,  V ultimo  baluardo  del  re  di  Francia  c 
giù  tutto  ne  predicava  la  resa,  quando  una  pastorella  di  Domremy  presso 
Vaucoulturs,  Giovanna  (FA reo,  la  Pulzella  d’ Orleans, , soggetta  sin  dall*  in- 
fanzia alle  più  strane  allucinazioni  (4),  imprendeva  col  proprio  braccio  e 


(I)  Era  vi  predisposta  per  temperamento.  La  predizione  di  Merlino,  con  la  quale 
era  stala  ninnata  sin  dalie  fasce , accrebbe  in  lei  1'  allucinazione  che  credeva  voce  del 
cteio.  La  predizione  di  Merlino,  bardo  gallico  del  sesto  secolo,  annunziava  clic  la 
Francia  perduta  ila  una  donna,  sarebbe  salva' a da  una  vergine  il  Ile  frontiere  di  Lo- 
rena , e venula  da  una  quercia.  La  famiglia  di  Giovanna  abitava  verso  le  frontiere  di 
Lorcua  e presso  ad  un  bosco  di  querete.  — Cronaca  di  san  Menhouk). 

(iiacomo  d' Arco,  discendente  do  una  famiglia  lungo  tempo  serva  della  badia  di 
san  Remigio  o poi  del  signore  di  Joinvilie,  prima  che  il  feudo  di  Vauconleurs  fosse 
riunito  ai  domimi  della  corona , Giacomo  d’  Arco  onesto  lavoratore  di  campagna , se- 
vero padre,  uomo  alquanto  rozzo,  vivea  coltivando  i suoi  campi.  Sua  moglie  si  dila- 
niava Isabella  Romeo;  il  loro  primogenito  Pietro;  il  secondo  Giovanni  , e la  figlia, 
nato  il  giorno  dei  Magi  dell’ anno  ti  12,  chiama  vasi  Gtovannctla.  — Cronaca  dei 
GnciiEa.xT. 


La  Profezia  di  Merlino.  * 

« — Vedo  la  Galiia  perduta  per  una  donna,  vedo  la  Galtia  salva  per  mano  di  una 
vergine  deile  frontiere  di  Lorena  e uscita  da  una  selva  di  quercie. 

x — Vedo  alie  frontiere  della  Lorena  una  foresta  profonda  ; una  foresta  di  quercie 
ove  cresce,  presso  il  limpido  fonte,  i*  erba  divina  che  mietono  i druidi  colla  fal- 
cinola d òro. 

i — Vedo  un  angeio  cello  ali  azzorre,  tutte  splendenti  di  luce  ; Ucuc  nelle  mani 
una  corona  reale. 

<*  — Vedo  un  cavallo  di  battaglia  bianco  come  ia  neve. 

« — Vedo  un’  armatura  di  guerra  splendente  come  l' argento. 

* — Per  chi  mai  questa  regia  corona  ? questo  cavallo  ? questa  armatura  ? 

« — - La  Galiia  perduta  da  una  donna , sarà  salva  per  mano  di  una  vergine  delle 
frontiere  di  Lorena  , uscita  da  una  foresta  di  quercie  sublimi. 

« — Per  chi  mai  questa  corona  reale?  questo  cavallo?  questa  armatura? 

* — Oh  quanto  sangue  sgorga , o si  versa  a torrenti  ! 

« — Oli  quanto  sangue  io  vedo!  ho  quanto  sangue  io  vedo! 

« — Egli  fumo!  il  suo  vapore  si  alza  ....  s’alza  corno  una  nebbia  d’autunno, 
verso  il  cielo  dove  mormora  il  tuono  c balena  ia  folgore  ! 

« — Attraverso  questi  lampi  e queste  folgori  e questa  nebbia  sanguigna,  vedo  una 
vergine  guerriera.  ... 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


15 


co)  proprio  sangue  versato  nelle  battaglie  a redimere  la  patria  dal  ser- 
vaggio straniero.  Impugnate  le  armi  c postasi  alla  testa  degli  eserciti, 
vinse  gl'  Inglesi  in  ogni  scontro , liberò  Orleans,  e condusse  ella  me- 
desima 1*  infingardo  e voluttuoso  Carlo  (4)  a Rheims,  perchè  vi  fosse 
consacrato  re:  novella  prova  del  quanto  possa  un  popolo,  purché  altri 
sappia  eccitarne  e dirigerne  l'entusiasmo  a prò  della  patria. 

Giovanna , con  le  armi  e con  Y esempio  aveva  destato  lo  spirito  guer- 
riero della  Francia;  Giacomo  Couer  (2),  un  semplice  mercatante  di  Bourges, 
forniva  la  finanza  col  proprio  denaro:  e gl'  Inglesi  sgombrarono  del  tutto  dal 


« — Essa  guerreggia , guerreggia  ...  e guerreggia  ancora  io  mezzo  ad  una  foresta 
di  lancie!  sembra  che  sia  porlata  sul  dorso  dagli  arcieri  (o) 

« — Il  cavallo  di  battaglia  bianco  come  la  neve  era  per  la  vergine  guerriera!  . . . . 
per  essa  I*  armatura  da  guerra  lucida  come  1’  argento  !... 

a — Ma  per  chi  la  corona  reale  ? 

« — La  Gallia  perduta  da  una  donna , sarà  salva  per  mano  di  una  vergine  dello 
frontÌMre  di  Lorena  , uscita  da  nna  foresta  di  quercic  sublimi. 

e — Per  la  guerriera  il  cavallo  e f armatura!  ma  per  chi  la  corona  reale  ? L’ angelo 
delle  ali  azzurre  la  tiene  tuttavia  fra  lo  mani. 

a — 1 torrenti  di  sanguo  hanno  cessato  di  scorrere , la  folgore  di  romoreggiare , i 
lampi  di  balenare. 

« — Vedo  un  cielo  sereno;  le  bandiere  svolazzano,  suonano  le  trombe,  rintoccano 
le  campane;  grida  di  gioia  e canti  di  vittoria! 

« — La  vergine  guerriera  riceve  dalle  mani  dell’  angelo  della  luce  la  corona  reale. 

« — Un  uomo  inginocchiato,  coperto  di  lungo  manto  d’ arraellino,  è incoronato 
dalla  vergine  guerriera. 

« — Ciò  elio  accade  poco  imporla  .... 

« — Ciò  che  deve  essere  sarà!  .... 

a — - La  Gallia  perduta  da  una  donna  , è salva  per  mano  di  una  donna  delle  fron- 
tiere della  Lorena  uscita  da  una  selva  di  quercia  sublime  ». 

(4)  « Giovanna  negli  assalti  mostrò  tale  un  valore  c una  tale  cognizione  della  guerra, 
elio  il  più  gran  capitano  non  avrebbe  meglio  agito  ; e tutti  ammiravano  la  sua  valentia  e 
la  sua  altitudine  militare  ».  — Deposiziono  del  Siro  di  Termes,  Voi.  Ili,  del  pro- 
cesso, pag.  120. 

(2)  Giacomo  Coeur , come  la  famiglia  dei  Medici , esercitava  il  commercio  in  una 
grandissima  estensione;  egli  aveva  nel  Levante  o in  Italia  trecento  commessi  o agenti.  La 
|>ersecu2Ìone  contro  un  uomo  cosi  utile  fu  un  grancf  errore  di  Carlo  VII.  — Voltaire, 
Essai  sur  le*  mocurs , V.  Il,  pag.  82. 

(a)  «<  Desccndet  virgo  super  dorsum  sagittari!  . . . t>  Fra  gli  altri  scritti  si  rinvenne  una 
profezia  di  Merlino , che  si  spiegava  nei  sopraddetti  termini.  — (Maithieu  Thomauin.  /Se 
•jistre  dclphinal.  — //;*.  J.  Qnicherat , tom.  Ili  , p.ig.  is  , in.  ^ L 
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snolo  della  Francia  (•!). — Ma  la  pulzella,  in  ricompensa  di  avere  liberata 
la  patria  dallo  straniero,  per  le  trame  defili  eterni  nemici  dell’indipendenza 
delle  nazioni,  dei  preti  cattolici,  apostolici  romani,  era  condannata  al  rogo 
con  solenne  sentenza  d’ un  tribunale  ecclesiastico  francese,  COME  STREGA 
E POSSEDUTA  DAL  DIAVOLO  (2).  Periva  tra  le  fiamme  la  nobile  ven- 
dicatrice delle  Gallie,  mentre  Giacomo  Coeur  era  bandito  e il  fisco  im- 
posscssavasi  degl’  immensi  suoi  beni.  L' amante  di  Agnese  Sorel , il  dis- 
soluto, l’infingardo  Carlo  moriva,  lasciando,  senz’ esservi  contribuito, 
prospera  e fiera  per  le  sue  vittorie  la  Francia  ; ma  le  ribellioni  del  figlio 
avevano  avvelenati  gli  ultimi  anni  del  suo  regno  — questo  figlio  era 
Luigi  XI. 


(4)  I.a  Francia  fu  libera  intieramente  nel  1450. 

(2)  Vedi  la  sentenza.  Il  tribunale  era  .composto  di  canonici  e abati  e preseduto 
dal  vescovo  di  Beauvais,  al  quale  era  stato  promesso,  in  guiderdone  della  condanna 
di  Giovanna  d'Arco,  l'arcivescovado  di  Rouen.  — V Ni  eco  la  Hazhis  , Proci»  dirigi 
and  ordinandi  of  thè  privj  coarti  of  England  — - London,  1845, 
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SOMMARIO 

Luigi  XI  è veramente  un  re  secondo  il  papa  — In  quai  modo  si  sbarazzasse  della 
concubina  di  suo  padre  — - E questi,  per  paura  di  veleno  preopinatogli  dai  buon 
Luigi,  si  lasciasse  morire  di  fame  — Gli  ultimi  istanti  di  Carlo  VII  — La  stanza 
del  moribondo  e la  sala  della  reggia  — Cupezza  del  tiranno  — Ignominie  dei  cor 
tigiani  — Ritratto  fisico  e morale  del  nuovo  Sire  — Scene  regali  — L’ incesto 

— Anna  di  Beaujeu-Bourbon  — Veneficio  — Morte  del  Duca  di  Berry,  fratello  del 
re,  e della  dama  di  Monserau  sua  druda  — Un'abate  avvelenatore  — I colpevoli 
strumenti  del  fratricidio  spariscono  anch‘  essi  — I giudici  prevaricatori  — Luigi  XI, 
il  nuoco  Caino  — li  papa  ne  fa  un  canonico  e gl'  invia  una  bolla  che  lo  chiama 
re  Cristianissimo  — Saccheggi,  uccisioni,  e stermini  — I figli  del  d*  Armagnac 

— Luigi  XI  assiste  alla  fustigazione  dei  fauciolli  e ogni  tre  mesi  fa  loro  cavare 
un  dente  — La  segreta  a paniere  acuminato  — Les  /Mette»  do  roi  — Le  gabbie 
di  ferro  — La  villeggiatura  del  re  — Plessis-le-Tours  — Le  ghiande  regali  — 11 
re  fa  da  compare  al  boia  — Orribili  lascivie  — Superstizioni  del  re  — Le  madon- 
nine di  piombo  — Il  papa  esige  50  mila  scudi  d'oro  da  Luigi  XI  ammalalo,  per  in- 
viargli un  santo  calabrese  operatore  di  prodigi  — Il  santo  ricusa  di  guarire  il  re  — 
La  moneta  spezzata  cbe  sanguina  — Gli  empirici  fanno  prendere  bagni  di  sangue  e 
bevere  sangue  al  re,  per  guarirlo,  e non  vi  riescono  — Moribondo,  si  diletta  degli 
urli  dei  torturati-— e si  compiace  nel  far  morire  gli  uomini  prima  ch'egli  morisse  — 
Ultimi  consigli  infami  del  re  Luigi  — La  metempsicosi  o la  trasmigrazione  delle 
anime  — Quella  di  Luigi  XI  abitò  nel  corpo  del  defunto  Perdonando  II  re  delle  due 
Sicilie  — Dimostrazione  matematica  di  questo  teorema,  mercè  un  parallelo  storico 
dei  due  mostri  coronati  — Il  paragone  sta  : amendue  furono  rei  ... . 


II  sole  del  22  di  luglio  giunto  alla  metà  del  suo  corso,  brillava 

iT  una  purissima  luce  sotto  un  cielo  diafano , sereno  ; e frattanto  nelle 
deserte  stanze  della  reggia  dei  Valois,  un  re  stava  per  trapassare.  Egli 
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era  piccolo  «Iella  persona,  minuto  «li  membra;  i capelli  armo  rabbuffati, 
(Ili  occhi  vitrei  c intorno  agli  angoli  delle  pallide  labbra  appariva  «ina 
leggiera  spuma  biancastra  ; due  povere  donnicriiiolc  vegliarti  accanto  al 
suo  letto  recitavano  le  preghiere  desìi  agonizzanti  ; i cortigiani , i grandi 
dello  Stalo,  le  venuste  lame,  circondavano  già  il  nuovo  astro  che  sor- 
geva e tenevano  a vile  1’  altro  che  tramontava. 

Quel  re  chiamavasi  Carlo  VII.  — « Ho  fame , ei  gridava , ho  fame  ! e 
la  sete  mi  divora  le  viscere.  Da  bere  ! ubbidite  al  vostro  re , coppieri , 
maggiordomi,  da  bere  ! Non  sono  forse  il  vostro  re  ? Oh  Dio  ! qual  fuoco 
mi  consuma:  da  bere!  da  bere!  ;> 

Una  delle  pietose  vcgliatrici  gli  offeriva  sollecitamente  una  tazza 
d’  acqua.  E il  morente  stendeva  1’  avida  ranno , poi  ad  un  tratto,  penti- 
tosi, scagliava  il  nappo  sul  pavimento,  esclamando  con  urlo  rabbioso; 
■ — i Veleno!  Veleno!  Queir  acqua  è avvelenata.  — Vogliono  uccidermi  : 
vogliono  la  mia  corona.  — Oh  prendetetela  questa  corona  di  spine,  offri- 
tela pure  al  mostro  che  generai;  offritegliela  c fate  che  risparmi  la 
vita  di  suo  padre.  — Ma  io  deliro;  tutti  mi  hanno  abbandonato.  — Tutti, 
tutti!  » — Cacciava  il  capo  sotto  le  coltri  c forte  gemeva:  dopo  pochi 
minuti  uno  spaventevole  singhiozzo  annunciava  prossimo  il  suo  fine,  o 
infatti  appena  un'  ora  di  vita  rimaneva  a Carlo  f infingardo  (f). 

Sul  fare  della  sera,  una  scintillante  cometa  dalla  lunga  coda  mo- 
strassi sull’  orizzonte  e sanguigne  meteore  splendettero  di  sinistra  luce 
su  molte  città  che  sembravano  involte  nel  fuoco  di  terribile  incendio. 
« I popoli , scrive  madamigella  di  Lussali , (2)  riguardavano  quei  prodigii 
celesti  come  segni  che  annunziavano  la  fine  d'  un  regno  glorioso  per  la 
Francia  e non  dubitavano  dei  mutamenti  e dei  disastri  che  doveano  ac- 
compagnare il  nuovo  che  s’ iniziava  ». 

Luigi  XI  era  grande  di  persona,  ma  non  bello  di  aspetto;  alquanto 


(1)  Luigi  XI  fu  parricida.  Cario  VII  suo  padre , temendo  di  essere  avvelenato  dal 
figlio,  preferì  morirsene  di  fame.  Luigi  XI,  essendo  Delfino,  aveva  avvelenata  l'amante  di 
ano  padre , la  celebre  Agnese  SoreL  — Saint  Gili.es  , Istorie.  — Voltaire  , listai  sur 
Its  mocurs,  toni.  II,  pag,  131. 

(2)  Hisloric  de  Louis  Xf,  tome  /,  pag.  23, 
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Curvo  ; sovente  lurido  e rattoppalo  (4).  L’ irregolarità  de  suoi  lineamenti 
sembrava  indicare  V ineguaglianza  del  suo  carattere;  la  testa  di  mez- 
zano volume  terminava  un  cotal  poco  in  punta.  La  fronte  piccola  , gli 
occhi  grandi,  sporgenti  e mobili,  la  carnagione  bianca  e liscia,  le  na- 
rici larghe,  le  labbra  grosse  c vermiglie,  bellissimi  i denti,  aguzzo  il 
mento,  lunghe  le  braccia  c le  mani,  il  collo  sottile  e corto,  le  cosce 
magre,  ben  fatte  le  gambe,  ma  camminava  male  e nell' insieme  del  corpo 
si  scemerà  la  quasi  tremenda  imperfezione  dello  spirito.  Filippo  di  Co- 
mines  (2),  Giovanni  Bouchet  (3),  Giovanni  di  Troi/es  (-4)  e jflonslrelet  (5) 
affermano  che  avesse  fatto  ottimi  studi  durante  il  suo  soggiorno  a Jemapes 
presso  Filippo  di  Borgogna  detti»  il  Buono,  padre  di  Carlo  il  Temerario. 


(1)  Possedeva  tesori  ammucchiati  nelle  cantine;  o il  consigliere  Bordin  ha  visto  ne- 
gli antichi  registri  della  camera  dei  conti  una  nota  per  la  spesa  di  venti  soldi  per  due 
maniche  nuove  adattate  ad  un  vecchio  giuhboncino  di  frustagno  e un'  altra  nota  di 
Quindici  denari  erogali  per  l'acquisto  d’  una  scatola  di  grasso  da  ungere  gli  stivali.  Tutta 
la  spesa  della  sua  casa  ascendeva  a trentasei  mila  lire  annuali.  Ecco,  del  resto  , un  elenco 
abbastanza  curioso  dei  vari  servitori  destinati  alla  sua  persona , con  f indicazione  del  sa- 
lario che  loro  corrispondevasi. 

a Due  cappellani,  a dieci  lire  al  mese, 
a l'n  chierico  di  cappella , a cinque, 
a Un  domestico  di  camera , a novanta  lire  per  anno, 
a Quattro  scudieri  di  cucina,  a seicentovcnti. 
a Un  cuoco  , a dieci  lire  al  mese, 
a Due  guaderi , a otto. 

a Un  alabardiere,  un  sotto  cuoco,  un  salsicciaio,  un  cantiere  e due  paggi  di  muli 
a piedi , a dicci  per  ciascheduno. 

a Un  portatore  , un  pasticciere , un  prestinaio  e due  carrettieri , a sessanta  lire  per 
anno  ciascheduno. 

a Un  palafreniere  e due  suoi  aiutanti,  a ventiquattro  lire  al  mese, 
a Un  maniscalco  di  fucina  , a seicento  lire  f anno, 
a Un  maggiordomo  del  peculio  del  re  , a milleduecento  lire  per  anno. 
d Un  controllore , a cinquecento  ». 

I registri  della  spesa  recano  cinquanta  soldi  pel  giubbetto  dei  paggi  e dodici  lire  poi 
mantelli  dei  preti , notai  e segretari  reali. 

Insomma  la  spesa  totale  della  casa  reale  non  ammonta  che  alla  cifra  di  trenlasottemila 
(ire.  (V.  Vita  di  Luigi  XI  per  Madamigella  di  Lussa*,  Tom.  II). 

(2)  Memorie  storiche. 

(3)  Annali  di  Aquilania. 

(4)  Storie.  f 

(5)  Cronaca  del  XV  secolo. 
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Conosceva  a fondo  la  lingua  latina  e le  matematiche  ; imparò  I'  astronomia 
e F astrologia;  e gli  si  attribuiscono  due  opere,  cioè  le  Ceuln  nuove  no- 
velle ed  il  Rosaio  delle  guerre  che  termina  con  una  storia  di  Francia  da 
lui  dedicata  al  figliuolo.  Ma  questi  suoi  talenti  gl’ impiegò  sempre  a danno 
dell'umanità,  di  cui  divenne  l’obbrobrio.  Scrutatore  minuzioso  d’ogni 
cura  domestica,  aveva  somma  gelosia  de'  suoi  favoriti  che  usava  colmare 
di  beni  o di  miserie,  secondo  la  fantasia.  Bizzarro  ne’  suoi  capricci,  sce- 
glieva per  segretario  il  primo  che  incontrava  e sovente  largiva  impieghi 
c bcneficii  a chi  non  ne  dimandava:  testimone  un  prete  che  trovò  dor- 
mendo sulle  scale  d’una  chiesa  e nominò  canonico  (1).  Superiore  alle  leggi, 
soleva  ripetere  a quanti  se  ne  dolevano  seco  lui:  Ogni  m o consiglio  sla 
ne  mio  capo,  ubbidite  c lucete. 

Fino,  accorto,  destro,  sapeva  comperare  gli  animi  con  l’oro  e con 
le  carezze  — artificioso  e dissimulatore,  sceglieva,  per  riuscire  ne’  suoi  di- 
segni, i mezzi  più  tortuosi  e se  ne  applaudiva.  Abborriva  ogni  uomo  di  merito 
che  non  si  mostrasse  sottomesso  c subordinalo  alla  sua  volontà.  Diffidente, 
sospettoso,  inquieto,  aveva  agitazioni,  capricci  rammarici  che  sgo- 
mentavano i suoi  vilissimi  cortigiani.  Nell' amministrazione  della  giustizia 
severo,  esigeva  fusse  resa  al  popolo  con  esattezza,  ma  non  contro 
il  suo  interesse,  e molto  meno  contro  le  sue  passioni  che  gli  facevano 
reputare  giusto  tutto  quanto  desiderava.  La  sua  volontà  era  la  sua 
legge  suprema:  la  religione  che  professava  aveva  per  base  fondamentale 
ì primi  desideri  c credeva  impegnare  Iddio  medesimo  a favor  suo  colle  pre- 
ghiere, roi  voti,  coi  doni  (2),  coi  superstiziosi  pellegrinaggi  e perfino 
con  I'  astrologia  giudiziaria. 

Freddo  e impassibile,  raramente  cedeva  agl'impeti  della  collera  ; umile 
nelle  parole,  nei  fatti  tremendo.  La  vendetta,  più  rimanevagli  ascosa  in 


(I)  Volle  che  si  verificasse  il  proverbio  su)  bene  che  spesso  viene  dormendo.  — Mo.\- 
strei.et , Vita  di  Luigi  XI. 

.*}  Nella  biblioteca  reale  di  Farigi  si  conserva  un  volume  in  foglio  che  contiene 
le  ricevute  delle  offerte  fatte  a'  Santuari  per  la  guarigione  delle  sue  malattie  o per  la  re- 
missione de'  suoi  peccati.  Fece  dono  con  allo  notarile  della  Contea  di  Houlogne  alla  Ma- 
donna.— Fluoro  ni  Coumisls,  Memorie.  — Voltaire,  Cesai  sur  lesmoeurs,  voi  II, 
nag.  I3t. 
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more  e maggiormente  funesti  se  ne  sentivano  gli  effetti , ammenoché  non 
prevalessero  gl'interessi;  però  clic  allora  umiliuvasi,  confessava  i suoi 
falli  e sembrava  che  sinceramente  perdonasse,  ma  non  perdonava  giam- 
mai. Soprattutto  abborriva  i nobili  c servivasi  (T  ogni  pretesto  per  ab- 
bassarli; leggeva  nel  cuore  di  tutti,  mentre  nel  suo  nessuno  sapeva 
leggervi;  gli  oscuri  plebei  più  dei  magnati  ebbe  carissimi  e di  quelli,  non 
di  questi,  sovente  servivasi  nei  più  difficili  affari  dello  Stato  (1). 

Avaro  sino  alla  sordidezza  nella  propria  famiglia,  profondeva  tesori 
nell'  arruolare  Scozzesi  c Svizzeri  che  teneva  sempre  pronti  a danno  del 
popolo.  Con  1’  oro  preparava  eziandio  i tradimenti  e faceva  spegnere  i 
propri  nemici.  Con  l'oro  infine  stipendiando  numerose  spie  in  Francia  e 
fuori,  più  facilmente  riusciva  a corrompere  i deboli  avversari  e a disfarsi 
dei  più  tenaci  o virtuosi.  Energico  nel  delitto  e pusillanime  nelle  azioni 
ordinarie  della  vita,  ordinava  gli  assassinii  e dopo  ne  chiedeva  perdono 
a una  vergine  di  piombo  che  penzolava  dal  suo  berretto.  — t Era  una 
tigre  di  crudeltà,  esclama  uno  storico  del  tempo;  nè  moglie,  nè  figli,  ne 
amanti  riuscivano  a procurare  un'  emozione  di  tenerezza  a quell'  anima 
profondamente  feroce  (2)  ».  — E un  altro:  t Sotto  il  suo  regno,  nè  bor- 
ghese nè  principe  poteva  essere  sicuro  della  propria  esistenza  ; imperocché, 
dietro  il  più  lieve  sospetto,  il  tiranno  ordinava  di  rapire  i suoi  nemici 
durante  la  notte,  poi  scomparivano  per  sempre  nei  trabocchetti  delle 
sue  fortezze  (3)  ».  — Finalmente  il  padre  Daniele  gesuita  (4):  i La 
sua  prudenza  non  era  che  bassa  scaltrezza,  la  quale  fu  mai  sempre 
dannosa  alla  Francia,  perchè  quanti  trattavano  col  re  sapevano  ch’egli 
tentava  ingannarli.  È vero  che  nessuno  lo  sorpassava  nell’  arte  di  dissi- 
mulare; ma  troppa  importanza  accordava  alle  proprie  furberie  e troppo 
sovente  poneva  in  uso  la  sua  massima  favorita:  dissimilare  è regvare. 
La  sua  politica  consisteva  tutta  nel  mancare  di  fede,  nel  violare  i più 


(t)  Il  suo  barbiere , Oliviero  il  Daino  foce  ambasciatore  ; il  sarto,  araldo  darmi;  il 
medico  guardasigilli.  Tristano  I'  Dormilo  ; gran  prevosto  : e volle  per  suo  compare  il  boia. 
(Madamigella  di  Lesa  va,  Storie). 

(2)  Storie  di  Nicolas  Gilles,  voi  2. 

(3)  Jean  des  Teoves,  Les  lustoires , voi  3. 

(<)  V Storia  di  Francia  del  Dasiele  — Luigi  XI. 
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solenni  trattali,  nel  preferire  l'interesse  all’onore,  nello  scendere  alle, 
più  turpi  bassezze,  allorquando  lo  esigcssro  le  circostanze.  Erto  tutte  le 
qualità  che  fecero  considerare  Luifti  XI  come  il  più  scaltro  politico  del 
suo  secolo  ». 

L’ islesso  giorno  del  22  di  luglio  1461,  nelle  stanze  del  Dettino  pres- 
savonsi  i grandi  della  corte  e le  nobili  dame.  Portavano  quelli  giustacuori 
di  raso  e cappe  soppannate  di  ermellino  e berretti  a pane  di  zucchero  e 
scarpe  dal  lungo  becco,  come  ai  tempi  di  Carlo  VI;  le  dame  vestivano 
sfarzose  gonne  di  seta,  ornate  di  ricchi  galloni  d’oro,  con  cinture  pari- 
mente d’ oro  e sul  capo  avevano  cuffie  di  finissime  trine  che,  prolungan- 
dosi per  di  dietro,  scendevano  a terra  a foggia  dell'antico  peplo  delle  Ve- 
stali. Una  pubblica  cortigiana , la  Passefilon,  una  delle  ganze  di  Luigi  XI, 
le  aveva  inventate  e la  moda  chiomollc  col  di  lei  nome;  tuttavia  le 
potenti  marchesane  non  sdegnarono  d’ ornare  il  loro  capo  con  la  galante 
acconciatura  della  meretrice,  imperocché  niun  divario  corresse,  per  sozze 
impudicizie  c svergognale  lascivie,  tra  la  Passefilon  e le  dame  della  corte. 
Molte  camere  erano  stipate  di  nobili  signore  e di  cavalieri  che,  avendo 
dovuto  cedere  il  passo  ai  principi  del  sangue  e non  potendo  mendicare 
uno  sguardo,  un  sorriso  del  re  futuro,  stavano  quali  allenti  segugi  che 
aguzzano  le  orecchie  c fiutano  1*  aria , per  isluncarsi  sulla  preda  e per 
ubbidire  al  menomo  cenno  del  padrone. 

Nell’  ultima  stanza,  in  un  seggiolone  coperto  di  velluto  d’ Utrecht  con 
borchie  d'oro  sedeva  Luigi  \1.  Vestiva  abiti  di  frustagno  oscuro,  consunti, 
sudici  e molto  stretti  al  corpo;  un  cappellino,  quasi  senza  falde,  fregialo 
d'immagini  sacre,  con  madonnine  di  piombo  penzolanti  ad  cordino  di 
seta  gli  cuopriva  il  capo  ; snocciolava  una  lunga  corona  c vedevansi  le 
sue  labbra  in  continuo  moto,  mentre  lo  sguardo  sorrideva  per  mal  re- 
pressa gioia  c fissava  l’uscio  che  eragli  di  prospetto.  Accanto  a lui, 
dalla  parte  destra,  in  un  seggiolone  parimente  di  velluto  sedeva  Anna, 
la  figlia  sua  che,  maritata  di  buon'ora  al  sire  di  Iieaujeu,  uno  di  quei 
comodi  consorti  delle  reggtc,  aveva  superala  nelle  lascivie  la  Passefilon 
e regnava  potentissima  sull’  animo  e sui  sensi  del  genitore.  A sinistra  c 
in  piedi  vedevasi  una  fanciullctta  di  nove  anni,  bella  quale  un  raggio  di 
luce:  era  Maria  di  Sassenagc,  una  bastarda  di  Luigi  che  ei  soleva  chia- 
mare Alarii i piena  ili  ijrusie.  Accanto  a lei,  tronfio  e pettoruto,  tenevasi 
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10  zio , un  polente  barone  del  Del  linaio  clic  sembrava  dicesse  con  altiero 
sguardo:  osservatemi;  mia  sorella  fu  druda  del  Delfino  c nelle  vene 
di  mia  nipote  scorre  il  sangue  reale.  Rannicchiala  in  un  cantuccio, 
l'altra  figliuola  di  Luigi,  Giovanna  delta  la  Zoppa,  pallida,  emaciata, 
quasi  deforme,  ma  buona,  pietosa,  casta,  sembrava  la  solitaria  c mo- 
desta rosa  che  si  nasconde  fra  i pruni  c le  spine  dei  roveti.  Essa  soltanto, 
ili  mezzo  a cosi  fitto  stuolo  dei  grandi  della  terra  di  cui  furono  e sono 
l'ignominia,  sentiva  l’angoscia  e lo  strazio  della  cruda  morte  dell’ avo; 
e ad  essa  l’iniquo  fato  che  sempre  calpesta  i buoni,  serbava  atroci 
dolori  e l' ingiuria  di  vedersi  repudiata,  senza  colpa,  da  un  Luigi  XII  che 
la  stolta  Francia  salutò  col  nome  di  padre  del  popolo.  In  gruppi  staccuti 
intrattcnevansi  fra  loro  a voce  bassa , il  duca  di  Berry  fratello  di  Luigi , 
con  la  concubina  che  lo  seguiva  dappertutto,  l’ avvenente  dama  di 
Monserau.  Intorno  ad  essi  facevano  crocchio  il  duca  if  Orleans , quello 
di  Nemours,  il  maresciallo  di  Xanlrailles,  il  prodissimo  Dunois  e vari 
altri  rinomati  capitani  che  con  le  vittorie  riportate  avevano  reso  illustre 

11  regno  di  Carlo  VII  e liberata  la  patria  dagl’  invasori  britanni.  Un  araldo, 
di  quarto  in  quarto  d’ora  fendeva  la  folla  dei  magnati  c comparendo 
sul  limitare  dell’ uscio,  tanto  fissato  da  Luigi,  annunziava  ad  alta  voce 
le  nuove  dello  stato  del  re  che  celeri  corrieri  divulgavano  con  somma 
diligenza. 

L’  impazienza , l’ incertezza  ad  ogni  notizia  che  non  fosse  buona  pinge- 
vansi  sulla  faccia  dello  scellerato  parricida,  il  quale  cadeva  in  ginocchio. 
L’empio  voleva  anche  il  cielo  complice  de’  suoi  misfatti!  Quelle  preghiere, 
imploravano  solo  da  Dio  di  affrettare  la  morte  del  genitore;  e Iddio?  — 0 
non  si  cura  dell’uomo  più  del  verme  che  striscia  nel  fango,  o volle  clic 
la  vita  dell'  ente  fatto  a imagiiie  sua  fosse  una  continua  maledizione. 

Verso  un'  ora  dopo  il  mezzogiorno , ecco  grida  1’  araldo  : il  re  è al- 
i agonia.  Luigi  XI  trac  un  gran  respiro , come  se  dicesse  — finalménte! ... 
Le  dame  c i cavalieri  bisbigliano  gioiosamente  e quasi  stanno  per  battere 
le  palme;  quando,  ravvedendosi,  l'ipocrita  dissimulatore,  esclama  — 
preghiamo  per  l agonia  del  re  e del  padre  nostro;  poi,  postosi  in  ginochio, 
accostava  il  labbro  all' orecchio  della  figlia,  della  dama  di  Beaujeu  eie 
diceva:  j4 unticcia , questa  sera  sarai  regina  ....  E la  impudente  gli  ri- 
spondeva con  un  cinico  sorriso.  Ciò  non  pertanto  la  folla  schifosa  dei 
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cortigiani  aveva  imitalo  l’ esempio  di  Litici  ed  erasi  inginocchiata.  Un  pro- 
fondo silenzio  regnava  in  tutte  le  Sale. 

La  perversità  umana  era  giunta  al  suo  colmo;  i figli,  i nipoti,  i 
vassalli , i cortigiani , tutti  sapevano  per  quale  causa  morisse  re  Carlo  ; 
ciotti  quella  morie  desiderando,  raffrettavano  col  pensiero,  coi  desiderò  ; 
tutti  avrebbero  offerto  un  pane  al  bruto  affamato  c ninno  correva  a 
salvare  un  uomo,  un  principe,  un  re,  colui  che  avevano  per  lunghi  amo 
adorato. 

Ninna  storia , niun  popolo  offre  un  maggiore  pervertimento  della  stirpe 
umana.  Nerone  commise  ad  uno  sgherro  di  sventrare  la  madre  ; Caracolla 
di  sua  mano  uccise  il  fratello,  la  figlia,  i congiunti  e tutta  la  nobiltà 
romana  : ma  Nerone  c Caracolla  furono  trucidati  dai  popoli  e infamati  dalle 
storie;  Luigi  XI  invece  otlemic  un  breve  del  papa  (1467)  che  lo  chia- 
mava re  CRISTIANISSIMO;  mori  nel  proprio  letto,  dilettandosi  delle  grida 
dei  torturati;  e taluni  storici  moderni  lo  dissero  grande  nella  pulitica  e 
restauratore  delta  monarchia.  — Rapa  , re  e storici  si  somigliano  tutti: 
sono  degni  gli  uni  degli  altri. 

A due  ore  pomeridiane  un  corriere  a sprone  battuto  fa  sventolare  da 
lungi  una  bandiera  bianca;  c le  scolte  che  spiano  dalle  torri:  all' armi 
gridano,  il  re  è morto.  L’araldo  si  precipita  nella  sala,  e non  appena 
dice:  Carlo  è spento,  le  grida:  di  Nuél , /Voci , viva  il  re  Luigi  XI,  echeg- 
giano fragorose  nella  sala.  Uomini  e donne  si  abbracciano , urlano , get- 
tano i berretti  in  aria,  ognuno  di  quel  vilissimo  gregge  si  sforza  di  superare 
il  vicino  nelle  prove  d' affetto  verso  il  novello  re. 

Luigi  reprime  la  gioia,  stringe  la  mano  di  Auna  c mette  sul  volto 
quella  tremenda  maschera  di  furilo  dissimulatore  c di  freddo  tiranno  che 
lo  accompagnerà  sino  alla  tomba. 

Il  nuovo  re  frattanto,  alla  folla  dei  cortigiani  che  voleva  irrompere 
nella  stanza,  fece  un  cenno,  lanciò  uno  sguardo,  e tutti  si  dispersero, 
gridando  per  le  vie  e le  piazze:  No il,  Noel,  larghezza  al  popolo.  Questo, 
urlava  nnrh'  esso,  per  imitare  i suoi  padroni. 

I principi  del  sangue  e i grandi  della  corona  accomiatava  con  un 
gesto  che  voleva  dire:  tremale,  e dai  suoi  occhi  scintillanti  sfuggivano 
lampi  di  sdegno,  malgrado  che  volesse  reprimerli;  Giovanna  con  dure 
parole  rampognò  del  suo  mal  celato  dolore  ; Maria  di  Sassenage  rinviò 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


■Vi 


con  lo  zio  ; e,  rimasto  solo  con  la  liglia  Anna  di  lìeanjeu,  mormorò 
arcane  parole  c seco  lei  arviossi  verso  le  più  segrete  stanze  del  pa- 
lazzo   

Egli  era  re!  e con  solenne  pompa  il  clero  cattolico,  benevolo  e sot- 
tomesso ai  principi  più  scellerati,  ungeva  il  parricida,  1'  incestuoso,  con 
1'  olio  delle  sante  ampolle  di  Rhcims. 

Egli  era  re!  c tutta  la  nobiltà,  stringendosi  contro  di  lui,  iniziava 
Ui  guerra  del  bene  pubblico,  trionfava  a Montlhéry  e gP  imponeva  duris- 
simi patti  col  trattato  di  Confi  ni. 

Egli  era  re!  c i patti  giurali  a Conflans,  non  solo  violava,  ma,  cuciti 
n due  a due  in  un  socco,  faceva  gettare  nella  Senna  que'  borghesi  di 
Parigi  che  gli  erano  venuti  in  sospetto  di  parteggiare  pei  nobili  (1). 

Egli  era  re!  e dopo  una  sedizione  provocata  a Rheims  per  gravezze  di 
lasse , faceva  scegliere  all' azzardo  cento  borghesi  di  quella  città  e lutti, 
innocenti  o colpevoli,  spiravano  sui  patiboli,  intanto  che  le  imposte  si  du- 
plicavano. 

Egli  era  re!  e d ordinava,  per  le  istesse  rause  di  sedizione,  si  abbru- 
ciasse Tournai,  si  mettesse  n sacco  Arras  e si  trucidassero  le  donne,  1 
pargoli  e tuli'  i notabili  di  Rouen. 

Egli  era  re  e parricida!  e volendo  diventare  oltre  a ciò  fratricida, 
servissi  dell'opera  d’ un  sacerdote  per  compiere  l'orrendo  misfatto 
e cosi  cementare  più  saldamente  la  turpe  alleanza  del  trono  col  papato. 

— Correva  1’  anno  14711.  Sontuosa  mensa  era  imbaindita,  a cui  sedevano 
gioiosi  il  duca  di  Rerry,  la  sua  dama  di  Monsorau  c Paure  de  Versoi, 
monaco  benedettino,  abate  di  S.  Jean  d'Angely,  confessore  ed  elemosiniere 
del  duca.  Lauto  fu  il  pranzo,  sceltissimi  vini  lo  rallegrarono  c sulla 
fine  il  monaco  esclamava  : Laroche,  le  frutta  sì  care  al  nostro  principe. 

— E Laroche,  siniscalco  e confidente  del  triste  sacerdote,  poneva  sulla 
tavola  un  piatto  di  squisite  pesche  , fra  le  quali  una  di  straordinaria 
grossezza.  L'  uomo  di  Dio,  il  confessore , quella  offeriva  alla  signora  di 
Monsorau  che  la  divise  col  duca  ; ma  non  appena  avevano  mangiato  il 
frutto,  che,  assaliti  entrambi  da  convulsioni  e da  vomiti,  spiravano,  l’uno 


(t)  V.  Cronaca  di  San  Dioaiqi. 
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all’  istante , 1' altra  dopo  sei  sellimane. — Il  duca  di  Bretagna  poneva  le 
mani  addosso  al  frate  assassino  e al  suo  siniscaleo,  i quali  nelle  prime 
dichiarazioni  accusavano  per  principale  istigatore  del  misfatto  il  re  di 
Francia.  Dopo  due  giorni  il  monaco  fu  rinvenuto  strangolato  nel  proprio 
carcere  e il  suo  complice  era  fuggito.  — Il  grido  dell’  Europa  inor- 
ridita incalzava  potentissimo  il  re  Luigi  XI  e come  fratricida  denunzia- 
valo  al  mondo;  e però  il  mostro  coronato,  fingendo  di  cedere  innanzi  a 
questo  grido  della  pubblica  opinione,  evocava  il  processo  a Parigi,  no- 
minava commissari  speciali,  perchè  procedessero  a norma  della  legge 
contro  i colpevoli.  Ma  quando  coloro,  dopo  lunga  inazione,  nulla  statui- 
vano, gli  colmava  di  doni  (I).  — E l' Europa  non  dubitò  di'  ei  fosse 
fratricida. 

Egli  era  rei  è le  cronache  del  tempo  contarono  più  di  quattromila 
cittadini,  nobili  e popolani,  spenti  dal  carnefice  o fatti  morire  segreta- 
mente (2).  I posteri  videro  c noi  stessi  vedemmo  con  orrore,  a Lochcs 
e al  castello  di  Plcssis-le-Tours  i monumenti  della  più  abietta  e feroce 
tirannide,  i covili  da  bestie,  le"  gabbie  di  ferro,  c quelle  pesantissime 
catene  che  dai  carcerieri,  fatti  ad  imagine  del  re,  chiamavansi  con 
atroce  derisione  les  fillclles  du  roi  (5).  1 suoi  eserciti  conquistavano  il 
Rossiglione,  vi  commettevano  atti  inauditi  di  ferocia  c il  re,  non  ancora 
soddisfatto  di  tante  efferatezze,  stimolava,  eccitava  i suoi  sgherri  al  mal 
fare,  scrivendo  al  generale  Bonfils:  — lo  ri  dò  le  spoglie  di  tutti  questi 
ribelli , a palio  che  voi  ne  facciate  tale  strage , che  di  qui  a venti  anni  non 
si  possa  più  trovare  un  nomo  nel  Rossiglione  (4).  L’ imperatore  romano 
esprimeva  il  desiderio  di  spegnere  il  genere  umano,  se  avesse  avuto  una 


(1)  Volta  me,  Essa  i mr  les  moeurs,  voi.  II,  pag.  132. 

(2)  V.  la  Cronaca  di  san  Dionigi,  e i Me  inediti  della  Biblioteca  di  Parigi.  — 
Fondo  Dceois. 

(3)  Nel  1834,  io  medesimo  visitai  lo  prigioni  del  castello  di  Loches  o i trabocchetti, 
e le  segrete  di  Plessia-le-Tours,  villeggiatura  di  Luigi  XI.  Vidi  il  fosso  ove  in  una  gabbia 
di  feiro  fu  tenuto  sepolto  por  quattordici  anni  il  Cardinale  de  la  Baine , toccai  due 
anelli  di  siuisuiata  grossezza  clic  ancora  rimanevano  confitti  al  muro  e avevano  tatto 
parte  di  quelle  tali  filltucs  du  roi.  E stupii  come  gli  uomini  uou  abbiano  compreso  o 
non  comprendano  ancora  elio  rosa  voglia  dire  la  parola  RE. 

(4)  Lettere  di  Luigi  XI,  Ms  della  Biblioteca  di  Parigi.  — Fondo  Dceois. 
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sola  testa:  Luigi  XI,  ancora  pia  crudele,  faceva  distruggere  gli  abitanti 
d’intiere  provincia! I! 

11  conte  Giovanni  d'Armagnac  che  Luigi  XI  odiava  furiosamente, 
erosi  rinchiuso  nel  suo  fortissimo  castello  di  Lecloure  e di  la  sfidai» 
gli  eserciti  regi.  Il  callidissimo  tiranno  lo  induceva  alla  pace,  lo  acca- 
rezzava c giurava  perfino  sull'ostia  consacrata  di  tenere  i patti  della 
nuova  amista:  ma  poscia,  sorpresa  la  guarnigione,  faceva  sgozzare  il 
conte,  violare  la  consorte  Giovanna  di  Foix  e passare  a filo  di  spada 
l’innocente  popolazione  di  Lectoure.  Nè  ancora  satisfatto  di  tanta  strage, 
alla  superstite  vedova  propinava  il  veleno,  per  cui  la  misera  periva 
nelle  prigioni  del  castello  di  Burget  insieme  al  figlio  che  portava  nel 
seno.  Giacomo  d'Armagnac  duca  di  Nemours,  fratello  dell'estinto,  per 
questa  sola  colpa  d' essergli  nato  germano,  veniva  anch'esso  trascinato 
miseramente  alla  Bastiglia,  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  torturato 
cd  infine  giustiziato  sulla  piazza  dei  pubblici  mercati  di  Parigi;  e — 
narriamo  cose  incredibili!  — cinque  figliuoletti  dell'infelice,  vestiti  con 
bianche  tuniche,  furono  situati  sotto  il  palco  di  morte,  affinchè  vedessero 
la  scure  recidere  il  capo  del  genitore  e questi  venisse  dilaniato  da 
strazio,  maggiore  osservando  in  quel  vilissimo  stato  ridotti  i figli.  I quali, 
con  le  vesti  inzuppate  di  sangue  e molto  conclamando  fra  lo  stupore 
delle  moltitudini,  vennero  quasi  strascinati  alla  Bastiglia;  dove,  rin- 
chiusi in  cinque  covili  fatti  a forma  di  acnminati  panieri.  Luigi  gli  fa- 
ceva alla  sua  presenza  flagellare  e di  tre  mesi  in  tre  mosi  strappare  a 
ciascuno  UN  DENTE!!! 

Nella  biblioteca  reale  di  Parigi  si  conservo  un  prezioso  documento 
sui  martini  sopportali  dai  figliuoli  del  duca  di  Nemours.  Questo  docu- 
mento dal  quale  estraemmo  il  seguente  brano,  contiene  l'inchiesta  pre- 
senzia agli  Stali  generali  dal  più  giovine  dei  fanciulli,  il  solo  che  so- 
pravvisse all' orrende  torture  dello  spietato  monarca.  « Luigi  XI,  dice  il 
prigioniero,  ci  faceva  flagellare  convergile  parecchie  volte  alla  settimana  in 
sua  presenza  e di  tre  in  tre  mesi  ci  faceva  strappare  un  dente.  Le  quali 
torture  erano  sì  crudamente  feroci  e lauto  atrocemente  eseguite,  che  il  mio 
maggiore  fratello , non  le  potendo  soffrire , ne  perdette  la  mente  c im- 
pazzì; il  secondo  mio  fratello  morì  c così  pure  le  due  sorelle  (!!!); 
ed  io  solo,  dall’  età  di  cinque  anni  in  poi  ( dal  4477  al  4483 } vissi  e crebbi 
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in  un  carcero  termina  In  in  punto,  nel  quale  non  potevo  starmene  seduto, 
né  sdraiato,  nè  in  piedi,  ma  soltanto  rannicchiato  » (4). 

Questo  scellerato  tiranno  regnò  fra  inauditi  delitti  per  ventiduc  anni  sulla 
Francia  (dal  1461  al  1483),  alternando  la  vita  fra  i pclligrinaggi  devoti, 
le  pratiche  superstiziose  eie  orgie  sozze,  gavazzando  nel  sanguce copren- 
dosi d'ignominia  con  le  rapine  e con  gli  spergiuri.  E non  di  manco  a questo 
scellerato  tiranno  una  bolla  di  papa  Sisto  IV  accordò  rango  di  canonico 
di  nostra  donna  di  Cleri/  col  diritto  di  assistere  agli  uffici  divini  in  cappa 
magna  e pelliccia!  Sant’ Ambrogio  arcivescovo  respinse  dal  tempio  Teo- 
dosio imperatore  pei  massacri  di  Tessalonira;  Sisto  IV  invece  concesso 
le  insegne  sacerdotali  ad  un  empio,  ad  uno  spergiuro,  all’incestuoso, 
al  parricida , al  fratricida.  La  religione  adunque,  direhbesi,  non  era  iden- 
tica per  Ambrogio  e per  Sisto?  No:  la  religione  del  Cristo  conservavasi 
pura  ai  tempi  dell’  arcivescovo  c difendeva  il  debole  contro  il  forte  ; fu 
prostituita  dai  papi  ai  re  della  terra,  i quali  strinsero  con  essi  f infame 
patto  che  unisce  il  trono  e I’  altare  a danno  delle  genti  oppresse. 

Ma  l'ultima  ora  del  re  di  Francia  sta  per  suonare;  e noi  che  narrammo 
in  quale  guisa  abbrancasse  lo  scettro  degli  avi,  raccontiamo  ora  come 
ne  finissero  i giorni  nel  castello  di  Plessis-le-Tours. 

Non  lontano  dalla  città  di  Tours,  nella  vasta  pianura  che  si  estende 
fra  i due  fiumi  lo  Chcr  c Loira,  sorgevano  i bastioni  e le  merlate  torri 
del  castello  di  Plessis-Ics-Toiirs  (2).  I secolari  gelsi  che  lo  circondano 


(1)  Ms.  della  Biblioteca  reale  dì  Parigi.  Fondo  Ducer.  Stali  generali  convocati  da 
Anna  di  Bcaujeu,  Reggente  del  regno  noi  1183,  dopo  la  morta  dì  Luigi  NI.  — La 
noia  grazia  accordala  al  duca  di  Nemours,  fu  quella  di  farlo  seppellirò  con  f abito  di 
monaco  francescano,  e Volture  aggiunge:  grazia  d cgna  della  superstizione  | di  quei 
tempi  atroci  die  andava  di  /taro  con  la  loro  barbane.  — Voltai  su,  Essai  sur  les  mocurs, 
voi.  Il,  pag.  133. 

(3)  Il  castello  di  PIcssis-les-Tours  è di  meschina  apparenza,  tutto  fabbricalo  a mat- 
toni. Vi  sono  ancora  intatto  due  salo  , sotto  le  quali,  col  nome  di  trou  du  Cardinal 
vedesi  l’ orribile  prigione  ovo  visse  per  molti  anni,  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro, 
il  cardinale  de  la  Balue,  già  primo  ministro  di  Luigi  XI. 

U castello  appartiene  oggi  ad  uo  borghese  die  vi  ha  una  fabbrica  di  munizione  da 
caccia,  fu  miglio  circa  più  lontano  si  scorge  il  parco  o il  convento  erettovi  da  8. 
Francesco  di  Paola.  Alla  porta  dot  parco  osservammo  uno  spino-albo  di  straordinaria 
grandezza  che  conta  già  quattro  secoli  e fiorisce  ancora  in  ogni  aprile. 
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ani  h’ oggi,  attestavano  allora  la  floridezza  della  ubertosa  Tmtrciia  nell'  in- 
dustria della  seta  e nei  famosi  tessuti  delle  sue  ofiieine.  In  quel  castello, 
verso  la  fine  del  1482 * dopo  un  primo  attacco  d'apoplessia,  rintanassi 
la  fiera,  dimandando  di  vivere  agli  uomini,  a Dio,  ai  salili,  alla  negro- 
manzia, all’  astrologia . alla  potenza  del  genio,  come  alle  più  ridicole 
pratiche  della  superstizione.  Divenuto  magro,  scarno,  disfatto,  volle 
con  ogni  studio  sottrarsi  allo  sguardo  dei  popoli,  temendo  non  fosse 
in  loro  scemasse  il  rispetto  pel  principe,  Negli  appartamenti,  nelle  gal- 
lerie non  mostravasi  che  in  lunghe  vesti  di  seta  cremisina  foderate  di 
martora  ; imliellettavasi  il  viso,  onde  celare  a lutti  i progressi  dello 
malattia  che  lo  distruggeva  e,  quando  era  costretto  a ricevere  gli  amba- 
sciatori, ponevasi  in  capo  la  gemmala  corona  cd  abbrancava  lo  scettro 
che  tanto  gravitava  sui  popoli.  Faceva  comperare  nei  paesi  remoti  le 
bestie  più  raro  e peregrine  , come  i leoni  d’ Africa  non  più  grandi  drlla 
volpe,  le  mule  di  Danimarca,  le  renne  di  Svezia,  i superbi  cavalli  dell’ An- 
dalusia e levrieri  di  Bretagna , e veltri  c segugi  di  Spagna,  e i neri  ragnuo- 
lini  della  Sicilia.  Una  truppa  di  pastori  del  Poitou  eseguiva  danze  e giuochi 
di  mimica  alla  foggia  del  proprio  paese,  mentre  centoventi  suonatori 
alloggiati  in  san  Cosimo  andavano  ogni  sera  a ricreare  con  le  loro  me- 
lodie le  ore  silenziose  del  tiranno  che  sovente  passava  gl'  intieri  giorni 
ron  gatti  addestrali  a combattere  contro  grossissimo  talpe  negli  stessi 
appartamenti  reali.  Gli  arcieri  scozzesi  della  sua  guardia  vegliavano 
intanto  intorno  al  castello  c senza  pietà , quanti  vi  si  avvicinavano , 
fossero  uomini,  donne  o fanciulli,  impiccavano  cd  appendendogli  alle 
quercic  o ai  gelsi  del  parco,  con  infame  motteggio  chiamavanli  le 
ijhiantle  reali. 

£rano  consiglieri  «iella  corona  e ministri  di  nefande  lascivie,  il  bar- 
biere Oliviero  le  Dai» , 1’  empirico  Giacomo  Coyclirr , il  gran  prevosto 
Tristano  f U tr mite  ed  il  boia,  a cui  i)  re  aveva  fatto  da  compare  le- 
vando a battesimo  un  suo  figliuolo.  Con  quei  ribaldi  dilrltavasi,  quando 
la  salute  migliorava;  c con  essi  orava  e si  prosternava  all' aggravarsi 
del  male.  I suoi  sensi,  già  logori  per  l'eccessivo  uso  e per  gli  anni, 
non  valevano  più  a destarsi,  se  ni  turpissimi  quadri  non  mescnlavasi 
d' innocenti  vittime  il  sangue.  Per  la  qual  cosa  « sceglievansi  due  gio- 
vinetti di  sesso  diverso,  appena  giunti  alla  pubertà,  i quali  nudi,  alla 
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presenza  del  sozzo  c feroce  principe,  non  che  di  nobile  cortigiana  e del 
boia,  dovevano  accingersi  a’  ludi  amorosi;  po'  in  sul  finire  della  copula 
— orribile  a dirsi 1 ! ! — il  boja , con  acuto  pugnale  entrambi  li  trapas- 
sava; e quell’ urlo  di  piacere  e di  morte  accendeva  la  prava  lussuria  del 
malvagio , ridonava  ai  sopiti  sensi  potenza,  vinceva  la  caducità  e lo  ri- 
faceva uomo  fra  il  sangue  e i cadaveri  (4)  »!  ! ! 

Mostro  nella  politica,  spergiuro  in  ogni  atto,  fradicio  nella  lascivia , 
Luigi  meritava  parimente  il  concedutogli  titolo  di  re  cristianissimo,  per 
tutte  .quelle  pratiche  superstiziose  che  costituiscono  le  basi  della  reli- 
gione romana  la  quale  è,  a nostro  avviso,  ben  altra  cosa  dalla  cristiana. 
Questa,  nella  divina  purezza  e sublimità  sua,  non  abbisogna  punto  di 
tali  pratiche,  le  quali  riescono  tanto  proficue  ai  sacerdoti,  per  l’oro  che 
ne  raccolgono  e ai  re  della  terra,  per  l’ imbrutimento  dei  soggetti  che 
agognano  a tiranneggiare.  Luigi  XI  adunque,  passando  d'un  salto  dalle 
sanguinose  orgie  alle  superstizioni  più  scempie,  scriveva  in  nome  di 
Dio  una  lettera  al  vento  tellentrionale  che  soffiava  da  tre  settimane,  af- 
finchè si  calmasse  e la  salute  di  lui  non  ne  soffrisse  ulteriormente  (2)  ! ! 
Un  altra  volta  si  ricordava  che  un  romito,  Giovanni  di  Gand,  nel  1429 
aveva  predetta  la  sua  nascita  e la  cacciata  degl’  Inglesi,  e ne  facera  subito 
ricercare  le  ossa  nella  chiesa  di  Troyes  e si  adoperava  a farlo  cano-  ' 
nizzare;  frattanto  i frantumi  del  futuro  taumaturgo  con  grandissima 
pompa  furono  depostc  nella  coppella  di  Plassis-le-Tours  (3).  Donò  ren- 
dite e poderi  alla  chiesa  di  nostra  donna  di  Clery;  istituì  messe  perpetua 
in  molti  tempii  di  Francia;  fu  largo  d'una  balaustrata  d'argento  al  domo 
di  Tours;  e finalmente  sborsò  cinquantamila  scudi  d'oro  al  papa  per 
ottenere  ima  bollo  che  comandava  al  romito  Francesco  Marturello  di 
Paola  nelle  Calabrie  di  recarsi  presso  il  re  Luigi  e tornarlo  alla  sanità. 


(I)  11  re  di  Navarra,  Carlo  il  Malvagio,  era  stato  il  primo  ad  inventare  una  cosi 
atroce  lascivia,  Luigi  XI  non  foco  che  imitarla.  — ■ Vedi  Cronaca  di  San  Dionigi  1350. 
— Giovanni  di  Troyes  e Monstsi.i.i:t 

(2,  Questa  lettera  , del  mese  di  febbraio  1842,  si  conserva  Ira'Ms.  della  Biblioteca 
di  Parigi. 

(3)  Gli  ossi  consistevano  tei  teschio  e iu  una  mascella  ; il  resto  era  polvere.  — 
Ciò.  de  Troyes,’  Istorie. 
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Forzato  da  quel  comando,  l'indomito  calabrese  obbedì;  ma  giunto  in- 
nanzi al  tiranno  pronunziò  libere  parole  che  le  sacre  leggende  ci  con- 
servarono. * Dio  solo,  disse  egli,  può  risanarti,  se  vuole;  io,  uomo 
al  pari  di  te,  nulla  posso.  I tuoi  delitti  furono  molti  e gravi;  umiliati, 
fatti  perdonare,  pensa  al  tuo  spirito  e non  alimentare  più  oltre  l’or- 
goglio del  corpo  che  sari  in  poco  d' ora  disfatto  e ridotto  in  polvere 
sozza  ».  Invano  l' atterrito  monarca  cadde  in  ginocchio  davanti  al  fiero 
eremita  delle  Calabrie,  invano  commiste  alle  preghiere  correvano  dirotte 
le  lagrime.  L'austero  monaco  rimase  irremovibile,  con  le  braccia  con- 
serte, lo  sguardo  altiero;  e allorché  Luigi,  misurando  dai  proprio  animo 
l’altrui  venalità,  fece  portare  sacchi  d’oro  e li  pose  ai  piedi  del  frate, 
quel  terribile  montanaro,  fattosi  rubicondo  in  viso  per  l’ ingiuria , pren- 
deva una  moneta  e la  spezzava  ed  esclamando:  Queif  oro  è sangue  elei 
tuoi  popoli  osservalo  (I)  I — E le  pie  leggende  aggiungono  che  i fran- 
tumi della  moneta  grondassero  sangue.  Francesco  di  Paola  da  quel  giorno 
più  non  comparve  alla  corte  e fini  la  sua  vita  serena  nel  chiostro  del 
parco  di  Plessis-les-Tours. 

Fallite  le  speranze  nel  sovrumano  potere  del  santo  di  Paola,  rivolse 
Luigi  altre  preghiere  direttamente  al  cielo;  ordinò  tridui  e novene  in 
tutto  il  reame;  voile  di  nuovo  esser  unto  con  l’olio  di  Rheims;  espose 
le  ossa  dei  santi  Magi  che  i cittadini  di  Colonia  gl’ inviarono,  per  ren- 
dere anch’essi  testimonianza  alla  stolta  credulità  del  secolo  e onorare 
il  coronato  carnefice  della  Francia,  e poiché  le  preghiere,  le  unzioni, 
e le  ossa  dei  Magi  non  miglioravano  la  salute  di  lui,  confidossi  del  tutto 
alle  cure  dell'  empirico  Coyctier  e cominciò,  per  suo,  consiglio  a prendere 
bagni  di  sangue  umano  e tracannare  più  yolte  al  giorno  sangue  di  gio- 
vinetti a bicchieri  (2).  Finalmente,,  sempre  più  peggiorando,  si  mise  a 
letto,  ma  ordinò  che  sotto  alle  sue  stanze  reali  il  boia  torturasse  di  e 


(1)  Vedi  la  vita  e leggenda  di  Francesco  di  Paola.  — Nel  castello  nuovo  di  Na- 
poli avvi  ona  cappella,  ovo  si  conserva  sul  iranno  or’ iscrizione  di  questo  prodigio 
operato  da  Francesco  di  Paola.  — V.  Viaggi  illustrati  di  Giuseppe  Dei,  Be,  Napoli  1844. 

(2)  Voltaire,  Essai  sur  Ics  nocurs,  pag.  (35.  — li.  Jean  de  Tboves,  Monstrelet.cc. 
I medici  ebrei  avevano  imaginato  questo  sistema  assordo  di  cura,  sostenendo  ebo  il 
sangue  dei  giovinetti  soltanto  potesse  riconfortare  la  penose  deboli  o logore. 
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notte  gl'infelici  che,  innocenti  o colpevoli,  faceva  imprigionare  il  gran 
prevosto  Tristano.  Le  strida  delle  vittime  confondevansi  col  rantolo  del 
moribondo  che,  quasi  esanime,  andava  pure  esclamando:  Oh  gioia I Io 
muoio,  ma  ho  ancora  il  potere  di  far  morire  altri  uomini  prima  dime. 
Cosi  il  parricida,  il  fratricida,  segnava  l'ultima  pagina  della  sua  vita 
con  nuovi  delitti  li 

Pochi  minuti  prima  dì  spirare,  quando  era  pur  forza  di  lasciare  il 
potere  e la  vita,  chiamò  presso  di  sé  Anna  di  Beaujeu,  la  carissima 
figliuola  che  seco  aveva  diviso  il  talamo  c consegnandole  le  pergamene 
reali  che  la  innalzavano  alla  reggenza  dello  Stato  pel  minorenne  Carlo  Vili, 
le  diceva  sommessamente:  fa'  educare  il  fanciullo  ignorante  e lascivo,  se 
vuoi  regnare  ul  suo  posto.  Mormorale  appena  queste  nefande  parole,  ces- 
sava di  vivere.  Contavasi  il  trentesimo  giorno  del  mese  di  agosto,  cor- 
reva l'anno  1483,  era  l'ora  nona  della  sera. 

Respirò  forse  l'Europa?  No:  la  mala  pianta  dei  Capeti  mandò  fuori 
nuovi  rami,  e lo  spirito  di  Luigi  XI,  informando  con  maggiore  o minore 
potenza  tante  generazioni  di  re  della  sua  stirpe,  videsi  immedesimalo 
con  quello  di  Ordinando  II  di  Napoli  : giudicatelo  dai 

CONFRONTI  STORICI  DEI  DUE  RE. 

Luigi  XI.  Ferdinando  11  di  Napoli. 

Odiò  il  padre,  il  fratello.  Ingiuriò  la  madre.  Isabella  di 

Spagna,  esiliandone  gli  amanti  c 
il  drudo  tedesco,  Smuker ; odiò  e 
perseguitò  il  fratello,  il  principe 
di  Capita,  per  avere  sposata  una 
dama  inglese. 

Avaro  e sordido,  accumulò  teso-  Avaro,  cupido,  rapace,  ha  accu- 
ri  e permise  che  i suoi  ministri,  gli  mulato  più  di  trecento  milioni  di  lire 
ufficiali , si  arricchissero  con  le  ra-  deposte  nei  banchi  d'  Olanda  e di 
pine,  con  le  estorsioni,  con  ogni  mala  America.  Sapeva  che  i ministri  ru- 
opera.  Lavano  e gl’  incoraggiava  dividendo 
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f.u'uji  XI.  Ferdinando  II  di  Napoli. 

con  essi  ad  ogni  (ine  (T  anno  le  sommo 
residuali  de’ bilanci,  le  quali  erano 
farli  ed  essi  chiamavan  risparmi. 
Non  isdegnava  di  ricevere  mance  c 
regali  per  le  concessioni  de’  privilegi 
o per  gli  appalti  del  vestiario  del- 
l'esercito. Il  cav.  Sava  donava  caval- 
li, carrozze,  denari  pe’  suoi  appalti. 
Nella  società  francese  degli  Zolfi 
di  Sicilia  s’ interessò  per  una  terza 
parte;  poi  stipulò  che  pc’  suoi  gua- 
dagni futuri  gli  si  conterebbero  qual- 
troccntomila  ducati,  c gli  cbbe(l). 
Tassò  la  Sicilia  di  un  macino  sulle 
‘ biade  ; questa  lassa  diede  in  ap- 
palto alla  società  del  Barone  Grasso 
e Bcnucci  ed  egli  alla  società  prese 
parte  (2). 

Corruttore  con  l’ oro  e le  carezze.  Corruppe  il  generale  Filangieri 

con  I’  oro,  con  l’oro  l’apostata  Boz- 
zelli, il  francese  d’Ayoul  c altri 
tali.  Sedusse  Pellicano  canonico, 
Carlo  Pocrio  e quanti  l’ accostarono 
nel  18-18,  con  le  carezze  e gl’  infin- 
gimenti. 

Accorto  e sagace  dissimulatore.  Ninno  lo  vinse  nell’ arte  della  si- 
mulazione. 


(f]  L'atto  notarile  fu  rogato  nei  luglio  1888  dal  notaro  Pacifico,  certilìcalore  reale. 
(2)  L’  atto  fa  rogato  da  un  altro  notaio  nel  4842. 
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Crudele,  feroce,  assistè  sovente 
alle  torture  dei  suoi  nemici. 


Sanguinario , chiamò  il  boia  suo 
compare  c di  ferro  o di  veleno  fa- 
ceva perire  a migliaia  i suoi  nemici 
per  mezzo  di  sicari  o di  giudici  cor- 
rotti. 


Fece  saccheggiare  ed  ardere  le 
città  e sgozzare  donne  e fanciulli 
innocenti. 


Ferdinando  II  di  Napoli 

Crudele,  feroce,  nel  1847  dalle 
terrazze  della  reggia  assistè  al  ri- 
badirsi delle  catene  di  Gio.  Andrea 
Romeo  e di  quaranluno  gentiluomini 
calabrési  che  coll'  assisa  dei  galeotti 
inviò  nelle  lontane  isole  di  Sicilia. 
Nella  sera  del  15  maggio  scese  nella 
strada  insieme  alla  consorte  per  im- 
palmare le  meretrici  che  con  torcie, 
tamburini  e nacchere  intrecciavano 
infernali  danze  sui  nudi  cadaveri  dei 
cittadini  uccisi  nella  battaglia  di  quel 
di  memorando.  . 

Fece  versare  il  sangue  più  puro 
in  quasi  tutte  le  provincia  con  le  con- 
danne di  giudici  venali  o di  corti  mi- 
litari, e si  servi  di  sicari  prezzolati 
per  far  uccidere  Costabile  Carducci, 
Pietro  Mileto  ed  altri  patrioti  della 
Calabria  e degli  Abbruzzi. 

Nel  15  maggio  puntò  da  se  stesso 
i cannoni  del  Castclnuovo  contro  la 
città;  ordinò  che  si  fucilassero  i pri- 
gionieri fatti  sulle  barricate;  fece  mi- 
tragliare Napoli  e bombardare  Mes- 
sina e Catania.  Le  ciurmaglie  dei 
suoi  soldati  esteri  e indigeni,  per  suo 
comando,  stuprarono  c sgozzarono 
le  donne , uccisero  i fanciulli  e in- 
cendiarono case  e palagi  con  tripudi 
frenetici  da  cannibali. 
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Luigi  XI. 

Spesso  gl’  innocenti  furono  uccisi 
per  errore,  ed  ei  ne  rideva. 


Non  tenne  mai  a'  patti  giurati. 


La  giustizia  e i giudici  rese  stru- 
menti dei  propri  interessi  e delle  pro- 
prie passioni. 


Ferdinando  II  di  Napoli 

A Misilineri  nella  Sicilia  la  corte 
marziale  condannò  sedici  infelici  alla 
fucilazione.  Si  raccolsero  diciassette 
cadaveri  moschettati  ; un  uomo  era 
dunque  caduto  per  errore.  Ferdinando 
ne  rise  e aggiunse  che  colui  era  nato 
con  quel  destinoli 

Furbo  e scaltro  giurò  lo  Statuto 
nel  4848,  lo  violò  in  tutte  le  sue 
parti , ma  non  osò  di  abolirlo  con 
un  decreto. 

La  giustizia  e i giudici  impiegò 
come  strumenti  della  suprema  sua 
volontà.  Poi  processi  politici,  nella 
reggia  si  discutevano  le  accuse  e le 
prove;  e quando  mancavano,  come 
mancavano  nel  processo  del  45  mag- 
gio, il  re,  il  nipote  di  san  Luigi  e 
di  Luigi  XI,  non  isdegnava  di  ser- 
virsi di  falsi  testimoni  e di  false 
carte.  Guai  a’  magistrati  che  non  giu- 
dicassero secondo  la  volontà  del  re; 
erano  destituiti  e perseguitati.  Ro- 
sario Giura  procuratore  generale 
mori  nell’  esilio.  11  presidente  A.  A1- 
parella  visse  esule  per  molti  anni; 
centinaia  di  giudici  furono  congedati 
o imprigionati,  e non  erano  colpevoli 
che  di  aver  fatto  il  proprio  dovere 
o di  avere  giudicato  a norma  della 
retta  coscienza. 
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Superstizioso,  baciava  immagini 
sacre,  le  madonnine  di  piombo,  e con- 
sultava bacchettoni  romiti.  Fece  con- 
tessa di  Boulogne  la  Vergine  Maria. 
Invocava  Iddio  per  farlo  complice 
dei  suoi  misfatti  (•!). 


Ferdinando  II  di  Napoli. 

Superstizioso,  si  prostrava  in- 
nanzi olle  imagini  e baciava  le  sta- 
tue e le  effigie  di  carta.  Sovente,  car- 
pone innanzi  agli  altari,  si  cuopriva 
d’  un  hirido  mantello  che  diceva 
avere  appartenuto  a sant1  Alfonso  de’ 


(I)  Pur  icriiunure  compiutamente  il  ritrailo  di  questo  malvagio  principe — riprodu- 
ciamo il  monologo  diretto  alla  Madonna  di  Clery,  allorché  trovo*!  prigioniere  di  Carlo 
il  Temerario  e rinchiuso  iu  quella  torre  di  Peronne,  ove  un  altro  duca  di  Borgogna 
aveva  fatto  uccidere  il  re  di  Francia  Carlo  il  Semplice. 

Filippo  di  Commincs,  storico  ed  uomo  di  Stato,  rapporta  il  monologo. 

« Dolcissima  signora  di  Clery  (sciamava  a mani  giunte,  e percuotendosi  il  petto), 
avventurosa  madre  di  misericordia,  tu  che  sei  polente  presso  1’ onnipotente  abbi  pietà 
di  me  die  sono  un  peccatore  ! È vero  che  li  bo  alquanto  trascurata  per  la  tua  beata 
sorella  d'  Embrun  ; ma  io  sono  re,  il  mio  potere  è grande,  la  mia  ricchezza  senza  limiti; 
e se  non  bastasse,  imporrei  una  doppia  gabella  sopra  ai  miei  sudditi  piuttosto  che  non 
soddisfare  ai  debiti  contratti  verso  di  voi  mie  protettrici.  Aprimi  queste  porte  di  ferro, 
colma  questi  spaventevoli  fossi,  toglimi  da  quest'  imminente  pericolo  come  una  madro 
che  conduce  il  figlio  suo!  So  ho  dato  a tua  sorella  il  comando  delle  mie  guardie  e 
la  bella  contea  di  Boulogne,  tu  avrai  la  vasta  Champagne  e i suoi  vigneti  porteranno* 
l’abbondanza  ne’ tuoi  conventi.  Io  aveva  promessa  ' questa  provincia  a mio  fratello 
Carlo  ; ma  mori,  tu  lo  sai . . . avvelenalo  per  man^  di  quel  malvagio  abate  d'  Angely  che 
io  punirò,  se  salvo  la  vita;  io  to  l'avevo  già  promesso,  ma  questa  volta  terrò  la  pa- 
rola^ Se  ebbi  conoscenza  di  questo  delitto,  voglia  tu  crederlo,  o mia  buona  patrona , 
io  non  vedevo  altro  mezzo  per  domare  i malcontenti  del  mio  regno.  Oh  ! non  mettere 
questo  vecchio  debito  a conto  mìo,  ma  sii,  come  sei  stata  sempre,  buona,  benevola  o 
facile  a piegare  colle  preghiere.  Santissima  Vergine,  intercedi  presso  di  tuo  figlio  perchè 
mi  perdoni  le  colpe  passate  e il  peccato  ; . . . . pccealuzzo  che  bisogna  commettere  que- 
sta notte  . « . E poi  non  è un  peccato,  o cara  nostra  signora  di  Clery,  non  è un  pec- 
calo, ma  un  alto  di  giustizia  segretamente  esercitato,  perchè  lo  scellerato  è un  grande 
impostore,  è un  eretico  che  ti  chiama  Madre  di  Cristo  e non  Madre  di  Dio,  non  è 
degno  della  tua  protezione;  metti  sul  conto  mio  e considera  come  un  bene  quello 
che  sto  per  fare.  E un  negromante,  uno  stregone,  indegno  della  tua  protezione,  un 
cane  di  cui  la  morte  non  deve  essere  più  importante  po’  tuoi  occhi  di  quello  che  lo 
ò la  scintilla  che  schizza  da  una  lampada  e si  estingue  ; non  guardare  a questa  bagnitela, 
dolce  e buona  nostra  Signora,  ma  pensa  ai  mezzi  di  liberarmi  da]  pericolo.  Il  mio  si- 
gillo reale  che  depongo  sopra  la  tua  imagine  è il  pegno  della  mia  promossa  in  riguardo 
al  dono  della  contea  di  Champagne  e sarà  I'  ultima  volta  che  l' importunerò  per  pec- 
cati di  sangue,  o tu  che  sci  così  buona,  così  pietosa  e così  compassionevole  ». 

Finita  la  preghiera  ad  alta  voce  e sottoscritto,  per  così  dire,  lo  straordinario  con- 
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Luitji  XI. 


Assoldò  Scozzesi  c Svizzeri  che 
teneva  sempre  pronti  a danno  del  po- 
polo. 

Onorò  c stipendiò  le  spie. 


Faceva  fustigare  i carcerali  c 
i cittadini  a capriccio  nel  quindice- 
simo secolo. 


Afflitto  dal  morbo  clic  il  trasse 
a morte  , si  ascose  a tulli,  implorò 
i Santi  e gli  Astrologhi,  per  vivere 
e fe’  diletto  della  sua  agonia  i dolori 
e gli  strazi  dei  torturati. 


Ferdinanda  II  di  Napoli. 

Liguori.  Adorò  il  bacchettone DonPIa- 
eido,  adorò  poi  Fra  Modesto  e la 
beatella  Teresa.  Nell’  aprile  del  i 8-48 
fece  generalissimo  della  guardia  na- 
zionale la  Madonna  del  Carmine;  il  16 
maggio  si  recò  con  gran  pompa  a rin- 
graziare la  stessa  Madonna  per  avere 
massacrato  le  guardie  nazionali. 

Assoldò  Svizzeri  e gente  perduta 
d’  ogni  paese  che  tenne  sempre  pa- 
rala per  macellare  il  popolo. 

Onorava  c stipendiava  le  spie.  La 
polizia  che  riceveva  direttamente  le  ' ’ 
sue  ispirazioni  regnava  e governava. 

Le  bastonate  arbitrariaincute  in- 
flitte da  carcerieri  e poliziotti,  sovente 
per  comando  del  re,  erano  le  nor- 
rnali  punizioni  del  reame  delle  due 
Sicilie  nel  secolo  decimonono , fra  la 
più  larga  civiltà  del  mondo. 

Percosso  dal  malore  della  can- 
crena e della  pidocchiaia,  si  celò 
nelle  più  remote  stanze  della  reggia 
e dimandò  alle  reliquie  dei  santi,  alle 
mazze  dei  frati , agli  empirici  mede- 


tratto  colla  Madonna  della 6ua  adorazione,  recitò  i sette  salmi  della  penitenza,  snocciolò 
moltissimi  paternostri,  si  alzò  con  animo  sereno,  credendo  di  tenersi  sicuro  della  pro- 
tezione della  Vergine!  — V.  Fusero  de  Gommimi-  Memoria»  storielle. 
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Ferdinando  II  di  Napoli 


simi  il  miracolo  di  risanare.  Agoniz- 
zante, si  compiacque  d’inviare  depor- 
tati in  America  Poerio  e i suoi  tra- 
diti compagni  che  da  dieci  anni  aveva 
fatto  sostenere  in  durissimo  carcere 
e avvinti  da  pesanti  catene. 

Consigliò  alla  reggente  di  farcdu-  Volle  che  il  figlio,  Francesco  li, 
care  re  Carlo  Vili,  suo  figlio,  lascivo  si  educasse  stupidamente  e fosse  un 
ed  ignorante.  re  pinzochero  e dipendente  dalla  ma- 

trigna Maria  Teresa  <T  Austria  e dai 
gesuiti. 


Lastoria  chiamò  mostro  Luigi  XI. 


L'Europa  riconobbe  il  governo  di 
Ferdinando  II  quale  la  negazione  di 
Dio;  e le  nazioni  le  più  civili,  la 
Francia  e l’ Inghilterra,  hanno  avuto 
orrore  di  continuare  con  lui  le  re- 
lazioni diplomatiche. 


Si  direbbe  adunque  che  dopo  quattro  secoli  l’ anima  del  tiranno  di 
Francia  informò  il  corpo  del  tiranno  di  Napoli  : tanto  per  delitti , abitu- 
dini e costumi  identicamente  si  assommigliarono  I Discendcvauo  entrambi 
dalla  maledetta  stirpe  di  Ugo  Capoto! 
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regna  — Vuole  Anna  di  Bretagna  per  moglie  e invia  il  duca  d’ Orleans  con 
un  esercito  per  conquistarla  — Como  il  duca  aprisse  tutte  le  vie  al  re  e lo 
facesse  marito  di  Anna  senza  fatica  — Un  matrimonio  espettante  — Carlo  va 
a conquistare  1*  Italia  — Pier  Capponi  dà  una  lezione  al  sire  — I versi  di  Ma- 
chiavelli — Carlo  Vili  ripassa  le  alpi  vinto  e scornato  — Muore  di  un  tonfo 
ai  capo  in  Ambuosa  — Fine  del  medio  evo  e del  XV  secolo  — Lnigi  XII  — 
Un  matrimonio  infranto  dopo  20  anni  con  una  bolla  di  papa  Borgia  — Luigi  XII 
paga  30  mila  ducali  d'  oro,  dà  una  compagnia  di  cento  lancio  a Cesaro  Borgia  , 
lo  fa  duca  di  Valentinois  e si  sbarazza  della  moglie,  per  isposare  Anna  di 
Bretagna,  giusta  la  clausola  matrimoniale  del  contratto  con  Carlo  Vili  — Un 
papa  che  vende  tutto,  anche  la  vita  del  turco  Zizim  per  400  mila  ducati  del 
gran  Sultano  — Re  Luigi  a Genova  — r Vendette  reali  — La  lega  di  Cambrai 
— «*  Un  canonico  Brieoi  chiama  Luigi  padre  del  popolo  — Un  re  vecchione  sposa 
la  giovine  Maria  d*  Inghilterra  — Dopo  due  mesi  però  muore  di  morte  amorosa. 

— Francesco  1,  Leone  X e Carlo  V,  una  bella  triade  — I costumi  si  fanno  gentili  — 
Rinascono  le  lettere  e le  arti  — Magnificenze  papesche  ~ La  tassa  dei  peccati 

— La  bolla  delle  indulgenze  — Tutto  si  vende  nella  Roma  papale  — Maillard 
e padre  Tommaso  francescano  predicano  contro  le  scostumatezze  del  clero  — • 
Lutero  e Calvino  ; il  papato  sta  per  «profondare  — Lettera  di  papa  Adriano  VI 
sulla  corruzione  dei  preti  — In  qual  modo  fosse  nominalo  papa  Clemente  VU 
già  cardinale  dei  Medici  — Consigli  del  papa  all*  imperatore  Carlo  V — Al* 
leanza  del  trono  con  l’altare  — Francesco  1 e l’Aretina  — Caterina  dei  Medici, 
nipote  del  papa,  sposa  il  figlio  di  Francesco  1 — Battaglia  di  Pavia  — Francesco  1 
prigioniero  — * Guerre  e dilapidazioni  — In  qual  guisa  morisse  re  Francesco  I — 
La  bella  Ferromere  «—  R male  di  Napoli  — • Il  mal  francese  — Opinione  di 
Voltaire. 


Carlo  Vili,  fanciullo  di  tredici  anni,  fu  salutato  re  di  Francia;  ma  Anna 
di  Beaujeu-Bourbon , sua  sorella,  o madre,  assunse  il  governo  dello 
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Slato  e vi  si  distinse  pel  senno  mostrato  nei  grandi  affari  del  regno  c 
per  l'accorgimento  di  cui  feec  prova  nella  scelta  dei  suoi  consiglieri: 
non  cosi  pei  costumi  eh’ erano  sozzi  ed  osceni.  La  vedova  di  Luigi  XI. 
protestò  solennemente  contro  l’ intrusione  del  nuovo  re,  dichiarandolo  ba- 
stardo, o supposto;  i popoli  perù  non  se  ne  curarono  e preferirono  ubbidire 
al  bastardo  che  rimanersene  senza  un  padrone.  Il  duco  d’Orleans  pretese 
d'essere  chiamato  alla  reggenza  invece  della  dama  di  Jìeaujeu;  c i popoli 
acclamarono  la  figlia  di  Luigi  XI,  rimembrando  con  gioia  tutte  le  con- 
sumate. infamie  del  tiranno.  La  legge  sàlica  escludeva  le  donne  dal  trono 
di  Francia;  ed  Anna  imperò  come  reggente  sulla  Francia,  a dispetto  delle 
leggi  dei  Salii  e,  nuova  Messalina,  regnò  sui  cuori  c sui  sensi  di  nobili, 
di  preti,  di  studenti  giovinissimi  e di  cortigiane  impudiche.  Ebbra  di 
amore  pel  duca  d’ Orleans,  gli  rammentava  gli  affetti  e le  sozze  tresche 
<r  Isabella  di  Baviera  col  suo  avolo  e gli  proponeva  di  usurparsi  insieme 
il  supremo  potere;  se  non  che  1'  ambizioso  duca  quel  potere  per  se  solo 
desiderava  ed  entrambe  le  figliuole  di  Luigi  XI  abhorriva:  Giovanna  la 
zoppa  che  gli  era  consorte  ed  Anna  di  Beaujcu  che  aspirava  a divenirne 
la  drudu.  Mutatosi,  per  le  ripulse;  lo  amore  in  ferocissimo  sdegno  e vinto 
in  battaglia  il  d’Orleans,  Tirata  femmina  lo  fece  rinchiudere  nella  torre 
di  Bourges,  ove  rimase  pel  corso  di  tre  anni  e fuvvi  cosi  aspramente 
trattato;  che  Tistesso  Brantùme , l'encomiatore  di  Anna,  fu  costretto  ad 
iscrivere:  c Egli  è perù  vero  che  T ostinatezza  del  duca  nel  riputare  l'amore 
di  Anna  fu  la  sola  cagione  per  cui  questa  si  armi ) di  così  gran  rigore 
contro  di  lui  » (I). 

Le  svergognate  impudicizie  di  Anna  andarono  tant’ oltre,  die  lo  storico 
Filippo  di  Commincsj  il  vilissimo  cortigiano  di  Luigi  XI,  colui  che  per 
cupidigia  d’oro  aveva  tradito  gl’interessi  e i segreti  del  proprio  padrone 
Carlo  di  Borgogna  ed  era  passato  ai  servigi  del  tiranno , ebbe  l’ impru- 
denza di  rimproverarla  della  sua  vita  licenziosa  ; onde  Anna  lo  mandò 
nel  castello  di  Loches  ed  ivi  lo  fece  rinchiudere  in  una  gabbia  di  ferro; 
punizione  feroce  e immeritata  per  le  falle  rimostranze , ina  utile  alla 
umanità. che  vede  quasi  sempre  fortunati  i ladroni  ed  impunite  le  colpe 


(I)  Brasvómk,  Vite  degli  uomini  e delle  diurne  illustri. 
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dei  grandi  della  terra.  Se  non  che'  finalmente  i disordini  di  lei  furono 
spinti  a tal  punto , che  il  giovine  Carlo  sentì  la  necessità  d'  assumere 
il  governo  dei  pubblici  affari.  Fece  dunque  intendere  alla  sorella  che  <f  ora 
innanzi  voleva  egli  essere  re  e,  troncando  gl'indugi,  a mi  A di  persona  ad 
escareerare  il  duca  d'  Orleans  c lo  ricondusse  a Parigi.  Da  quel  giorno 
la  reggente  perdette  ogni  autorità  alla  corte  e se  ne  consolò  abbandonan- 
dosi ad  ogni  sorta  di  lascivie  e di  turpissimi  amori". 

Re  Carlo  scelse  per  isposa  Anna  di  Bretagna  che  alla  venustà  della 
persona  accoppiava  il  possesso  di  ricche  provincie  ; ma  per  ciò  che  Mas- 
similiano imperatore  aspirava  aneli’  esso  a coleste  nozze-,  il  principe  fran- 
cese inviò  in  Bretagna  il  duca  d' Orleans  con  numeroso  esercito , affinchè 
gli  conquistasse  la  moglie  e lo  Stato.  Il  generale  di  Carlo,  non  solo  riu- 
scì nella  duplice  impresa,  ma  seppe  tanto  farsi  amare  dalla  futura  re- 
gina che  le  cronache  del  tempo  dicono  : attere  in  due  cose  il  tinca  d'  Or- 
leans oltrepassati  gli  ordini  del  re  (d):  primieramente  ei  ai  fece  troppo 
ben  volere  alla  principessa  ; e ciò  diede  pretesto  ai  cortigiani  di  untare 
eh'  ei  fosse  un  cosi  buon  sercitore  da  aprire  tutta  quanta  la  stratta  al  suo 
sire  — in  secondo  luogo  egli  fece  aggiungere  al  contrailo  di  matrimonio  la 
clausola  che,  se  il  re  venisse  a morire  senza  lasciare  prole , .duna  di  Hrc- 
tagna  fosse  costretta  a sposare  il  suo  successore  ; il  che  voleva  (lire  essere 
il  duca  il  futuro  re  di  /''rancia  e F c spettante  marito  della  regina  — e cosi 
accanir. 

Carlo,  appena  soddisfatto  de’  suoi,  sponsali , volse  ogni  enra  ad  inva- 
dere Italia  e signoreggiarla.  Adunato  quindi  un  poderoso  esercito  ed  una 
artiglieria  formidabile  (la  prima  che  fosse  trascinata  da  cavalli  c non  da 
bovi,  come  solcvasi)  passò  le  Alpi  e traversò  trionfalmente  l’Italia.  Se  non 
che  a Firenze  trovò  un  gran  cittadino  in  quel  Piero  Capponi , il  quale 
seppe  vincere  con  fierissima  audacia  la  tracotanza  francese,  ricordando 
ai  galli  che  se  essi  sapevano  imboccare  le  trombe  di  guerra,  il  popolo 
fiorentino  ricorrerebbe  alle  sue  campane  (2).  Ma  i trionfi  di  Carlo,  cosi 


(1)  Vedi  Chronicon  Santense. 

(2)  Nel  nostre  secolo  un  distinto  pittore,  il  Bezznoli,  riprodusse  con  molto  genio 
su  una  gr?n  tela  ebe  ammirammo  in  Firenze,  l’entrata  di  Carlo  Vili;  e Machiavelli 
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facilmente  ottenuti,  si  mutarono  di  corto  in  disastri.  Il  papa,  i Vene- 
ziani, il  duca  di  Milano  Luigi  il  Moro,  l’imperatore  Massimiliano,  Fer- 
dinando di  Castiglia  e Isabella  <T Aragona  si  rollrgaroRO  contro  di  lui,  il 
quale  potè  a mala  pena  rifare  il  cammino  per  ricondursi  ne’ propri  Stati, 
lasciando  in  potere  dei  nemici  i suoi  cannoni  e il  tesoro  e prigionieri  i 
migliori  soldati  che  seco  avesse. 

Ritornato  in  Francia,  mentre  occupavasi  de' preparativi  di  una  nuova 
discesa  in  Italia,  moriva  miseramente  nel  castello  di  Ambuosa  <Tuna 
caduta  o,  come  altri  dicono,  d’un  gran  tonfo  al  capo  nel  transitare  per 
sotto  1’  arco,  troppo  basso,  della  porta  di  quella  reale  dimora. 

Con  la  morte  di  re  Carlo  Vili  (I)  finiva  il  lungo  periodo  dell'età  di 
mezzo  e sorgeva  con  gli  albori  del  sedicesimo  secolo  il  raggiante  astro 
del  Risorgimento;  il  quale,  apparso  da  prima  nella  nostra  Italia,  diffuse 
la  sua  luce  sull'Europa  intera,  in  gran  parte  spregevole  c miserabilis- 
sima di  quei  giorni,  per  manco  di  civiltà  e per  barbarie  tirannica  di 
governi. 

Regnava  sulla  provincia  austrìaca  e amministrava  la  Borgogna  l' im- 
peratore .Massimiliano,  soprannomato  pochi  denari  ; epiteto  che  molti  suoi 
successori  ebbero  e sci  meritarono. 

L’Inghilterra  era  quasi  selvaggia  e,  dopo  essere  stata  sconvolta  e 
straziata  dalle  fazioni  della  roio  bianca  e della  rosa  rossa,  respirava 
appena  col  VII  Enrico,  il  quale,  imitando  Luigi  XI,  umiliava  i baroni  e 
favoriva  il  popolo. 


aveva  dcscriuo  uelle  sue  Storie  l'audace  atto  di  Pier  Capponi  nel  lacerare  i capitoli  della 
pace  in  viso  al  re  di  Francia , assiso  in  Irono , e circondalo  da’  maggiori  suoi  duci. 
Altri  dipinti  che  si  conservano  nella  Galleria  di  Firenze  accennano  pure  a questo  fatto. 
Ecco  sul  fatto  del  Lapponi  alcuni  versi  del  medesimo  Niccolò  Machiavello. 

Lo  strepito  dell’  armi  e dei  cavalli  » 

Non  potò  far  che  non  fosse  sentita 
La  voco  d un  cappon  fra  tanti  galli; 

Tanto  che  il  re  superbo  fé’  partita. 

Machia  velli,  Decenti.  I. 

(tj  7 agosto  1498. 
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La  Spugna  apparteneva  metà  ai  Mori,  metà  ai  principi  cristiani.  La 
stirpe  di  Transtamarc  possedeva  la  Casliglia;  ed  Enrico  IV,  il  più  dis- 
soluto di  quei  principi  insieme  alla  consorte  donna  Giovanna  di  Porto- 
gallo, offerivano  ai  popoli  gli  esempi  delle  più  sfrenate  lussurie.  L' au- 
torità reale,  come  in  Francia,  nell’ Inghilterra  e in  tutta  l’Europa, 
era  divisa  coi  grandi  vassalli  e coi  vescovi.  E però  Carillo  arcivescovo 
di  Toledo  fece  pubblicamente  deporre  Enrico  IV  ; il  quale  avendo  dise- 
redata la  propria  figlia  Giovanna  e nominala  a succedergli  sul  trono  la 
germana  Isabella,  pel  matrimonio  di  questa  con  Ferdinando  re  d’Ara- 
gona  quasi  tutta  la  Spagna  fu  riunita  sotto  un  solo  scettro.  Ma  i trioni! 
contro  i Maomettani  da  prima , poi  la  loro  cacciata  e quella  degli  ebrei 
ne  rese  tristissime  le  condizioni;  imperocché  i manofatti,  l' industria  , il 
commercio  e l’agricoltura,  tutto  appartenesse  esclusivamente  ai  Mori  e 
agli  Ebrei. 

1 Portoghesi  cominciarono  ad  uscire  dalla  loro  oscuriti  navigando  pri 
primi  sull'Oceano  atlantico,  schiudendo  la  nuova  via  del  capo  di  Buo- 
na-Speranza  al  commercio  del  mondo. 

L’Italia,  frastagliata  e sminuzzata,  offriva  il  seguente  quadro: — ■ Lo 
Stato  di  Savoia , non  possedendo  allora  ne  il  Monferrato  né  il  Durato  di 
Saluzzo,  apparteneva  a principi  poverissimi,  ligi  della  Francia  e dell’Au- 
stria a vicenda;  e malamente  denominali  i guardiani  delle  Alpi,  impe- 
rocché da  soli  non  potessero  difendere  e tutelare  quei  passi  da  stra- 
niere invasioni. 

Luigi  il  Moro,  o Lodovico  Sforza  , discendente  di  Francesco  Attendalo, 
detto  Sforza  ( contadino  divenuto  grande  pel  suo  genio  militare  ) posse- 
deva il  pingue  ducato  lombardo , ottenuto  avvelenando  il  proprio  nipote 
Galeazzo  Maria. 

Sulla  repubblica  Fiorentina  crasi  giù  innalzata  la  fatale  famiglia  dei 
Medici  che  doveva  con  la  gloria  delle  arti,  coi  guadagni  dei  traffici  e 
con  la  corruttela  dei  costumi  spegnervi  la  libertà  repubblicana.  Già  sulla 
tomba  di  Cosimo  de' Medici,  sin  dal  1464,  scrivevasi  il  fastoso  titolo  di 
patire  della  patria:  i figli  ed  i nipoti  di  questo  gran  padre  ne  divennero 
lidi  presto  i tiranni. 

Lucca,  Pisa,  Siena  , erano  repubblichetle  che  sparivano  quasi  innanzi 
alla  grandezza  di  Venezia  e di  Genova.  Le  quali,  per  isventura  d'Italia/ 
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avevano  già  nove  volte  combattuto  I'  una  contro  I’  altra  guerre  fratricide 
ed  infami. 

Le  Romagne  e le  Marche  erano  dominate  da  uno  sciame  di  tirannuzzi, 
o di  facinorosi  condottieri  che , sotto  nome  di  conti , di  marchesi  c di  si- 
gnori , opprimevano  i popoli  e pugnavano  senza  posa  fra  loro.  Comin- 
ciava però  a librarsi  su  tutti  il  malefico  genio  del  duca  Valentino,  lo 
scellerato  Cesare  Borgia. 

Ubbidivano  le  Due  Sicilie  alla  casa  d’ Aragona;  la  quale  andava  tuttodì 
declinando  e per  asprezze  e mal  governo  rendevano  infesta  ai  popoli  clic 
nuovi  padrori  desideravano. 

Sedeva  sul  trono  di  Pietro  il  più  schifoso  dei  pontefici,  il  nuovo  cro- 
cifissore di  Cristo , l’ incestuoso,  l’ avvelenatore  — Alessandro  VI  di  casa 
Borgia. 

L’  Europa  tutta  sul  cadere  del  secolo  XV  era  quasi  barbara , se  ne 
eccettui  Venezia,  Genova  e Firenze.  Per  altro  le  fiamme  del  rogo  di  Giro- 
lamo Savonarola  accuserebbero  di  barbarie  anche  l’ultima,  se  non  bastas- 
sero a redimerla  dalla  meritata  ingiuria  i dipinti  del  Giotto  e di  Cimabue, 
le  lettere  greche  che  cominciavano  a coltivarsi;  c non  volesse  a scusarla 
della  morte  di  frate  Girolamo  la  potenza  del  fanatismo  religioso,  onde 
il  papato  dominava  il  mondo. 

Ai  funerali  di  Carlo  Vili,  trapassato  senza  eredi,  successero  le  pompe 
della  nuova  dinastia  del  ramo  collaterale  dei  Valois,  rappresentato  dal  duca 
d’Orlcans  che  sedeva  finalmente  sul  trono  ambito,  col  nome  di  Luigi  XII. 

Il  nuovo  sire  volle  sciolto  il  suo  matrimonio  con  Giovanna  la  zoppa  , 
figlia  di  Luigi  XI  ; e 1’  ottenne  da  papa  Alessandro  Borgia , il  cui  nome 
solo  basta  a rivelarne  le  turpezze  ed  i crimini.  Trentamila  ducati  d’ oro, 
la  promessa  di  aiuti  francesi  per  ridurre  ad  obbedienza  le  città  della  Ro- 
magna , una  principessa  di  sangue  reale  per  moglie  a Cesare  suo  bastardo, 
una  grossa  pensiono,  una  compagnia  di  cento  lande  e il  ducato  di  Vo- 
lentinoisa  titolo  di  nppanaggio:  ecco  i patti  del  mercato  per  cui  il  pontefice, 
il  quale  aveva  venduta  la  vita  del  turco  Zizim  al  sultano  Bajazct  germano 
di  lui  (I),  vendette  pure  a Luigi  XII  la  licenza  di  sciogliere  un  matrimonio 


(1  ) Zizim  aveva  disputalo  il  Irono  e i’ impero  al  proprio  germano  Bajazet,  ma 
V vinto;  e fuggi  ricovraodosi  in  Rodi  fra  i cavalieri  del  Santo  Sepolcro,  più  lardi 
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che  durava  da  venti  anni  e d’ impalmare  la  vedove  di  Carlo  Vili,  Anna 
di  Bretagna,  sua  antica  amante. 

Diminuì  Luigi  le  imposte  d’un  terzo;  e per  questo,  sebbene  avesse 
rese  venali  le  cariche  e messi  all’  incanto  gl'impieghi  dello  Stato,  un  ca- 
nonico Bricot  lo  chiamò  padre  del  popolo  negli  Stati  generali  di  Tours 
che  vi  applaudivano.  Luigi  XII  invase  aneli’ esso,  come  Carlo  Vili  l’Italia 
e volse  al  conquisto  del  reame  di  Napoli.  Due  mostri,  papa  Alessandro 
e Cesare  Borgia,  spaventavano  il  mondo  coi  loro  delitti;  e il  così  detto  padre 
del  popolo  era  il  loro  alleato  e il  protettore.  Espugnata  Genova  con  le 
armi,  vi  entrò  con  la  spada  nuda;  e assiso  in  trono,  volle  che  le  perga- 
mene contenenti  tutti  i privilegi  della  città  fossero  abbruciate  e che  il 
popolo  in  ginocchio  udisse  la  sua  condanna  e pagasse  una  multa  di  cen- 
tomila ducati  d’oro.  Non  ancora  però  soddisfatto,  fece  erigere  una  rocca 
su  di  erto  poggio  ( il  Castelletto  ) e la  chiamò  il  freno  di  Genova  (I). 

Schiavo  di  Roma  pontificalo,  mancato  il  papa  Borgia,  divenne  lo  stru- 
mento di  Giulio  II  suo  successore,  che  lo  trascinò  alla  lega  nefanda 
di  Cambrni;  la  quale,  se  nell'inizio  riuniva  a danno  di  Venezia  tutti  i 
potenti  d'Europa,  finiva  contro  la  Francia;  Le  truppe  cui  vinte  alle 
battaglie  di  Cerignola  nella  Puglia  e di  Novara  net  milanese,  spari- 
rono d’Italia,  costando  ai  Francesi  non  iscarsi  sacrifici  d’ oro  e di  sangue. 
Allora  i collegati  di  Cambrai  rivolgendosi  tutti,  non  escluso  papa  Giu- 
lio li , ad  assaltare  Luigi , ne  seguirono  guerre  e disastri.  Egli  infrat- 
tanto,  dopo  morta  la  regina  Anna,  rimaritavasi  con  la  giovine  Moria 
d'Inghilterra  sorella  di  Enrico  Vili;  c l'ingenuo  storico  le  Bayard 
scriveva  di  luì  che  in  età  senile  convolava  a nuovo  imeneo:  « Questo 
buon  re  amava  la  sua  giovane  moglie  a tal  punto,  che  mutò  intiera- 
mente la  sua  maniera  di  vivere.  Aveva  l’ abitudine  di  pranzare  alle  otto 
ore,  e per  compiacere  a lei  pranzò  a mezzogiorno  ; in  luogo  di  coricarsi 


cavalieri  di  Malia.  I cavalieri  di  Rodi , per  fare  cosa  grata  a Bajar.et , condussero  il 
fuggitivo  in  Francia  nella  loro  Commenda  o castello  di  Bourgineuf.  Papa  Alessandro 
Borgia  lo  volle  a Roma,  ove  per  300  mila  ducati  avuti  da  Bajazet  lo  fece  avvelenare. 
— Voltaire,  Essai  sur  les  momrs,  voi.  Il,  pag  179.  — Goiccunnrat,  Storia  d' Italia. 

(I)  Luigi  XIL  oltre  la  vendetta  presa  contro  Genova,  ebbe  un  profondo  amore 
platonico  con  la  bella  genovese  Tommasvm  Spinola , di  cui  era  il  palilo , o I'  amante 
del  cuore.  — V.  Jean  Marci.  Viaggi  di  Genova  e Milano,  1507. 
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alle  sei  della  sera,  secondo  l'uso,  si  pose  a vegliare  sino  alla  mezza- 
notte e a prendere  parte  ni  festini  ed  ai  balli  » (I).  Ma  i mutati  usi 
delta  vita  e gli  abusi  dei  piaceri  amorosi  cui  erosi  dato  in  preda  con 
la  gentile  sua  sposa , al  dire  di  Brantóme  (2),  gli  schiusero  la  tomba; 
e il  1®  gennaio  1515,  due  mesi  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  con 
Maria  d'Inghilterra,  la  Francia  era  liberata  da  questo  tenero  padre. 

I costumi  più  gentili  (3),  le  lettere  risorte,  le  arti  rinate  nella 


(4)  Biblioteca  Storica  di  Francia. 

(2)  Vedi  le  Vito  degli  uomini  illustri  di  Brantóme. 

(3)  Per  conoscere  quali  fossero  i costumi  dei  tempi  che  precedettero  il  regno  di 
Francesco  I,  riportiamo  un  orribile  processo  istruito  contro  un  maresciallo  di  Francia 

Nel  1440  — Gilles  de  Retz,  uno  dei  più  potenti  signori  della  Bretagna,  dolio, 
istruito,  valentissimo  guerriero  e maresciallo  di  Francia,  fu  bruciato  vivo  con  solenne 
decisione  della  Corte  criminale  di  Nantes  per  delitti  infami  ed  orribili. 

La  lettura  di  Svelonio  lo  pervertì,  cotalchè  prese  ad  imitare  le  mostruose  libidini 
di  Nerone  o di  Tiberio.  Superstizioso  , aveva  una  cappella  magnifica  officiata  da  cano- 
nici e chierici,  e nel  tempo  stesso  stipendiava  maghi  e stregoni  e invocava  il  diavolo. 

1 suoi  complici  nei  misfatti  dichiararono  scelleraggini  inaudite  ch'egli  medesimo 
in  seguilo  confessò  innanzi  ai  magistrati. 

Hcnriet,  ciambellano  del  maresciallo,  deponeva  che  Gilles  de  Lille  e Ponlou  ra- 
pivano fanciulli  d'  ambo  i sessi  e li  conducevano  nelle  stanze  del  maresciallo  che  ne 
abusava  ; poi  di  sua  mano  gli  scannava  o,  mettendosi  a letto,  piacevasi  di  vederne  ar- 
dere  i cadaveri. 

Ilenriet  aggiunse  in  un  secondo  interrogatorio  che  il  maresciallo  sovente  faceva 
aprire  la  vena  iugulare  ai  fanciulli;  e mentre  questi  languivano  ed  agonizzavano, 
egli  consumava  sovr'essi  bruttissime  opere  di  lascivia. 

Questo  mostro  fu  impiccato  per  la  gola  in  un  prato  verso  il  ponte  di  Nantes  il  26 
ottobre  1440;  e per  terminare  il  quadro  dei  costumi,  lo  scellerato  maresciallo  esortò 
i suoi  complici  a fare  una  buona  morto,  por  trovarsi  in  Paradiso  (cn  le  grani  jote 
du  paradis).  — Il  suo  corpo  fu  portato  nella  chiesa  del  Carmine  da  molte  damigelle 
delle  più  nobili  famiglie  ( demoisellcs  de  grand  ostai  ; c il  popolo  di  Nantes  ricordava 
con  gioia  il  suo  pentimento  e la  sua  fine  tanto  cristiana  I — Cronaca  Nanlese  1 440.  — 
Ih  oresso  del  maresciallo  di  Retz,  Archivi  del  Parlamento. 

Ai  tempi  di  Carlo  VI,  un  trouvere  fu  incaricato  di  tradurre  la  Bibbia  per  l’uso 
dei  principi  di  Francia  dona  stirpo  di  Valois,  c non  si  foce  scrupolo  d'introdurre  una 
quantità  di  parole  oscene  che  si  leggevano  nel  testo  ebraico  di  Motse.  * — Questa  Bib- 
bia scritta  su  carta  velina,  con  bellissimo  miniature,  era  per  cosi  dire  il  libro  più  ere- 
tico che  i principi  francesi  avevano  in  mano  dalla  prima  età;  e pure  ad  ogni  pagina 
leggevasi  sconcezze  del  seguente  genere: 

« E altra  volta  Dio  disse  ad  Abramo,  ogni  maschio  sarà  ctrcouciso,  e voi  circon- 
cileiole  la  carne  del  vostro in  segno  di  ulieauza  fra  me  e voi.  *»•  E 
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nostra  Italia,  antica  terra  del  genio:  ecco  qual  era  1'  aurora  degli  splen- 
didi giorni  del  secolo  XVI.  Ma  accanto  a questo  roseo  mattino,  si  adden- 
sarono le  fosche  tenebre  delle  dispute  religiose  e della  nera  milizia  di 
Ignazio  di  Loyola  che,  pari  all'idra  della  favola,  rifà  sempre  con  celere 
prestezza  le  mozze  teste  e sfida  da  tre  secoli  gli  odii  dei  popoli , le 
persecuzioni  dei  principi  e la  guerra  dei  filosofi. 

Giovanni  dei  Medici,  col  nome  di  Leone  X,  occupava  il  seggio  di  Pietro; 
regnava  sulla  Francia  Francesco  I;  reggeva  vastissimo  impero  Carlo  V 
che  agl'  immensi  Stati  della  Spagna,  delle  Indie,  delle  Fiandre  e di  Napoli 
aveva  riunito  la  Germania , 1'  Ungheria , la  Boemia  e tutti  i possessi 
ereditari  dell'  Austria.  Istruito  ed  elegante  scrittore  di  prosa  e di  versi 
era  il  papa;  cavalleresco  e protettore  delle  arti  mostravasi  Francesco  I; 
cultore  delle  lettere , amico  dei  dotti  srernevasi  eziandio  l’ imperatore 
Carlo  V.  Potevano  questi  tre  uomini  rendere  felici  i popoli  soggetti  ; ma  si 
piacquero  invece  di  accrescere  le  umane  miserie  col  fasto , le  pompe , i 
piaceri,  lo  scetticismo,  le  guerre  c tentando  infine  di  spegnere  con  la  forza 
Il  diritto , con  la  spada  la  libera  ragione. 

Leone  X,  vede  il  papato  assalito  e quasi  abbattuto  nel  settentrione, 
ed  egli  si  circonda  d' ingegni  eletti  ma  imprevidenti  che  appena  avevano 
inteso  pronunziare  per  azzardo  il  nome  di  Martino  Lutero.  Chi  è costui, 
dice  Roma  ? Un  barbaro  del  settentrione  che  insorge  contro  il  genio  del 
mezzogiorno  e che  presto  sarà  vinto.  Il  papa  intanto  nella  sua  avven- 
turosa sicurezza  non  permette  che  la  festa  delle  arti  sia  turbata  da  nes- 
suna apprensione.  Più  grande  i il  pericolo , maggiore  diviene  la  fidu- 
cia di  vincerlo;  e alla  riforma  puritana  della  Germania,  la  chiesa  oppone 
le  magnificenze  riunite  della  poesia  e della  pittura.  Nei  primi  secoli  del 
Cristianesimo,  per  respingere  Attila  dal  Colosseo  bastò  mostrare  la  croce 
di  Costantino  ; e nel  XVI  secolo  coi  capolavori  delle  arti , co’  prodigi 
dell' ingegno  vuoisi  soggiogare  e incatenare  un  altro  barbaro,  che  chia- 
masi Lutero:  epoca  d' imprevidenza,  in  cui  il  principio  d'autorità  ricorre 


Àbramo  circoncise  tulli  nella  carne  del  loro Nostro  Signore  si  ricordò  di 

Rachele,  ed  aprì  ....  concepì  e partorì.  — K i fratelli  si  sdegnarono  per  . . . 
della  loro  sorella  e risposero  — dosimi  ih  avoir  osé  noCre  sourour  pour  p ... . » 
Gap.  ver.  13-31.  — Bibbia  deporta  ita  i Ms.  della  Biblioteca  imperiale  inno  6-701. 


78 


BORBONI  DI  FRANCIA 


alla  sola  forza  del  grande  e del  bello;  epoca  che  può  riassumersi  in, un 
poema,  nella  maravigliosa  epopea  di  Lodovico  Ariosto,  il  genio  cui  ri- 
flette -tutt'  i raggi  luminosi  della  generazione  che  lo  circonda.  In  Ariosto 
si  confondono  lo  spirito  cavalleresco  del  Berni,  la  causticità  del  Folengo, 
del  Rabelais  Mantovano , la  urbanità  canzonatricc  del  Castiglione , il  riso 
sfrontato  dell’  Aretino,  il  sarcasmo  plebeo  del  Pulci.,  l’ ironia  patrizia  di 
Lorenzo  dei  Medici  e del  Cardinal  Bembo  : insomma , tutt'  i generi  di  scet- 
ticismo d'  una  società  che , avendo  per  duce  il  papa  e credendo  eterna 
la  sua  durata,  divertivasi  nel  sapersi  scossa  dalle  fondamenta  e rideva 
dei  suoi  pericoli  (!)...  . 

I concili  di  Pisa,  di  Costanza,  di  Basilea  avevano  sin  dal  XV  secolo 
accennato  di  trasformarsi  in  assemblee  costituenti,  per  luutare  le  forme 
visibili  del  contratto  che  lega  P uomo  al  Dio  del  Vangelo  ; ed  avvi  un 
momento  in  cui  si  crederebbe  che  la  teocrazia  romana, 'decapitata,  divenga 
una  repubblica  di  vescovi:  tanto  il  bisogno  di  riforme,  per  le  corruttele 
del  clero,  domina  le  menti  e agita  i padri  dei  concili.  Ma  Leone  X e 
una  folla  d’  uomini  del  suo  secolo , col  sorriso  sul  labbro  c lo  scetti- 
cismo nel  cuore,  corrono  verso  il  precipizio  e preparano  le  tremende 
battaglie  della  lotta  religiosa.  Coronali  di  fiori,  al  lume  di  cento  dop- 
pieri, essi  assistono  in  Vaticano  al  festino  dell’ arte  ; più  tardi  intorno 


(1)  Per  dare  una  idea  del  papa  e dei  cardinali  dal  tempo  trascrìviamo  un  brano 
di  lettera  inedita  del  ramoso  Arei ino  contemporaneo  di  Leone  X. 

« No  ...  . giammai  i cardinali  di  Roma  netto  loro  piò  bette  orgio  non  hanno 
mangiato  con  maggior  piacere  i loro  beccalìchi,  i loro  ortolani.  Io  ti  vidi  nel  tempo 
di  Leone  X questi  cari  cardinali  del . buon  Dio  t Ob  come  lo  loro  anime  da  cucina 
riempivano  voluttuosamente  i toro  corpacci. 

» Erano  pazzi,  direte  voi.  Felici  i pazzi  che  nelle  toro  follie  riescono  piacevoli 
a loro  medesimi  e agli  altri.  • — Vedete  questo  famoso  papa  Leone:  non  saprebbe 
dirai  s’ egli  apprezzasse  piò  il  talento  dei  doui  che  i qualibel  dei  bulloni , tanto  egli 
favoriva  egualmente  gli  uni  e gli  altri,  tanto  gli  esaltava  per  torno.  — Se  mi  aves- 
sero proposto  a quei  tempi  d1  essere  Virgilio  o arcijtocla  bullone  di  Leone  X,  non 
avrei  esitato  d'  essere  il  secondo.  Si,  o Messere,  e senza  scrupolo.  L’ arcipoeta,  bevendo 
f acqua  calda  che  gli  amministrava  il  papa,  guadagnava  molto  di  più  di  quello  ebo 
avrebbe  potuto  lucrare  il  povero  Virgilio  Manine  componendo  per  Leone  X duemila 
Eneidi  ed  un  milione  di  Georgiche.  Ricordatevi  che  ai  grandi  piacciono  più  i beoni 
che  i versificatori  ».  — Lettera  ad  uu  gentiluomo  di  Padoya,  Venezia  Ili *5 , Ms 
di  Parigi. 
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a quelle  mense  si  riuniranno  i tenebrosi  nemici  della  libertà  del  pen- 
siero, e quei  lumi  rischiareranno  il  teschio  dell’ ammiraglio  Coligny,  il 
sanguinoso  trofeo  della  piti  sanguinosa  notte  di  San  Barlolommeo. 

E Papa  Leone  che  aveva  indossate  nel  giorno  della  sua  consacra- 
zione vesti  arricchite  di  diamanti  e rubini  (1) , che  aveva  portato  sul 


(1)  Il  nuovo  papa  era  figlio  di  Clarissa  degli  Orsini  e di  Lorenzo  dei  Medici  a 
cui  frate  Girolamo  Savonarola  negò  l’assoluzione.  Dell’età  di  13  anni  fu  innalzato 
al  cardinalato  da  Inuocenzo  Vili  ; il  che  non  tolse  che  la  sua  educazione  fosse  affatto 
mondana.  — Paolo  Sarpi,  nelle  sue.  Vite  dei  pontefici,  afferma  che  non  avesse  alcuna 
tintura  d'idee  religiose  ed  affettasse  sempre  una  ridicola  empietà,  dicendo  apertamente, 
la  religione  essere  buona  soltanto  a mantenere  il  popolo  nell’obbedienza  o non 
dovere  mai  inceppare  le 'azioni  dei  potenti  e dei  ricchi. 

Lutero  dà  per  fatto,  nelle  sue  Opere,  che  Leon  X negava  positivamente  l'immor- 
talità dell’  anima  e un  giorno  aveva  risposto  a due  dottori  che  discutevano  su  questo 
dogma  fondamentale  del  cristianesimo;  Le  ragioni  che  eoi  offrite  per  f affermativa  mi 
sembrano  profondamente  ponderate , ma  io  preferisco  la  negativa , poiché  essa  è deter- 
minante onde  impegnarci  ad  aver  cura  del  nostro  corpo  e a mantenerci  in  buona  sa- 
lute. — V.  Sarpi,  e le  Opere  di  Luterò. 

In  un  libro  di  misteri  dei  re,,  non  crediamo  uscire  dall'  argomento  col  ripro- 
durre i racconti  dello  storico  spagnuolo  Varillas  sui  misteri  del  Conclave  in  cui  fu 
eletto  papa  Leone  X/  — « Saputasi  da  Giovanni  dei  Medici  cardinale  la  morte  di 
Giulio  II , tosto  concepì  il  disegno  di  farsi  eleggere  sommo  pontefice  e 6Ì  pose  in 
viaggio  per  Roma,  quantunque  fosse  colpito  dallo  stesso  male  a cui  il  papa  aveva 
dovuto  soccombere  e soffrisse  di  due  tumori  che  lo  impedivano  di  camminare  e di 
stare  in  sella.  Compì  il  viaggio  in  una  lettiga,  di  cui  le  mule  andavano  ai  passo, 
per  evitare  la  minima  scossa;  e di  questa  guisa  potò  giungere  in  Roma.  Ma  le  esequie 
di  Giulio  11  erano  terminate  e incominciato  il  conclave;  nondimeno  Giovanni  dei 
Medici  se  ne  fece  aprire  le  porte  ed  occupò  un  posto  fra  gli  altri  cardinali.  Già  i 
membri'  del  sacro  collegio  , giovani  e vecchi,  avevano  ordite  le  loro  cabale  onde  far 
riesciro  l'elezione  dei  loro  candidali,  e tanto  ostinati  sembravano  nelle  rispettive  loro 
scelte,  che  potevasi  prevedere  una  luriga  vacanza  della  senta  sede,  allorquando  uno 
strano  avvenimento  giunse  d’ improvviso  a mutare  le  tendenze  degli  animi  e a por 
fine  agl’  intrighi.  Giovanni  dei  Medici , quantunque  sempre  ammalato  e tormentato  da 
acuti  dolori,  adoperavasi  in  ogni  modo  di  procacciarsi  dei  partigiani  ; ora  accadde  che 
dopo  una  giornata  piò  faticosa  delle  altre  i suoi  tumori  si  aprirono  e lasciarono  scor- 
rere dei  guasti  umori  che  sparsero  un  intollerabile  fetore.  I vecchi  cardinali,  temendo 
di  non  poter  resistere  alle  funeste  esalazioni  di  quell’  aria  rinchiusa  e corrotta,  consul- 
tarono i medici  sul  miglior  modo  di  preservarsi  dal  pericolo  che  poteva  derivare  alla 
loro  salute  da  un  soggiorno  forzalo  nella  stessa  sala  del  malato.  I medici  risposero 
che  nuli'  altro  rimaneva  da  fare  ad  essi  che  attendere  la  morto  del  Medici , la  quale 
non  poteva  tardare  d’ oltre  un  mese.  Questa  condanna  pronunciala  dai  medici  fece 
nascere  una  rivoluzione  nel  conclave  ; cessarono  tosto  le  brighe  e i cardinali  di  una- 
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copo  un  triregno  fulgido  di  gemme , che  profondeva  tesori  in  conviti  ed 
artistiche  magnificenze,  volendo  riempire  il  vuoto  erario  della  Chiesa 
e continuare  la  maravigliosa  fabbrica  di  san  Pietro,  col  suo  consueto 
scetticismo  e non  vedendo  la  ruina  del  papato,  disseppellì  l'antica  tassa 
dei  peccati  redatta  dal  pontefice  Giovanni  XXII;  ne  mutò  alcuni  articoli, 
ne  aggiunse  altri  e fece  conoscere  all’Europa  con  innumerevoli  esem- 
plari a stampa  che  il  papa  vendeva  P assoluzione  dello  stupro , dell'  adul- 
terio, dell’incesto,  della  sodomia,  dell'assassinio,  e fino  del.  parrici- 
dio...... Bandi  pure  una  crociata  contro  i turchi,  per  trarre  denaro 

dai  fedeli  e stabili  un  monopolio  d'indulgenze,  inviando  legioni  di  frati 
domenicani,  armati  delle  sue  bolle,  a taglieggiare  gli  abitanti  delle  città 
e delle  campagne.  Sua  Santità  pubblicò  infine  una  bolla  che  accordava 
piena  ed  intiera  assoluzione  a quanti  avessero  assassinato,  spogliato  la 
vedova  e l' orfano,  od  anche  dilapidato  i beni  degli  ospizi  o le  eredità  delle 
famiglie  con  falsi  titoli  e testamenti  e avossero  persino  saccheggiato  i beni 
delle  chiese  e dei  monasteri:  a quanti  insamma  banditi  e scellerati  vi  fos- 
sero, purché  cedessero  una  parte  dei  loro  furti  e delle  loro  rapine  ai  com- 
missari pontifici  o ai  loro  delegati.  Questi  commissari , domenicani  tutti, 
aggiungevano  poi  allo  scandalo  delle  bolle  papali  la  svergognata  e crapulosa 
vita  che  vivevanol  Fra  tutti  distinguevansi  un  Arcimbolo  ed  un  Giovanni 
Tetzel  che  scorazzavano  nella  Sassonia,  la  patria  di  Martino  Lutero, 
vendendo  per  tenui  somme  di  denaro  miglia  di  anni  (T  indulgenze,  promet- 
tendo di  costringere  la  madre  del  Salvatore  ad  annunziare  il  giorno  della 
morte  ai  fedeli  e stampando  circolari  scurrili,  licenziose,  infami,  che  ter- 
minavano con  una  apostrofe  sacrilega  e sozza.  i SI,  miei  fratelli,  stampava 
nelle  sue  circolari  Tetzel  , Sua  Santità  mi  conferì  un  potere  si  grande , 
che  le  porte  del  cielo  si  aprirebbero  alla  mia  voce  e persino  dinanzi  ad 
un  peccatore  che  avesse  violata  la  santa  Vergine  e avessela  resa  ma- 
dre a (1)  ! !.! 


niroe  accordo  conferirono  il  triregno  a Giovanni  dei  Medici  che  fu  proclamato  pon- 
tefice nell’  età  di  30  anni.  Precisamente  il  rompersi  dei  tumori  salvò  Giovanni  de’  Me- 
dici da  una  certa  morte;  gli  umori  corrotti  escirono  dalle  piaghe  ed  egli  guari  dei 
suo  mate  ».  — V.  Vaullas,  Storia  dei  conclavi. 

( 1 ) Guizot,  Storia  della  Riformo.  — Opere  di  Mastino  Lutebo. 


Digitized  by  Google 


BORIIONI  DI  FRANCIA 


SI 


Sorgevano  a tuonare  contro  turpitudini  siffatte,  in  Francia  Oliviero  Mail- 
lard  predicatore  di  corte  e un  frate  Tommaso  francescano  che.  Fiorimondo 
di  Bavmond  cita  nelle  suo  opere  (1)  come  il  piò  santo  e il  piò  ortodosso  dt»l 
suo  tempo.  Maillard  esclamava  nelle  chiese:  — -«  Ouesti  commessi  di  asso- 
luzioni, di  reliquie  e di  rotazioni,  quest' imbroglioni  che  fanno  mercimonio 
dei  visi  di  santi  e delle  imagtni  dell’Agnello , questi  furfanti  che  canzonano 
i creduli  per  vuotare  le  borse  e spogliano  gli  onesti  nomini  persino  della 
camicia,  io  gli  ascoltai  vantarsi  d'avere  scroccato  dalle  più  meschine 
borgate  sino  a mille  scudi  per  le  indulgenze,  senza  contarei  cento  scudi 
di  mancia  pagati  ai  curati  e. 

Frate  Tommaso  piò  sdegnosamente  parlava:  . — < Guardate  questi 
ladri  spediti  dal  papa,  vedete  Come  scorticano  il  povero  popolo.  Vanno 
per  monti  per  valli  spogliando  i creduli  fino  del  loro  ultimo  soldo;  e 
per  iscorticarli  a loro  agio  stringono  patti  coi  curati.  — Noi  rechiamo 
indulgenze,  essi  gridano:  parroco,  raduna  il  tuo  gregge,  noi  lo  peleremo 
insieme  e imbandiremo  lauta  mensa  alle  spalle  di  questi  imbecilli.  — E 
questi  preti , questi  curati  ubbriaconi , roncubinari  e venali , onde  me- 
glio empirsi  la  pancia  ed  alimentare  le  loro  crapule,  scroccano,  sac- 
cheggiano c derubano  gl'  idioti  che  aprono  le  loro  borse  a prò  delie 
anime  del  purgatorio.  Poscia  si  danno  Ite)  tempo  insieme,  esclamando:  — 
Godiamo  nella  lussuria  e gozzovigliamo  a nostro  talento;  una  bolla  pa- 
gherà tutto.  — 0 mio  Dio!  olii  mai  potrebbe  raccontare  gli  orrori  che 
questi  domenicani  consumano  nel  loro  iniquo  traffico  delle  indulgenze!! 
Fino  a quando  saremo  noi  scandalizzati  dai  vostri  adulteri!  c dai  vostri 
incesti , o indegni  preti , o mezzani  dei  commessi  pontifici  ? Quando 
adunque  cesserete  voi  di  riempire  i vostri  turgidi  ventricoli  di  selvag- 
gina e di  vini  fumosi'!  Quando  cesserete  di  rubare  il  denaro  della  povera 
gente,  di  tenere  la  meritrice  nel  vostro  letto,  la  pingue  mula  nella 
vostra  stalla,  il  tutto  per  la  grazia  del  Crocifisso  c per  esservi  preso 
il  disturbo  di  dire  Domimi s vobiscum  ? Ben  so  che  v’  importa  poco  se  i 
poveri  cadono  per  fame  sulla  soglia  delle  vostre  porte  tuttavia  noi»  vi 
vergognate  di  ricevere  i sacramenti;  c di  divorare  i beni  delie  vedove  c 
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degli  orfanelli,  sotto  pretesto  di  sollevare  le  anime  del  purgatorio?  Ma- 
ledizione su  voi,  ministri  di  Satana,  che  seducete  le  fanciulle  e le  spose 
e nella  confessione  insegnate  loro  i mezzi  con  cui  trascinarle  al  peccato) 
Maledizione  su  voi,  preti  di  Lucifero,  i quali  osate  valervi  dell' ascen- 
dente che  vi  offre  il  vostro  carattere  sopra  gli  animi  creduli , per  iniziare 
gli  adolescenti  a stomachevoli  voluttà!  Vergogna  su  di  voi  che  dei  vostri 
presbiteri  fate  altrettante  case  d’infamie,  ove  educate  fanciulle  e fanciulli 
in  ogni  più  nefanda  laidezza.  — Non  ho  io  forse  ascoltato  il  curato  Giacomo 
vantarsi  di  giuncare,  giurare,  bere,  fornicare  meglio  di  qualunque  altro 
prete  ? Abbondino , abbominio » (1). 

Ma  ecco  apparire  il  sassone  Martino  Lutero , 1’  ex  frate  agostiniano 
e gridare  alia  sua  volta:  « Io  vidi  Roma,  io  fui  testimone  di  tanti  scan- 
dali, di  tante  turpitudini,  che  giurai  da  quel  giorno  di  adoperarmi  per 
tutta  la  mia  vita  ad  abbattere  il  papato , a riformare  gli  abusi  introdotti 
nella  legge  di  Cristo  da  ingordi  preti  e da  corrotti  pontefici.  Udite,  o po- 
poli ! Io  vengo  in  nome  dell’  Altissimo  ad  additare  alla  vostra  esecrazione 
il  pontefice  abbominevolc  che  vi  spoglia  e vi  opprime;  vengo  in  nome 
di  Gesù  Cristo  a comandarvi  di  non  fargli  grazia  e di  trattare  tutt’  i 
suoi  aderenti,  come  briganti,  siano  pur  dessi  re  n imperatori.  Ah!  se  io  fossi 
capo  dell'  impero,  farei  ben  presto  un  fascio  del  papa  e de'  suoi  cardinali , 
per  gettarli  insieme  nel  Tevere.  Essi  guarirebbero  delle  vergognose  ma- 
lattie che  li  rodono.  — Popoli,  giù  il  papato  a (2)1 
1 Calvino  facevasi  l'eco  di  Lutero  e aggiungeva:  < È la  tromba  o piut- 
tosto il  tuono;  — è la  folgore  che  ha  scosso  il  mondo  dal  suo  letargo. 
— Non  c Lutero  che  parla,  ma  lo  stesso  Dio  che  per  bocca  sua  ful- 
mina il  papa  » (3)  ! 

A queste  violentissime  apostrofi  dei  riformatori  e dei  ferventi  catto- 


(t)  Vedi  le  prediche  di  fra  Tommaso  Francescano  pronunziate  nella  cattedrale  di 
Bordeaux,  durante  la  quaresima  del  t5t8.  — Raccolta  dì  Baymond  — Archivio  Sto- 
rico della  Riforma  . Parigi  f5fi0. 

(2) '< tonar.  Vita  di  Lutero. 

(3}  Vedi  le  opere  di  Calvino  sulla  riforma.  Calvino  nacque  a Noyon  io  Piccardia 
( Francia  ) di  parenti  poverissimi  ; o cominciò  con  Michel . rettore  dell'  università  di 
Parigi,  e professare  la  religione  riformata.  Egli  fu  I*  apostolo  e il  capo  dei  protestanti 
francesi , clic  si  dissero  Calvinisti , poi  CgonoUi. 
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lici , aggiungevasi  una  lettera  del  papa  Adriano  VI  che  sena'  ambagi 
svelava  quali  fossero  le  condizioni  del  clero  e della  chiesa  nel  sedice- 
simo secolo  (4).  Era  diretta  ai  membri  della  dieta  di  Worras  nel  novembre 
del  1522.  * lo  deploro,  diceva  il  papa,  come  voi,  fratelli  miei,  la  dif- 
ficile situazione  a cui  i delitti  del  clero  e la  corruzione  dei  pontefici 
romani  ci  hanno  condotto.  Confesso  che  la  confusione  che  regna  nelle 
chiesa  non  è dovuta  che  alla  scostumalezza  degli  ecclesiastici  ; imperoc- 
ché, da  qualche  anno  in  poi,  altro  non  si  rinviene  che  abusi,  eccessi 
cd  abominii  nell'  amministrazione  delle  cose  spirituali.  11  contagio  è pas- 
sato dal  capo  nelle  membra,  dai  pontefici  ne' prelati,  da  questi  ai  sem- 
plici preti  ed  ai  frati  ; di  maniera  che  riuscirebbe  difficile  rinvenire 
uno  solo  che  andasse  esente  da  simonia,  da  furio,  [da  adulterio,  da 
sodomia.  Nondimeno,  io  spero  coll'aiuto  di  Dio,  riformare  questa  de- 
plorabile condizione  di  cose  e rigenerare  la  corte  romana  ; e ne  assumo 
l’ impegno  solenne.  Ma  tanto  grande  è il  male , eh'  io  non  posso  progre- 
dire, se  non  a poco  a poco  nei  senliero  della  guarigione  ». 

Queste  corruttele,  queste  nefandigie,  avvertite  e confessate  anche 
da  un  papa  onesto,  fecero  trionfare  i riformatori  nella  Svizzera,  nella 
Germania,  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nell'Olanda,  in  Francia;  e 
perfino  in  Italia,  ove  la  riforma  trovò  propeliti  in  molte  provincic  e 
protettori  nella  corte  di  Ferrara.  I popoli,  lassi  delle  turpitudini  romane, 
infastiditi  dei  trafficanti  di  bolle  e d' indulgenze  plenarie , ed  avendo  in 
odio  il  clero  cattolico  per  la  sua  scostumatczza,  accoglievano  con  tanto 
favore  le  nuove  dottrine  evangeliche,  che  bastò  al  re  d' Inghilterra  En- 
rico Vili  proclamare  lo  scisma,  perchè  i sudditi  dei  tre  regni  1' accet- 
tassero con  gioia  e salutassero  uel  re  il  sommo  gerarca  della  chiesa 
anglicana  protestante. 

La  ragione,  la  verità , il  vangelo  stesso,  lutto  sembrava  adunque 
che  dovesse  far  sprofondare  il  papato;  ma  contro  la  libertà  di  cre- 
denza snudaronsi  le  spade  dei  nemici  della  libertà  civile  e politica. 


{1}  Adriano  VI  fu  pontefice  di  santissima  vita.  Era  nato  in  Utrecht  in  Germania 
noi  1450.  Questo  papa  che  voleva  riformare  veramente  i costumi  del  clero,  occupò 
le  sedia  apostolica  pochi  mesi.  Essendo  stato  eletto  nel  gennaio  1522,  trapassò  il  14 
settembre  1 523. 
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I re  e gl’  imperatori  intravidero  nella  mina  del  cattolicesimo  la  propria 
raduta;  e Clemente  VII,  un  altro  papa  della  fatale  stirpe  dei  Medici. (1), 
con  vera  sagacia  fiorentina,  in  iin  colloquio  con  Carlo  V imperatore,  a 
questo  modo  spiegava  i pericoli  della  nuova  religione  e la  necessiti  di 
combatterla  col  ferro  e col  fuoco,  non  con  la  ragione,  i concili  ecume- 
nici e la  riforma  dei  costumi.  « No  mai,  (disse  il  papa  a Carlo  V,  in- 
sistente per  la  convocazione  d on  concilio  in  Germania)  no  mai  noi 
convocheremo  un  sinodo  in  un  luogo,  ove  le  deliberazioni  potrebbero 
essere  indipendenti  ; e maraviglia  ci  prende  che  un  principe  cosi  abile  e 
cosi  accorto  politico  come  voi  siete,  solleciti  una  riunione  le  cui  de- 
cisioni potrebbero  schiacciare  il  trono  e abbattere,  tutto  a un  tenfpo 
il  papato.  Ci  chiamiamo , voi  imperatore  e noi  papa , per  diritto  di- 
vino; non  dobbiamo  adunque  assoggettare  i nostri  privilegi  all' esame 
degli  uomini,  dappoiché  potrebbero  chiederci  di  giustificarne  i titoli;  e 
ir.  verità  né  voi  nè  noi  sapremmo  additarli.  Siate  sicuro , che  gli  elet- 
tori e i popoli  di  Germanio  non  hanno  abbracciato  l’ eresia  che  pei* 
impadronirsi  dei  beni  ecclesiastici  posti  sotto  la  nostra  dipendenza,  ed 
emanciparsi  dappoi  dal  vostro  dominio.  Non  è gin  l' eccellenza  della 
nuova  religione  che  gli  attiri  al  partito  della  riforma;  gli  è invece  un 
ardente  bisogno  di  libertà.  Non  ispcratc  adunque  di  frenare  i disordini 
col  permettere  ai  Luterani  di  discutere  in  un  concilio  le  nuove  dottrine. 
Che  cosa  importa  a noi,  dopo  tutto,  dei  dogmi  ? Ciò  di  cui  abbisognaino 
si  é un'obbedienza  passiva;  dò  che  dobbiamo  desiderare  si  è che  i 
poem  i siano  eternamente  soggetti  al  giogo  dei  meti  e dei  he  ; E per 

GIUNGERE  A QUESTO  SCOPO  , PER  ANTIVENIRE  ALLE  RIBELLIONI , PER  II  ATTE- 
NERE quest’  impeti  di  libertà  che  sci  otono  i nostri  troni,  si  deve 
FAR  ISO  DELLA  FORZA  BRUTALE,  RIDURRE  A CARNEFICI  I VOSTRI  SOLDATI;  SI 
DEVONO  ACCENDERE  1 ROGHI;  SI  DEVE  UCCIDERE,  INCENDIARE,  STERMINARE; 


(1)  Papa  Clemente  VII  era  lìgliuolo  bastardo  di  Giuliano  dei  Medici,  assassinato 
nel  duomo  di  Firenzo  nella  cosi  della  congiura  dei  Pazzi , ordita  eoo  I accordo  del 
papa  Solo  IV  e del  cardatalo  Salviate  Clemente  VI),  che  si  chiamava  Giuliano  an- 
eti* esso,  era  nato  d'illecito  connubio  da  Fiorella  Gorini.  Fu  accollo  nella  casa  di  Lo- 
rcuzo  dei  Medici,  abbracciò  il  mestiere  deità  armi , fu  cavaliere  di  Rodi,  poi  cardi- 
nale e papa. 
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RI  DEVONO  INFINE  ANNICHILARE'  I FILOSOFI,  I PENSATORI;  E,  NON  . RIFOR- 
MARE, MA  SEMPRE  PIÙ  CORROMPERE  I PI  BELICI  COSTUMI.  SIATE  SICURO  IH 
ALLORA  CHE  I VOSTRI  SCODITI  RITORNERANNO  ALL’  ORTODOSSIA  E ADORERANNO 
GENUFLESSI  LA  VOSTRA  SACRA  ED  IMPERIALE  MAESTÀ  » (4)  ! ! I — Carlo  V 
ascoltò  i consigli  del  pontefice  Clemente. 

Tre  secoli  decorsero,  c quei  tremendi  e fanatici  consigli  imperano 
ancora  sul  mondo;  la  spada  e la  stola,  i preti  ed  i re  fanno  strazio 
dell' umanità.  L'ombra  dell'accorto  fiorentino  tiensi  librata  sulla  vetta 
del  Campidoglio  e accenna  ai  principi , come  segni  della  loro  salute,  le 
chiavi,  il  triregno  e l' anello  del  pescatore.  I principi  compresero  e com- 
prendono; i popoli  non  videro  e non  vedono  , non  intesero  e non  inten- 
dono. Le  rivoluzioni  s'iniziano,  i troni  cadono  o vacillano  ; egli  uomini 
liberi , anche  i pensatori  profondi , invocano  I'  assistenza  del  prete  e del 
papa,  per  acclamare  e benedire  alla  libertà!! 

Il  regno  di  Francesco  I,  tristo  per  dissolutezze,  travagliato  dalle 
guerre,  divenne  fatale  alla  Francia  per  la  battaglia  di  Pavia,  vinta  dai 
soldati  di  Carlo  V e per  la  prigionia  del  monarca  francese.  Il  quale 
ora,  cedendo  alle  istigazioni  dei  pontefici  Leone  X e Clemente  VII  faceva 
ardere  sui  roghi  migliaia  di  luterani,  ed  ora  invece,  seguendo  le  ispira- 
zioni della  politica,  proponeva  ai  riformati  di  Germania  di  allearsi  con 
esso  loro;  imperocché  non  credesse  al  purgatorio,  ravvisasse  nel  papato 
una  istituzione  umana,  volesse  abolire  gli  ordini  monastici  e dare  licenza 
ai  preti  di  ammogliarsi  (2).  Nel  rimanente,  e’  si  rideva  del  sacro  e del 
profano;  stringeva  amicizia  coi  turchi  e col  famoso  corsaro  Rarbarossa 
il  quale  innalzava  ineschile  a Tolone,  si  che  pubblicamente  professavasi 
nella  cristianissima  Francia  il  culto  di  Maometto;  onde  osserva  a re- 


fi) Ms.  dell'  Escuriale.  — Il  colloquio  sego)  a Bologna  tra  l' imperatore  ed  il  papa. 
Il  giorno  appresso  Clemente  incoronò  Carlo  ; e subito  dopo  le  truppe  imperiali  vol- 
sero contro  Firenze,  vi  distrussero  la  repubblica  u vi  posero  il  duca  Alessandro  dei 
Medici,  bastardo  del  papa  e marito  di  Margherita  d'Austria,  un'altra  figliuola  bastarda 
dello  imperatore  ! 1 

(2)  Queste  proposte  di  Francesco  1 furono  fatto  in  suo  nomg  dall'  ambasciatore 
Guglielmo  do  Bellay  de  Langey  a Melantone,  a Fontano , a Sturano  ed  altri  teologi 
dei  protestanti  della  Germania.  — Guizot,  Storia  della  Riforma. 
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gione  Voltaire  (i),  che  un  isiesio  re  faceva  abbruciare  e straziare  i cristiani 
noi  suo  reame , e permetteva  ai  turchi  V esercizio  della  loro  religione. 

Francesco  I protettore  delle  arti  belle  attirava  alla  sua  corte  Leo- 
nardo da  Vinci,  Benvenuto  Cellini  ed  altri  illustri  italiani.  Poeta  e let- 
terato (2)  egli  stesso , amò  e ricompensò  largamente  i cultori  della  poesia 
e delle  lettere  (3)  ; fondò  collegi  ; creò  cattedre  di  lingue  greca  ed  ebraica 
e di  geometria  ; volle  bandita  dal  fòro  la  barbara  latinità  del  medio 
evo  e sostituitavi  la  lingua  francese  divenuta  men  rozza;  dettò  me- 
morie militari;  pensò  di  stabilire  in  Francia  la  legione  romana:  ma 
questi  pregi  d’intelligente  re  deturpavano  le  sue  dissolutezze,  le  pro- 
fusioni per  la  Diana  di  Poitiers , gli  editti  crudeli,  i supplizi,  le  guerre, 
le  tasse  e la  servilità  verso  papa  Clemente  VII  col  quale  ebbe  perfino 
legami  di  parentela,  dando  in  isposa  al  suo  successore,  al  Delfino  £nrico, 
la  nipote  di  Sua  Santità  la  celebre  Caterina  dei  Medici  (4). 


(1)  Essai  sur  Ics  moeurs,  voi.  II,  pag.  252. 

(2)  Ecco  alcuni  versi  di  Francesco  I,  scrini  sotto  un  ritratto  di  Arnese  Sorci : 

Gentil  Agnès  plus  d’honneur  en  merito 
La  cause  otant  de  Franco  recouvxer 
Que  ce  que  peut  dedans  un  cloitre  ouvrer 
Cinse  neunain , ou  devot  Ermite. 

Questi  versi , pel  tempo,  erano  puramente  scritti  ma  non  concordano  punto  con 
la  barbarie  della  seguente  prosa , anche  di  Francesco  I.  Toulc  à sicure  y usi  que  je 
me  voulotjs  meltre  o Ut  est  argvé  Lavai  lequel  ma  apporte  la  certencté  du  Uvement 
du  suge,  etc.  — Padre  Daniele,  Storia  di  Francia. 

(3)  Il  re  Francesco  I nel  soddisfare  la  cupidigia  di  Pietro  Aretino  trovò'  il  mezzo 
di  lanciare  all'  osceno  e maldicente  poeta  amarissimi  sarcasmi.  Fece  fabbricare  uoa 
bella  collana  d'oro  tutta  intrecciata  di  lingue  di  cui  le  punte  erano  vermiglie  tanto 
da  mostrare  che  fossero  cosperse  di  sangue  o di  veleno  ; e vi  fece  incidere  il  molto 
Lingua  cjus  loquetur  mcndacium,  — Ms.  delia  Biblioteca  di  Parigi,  Fond  Dituis.  — 
Piiilarete  Ciiasles  , Rivista  Universale. 

(4)  Caterina  dei  Medici  era  figlia  di  Lorenzo  dei  Medici  e di  Maddalena  de  la 
Tour  d’ Auvergne,  francese.  Nacque  nell’aprile  del  1519  ; la  madre  spirò  nel  partorirla, 
e dopo  pochi  giorni  morì  anche  Lorenzo  dei  Medici  ; cosi  un’  orfana  fu  poi  la  piò 
potente  regina  di  Francia. 

Per  farsi  una  idea  dell’odio  cieco  che  i Francesi  risentivano  contro  Caterina  dei 
Medici  citiamo  uoa  pagina  dello  memorie  del  sig.  delta  Polimero  pubblicate  nel  4 578. 
Egli  comincia  col  diro  che  la  famiglia  dei  Medici  aveva  origine  da  un  carbonaio 
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Maturo  e quasi  canuto,  il  libidinoso  re,  lasciati  da  banda  i facili 
amori  delle  dame  della  corte  che  mariti  più  facili  tolleravano  o incorag- 
giavano per  cupidigia  di  favori  e di  ricchezze,  si  rivolse  alle  borghesi 
e intoppò  nella  morte  castigo  ben  meritato  da  incontinente  prin- 
cipe. La  moglie  di  onesto  mercatante  di  panni,  rinomata  per  venustà  e 
chiamata  in  Parigi  la  bello  Ferrotiièrey  prestossi  per  donnesca  vanità 
alle  reali  sozzare;  e Y oltraggiato  marito  sen  vendicava  dando  alla 
consorte  ed  al  re  lo  schifoso  e micidiale  morbo  che  in  Francia  chiama- 
vasi  male  di  Napoli  e in  Italia  dicevasi  allora  e tuttavia  dicesi  mal 
francese  (1). 

E mori  ( osserva  Voltaire  ) della  malattia  allora  quasi  incurabile  che 
la  scoperta  del  nuooo  mondo  aveva  trapiantata  in  Europa.  Ed  ecco 
come  gli  umani  eventi  soglionsi  concatenare.  Un  pilota  genovese  dà  un 
nuovo  universo  alla  Spagna  ; la  natura  ha  messo  in  quelle  Ìsole  lontane 
un  veleno  che  infetta  le  sorgenti  della  vita  ; e fa  d' uopo  che  di  questo 
veleno  muoia  un  re  di  Francia , il  quale  lascia  morendo  tesori  di  odio  e 


che  ebbe  un  tiglio  medico,  il  quale  prese  il  nome  dei  Medici  e mise  cinque  pil- 
lole nel  suo  stemma , divenute  poscia  le  cioque  palle  medicee.  Aggiunge  in  seguito 
che  i parenti  di  Caterina  fecero  tirare  il  suo  oroscopo,  appena  nata,  da  un  famoso 
astrologo  chiamato  Basilio,  il  quale  predisso  che  sarebbe  causa  di  grandi  calamità  e 
della  totale  rovina  della  casa  e della  nazione  dove  aadrebbe  sposa.  Nel  sorso  dell'  as- 
sedio di  Fironze  un  consiglio  riunissi  per  avvisare  sulla  sorte  di  Caterina  che  era  in 
un  convento;  gli  uni  opinarono  che  si  mettesse  in  un  paniere  e s’appendesse  sugli 
spalli  fra  due  feritoie  onde  qualche  palla  di  cannone  la  uccidesse  ; altri  pensarono  di 
porla  in  un  luogo  di  prostituzione;  altri  volevano  metterla  nel  convento  delle  Murate; 
inline  fu  lasciata  fra  le  monache  (ino  a che  Firenze  fu  espugnata.  Allora  Clemente 
l’ offri  a Francesco  Sforza  duca  di  Milano  e ad  altri,  ma  che  poi  per  vendetta  divina 
fu  sposa  di  Enrico  II.  — Memorie,  p.  3 IO. 

(1)  Dalle  commedie  del  Machiavelli  e dalle  cronache  si  rileva  che  un  msle  veuerco 
cui  dicevano  delle  bolle  esisteva  in  Italia.  1 soldati  Spagnuoii  portarono  nel  reame  di 
Napoli  il  nuovo  morbo,  che  secondo  Roberston  — Storia  d’America  — derivava 
dalla  grandissima  concupiscenza  delle  donne  americane.  1 francesi  di  Lautrec,  che 
stando  a campo  contro  Napoli  ne  furono  infettati , ed  eglino  , ritornando  in  Francia 
lo  diffusero  immensamente  e mal  de  Naples  fu  detto;  iudi,  ritornando  in  Italia  gli 
eserciti  con  quol  malore  che  propagavano , mal  francese  chiamossi.  Ora  per  estirparlo 
molti  pratici  francesi  e italiani  hanno  introdotta  l’ inoculazione  del  morbo,  come  il  vac- 
cino. In  Torino  vi  è un  stabilimento  d’inoculazione  sifilitica  il  orofessore  Ribera 
avendo  adottato  il  nuovo  sistema. 
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di  lunga  discordia,  non  tra  la  Francia  e la  Germania,  ina  tra  la  casa 
di  Francia  e la  casa  d'Austria  che  regna  eziandio  sulle  Spagne  (1). 

Nelle  memorie  del  Fleurange,  compagno  d’ infanzia  di  Francesco  I, 
troviamo  scritto  : « Che  questo  principe  fosse  un  povero  sire,  non  essendo 
dotato  nè  di  grande  anima  nè  di  gran  cuore,  imperocché  avendo  sua  madre, 
Luisa  di  Savoia  duchessa  (f  Angouléme , donna  corrotta , ambiziosa , 
perfida  e crudele,  informato  sul  proprio  il  carattere  del  figliuolo  (2). 
L'educazione  che  simile  donna  gli  fece  dare  produsse  i frutti  che  se  ne 
dovevano  attendere.  Il  giovine  duca  di  Valois  non  era  pur  anche  adulto 
che  già  trovavasi  colpito  d’  una  malattia  vergognosa  contratta  nei  postri- 
boli della  capitale;  e quando  l'età  ebbe  sviluppato  in  lui  le  passioni, 
divenne  talmente  sfrenato  nel  mal  costume  che  non  fuwi  moglie  o 
fanciulla  della  città  c della  corte  al  sicuro  da'  suoi  tentativi.  Divenuto 
re,  si  abbandonò  alle  più  ignobili  sregolatezze,  lasciando  governare  il 
regno  dalla  impudica  Luisa  di  Savoia,  madre  incestuosa , la  quale,  dopo 
essere  stata  ramante  di  lui,  divenne  la  provvedilrice  dei  suoi  abietti 
piaceri  (3). 

Fra  le  prodigalità  di  quasto  re  dilapidatore  bisogna  indicare  quelle 


(1)  Voltaute,  Regno  di  Francesco  I. 

(2)  « Luisa  di  Savoia  , innamorata  del  connestabile  di  Borbone,  volle  unirsi  seco 
in  matrimonia;  ma  essendo  stata  respinta  la  sua  dimanda,  se  ne  vendicò,  facendolo 
spogliare  delle  sue  cariche  e dei  suoi  beni.  Questi  alla  sua  volta , passando  al  ser- 
vizio deli*  imperatore  Carlo  V,  vinse  la  celebre  battaglia  di  Pavia  e fece  prigioniera 
il  re  Francesco  l. 

» Luisa  di  Savoia  moriva  esecrala  dalla  nazione  lasciando  un  giornale  in  forma 
di  effemeridi  in  cui  scriveva  scrupolosamente  giorno  per  giorno  la  nascita  dei  principi 
il  nome  delle  loro  amarUt,  la  morte  dei  suoi  cani  e le  vergognose  malattie  di  suo  figlio. 

» Le  amanti  di  Francesco  I furono:  la  regina  Maria  vedova  di  Luigi  XH,  la  contessa 
di  Chateaubriand  o Diana  di  Poiliers,  madamigella  d’Heiliy,  poi  la  famosa  duchessa 
d’ Etampes  ed  infine,  annoiandosi  dello  gran  dame , fece  man  bassa  sulle  borghesi 
e le  provinciali,  ordinando  ai  mariti  e ai  padri  di  condurre  alla  corte  le  spose  e le 
I ahctulie  se  non  preferivano  di  esporsi  alla  collera  regale  ed  essere  incarcerali  per  tutta 
la  loro  vita  ».  ■ * 

Per  compiacere  al  pazzo  fasto  della  favorita  duchessa  d Etampes  chiamò  alla  corte 
Leonardo  da  Vinci  ed  il  Primaticcio,  comperò  quadri  preziosi  e fabbricò  i castelli  di 
Fontainebleau,  di  Chambord  e di  Madrid,  incaricando  ì migliori  artisti  d' illustrarne  lo 
vòlte  e le  gallerie. 

(■'))  Fleuranuk,  Manoircs,  premure  et  seconde  partte. 
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occasionai!'  dalle  feste  di  Ardes  per  l’arrivo  del  re  d’Inghilterra  Enrico  Vili. 
Furono  cretti  dodici  sontuosi  palazzi  e un  immenso  antiteatro  di.  stile  ro- 
mano, con  una  triplice  cerchia  di  gallerie  innalzale  l’una  sull' altra  e 
conducenti  a magnifiche  sale  di  ricevimento  e ad  appartamenti  ornati  di 
mobili,  di  porcellane , di  statue  e tappezzati  di  superbe  stoffe  di  seta  e 
d’ oro  ; cose  tutte  divenute  inutili , dacché  Enrico  d’ Inghilterra  manifestò 
il  .desiderio  d’ incontrarsi  col  re  di  Francia  in  aperta  campagna  sotto 
tende  e padiglioni.  Immantinente  c come  per  incanto  Francesco  I fece 
innalzare  tra  le  città  d’ Ardes  e di  Guines  un  campo,  di  cui  tutte  le  tende 
erano  di  panno  d’ori)  foderale  nell'  interno  di  seta  bianca  e cilestre,  cosi 
le  camere  come  le  sale  c le  gallerie,  ed  ornate  all’  esterno  .di  frangie 
d’  argento  e di  banderuole  in  tela  d’ oro  sormontate  da  globi  d’  argento. 
La  tenda  del  re  distinguevasi  dalle  altre  per  un  san  Michele  colossale 
che  ne  custodiva  l' entrata , tutto  <T  òro  massiccio  ed  avente  per  ocelli 
due  fulgidi  carbonchi.  Pel  re  d’Inghilterra  e pel  suo  seguito  crasi  edi- 
ficato un  magnifico  palazzo  in  vetri  colorali,  composto  di  quattro  quar- 
tieri, di  cui  il  minore  bastava  ad  alloggiare  un  migliaio  d’uomini.  II 
cortile  interno  era  di  proporzione  gigantesca  e in  mezzo  ad  esso  sorgeva 
superba  fontana  che  dava  giorno  e notte  getti  di  pino,  d’ i/ipocrasso e 
d’ucf/ua  nanfa.  Dinanzi  alla  facciata  principale  scaturivano  vini  più  co- 
muni per  la  soldatesca.  Questo  colloquio  designato  dalle  crònache  del 
tempo  col  nome  di  Campo  del  l'anno  d ’ oro  non  fu  che  tino  scambio  di 
puerilità  fra  i due  monarchi  che  passarono  il  tempo  in  giostre,  in  feste 
e in  conviti;  cosi  si  spesero  somme  enormi  che  obbligarono  il  re  di 
Francia  ad  impegnare  le  rendite  dello  Stato  per  cinque  anni  ». 

Uno  storico  moderno,  il  signor  de  Feuillade,  scrive  di  Francesco  I 
nel  modo  seguente;  « Le  tenebre  si  rischiarano  e la  storia  giudica  i re. 
Francesco  I fu  tiranno,  dissoluto  e sanguinario:  ei  fece  commettere  effe- 
ratezze inaudite  a danno  dei  riformati.  I Valdesi  di  Cabricres  e di  ille- 
rindol  caddero  a migliaia , gli  uomini  furono  scannati , le  donne  violate 
c le  famiglie  clic  si  rirovrarono  nei  boschi  erano  ricercate  come  bestie 
feroci.  Cabricres  c Jtterindol  suonano  infame,  misfatto  d’ un  re  senza  con- 
vinzioni, senza  costumi  c senza  lealtà!  Questo  re,  degno  figlio  <T  una 
madre  voluttuosa  c corrotta,  ebbe  a dieci  anni  favoriti  e una  amante; 
seduceva  le  mogli  ed  esiliava  i mariti;  vendè  gli  uffici  e dilapidò  la  finanza; 
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violò  i trattati  di  Cambrai  c di  Madrid , facendosi  assolvere  dal  papa  per 
impegni  che  non  poteva  violare  e spergiurando  per  quelli  che  giovava 
mantenere:  questo  re,  che  mori  per  le  sue  basse  galanterie  da  trivio, 
giuocò  al  duplice  giuoco  della  superstizione  c dell’  incredulità.  Alleato 
degl’  Islamiti , permise  che  fabbricassero  ineschile  a Tolone  ; e poi  fece 
morire  un  Beda  ortodosso  sul  monte  san  Michele  ed  abbruciare  Berquin. 
Stipulò  con  Roma  la  rinunzia  delle  armale  e ne  ottenne  il  diritto  di 
nomina  ai  bcncficii  ecclesiastici.  Le  funzioni  ed  i beni  delia  chiesa  ven- 
nero allora  in  mano  dei  cortigiani.  Molti  ufficiali  reclutavano  i reggimenti 
col  denaro  dei  benefici!  ecclesiastici , dei  quali  esigevano  le  rendite  e la- 
sciavano le  attribuzioni  del  culto  a'  preti  venduti  ed  infami , onde  il 
cardinale  Bellarmino  esclamava  non  esservi  più  religione  in  Francia.  Il 
parlamento  di  Parigi  protestava  contro  tanti  abusi  ; ed  il  despota  faceva 
rispondere:  — Vedremo  se  vi  è un  solo  re  in  Francia,  o un  senato  coinè 
qnello  di  Venezia  che  non  soffrirò  giammai.  Cabriercs  c JUerindoI  gli 
rosero  l’ anima,  come  le  lascivie  gli  rosero  il  corpo  e lo  condussero  alla 
tomba  » (I). 


(I)  « La  intemperanza  dei  piaceri  lo  condusse  a morta  immatura.  Provò  for- 
tuna assai  Varia  eh'  egli  non  sempre  sostenne  con  intrepido  viso.  Le  donne  furono 
onnipotenti  sa  lui  ; creavano  i ministri  ed  i generali,  o guidavano  totti  gli  altari  del 
regno.  La  voluttà  vinceva  di  leggieri  gf  impulsi,  soventi  volte  magnanimi,  del  dì  lui 
animo.  Contrariamente  ad  Alessandro  del  quale  6 fama  che  vedesse  le  donne  solo 
quando  non  aveva  piò  altari.  Francesco  vedeva  gli  affari  solo  quando  non  aveva  piò 
donne.  — Tavannbs.  Mcmoirca. 
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Enrico  II  contava  appena  29  anni  quando  ascese  sul  trono  di  Francia, 
e vi  fece  regnare  con  lui,  non  la  propria  consorte  Caterina,  ina  la  quasi 
senile  amante  del  padre , la  Diana  di  Poitiers. 

t Enrico  II  l’ amava  » dice  Mézerai  i perchè  era  sfrenata  ne’  suoi 

amori  e ne’  suoi  furori e benché  avesse  quarantotto  anni , ab- 

bandonavasi  a tutti  gli  eccessi  della  più  sregolata  imaginazione  ed  alle 
più  mostruose  voluttà.  Tanto  il  re  temeva  che  s’ ignorasse  la  intensità 
della  sua  passione  e fino  a qual  punto  idolatrasse  Diana  di  Poitiers, 
che  faceva  porre  sulle  armi , sui  mobili,  sulle  vesti  c persino  sul  fron- 
tone dei  palazzi  la  mezza  luna,  l'arco  e la  freccia  che,  imitando  la 
Diana  delia  favola,  queslu  catta  dama  uvea  scelto  per  attributi  » (i). 

Favorita  e cortigiana,  la  duchessa  di  Yalentinois  assumeva  atti  e sem- 
bianze di  sovrana , nominando  ministri  ed  ambasciatori , vendendo  grazie 
ed  uffici,  disponendo  delle  finanze  dello  Stato  e sembrando  la  modera- 
trice dei  destini  di  Francia.  Ardente  cattolica,  univa,  secondo  il  co- 
stume del  tempo,  alle  più  invereconde  dissolutezze  le  superstiziose 
pratiche  del  culto,  l’ intolleranza  religiosa  e le  furibonde  persecuzioni 
contro  gli  Ugonotti  (2). 

« Il  signore  di  Yivonne  conte  della  Chataigneraie  quasi  regnava  colla 
favorita;  imperocché,  secondo  afferma  nelle  sue  Memorie  Vieillevillc, 
questo  temuto  la  Chataigneraie  che  bravava  in  modo  odioso  tutti  i gen- 
tiluomini , non  ispendeva  meno  di  1200  scudi  al  giorno,  quantunque  non 


(I)  Mézebai,  Storia  di  Francia. 

(SS)  Nel  numero  dei  divoratori  e aopra  tutti  potente  era  Diana  ; T autorità  della 
quale,  assunto  Enrico  sul  trono,  non  conobbe  più  limite  (a).  Il  Re  a lei  fece  dono  di 
somme  considerabili  che,  per  antica  consuetudine,  ai  tributavano  alla  corona  in  ogni 
rinnovamento  di  principe;  la  nominò  duchessa  di  Valentinois;  fece  grazia  a quante 
inchieste  ella  emise  e per  sè  e per  li  suoi  aderenti  ; mostrò  talmente  con  ogni  sorta 
di  attestazioni  eh'  ella  era  sola  ed  onnipotente  dispositrice  de’  suoi  favori,  che  il  pon- 
tefice Paolo  HI,  a cui  premeva  di  cattivarsi  I'  animo  del  Re  ; mandò  quell’  anno,  come 
portava  il  costume,  la  rosa  benedetta  alla  Regina,  ma  alla  duchessa  una  collana  di 
perle  d' inestinta!»!  valore  (b). 

(a)  Hulus  foemlnae  arbitrio  omnia  regebantur...  quae  postremo,  ut  jsm  In  homlnes,  ale 
et  In  aemrlum,  quoti  homlnibus  Imperai  poieslatrm  apparali,  i le.  eie.  Thuanut  op.  dt.  L.  ili. 

(b)  Ribkr  Lettre l et  mentoirez  iVEstat,  An.  1«u.  — Lettera  di  CuiUaret  Ambasciatore  a 
Roma.  T.  IL  pog.  sa,  dell’  edizione  originale  di  Parigi  iene. 
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si  sapesse  donde  provenissero  i suoi  redditi;  il  che  feco  dire  eh' ci  fosse 

l’ amante  della  signora  duchessa  di  Valentinois  e forse  anche  lo  s 

di  monsignore  il  re  che  amava  assai  i piaceri  illeciti  e i vigorosi  cam- 
pioni in  sozzure  c disonesti!  » (1). 

Enrico,  sempre  più  infuriando  nell’amore,  non  sapeva  che  firmare 
tutti  i decreti  che  gli  suggeriva  la  favorita,  avendo,  dice  Gaspare  de 
Soulx  signore  di  Tavannes,  c gli  stessi  difetti  de’  suoi  predecessori: 
deliole  l’ aniino , corrotto  il  cuore.  Si  può  quindi  affermare  quello  essere 
stato  ili  regno  d»lla  di  Valentinois , del  connestabile  e del  signore  di 
Guisa,  i quali  erano  al  possesso  di  tutte  le  cariche  e dei  più  importanti 
governi  del  regno.  In  breve  nessuno  potè  avvicinare  il  re,  se  non  col 
consenso  dei  Guisa  e dei  Montmorency,  tutto  fu  in  arbitrio  di  quelle 
due  case,  ricompense  e castighi  ; ogni  cosa  fu  da  loro  dispensata  e parve 
che  il  re  e la  sua  concubino  si  fossero  assunti  l’ incarico  di  dividere  tra 
quei  due  la  Francia,  a detrimento  dei  figli  di  Caterina  de’  Medici.  I Guisa 
si  arrogarono  il  governo  della  Borgogna,  della  Sciampagna,  il  titolo  di 
generale  delle  galere  e di  colonnello  della  cavalleria  leggiera;  conferirono 
ai  loro  partigiani  le  luogotenenze  del  re,  il  comando  delle  compagnie  dei 
gendarmi  e gli  impieghi  secondari  in  gran  numero.  I Montmorency  si 
appropriarono  i titoli  di  connestabile,  di  gran  mastro  d’artiglieria,  (T  am- 
miraglio, dicolonnello  di  fanteria;  si  aggiudicarono  i governi  della  Guienna, 
della  Linguadoca,  dell’Isola  di  Francia  e della  Provenza;  alfidarono  ai 
loro  protetti  i capitanati  della  Bastiglia  e del  forte  di  Vincennes,  il  comando 
della  fortezza  di  Boulogne  e quello  di  trenta  compagnie  di  gendarmi,  e 
ciò  perché  la  signora  di  Valentinois  volle  avere  per  amanti  i due  capi 
delle  potenti  case  » (2). 

Per  queste  vicissitudini  di  reggimento  disordinato  e spoglia  toro, 
furono  raddoppiate  le  imposte,  rimasero  inculti  i campi,  e gli  agricoltori 
accorrendo  a Parigi  per  addirsi  ad  altro  mestiere,  si  dovette  allargarne 
la  cinta  ed  accrescerne  i sobborghi.  Né  mancavano  gli  esempi  delle  effe- 
ratezze di  Luigi  XI.  Il  maresciallo  Oudart  du  Biez  che  al  dire  di  Bran- 


(1)  Vedi  ViKH.umi.LL:,  Memoires  hisloriques  du  XV  siede. 

(2)  Vedi  Memorie  del  maresciallo  De  Savlx  Siguore  ih  Tavanses,  Voi.  t* 
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tòme  meritava  di  essere  noverato  fra  i più  illustri  capitani  dell’  epoca, 
in  seguito  a calunniose  accuse  fu  da  venali  magistrati  condannato  a per- 
petua prigionia,  dopo  averlo  fatto  assistere  al  supplizio  del  proprio 
genero,  il  signor  Coucy-Yervins,  ed  essere  stato  inondato  del  di  lui 
sangue.  I beni  del  venerando  vecchio  furono  confiscati  e dati  in  dono  alla 
duchessa  di  Valentinois  ed  al  connestabile  di  Montmorency.  Più  tardi  la 
condanna  fu  dichiarata  infame  e illegale,  ma  la  tomba  non  restituì  le  due 
vittime,  nè  fra  le  mura  della  deserta  casa  tornarono  le  gioie  della  fa- 
miglia (1). 


(4)  Cbe  gl’intrighi  di  corte  sotto  il  regno  di  un  re  siffatto  avessero  ad  essero 
enormi,  è facile  imaginare;  ma  per  mag-’iore  confermazione  leggasi  quello  r.ho  lo 
stesso  Vieilleville  ce  ne  dice,  o Se  6Ì  domanda,  egli  scrive,  perchè  questo  buon  re  non 
potesse  a suo  talento  ricompensare  i più  leali  suoi  servi,  vuoisi  rispondere  che  la 
cagione  era  in  pochi  ambiziosi  che  il  dominavano,  i quali  tutto  accaparravano  per 
se  medesimi  o per  i loro  aderenti , con  altrettanta  insistenza  quanta  le  rondini  pon- 
gono a procacciarsi  le  mosche.  Non  v’era  grado,  dignità,  impiego,  o provento  altro 
qualunque  eh'  essi  con  {strana  sollecitudine  non  inghiottissero.  E avevano  a questo 
effetto  apportato  in  ogni  parte  del  regno  persone  a loro  devote  che  trasmettevano  av- 
viso d’ ogni  impiegalo  o dignitario  che  si  moriva  e perfino  delle  confischo  le  quali 
tutte  a se  medesimi  rivendicavano.  E c’è  di  più,  eh’ essi  in  Parigi  si  erano  posti  d’ac- 
cordo coi  principali  dottori  medici,  i quali  per  un  migliaio  di  scadi,  o per  un  bene- 
fìzio di  mi!ic  lire,  spedivano  con  bel  garbo  per  I’  altro  mondo  quel  signore  qualunque 
le  cui  cariche  ed  i cui  beni  si  trovassero  a convenienza  di  questi  tali  favoriti  che  .ho 
detto.  Per  guisa  tale  che  era  quasi  impossibile  a questo  povero  principe  offerire  a 
chi  che  fosse  alcun  segno  della  sua  proiezione,  perchè  tutto  gli  veniva  divorato  da 
que'  suoi  domestici  avvoltoi.  E quando  pure  volesse  egli  faro  allo  della  sua  volontà, 
tra  costretto  di  mentir  loro  e asserire  d’avere  disposto  di  talune  vacanze,  prima  cho 
ersi  ne  avessero  fatta  la  richiesta.  Al  che  pur  anco  eran  usi  di  contraddire  quei  ribaldi, 
allegando  a inarrivabile  celerità  delle  loro  corrispondenze  (a).  E non  contenti  aito  sciupo 
delle  rendile  ordinarie  del  legno,  lo  costrinsero  soventi  volte  a ricorrere  ad  onerose  pro- 
stanze, come  nel  4554  dai  Capponi  e dagli  Albizzi  di  Firenze,  coi  quali  o con  tutti  gli 
altri  capitalizzando  allo  scadenze  le  usure,  per  assoluta  impossibilità  di  sborsarle,  venno 
ad  aggravarsi  per  modo,  che  nel  finire  del  suo  regno,  il  solo  onere  annuale  doilc  me- 
desime oltrepassava  f ammontare  dello  imposizioni,  che  quaranta  anni  innanzi  serviva- 
no a tutti  i carichi  dello  Stalo  » (b).  E dico  pure  Mòzerai  (c)  essere  stati  tali  i dispendi 
occasionati  ad  Enrico  dall'avara  ingordigia  di  coloro  che  godevano  della  sua  grazia,  che, 
malgrado  le  enormi  imposizioni,  onde  aggravò  ì sudditi,  fu  condotto  a indebitarsi  per 
oltre  a quaranta  milioni  di  tornesi. 

(a)  Pei  II  evi  Ile,  op.  rft. 

(b)  fìotlin,  de  la  fieiuiblique,  lib.  VI,  verso  la  line, 

(c)  HUloire  de  /'rance. 
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L’ esazioni,  le  estorsioni  e le  tasse  che  il  re  prelevava  viaggiando  per 
le  provincie  del  reame  di  Francia,  fecero  ribellare  la  città  d'Angoulèmo 
e di  Bordeaux,  non  che  le  popolazioni  della  Saintonge  le  quali  trucida- 
rono gli  esattori  e tutti  gli  ufficiali  de>  fisco.  Finse  Enrico  II  e scese  ai 
patti  cogli  insorti  ; ma  quando  questi,  credendo  nella  parola  regale,  depo- 
sero le  armi,  il  connestabile  di  Montmoreney  accorse  alla  testa  di  fe- 
roci soldati,  devastò  tutta  la  Guicnna,  ne  saccheggiò  le  campagne, 
bruciò  le  capanne,  uccise  gli  agricoltori,  prese  possesso  di  Bordeaux 
come  di  città  nemica,  lacerò  i patti  di  franchigie,  annullò  il  parlamento, 
tolse  le  campane  e fece  morire  sui  patiboli  senza  veruna  formalità  giu- 
diziaria, gran  numero  di  magistrati  c di  cittadini,  pel  solo  sospetto  che 
avessero  preso  parte  alla  insurrezione.  Non  è dunque  da  fare  le  maraviglie  che 
il  pubblico  cacciasse  il  re  dalle  proviucie ; ond’cgli  dovette  rintanarsi 
nella  capitale,  ove  tentò  di  cancellare  i suoi  delitti  con  le  novelle  perse- 
cuzioni. F.manò  editti  contro  i bestemmiatori  e gli  condannò  al  supplizio 
degli  assassini , attribuendo  ai  prevosti  dei  marescialli  di  Francia  il  di- 
ritto di  giudicarli  senza  appello.  Uincrudl  contro  gli  stampatori  e i li- 
brai sulle  terribili  ordinanze  di  Francesco  I,  tanto  che  costrinse  il  ce- 
lebre Roberto  Stefano  a spezzare  i suoi  torcili , lui  esulare  a Ginevra 
onde  sfuggire  al  rogo  clic  diccvasi  avere  meritato  stampando  una  Bibbia 
coi  commenti  del  Yatablo,  il  restauratore  della  lingua  ebraica  in  Francia. 

Rinnovate  le  antiche  ordinanze  di  san  Luigi  e di  Filippo  di  Valois,  En- 
rico denunciò  i colpevoli  ai  tribunali  dell’  inquisizione  e decretò  che  per 
l'avvenire  gli  ufficiali  civili  e militari,  i professori  e gl'impiegati  tutti 
nella  magistratura  non  ottenessero  decreti  di  nomina,  se  prima  non 
avessero  dimostrato  con  prove  irrefragabili  la  loro  ortodossia.  Le  car- 
ceri si  riempirono  di  luterani  e di  calvinisti , s’ istituirono  tribunali  di 
eccezione  in  cui  sedettero  giudici  i più  intolleranti,  i più  fanatici  cd  i 
più  corrotti  del  clero.  Per  maggiore  ferocia  il  re  volle  assistere  al  sup- 
plizio dei  luterani:  e però  nel  giorno  della  esecuzione  dei  miseri  condan- 
nati, si  videro  muovere  dal  maggior  tempio  di  Parigi  lunghe  file  di  frati 
e di  comunità  ecclesiastiche,  le  quali  con  cristi,  bandierecroi  sacramento 
n’  andarono  — infame  ludibrio  del  vangelo  — a levare  il  re  e la  fa- 
vorita dalla  reggia,  per  condurli  in  solenne  processione  sulla  piazza 
ove  erano  preparali  i roghi  per  abbruciarne  duecento.  E perchè  il  fuoco 
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non  consumasse  gl'  infelici  in  Brevi  aitimi  si  legarono  con  catene  di  ferro 
ad  una  trave  che,  facendo  altalena,  abbassava  c rialzava  i suppliziati 
in  una  voragine  di  fuoco  c prolungava  loro  le  angoscio,  i patimenti,  gli 
strazi.  Narrano  gli  storici  del  tempo  che  le  grida  di  quegli  sventurati 
ferirono  tanto  I'  animo  del  re  elle  vi  lasciarono  poi  finché  visse  uno  spa- 
ventoso ricordo.- 

Queste  nrribi+t  persecuzioni  e la  disastrosa  guerra  coll'  impero  scon- 
volsero il  regno;  onde  bisognò  adunare  gli  Stati  generali  e ricorrere  a 
nuove  imposte  c a nuovi  sacrifizi  di  sangue.  Né  le  paci  colla  Spagna  e 
coll'impero  riuscirono  proficue;  c molto  meno  1 reali  imenei  che  con- 
dussero Elisabetta  di  Francia  nel  talamo  di  Filippo  II  e Maria  Stuarda 
in  quello  del  Delfino  che  fu  poi  Francesco  II. 

Firmati  appena  i patti  della  pace,  Enrico  II,  imitando  il  monarca  di 
Spagna,  pubblicava  le  terribili  ordinanze  di- Rouen  che  condannavano  al 
supplizio  del  fuoco  tutti  coloro  i quali  fossero  semplicemente  sospetti 
d' eresia , con  proibizione  ai  parlamenti  di  modificare  sotto  qualsiasi 
pretesto  l'adempimento  dell' efferato  decreto.  E quando  generosi  consi- 
glieri di  quelle  assemblee  protestarono  contro  l' ingiustizia  delle  leggi 
emanate , il  re,  cinto  d'armi  e di  sgherri,  invase  1’  aula  dei  magistrati , 
annullò  le  proteste  e -fece  rinchiudere  nelle  prigioni  il  presidente  du 
Férier  e molli  consiglieri , fra  i quali  unuoveravasi  F onesto  ed  integro 
Anna  llubourg  che  fu  poscia  spento  sotto  il  re  Francesco  II  (-1). 

Finiva  Enrico  II  in  un  famoso  torneo  giostrando  col  visconte  di  Mont- 
gomery che  l’uccideva  col  tronco  della  lancia  spezzata  ,■  conservato , per 
inavvertenza  o per  malizia,  nel  correre  il  secondo  arringo  (2). 


(t}  Fra  i riformati  giustiziati  vi  fu  il  famoso  consigliere  del  Parlamento  Anna  Du- 
bourg  che  prima  impiccarono  e pei  bruciarono  in  piazza  di  Grève  nel  1559.  Il  sup- 
plizio di  quest'  uomo , osserva  Voltairo , « fece  maggiori  proseliti  o produsse  un 
effetto  più  grande  di  quello  che  avesse  potuto  ottenersi  dalie  prediche  di  Calvino. 
Sotto  Francesco  II , il  sesto  della  popolazione  francese  era  Calvinista  ».  — Voltsisb, 
Essai  sur  Us  mocurst  voi.  II,  pag.  303. 

(2)  Nel  torneo  Enrico  II  ebbo  due  scontri  d' armo  contro  il  duca  di  Savoia  o 
contro  il  deca  di  Guisa.  Quelle  due  corse  riuscirono  felicissime,  ma  al  terzo  scontro 
il  conte  di  Montgomery  che  era  suo  avversario,  avendo  rotta  la  propria  lancia  sulla 
corazza  del  ro,  dimenticò  di  lasciare  il  i ..icone  e colpi  con  quello  17  nco  tanto 
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Succedila  il  figlio  Francesco  II  che  a quindici  anni  era  già  marito 
della  leggiadra  Maria  Stuarda  . giovinetta  aneli’  essa , nota  poi  nella  storia 
per  rivalili!  di  regno  con  Elisabetta  d‘ Inghilterra  e per  la  tragica  morte. 
Francesco  II  ftl  1'  ombra  d’  un  re , governando  crudelmente  la  Francia 
In  sua  vece  Francesco  duca  di  Guisa  e suo  fratello  il  cardinale  di  Lo- 
rena , i quali,  devotissimi  essendo  al  papa  ed  al  re  di  Spagna  Filippo  II, 
mostravansi  nemici  dei  Calvinisti  e di  Caterina  de’  Medici  loro  pro- 
tettrice. 

Il  duca  di  Guisa  imperava  su  1'  esercito;  cd  era  capitano  supremo  dei 
gesuiti  e dei  furibondi  cattolici  il  cardinale  di  Lorena , questo  cacciatore 
di  donne , come  lo  chiama  Brantòmc , questo  maestro  di  lasciale  che  per 
doni,  lusinghe  o promesse  violava  o corrompeva  quante  giovani  pratica- 
vano la  corte  (1).  Irritali  i nobili  di  questo  duplice  giogo  dei  lorenesi, 
tramarono  la  famosa  cungiura  d’Ambuosa,  la  prima  che  si  conosca  nelle 
storie  francesi:  imperocché  le  alleanze  prestamente  eonchiuse  e più  pre- 
stamente rotte,  i unti  solleciti  c passeggiepi , le  ire  celerissime  e i più 
facili  pentimenti , appalesavano  il  carattere  dei  Franchi  essere  identico  a 
quello  dei  Galli  antichi;  laddove  che  nella  congiura  di  Ambuosa  c’era 
invece  un’audacia  uguale  all'ardimento  di  Caldina  o l' accortezza , i 
misteri  e i segreti  che  ricordavano  le  trame  delle  cospirazioni  dei  Vespri 
Siciliani  c dei  Pazzi  di  Firenze.  11  principe  di  Condì*  che  I’  era  I’  anima 
invisibile  dell'impresa,  seppe  condurla  con  tanta  avvedutezza,  che  tutta 
la  Francia  sentiva  egli  esserne  il  capo,  senza  che  però  nessuno  potesse 
convincerlo.  Scusavansi  i congiurati  che  non  mai  contro  il  re  volessero 
insorgere,  ma  desiderare  soltanto  di  strappare  il  governo  dalle  mani  dei 
principi  di  Guisa  i quali,  amendue  stranieri,  tenevano  in  tutela  il  rei 
in  ischiavitniimc  la  nazione  e lontani,  dai  pubblici  negozi  i principi  del 
sangue  e gli  ufficiali  della  corona.  In  un  dato  giorno  dovevano  convenire 


bruscamente,  che  gli  Teca  schizzare  fuori  f occhio  destro  e dopo  tre  giorni  la  Francia 
salutava  come  suo  re  Francesco  II  ; un  giovinetto  di  sodici  anni.  Il  conta  di  Mont- 
gomery, dopo  molti  anni,  condannalo  come  colpevole  di  avere  ucciso  il  proprio  re . 
fu  fatto  in  brani  da  quattro  cavedi  furiosi  coirenti  per  quattro  direzioni  opposte.  Giu- 
stizja  e supplii]  veramente  regali!  " 

(1)  BrsntAmk  , Vito  degli  uomini  illustri. 
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nella  città  d’ Ambuosa  centinaia  di  gentiluomini  accompagnati  dai  loro 
mssalli  e scortati  da  truppe  intrepide  cd  arditissime.  Alle  quali  era  co- 
mandato assalire  la  reggia,  impadronirsi  del  re  e della  reale  famiglia, 
scacciare  dalla  Francia  i due  Lorenesi  se  di  buon  grado  vi  acconsenti- 
vano; ucciderli^  se  resistenti.  Ma  la  congiura  fu  scoperta;  onde  quan- 
tunque i congiurati  avessero  dato  di  piglio  alle  armi,  perirono  in  gran 
parte  di  ferro  o di  corda,  imperocché  fossero  prima  traditi,  quindi  op- 
pressi più  agevolmente  (4).  La  maggior  parte  dei  cospiratori  apparteneva 


(1)  La  congiura  di  Ambuosa  fu  in  gran  park)  transala  dai  Calvinisti,  per  sottrarsi 
dalle  orribili  persecuzioni  di  cui  erano  fatti  sogno.  — I Lorenesi  avevano  stabilite  in 
tutte  le  città  del  regno  le  cosi  deUe  camere  ordenti,  perchè  facevano  ardere  vivi 
quanti  erano  sospetti  di  eresia  o venivano  supposti  nemici  dei  Guisa.  Queste  camere 
ardenti  spaventavano  tutta  la  gente  dabbene,  anche  cattolica,  poiché,  col  pretesto  di 
rintracciare  i colpevoli,  i membri  di  quei  feroci  tribunali  perquisivano  le  case,  ta- 
glieggiavano gli  abitanti,  oltraggiavano  le  donne  e violavano  le  fanciullo.  — 1 due 
Guisa,  mentre  cosi  barbaramente  straziavano  la  Francia,  circondavano  di  spie  e di  loro 
allidali  il  re  Francesco  e Caterina  de’  Medici.  Il  cardinale  di  Lorena  zio  ed  amante 
della  giovinetta  Maria  Stuarda  regina  di  Francia  servitasi  di  questa  scaltrita  femmina 
per  ispionare  la  Caterina  de'  Medici.  Questo  stato  di  cose  commosse  gli  animi  di  latti 
i francesi:  i protestanti  come  i cattolici  si  riunirono  ed  avvisarono  a ordire  la 
cospirazione  di  Ambuosa,  di  cui  era  capo  invisibile  il  principe  di  Coudè  e su- 
premo direttore  un  HoOredo  du  Barry  sire  della  Renaudie.  — Adottalo  il  piano 
della  congiura,  15  deputati  dovevano  portare  al  re  un’istanza  per  domandare  il  rin- 
vio dei  ministri  e l’esilio  dei  Lorenesi.  I deputati  erano  arrivati  a Noyzè,  borgo  lon- 
tano una  lega  da  Ambuosa , ove  risiedeva  la  corte.  1 Guisa  inviarono  Giacomo  di  Sa- 
voia presso  i deputati  affinché  si  fidassero  ed  entrassero  inermi  nella  città  per  esporre 
le  loro  suppliche.  Si  fidarono;  e furono  prima  torturati  e poi  appiccali  ai  patiboli. 
— )1  sire  della  Renaudie  proclamò  l' insurrezione,  ina  fu  vinto  ed  uccisa  — Vedi  le 
memorie  del  signor  di  Bellbforest  , voi.  1. 

Il  signor  di  Vibillf.ville  nelle  sue  memorie  aggiunge  sulla  cospirazione  di  Ambuosa  : 
« 1 deputati  calvinisti  subirono  la  tortura  dinanzi  al  re  ed  alle  dame  della  corte  che 
amavano  oltreinodo  simd  genere  di  spettacoli.  Alcuni  poi  furono  appiccati,  altri  arsi 
vivi,  tre  o quattro  legati  alle  ruote,  gli  altri  decapitati  Tutti  affrontarono  con  eroica 
fermezza  la  morte , senza  mandare  lamento,  paghi  di  maledire  il  codardo  Giacomo  di 
Savoia  duca  di  Nemours  che  gli  aveva  traditi.  — Il  sire  di  Castelanau,  gentiluomo  d' il- 
lustre casato,  essendo  salilo  al  patibolo,  tuffò  lo  mani  nel  sangue  ancora  fumante  dei 
compagni  e levandole  al  cie'o  pronunziò  nobili  e sante  parole  che  incussero  tale  spa- 
ventò nell' animo  del  gran  cancelliere  Olivier  che  ne  cadde  malato  di  rimorso  e di 
disperazione  ; e siccome  il  cardinale  di  Lorena  erasi  recalo  a visitarlo , egli  ricusò  di 
riceverlo  c sciamò:  — Infame  prete,  tu  ci  hai  consegnati  liuti  in  mano  di  Sa  una / 
MT  indomani  mori  ».  — Yieu.llmi.le  , Memore  Ltoriche,  voi.  I- 
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alla  religione  di  Calvino;  e però  i loro  correligionari  si  ostinarono  nel 
vendicare  i compagni  estinti.  Il  principe  di  Condé,  il  quale  era  lattosi 
calvinista  in  odio  dei  Lorenesi,  cattolici  romani , li  spingeva  ad  ogni  ar- 
rischiata impresa:  una  rivoluzione  adunque  nella  chiesa  c nello  Stato 
doveva  essere  la  conseguenza  della  mancata  cospirazione  d'Ambuosa. 

I calvinisti,  sempre  segretamente  ispirati  dal  principe  di  Condé,  insor- 
sero in  molte  provinole;  e i Lorenesi,  quantunque  odiati  da  tutti  gli  ordini 
dello  Stato , fecero  imprigionare  e condannarono  a morte  quel  principe.  In- 
vano il  cancelliere  de  l'IIÒspital  affaticatasi  per  salvargli  la  vita:  avvegna- 
ché i due  Guisa  per  trionfo  dei  loro  cupi  disegni,  avessero  giurato  di  spe- 
gnerlo. E gii  si  preparava  il  patibolo , arrotava  gii  la  terribile  mannaja 
il  carnefice,  quando  il  re  Francesco  II,  contando  appena  17  anni,  malsano 
dalla  nascita  e spossato  dal  precoce  imeneo,  moriva  nella  città  d’Or- 
lcans  (I)  e presto  la  scena  cambiava.  Il  connestabile  di  Montmorency 
accorreva  con  numerosissime  squadre  di  gentiluomini  presso  il  feretro 
reale,  liberava  il  principe  di  Condé,  proclamava  redi  Francia  il  fratello  del- 
l'estinto Carlo  IX,  allora  fanciullo,  ed  assembrava  gli  Stati  generali,  i quali 
deferivano  unanimi  alla  regina  madre  l'amministrazione  del  regno.  La  re- 
gina madre  era  la  nipote  di  Clemente  VII,  la  figlia  di  Lorenzo  dei  Medici  (2)! 

La  grande  figura  di  Cateriua  dei  Medici  ne  apparve  finora  involta  tra 
le  tenebre  e circondata  da  un’  aureola  di  lascivie  e di  sangue.  Storici  (5), 
poeti  (4),  romanzieri  (3)  ce  la  dipinsero  dissoluta,  scaltra,  infinta,  cru- 


(t)  4560.  — Nel  piano  dei  Gaiaa  entrava  il  disegno  di  far  convenire  in  Orleans 
agli  Stati  generali  tuUi  i principi  del  sangue , per  farveli  assassinare.  Il  principe  di  Condé 
era  gii  condannalo  a morte  ; e i Lorenesi  avevano  persuaso  il  re  Francesco  H di  as 
satinare  nel  sonno  il  re  di  Navarra , Antonio  di  Borbone.  Lo  storico  de  Thou  afferma, 
che  il  monarca  aven  acconsentito,  ma  che  nel  momento  di  compiere  il  delitto  la  sua 
pusillanimità  lo  vinse,  ed  egli  ricusò  di  uccidere  il  suo  cugino,  il  che  fece  dire  al  duca 
di  Guisa  — Oh!  il  re  vile  e poltrone  che  abbiamo  noi.  — Vedi  le  Storie  del  presidente 
sa  Tuou. 

[ij  Taluni  storici  asseriscono  Francesco  II  «sere  morto  avvelenalo  e raccontano 
die  il  suo  paggio  ne  avesse  stropiccialo  il  berretto  di  notte  con  un  potentissime  ve- 
leno , nel  punto  corrispondente  ad  una  fistola  che  aveva  all’  orecchio.  — Noi  però 
crediamo  eh'  ei  morisse  consunto  dai  piaceri  amorosi  c dalle  furenti  libidini  delia  moglie. 
(3)  Matiiieu,  Storia  di  Francia. 

(t)  Volta  ibi: , l'ilenriadc. 

(5)  Dumas,  La  Brine  Margot. 
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delissima  e principale  ispiratrice  dei  massacri  dell'  orrenda  notte  di  san 
Barlolommeo.  — Le  maledizioni  dei  Francesi  si  accumularono  per  tre  se- 
coli sul  capo  di  Caterina,  la  quale  per  dispregio  chiamavano  l' Italiana, 
la  Fiorentina,  la  conterranea  lieti  artificioso  .Vachiaoello  di  cui  ripete^ 
vano  la  sentenza  da  loro  incompresa:  che  ideiidi  non  vanno  mai  commessi 
a metà.  Ma  la  storia  ha  finalmente  assolta  dalle  gravissime  colpe  una 
donna  italiana  che  se  nou  sempre  giunse  ad  impedire  il  male,  1 delitti  e le 
efferatezze  d'  un' età  fanatica  e feroce,  seppe  con  ogni  studio  alleviare  le 
persecuzioni  religiose,  assistere  i deboli  c vincere  le  fazioni  che,  sotto  il 
velame  della  religione,  agognavano  di  sottomettere  la  Francia  alla  Spagna, 

Capefigue  nelle  sue  istorie  della  riforma  e della  lega  e l'Alhéri  di  Fi- 
renze nel  saggio  storico  di  Caterina  (i),  con  la  scorta  di  numerosi  do- 
cumenti trovati  negli  archivi  di  Francia,  di  Spagna  c d'Italia,  dissiparono 
le  ombre  addensate  sulla  memoria  di  lei  c mostrarono  falsi  i giudizi  di 
tre  secoli  che  rappresentavano  la  regina  di  Francia  siccome  tipo  d'una  cor- 
ruzione calcolatrice  e di  una  fredda  crudeltà  la  quale  avrebbe  agito 
suo  tempo.  Noi  crediamo  con  gli  autori  citati  che  Caterina , come  donna  , 
valeva  mollo  più  dei  suo  tempo,  e come  regina  sapeva  meglio  degli  no- 
mini condurre  i negozi  dello  Stato  e della  corrottissima  corte. 

La  figlia  di  Lorenzo  dei  Medici  non  conobbe  i suoi  genitori;  e spesso 
nel  convento  ove  fu  educata  v idc  i nemici  del  la  sua  famiglia  minacciarla 
di  morte  o d' infamia.  Clemente  VII  dispose  della  sua  mano  e del  suo 
. cuore,  unendola  a ud  principe  che  non  la  comprendeva  e non  l'amava. 
Abbnrrita  ancora  più  dal  consorte  Enrico  li  per  la  sua  lunga  sterilità; 
ridotta  all’ isolamento  per  l’insolente  favore  di  cui  godeva  Diana  di  Poi- 
licrs  ; (eclissata  durante  il  regno  di  Francesco  li  da  Maria  Stuarda  e dai 
Guisa:  ella  trovassi  sospinta  all’ improvviso  verso  la  potenza  somma 
c si  mostrò  non  inferiore  alla  nuova  sua  posizione. 

La  scuola  dell’ avversità  ne  aveva  fortificato  l' annuo  e la  corruzione, 
sozza  e crudele  ad  un  tempo,  della  corte  dei  Valois  non  pervertì  il  cuore 
di  lei.  Bella  ed  avvenente  ancora  nel  quarahtesimo  anno  dell’  età  sua , 
xonscrvò  le  bruue  vesti  della  vedova  ; c se  il  ciarliero  Brantóme  dice 


(I)  Eur.EMo  Alberi,  Vita  di  Caterina  ilei  Rettici,  uu  voi.  in  8"  glandi',  Firenze  (888. 
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che  si  piacesse  ai  licenziosi  propositi,  egli  non  seppe  trovarle  un  amante, 
un  favorito,  fra  i molti  che  vi  agognarono.  Indulgente  per  le  altrui  debo- 
lezze, sapeva  fare  la  loro  parte  a' costumi  del  tempo  che  non  poteva  nè 
pretendeva  di  riformare.  — Di  tutt'  i crimini  privali  che  si  rimproverano 
a Caterina,  non  avvene  un  solo  che  sia  verosimile;  di  luti’ i delitti  poli- 
tici non  uno  solo  può  dirsi  provato  o ammesso  dalla  saggia  critica  (1}. 
Nei  tempi  più  sinistri  della  sua  vita  agitatissima , fra  le  più  fiere  tem- 
peste politiche  della  Francia,  trovò  mezzo  di  arricchire  le  biblioteche  di 
preziosissimi  libri  e di  manoscritti,  favori  le  arti,  terminò  le  fabbriche 
del  Louvre  e cominciò  quelle  delle  Tuilerics,  Possedeva  e poneva  in  pra- 
tica tutte  le  nobili  ispirazioni  della  sua  famiglia  per  le  illustri  amistà 
coi  letterati.  Fa  d’uopo  forse  citare  quelle  eh’ essa  professò  per  Jmyot, 
per  Roncarti  e pel  celebre  satirico  Montaigne  f II  fondo  della  sua  poli- 
tica e del  carattere  ofTre  una  tolleranza  adatto  moderna  (2).  Nelle  alte 
regioni  del  potere,  questa  spregiudicata  e libera  tolleranza  diviene  un 
gran  bene,  perchè  emancipa  il  sovrano  da  ogn' influenza  esclusiva  e ne 
assicura  l’indipendenza  della  volontà.  Ma  la  tolleranza,  a produrlo,  è 
mestieri  che  sia  in  rapporto  col  pubblico  e che  venga  considerata  dat- 
1'  universale  come  regola  delle  istituzioni  e delle  credenze;  e cosi  non 
era  ai  tempi  di  Caterina.  La  vieta  dottrina,  che  considerava  l'eresia  reli- 
giosa, non  solo  come  un’  offesa  verso  Dio,  ma  come  un  crimine  sociale, 
era  in  tutto  il  suo  vigore  c dominava  le  menti  dell’  immensa  maggioranza 


(t)  Tate,  per  esempio,  l’accusa,  che  avesse  fauo  avvelenate  Giovanna  d’Albrel.  la  madre 
di  Enrico  IV.  La  sezione  anatomica  del  cadavere  fu  eseguita  da’  suoi  medici  calvinisti  GaiL 
lard  e Desooeux  ; e il  processo  verbale  analogo  pubblicatane  mostra  che  morisse  di  febbre 
maligna.  Giovanna  d*  Albert  inoltre  credeva  cosi  poco  al  suo  avvelenamento  cho  racco- 
mandò per  testamento  il  figlio  Enrico  a Caterina  e a re  Carlo  IX.  . 

Del  resto  ecco  come  scrive  us  Tuoi:  : a Corcare  tamen  discolo , absccssus  in  letcrc 
sinistro  rcpertus  esl,  ex  nimia  faligalione  contraclus  , quo  eum  periisse  rclulcrunt.  met- 
ilici , scriplo  t le  a re  publìcato  ».  — Thuancs  , I.  LXI. 

(S)  Ai  tempi  di  Francesco  II  e della  crudele  amministrazione  dei  Guisa , Caterina  faceva 
scudo  della  sua  protezione  ai  riformati.  Il  signor  de  Feuqaéres,  calvinista  ardente,  non  la- 
sciò la  corte;  e le  memorie  del  DujAcssis  itornag  ri  dicono  che  il  Feugucres , insieme  ad 
altri  sciosi  protestatili,  adivano  i sermoni  dei  loro  ministri  nella  camera  della  regina  madre 
del  re,  durante  il  di  lei  pronao,  essendo  aiutali  in  ijucste  segrete  conventicole  dalle  sue  ca- 
meriste clic  appartenevano  aneli  esse  ni  nuoce  cullo. 
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dei  Francesi.  Ora  il  rappresentante  di  questa  dottrina  era  Filippo  li, 
l'avversario  naturale  della  Francia,  il  quale,  padroneggiando  sulla  Spa- 
gna, sull'Italia,  sulla  Franca  Contea,  sulle  Fiandre,  pesava  per  cosi 
dira  su  tutte  le  sue  frontiere.  Da  questa  situazione  due  politiche  con- 
trarie ne  risultavano:  da  un  lato  mostravasi  l’alleanza  coi  luterani  di 
Aleinagna,  dei  Paesi  Bassi  e dell’Inghilterra,  tutti  nemici  dell'Austria 
e della  Spagna;  ed  era  l’alleanza  protestante;  dall’altro  lato  offerivasi 
quella  con  la  Spagna  e col  Papa,  o 1’  alleanza  cattolica.  E Caterina, 
appena  preso  il  tintone  dello  Stato  come  reggente , pronunziavasi  pei  pro- 
testanti ; sia  poi  che  fosse  sedotta  dall’  esempio  di  Enrico  Vili  d’ Inghil-  - 
terra  e di  Gustavo  Wasa  di  Svezia , sia  che  vivesse  ingannata  sulle  vere 
tendenze  della  nazione  francese,  non  esitava,  con  l’ intesa  del  grancan- 
celliere de  l’Hòspital,  di  scrivere  al  pontefice  Pio  IV  in  questa  guisa: 

« Considerando,  o santissimo  padre,  quanto  sia  grande  il  numero  di 
coloro  che  sonosi  separati  dalla  chiesa  romana,  sembrami  impossibile 
di  ridurli  all’obbedienza  nè  con  le  armi,  nè  con  le  leggi.  I nobili,  i 
magistrati , gli  uomini  più  illustri  col  loro  esempio  attirano  le  moltitu- 
dini alla  nuova  credenza.  Per  buona  ventura  in  questa  divergenza  con 
Roma  non  è surta  nessuna  opinione  mostruosa  come  quella  degli  ana- 
battisti e degli  aiiti-trinitari  ; tutti  riconoscono  i dodici  simboli  apostolici. 
Ove  potessero  accordarsi,  sarebbe  questo  il  mezzo  migliore  di  fondere 
in  una  le  due  chiese  dissidenti.  — Per  raggiungere  siffatto  scopo,  non 
parrebbe  forse  utile  di  moltiplicare  le  conferenze  e ingiungere  ai  sacer- 
doti di  predicare  la  pace  e la  carità?  . . . Non  bisogna  forse  evitare  che 
una  sciagurata  ostinazione  spinga  a separarsi  anche  coloro  i quali  par- 
teggiano per  la  Chiesa  cattolica?  Io  vi  proporrei  inoltre,  santissimo 
padre,  di  sopprimere  il  culto  delle  immagini , m non  conferire  ormai 

IL  BATTESIMO  CHE  CO*  L ACQUA  E LA  r AROLA , LA  COMUNIONE  SI  DAREBBE 
SOTTO  LE  DUE  SPECIE , E NELLA  CERIMONIA  DELLA  MISTICA  CENA  SI  CANTEREB- 
BERO SALMI  IN  LINCIA  VOLGARE;  infine  si  ABOLIREBBE  LA  FESTA  DEL  SANTO 
SACRAMENTO  PERCHÈ  QUESTA  FESTIVITÀ  È DI  TUTT’  I GIORNI,  DI  TUTT’  I TEMPI  » (I). 


(t)  Ms.  De  Bethcne,  o.  8476.  — Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  15  novembre  1564. 
-—  Il  papa  rispose  a Caterina,  che  mai  avrebbe  olTerlo  questo  nappo  pieno  di  veleno  alla 
cattolica  Francia.  — Guzot,  Storia  della  Riforma. 
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Sette  anni  dopo , il  (2  ottobre  1367 , la  tanto  calunniata  Caterina , 
quando  gli  Ugonotti  uvevano  tentato  di  rapirla  insieme  al  re,  ed  accam- 
pavano , duce  Condè , nei  piani  di  san  Dionigi , scriveva  al  connesta- 
bile  di  Montmorency. 

« Mio  cugino.  Sono  costretta  di  rivolgermi  a voi  per  gli  oltraggi  che 
gli  abitanti  della  vostra  terra  di  Montmorency,  e particolarmente  il  giu- 
dice, fanno  ad  una  povera  donna  del  medesimo  comune,  di  nome  Lau- 
rcnte  Téxier,  per  causa  della  religione  riformala  che  ella  da  lungo  tempo 
professa.  Dopo  essersi  vista  strascinare  per  li  capelli  per  la  vostra  terra 
di  Montmorency,  con  ogni  sorta  d' ingiuria  e diffamazioni  da  un  popolo 
fanatico  e senza  verun  freno  di  giudice  suo  superiore,  è stata  infine 
obbligata  ad  abbandonare  la  propria  casa  c quattro  teneri  figli,  per  rifu- 
giarsi tra  noi  a Parigi , a vivere  più  sicura  e trovare  aiuto  ed  assistenza 
contro  le  violenze  dei  vostri  vassalli.  I quali  con  isfrontata  malizia  vanno 
dicendo , i cattivi  trattamenti  inflitti  alla  Téxier  essere  la  conseguenza 
dei  vostri  ordini , essendo  vostra  intenzione  di  non  soffrire  alcuno  ugo- 
notto nella  terra.  Siccome  io  so,  mio  cugino,  che  la  vostra  volontà  è ben 
diversa,  ho  voluto  scrivervcne,  per  supplicarvi  molto  affettuosamente  di 
far  comprendere  a'  vostri  vassalli  il  torto  che  vi  fanno  spacciando  la 
vostra  autorità  per  colorire  le  passioni  e gli  oltraggi  loro.  — Voi  proi- 
birete, del  resto,  ai  vostri  sudditi , e particolarmente  al  giudice,  non  solo 
di  più  molestare  la  povera  Laurente,  ma  ingiungerete  loro  di  lasciarla 
vivere  in  pace  nella  propria  casa  e di  renderle  buona  giustizia  in  tutti 
1 suoi  affari.  Voi  mi  obbligherete  molto  nel  rendermi  questo  servigio , che 
la  pietà  d'  una  povera  afflitta  e il  mio  dovere  mi  fanno  dimandare  a voi , 
mio  cugino;  pregando  nell'  istesso  tempo  il  signore  Iddio  che  vi  dia  buona 
salute  e lunga  vita.  — Di  Parigi  questo  giorno  xii  di  ottobre  1567.  — • 
P.  S.  (di  inano  della  regina),  lo  vi  prego  ili  favorire  questa  povera  donna 
e di  tutelarla  dalle  ingiurie  che  ingiustamente  soffre  » (-1). 


Tale  era  Caterina  de'  Medici  nelle  pubbliche  e nelle  private  faccende;' 
cioè  superiore  al  suo  tempo,  accorta,  tollerante,  protettrice  delle  arti 


(t)  Questa  lettera  inedita  » trova  noi  manoscritti  delia  Biblioteca  imperiale , col  titolo: 
Lettrci  diverse*,  dei  fdltt  de  Franoe  — 87C9,  n."  3(. 
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e.  degli  studi,  soccorrevole  e pietosa  verso  gl’ infelici  e gli  oppressi.  Fu 
però  parziale  nell*  affetto  dei  figli , predileggendo  più  di  tutti  il  duca  d\\n- 
giò.  che  fu  poi  Enrico  III.  Proclive  nella  sua  giovinezza  allo  riforma  di 
Calvino,  la  respinse  per  politica  nell*  età  più  matura;  e fu  travolta  da 
ultimo  nei  fatali  consigli  della  strage  di  san  Barlolomrneo  tramata  nel- 
l’ ombra  e nel  mistero  dai  fanatici  ortodossi  di  Francia,  aizzali  perfida- 
mente dal  Papa,  da  re  Filippo  di  Spagna  c dalle  tristi  orde  dei  Loiole- 
schi; Donna , madre  e regina,  calcolò  più  i pericoli  della  stirpe  reale  di 
Francia  che  1*  esecrazione  dei  secoli  futuri  (4). 

La  Francia,  ai  tempi  di  Caterina,  era  in  preda  a tutti  i furori  dello 


(I)  Per  compiere  il  quadro  della  valente  donna  italiana  diamo  un  brano  d'un  rapporto 
del  Lippomano,  ambasciatore  di  Venezia  a Parigi  nel  1577  : 

« La  regina  madre,  con  tutto  ebe  sia  fatta  vecchia  molto,  mostrasi  però  ancora  assai 
fresca  donn|  dal  viso , non  avendo  quasi  alcuna  crespa,  oltre  che  ò anco  aiutala  dalla  gras- 
sezza c pienezza  : col  labbro  inferiore  che  gli  pende , come  hanno  i figliuoli  suoi.  Veste 
in  abito  vedovile  , con  i veli  negri  giù  per  le  spalle  che  però  non  calano  nella  fronte.  E 
come  esce  fuori,  porla  sempre  un  cappello  di  lana  per  di  sopra,  fe  stimata  donna  di  tanto 
giudizio  e valore,  che  con  lutto  che  i francesi  non  abbiano  voluto  confessarlo  per  f ad- 
dietro, anzi  abbino  affermalo  il  contrario,  ora  la  tengono  persona  divina,  vedendo  fino 
eh'  ella  è quella  che  fa  il  tolto  e che  non  si  può  diportare  Con  più  prudenza  nè  maggiore 
salute  del  regno.  Nei  torbidi  ultimi  si  tien  per  cerio  eh’  ella  sia  stata  sempre  mediatrice; 
ed  in  effeUo  ella  sempre  persuase  la  pace  ; e non  eblic  fatica,  essendovi  sua  maestà  tanto 
inclinata.  Seguitò  monsignore  in  Atigcrs,  quando  partì  di  corte  fuggendo,  avesse  egli  o 
no  animo  di  sturbare  il  regno:  basta  eh'  ella  acquetò  tutti  quei  strepiti,  accompagnò  e con- 
dusse la  figliuola  al  redi  Navarra,  che  fu  un  modo  eccellentissimo  d'accomodar  le  differenze 
sue  ; perocché,  non  s'  assicurando  egli  di  venir  in  corte  ed  essendo  segno  di  poco  bono 
animo,  quando,  chiamandosi,  non  fesse  venuto,  fu  molto  salntifera  questa  via.  Con  la 
quale  occasione  poi  essa  accomodò  nello  spezio  di  sedici  mesi  tutte  le  cose  di  Chicane, 
di  Linguadoca,  di  Provenza  e del  Delfinato , o almeno  !c  compose  di  modo  che  non  pure 
l'arme,  ma  ii  sospetti  cessarono.  Ombreggiò  raccomodamento  con  Bollagarda  al  meglio 
che  potè,  e tornata  in  corte,  andò  subito  a trovare  monsignore  un’  altra  volta,  stando  con- 
tinuamente in  esercizio  e in  moto  per  la  quiete  del  regno.  Questa  gran  principessa  , come 
del  corpo  indefessa  così  è dell'  animo  ancora,  perchè  e quando  si  veste  e quando  mangia 
e quando  dorme,  si  può  dire,  dà  sempre  udienza. 

s Per  ordinario  si  mostra  sempre  allegra  e ascolta  tutti  e favorisce  molto  la  nazione  ita- 
liana. Insomma  è magnanima,  liberale  e robusta,  e mostra  d'avor  a campare  ancor  qualche 
tempo,  il  che  faccia  Dio,  per  conservazione  di  quel  regno  e per  beneficio  della  cristia- 
nità tutta  ». 

( Estratto  d'  un  viaggio  del  signor  Girolamo  Lippomano  ambasciatore  veneto  in  Fran* 
eia.  — ■ Raccolta  del  Tomuvseo,  V.  II,  Parigi  1830);  s 
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passione  religiosa;  e la  politica  nazionale  dell*  alleanza  cogli  Stali  prote- 
stanti ripugnava  alla  maggioranza  del  paese  e soprattutto  « a quella  classe 
così  numerosa  del  popolo  che,  lungo  tempo  inconscia  dei  pubblici  negozi,, 
svegliatossi  all’  improvviso  e strascinata  dalle  proprie  passioni,  fa  tacere 
ogni  altra  voce  che  non  sia  la  propria  » (4).  Parigi  principalmente  mo- 
strava una  più  grande  esagerazione  di  zelo  cattolico.  L’  ambasciatore  di 


(I)  i Un  vero  e potentissimo  nemico,  — dice  Àlbèri  nel  suo  Saggio  storico  di  Caterina 
de  Medici  — il  solo  che  giustamente  potesse  intorbidare  agli  Ugonotti  la  gioia  della  presente 
fortuna,  era  l’antica  e profonda  ostilità  del  popolo  di  Parigi  contro  di  loro. 


■ Il  quale , numeroso  di  oltre  a quattrocento  migliaia  (a)  e per  statuti  e privilegi  suoi 
propri  da  antichissimi  tempi  militarmente  costituito,  poteva  con  gravissimi  effetti  ad  ogni 
istante  dar  prova  della  sua  mala  soddisfazione  per  loro.  Nè  questo  zelo-  feroce  animava 
aoltanto,  come  più  suole,  la  parte  meno  eletta  de' cittadini,  ma  si  mostrava  eziandio  appresso 
gli  uomini  di  maggiore  importanza,  nei  giudici,  nei  magistrati  e in  special  modo  nei  mem- 
bri dei  parlamento.  Abbiam  veduto  più  sopra  come  questa  sovrana  magistratura  si  dichia- 
rasse contraria  al  riconoscimento  della  precoce  maggiorità  di  Carlo  IX,  proposta  da  Cate- 
rina qual  garanzia  della  pace  da  lei  allora  conclusa  cogli  Ugonotti. 

» Ne  questa  era  la  prima  ostile  dimostrazione  del  parlamento.  Avvegnaché  si  fosse  già 
pronunciato  fin  dall'epoca  delle  prime  concessioni  della  corona  a-  favore  dei  nformEti^quando 
per  la  morte  del  re  Francesco  II , «istituita  Caterina  nella  reggenza,  fu  emanalo  un  editto 
di  tolleranza,  al  quale  il  parlamento  non  solo  rifiutò  di  obbedire,  ma  volle  opporsi  eoo  un 
violento  decreto  (b).  Ed  altrettanto  si  ripeteva  ad  ogni  nuova  conclusione  di  pace,  con 
manifesto  pericolo  degl’  interessi  principali  del  regno.  Essendoché  nell'  opporsi  ai  palli  con- 
ceduti dalla  regina,  non  9Ì  curava  il  parlamento  osservare  se  fosse  stalo  possibile  il  prov- 
vedere altrimenti , se  permetteva  1’  erario  di  continuare  sull’ armi , so  la  pubblica  voce  lo 
richiedeva  : a lui  bastava  far  atto  di  una  superba  e cieca  opposizione,  in  pari  tempo  negan- 
dosi ed  agli  uffici  necessari  alla  pace  ed  ai  sussidi  necessari  alla  guerra.  E tal  mostra-  ' 
vasi  io  occasione  delia  pace  di  Atnbuoèa.  * • , 

» Per  indurre  il  parlamento  a firmarla,  Caterina  inviò  il  ministro  del  tesoro,  Gonnor,  ad 
esporre  a quell' assemblea  lo  stato,  miserabile  delle  iinanze,  i cui  bilanci  portavano  per. 
quell'  anno  le  spese  a diciassette  milioni  e le  entrate  a un  poco  meno  di  tre.  Mandava 
ancora  annunzio  dell’arrivo  di  un  esercito  di  protestanti  alemanni  alle  frontiere  del  regno 
e in  questo  modo  si  apriva  al  maresciallo  di  Montmorency  che  sedeva  fra  i membri  di  quella 
corte  : « Vi  prego  di  ripetere  a quei  signori  di’  io  vedo  il  regoo  rovinato,  edl  essi  i {rimi, 
se  questo  editto  si  rompe,  come  accadrà  cèrtamente  se  tardano  a registrarlo.  Spiegate  loro . 

(a)  L'editto  portava  specialmente  : che  cessassero  i proclisi  Insinuili  contro  gli  Ugonotti 
per  materia  di  fede  e che  fossero  restituiti  la  libertà  lutti  i detenuti  per  egual  causa.  Ecco 
ora  il  decreto,  del  parlamento.  « Va  ics  lettre». cloaca  <Ju  Uoi  du  28  janvjcr  (iddi),  signées 
Charles  et  controsignées  de  l'Aubeepine , veut  te  parlement,  niodiliaiil  les  dite»  lettre»,  quu 
Ics  huguenots  qui  aeront  mis  cn  liberi»  , et  dtclarerout  ne  vouloir  vivrò  calheliqucuuut , 
sortrnt  dans  le  temps  qui  leur  sera  preste  hors  de  ce  royaumc  sous  pclne  de  la  hart  «. 

(b)  Garnier  , Hitt.  de  France  cfoprcs  tee  registra  du  parlement.  — Sotto  Tanno  i«s. 
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Venezia  Correr,  scrivevo  alla  Signoria,  che  non  si  sarebbero  trovale  in  lt& 
Ha  dieci  città  in  cui  la  devozione  fosse  più  viva  e l'odio  contro  l'eresia 
più  ardente  (i).  Gli  editti  reali  tutelavano  la  vita  o gli  averi  dei  prote- 
stanti ; ma  i ferventi  cattolici  con  gioioso  tripudio  gli  annegavano  nei 
fiumi  o gli  appendevano  sulle  forche  sì  che  in  tre  mesi  più  di  diecimila 
furono  le  vittime  immolate  dal  barbaro  furore  dei  cattolici  romani  (2). 
I gesuiti  si  erano  sparsi  per  tutte  le  provinole  della  Francia  e ci  avevano 


che  questo  non  è un  caso  ordinano  ; e elio  senza  un'  estrema  necessità  noi  non  avremmo 
accordato  le  condizioni  che  loro  paiono  così  gravi  ».  Ma  neppur  questo  bastando,  la  Re- 
gina spedì  con  ordini  perentori  il  cardinale  di  Rorbono  e il  Duca  di  Momtpensicr  ; alle  io- 
giunzioni  stesso  dei  quali  il  parlamento  noo  rispose  che  permettendo  ai  cancelliere  di  com- 
pierei’ uliìcio  suo , negandosi  apertamente  ad  ascoltare  la  lettura  dell’  editto  che  regiatra- 
vasi  e sopra  tutto  a trasmetterlo,  come  portava  il  costume,  ai  tribunali  inferiori  ». 

(1) SisifONDi,  tomo  XVIII,  pag.  107. 

(2)  Vedi  il  giornalo  del  1562  pubblicalo  nel  1834  della  Rivista  retrospettiva.  Questo 
documento  compilato  da  un  istoriografo  della  corte  dimostra  il  fanatismo  del  popolo  e firn' 
potenza  del  governo  per  reprimere  i disordini. 

Ecco  i pruni  brani  del  luugo  racconto  del  citato  giornale: 

« Le  Dimancho  20  de  mars,  fon  ensevelit  un  huguenotleaucimelioredeslonocensà 
la  mode  nouvelle , mais  sondata  les  papistes  le  viorenl  dósensevelir  et  mirent  le  corpo 
mori  en  la  grande  rue  au  mitica  de  la  boue.  Lcs  huguenottes  le  voulureot  réenlerer,  et 
derechef  les  papistes  lo  mirent  dekors:  là  eh  Careni  blcssés  quelquesans  et  un  luó  sur 
la  place. 

» Le  ménte  jour,  etant  MM.  les  princes  de  Geode  et  de  Guise  a Paris,  et  venant  beaucoup 
de  gens  d'un  coté  et  d’autre,  qui  en  faveur  de  l'un,  qui  en  faveur  de  l'autro,  M.  le  Car- 
dinal de  Bourbon  fìt  tant,  qu'ils  accorderent  de  s’en  aller  le  lenderaain  qui  etait  le  21  ; mais 
je  ne  sais  par  quel  empèchemeut  cela  ne  fut  exèculé.  Toute  la  ville  se  craignait  fort  de 
quclque  grand  dósordre,  car  il  y avail  tant  de  licence  à un  chaum  de  porter  armes , 
quii  n'y  avail  édit  qu’on  voulut  garder;  par  tonte  la  ville  tant  oyait-on  les  arque- 
busades  quii  semblait  qne  Paris  fòt  uno  ville  de  frontière. 

» Lemardi,  premier  jour  d'avril,  les  tnariniers  vtnrent  à la  rue  Sb  Antonie,  ou  passaieot 
tox  qui  vcnaientde  l'evhortaiion  faite  a Papincourt,  dehbérésdc  tuer  Malò , ministre,  qui 
avait  prèché  ce  jour,  la  quel  se  eauva  (tarmi  la  trompo:  fut  loutefois  tuo  un  marcitami 
qui  lui  ressemblait  bien  fori,  et  une  demoiselie  et  un  autre  femme.  Le  gouverneur  de  Paris, 
M.  le  marecha!  de  Termos,  qui  avait  la  goutle,  s'y  fìt  (torler  pour  apaiser  le  tumulto,  mais 
un  de  9es  gcus  qui  & ótait  Fort  avance  de  lui  fut  blessó,  ut  un  siou  valet-de-chambre  tua 
Ila  en  demeurerent  sur  la  place  sept  ou  huit,  eie.  » 

Per  meglio  infiammare  (e  menti,  si  citavano  poi  strani  nascimenti  di  animali  e di  fan- 
ciulli deformi;  sinistre  c lugubri  voci  risuonanti  per  l'aria,  ripetute  ed  orribili  apparizioni. 
Ora,  non  erano  questi  apertissimi  segni  della  celeste  indigoazione  contro  il  patto  conchauso 
fra  una  corte  cattolica  e gli  scomunicati  Ugonotti! 
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organizzato  confraternite  di  penitenti  e congregazioni  di  devoti,  nelle  quali 
entravano  magistrati , borghesi , signori , baroni  e principi  ; i cui  mem- 
bri si  obbligavano  in  nome  della  santissima  Trinità  di  vivere  c di  mo- 
rire per  la  difesa  della  fede  cattolica,  prestando  giuramento  ciascuno 
nelle  mani  del  capo  dell’  associazione  di  obbedire  ciecamente  agli  ordini 
che  sarebbero  loro  trasmessi  in  nome  del  papa.  Quanti  ricusavano  di 
aggregarsi  a quelle  spirituali  conventicole,  i gesuiti  li  facevano  segno  ai 
pugnali  dei  fanatici.  La  famiglia  dei  Guisa  imperava  sulle  segrete  asso- 
ciazioni dei  cattolici;  e su  queste  e su  quella  tenevasi  librato  il  genio 
furibondo  d’ un  papa,  — diPioV  — che  la  chiesa  venera  come  santo,  mentre 
lo  storico  de  Thou  lo  accusa  di  opere  sorpassalo  per  la  ra/piiatcsza  dei 
supplizi  la  favolosa  ferocia  di  Proemia  e di  Gcrìone  (-1).  Ed  infatli  que- 
sto papa  che  andava  esclamando  : — t inai  pietà , mai  grazia  per  gli  ere- 
tici , avvegnaché  meglio  vale  annientare  la  generazione  attuale  che  legare 
l'errore  alle  venture  — • questo  frate  Ghisleri  (2)  che  chiamarono  san 
Pio  V,  scriveva  a re  Carlo  IX  di  Francia  dopo,  la  battaglia  di  Montcon- 
tour  : « in  nome  di  Cristo  noi  vi  ordiniamo  di  fare  appiccare  o decapitare 
I prigionieri , senza  alcun  riguardo  ai  sapere,  alia  condizione  , ai  sesso , 
all'età,  senza  alcun  umano  rispetto,  senza  alcuna  misericordia.  Già  non 
vi  potrebbe  essere  pace  mai  tra  i figli  di  Satana  e i figli  della  luce;  op- 
piò è necessario  che  la  genia  degli  empi  sia  per  sempre  tolta  dal  mondo. 
Sterminate  adunque  sino  all’  ultimo  codesti  scellerati  di  eretici  ; l’ olo- 
causto più  grato  al  Signore  è il  sangue  dei  nemici  della  religione  apo- 
stolica. Fate  che  scorra  a torrenti  su’  suoi  altari  ; che  se  voi  non  obbr- 


(4)  Vedi  il  presidente  de  Tuo»,  Storia  di  Francia. 

(2)  Michele  Ghisleri  era  osto  a Bologna  di  oscurissima  famiglia.  Cominciò  la  sua 
carriera  monacale  entrando  gnattero  di  cucina  nel  convento  dei  domenicani.  Proietto 
dai  priore  fece  kaoni  studi  e a 4 G anni  era  uno  dei  più  esperti  teologi  del  suo  tempo. 
Feroce  per  carattere,  meritassi  tuli'  i gradi  ottenuti  nel  tribunale  del  Sant’  Uffizio.  — 
Le  sue  strattoni  diramate  in  qualità  di  Commissaria  generale  deli  Inquisizione  fanno 
inorridire.  — Vi  si  leggono  ie  testuali  parole,  credete  ciecamente  atte  spie,  ai  denun- 
ziatili. È meglio  far  morire  uh  innocente  che  salvare  un  colpevole.  Gesù  non  venne  a 
portare  la  pace,  ma  la  spada.  Distruggete,  distruggete  re.  — Lettera  all’  Inquisitoreoe  Mon- 
alito a Venezia,  Ì5S0,  — E questo  papa  la  chiesa  onora  siccome  Santo I Misera  reli- 
gione, tradito  Cristo  I 


108 


BORBONI  1)1  FRANCIA 


; * . >•  ' ... 

X ».  ». 

diste,  ricordatevi  la  fine  di  Saule  c la  vendetta  che  Iddio  si  prese  di 
questo  re,  poi  che  égli  si  tenne  dal  mettere  a morte  il  re  degli  Ama- 
leciti.*  (4). 

I gesuiti  adunque,  il  papa  e la  potente  famiglia  dei  Guisa  avevano 
maturato’  c deciso  l’ csterminio  ddgli  eretiei  ; e quando  nei  consigli  reali 
uc  fu  invocata  la  sanzione  del  principe  c della  regina  madre,  Carlo  IX 
era  già  fanatizzato  da’ suoi  consiglieri;  e Caterina  vedeva  da  un  lato  la 
dinastia  perduta,  se  i massacri  si  compissero  sotto  la  sola  autorità  dei 
Guisa , dall’  altro  i pericoli  e le  rovine  di  una  nuova  guerra  civile.  In 
questo  bivio  essa  accettò  lo  scellerato  macello  di  migliaia  e migliaia  di 
infelici  sicurati  dalle  paci  sottoscritte , da’ giuramenti  prestati  e dalla 
regia  fede,  Nell’  accettare  la  iniziativa  della  terribile  congiura , si  lusingò 
di  attenuarne  gli  effetti;  la  salute  dello  Stato  accecolla  ed  usci  infamata 
e maledetta  da  quel  consiglio  che  l’ impostura , il  fanatismo  e lé  crude- 
lissime aspirazioni  del  papa-re  dominavano. 

. • • In  quei  consigli  c fra  le  pareti  reali  del  Louvre  furono  decisi  i mas- 
sacri dei  calvinisti.  Il  tempo,  il  luogo,  i segnali,  tutto  fu  convenuto. 
Era  un  re  che  fra  i segreti  penetrali  della  reggia  cospirava  coi  legali  del 
papa , i cardinali  di  Retz  e di  Birague , di  estcrminare  la  parte  più  intel- 
ligente e più  ricca  de’  suoi  sudditi , perchè  liberamente  pensavano  e abbor- 
rivanó  dalie  romane  turpitudini  (2). 


(1)  Mosso  da  questo  esortazioni  del  papa  Cario  IX  inviò  gii  ordii»  di  passare  pei 
le  armi  tutt’  i prigionieri,  li  duca  ■ di  Montpensier , uno  dei  capi  cattolici,  non  reggen- 
. dogli  l'animo  di  far  scannare  tant’  infelici  che  aveva  avuti  in  custodia,  credè  di  lavar- 
sene le  mani  affidandogli  ai  suo  elomosiuiere  il  gesuita  Rabelot;  e costui  schiacciò 
sotto  piedi  i fanciulli  lattanti,  fece  violare  le  donne,  poi  le  scannò  di  sua  Ulano;  gli 
• uomini  Furono  lutti  scorticali  o bruciati.  — Mathieu,  Storia  della  riforma.  Doplkssis- 
. Mor.n\t,  Memorie  del  tempo.  * ! 

(3)  • Si  apri  il  consiglio:  r altitudine  dello  due  parti  minacciava  una  imminente 
esplosione.  La  regina  titubava  fra  diversi  pensieri:  la  guerra  civile  o una  subita  ese- 
cuzione per  impedirla  le  tenzonavano  nella  mente.  (Velia  avesse  potuto  offrire  io 
espiazione  i promotori  del  colpo,  certo  non  si  sarebbe  lasciata  indurre  a ciò,  coi  la  forza 
delle  cose  la  costringeva.  Ma  il  favore  del  popolo  verso  di  quelli  lene  toglieva  affatto 
■ ogni  speranza.  La  necessitò  dettò  quindi  la  determinazione  di  uccidere  I’  ammiraglio 
eoa  tutti  i principali  di  quella  parie.  Il  maresciallo  di  Beli  prepose  nel  medesimo  tempo 
la  morte  dei  principi;  ma  il  aire  di  Tavaones  combattè  la  mozione,  allegando  che 
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Sciolti  i consigli , solleciti  corrièri  recarono  gli  ordini  per  tutta  Fran- 
cia, onde  nel  giorno  stabilito  tutti  i fedeli  con  impeto  simultaneo  truci- 
dassero e sgozzassero  gli  odiati  Ugonotti.  Questi  ordini  rimasero  segreti 
fra  tutto  un  popolo,  tanto  erano  sacri  1 giuramenti  prestati  dalle  devote 
associazioni!  Tanto  la  religione  potè  offuscare  gli  umani  intelletti  (i)! 

* Caterina,  accettati  i patti  della  congiura  cattolica,  volle  che  al  giu- 
ramento delle  associazioni  dei  devoti  si  Sostituisse  la  forinola  di  obbe- 


coroe  la  stabilita  esecuzione  veniva  imposta  da  una  fatale  necessità , non  bisognava 
macchiarla  con  atti  odiosi,  siccome  questo  che  proponeva^.  Il  maresciallo  di  Retz,  per 
sostenere  il  contrario,  rappresentava  che  Navarra  e Con  de,  nutriti  oei  principii  delia  ri- 
forma, assumerebbero,  quasi  obbligo,  di  coscienza,  la  vendetta  dei  loro  amici  ; che  quindi 
era  consiglio  pernicioso  il  fermarsi  a metà,  che  in  cosiffatta  materia,  non  bisognava  guar- 
dare al  giusto,  ma  all’utile;  che  una  volta  Stabilita  una  massima,  bisognava  accet- 
tarne le  conseguenze  ; che,  d*  ahrondo,  se  l’ esterminio  degli.  Ugonotti  era  giusto,  ogni  altra 
osservazione  era  vana,  se  ingiusto,  tanto  lo  ero  per  f uccisione  di  pochi,  di  quel  che 
stato  sarebbe  per  f uccisione  di  molti.  Ciò  non  ostante,  vinse  il  parlilo  del  maresciallo 
Tavannes  e la  salvezza  dei  principi  fu  decretata  ».  E più  basso  : — « La  sera  si  tini  di 
nuovo  il  consiglio.  La  regina,  tuttavia  titubante,  si  sarebbe  volentieri  disdetta,  senza 
le  rimostranze  che  da  tolti  le  venivano  porle  dell’ imminente  pericolo  nel  quale  ella 
ed  i figliuoli  trovavansi  ».  — Tava.ynks  Lib.  V. 

« ÀI  consiglio  della  sera  fu  ammesso  il  duca  di  Guisa,  il  quale.  largamente  usando 
1*  occasione , aveva  intanto  organizzato  la  moltitudine  al  fine  da  lei  i stessa  promosso.  Il 
duca  pose  di  nuovo  innanzi  il  partito  della  morte  dei  principi,  ma  Caterina  fermamente 
ai  oppose;  e colla  loro  salvezza  ottenne  pur  quella  dei  fratelli  Montmorency,  congiunti 
dell' Ammiraglio;  indulgenza  biasimala  dal  Davila  e da  lui-  riguardata  siccome  causa  che 
si  perdesse  il  frutto  d’  una  risoluzione  di'  egli  proclama  a modello  della  prudenza  po- 
litica. Stabilite  le  quali  cose,  fu  d'uopo  renderne  consapevole  il  re,  la  cui  feroce 
opposizione  parve  dapprima  dovere  stornar  l'impresa  e imprimere  chi  sa  quale  corso 
ai  desti ui  dette  case  di  Vaio»  e di  Borbone.  Indi,  ad  un  tratto  cambiando  avviso,  pro- 
ruppe esclamando  : Ebbene , sia  fallo  ; ma  il  massacro  sia  tale,  che  non  ne  resti . un 
solo  per  rinfacciarmelo  »*  — Tucani»  lib.  II.  — Parole  scellerate  di  piu  scellerato 
Borbone.  . •*'  ,.  -,  *.  . , 

(2)  Minerai,  Storia  di  Francia.  — Narrasi  che  Carlo  IX  avendo  palesato  rom- 
bile disegno  della  strage  al  Prevosto  dei  Mercanti  e ai  capi  delle  compagnie  bor- 
ghesi , costoro  vollero  muovere  qualche  osservazione  : tanto  sembrò  ad  essi  orribile  ciò 
che  S.  M.  chiedeva  loro;  ma  Carlo  non  ne  diede  il  tempo  e,  guardandoli  duo 
ghigno  feroce,  disse  : — « Andatevene,  canaglia,  ed  ubbidite  senza  nulla  esaminare,  o 
altrimenti  tremate  per  le  vostre  teste  ».  — Siccome  in  quell'  epoca  era  grave  manca- 
mento disobbediro  al  re,  eglino  risposerò  : « Voi  lo  volete,  Sire  ; ebbene  noi,  giu- 

riamo su  Dio  che  i vostri  ordini  saranno  tanto  fedelmente  eseguiti  da  far  sì  che  ne 
duri  il  ricordo  io  tutte  le  età  più  remote  ».  — Vedi  Mcmoires  de  Tavannes. 
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dire  ciecamente  al  re,  invece  che  a^i  altri  capi.  Proibì  gli  assembra- 
menti degli  .Ugonotti,  per  non  dare  pretesto,  diceva  P editto,  ai  tumulti, 
c alle  rappresaglie  dei  cattolici.  Scaltra  ed  accorta , per  combattane  le 
diffidenze  dei  calvinisti , mise  ogni  studio  in  accarezzarli  e favorirli,  tanto 
clic  la  propria  figliuola  Margherita  di  Yalois  fece  sposa  del  re  di  Navarra, 
ugonotto,  che  fu  poi  re  di  Francia  col  nome  di  Enrico  IK  Carlo  IX  imi- 
tava la  madre;  e circondandosi  dei  più  distinti  signori  della  religione 
riformata,  mostrava  deferenza  somma  per  Y ammiraglio  Coligny  che  chia- 
mava maestro  e padre.  Per  questi  infingimenti  e aiutato  dalla  corte  scal- 
trita , giunse  pei  creduli  cd  inconsci  Ugonotti  inaspettato  il  fatalis- 
simo giorno  della  strage;  onde  il  buon  yesuita  Daniele  dice  nelle  sue  sto- 
rie che  Carlo  IX  avesse  molto  ben  rappresentata  la  sua  parte  in  questa 
commedia  (1).  s i 

È il  24  d’ agosto  -1572.  Gli  ultimi  raggi  di  un  sole  <T estate  hanno  lam- 
bito le  acque  della  Senna  e sono  scomparsi  dietro  la  china  del  fiume,  verso 
i piani  che  si  estendono  intorno  all'  antica  Lutezia.  Colle  prime  tenebre 
della  notte  regna  alto  il  silenzio  sulla  già  romorosa  città  che  sembra  in 


(1)  Enrico  IV  raccontava  a Sully,  all*  istorico  Mathieu  e a tanti  altri,  che  pochi 
giorni  prima  della  Saint- Barthélemy,  giuocando  ai  dadi  coi  ducili  di  Alengon  e di  Guisa 
videro  due  volte  i dadi  macchiati  di  sangue,  onde,  presi  da  spavento,  lasciarono  il  giuoco.  — - 
Damele.  Storio  di  Francia.  — Lo  storico  de  Thou,  osserva  sulla  spensierata  fiducia 
degli  Ugonotti  in  una  corte  perversa  e fedifraga . . . a La  sera  stessa  del  22  i deputati 
dei  diversi  quartieri  di  Parigi  erano  in  giro  per  tutte  le  abitazioni  e gli  alberghi,  a 
prendere  nota  in  iscritto  del  nome  e della  dimora  di  talli  quelli  che  facevano  profes- 
sione della  riforma  ».  K T indomani  leggevi  o negli  sguardi , e negli  atti , e nello 
tronche  parole  di  una  insolita  moltitudine  clie  agitavasi  concitata  per  la  città,  la  ma- 
nifesta espressione  di  un  pensiero  di  sangue.  Gli  Ugonotti  dai  canto  loro  non  meno 
esacerbati  dall’  ingiuria,  domandavano  altamente  giustizia  deh’  assassinio  commesso  nella 
persona  del  loro  capo;  per  guisa  die  le  minacele  degli  uni  unite  a quelle  degli  altri 
davano  annunzio  infallibile  d’  una  imminente  catastrofe.  Forsecbè  f altitudine  degli 
Ugonotti  avrebbe  imposto  altro  andamento  alle  cose , so  in  luogo  di  diffondersi  in 
oziosi  lamenti  si  fossero  dati  a raccogliere  ed  ordinare  le  loro  forze,  come  il  consenso 
del  re  e la  natura  del  caso  li  autorizzava,  e a ripararsi  fuori  di  Parigi,  come  il  Vj- 
darne  di  Chartres  e tal  altro  dei  loro  li  consigliava.  Ma  più  potendo  su  loro  una  in- 
gannevol  fiducia  nella  giustizia  della  loro  causa  che  il  pensiero  della  potenza  avversaria, 
erano  tutta  volta  esitanti  intorno  la  condotta  da  preferirsi , quando  già  fora  della  ven- 
detta popolare  scoccava.  — Tuuanus  lib.  Lift. 
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'*■  wìi-y'i  ' raiocsta  le  venerande  cani-, 

dando*  «*ere  princiPe.e4  uoma  «o^»  ^ ^ ° ^ afcsn0  della 
■aie  dell’  immotai»*  #***»■  «*  cavcraosa  ripete:  - £>‘-0  <U  ’ 
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»W»,  ‘anW!ede,‘°(1}'7  ^ abbruci.no  il  palalo.  Tallo  scoppi a,  WO 
m>  uccidon°  1 d°"  __  dlCe  il  maresciallo  di  Tavannes  nelle  suo 

ai  a, pio,  f»«o  ^perverso  c(ldm)Cri  ingombrano  Ut  piazze  . 

memorie  - « *«*  ' do*  e agghiacciano  P*  10  ‘P0'*”',0 

orrendi  muggiti  la  jtrag«  (2).  Vagami  torme  di 

« core  di  «*«  ^ “^Uo  e recano  il  terrore  e lo  scempie;  , 

armati  sicari  si  spargono  PP  ^ corobaUc  dalle  line- 

ogni  via,  ogni  ^diviene  Ji  J- ^ „ vendeUa  e quest.  Ulto-  • 
slre,  dagli  use,  da.  W,  ,a  propria  missione  d.amo.e,  ... 
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miserando I 1 nati  sotti,  1 ^ Jcnisa  c perla  famelica  intoll.  ; 

del  principe  degli  apostoli  e dimosbe, 

I-gni  suo  atto  tanto  dive- da  ess,  g ^ - «rsennati  cattoUcl; 

La  pietà  non  trova  pm  . e . inonac.,  la  discac- 
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giorno  che  il  profondo  letto  della  Senna,  asciugato  in  più  luoghi  da 
nuovi  e meravigliosi  trovati,  mostrerà  le  armi,  gli  arnesi  e le  reliquie 
degli  assassinati  Ugonotti  (1);  e gli  uomini  di  un  altro  secolo  non  sa- 
pranno comprendere  in  qual  guisa  i loro  padri  consumassero  tanti  misfatti, 
per  una  messa  e per  piacere  al  re  di  Roma  ! 

Molti  Ugonotti,  fidando  nelle  promesse  reali,  incalzati  da  sicari, 
volgono  verso  il  Louvre  chiamando  in  loro  ausilio  re  Carlo;  e Carlo 
invia  ad  essi  in  risposta  le  palle  del  suo  archibugio,  le  quali,  se  non 
feriscono  o uccidono,  vanno  a figgersi  nelle  prospettanti  mura  della 
chiesa  di  san  Germano  PAuxerrois  (2)  c vi  si  appiccicano  memorie  incan- 
cellabili di  regio  misfatto.  Nelle  stanze  stesse  dei  principi,  gli  sgherri  dei 
Guisa  trafiggono  gli  Ugonotti  ; fino  nel  talamo  nuziale  di  Margherita 
di  Valois  sposa  di  Enrico  IV  sono  uccisi  grinfeiici  che  vi  si  ricovrano  (3). 


(4)  Nel  faro  i nuovi  lungo-Sonna  e gli  stabilimenti  doi  bagni  Viijier  t si  trovarono 
le  reliquie  di  armi  del  XVI  secolo  e i teschi  umani  affondali  nella  rona. 

(2)  Noi  stessi  vedemmo  nel  4829  le  impronte  delle  palle  sui  muri  antichi  della 
chiesa  di  san  Germano. 

(3)  La  giovine  regina  di  Navarra  scrive  ella  stessa  nelle  sue  memorie  il  racconto 
delle  crudeltà  di  cui  fu  testimone  : — « Addormentata  profondo , ella  dice,  fui  riscossa 
bruscamente  dal  sonno  pd  rumore  che  andava  facendo  un  uomo,  il  quale  baUeva  dello 
mani  e de’  piedi  alla  mia  porla  gridando:  Navarra,  Na varrai  La  mia  cameriera,  sup- 
ponendo che  fosse  il  re  mio  marito,  aperso  ; e tosto  si  precipitò  nella  mia  stanza  un 
gentiluomo  per  nome  Téjan,  quasi  ignudo  e ferito  d’ un  colpo  di  spada  nei  ventre  e 
d’ un  colpo  d’ alabarda  nel  braccio.  Dietro  a lui  si  precipitarono  gli  arcieri.  Allora , 
non  sapendo  dove  nascondersi , egli  si  slanciò  nel  mio  ietto  e mi  strinse  fra  lo  sue 
braccia  insanguinate,  tentando  farsi  di  me  un  riparo.  Nel  mio  spavento  io  mi  dibat- 
teva per  isfuggiro  alle  spade  che  vedevo  luccicare  sopra  il  mio  capo  ; e caddi  a terra 
col  povero  Téjan,  die  non  mi  lasciò  andare  e rotolò  dal  letto  con  me,  ambedue  gri- 
dando grazia  e mercè  e sbigottiti  del  paro.  Non  so  quello  che  sarebbe  accaduto,  se 
Dio  non  avesse  permesso  che  il  signor  di  Nancy,  capitano  delle  guardie,  entrasse  in  quel 
punto.  Scorgendomi  senza  vesti  tra  le  braccia  di  un  uomo,  quantunque  io  fossi  in  uno 
stato  di  disperazione,  egli  non  potè  trattenersi  dal  ridere  ; rinviò  gli  arcieri  e mi  fece 
dono  della  vita  di  quel  disgraziato  che  aveva  smarrito  i sensi  pel  terrore  e per  le  fe* 
rito.  Mi  cangiai  tosto  di  camicia,  perchè  ero  tutta  inondata  di  sangue  ; e gettandomi 
indosso  un  mantelletto  da  notte,  mi  diressi  all'  appartamento  di  mia  sorella  madama  di 
Lorena,  dove  giunsi  più  morta  che  viva.  Entrando  nell’anticamera , un  gentiluomo  per 
nome  Bourso,  che  fuggiva  dagli  arcieri , fu  inchiodato  a terra  da  un  colpo  di  alabarda 
a tre  passi  di  distanza  da  ine.  Mi  precipitai,  nella  camera  dove  mia  sorella  dormiva, 
e dietro  a me  si  lanciare  no  il  signor  di  Miosscus,  primo  gentiluomo  di  mio  marito  ed 
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Niur  tetto  salva , nessuno  asilo  è sacro  ! All'alba , i primi  chiarori  del 
giorno  illuminano  la  strage  di  trentamila  francesi  uccisi  nella  sola  Pa- 
rigi; imperocché  sotto  il  velo  della  religione  il  nemico  uccise  il  nemico, 
il  turpe  debitore  fé'  scempio  del  creditore,  il  marito  liberossi  della 
moglie  aborrita , l' erede  del  congiunto  e fino  i figli  stesero  la  mano 
sacrilega  ed  omicida  sui  genitori  (4)!!  Erano  disfatti  i legami  sociali, 
violata  la  legge  dell’  umanità , distrutto  l’amore  fraterno  dei  cittadini, 
profanato  e avvilito- il  culto,  offesa  la  maestà  delle  leggi,  infamato  il 
re,  maledetto  il  cattolieismo;  e fra  tante  nefandigie  di  popolo  e di  prin- 
cipe, il  papa  e i preti  osavano  rallegrarsi,  ripetendo  a Roma  con  sprege- 
vole cinismo:  ecco  il  pid'  bello  olocausto  che  un  re  di  Francia  tuo’ 

OFFERIRE  AL  PAPATO  (2). 

A Roma,  a Napoli,  n Firenze,  nella  stessa  Venezia,  i predicatori  in- 


Armagnac,  suo  primo  paggio  di  camera,  ambedue  feriti  ed  inseguiti  dai  soldati  Madama 
di  Lorena  ed  io  risolvemmo  di  salvarli  o andammo  a gettarci  in  ginocchio  dinanzi  al 
re  mio  fratello  e alla  regina  mia  madre,  i quali  a furia  di  lagrime  e di  preghiere  ci 
accordarono  la  vita  di  quegli  sventurati  servitori  ».  — V.  Memorie  di  Maogiierita  di 
Valojs  regina  di  Navarra. 

(t)  Pietro  Ha mus  fu  compreso  nella  strage,  per  avere  contraddetto  Giacomo  Cliar- 
pentier,  a proposito  delle  opere  di  Orazio  e di  Giovenale.  Luigi  di  Clermont  trucidò 
di  sua  mano  il  congiunto  Antonio  di  Chaumont,  fervente  cattolico,  perchè  gli  disputava 
una  porzione  della  eredità  del  marchesato  di  Avènel.  Si  videro  perfino  i figli  assassinare 
i loro  genitori  o le  loro  sorelle  per  godere  più  presto  dell’  eredità.  Si  trovarono  carne* 
Gei  d' ogni  età,  d'ogni  sesso;  molte  donne,  esaltale  dai  preti,  uccisero  non  pochi  .Ugo- 
notti e vi  furono  fanciulli  di  dieci  anni  cho  strangolarono  bambini  lattanti.  — Vedi  lo 
Memorie  di  Tavannes. 

(2)  Quattro  mesi  prima  della  notte  di  san  Bartolommeo  era  morto  Pio  V che  aveva 
con  tanto  studio  preparala  la  strage.  Kragli  succeduto  il  cardinale  Uuoncojnpagno,  col 
nome  di  Gregorio  XIII;  o questi,  non  solo  approvò  e mantenne  la  congiura,  ma  compiuto 
il  fatto  e ricevuta  la  testa  dell’ammiraglio,  c/ic  gli  sgozzai  ori  coronati  di  Francia  (dico 
Pranlòme  ) avendola  divelta  dal  suo  nobile  corjto , gli  spedirono  come  la  cosa  clic  do- 
veva riuscire  più  accetta  al  Vicario  di  Cristo.  Papa  Gregorio,  diciamo,  inviò  al  re  una 
ricchissima  spada  cesellata,  su  cui  era  inciso  l'angelo  sterminatole;  fece  sparare  il  cannone, 
in  segno  di  gioia;  bandi  un  solenne  giubbileo  per  tutta  f Europa  e commise  ai  più  egregi 
pittori  di  riprodurre  in  varia  guisa  le  scene  lugubri  della  fatalissima  notte.  Sulle  pareli  dei 
Valicano,  nella  sala  cos'ideila  dei  re,  vcggonsi  tre  affreschi.  — L’uno  esprimo  l'aggres- 
sione dell'  ammiraglio,  f altro  la  carneficina  degli  Ugonotti  rischiarala  dal  lume  di  torcia  , 
e il  terzo  mostra  Carlo  IX  nell’  atto  di  presiedere  il  parlamento  o di  glorificarsi  Hi  avere 
sterminali  centomila  francesi.  — E dicasi  poi  che  il  papa  fu  il  sostegno  della  religione 
di  Cristo,  una  gloria  per  f Italia  I 
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tuonavano  inni  di  lode  al  re  di  Francia  e alla  regina  madre,  colla  spe- 
ranza di  eccitare  il  fanatismo  degli  altri  principi.  Celebravano  quéi  preti 
colle  loro  omelie  la  clemenza  e la  misericordia  del  re  sterminatore; 
maravigliavano  alle  astuzie  e alla  perseveranza  di  cui  aveo  fatto  prova 
nel  condurre  a buon  fine  un  complotto  che  era,  secondo  loro,  il  più  glorioso, 
il  più  sublime, il  più  straordinario  fatto  che  fosse  mai  stato  compito  da  re. 
c 0 santo  consiglio,  o ammirabile  risoluzioni'  — gridavano  i predicatori 
furibondi  (1) — o anima  veramente  reale!  Gloria,  gloria  eterna  a Carlo  IX, 
il  più  grande  dei  re  che  massacrò  i suoi  sudditi  pel  trionfo  della  reli- 
gione. Fossa  il  suo  nome  giungere  alla  posterità  cinto  dall' ammirazione 
che  desta;  e il  suo  esempio  sia  imitato  da  tutti  i principi  della  terra  (2)  a. 
I principi,  grazie  al  cielo,  non  lo  imitarono;  il  suo  nome  visse  c vive 
infamalo;  la  posterità  n'ebbe  orrore;  e i predicatori  non  valsero  a can- 
cellare la  tristissima  fama  di  cotesto  assassino  de’  suoi  popoli. 

Le  campane  di  Parigi  non  suonano  più  a stormo,  ma  a festa,  in  quel 
giorno  del  25  agosto  1572.  Un  popolo  immenso,  lordo  ancora  le  mani 
di  saligne,  si  accalca  nelle  chiese  e al  grido  di  rieri  la  messa  e marie 
agli  eretici,  celebra  la  festa  di  san  Barlolommeo  e il  trionfo  dell'assas- 
sinio. Ma,  oh  prodigio!  gli  uni  lo  ripetono  agli  altri,  il  biancospino 
del  cimitero  degli  innocenti  ha  rifiorito,  come  di  primavera,  nella  notte 


(4)  Vedi  Matiukiì,  Della  Riforme. 

(2)  Ecco  un  brano  di  tenera  sull’istesao  metro  dei  predicatori: 

« Di  Parigi,  25  d’agosto  4572. 

» E die  si  desidera  ora  da  questo  Carlo  veramente  Magno  o dalla  gloriosissima 
soa  madre,  con  gli  altri  due  Cesari  suoi  fratelli?  Che  si  vorrebbe  if  avvantaggio  da 
questi  [irincipi  del  sangue , signori  Guisi , ed  altri  Signori  clic  con  tauto  valore 
o prudenza  hanno  eseguili  Li  santissimi  comandamenti  del  loro  buon  re?  chi  è quello 
che  non  si  contenti  di  questo  popular/o  Parigino , die  con  tanta  alacrità  Ita  messo  in 
pezzi  ed  allogalo  chiunque  egli  ha  saputo  rinvenire  detti  ribelli  di  Croio  e del  suo 
re?  Soleva  dirsi  Vespro  Siciliano;  si  può  dir  ora  Mattutin  Parigino.  Sia  laudalo  fomni- 
polente  Dio,  che  ini  porge  occasione  di  scrivervi  sopra  cosi  celesti  nuove,  e sia  he- 
nodello  il  trionfante  san  Barlolommeo  che,  nel  giorno  delta  sua  festa,  si  è degnato  di 
prestare  alti  suoi  devoti  il  suo  taglientissimo  coltello  in  cosi  salutifero  sacnlicio  ec.  » I 
Segue  una  bislacca  narrazione  di  quell' evento  ! — Archivi  Granducali  di  Firenze. 
— Appendice  al  carteggio  di  Francia,  Filza  410,  documenti  degli  anni  1571  e 1572. 
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decorso  (4),  il  cielo  istesso  applaude  alla  strage  degli  Ugonotti.  Le  chiese 
si  vuotano  in  un  istante  e le  fanatiche  turbe  accorrono  a vedere  il  ma- 
roviglioso  fenomeno  che,  portato  alla  reggia  dalla  fama,  induce  il  ree 
i cortigiani  a correre  al  cimitero  e a gridare  insieme  colla  plebaglia: 
morte  agli  Ugonotti , viva  la  messa.  I preti  sogghignano  agli  urli  frenetici 
del  popolo  traviato,  dello  stolto  e crudele  re,  mentre  l'umanità  ri- 
pinnge  per  secoli  quelle  ire  fraterne  a quel  tremendo  scempio  dei  traditi 
Ugonotti. 

L'esterininio  si  estese  alle  provincie;  ed  altri  seltantamila  francesi 
furono  uccisi  spietatamente  (2).  I quali  massacri,  cogli  altri  compiuti 


(1)  Oggi,  per  mezzo  di  trovali  chimici,  non  solo  si  fanno  fiorire  gli  alberi  in  po- 
chi minuti,  ma  sibbene  maturare  fragole  e ribes  in  un’  ora.  Noi  stessi  abbiamo  visto, 
orla  Provenza,  alla  fine  di  agosto  del  1845  rifiorire,  dopo  una  pioggia  abbondante, 
mandorli  e peri:  l’azzardo  adunque  o trovati  chimici  conosciuti  dai  reverendi  gesuiti, 
produssero  il  fenomeno  del  Biancospino  del  1572.  Nell’uno  come  nell'altro  caso  i 
preti  ne  approntarono.  1 preti  che,  d’  ogni  scellerata  impostura  divenuti  maestri,  vorreb- 
bero cingere  di  atra  tenebria  il  mondo. 

(2)  « Il  beccaio  Peson,  secondo  lo  memorio  di  de  Saulx  de  Tavannes,  millantava 
dinanzi  al  re  di  aver  fatto  saltare  in  una  sola  sera  150  Ugonotti  nel  fiume. — Groisier 
o Crucé,  battiloro  nel  palazzo  della  Zecca,  dichiarò  eh’  egli  ne  aveva  ammazzati  pià 
che  quattrocento  a colpi  di  maglio.  — Un  altro  battiloro,  chiamalo  Tommaso,  vantò 
di  averne  uccisi  ottanta  in  ciascuno  di  quei  tre  orribili  giorni  Sarebbe  ditlkile  a 
credersi  — dice  l’ Estolle  — se  io  non  l’ avessi  udito  dalla  sua  bocca  con  le  mie 
orecchie.  Questo  brigante  Tommaso  mangiava  tenendosi  le  mani  o le  braccia  tutto 
imbrattale  di  sangue  e dicendo  che  codesto  era  un  onore  por  lui,  attesoché  fosse  quello 
il  sangue  dei  nemici  di  re  Carlo  e della  sua  buoua  madre  Caterina  ....  In  faccia  a 
questo  scellerato  l'umanità  deve  presentare  la  magnanimità  del  boia  di  Lione,  il  quale 
rispose  all'  ingiunzione  di  sgozzare  gli  Ugonotti  , co’  egli  doveva  libeiiare  la  societX 
dai  malfattori  e non  giX  uccidere  gl’ INNOCENTI  ».  — Vedi  Memorie  di  f Estoile. 

Per  conoscere  poi  quale  e quanta  perfidia  si  racchiudesse  negli  animi  dei  re  di 
Francia,  trascriviamo  una  lettera  diramata  a tulli  i governatori  delle  province  il 
giorno  25  d'agosto  157ii,  vaie  a dire  il  giorno  consecutivo  alla  strage  di  san  Bar- 
tolommeo,  mentro  si  continuavano  a scannare  gli  Ugonotti  in  ogni  paesp  del  regno. 

' Al  GOVERNATORI  DI  BORGOGNA,  di  ToURS,  EC. 

Mio  cugino 

Voi  avete  inteso  ciò  che  vi  scrissi  avant’  ieri  della  ferita  di  mio  cugino  1’  ammi- 
raglio, e come  io  faceva  ciò  che  era  possibile  per  scoprire  e castigare  i colpevoli.  Ma 
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nella  Germania,  nel r America , nelle  Fiandre,  nella  Danimarca  e nella 
Linguadoca,  fanno  ascendere  a molti  milioni  le  vittime  immolate  all' in- 


siccome  i signori  Guisa,  i loro  aderenti  ed  amici  avevano  saputo  di  certo  che  i par* 
tigiani  dell'ammiraglio  volevano  vendicarsi,  uccidendoli,  perché  li  sospettavano  autori 
della  ferita,  così  ne  sono  venuti  alle  mani  fra  di  loro  e hanno  provocata  una  furiosa  sedi- 
zione. Il  corpo  di  guardia  che  io  avea  appostato  alla  porta  dell' ammiraglio,  perj  sua  sicu- 
rezza, fu  messo  in  fuga;  e f ammiraglio  fu  ucciso  insieme  ad  altri  gentiluomini,  come  pure 
furono  uccisi  moltissimi  altri  Ugonotti  in  parecchi  luoghi  della  città.  La  cosa  ò accaduta 
con  tanta  furia  che  non  vi  si  è potuto  apportare  nessun  rimedio;  le  mie  guardie  e le  altre 
truppe  appena  bastarono  per  difendere  il  mio  castello  del  Louvre  ove  io  mi  trovavo  rin- 
chiuso coi  miei  fratelli,  sorelle  e madre.  Il  furore  della  sedizione  a quest' ora  va  mitigan- 
dosi, per  grazia  di  Dio.  Tutlociò  è accaduto  per  la  querela  particolare  che  divide  da  molti 
anni  le  due  case  e per  la  quale  io  avea  previsto  da  gran  tempo  che  succederebbe  qualche 
cattivo  affare.  Fate  sapere  a tulli  che  la  questione  religiosa  non  entra  per  nulla  in  questa 
zuffa  di  partili  e che  io  voglio  rispettato  cd  osservato  I*  editto  di  pacificazione  e di  tolle- 
ranza dei  culti  ; solamente  tenetevi  in  guardia,  adunale  le  vostre  forze  ed  allendelo  i miei 
ordini. 

Sottoscritto  — Carlo 
e più  sotto  — Brilard. 

( Estratto  dagli  archivi  di  Parigi  della  casa  reale.  — V.  Memorie  dei  signor  de  la 
Poi-liniere  1578,  pag.  213. 

Nel  giorno  28  d'agosto  1572,  Carlo  IX  immaginava  nuove  menzogne  o faceva 
pubblicare  il  segeenlo  manifesto  che  diramava  agli  ambasciatori  dello  poteuze  estera 
Alliggevasi  nella  città  di  Parigi,  ma  non  inviavasi  nelle  provincia. 

DALLA  PARTE  DEL  RE. 

Sua  maestà  , desiderando  far  sapere  e conoscere  a tuli’  i signori , gentiluomini  o 
altri  sudditi  la  causa  della  morte  de!!'  ammiraglio,  dei  suoi  aderenti  e complici,  avve- 
nuta la  notte  del  2i  agosto  ; e siccome  questa  causa  potrebbe  essere  falsamente  indi- 
cata : cosi  sua  maestà  dichiara  che  quanto  seguì  nella  notte  sopra  accennata  fu  fatto 
j)cr  suo  espresso  ordine  e comando  ; e non  per  effetto  di  attentare  alla  tolleranza  re- 
ligiosa o contravvenire  all  editto  di  pacificazione  che  vuole  pienamente  osservalo  e 
mantenuto , ma  per  prevenire  e castigare  una  scellerata  congiura  tramala  dal  detto 
ammiraglio  e da’ suoi  aderenti  e complici  contro  la  persona  del  detto  signor  lo  re, 
e contro  il  suo  Stato,  la  regina  madre,  i fratelli,  il  re  di  Navarra,  i principi  e signori 
della  sua  corte.  Ed  è perciò  che  la  suddetta  maestà  fa  sapere  con  questa  dichiara- 
zione e ordinanza  a tutti  i signori,  gentiluomini  ed  altri  della  religione  pretesa  ri- 
formata, che  la  maestà  sua  intende  che  essi  abbiano  da  vivere  in  piena  sicurezza 
nelle  loro  case  colle  mogli  e i figliuoli,  sotto  la  protezione  immediata  di  detto  signor 
lo  re;  il  lutto  come  praticavasi  per  lo  avanti  a norma  del  beneficio  degli  editti  di 


BORBONI  DI  FRANCIA 


418 

tolleranza  religiosa,  olla  più  stolta  delle  umane  passioni,  alla  più  ful- 
gida gemma  del  triregno  papesco. 

Passati  alcuni  giorni,  re  Carlo,  non  ancora  soddisfatto  di  tante  effe- 
ratezze, recossi  in  gran  pompa  a visitare  i patiboli  di  pietra  innalzali 
a Montfaucon  per  ordine  di  Enguerrando  di  Marigny  che  pel  primo  vi 
fu  sospeso  (1).  Ivi  pendeva  attaccato  per  li  piedi  il  putrefatto  cadavere 
dell’ ammiraglio  e intorno  gli  penzolavano  i nudi  corpi  degli  altri  gentiluo- 
mini scannali  nella  notte  cruenta.  Il  capo  dcirammiraglio  era  stato  spedito 
a Roma;  c la  plebe  stupida  c feroce  ci  aveva  supplito  con  un  manipolo 
di  paglia  coperto  con  una  maschera.  II  fetore  delle  corrotte  membra  ne 
avevo  allontanato  i corvi  ed  i cani,  ospiti  ordinari  di  quel  tristo  luogo:  ma 
re  Carlo  e le  dame  e i cavalieri  dello  corte  sfolgoranti  d’oro  c di  gemme 
presero  il  posto  dei  corvi  e dei  cani,  sghignazzando  le  dame,  schifoso 
a ridirsi  I sulle  proporzioni  di  talune  membra  dei  miseri  impiccali  f2). 


pacificazione.  Comandando  ed  ordinando  espressamente  a luti' i suoi  governatori,  luo- 
gotenenti generali  e giustizieri  di  non  attentare  contro  le  pesonc  e i beni  dei  sud- 
detti «udditi  della  religione  riformata,  nè  pennellerò  nè  tollerare  che  altri  vi  attentino, 
sotto  pena  della  vita  contro  i delinquenti  e colpevoli.  Tuttavia  par  ovviare  a sedizioni, 
scandali,  sospetti  e diffidenze  che  potrebbero  sorgere  per  elleno  delle  prediche  e delle 
assemblee  dei  riformati , sua  maestà  fa  espressa  inibizione  e proibisce  a tutti  i detti 
gentiluomini  della  detta  religione  di  non  fare  assemblee  per  qualunque  siasi  causa , 
sino  a che  non  venga  provveduto  alla  tranquillità  del  regno  o diversamente  ordinato 
da  detto  signor  lo  re  : o ciò,  in  caso  di  disobbedienza,  sotto  pena  di  confisca  di  beni 
e di  corpo.  So  vi  stono  detenuti  che  fossero  sospetti  d’ intelligenze  o di  trame  coi  co- 
spiratori di  Parigi,  i governatori  ne  faranno  subito  rapporto  a sua  maestà,  onde  co- 
noscere la  sua  volontà  ed  il  suo  buon  piacere.  Ordinando  che  da  oggi  nessuno  sia 
cosi  ardilo  d' imprigionare  senza  ordini  di  sua  maestà  o di  correre  pei  campi  e po- 
deri per  rubare  cavalli,  giumente,  bovi,  vacche  e altre  bestie,  frutti,  grani,  nè  mal- 
fare o maldire  contro  i contadini,  ma  lasciarli  esercitare  in  pace  tutti  i loro  lavori. 

Fallo  a Parigi  questo  giorno  ventottesimo  d agosto  1572. 

boUoscritto  — Carlo 
e più  aotlo  — Fizes 

(I)  Vedi  pag.  30  di  questo  volume. 

!*)  « Questo  mostro  — Carlo  IN  — osserva  un  autore  contemporaneo,  nollo  sue  Me- 
morie — ridendo  e bestemmiando  Iddio  alla  sua  usanza,  ripeteva  a*  suoi  favoriti  le  pù 
infami  parole  circa  al  buon  esito  della  strage.  E alla  sera  del  terzo  giorno  di  quel 
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e ripetendo  il  re  le  parole  deU’imperatorc  romano:  essere  «empre  odorosi 
i corpi  dei  nemici  estinti  (1). 

Gli  Ugonotti  però  ripresero  animo;  i nascosti  ricomparvero  con  le 
armi  in  pugno,  i fuggiti  ritornarono  e i luterani  della  Germania  accor- 
rendo in  loro  aiuto,  gli  misero  in  istato  di  ricominciare  la  furiosissima 
guerra  civile  che  terminò  col  trionfo  del  principe  Bcarnesc , il  quale  fu 
poi  Enrico  IV.  Fra  queste  nuove  lotte  di  cattolici  e calvinisti , Carlo  l\ , 
odiato  da  tutti,  per  l'indole  sua  cupa  e feroce,  nella  giovanissima  età 
di  24  anni  (2)  moriva,  t Egli  aveva  reso  il  suo  nome  odioso  a tutta  la 
terra,  in  una  età  alla  quale  i cittadini  della  sua  capitale  non  sono  ancora 
dichiarati  maggiori.  La  malattia  che  lo  fini  è rarissima;  il  sangue  gli 
colava  da  tutt'  i pori  : il  quale  fenomeno , di  cui  v’  ha  qualche  esempio, 
deriva  o da  eccessiva  paura  c furiose  passioni  o da  un  temperamento 
iroso  ed  strabiliare.  Questo  morbo  singolare  fu  creduto  dai  popoli,  c 
soprattutto  dai  protestanti,  come  un  effetto  della  vendetta  divina:  opi- 
nione utile,  se  potesse  trattenere  nella  carriera  dei  misfatti  coloro  che 


macello,  per  distrarsi  e dileUare  Io  sguardo,  usci  dal  Louvre  con  le  dame  e le  dami- 
gelle della  Corte  onde  contemplare  i cadaveri  eh' erano  ammonticchiati  lunghesso  le 
vie;  volle  che  le  damigelle  d’ onoro  sjrogliassero  ignudo  fra  gli  altri  il  cadavere  del 
sire  di  Soubise,  ond'  esaminassero  da  qual  causa  {volesse  dipendere  che,  bello  e valente 

gentiluomo  qual  era,  fosse  impotente  con  lo  femmine  a Noi  nun  continuiamo  per 

decenza:  i lettori  potranno  consultare  le  memorie  del  signor  f Estuile,  Parigi  1580, 

(4)  L'  imperatore  Vilellio.  — Dopo  la  strago  di  san  Bartolommeo,  il  mercoledì  3 
di  settembre  1572,  il  signor  Favier  direttore  generale  delle  monete  presentò  al  re 
duo  medaglie  coniale  per  quell'  orribile  avvenimento.  In  una  si  vedova  Carlo  IX  as- 
siso in  trono,  tenendo  da  una  mano  la  spada  e dall'altra  lo  scettro  e avendo  sotto  i 
piedi  i cadaveri  dei  ribelli  uccisi,  colla  leggenda  nella  circonferenza  Virtus  in  rebcllis  ; 
al  rovescio  il  motto  Excitavit  justitiam,  fra  due  rami  di  lauro,  in  seguo  della  vittoria 
ottenuta,  e in  basso  una  croce.  L' altra  era  all*  aulica  e rappresentava  da  una  parto 
Carlo  IX,  c sotto  ci  si  leggeva  II  domatore  dei  ribelli,  21  agosto  1572;  e al  ro- 
vescio Ercole  coperto  della  pelle  del  leone  con  clava  e torcia  nelle  mani  e sul  punto 
di  abbattere  le  setto  Leste  dell’  idra.  Non  mancarono  poeti  e versificatori,  sonetti  e ma- 
drigali ed  inni,  per  lodare  il  re  che  meravigliosamente  e saggiamente  era  riuscito  a 
sorprendere  ed  a scannare  i suoi  nemici.  Un  Giovanni  Dorat  in  una  composizione  Ialina 
metteva  in  ridicolo  ciascun  membro  dell' ammiraglio.  Stefano  Jodclic  scrisse  trentasei 
sonetti  contro  gli  Ugonotti,  j>er  tanti  scudi  die  ebbe  dalla  corte.  — Memorie  del  signor 
ll  u Poplinière  , Magdubourg  par  llenricli  Wolf.  MDLXXY11I. 

(2)  157*. 
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sono  abbastanza  potenti  o sventurati  per  non  essere  sottoposti  al  freno 
delle  leggi  j>  (4). 

Carlo , degli  studi  e delle  cure  di  regno  poco  dilettossi  ; fanatico  e fe- 
roce, abborrl  ciò  che  Roma  abborriva,  i calvinisti;  non  amante  di  armonie 
istrumentali , si  fé’  per  isdegno  suonatore  di  corno  da  coccia,  facendo  da 
mane  a sera  rimbombare  la  reggia  di  quel  suono  assurdante  a cui  rispon- 
devano gli  ululati  d' innumerevoli  cani  che  più  degli  uomini  prediligeva 
e apprezzava.  I suoi  primi  amori  si  volsero  verso  la  propria  balio  ed 
ebbe  seco  illecita  tresca  la  quale  potrebbesi  qualificare  d' incestuosa. 
— Da  Maria  Touehet,  avvenentissima  fanciulla  del  popolo,  ebbe  un 
figliuolo;  ma  nè  le  virtù  e la  bellezza  della  madre  (2),  nè  Ì titoli  del 
figlio  (5)  non  valsero  a trarli  dalla  maledizione  popolare.  E come  V estinto 
re  scesero  a neh’  essi  nella  tomba  nè  compianti  nè  desiderati:  l’una  aveva 
amato  di  amore  un  crudele  tiranno,  V altro  era  nato  di  lui,  c però  en- 
trambi, innocenti,  furono  travolti  nell1  istesso  fato  di  Carlo  ed  abborrili 
e maledetti  siccome  lui  (4). 


(1)  Voltaire , Essai  sur  Ics  mocurs,  voi.  Ili,  pag.  76.  Dopo  la  strage  di  san  Bar- 
tolornmeo  il  ro  Carlo  IX  soffriva  ogni  notte  crudelissime  allucinazioni.  Vedeva  com- 
parire intorno  al  suo  letto  mucchi  di  cadaveri  e un  mare  di  sangue;  allora  fuggiva 
dall'alcova  gridando  aiuto,  ordinava  che  si  discacciasse  lo  spoltro  dell’ ammiraglio  Co- 
Iigny  il  quale  sorgeva  innanzi  a lui  insanguinato  o mutilalo , corno  lo  aveva  contem- 
plato sulle  forcho  di  Montfaucon.  — V.  memorie  di  TavaNNES. 

(2)  Il  ro  di  Bearn,  poi  Enrico  IV,  valentissimo  nel  fare  gli  anagramma:  per  le 
grazie  della  giovine  fece  col  suo  nome  — Mario  Touehet.  Jc  charme  tout.  Incanto 
tutto  — Memorie  del  tempo. 

(3)  Era  il  famoso  duca  d’ Angoulème,  morto  nel  1650. 

(4)  Per  compiere  il  quadro  delle  scelleratezze  di  questo  ro  trascriviamo  una  scena 
di  cui  fu  testimonio  il  cronista  Pietro  de  l’ lìstoile  che  f indica  col  noine  di  cena  dei 
tre  re.  « Io  vidi,  scrive  monsignor  Carlo  nono  di  questo  nomo,  il  duca  d’Angiò, 
il  nuovo  re  di  Polonia  ed  Enrico  di  Borbone  re  di  Navarra,  in  compagnia  dei  loro 
favoriti  abbandonarsi  con  questi  ultimi  alle  più  sconcie  lascivie,  indi  farsi  servire  ad 
un  banchetto  da  meretrici  ignudo,  alle  quali,  dopo  consumale  bruttissime  oscenità, 
bruciarono  con  lorde  i peli  delle  parti  pudende.  Finalmente,  terminalo  il  notturno  fe- 
stino, all'  alba  si  recarono  da  Nanlouillct  prevosto  di  Parigi,  elio  aveva  avuto  ordine 
di  tenere  allestita  per  essi  una  splendida  colazione.  Giunti  colà,  lo  fecero  legare  dallo 
loro  guardie,  gli  rubarono  il  suo  vasellame,  i gioielli  e l’oro,  rovistando  c rubando 
sino  nei  più  reconditi  luoghi  della  sua  casa.  Fu  detto  allora  in  Parigi  di' eglino  aves- 
sero rubato  più  di  centomila  fianchi  a quel  dabben  uomo.  All' indomani  tutta  la  città 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


121 


Il  secolo  intanto,  tra  le  gore  ili  partiti  e «M  religioni,  tra  i re  che 
scendevano  nella  tornila  c gli  altri  che  sedevano  m trono;  questo  secolo 
che  avea  varcato  di  molti  anni  la  sna  meta  era  funestissimo  alla  Francia 
per  le  guerre  civili  e la  superstizione  dell’ astrologia  giudiziaria.  Erano 
di  qnesti  tempi  gli  anelli  colle  costellazioni  del  zodiaco,  i talismani  c 
la  medaglia  che  rappresenta  Caterina  dei  Medici  nuda  fra  i segni  celesti 
dell’Ariete  e del  Toro  portando  nella  destra  una  freccia,  nella  sinistra 
nn  cuore  col  motto  Oxiel.  I sortilegi,  le  magie,  le  più  strane  divinazioni 
dominavano  le  menti.  Il  fiorentino  Cosimo  Ruggieri  subì  la  tortura,  accu- 
sato d’avere  collo  sguardo  attentato  alla  vita  di  Carlo  IX;  altri  stregoni 
più  infelici  morirono  sui  roghi.  Queste  strane  demenze  accoppiavansi  con 
una  divozione  estrema  nelle  pratiche  del  culto  esterno  e con  i sfrena- 
tissime e sozze  lascivie.  Cosi  i cattolici  vivevano,  mentre  i protestanti 
fuggivano  gli  spettacoli  e i ludi  e opponevano  alle  rilassatezze  della 
corte  le  austerità  dei  costumi.  Sembrava  che  in  Francia  due  nazioni 
albergassero;  l’ima  virtuosa,  era  la  riformata,  corrottissima  l’altro, 
la  cattolica.  — Su  questo  paese  cosi  diviso  e misero  per  colpa  dei  discen- 
denti del  Capete  venne  da  Polonia  a regnarvi  il  duca  <f  Angiò , che  fu 
Enrico  III  (1). 


si  commosso  alla  notizia  dei  saccheggio  fallo  da  questi  illustri  e potenti  ladri;  n il 
primo  presidente  andò  al  Louvre  per  dichiarare  a sua  Maestà  che  per  corto  quel  furto 
doveva  essere  stalo  commesso  da  burla;  al  che  Carlo  IX  rispose  — Pel  sangue  di 
Diol  Ole  cosa  pretende  quel  polirono?  Io  non  sono  nò  anche  andato  da  lue  — Della 
quale  risposta  soddisfattissimo  il  presidente,  soggiunse:  — Poiché  il  mio  sovrano  non 
prese  parte  a questa  colpevole  azione,  m' incarico  io  di  fare  buona  giustizia  dei  ladri.  — 
No,  No,  replicò  il  re;  — vi  proibisco  di  assumere  informazioni  ; dite  soltanto  a Nan» 
Umilici  ebo  ai  taccia,  ovvero  cho  paventi  la  nostra  veudetta. — V.  Mcmoirrs  de  I'  Estoilb. 

- (1)  Il  duca  d’ Angiò,  ch'era  stato  eletto  re  di  Polonia,  appena  saputa  la  morte  del 
fratello,  lasciò  i Sarmati  alla  propria  babà  e corsa  difilato  a Parigi  per  prendere  la  co- 
rona di  Francia.  — VoLTtmi,  Essai  tur  Ics  mocurs}  voi.  Ili 
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statole  di  cera  accoltellate  dorante  i divini  uffici  — Enrico  III  stringe  alleanza 
col  re  di  Navarra  e co’  arri  Ugonotti  — I due  eserciti  riuniti  assediano  Parigi 

— Frate  Giacomo  Gemente  — I monaci  lo  spingono  al  regicidio  — Un  buon 
confessore  — > Una  duchessa  sirena  — Clemente  e madonna  Luisa  di  Monlpcnsier 

— Seduzione  — Il  prezzo  del  sangue  pagato  da  una  nobile  dama  — Frate  Gia- 
como e frate  Enrico  — Gioie  regali  alia  vista  della  tonaca  — Sua  maestà  ne 
riceve  in  contraccambio  tre  pollici  di  coltello  nel  ventre  — Il  regicidio  è consu- 
mato — Giacomo  Clemente  è fatto  in  brani  e abbruciano  anche  quei  brani  — I 
Parigini  ne  fanno  un  santo  e lo  adorano  sugli  altari  — Allegrezza  di  Roma  per 
la  morte  del  re  sodomita  — Papa  Sisto  fa  tirare  il  cannone  e dichiara  Giacomo 
Clemente  superiore  a Giuditta  e ad  Eleazaro  — Il  gesuita  Mariana  e le  sue 
istorie  — Questo  insanie  del  clero  dovrebbero  mettere  giudizio  ai  popoli  e ai 
re  — Illusione  e delusione!  1 1 

- ■ v.  v ,•  , , 

L'uomo  indefinibile  pel  suo  carattere,  pe’suoi  costumi,  per  le  sue 
opposte  e pazze  inclinazioni,  si  assise  sui  trono  di  Francia  in  tempi 
difficilissimi  che  minacciavano  i più  gravi  disastri  alla  nozione,  nè  minori 
danni  alla  dinastia.  Quest1 2  uomo  o principe  era  Enrico  III , il  duca 
d’Angiò,  il  fuggitivo  re  di  Polonia  che  aveva  saputo  ricompensare  i 
polacchi  del  generoso  dono  di  un  reame  col!1  abbandonarli  ne!  più  forte 
della  guerra  e furando  loro  tutte  le  gemme  della  corona. 

Era  Enrico  HI  di  scarsi  pregi  fornito  (i),  di  nessuna  virtù  dotato, 
in  ogni  vizio  e bruttura  rinomatissimo.  Futile  e profondo,  prode  e codardo, 
or  annoiato  ora  inquieto,  sempre  cogitabondo,  bisognevole  sernpro  di 
distrazioni.  Divertivasi  il  giorno  co’ giuochi,  cogli  esercizi  del  corpo, 
con  le  pratiche  superstiziose,  le  mascherate  e gl1  intrighi;  c si  piaceva 
la  notte  di  lumi,  di  maldicenze,  di  lascivie  o di  preghiere  (2).  Enrico  III, 


(1)  Il  amait  les  Sciences,  il  etait  eloquent,  et  il  ecrivait  correctement  en  latio,  et 
en  francai®.  — Mathif.c,  Histoire  de  la  reforme. 

(2)  Le  depravazioni  della  corte  di  Carlo  IX  e di  Enrico  TII  risalgono  ai  tempi 
di  Francesco  I e di  Enrico  II.  Ecco  in  qua!  modo  il  signor  di  Ssuval,  lo  storico  mo- 
derno della  città  di  Parigi,  si  esprime:  « Bisogna  dirlo  eoo  rammarico,  le  arti  che 
devono  avere  per  iscopo  di  destare  negli  animi  le  passioni  più  nobili,  furono  invece 
le  prime  a corrompere  la  nostra  corte,  o almeno  divennero  ausiliario  della  corruzione 
generale.  Francesco  1 ed  Enrico  II  chiamarono  presso  di  sé  una  folla  di  artisti  italiani 
d' un  gran  talento,  ma  dissoluti  di  costami.  Gli  scultori  fecero  statue  di  bronzo  e di 
marmo  tanto  di  uomini  che  di  donne,  dei  o dee,  e di  cui  la  lubricità  era  .'stomachevole 
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r Ermafrodito  dell’  antichità,  è un  tipo  a parte  nel  mondo  moderno;  egli 
avrebbe  dovuto  nascere  in  uno  città  orientale,  in  mezzo  a un  popolo 
di  muti,  di  schiavi,  di  eunuchi,  di  cinedi  e di  sofisti;  il  suo  regno 
avrebbe  marcato  un'era  particolare  di  sozzure  e di  insanie  ignote  fra  i 
regni  di  Nerone  e di  Eliogabalo.  Sovente  faceva  cuoprire  di  fiori  il  solaio 
della  stanza  ove  dormiva  e coi  piedi  nudi  si  dilettava  di  calpestare 
rose,  viole,  gelsomini  e garofani,  ungendosi  di  pomate  e di  creme  la 
notte  (1),  imbellettandosi  il  giorno  e profumandosi  di  essenze  rarissime. 
Altra  fiata,  coperto  del  sacco  dei  penitenti,  il  capo  cosperso  di  cenere. 


I pittori  fregiarono  lo  stanze  dei  nostri  ro  di  affreschi  o di  quadri  che  rappresentavano, 
non  solo  lascivie,  ma  esecrabili  incesti.  — Leonardo  da  Vinci , Benvenuto  Celimi , il 
Primaticcio,  Niccolò  dell’  Abate,  il  Rosso  e i loro  discepoli,  non  Corono  più  castigati  in 
Francia  che  non  lo  fossero  nei  loro  paesi,  ove  regnavano  i Borgia  e Medici.  Il  pen- 
nello e lo  scalpello  in  Italia  io  quei  tempi  non  servivano  che  a provocare  la  depra- 
vazione dei  sensi  I più  grandi  artisti  del  risorgimento  adottarono  le  brutture  dei  loro 
contemporanei  e vi  fu  tra  essi  emulazione  di  genio  impudico.  li  gusto  della  Priapea 
greca  e romana  si  sparse  dappertutto  solla  ogni  forma,  con  tanta  audacia,  come  se  la 
Francia  fosse  ritornata  al  paganesimo,  come  se  le  donne  non  sapessero  più  arrossirne. 
I castelli,  i palazzi  dei  re,  le  ville  dei  principi  e principesse , le  case  dei  signori  e dei 
privati  ebbero  affreschi  e quadri  indecenti.  — Uomini  o Dei  nudi  ballano,  o fanno  peggio 
eon  donne,  o dee  nude  aneli  esse  ; là  le  une  mostrano  ai  loro  amanti  quello  che  la 
natura  celò  con  tanta  gelosia,  mentre  altre  imbestisno  con  aquile,  cigni,  struzzi  e tori: 
In  molti  luoghi  si  vedono  Ganimede,  Saffo  e Cinea , uomini,  donne  e divinità  che  ol- 
traggiano la  natura  e si  sprofondano  neHe  più  mostruose  lascivie.  — Dopo  Lullo  questo 
a che  giova  stupirsi  degl’incesti  e delle  abborninazioni  che  macchiarono  i regni  di 
Carle  IX  e di  Enrico  III  ? » — Salvai.  , Storia  di  Parigi,  voi  II. 

.(!)  Le  stampe  (è  più  erotiche  decoravano  le  pareti  della  sua  9tanza,  il  letto  ora 
ornato  con  tendine  di  seta  e d’oro  con  personaggi  e Borì  che  rappresentavano  le  mi- 
tologiche metamorfosi  di  Cinea  o Cinedo,  prendente  or  le  forme  dell’  uomo  or  della 
donna  nell'uno  come  nell'altro  sesso  alleggiamosi  sempre  alle  più  impure  lascivie. 
In  mezzo  al  palco  della  stanza  una  catena  di  oro  teneva  sospesa  una  lampada  di  cui  la  luce 
era  alimentata  da  olii  odorosissimi  ed  erano  parimente  profumali  i torchi  di  cera  rosea 
del  doppiere  d’ oro  che  teneva  nelle  mani  un  Satiro  dello  stesso  metallo.  Ricchissime 
e fantastiche  mobilie  compivano  l’arredo  d’ un  cubicolo  che  accresceva  l’ebbrezza 
dei  sensi  e gli  erramenli  della  turpe  fantasia  d’  un  re  effeminalo  che  i popoli  sp  rez- 
zavnno  ed  aborrivano  più  d'on  crudele  tiranno.  La  sera  prima  di  coricarsi  duo  ser- 
vitori gli  acconciavano  i capelli  alla  foggia  delle  donne,  un  altro  domestico  gli.  un- 
geva il  viso  con  crema  rosea  e gli  poneva  una  maschera  di  tela  finissima,  altri  infine 
gli  mettevano  guanti  di  pelle  morbida  elastica  e profumala  che  giungevano  sino  ai  gomiti, 
— V.  lo  memorie  di  Margherita  m Valois,  regina  di  Navarra,  moglie  di  Enrico  IY. 
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scalzo  e deroto  flagellavasi  per  le  vie  di  Parigi  e visitava  le  chiese  snoc- 
ciolando corone,  le  cui  pallottole  rappresentavano  teschi  di  morto  (-!). 
Non  curava  la  moglie,  Luisa  de  Vaudemont,  preferendo  ad  essa  e alle 
donne  che  l'odiavano  (2)  i suoi  sozzi  ed  impudichi  cinedi  (3). 


(1)  R mstitua  les  confreries  dea  pcnitens  bianca,  bleux,  gris,  il  s'affublait  d’un  sac  ei 
portait  uo  fonet  à la  ceinture.  Il  avait  fait  bfttir  noe  maison  avec  des  celiata  près  du 
coment  des  capucins  et  il  y allail  en  retraite  spirituello  en  se  faisanl  appeler  frèro 
Henry;  mais  tout  cela  o’était  que  cimulation.  — Du  Verdier,  La  Prosographie,  tom.  HI, 
pag.  2539. 

(2)  Lea  femmes  l’haissaient  a causa,  qu’il  leors  preferait  les  mignon ».  — Maimbocru, 
J/isioire  de  là  tigne. 

(3)  I mignon»,  favoriti  o cinedi  di  Enrico  III,  erano  Scorai'org,  Maugiron  d’Eperoon. 
Quelus,  D*  0,  Saint  Lue,  di  nobilissime  famiglie  e i più  bei  giovani  del  tempo.  Essi 
occupavano  le  prime  cariche  di  corte  e dilapidavano  le  finanze;  i Guisa  ordivano  con- 
giure e preparavano  la  santa  lega,  il  popolo  cantava  oer  la  vie  i seguenti  versi  in 
•spregio  del  re  e dei  favoriti  : 

L 

Notre  roi  doit  cent  inillions  v • 

Et  fant  pour  acquilter  les  dette* 

Que  messieurs  les  mignon»  ont  faitos , 

De  nouvelles  inventions. 

Nouveaux  impòta  nouvelles  tailles  . 

Quii  faut  du  prefond  des  entra  dle$ 

Dee  pauvres  sujels  arracher. 

Maiheureux  qui  trainenl  leurs  vie» 

Soi»  la  griffe  des  ces  harpies , 

Qui  avaient  tout  sana  màcher. 


Le»  mignon ». 

Leur  pai  ler,  et  leurs  velements. 

Se  voit  lei  qo’  une  bonnele  femmo 
Aurait  peur  d’ en  recevoir  blàme 
Vetuo  ausai  lasci vemcnl, 

Leur  poil  est  londu  au  cOMpas, 
Mais  non  d'  une  facon  pa  rodio  ; 

Car  en  a vani  depuis  I'  urei  Ile  , 
il  eat  long,  et  der rièra  bas. 
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Di  questo  re,  che  il  pugnale  del  Innatismo  doveva  immolare,  noi 
iratteggeremo  i principali  drammi  politico-religiosi;  i quali  pingeranno 
meglio  della  fredda  narrazione  storica  i costumi  e i pensamenti  del  tempa 

Pellegrinaggio  a nostra  Donna  di  Ch&rlrts. 

Fra  le  reliquie,  di  cui  tanto  usarono  e abusarono  i sacerdoti,  anno, 
vcravansi  due  camicie  di  tela  grossolana  e ruvida  che  dicevano  avere 
appartenute  alla  madre  del  Cristo  e possedere  la  virtù  miracolosa  di 
rendere  prolifiche  le  donne  sterili  : nella  stessa  guisa  le  cinture  di  Venere 
c di  Giunone  fornivano  mirabili  prove  ai  fervidi  devoti  del  politeismo 
pagano  (1), 

I canonici  della  cattedrale  di  Chàrtrcs  possedevano  le  sante  camicie 
deila  Madonna,  le  quali  con  solenne  pompa  e per  moltissimi  doni  per. 


HI. 

Laura  choveux  droits  par  artifico, 
Par  la  gomme  qui  Ics  hèrìsse 
Relordent  leurs  plis  refrisós  ; 

Et  dessus  lours  tata  légère. 

Un  petit  bonnet  par  derrière 
Les  rend  encore  plus  daguiads. 


IV. 


Pensez  vous  qua  noe  vieux  frantoi» 

Qui  par  leurs  armes  valcurcuses 
Kl  Uni  des  guerres  dangereuscs 
Kussent  la  chemisc  cmpcsóe, 

Kussent  la  perruquo  frisée. 

Euraenl  le  teint  blandii  de  fard. 

Cantoni  popolari  dei  tempo.  J 

(<)  Vedi  Dizionario  della  favola,  alt.  Cintura. 
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mettevano  d'indossare  ai  re,  alle  regine  e alle  nobili  marchesane,  tra 
il  profumo  dell’incenso  e lo  splendore  dei  ceri,  onde  ottenere  la  virtù 
riproduttiva  a cui  agognavano.  Enrico  III  che  di  sterilità  accusava  la 
moglie,  quantunque  seco  non  dividesse  il  talamo,  volle  il  prodigio  dal 
cielo  e dalla  tela  sacrata  di  Galilea.  Preparassi  dunque  col  digiuno  e la 
preghiera  al  pellegrinaggio  di  Chàrlres;  e compì  il  viaggio  in  un  cocchio 
che  rassomigliava  all'orca  diluviana  per  le  tante  bestie  che  racchiudeva, 
non  esclusi  i suoi  ntirpions  (1).  In  altri  cocchi  seguivano  la  regina,  le 
dame  e le  damigelle  dello  corte,  poi  venivano  i grandi  ufficiali  della 
corona,  i principi  del  sangue  c lo  stuolo  dei  cortigiani  e dei  più  potenti 
baroni  di  Froncia.  Le  guardie  e gli  Svizzeri  chiudevano  il  reale  corteo 
e facevano  come  una  barriera  di  carne  e di  ferro  allo  sciame  dei  val- 
letti, dei  palafrenieri  e alle  turbe  d' un  popolo  demente  che  si  affret- 
tava ad  invocare  i favori  del  cielo,  onde  perpetuasse  la  ,proIe  de’  suoi 
carnefici. 

Alle  porte  della  città  di  Chàrtres,  scendeva  Enrico  dal  cocchio, 
lasciava  i calzari,  vestiva  il  sacco  dei  penitenti,  toglieva  una  disciplina 
e fustigandosi  crudamente  per  le  vie  e per  le  piazze  si  avviava  verso 
il  maggior  tempio.  La  regina,  le  dame  e i grandi  imitavano  l'esempio 
del  re  e la  pia  mascherata  incominciava.  Sfilavano  a due  a due,  dopo  il 
monarca , i cinedi , la  regina , le  marchesane , i principi , i baroni , il 
popolo:  andavano  tutti  a capo  chino,  recitando  il  lugubre  miserere  e fla- 
gellando sovente  con  aculei  le  denudate  spalle  infitto  al  sangue.  Il  btiflbne 
di  corte,  il  pazzo  del  re  fendeva  di  tempo  in  tempo  la  folla  e applicava 
vigorose  frustate  sugli  omeri  dei  favoriti,  esclamando:  — A causa  aie- 
riiila!  il  reginae  libera  noi  ilo  mine:  fra  tutto  quell’  insano  volgo  d'umani 
era  il  pazzo  solo  che  pensava  ed  operava  da  saggio. 

In  sul  limitare  della  chiesa  il  vescovo  c i canonici,  con  incensiere  e 
baldacchino  accoglievano  il  re  penitente  e lo  conducevano  nel  più  sacrato 
recinto  insieme  alla  regina,  ove,  ricevuto  innanzi  tratto  un  sacco  d'oro. 


(1)  Vi  erano  scimmie,  pappagalli  e cani  di  lune  lo  razze.  Il  re  portava  sos|>eso  al 
eolio  con  nastro  azzurro  un  cesto  pieno  di  cagnolini  grossi  come  il  pugno , dai  quali 
soleva  farsi  leccare  la  faccia  e la  becca.  — Memorie  di  Pietro  L’  Estoiee. 
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li  vestivano  entrambi  con  le  due  camicie  di  ruvido  canape.  Terminate  le 
lunghe  preci  e celebrata  la  messa,  i credenti  riprendevano  la  via  di 
Parigi  esclamando:  P/oell  Noèl  ! e numerosa  prole  al  rei  La  sera  uno 
splendido  banchetto  iinbandivasi  nelle  saie  del  Louvre , la  cenere  dei 
penitenti  era  scossa,  i fiori,  le  danze,  l'orgia  erano  succedute  alle 
sferzate  ed  ai  cantici.  Il  re,  imbellettato  c profumato,  prcsedeva  alla 
mensa , i favoriti  lo  circondavano , le  principesse  e le  dame  vi  sedevano 
intorno,  con  vesti  da  baccanti,  i capelli  disciolti,  il  seno  e le  spalle 
scoperte,  le  gambe  nude,  col  tirso  in  mano  e incoronate  di  verdi  pam- 
pini. Ad  un  segnale  di  Enrico  e quando  F ubbriachezza  aveva  esaltato  i 
cervelli , spegnevansi  i lumi  e consumavansi  fra  quelle  tenebre  scene 
di  dissolutezza  degne  della  famiglia  dei  Borgia,  scene  che  i cronisti  del- 
l’epoca raccontarono  ingenuamente,  ma  che  a noi  piace  di  lasciare  involte 
nelle  ombre  della  lurida  magione  dell'  ultimo  dei  Valois. 

Queste  divozioni  e queste  notturne  orgie  fecero  dettare  ed  afiiggere 
alle  porte  dei  Louvre  dai  malintenzionati  del  tempo  il  seguente  cartello 
a lettere  cubitali.  < Enrico  III,  per  grazia  di  sua  madre  re  inutile  della 
Francia,  portiere  del  Louvre,  santese  di  san  Germano  !' Auxerrois , 
chincagliere  del  palazzo , guardiano  dei  quattro  ordini  mendicanti , edu- 
catore di  cani,  parrucchiere  di  dame  e di  favoriti,  presidente  delia  guar- 
daroba dei  lupanari  ».  Sino  d' allora  il  prestigio  reale  era  sparito;  e 
non  rimaneva  in  Enrico  che  1'  uomo  deriso  e disprezzato  che  i partitanti 
dei  Guisa  denominavano  Sardannpalo,  Nabucodonosorre  c bruttissimo 
Erode  per  le  sue  demenze  e per  gl’  impurissimi  suoi  costumi  (1). 

La  santa  unione. 

La  vita  scioperata  di  Enrico,  i suoi  disordini,  le  sue  profusioni, 
l’inerzia  del  governo,  ridestarono  le  ambizioni  dei  Guisa  che,  aiutati 
dal  papa  e dal  re  di  Spagna  si  diedero  a promuovere  di  nuovo  la  santa 
lega,  la  famosa  unione  cattolica,  la  quale  aveva  preparata  la  strage  di  san 


(I)  Henry  de  Valois  — con  questa  tre  parole,  mutando  l’ y greco  in  i no  (acero 
l’ anagramma  di  Fiiain  Ucrodcs.  — Memorie  del  tempo.  » 
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Bartolommeo.  Ad  avvalorare  le  proprie  pretese  al  trono  di  Francia  i 
Lorenesi  fecero  tessere  una  genealogia  che,  mostrandoli  discendenti 
della  stirpe  di  Carlo  Magno,  ne  faceva  le  vittime  della  usurpazione 
di  Ugo  Capcto  e del  suo  ramo  collaterale  dei.  Valois.  Questa  genealogia 
fu  approvata  da  papa  Gregorio  XIII,  il  quale,  salendosi  del  preteso 
potere  divino  che  dà  e toglie  i regni,  vi  scrisse  al  margine  — Fiat  ut  vo- 
luti Deus  — Deus  jura  hominum  fedi  (1).  Forti  allora  dell’appoggio  del 
pontefice,  estesero  non  solamente  le  affiliazioni  della  santa  unione,  ma 
diedero  uno  scopo  politico  all’associazione,  costituendo  il  famoso  comi- 
tatù  dei  sedici  e promettendo  di  restituire  alle  provincie  dei  regno  di  Francia 
le  preminenze,  le  franchigie  c le  libertà  antiche,  quali  esistevano  ai  tempi 
del  re  Clndoveo.  . . . and  ancor  più  aggrondile  e più  profittevoli  se  fosse 
possibile  (2).  Fermali  i nuovi  patti  della  lega,  il  papa  li  sancì  e le  nu- 
merose legioni  di  monaci  e di  preti,  per  comando  di  Roma,  Bandirono  dal 
pulpito  e dal  confessionale  la  grandezza  e la  necessità  del  disegno,  ne- 
garono l' assoluzione  ai  non  affiliati  c proclamarono  imo  la  fede,  uno  il 
pastore , uno  l’ ovile , la  messa  o la  morte. 

IN  oh  isfuggirono  alla  sagacissima  Caterina  de’  Medici  i fatali  risulta- 
menti  della  nuova  lega  elle  dava  nelle  mani  del  duca  di  Guisa  il  potere 
sovrano;  e quindi  consigliò  al  figlio  di  favorire  la  santa  unione,  di  far- 
sene capo , di  proscrivere  il  segreto  e il  mistero , rendendo  pubblici  i 
patti  della  lega  e invitando  i cittadini  cattolici  a pubblicamente  sotto- 
scriverli. I consigli  di  Caterina  accettali  dal  re,  le  vie  di  Parigi  sono 
parate  a festa  e le  tenebre  della  notte  migliaia  c migliaia  di  lumi  ri- 
schiarano. Le  donne,  le  quali  conservano  in  Francia  le  tradizioni  delle 
antiche  costumanze  dei  Galli  che  davano  loro  il  diritto  d' intervenire  e 
votare  nelle  politiche  assemblee,  le  donne  vestite  con  abiti  di  gala  per- 
corrono la  città;  e dove  con  vezzi  scaltriti,  dove  con  forti  clamori  ec- 
citano gli  nomini  ad  affiliarsi  alla  lega  santa  per  f ('sterminio  degli  ere- 
tici. Non  mancano  i predicatori  cherculi  di  fanatizzare,  in  nome  del  papa, 
i credenti.  In  ogni  piazza,  in  ogni  trivio  sta  esposto  su  altari  iinprov- 


(1)  Una  copia  autentica  di  questa  genealogia  trovasi  negli  archivi  del  Vaticana 
(i)  De  Tnou,  Storia  di  Francia. 
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visnti  il  volume  che  contiene  i patti  dell’unione,  il  proposito  deliberato 
di  estirpare  l’ eresia  c di  scannare  in  nome  3el  Cristo  fino  all’  ultimo 
ugonotto;  e gii  truppe  di  fanciulli , primi  sempre  in.  Parigi  ad  irrompere 
nei  rivolgimenti , gridano  per  le  strade  : 

i Vy mij Saint-Barthelemy 

A ut  fagols,  les  parpaillots  (I). 

E passando  dalle  strida  ai  fatti , cominciano  a tempestare  boi  sassi 
le  porte  e le  finestre  delle  case  abitate  dagli  Ugonotti  che  veggonsi  de- 
signati a nuova  strage.  Gli  antichi  manigoldi  della  notte  fatale  espongono 
di  nuovo  alla  vista  del  popolo  gli  archibugi  c te  picche  di  cui  si  ser- 
virono per  compiere  il  nefando  esterminio.  Enrico  medesimo,  travestilo, 
si  mescola  coi  popolani  e si  accosta  in  più  luoghi  alf  altare  per  sotto- 
scrivere il  patto  della  lega;  ma  non  appena  vedesi  scritto  il  suo  nome, 
frenetici  evviva  al  re  scoppiano  tra  la  folla;  ed  egli  si  inebria  di  quelle 
effimere  grida,  di  quelle  acclamazioni  d'uomini  molto  più  devoti  ai  Guisa 
che  a lui  e che  dimani  tornarono  a chiamarlo  Erode  o Sarilanapalo. 

Fino  all'aurora  durarono  i tripudi,  le  allegrezze,  i fuochi  di  gioia. 
Caterina  si  applaudiva  seco  stessa  di  avere  suggerito  il  consiglio  che , 
raffermando  il  trono  del  figliuolo,  ne  allontanava  i Lorcncsi;  ma  contro 
i disegni  e le  speranze  della  vigile  fiorentina , stavano  l’ inerzia  del  re, 
i bruttissimi  suoi  costumi , la  sagacia  somma  dei  Guisa  e massime 
della  loro  sorella,  la  duchessa  di  Montpcnsicr,  la  quale  per  ambizione, 
intrighi,  cabale  ed  odio  contro  i Valois  emulava  se  non  sorpassava  i 
germani.  Quella  fiera  c lussuriosa  femmina,  portando  alla  cintura  un 
paio  di  cesoie  d’oro,  pubblicamente  vantava  di  voler  londerc  il  re  e 
fargli  sul  capo  con  quelle  forbici  la  corona  dei  cherici,  la  sola  che 
fosse  degna  di  un  Enrico  di  Valois  (2). 


( I ) llugnenoti  : la  plebo  li  chiamava  per  disprezzo  Parpaillols,  bruttissima  moneta 
di  ramo. 

(2)  Il  popolo  andava  cantando  por  lo  vie  a dispregio  d' Enrico  i seguenti  versi,  in 
allusione  delia  tonsura  meditala  dalla  Monlpcnsier: 

Des  troia  couronnes,  la  première 
Tu  perdis  ingrat,  et  fuyard. 

La  seconde  court  grand  hasard  ; 

Des  cisoaux  feront  la  demiòro 
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Guisa  c Falois.  — Le  barricate.  — La  fuga. 

Era  capo  della  santa  lega  apparentemente  il  re;  ma  dirigevano  quei 
fanatici  i principi  lorenesi  che  dominavano  sui  villici,  sui  borghesi  e 
sulla  plebe  col  prestigio  della  venustà,  colle  simulate  ipocrisie  della 
religióne,  col  fasto  della  casa  e con  la  larghezza  dei  doni.  Enrico,  spa- 
ventato dalla  potenza  somma  acquistata  dai  Guisa  e trovandosi  in  balia 
dell'  unione  cattolica  che  Codiava  e dei  principi  di  Lorena  che  lo  spre- 
giavano ed  ingiuriavano,  volse  ogni  cura  per  riguadagnarsi  il  favore 
degli  Ugonotti,  conchiudendo  seco  loro  la  pace  di  Poitiers.  1 riformati  , 
con  questo  trattato  e con  gli  editti  regi  emanali  in  conseguenza  dei  patti 
in  esso  sanciti,  acquistarono  il  diritto  di  costruire  tempii  e sinodi  , rieb- 
bero il  godimento  dei  loro  beni  e dignità.  Fu  riabilitala  la  memoria  del- 
F ammiraglio  Coligny  c delle  altre  vittime  immolale  nella  notte  di  san 
Rartolonunco;  e da  ultimo  il  re  accordava  ai  loro  preti  licenza  di  pren- 
dere moglie  (4). 


(I)  Quanto  fosse  tollerante  ed  accortj  Caterina,  lo  mostrano  i seguenti  brani 
delle  memorie  del  duca  di  Nevers , fervente,  ma  non  feroce  cattolico , il  quale  riporta  in 
esse  le  parole  di  Caterina  e del  re  per  la  pace  di  Poitiers  : * 

9 Je  suis  calhoiiquo  et  ai  aussi  benne  conscience  quo  nul'autrc  peut  avoir.  J’ai  beau- 
coup  de  fois  basarde  ma  personue  contre  Ics  huguenots  du  teinps  du  feu  roy  moli  fils  ; je 
ne  le  crains  pas  encore;  jesuó  preste  à mourir,  ayanteinquante-huitans,  etjVspèreallcr 
en  paradis.  Mais  je  dis  que  jusqu'à  ce  que  le  roy  n'ait  les  moyens  d'executer  celle  reso- 
lulion  d’une  seule  religion,  il  ne  se  doil  declarer.  Je  vois  bien  ce  qu’a  fail  le  roy  des 
Espagne  ii  ses  subjcls  de  Fiandre,  aux  quels  il  a la  issò  l’cxcrcire  do  la  religion  en  Zelando, 
Frise  et  Holaude:  ce  n’eat  pas  une  chose  nou velie  de  permettre  fexercice  de  la  religion 
aux  lieux  ou  on  ne  peut  l’empecher.  Quand  Ics  princes  eslraogers  6auront  cesto  déclara- 
tion,  mesmo  lo  pape , ils  scn  rejouirent  et  seront  bicnaiscs  deolendrc  que  le  choses  au- 
ronl  pu  se  pacilier  sana  guerre.  Quant  à moi,  je  ne  veux  pas  m'autoriser  parmi  les  callio- 
hques  pour  dótruiro  ce  royaumo  : mon  dessein  est  do  lo  conserver  : en  le  perdant,  la  re- 
ligion  serait  perdile  ; au  contraire  ce  royaumo  ctant  conservò,  la  religion  le  sera  aussi  : 
il  y a pcu  do  moions  de  faire  la  guerre , il  n’y  en  a presquo  pas  do  vivrò.  Le  prince  de 
Condì* prendrà  les  ville*  etloute  la  campagne;  jusquo  à cotte  beuroon  u'a  pu  lui  resister. 
Je  ne  dòsi  re  point  voirmettre  i'estat  $n  tei  assard  : non  plus  la  personne  du  roy.  S'il  y 
en  a d’autres  qui  ne  so  scudetti  pas  de  la  perle  de  cet  estui  parvo  qu  ils  puissent  dire  : 
fai  bicn  mainlenu  la  religion  catholìquc,  ou  qui  esperent  faire  leur  probi  par  sa  ruinc,  je 
nai  rieo  a leur  dire,  mais  jc  ne  veux  pas  ressòmblor.  Jc  conseille  au  roy  de  conserver  I’estat 
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Le  ire  di  Roma  divamparono  più  potenti  pel  fatto  della  pace  di  Poi- 
liers ; onde  i Guisa  ne  approfittarono,  reclutando  eserciti,  infiammando 
le  moltitudini,  scendendo  in  campo  contro  i calvinisti  e ricominciando  per 
proprio  conto  e sotto  pretesto  di  religione  una  furiosissima  guerra  civile. 
In  pari  tempo  il  papa  Sisto  V,  tanto  umile  e prono  prima  di  cignere  la 
tiara,  fulminava  una  bolla  (!)  nella  quale,  dopo  avere  esaltata  l’autorità 
della  santa  sede,  dichiarava  la  casa  dei  Borboni  tale  da  dover  essere  ABBO- 
NI INATA  ria  tutti,  chiamando  eretico  e recidivo  11  re  che  in  conseguenza 
privava  di  tutti  i suoi  domimi  ; e sentenziava  incapace  lui  c i suoi  di- 
scendenti a perpetuità  di  succedere  a qualsia  staio  o sovranità  c parti- 
colarmente alla  corona  di  Francia.  Scioglieva  pure  i sudditi  e i 


en  sa  porsonne  aussi,  et  Dicu,  j’espère,  le  favorisca  en  sorte  qu'il  reimira  un  jour  Ics  deux 
religion  en  une  ». 

E il  re  non  parlò  meno  esplicito  defa  madre  : 

« Messicurs,  chacuu  a vu  de  quelle  afVcction  j’ai  eir.brassé  ce  qui  cstaitpour  l'honneur 
de  Dicu,  et  combien  j’oi  desiró  de  voir  qu'il  n’y  eut  qu’une  religion  en  mon  royaume. 
Mcsme  j ni  bnguó,  s*il  fa  ut  ainsidire,  Ics  gens  des  trois  Eslas  (pii  rialloient  <juc  (Tutte  feste, 
pour  Ira  pousser  à demander  uno  seule  religion,  dans  la  croyance  que  j’avais  qu’ils  m’aide- 
roieul  à executer  une  si  saincle  rcsolution. 

« Mais’  voyant  le  peu  de  moyens  qu’ils  m’en  ont  donné,  cola  m'a  fait  cognoistro  le  pcu 
d'esperance  quii  y a d’cxecuter  ma  première  intention,  la  quelle  jo  veux  bicu  que  chacun 
saefie  avoir  es(ó  (elle. 

» Toutesfois.  commc  dict  M.  de  Neverg,  il  est  permis  dccharger  son  opinion  quand 
i’occasion  s’en  presente.  De  mon  costò,  jo  ne  penso  point  faillir  si  je  ne  dóclare  pas  maiu- 
tcnant  que  je  vueille  enlretenir  une  seule  religìondans  mon  rovaume,  puisque  jo  o'ai  pas 
le  moven  de  le  faire.  Je  desire  que  fon  cognoisse  mon  intention,  allìn  que  hors  du  conscil 
ou  n’oille  pas  médtre  de  moi  etpublierdes  chosee  qui  me  portent  prejudice,  Quant  a moi 
je  penso  ótre  alTectionnè  a ma  religion  plus  qu’aucun  aulre.  Mais  je  ne  suis  pas  de 
ccux  qui  pour  se  faire  appeler  pilien  de  l'Egliso  disent  à travers  tout  ce  qui  ieur 
vienne  a la  bouche  ». 

E perchè  il  buon  duca  di  Nevers  si  mostrava  sospeso  del  cambiamento,  egli  che  solo 
mirava  alla  riprisiinazione  del  purocaltohcismo  in  tutto  il  mondo  e citava  in  quell’ incontro 
f esempio  dello  zelo  che  mosse  in  altri  tempi  lo  crociate,  Caterina  gli  si  voltò  ridendo 
con  dirgli,  conio  narra  egli  stesso  : o Gommoni , mon  cousin,  vous  nous  vou!ez  envoyer  ò 
Constanti  nople?  — Je  lui  repoodit  que  j'avais  ero  leur  opinion  devoir  ótre  toujours  la 
moine,  et  quo  pour  cela  j'avais  afieclion  a lasoulcnir.  Elie  me  dit  qu’ite  no  lavaienl  pas 
chongòo,  mais  qu  ils  favaienl  sculement  differée.  Je  lui  rcpondis  quello  esloit  ebangóe , 
parerque  ils  la  voulaient  presentement  rompre;  et  sur  co  propos  en  ri  ani  elio  se  leva  et 
alla  outro  disant  à d’autres  que  je  les  voulais  euvoyer  à Conslautiiioplcetc.  » 

(1)  Nel  1585.  — V.  Raccolta  .del  Bollano  Rom  ano. 
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vassalli  del  re  dal  giuramento  di  fedeltà  ohe  gli  avevano  prestato  e vie- 
tava sotto  le  pene  ccelesiasticJie  c secolari  di  mai  più.  usargli  obbedienza. 
Le  medesime  misure  si  applicavano  al  giovine  principe  di  Condè  e a 
lutti  quanti  erano  gli  Ugonotti. 

Erano  te  censure  fino  da  quei  tempi , per  Io  -abuso  che  ne  avevano 
fatto  i pontefici,  divenute  infruttuose  ed  inani;  onde  con  somma  acutezza 
un  vescovo  di  Chàrtres  notava  che  le  folgori  del  papa  gelassero  nel  var- 
care le  Alpi  ( i).  Ma  se  queste  credenze  sulla  inefficacia  delle  scomuniche 
riuscivano  ad  acquetare  gli  animi  in  tempi  ordinari,  le  moltitudini,  isti- 
gate dagli  scaltri  c dai  perversi,  giovavonsi  degli  anatemi  in  quei  giorni 
di  rivolgimenti  e di  discordie  civili.  Il  fiacco  re  di  Francia  contentossi 
di  protestare  contro  la  bolla  di  Sisto  c vietarne  la  pubblicazione  negli 
Stati  di  Francia  ; però  le  proteste  e i divieti  del  re  rimasero  senza  -ef- 
fetto, imperocché  i Guisa  facevano  affiggere  la  tremenda  sentenza  di  Roma 
alle  porte  di  tùlte  le  chiese  del  reame.  Enrico  IV,  più  animoso,  man- 
dava una  solenne  protesta  a Bongars  suo  ambasciatore  a Roma  che  la 
faceva  esporre  in  pieno  giorno  nel  campo  dei  fiori , la  piazza  più  popolosa 
dell'eterna  città.  In  quella  protesta  Enrico  di  Navarro  « chiamava  Sisto  V 
traditore,  fellone,  papa  eretico;  gl’ ingiungeva  di  comparire  in  un  con- 
cilio libero , sotto  pena  di  essere  riconosciuto  per  anticristo;  gli  dichia- 
rava una  guerra  irreconciliabile,  per  vendicare  l' ingiuria  fatta  alla  sua 
.persona  ed  all;  casa  di  Francia,  c domandava  l' aiuto  dei  re  e delle  re- 
pubbliche veramente  cristiane  interessate  al  pari  di  lui  a rintuzzare 
1*  audacia  d’  un  papa,  il  quale  non  pensava  che  a sconvolgere  tutti  gli 
Siati  (2)  ».  In  questa  guisa  cozzavano  allora,  prima  colle  bolle  e colle 
proteste  il  papa  e i Borboni;  poi  quello  c i suoi  successori  facevano  dai 
gesuiti  affilare  i pugnali  nell’ombra  e nel  mistero  del  chiostro,  i pugnali 
che  dovevano  spegnere  1’  uno  dopo  1’  altro  il  terzo  ed  il  quarto  Enrico. 
Oggi,  per  mutate  vicissitudini  c pei  fmicsti  accordi  dell’altare  col  trono, 
i pontefici  e i Borboni  militano  sotto  la  .stessa  bandiera  del  despo- 
tisino;  e gli  uni  chiamano  piissimi  e religiosi  i discendenti  di  Enrico  IV, 


(♦)  De  Tuou , Storia  di  Francia. 
(2J  Maimuochh,  Storia  delia  Lega. 
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della  razza  bastarda  ed  infame,  come  essi  l' addurti  andavano . mentre  gli 
altri  corrono  cotle  armi  ad  appuntellare  le  tavole  sdrucite  del  giA 
logoro  trono  che  poggia  sulla  navicella  di  Pietro. 

Il  duca  di  G.uisa  intanto,  sempre  più  ingraziandosi  presso  il  supremo 
gerarca,  ne  aveva  ottenuto  il  titolo  di  secondo  Maccabeo  e il  dono  di 
una  spada  benedetta.  I gesuiti,  fedelmente  servendolo,  usavano  le  pa- 
role per  infiammare  le  tur  Ih-  e facevano  propinare  veleno  ad  Enrico  prin- 
cipe di  Condè;  poi,  riuscita  vana  una  trama,  la  quale  doveva  mettere  in 
loro  potere  Enrico  che  a forza  avrebbero  tonsurato,  chiamarono  (1)  a 
Parigi  il  duca  stesso,  onde  avvisare  col  consiglio  dei  sedici,  sui  mezzi 
da  prescegliere  per  mandare  in  fascio  la  monarchia  e la  stirpe  dei  Ya- 
lois.  Per  la  qual  cosa  Enrico  di  Guisa  , lasciato  celermente  Nancy  dove 
ira  a campo,  con  mirabile  ardimento  entrava  a Parigi  colla  sola  scorta 
di  sette  ufliciali  della  sua  casa.  Ma  non  appena  varcata  la  porta  sant'An- 
tonio, trentamila  cittadini  armati  gli  facevano  immenso  corteo,  ac- 
compagnandolo colle  grida  di  viva  Guisa.  « Giammai,  dice  d'Aubignc 
cronista  contemporaneo  (2),  alcun  principe  fu  accolto  con  pari  teslimor 
nianze  di  gioia.  Gli  uni  Io  colmavano  di  benedizioni  e lo  chiamavano  loro 
liberatore;  gli  altri  gli  s'inginocchiavano  <T  innanzi,  linciavano  i lembi 
delle  sue  vesti  e cercavano  di  accostarvi  rosari  e corone,  come  se  il 
contatto  di  lui  rendcsseli  benedetti;  quelli  che  noi  potevano  giungere 
levavano  le  mani  supplichevoli  nomandolo  il  loro  angelo  custode;  da 
tutte  le  finestre  donne  e fanciulli  gettavano  fiori  e facevano  risuonarc 
l'aria  di  acclamazioni.  E il  duca  avanzava  in  mezzo  alla  folla  lentamen- 
te, colla  lesta  scoperta,  rivolgendo  benevoli  parole  ai  più  vicini , salu- 
tando d'  un  sorriso  le  dame  ai  balconi  e rispondendo  agli  sguardi  c ai 
gestì  cogli  sguardi  e coi  gesti.  Fcrmossi  prima  nel  palazzo  di  Soissons 
o,  "presa  seco  Caterina  dei  Medici,  si  avviarono  al  Louvre,  residenza  del 
re.  Quivi  i due  monarebi,  l’uno  di  fatto  l’altro  di  nome,  scrvivansi  di 
scaltrite  parole  per  celare  gli  odi  e i rancori  che  fieramente  ribollivano 


(1)  1 capi  della  lo^a  si  vantavano  pubblicamente  di  voler  tonsurare  Enrico,  e 
farla  frate.  — Mczekii,  Altresì i chronoloijifjuc.  pog.  31!>,  an.  1388. 
fi)  D’  AcbiuSc,  Memorie  storiche,  voi.  I. 
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nel  loro  animi  ; e si  accomiatarono  in  sembianza  ri'  amici.  Ma  la  nnltc  il 
re  Enrico  chiamava  la  nobiltà  c una  legione  di  4000  svizzeri  elio  stan- 
ziava n Lagnv , distribuì  armi  ai  borghesi  che  gli  erano  rimasti  fedeli  e 
si  accinse  a fare  imprigionare  il  Guisa  c i membri  del  consiglio  dei  sedici, 
i quali  alla  loro  volta,  prevenuti  nei  disegni  della  reggia,  chiamarono 
il  popolo  all'  insurrezione. 

» Non  appena  i soldati  reali  si  misero  in  moto,  che  da  tutte  le  chiese 
udissi  il  martellare  delle  campane  a stormo,  si  tesero  catene  agli  shoc- 
chi delle  vie,  si  rizzarono  barricate  con  assi  c tavole  e botti  riempite 
di  terra  o di  letame,  si  tolse  il  selciato  alle  vie  per  farne  proiettili  da 
lanciare  dalle  finestre.  In  quatte’ ore  tutte  le  comunicazioni  della  città 
furono  interrotte  e il  combattimento  impegnassi  tra  i cittadini  c i sol- 
dati del  re.  Costoro,  trovandosi  presi,  come  in  una  immensa  rete,  senza 
nè  poter  avanzare  nè  indietreggiare,  cercarono  di  effettuare  la  loro  riti- 
rata rasente  i muri,  per  sottrarsi  alle  pietre  e ai  colpi  d’  archibugio  clic 
piovevano  loro  addosso  dai  tetti  e dalle  fiuestre.  Invano  però  gli  svizzeri 
feriti  mostravano  i loro  ‘scapolari  c le  loro  corone  gridando  d' essere 
buoni  cattolici;  avvegnaché  i preti  i quali  si  erano  mescolati  con  le 
schiere  del  popolo  rispondevano  ai  loro  lamenti  con  urli  di  morte , onde 
certo  ninn  ferito  sarebbe  sfuggito  al  massacro,  se  il  Guisa  non  fosse 
intervenuto  a far  deporre  le  armi  alla  truppa  reale  e dal  conte  di  Sainl- 
l’ol  condurla  fuori  di  Parigi.  Poi,  sopravvenuta  la  notte,  postava  corpi 
di  guardia  intorno  al  Louvre  ad  impedire  qualunque  invasione;  ma 
Enrico  III , approfittando  di  una  porta  del  palazzo  che  comunicava  coi 
giardini  delle  Tuilcries,  si  mise  in  salvo , correndo  con  poco  seguito  per 
malagevoli  sentieri  fino  a Chàrtres  dove  fece  sosta.  Quivi  lo  raggiunsero 
le  truppe,  la  madre  Caterina  e il  resto  dei  cortigiani.  Salvossi  egli  con 
molta  ventura  dalle  mani  del  popolo  e dei  Guisa  ».  Da  quel  giorno  era 
infranto  il  suo  trono,  spezzata  la  sua Torona , perduto  il  prestigio  regale; 

Processione  e assassina.  — Guisa  c Palois. 

L’ insurrezione , quale  un  torrente  impetuoso  ira  rientrata  nel  suo 
letto,  dopo  avere  rotto  gli  argini  e disfatti  i ripari.  La  calma  successe 
agli  sdegni,  l’ordine  del  governo  dei  Guisa  alle  tumultuose  passioni  di 
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piazza.  La  capitale  c le  principali  città  delle  provinole  ubbidivano  al  con- 
sigli» dei  sedici  e questo  riceveva  dal  Guisa  gli  ordini  e le  ispirazioni 
Spiaceva  pertanto  ai  sacerdoti  che  gli  animi  si  fossero  cosi  presto  acquie- 
tati c che  il  principe  lorencse  intendesse  a consolidare  la  propria  potenza 
con  la  giustizia  e la  saviezza , anziché  coi  fanatici  suggerimenti  del  clero. 
Ricominciarono  adunque  i loro  brogli  c persuasero  il  popolo  , ebe  il  papa 
disapprovava  l’ insurrezione,  che  non  poteva  perdonare  le  offese  faticai 
capo  legittimo  della  nazione;  minacciando  altresì  i parigini  di  gravis- 
simi mali,  se  più  a lungo  rimanessero  senza  il  re.  Per  questi  consigli 
una  deputazione  di  borghesi  implorù  dal  conte  du  Bnucbage,  allora 
entrato  nell’ordine  dei  cappuccini',  ma  stato  per  l' innanzi  uno  dei  cari 
cinedi  del  re , che  volesse  recarsi  a Chàrtres  con  solenne  processione  cd 
ottenere  al  popolo  il  perdono  del  monarca  c il  suo  ritorno  nella  ca- 
pitale (1). 

11  giovine  monaco  accondiscendendo  , uscivano  da  Parigi  lunghissime 
file  di  penitenti  con  le  cappe  d’ ogni  colore  e di  preti  mascherati  da  apo-‘ 
stoli,  da  giudei  e da  samaritani,  seguendo  lutti  un  Cristo  quasi  nudo 
— il  du  Bouchugt — che,  recandosi  una  enorme  croce  di  cartone  in  ispalla 
e corona  di  spine  in  capo,  marciava  fra  la  Maddalena  e la  Vergine,  rap^ 
presentante  da  due  giovinetti  di  singolare  bellozza , quasi  nudi  ancor 
essi  come  il  Nazareno.  Cosi  giungevano  a Chàrtres  in  sull'ora  del  vespro 
e,  trovato  il  re  nella  chiesa,  intuonavano'  il  miserere,  si  prosternavano, 
si  flagellavano  gridando  grazia  grazia,  perdono  perdono.  Kd  Enrico 
prometteva  di  ricevere  in  graziti  i parigini,  congedava  tutti  con  lusin- 
ghiere parole;  se  non  che  riteneva. seco  il  Cristo,  la  Verginee  la  Mad- 
dalena , cioè  il  cappuccino  du  Bouchagc  e i due  venusti  giovinetti  Coi 
quali  la  notte  istessa  volle  dividere  il  letto (2). 

La  processione  apri  1’  adito  ai  negoziati  ; e questi , simulando  il  re , 
fecero  dettare  gli  editti,  che  dichiaravano  istituzione  dello  Stato  la  santa 
lega , promettevano  di  sterminare  i calvinisti , escludevano  Enrico  di 
Navarra  dal  trono  di  Francia,  concedevano  il  comando  supremo  degli 


(t)  1588. 

(2)  Memorie  d’  Avbignk.  — Giornale  o Cronaca  di  Pierao  i'  Estuile. 
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eserciti  a Enrico -di  Guisa,  con  fortezze  ed  ostaggi  per  malleveria  della 
fede  reale;  e finalmente  venivano  convocati  a Rlois  gli  Stati  generali 
della  nazione.  Queste  accorte,  ma  non  veraci,  concessioni  del  re,  accreb- 
bero l'audacia  dei  Guisa  e sbandirono  nel  tempo  istesso  dai  loro  animi 
ogni  diffidenza , ogni  sospetto  di  proditorie  aggressioni , a tal  segno  che 
Enrico  di  Lorena,  prevenuto  da  scritto  anonimo  di  vegliare  alla  sua  vita, 
di  non  fidarsi  del  Valois , sprezzava  V avviso  ripetendo  : — Non  V ose- 
ranno; c continuò  come  per  lo  innanzi  a recarsi  senza  scorta  presso  i 
consigli  nazionali  assembrati  nelle  sale  del  castello  di  Blois  ove  dimo- 
rava la  corte  (4). 


(Ij  11  duca  di  Guisa,  oltre  all’ essere  ardimentoso,  fidava  sui  giuramenti  del  re, 
il  quale  aveva  seco  presa  la  comunione  e promesso  sul  corpo  di  Cristo  di  amarlo 
>empre  e di  tenerlo  come  fratello  — Voltaire,  Essai  sur  les  moeurs. 

Su  queste  simulato  paci  e sugli  avvenimenti  cho  fanno  presentire,  ecco  una  lettera 
del  tempo  scritta  da  Parigi  dal  cavaliere  Cavriaua  al  segretario  del  duca  di  Toscana 
cavalier  Belisario  Vinta. 

c Molto  magnifico  signor  mio , 

» Scrissi  a V.  S.  che  la  paco  era  seguita  tra  il  ro  ed  i Gitisi , o che  s’aspet- 
tavano in  corto  per  far  riverenza  al  re,  siccome  era  convenuto  tra  la  reina  e loro. 
Ora  deve  sapcro  V.  S.  che  i Borboni , cioè  il  Cardinale,  ed  il  duca  di  Guisa  furono 
condotti  dalla  rcina  (che  in  mezzo  di  amendoi  s’ era  posta)  alla  presenza  del  re , il 
quale  usci  della  sala  ; e sceso  dai  scalini  a ricevere  questi  principi.  Gli  abbracciamenti 
furono  grandi  o reiterali;  ma  si  ossorvò  cho  il  duca  aveva  la  voce  fioca,  e il  oolore  non 
ben  chiaro  allora,  come  è suo  costume.  Di  qui  si  fecero  diverse  conielture  secondo 
gli  umori  : io  per  me  stimai  che  la  presenza  di  on  ro  abbia  forza  di  mettere  ter- 
rore al  più  ardito  uomo  del  raoodo , massime  sentendosi  nella  coscienza  qualche  piccolo 
rimorso.  Si  sono  poi  trattenuti  in  corte  di  continuo  (salvo  il  duca  di  Guisa)  tutti  i seguaci. 
Perchè  Guisa  fece  la  riverenza  al  re  a san  Moro , casa  di  piacere  della  rema  madre , o 
poco  dopo  ritornò  al  suo  esercito  che  era  vicino  a Sens , senza  venire  a Parigi.  Non  si 
vede  gran  gaudio  in  questi  visi,  c come  persone  che  hanno  offeso,  o dalle  quali  si  debba 
temere,  vanno  qua  e là  turbati  nel  pensiero.  Dopo  che  Guisa  fu  partito,  venne  a Parigi  il 
duca  di  Mene  riscontrato  da  nessuno,  mentre  il  dì  innanzi  era  arrivato  Mamponsiero  con 
più  di  seicento  cavalli  ed  era  stato  rincontrato  dal  duca  d'  K|>ernone  con  400,  gentiiuo- 
m.ni  o capitani,- avendo  nel  cammino  ricevuto  dal  duca  di  Giojosa  molle  cortesie.  II  duca 
di  Mene  non  è restato  troppo  contento  no  nel  negoziare , ne  nel  partire,  ancorché  il  duca 
di  Lorena  ci  fosse , il  qualo  assicurava  la  coscienza  di  detto  signore.  Ila  però  parlato 
lungamente  al  Re,  ricevuto  mediocri  carezzo  o sicuranza  dell'esercito  per  la  volta  di 
Guienna.  Mompensiero,  dopo  aver  ricusalo  la  carica  del  generalato,  ha  finalmente  postW 
i. 
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Decorsi  pochi  giorni  dall’avviso  ricevuto,  il  duco,  appena  entrato 
fn  castello,  osservò  che  gliene  chiudevano  le  porte  dopo  le  spalle  e che 


il  collo  sotto  I*  ambizione , e cosi  homo  factùs  nt.  l^r  levare  la  discordia  che  nasce- 
rebbe tra  lui  c il  duca  di  Mene,  il  re  ha  comandato  al  duca  di  Mompensicro  di  gui- 
dare un’esercito  in  Poictoo  e Xanlonges,  e l’altro  si  menerà  per  la  Guienna.  V.  S. 
consideri  un  poco  se  ci  abbisogna  fondo'  per  mantenerli , e se  i tesori  di  Creso  ba- 
sterebbero; e si  mancando  lo  stipendio,  manca  l’ubbidienza  e la  disciplina.  Questo 
è il  più  bel  strattagemma  del  mondo , che  disobbliga  il  re  di  quello  che , costretto , 
ha  concesso  a costoro.  Perche  non  avendo  modo , corno  non  ha  ( e non  è sogno  il 
mio  scrivere)  l'esercito  éi  disfà  da  sò,  e la  guerra  con  gli  Ugonotti  va  in  fumo,  salve 
la  fede  e la  promessa  regia.  Quanto  a'  principi  stranieri,  non  si  crede  che  sommini- 
strino denari  a questi  signori  di  Guisa-;  perchè  Spagna,  il  quale  è stato  autore , fau- 
tore, e promotore  di  queste  favate,  per  liberarsi  di  quello  ch’egli  temette  già,  ora 
fa  un'anno,  per  le  cose  di  Fiandra,  non  ha  approvalo  in  modo  alcuno  questa,  pace 
tosi  repentina  e mostra  di  restare  malissimo  contento,  dolendosi  della  leggerezza  di 
colesti  capi.  Savoja  poi,  che  aspirava  al  contado  di  Provenza  e alla  occupazione  di 
Genova , non  ha  modo  di  far  guerra , e può  essere  che  se  egli  s’ ingerisce  a soccor- 
rerli di  denari.,  sia  anche  il  primo  a pentirsi.  Oltre  che  piccol  somma  non  basta,  e 
grande  non  si  può  da  alcuho  provedere.  Il  Papa  non  è dell’  umore  (come  odo)  del 
morto  ; e i ministri  che  sono  all'  intorno  di  lui , non  sono  della  lega , ne  vogliono 
intendersi  di  questa  cabala.  1 Veneziani  non  approvai)  la  guerra , prevedendo  che  lo 
guerre  civili  di  Francia  son  la  grandezza. di  Spagna,  e conseguentemente  la  diminu- 
zione del  loro  imperio.  Di  già  questi  principi  hanno  tolto  molte  migliaja  di  scudi  ad 
interesse , e i domestici  loro  sentono  I*  incomodità  de'  padroni.  1 popoli  maledicono 
questi  o quelli , e solo  i poveri  uomini  do’  campi  patiscono  il  tutto , i quali  se  V.  S. 
vedesse,  gli  ^presenterebbero  il  più  bel  ritratto  della  miseria  che  si  vedesse  mai.  Noi 
non  crediamo  che  ci  Sia  zelo  di  religione,  ma  9Ì  bene  di  vendetta,  d'ambizione  e di 
avarizia;  e non  si  vede  altro  per  le  città,  o per  le  ville,  che  genti  d' arme  senza  di- 
sciplina, senza  coscienza,  e senz’anima  alle  quali  il  re  non  può  dar  legge  o por  freno. 

- Quanto  al  giudizio  universale,  nessuno  è in  questo  regno,  che  stimi  potersi  porre 
fine  a queste  guerre , che  non  pulloli  sempre  mai  qualche  germino  di  querelo  in  una 
parto -o  nell'altra  del  regno  e cosi  Farmi  sieno  di  continuo  adoperato.  Ma  si  crede 
bene,  dai  più  savii,  che  come  si  sieno  data  qualche  stretta  tra  loro  questi  eserciti,  che 
sarà  presto  per  la  naturai  ferocità  de’cuori  di  questa  nazione  avida  di  venir  alle  mani, -si 
tratterà  di  pace,  e che  la  reina  madre  la  procurerà  c concluderà,  come  ha  fatto  l’altro  : em- 
piastri  sopra  cmpiastri  per  mitigare  il  dolore , non  per  curarlo.  Quanto  ai  Guisi , bar 
perduto  mollo  del  credito  che  avevano  con  gli  stranieri,  e molto  più  con  i proprj  fran- 
cesi, poiché  nella  pace  fatta  nissun  dei  partigiani  ha  più  di  quello  che  aveva  innanzi 
die  I'  armi  si  movessero , e hanno  di  più  l’ ira  e la  mala  soddisfazione  del  re , che 
prima  gli  amava  e stimava  fedeli.  Essi  soli  sonosi  fortificati  di  qualche  terra  che  non 
avevano:  di  modo  che  per  la  pace  viene  a loro  soli  essere  cresciuto  il  potere  e 
alti  altri  sminuito  l’aver  loro,  essendosi  fatte  di  molle  spese  per  mettersi  in  ordine, 
c seguir  la  fortuna  di  quei  principi , delle  quali  spese  non  hanno  ricevuto  ricompensa 
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le  guardie  e gli  Svizzeri  si  schieravano  in  battaglia  sui  gradini  della 
scalinata.  Stette  peritoso  un  istante , ma  tosto  ripreso  cuore  entrò  nella 


alcuna;  però  dii  ita  venduto  una  casa,  chi  un  podere,  chi  una  vigna,  e come  av- 
viene nelle  cose  avverse,  ogni  uno  si  duole.  La  speranza  che  avevano  di  occupare 
bentosto  i beni  degli  Ugonotti,  e sguazzar  nelle  richezzo  altrui,  è.  loro  mancala: 
perchè  so  l’ impresa  seguiva  al  voler  loro , non  si  attendeva  ad  altra  religione  che  alla 
preda  e al  sangue;  (ine  molto  lontano  dal  desiderio  e consiglj  di  qualche  grande, 
che  V.  S.  ha  onorato  poco  fà  e ammiralo  molto,  il  quale  son  certo  che  da  puro 
zelo  della  fede  ò mosso  a guerreggiare  se  1'  occasiono  se  gli  appresenta.  E se  i Guisi 
volessero  di  nuovo  rifare  l'esercito  quale  l'avevano,  che  era  di  40000-uomini  bravi, 
non  saprebbero  ora  mettere  insiemo  2000  fanti,  tanto  hanno  perduto  d’aderenti  ed 
amici  ; perchè  hanno  sempre  detto  che  il  re , e la  reina  erano  dalla  parte  loro  , e che 
col  loro  consiglio  lutto  si  faceva , e in  nome  loro  hanno  fallo  predicare  la  santa  lega 
ed  ìnlìammato  i popoli  all’uccisione  degli  Ugonotti.  1 confessori  altresì  hanno  tentato 
la  coscienza  di  molli,  mostrando  quanto  giusta  causa  fusse  questa.  Ma  dopo  che  la 
festa  si  è scoperta , c che  si  vede  il  negozio  essere  altro  da  quello  che  si  credeva , 
le  città  collegate , e i principali  della  parto  si  sono  raffreddati , e temono  che  l' ira  del  re 
non  scoppi  loro  sdosso.  V.  S.  sa  come  mal  volentieri  un  privalo  si  scordi  delle  in- 
giurie: le  lascio  mo  pensare  che  può  fare  un  re  otTcso  nella  maniera  di  questo: 
e se  non  che  egli  ò di  buona  natura  e amico  della  giustizia,  io  temerei  di  un  gran 
fatto.  Nondimeno  io  credo  eh'  egli  e loro  non  possino  piò  essere  buoni  amici,  e che 
nascerà  ogni  dì  più  diUidanza,  laonde  si  star*!  su  le  guardie  da  amendue  le  parti, 
ne  si  troveranno  mai  m corte  tutti  i fratelli.  La  diffidenza , e lo  stimolare  di  molti 
maligni  ai  quali  il  rumor  piace,  può  generare,  e in  poco  tempo,  qualche  sinistro 
accidente,  il  quale  a me  non  sarà  mai  nuovo,  poiché  ho  visto  questi  Guisi  con  l’armi 
in  mano  contro  il  re,  che  già  un’anno  mi  saria  parso  impossibile,  impensabile,  ed 

infattibile.  Che  direste?  1 Gesuiti,  che  sono  stati  ministri  a questa  impresa,  che 

hanno  corse  poste  a Roma,  in  Spagna,  e altrove , non  possono  lodare  certe  azioni 
dei  capi;  e il  duca  di  Mene  è stato  lungo  tempo  pertinace  in  non  volere  accordare 
la  pace,  parendo  a lui  che  le  minuirebbe  il  credito  con  i principi  della  lega.  Lega 
mal  legata  per  questo  regno:  e certo  il  re  ha  avuto  una  gran  pazienza  a non  cac- 
ciarli di  Francia  (parlo  dei  Gesuiti),  poiché  dal  portar  1’ archibuso  in  fuori,  hanno 
fallo  l'ufficio  di  soldato:  onde  ue  nasce  che  questi  governatori  dei  Collegi  sono  poco 

prezzati  al  presente  o non  si  loda  molto  il  generale  loro  ancor  che  venga  della  casa 

d' altri..  La  reioa  madre  Ita  accomodalo  tutto  sinora , accomoderà  anche  il  resto , come 
si  crede,  e si  medicheranno  queste  piagho  col  tempo;  dando  tempo  al  tempo,  nel 
quale  nascon  tante  cose  s’ offrono  tante  occasioni  per  rappacificare  le -due  famiglie, 
che  disputano  non  di  Dio  ma  del  regno,  ed  io  non  dubito  che  uon  s'accordino.  Ma 
l>erchè  !'  aria  di  questo  paese  ò agitata  dal  vento  molto  più  spesso  che  qualunqne  altra 
si  sia,  e gli  uomini  vogliono  e disvogliono,  io  mi  rendo  certo  che  la  guerra  o la 
pace  non  può  essere  lunga.  Quanto  a favoriti,  sono  i medesimi,  anzi  più  bravi,  più 
ardili,'  più  risoluti,  poiché  veggono  il  negozio  de  Guisi  essere  andato  alia  traversa; 
e questa  decadenza  loro  seme  d’ inalzare , c stabilire  la  propria  fortuna. 
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«ala  c si  assise  fra  i grandi  dignitari  della  corona.  Un  paggio  dopo  brevi 
minuti  lo  pregò  di  recarsi  dal  re.  Si  alzò  sollecito  e,  traversata  celermente 


» Epemone  è molto  più  costante  collo  suo  aggressioni , c riconosco  molto  bone  il 
credilo  che  ha  col  padrone,  il  quale  li  crede  terribilmente.  L’ altro  va  più  freddo,  ma 
non  lascia  di  fermare  la  sua  fortuna.  Degli  Ugonotti  io  non  le  dirò  altro,  se  non  che  pare 
che  sieno  risoluti  di  morire  coll’  armi  in  mano,  e il  duca  di  Mercurio  è quasi  stato  in  pe- 
ricolo d’essere  preso,  e morto  dal  principe  di  Condó,  il  quale  fece  una  cavalcala,  per 
sorprenderlo,  di  venti  leghe  in  un  di  con  seicento  cavalli.  Il  luogo  nel  quale  si  ritirò,  die 
è forte  per  il  silo,  l' ha  salvato  da  questo  inconveniente.  Con  gli  Ugonotti  son  molti  cat- 
tolici, partigiani  della  Casa  di  Borbone,  i quali  impediranno  la  rovina  loro.  E però  quello 
die  costi  si  dice  che  si  vorrebbero  estirpare,  e che  si  può  in  poco  tempo,  è ridicolo  ; atteso 
che  le  guerre  civili  non  si  governano  con  la  medesima  norma , che  le  straniere  ; e i po- 
poli di  Francia , non  sono  quelli  di  Tivoli,  o di  Marni  ai  quali  un  sol  birro  con  una  verga 
in  mano  sa  far  paura.  Don  Antonio  di  Portogallo , quel  re  fuoruscito , ò fuggito  in  la  ro- 
cella,  dove  è ben  visto  e ben  guardalo  dai  cittadini , perchè  essendosi  ritiralo  a Sugsineau, 
luogo  della  reina  madre  in  Bretagna,  e ivi  vivendo  di  quello  che  la  detta  reina  gli  sommi- 
nistrava, ò quasi  stato  sorpreso  da  alcuni  navigli  Spagnuoli  ( perchè  il  luogo  c sul  mare  ), 
de’  quali  era  capo  il  nipote  del  marchese  ìjanta  Croce  ; ina  la  diligenza  che  fece  in  salvarsi 
insieme  col  figliuolo  bastardo  e Diego  Botteglia  6uo  favorito  e confidente  antico,  lo  ha  li- 
beralo dal  pericolo.  Nondimeno  molli  de’ suoi,  meno  di  lui  pronti  al  salvarsi,  furono  presi 
e menati  in  Spagna,  e questa  pratica  non  ó stala  (come  si  dice)  senza  saputa  dei  Guisi, 
massime  del  duca  di  Mercurio.  In  modfl  che  il  povero  principe  ha  trovato  più  di  sinccrezza 
ne’  nemici  di  Dio  e di  se,  che  negli  amici  proprii.  So  che  V.  S.  desidera  sapere  se  i due 
favoriti  fecero  buona  cera  ai  duchi  di  Mene  e di  Guisa,  e se  la  ricevettero  scambievole.  Lo 
dirò  che  ambe  lo  parli  sono  cortigiani,  e s’ accomodano  al  tempo  : ma  pure  Eperuone  stette 
più  sulle  suo  dell’altro  ; come  de  due  fratelli,  il  duca  di  Mene  fece  il  medesimo , tenendo 
non  so  che  d’ italiano  più  dell’ altro.  Borbone  è quel  d’ogni  di,  e arrossisce  ricordandosi 
di  aver  parlato  di  volere  essere  re,  onde  si  vede  ebe  ò stato  subornato.  Sono  cinque  eser- 
citi in  Francia,  de’ quali  quattro  al  soldo  del  re  : Veda  V.  S.  so  egli  può  supplire  a si  gran 
spese.  Guisa  ha  Tarmi  in  mano,  ma  non  cosi  bene  che  il  re  non  sia  più  di  lui  possente  ; ha 
terre  di  più  che  non  avea,  ma  non  però  è tanto  forte,  che  se  fa  cenno  d’innovare  cosa  al- 
cuna, il  ro  non  possa  impedirlo.  Questo  ha  egli  guadagnato,  che  ha  forzalo  il  re  a rompere 
un’  editto  di  tanta  importanza,  e se  venisse  a morte  S.  M.  ( che  Dio  non  voglia  ) sarebbe 
padrone  di  una  buona  parte  di  Francia.  Quanto  alla  guerra  con  gli  Ugonotti,  non  no  aspet- 
tate il  line  pér  molti  mesi,  e se  il  re  di  Navarra  si  risolve  a divenir  cattolico,  come  se  gli 
fa  forza  per  ciò,  essendosi  mandati  verso  lui  molti  teologi,  ed  il  vescovo  di  Auxerre,  mon- 
signore di  Leuoncourt,  a convertirlo,  e uno  che  gli  dirà  all’  orechio,  che  ò mollo  meglio 
essere  re  di  Francia  mangiando  pesce  il  venerdì,  che  povere  duca  di  Bierna,  colla  licenza 
di  mangiar  carne  a suo  beneplacito.  Guisa  e Mene  averanno  fornita  la  festa,  i quali  hanno 
già  perduto  molto  con  il  clero  e eoo  la  città  di  Parigi,  lo  ho  imparato  in  questa  rivolta  a 
conoscere  che  egli  ò verissimo  quello  che  si  dice:  ordina  T uomo  c Dio  dispone  : e che  se 
Astolfo  rimontasse  di  nuovo  al  paradiso  per  riportare  quaggiù  il  senno  di  alcuno , trove- 
rebbe le  ampolle  di  molli  vuole,  i quali  stimiamo  noi  saggi  e pieni  di  cervello.  Contentatevi 
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la  galleria  elle  separava  la  sala  dell’assemblea  dal  gabinetto  di  S.  M., 
nel  sollevare  il  drappo  della  portiera  che  ne  ascondeva  l'entrata,  un 
ufficiale  di  nome  Saint-Malines  l’afferrava  alla  gola  c gl’ immergeva 
un  pugnale  d’alto  in  basso  nel  petto.  — Guisa  cacciava  uno.  strido  e 
cadeva  esanime;  i quarantacinque  gentiluomini  della  guardia  particolare 
del  re,  alla  di  lui  presenza,  ne  calpestavano  il  cadavere  e di  numerosi 
colpi  di  spada  c di  daga  lo  trapassavano.  A questo  modo  compivasi  la 
fatidica  minaccia  del  Coligny  ; il  Guisa  che  aveva  fatto  uccidere  e cal- 
pestare l’ ammiraglio , era  egli  stesso  ucciso  c calpesto  dai  manigoldi 
reali.  Intanto  il  cardinale  di  Lorena  che  sedeva  eziandio  nell’assemblea, 
com’ebbe  udito  quel  grido,  precipitossi  verso  la  galleria  esclamando: 
a Oimè,  uccidono  mio  fratello  ».  Ma  i marescialli  di  Rctz  c di  Aumont, 
arrestarono  lui  pure,  lo  condussero  in  una  soffitta,  ove  quattro  soldati, 
per  quattrocento  scudi  pagati  dal  re,  lo  trucidarono  a colpi  di  alabarda; 
essendosi  ricusati  di  mettere  le  mani  su  d'un  cardinale  di  santa  chiesa 
i quarantacinque  sicari  nobili,  quei  medesimi  sicari  che  avevano  truci- 
dato il  duca  (1).  I due  corpi,  gettati  prima  nella  calce  viva,  vennero 
appresso  bruciati  in  un  recinto  del  castello , affinchè  il  popolo  non  si 
avvisasse  a fare  delle  loro  ossa  reliquie  di  santi  martiri  e adorarli  ezian- 
dio dopo  morte. 


di  questo  per  adesso,  e credete  che  è miracolo  udire  che  Guisa  ha  preso  l’ armi  con- 
tro il  re , o che  la  famiglia  di  Borbono , eh’  era  negletta  e vilipesa,  risorga.  Se  non  vi  è 
grave  rammemorate  al  nostro  comun  padrone  la  mia  divota  servitù  verso  lui  ; e come  pa- 
drino e compare  che  siete  del  mio  figlinolo , che  è presso  di  voi , non  sopportate  eh’  ei 
muoia  nello  fascio.  Ma  avendolo  fatto  vedere  a cotesti  signori  medici,  per  la  infermità  che 
ha,  operate  cho  esca  in  luce.  Bacio  a V.  S.  le  mani  mille  e mille  volle,  pregondola  a perdo- 
narmi la  lunghezza  di  questa  lettera. 


< Di  Parigi,  il  dt  t di  agosto  1 585. 


» Srrvitorc  di  cuore 
» Cavaliere  Cav»iana  (a)  ». 


(1)  Tal  è il  potere  dell’  opinione  sogli  uomini  che  gli  stessi  assassini  del  duca  non  voi- 
Pro  uccidere  il  cardinale  : e si  dovette  ricorrere  a quattro  soldati.  — Yolta.ee  , I et 
Essai,  voi  1U.  — Correva  il  dicembre  1588. 


(a)  A, eluvio  mediceo  — Palleggio  di  Francia  — Filza  XXII. 


US 
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Sulle  pareti  della  galleria  e della  soffitta  rimasero  le  macchie  del  san- 
gue versato  e vi  rimasero  le  misteriose  tradizioni  di  tremendi  delitti , di 
impuri  amori,  di  cupe  trame  politiche,  intantochè  le  oscene  sculture 
esterne  d,ei  frontoni  delle  finestre  rivelano  gl’  infami  costumi  del  tempo 
e della  corte  dei  Valois  (1). 

Furori  clericali  — Papa  Sisto  ed  Enrico  III  — La  duchessa  ' 
di  JUonlpensier  e Giacomo  Clemente  — Il  regicidio  e l’ apoteosi. 

Saputosi  a Parigi  il  duplice  assassinio  dei  Guisa,  il  loro  fratello, 
il  duca  di  Mavenne  e la  terribile  duchessa  di  Montpensier  gridarono 
vendetta;  e insieme  al  clero  accrebbero  i furori  del  comitato  del  popolo. 
1 legati  del  re  Enrico  che  proponevano  vantaggiosissimi  patti  ai  pari- 
gini furono  scacciati  con  minaccia  di  appiccarli,  il  collegio  dei  teologi 
della  Sorbona  decretò  che  i francesi  erano  sciolti  dal  giuramento  di 
fedeltà  prestato  ad  Enrico  c dovevano  trarre  la  spada  contro  di  lui  in 
difesa  della  religione  cattolica.  11  parlamento,  a richiesta  del  procuratore 
generale,  delegò  i consiglieri  Coartiti  c Michon  per  istruire  un  processo 
criminale  contro  Enrico  di  Valois  ex  re  di  Polonia  e di  Francia  (2).  In 
tutte  le  provincie,  preti  e monaci  scomunicarono  l’ultimo  dei  Valois  e 
abbatterono  i suoi  stemmi  e le  sue  statue  anche  nelle  chiese;  c final- 
mente il  duca  di  Maycnne , nominato  luogotenente  del  regno  e investito 
dal  consiglio  dei  sedici  del  potere  sovrano,  strinse  alleanza  col  re  ài 
Spagna  Filippo  II  {5}. 


(<)  Noi  visitammo  nel  4839  il  castello  di  Blois  destinato  allora  a quartiere 
di  soldati  ; - e vedemmo  a parte  a parte  i tristi  luoghi  di  sanguinosi  e turpi  episodi,  i 
trabocchetti,  lo  orribili  prigioni  e un  armadio  al  muro  con  ingegnoso  segreto,  ove  Ca- 
terina de'  Medici  soleva  riporre  le  sue  carte  le  più  gelose.  Restammo  però  meravigliati 
osservando  le  sculture  di  pietra  sui  frontoni  esterni  delle  Goestre.  — Quivi  una  donna 
faceva  mostra  di  parli  pudente  e un  frate  le  offriva  una  moneta  : là  altra  donna  scud- 
privasi  il  tergo  c un  frate  si  stringeva  il  naso  con  le  dita , onde  preservarsi  dai  fe- 
tori . . -■  . non  osiamo  continuare. 

(2)  V.  la  Storia  del  parlamento  di  Parigi,  aono  4588. 

(3)  Si  alludo  il  trattato  di  Joiovillc  concbiuso  tra  i Legati  o Filippo  II,  lo  principali 
clausole  del  quale  erano  : 4*  L'assoluta  esclusione  dal  trono,  non  solo  del  re  di  Navarra, 
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Frattanto  Enrico  clic  aveva  saputo  sì  bene  spegnere  i Guisa  ma  non 
approfittare  della  loro  morte,  lungi  dal  correre  subito  con  r esercito 
sopra  Parigi  e sottomettere  la  rivolta , si  piacque  di  spedire  ambascia- 
tori a Roma  -per  mitigare  con  ricchi  presenti  la  • collera  di  papa  Sisto 
il  quale  con  somma  fierezza  cosi  rispondeva:  « Il  vostro  piccolo  re 
sodomita  è luor  di  misura  temerario  ! Temerario  e sacrilego  di  por- 
tare la  mano  violenta  sui  ^nostri  cardinali.  Pensa  egli  forse  che  noi 
stiamo  ancora  alla  guardia  ilei  porcile  e che  vorremo  vedere  isgozzare 
il  nostro  gregge,  come  uno  stupido  pastore  il  suo  branco,  versando  solo 
impotenti  lagrime!  No,  no:  per  Iddio!  Egli  apprenderà  che  noi  siamo  il 
degno  successore  dell’apostolo,  il  vicario  di  Cristo,  il  dominatore  della 
terra,  il  sommo  pontefice.  Egli  apprenderà  che  noi  sappiamo  vendicare 
1'  onore  della  nostra  chiesa  e che  la  testa  di  us  cardinale  è più  pre- 
ziosa delle  teste  di  vesti  re  » (1).  Dopo  queste  parole  scomunicava 
solennemente  Enrico;  e da  quel  giorno  aveva  armato  già  la  mano  del 
suo  uccisore. 

I clamori  della  lega  raddoppiaronsi  per  l'anatema  pronunziato.  — Un 
gesuita  Rouchcr  predicò  dal  pulpito  della  chiesa  di  santa  Gcnovicfia  < che 
Enrico  III  era  turco  quanto  a cervello,  tedesco  pel  corpo,  arpia  per  le 
mani,  inglese  per  le  coscie,  polacco  pei  piedi,  pederaste  per  il  pene: 

sodomita  per : un  vero  lucifero  nell’  anima  e nel  corpo  * c 

conchiuse:  « ammazzatelo,  cristiani  come  un  cane  arrabbiato  » (2}.  II  re, 


ma  di  ogni  altro  principe  del  sangue-  che  non  fosse  riconosciuto  professare  i più  severi 
principe  della  rcligiooe  cattolica,  apostolica,  romana  : 2*  Il  riconosciamolo  del  cardinale 
di  Rorbono  in  legittimo  successore  alla  Corona  in  caso  della  morte  di  Enrico  III  senza 
legittima  discendenza  maschile:  3"  L’interdizione  in  tutto  it  regno  di  Francia  di  ogni 
altra  fedo  o culto  cho  it  cattolico  romano  : 4"  L’ adozione  del  concilio  di  Trento  nei 
regno:  a*  La  restituziono  alla  Spagna  della  città  di  Cambrai,  unica  terra  che  le  imprese 
del  duca  Alansono  avessero  assicurato  ci  Francesi  nel  Belgio.  Con  queste  condizioni 
il  re  di  Spagna  si  obbligava  a fornire  per  ora  alla  lega  cinquanta  mila  scudi  d' oro 
ogni  mese  e più  in  appresso,  so  abbisognasse,  e al  duca  di  Màyenne  enormi  emolu- 
menti che  lo  mettessero  in  istato  di  tenere  quella  rappresentanza  e autorità  che  alla 
sua  futura  condizione  si  convenissero. 

(t)  Dispaccio  det  marchese  di  Vivonne  ambasciatore  di  Enrico  III,  Archivio  di 
Parigi,  Food.  Dcpuv. 

(2)  Giornale  di  Pietro  L' Estuile.  — Capkpiouk,  Stona  della  Ioga. 
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continua  il  cronista  I' Estuile  (I),  essendo  condannato  a morte  per  sen- 
tenza dei  preti,  nc  furono  fatte  delle  statue  di  cera  clic  questi  sciagu- 
rati tennero  esposte  sugli  altari  per  le  quaranta  ore;  c durante  la 
celebrazione  degli  uffizi  divini  le  trapassarono  con  le,  col  tei  la  in  più  parti 
del  corpo,  specialmente  alle  tempie,  al  cuore  ed  all'ombilico,  pronun- 
ziando ad  ogni  trafittura  parole  magiche,  alle  quali  attribuivano  la  virtù 
di  far  morire  il  re  ».  I capi  della  lega  poi  raccolto  un  esercito,  lo  invia- 
rono verso  Tours  ove  Enrico  viveva,  secondo  il  consueto,  inerte  e 
peritante.  — Scrisse  egli  al  duca  di  Mayenne:  gli  perdonasse  la  morte  dei 
fratelli  c dividerebbero  insieme  il  potere;  pregò  il  nunzio  del  papa  inter- 
cedesse per  lui  presso  il  duca  e questi  rispondeva:  — fVoii  perdonerò 
mai  a quel  miserabile  (2).  Falliti  adunque  i disegni  di  rappaciarsi  con 
lui,  Enrico  gettossi  in  braccio  al  re  di  Navarro  ed  ai  calvinisti  e,  riu- 
nendo con  le  loro  truppe  il  suo  esercito,  mosse  all'assedio  di  Parigi 
con  quarantamila  soldati  che,  intercettando  ogni  comunicazione,  misero 
i promotori  della  lega  tra  un  esercito  agguerrito  e un  popolo  all'amato. 

Se  però  tutto  sembrava  favorire  l’ impresa  dei  due  re,  vegliava  a loro 
danno  il  fanatismo,  vegliava  la  scaltra  c lussuriosa  duchessa  di  Montpcn- 
sier  che  per  ardore  di  sensi  e sfrenata  passione  di  vendetta  prometteva 
di  darsi  in  braccio  — e si  dava  — a quanti  giuravano  d' essere  nemici  di 
Enrico  e di  spegnerlo  di  ferro  o di  veleno.  Nè  la  invereconda  Frine  ero 
sola  a declamare  c ad  operare  contro  la  vita  del  re.  11  clero  ne  faceva 
tema  dei  sermoni  quotidiani  e tutte  le  chiese  rimbombavano  di  frenetiche 
apostrofi  contro  la  vita  del  tiranno,  del  nuovo  Erode  macellatore  d’in- 
nocenti. Queste  prediche  svegliarono  infine  in  un  frate  domenicano,  Gia- 
como Clemente,  il  sentimento  e la  convinzione  di  farsi  campione  della 
santa  lega  c della  fede  cattolica,  attentando  ai  giorni  del  re. 

Nato  a Sorbona,  villaggio  del  circondario  di  Senlis,  frate  Clemente 
fu  piccolo  di  statura  e gracile  di  membra,  ma  possedeva  agilità  da  tigre 
c muscoli  di  acciajo.  Pallido  e scarno,  il  suo  voltò  oilriva  venustà 


(1)  Piemie  iie  L’Estoile,  Cronache 

(2)  Il  mmzio  del  Papa  inviava  alla  coite  pontificia  lo  copie  di  questi  suoi  nego- 
ziali col  Mayenne  ; e le  copie  si  conservano  negli  archivi  di  Roma. 
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mulièbre , se  lo  sguardo  abbassavagi  melanconico  verso  terra  ; ma  sfa- 
villava di  luce  sinistra , se  aifissavasi  in  alto  o era  dominato  dii  potente 
emozione.  La  fronte  corro pavasi  al  fremito  delle  interne  passioni;  e al- 
lora la  fisonomia  trasformavasi  tutta , divenendo  cupa  e selvaggia  e per- 
dendo ogni  morbidezza  di  linee,  ogni  bellezza  di  profili.  Energico  per 
Volontà , turbolento  di  animo , disordinato  di  fantasia , pravo  nei  costumi , 
d’ogni  mala  opera  ispiratore  ed  esecutore  all’islesso  tempo.  Ambizioso 
di  farsi  un  gran  nome,  anche  a costo  di  misfatti,  e contando  appena  ven- 
titré anni,  aveva  rinomanza  nel  chiostro  per  illecite  tresche  ed  oscene 
lascivie.  Rivelava  costui  il  pensiero  del  regicidio  al  padre  Bourgoin 
suo  direttore  spirituale  ; e questi , dopo  averlo  confermato  ne’  suoi 
propositi,  ne  dava  avviso  al  consiglio  dei  sedici  c alla  duchessa  di 
Montpensier. 

Declinava  il  mese  di  luglio  del  1389:  — ai  calori  del  giorno  succe- 
deva una  brezza  leggiera  c refrigerante  che  spirava  col  crepuscolo  della 
sera.  I borghesi.,  armati  di  spadoni  e di  daghe , trascinando  a braccio'  le 
loro  consorti  c taluni  seguiti  da  uno  sciame  di  figliuoli  si  avviavano 
verso  la  Senna  per  respirarvi  un’  aria  più  pura.  Gli  operai  riposavano 
sul  limitare  delle  loro  casipole  e,  stanchi  dei  lavori  del  giorno,  attende- 
vano la  parca  cena  delle  loro  operose  massaie.  Dalle  mura  udivansi  il 
grido  di  all’  erta  delle  scolte  e vedevansi  i fuochi  dei  posti  avanzati  dcl- 
1*  esercito  reale.  Quella  sera,  nell’  antica  via  del  Tempio , in  ricchissima 
sala  del  palazzo  di  Guisa , sedeva  una  donna  che  aveva  già  varcato  i sei 
lustri.  Aveva  gli  occhi  ei  capelli  nerissimi , la  fronte  spaziosa  , le  guan- 
cia rosee,  le  labbra  vermiglie,  bianchissimi  i denti , ovale  il  mento.  Agile 
era  e snello , ma  minuta  delle  membra  e piccola  di  persona.  Parlava  con 
grazia  e movevasi  con  sommo  studio,  a dissimulare  due  difetti  del  corpo  : 
una  spalla  più  alta  dell’  altra  c la  gamba  sinistra  meno  lunga  della  de* 
stra.  Gli  omeri  però  studiava  rendere  eguali,  inclinandosi  dal  lato  più  ' 
prominente;  e nascondeva  lo  zoppicare,  camminando  sulla  punta  del  piè 
sinistro.  Vestiva  adesso  abiti  ricchissimi;  mostrava  quasi  nudi  il  seno 
e le  braccia;  preziosi  gioielli  le  scintillavano  sul  capo.  Ora  fissava  un 
dscin,  ora  tendeva  l'orecchio,  come  se  volesse  affrettare  con  la  po- 
tenza della  volontà  1’  arrivo  di  persona  attesa.  Mudo  avrebbe  indo- 
vinato quali  delle  più  frenetiche  passioni  dominassero  la  mente  della 
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leggiadra  donna,  di' era  la  sorella  dei  Guisa  e diiaiunvasi  la  dueliessa 
di  ìUontpensier  (1),  che  gli  storici  contemporanei  dissero  rotta  ad  ogni 
vizio,  lassa  non  mai  satolla  di  scostumatezze  (2). 

Suonavano  le  sette  della  sera  c la  duchessa  faceva  un  gesto  <f  impa- 
zienza e mordevasi  le  labbra;  ma  ecco  discretamente  picchiarsi  all'uscio, 
ed  ella  pone  la  mano  sul  petto  quasi  volesse  comprimere  i sussulti  del 
cuore  e grida:  — avanti.  Un  aiutante  di  camera  in  abito  di  cavaliere: 
— Altezza,  dice  inchinandosi  Frate  Giacomo  Clemente.  — Entri  su- 
bito, venga  il  reverendo.  — E frate  Giacomo  innanzi  a quegli  splen- 
dori della  sala  e della  donna  era  come  preso  dalle  vertigini,  non  osava 
più  avanzare  nè  retrocedere,  pareva  inchiodato  al  suolo.  La  duchessa 
fece  un  segno  all’aiutante  che  disparve  c chiuse  l'uscio;  poi  si  volse  al 
monaco  e:  — Avanti,  mio  bel  fratino,  avanti,  che?  siete  di  marmo  1 
accostatevi  e per  penitenza  baciatemi  la  destra;  — c faceva  sfoggio  d’una 
mano  bianchissima  ed  ingemmata.  Il  frate  a queste  parole  passavasi  le 
dita  sulla  fronte,  come  volesse  avere  la  prova  se  fosse  desto  e non  più 
tosto  sognasse,  poi  lanciatosi  a furia  verso  la  duchessa,  cadeva  in  ginoc- 
chio e le  baciava  con  fremilo  immenso  la  mano  ofTerta.  Al  contatto  di 
quella  morbidissima  palma  sentissi  abbruciare  fino  nelle  midolle  delle 
ossa  c gli  sguardi  della  duchessa  lo  resero  frenetico.  11  suo  volto  divenne 
di  fuoco , poi  fecesi  pallido  e bianco  : provava  quelle  agitazioni  che  ispi- 
ravano le  furie  e che  la  sapienza  degli  antichi  Greci  a ragione  disse 
dolci  c chiamollc  Eumenidi.  A un  tratto  la  scaltrita  femmina,  volendo 
scandagliare  fino  dove  giungesse  le  sua  potenza  sul  monaco,  mutava  atti 
e sembiamze  e,  fattasi  severa  e imponente:  — Frale,  diceva,  sedete, 
parliamo  di  affari  gravi.  — E il  monaco,  come  tocco  da  magico  virgulto, 
sentiva  agghiadirsi  il  sangue  nelle  vene;  le  passioni  bollenti,  i fervidi 
appetiti  sparivano  e , affascinato  sotto  la  pupilla  della  dueliessa  tornava 
1'  umile  Giacomo , I'  uomo  che  desiderava  immolarsi  per  la  gloria  di  Dio 
e del  papa.  Contenta  del  tentato  esperimento , sorrideva  la  Montpensier 


(t)  « La  duchessa  dì  Moatpeosier  odiava  immensamente  Enrico  ili,  perchè  aveva 
scoperti  e palesati  taluni  suoi  diletti  di  corpo  cho  voleva  nascondere  : è questo  un  ol- 
traggia imperdonabile  por  lo  donne.  » — Mézebai,  Abrégé  c hronolog.,  an  1 588,  pag.  315. 
(3)  Bramóse,  Lei  dama  tjalanlcs. 
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e tornava  a mutare  modi  e parole  ; ed  il  frate  ridiveniva  frenetico  di 
amore  e di  lussuria.  Sicura  dunque  ormai  che  Giacomo  Clemente  era  gii 
divenuto  sno  schiavo,  che  ad  un  suo  cenno  avrebbe  spento,  non  che  il 
re,  ma  i genitori,  i germani,  la  specie  umana,  cesse  alle  sue  proprie 
inclinazioni,  volle  dividere  l’ebbrezza  del  monaco  inebbriondo  se  stessa  ( i) 
e smesso  ogni  pudore  cosi  parlava: 

— Giacomo,  avvicinatevi.  So  che  non  vi  fanno  paura  le  donne;  e se 
anco  giuraste  costiti,  voi  non  siete  gii  casto.  — Non  temo  le  donne,  iuu 
temo  vostra  altezza  che,  pari  alla  salamandra,  arde  ma  non  brucia. 

— Siete  poeta  c adulatore.  Sapete  che  Margherita  di  Vatois  sorella  di 
Francesco  I e mia  parente  trovava  l’emblema  e il  motto  per  la  bella 
Diana  Poitiers.  — So  una  cosa  sola...  ma  non  posso  dirla.  — • E perché? 

— Vi  offenderebbe...  — Parlate,  ve  lo  impongo.  — 

E Giacomo,  smorto  come  cadavere  e tremante  di  tutte  le  membra, 
inginocchiandosi  esclamava  : 

— Vi  amo,  o signora Vi  amo  come  la  vergine  del  Cielo;  come 

le  sante  che  conversano  con  gli  angeli  in  paradiso.  — 

E la  duchessa  sorridendo  replicava:  — ed  io  vi  permetto  di  amarmi 
in  carne  ed  ossa,  ma  ad  un  patto.  — 

E il  monaco,  abbracciando  i piedi  delia  duchessa  gridava:  — accetto 
ogni  patto,  ordinate!  ordinate!  voi  che  permettete  alla  polvere  abietta 
d' innalzarsi  sino  a vostra  altezza,  voi  che  concedete  al  verme  strisciante 
di  posare  sulla  foglia  della  rosa  profumata,  voi  imporrete  a me  la  volontà 
vostra  ed  io  ubbidirò  ad  essa  più  che  a quella  di  Dio  stesso. 

— Giacomo!  un  Enrico  di  Valois  m’ uccise  due  germani;  non  vendi- 
cherete voi  la  donna  amata?  Giacomo,  un  Enrico  di  Valois  vuole  spe- 
gnere la  fede  cattolica,  la  religione  dei  nostri  padri,  il  culto  del  vicario 
di  Cristo  ; non  vendicherete  voi  la  religione , la  chiesa , il  papa  ? — 

E Giacomo  Clemente,  balzando  in  piedi,  levava  di  sotto  la  sua  bianca 
tonaca  un  lungo  ed  affilato  coltello,  lo  brandiva  con  furore  cd  esclamava: 


(I)  « Fu  essa  che  spinse  Giacomo  Clemente  ad  uccidere  il  re:  nulla  risparmiò  nem- 
meno gli  ultimi  favori  •.  — De  Thou  , Storie  e lettere.  — La  Critica  generala , let- 
tera 111,  peg.  45.  — RiUNTnSE  Ut  dame*  gala 'da 
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— Io  l' ucciderò  quel  turco , quell’  Brode.  Forte  c il  mio  braccio, 
imperterrito  l’animo  e il  ferro  fn  benedetto  e sacrato  dal  priore  del  mio 
convento' fra  gli  applausi  di  tutta  la  comunità  che  vi  assisteva.  Giurai 
sull’altare  dei  santi  di  trucidare  il  nuovo  Acabbo;  ora  giuro  per  gli 

occhi  divini  di  vostra  altezza,  per — Finite,  parlate,  lo  esigo. 

— E per  l’amore  che  m’ infiamma — Giacomo!  voi  siete  l'uomo  che 

io  cercava,  voi  solo  tremendo  vendicatore  di  offese,  voi  dovete  pure  sen- 
tire ed  amare  meglio  di  qualunque  altro Voi  siete  degno,  non  solo 

delle  duchesse,  ma  delle  regine,  delle  imperatrici......  — E cosi  par» 

landò  gli  occhi  sfavillarono,  le  braccia  si  aprirono. 

Giacomo  cacciò  un  urlo  da  belva  e precipitossi  verso  la  duchessa 

La  dimane,  31  di  luglio,  sull’ alba,  un  frale  domenicano  usciva  dalla 
segreta  particella  del  palazzo  dei  Guisa  e incamminavasì  a presti 
passi  verso  Saint-Cloud  ove  alloggiava  Enrico  111  e la  corte.  Era  Gia- 
como Clemente  eh’  ebbro  di  amore , di  lascivie  e di  fanatismo  religioso 
si  affrettava  a compiere  il  regicidio.  Non  potendo  avere  udienza  in  quel 
giorno,  rimase  la  notte  a Saint-Cloud;  e quest’intervallo  di  tempo,  lungi 
dal  mutare  o affievolire  i suoi  disegni,  gli  affortificò.  La  mattina  del  primo 
agosto,  per  mezzo  del  signor  di  Guesle,  procuratore  generale  del  parla- 
mento di  Parigi  fu  condotto  presso  il  re,  il  quale  gli  fece  gran  festa; 
imperocché  il  suo  animo,  diceva,  si  aprisse  alla  gioia  ogni  qual  volta 
s'incontrasse  in  un  monaco.  Presentò  ad  Enrico  lettere  del  duca  di  Briennc 
e di  Achille  d’IIarlay,  presidente  del  parlamento,  eh’ erano  detenuti  alla 
Bastiglia  come  avversi  alla  lega  cd  amici  del  monarca  ; e mentre  il  Valois 
leggeva  quei  fogli , avendo  fatto  allontanare  i cortigiani , il  monaco  sguai- 
nato il  coltello  gli  vibrò  un  colpo  nel  basso  ventre.  — Enrico  diede  uno 
strido,  si  cavò  l'arme  dalla  ferita  c con  quella  percosse  sul  volto  il 
frate;  le  guardie  accorse  uccisero  lo  sciagurato,  ne  trascinarono  il  cadavere 
per  le  vie  c da  ultimo  lo  abbruciarono  dinanzi  la  chiesa  di  Saint-Cloud. 
11  re  istituiva  suo  successore  Enrico  di  Navarra  c nella  dimane  spirava 
fra  orribili  dolori. 

La  morte  miseranda  dell’  ultimo  dei  Valois  rese  i parigini  forsennati 
di  gioia.  Tutti,  uomini  e donne,  si  abbracciavano  per  le  strade  e per  le 
piazze  gridando:  ciao  smi  Clemente  martire.  I domenicani,  i cappuc- 
puccini,  i gesuiti  urlavano  dai  pulpiti  che  s’ immolassero  ai  mani  del 
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tanto  regicida  i prigionieri  realisti.  I capi  dell'  unione  spinsero  il  fana- 
tismo sino  a collocare  il  ritratto  di'  Giacomo  Clemente  sull'  altare  mag- 
giore in  tutte  le  chiese  con  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  gesuita 
Commolet:  — (Giacomo  Clemente,  giovine  domenicano,  nell’atto  di 
presentare  nel  borgo  di  Saint-Cloud  una  lettera  a Enrico  di  Valois  gli 
immerse  nel  seno  un  acuto  pugnale,  san  Giacomo  Clemente — Ora  prò 
noitis(l).  — Il  capitolo  metropolitano  di  Nostra  Signora  decise  d’innalzare 
una  statua  di  marmo  all'  assassino  e di  esporla  sul  principale  altare 
all’adorazione  dei  fedeli.  Il  collegio  dei  dottori  teologi  della  Sorbona, 
dice  l’abate  di  Longueme  nelle  sue  memorie,  risolse  di  sollecitarne  la 
canonizzazione  e ne  fu  tosto  spedita  la  dimanda  al  sommo  pontefice. 
Non  è dunque  da  fare  le  maraviglie  se  lo  storico  e gesuita  Mariana, 
sebbene  reputato  onesto  e veridico,  scrisse  nel  suo  libro  dell’ /«Illusione 
dei  re:  — a Giacomo  Clemente  si  fece  un  gran  nome,  l’omicidio  fu 
espiato  con  l’omicidio  e il  sangue  regale  fu  versato  in  olocausto  ai  mani 
dei  Guisa  così  perfidamente  assassinati.  Cosi  perì  Giacomo  Clemente 
nell’  età  di  24  anni,  la  gloria  eterna  della  Francia  t ! ! 

Ai  due  d’ agosto  -1589  Enrico  IV  presiedeva  a Saint-Ctoud  il  tribunale 
che  condannava  il  cadavere  di  frate  Giacomo  al  rogo  e ne  dichiarava 
infame  la  memoria.  In  quel  medesimo  giorno  l’ istesso  tribunale  condan- 
nava il  monaco  Giocarmi  le  Roy  ad  essere  cucito  in  un  sacco  c gettato 
nella  Senna,  avendo  anch’egli  assassinato  il  governatore  di  Coutancee  in 
Normandia  ad  istigazione  della  santa  lega.  Questi  delitti,  queste  scelle- 
rate opere , lungi  dal  trovare  biasimi  a Roma,  vi  eccitarono  feste  e bene- 
dizioni. Gli  ambasciatori,  scrivendo  a Sisto  V il  dispaccio  della  morte 
di  Enrico  III , non  si  peritavano  di  conchiudere  : < 11  est  de  faits  que 
ces  choses  na  viennent  pas  des  hommes.  C’est  un  grand  appareil  à nos 
maux  que  Dieu  y a appliqui  par  le  ministère  de  votre  Saintetc  > (2). 
Diplomatici  e preti  furono  sempre  d’accordo:  l’ipocrisia  e la  frode,  gli 
inganni  e la  mala  fede  sono  arti  di  papato  e di  regno,  E però  Sisto  V 


(4)  .M  mudo  ime,  Storia  della  lega.  — Pierhk  L'  Estoilk,  Memorie.  — D’  Aobione 
memorie. 

(2)  Dispaccio  del  commendatore  de  Diou  ambasciatori)  della  lega  presso  papa  Sisto. 
— V.  Archivi  del  Vaticano,  ao.  4589. 


IÒO 


BOI) BONI  DI  FRANCIA 


fece  tirare  il  cannone  <f  allegrezza  all'  annunzio  del  regicidio,  esclamando: 
t Bene  benissimo,  il  collegio  dei  principi  ora  è liberato  da  uno  sciocco 
e il  regno  di  Francia  da  un  pazzo  » (1).  Convocò  i cardinali  in  conci- 
storo, applaudì  all’assassinio  del  re,  fece  l'elogio  di  Giacomo  Clemente 
dichiarandolo  superiore  in  magnanimità  e santità  a Giuditta,  ad  Eleazaro 
e proibì  di  celebrare  per  Enrico  III  le  preghiere  che  la  chiesa  era  solita 
di  fare  alla  morte  dei  sovrani  (2). 

La  storia  dei  fatti  narrati  e del  tristo  fine  di  Enrico  III  riesce  utilissima 
al  popoli;  imperocché,  se  ci  porge  pagine  di  brutture  c di  misfatti,  ci  svela 
apertamente  i disegni  del  clero  e del  papato  sempre  rivolti  a confondere 
con  l' accusa  di  eretici  i principi  che  non  piegano  umilmente  la  fronte  ad 
ogni  usurpazione,  intolleranza  e rapacità  del  re  di  Roma.  Queste  verità 
storiche  però  sono  già  scolpite  nella  mente  dei  popoli  ; e se  vissero 
deiusi  cd  illusi , c arrivato  finalmente  l’ istante  di  ricondurre  il  pontefice 
romano  alle  attribuzioni  sue  religiose,  al  culto  del  vangelo,  alla  vera 
fede  di  Cristo  che  condanna  tutte  le  umane  grandezze. 


fi)  Tutina,  Vita  di  Sisto  V. 
(2;  Platina,  t’Vùfcm. 
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La  polvere  di  Giacomo  Clemente  era  dispersa  dai  venti,  le  tombe 
reali  accoglievano  il  cadavere  d’Enrico  Ili,  la  vittima  e l’assassino 
non  esistevano  più;  e frattanto  intorno  al  rogo  del  fanatico  frale  ed  al- 
T arca  dell*  ultimo  dei  Valois  si  agitavano  con  maggiore  furia  le  ire  di 
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parti,  gli  ambiziosi  appetiti  e le  forsennate  suggestioni  della  corte 
romana. 

Enrico  di  Navarca  che  -discendeva  (la  un  ramo  bastardo  dei  reali  di 
Francia  ed  era  allora  il  primo  della  progenie  dei  Borboni,  pretendeva 
di  succedere  al  trono  dei  Capeti  ; ma  glielo  contrastavano  la  lega , 1 

Guisa,  il  re  di  Spagna  Filippo  II  e il  pontefice. 

La  lega,  surta  all'ombra  del  vessillo  feudale  era  la  prima  pagina 

del  dramma'  rivollizionario  che  doveva  compiersi  due  secoli  più  tardi 

precisamente.  Le  barricate  del  1588  precorrevano  gli  assalti  della  Basti- 
glia c le  barricate  del  1789.  La  lega  e il  fanatismo  religioso,  confondendo 
i ranghi,  le  caste,  strinse  ad  un  patto  patrizi  e plebei;  e nel  favorire 
i disegni  dei  Guisa  c di  Roma,  pose  il  dogma  dell’  uguaglianza.  Le  me- 
morie tracciate  di  secolo  in  secolo  da  questo  dogma  spinsero  innanzi  la 
rivoluzione;  e l'uguaglianza  non  fu  più  il  prodotto  d'intolleranti  pas- 
sioni c (T  ambiziose  congiure , ma  il  simbolo  della  libertà  c del  progresso 
del  mondo.  La  lega  cattolica  del  1588  che  faceva  eguali  gli  affiliati 
ai  patti  dell'  unione , ingiungeva  un  giuramento  al  volgo  degl'  iniziati  : 
l’csterminio  degli  eretici  e la  fede  cieca  verso  i principi  della  chsa  Lo- 
rencsc:  l'uguaglianza  della  rivoluzione  del  1789  salutava  in  ogni  uomo 
un  fratello.  L'una,  la  cattolica,  era  proclamata  da  una  setta  e si  ap- 
palesava colla  consueta  intolleranza;  l’altra,  la  rivoluzionaria,  era 
l’espressione  dell’ emancipata  umanità,  era  l’iride  della  fratellanza 
universale  dei  secoli  futuri  : uguaglianza  che  non  riusciranno  a svel- 
lere dalle  intelligenze  delle  nazioni  nè  i supplizi  dei  re,  nè  le  tenebrose 
traine  dei  sacerdoti.  L’astro  della  libertà  e dell'uguaglianza  potrà  essere 
offuscato  ancora,  potrà  abbacinare  ehi  vi  affissa  lo  sguardo  precoce- 
mente, ma  quell’astro  compirà,  come  il  sole,  la  sua  carriera,  senza 
arrestarsi  per  bestemmie  di  nemici  o per  inani  sforzi  di  coronati  per- 
secutori. 

Pervenuta  appena  a Parigi  la  notizia  del  regicidio  e mentre  il  popolo 
tuttora  ne  tripudiava,  il  consiglio  dei  sedici  e il  duca  di  Hayennc,  terzo  fra 
tclio  dei  due  Guisa  pugnalati  a Blois,  avvisarono  alle  sorti  del  regno,  pro- 
clamando re  di  Francia  il  vecchio  cardinale  di  Borbone  col  nome  di  Carlo  X. 
11  cardinale  Gaetano,  legalo  del  papa,  aveva  suggerita  quella  scelta, 
onde  sempre  più  accrescere  la  gloria  della  chiesa  che  vedeva  riunita 
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òlla  porpora  dei  suoi  principi  la  clamide  reale  ; l’ ambasciatore  di  Spagna 
area  anch’  esso  applaudito  alla  scelta  di  quel  fantasma  di  re,  gii  logora 
dagli  anni  e dai  jnorbi  e per  corto  ingegno  rinomatissimo.  I parlamenti 
e la  Sorbona  intervenivano  anch' essi,  sancivano  reiezione  del  nuovo  re 
e proibivano  di  ubbidire  ad  .Enrico  di  Navarca  chiamandolo  rinnegato; 
apostata  c di  razza  bastarda  (1).  Le  duchesse  di  Montpensier  e di  Ne- 
mours accrescevano  i furori  delle  moltitudini  con  le  parole  e con  gli 
esempi;  piacendosi  l'una  a reclutare  coi  vezzi  della  persona  nuovi  as- 
sassini tra  il  fango  del  popolo  adoperando  l'altra  le  proprie  ricchezze 
e le  scaltrite  arti  della  seduzione,  mentre  la  santa  lega  si  estendeva  ed 
abbarbicava  in  tutte  le  classi  della  società.  Il  presidente  Neully  vi  affi- 
liava i magistrati;  la  Chapelle-Marteau  vi  ascriveva  i consiglieri  della 
corte  dei  Conti;  Senaut  faceva  proseliti  nelle  cancellerie. dei  Chalelets; 
Clionlier  vi  strascinava  gli  scrivani  degli  avvocati,  dei  notai  e dei  pro- 
curatori; Roiland  vi  iniziava  i commessaci  generali  c i consiglieri  delle 
monete;  Michelet  trovava  numerosi  proseliti  fra  i marinari  c la  società 
dei  coltivi  garzoni;  Toussaint,  Poquert  e Gilbert  vi  conducevano  i feroci 
macellai,  i numerosi  pizzicagnoli  e i robusti  facchini. 

In  questi  arruolamenti , prima  segreti  c misteriosi , poi  pubblici  e 
arditi,  tutte  le  costumanze  tradizionali  si  riflettevano,  l’antica  influenza 
del  foro  vi  primeggiava.  Le  liste  si  riempivano:  e nell’aula  dei  parla- 
menti la  lega  in  zimarra  vi  attirava  gli  adepti , evocando  le  memorie 
della  famiglia  e il  legame  dei  corpi  costituiti;  nelle  cancellerie  dei  Cha- 
teltls  si  compulsavano  gli  archivi,  .onde  accrescere  coi  vecchi  editti  l'odio 
contro  la  corona  ; le  querele  di  precedenza  venivano  ravvivate  c spesso 
l’arma  futile  di  una  satira  dimenticata  corrómpeva  le  coscienze  coll’of- 
feso amor  proprio,  spesso  ancora  fra  i ritornelli  di  una  canzone  popolare 
si  pronunziavano  i giuramenti  politici.  La  borghesia  altiera  delle  sue 


( I j 11  parlamento  della  Llngnadoca  proibisce  sotto  pena  di  morte  di  riconoscere 
per  monarca  di  Francia  Eurico  di  Navarra  è lo  dichiara  per  sempre  incapace  di  pos- 
sederne la  corona  — settembre  !5b9.  — Il  Parlamento  di  Rouen  considera  colpevoli  dì 
lesa  maestà  divina  ed  umana  quanti  osassero  proclamare  re  di  Francia  Enrico  IV.  Il 
collegio  della  Sorbona  scomunicava  chiunque  avesse  proposti  patti  col  ilearncse.  — Md* 
nenie  di  Iberno  Estorca.  — Voi.Tr imo  età 
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franchigie  si  maliziava  in  pieno  giorno  nel  chiostro  di  Saint-Mery  e nei 
trivi  dei  quartieri  del  commercio  ; s' istituivano  concioni  popolari  e po- 
litiche assemblee.  11  popolo  , divenuto  libero  ne’  suoi  modi  e nella  vita, 
parlava  alto  e spregiava  le  genti  da  livrea,  mescolando  la  sera  i canti 
del  franco  soldato  della  lega  ai  rintocchi  della  campana  del  copri-fuoco. 

lina  vasta  rete  involgeva  eziandio  nella  santa  unione  le  principali 
città  della  Francia,  mentre  Filippo  II  l'assisteva  coll’oro  e coi  consigli 
e il  papa  inviava  bolle,  lanciava  anatemi  ed  esortava  le  sue  milizie 
chcrcutc  a predicare  ed  anche  a combattere  colle  armi  in  pugno  pel 
trionfo  dell’  unità  cattolica.  Per  le  quali  tutte  cose  Enrico  di  Navarra , 
stremo  di  forze  (I),  scarso  di  denaro , maledetto  dai  cittadini  per  fana- 
tica intolleranza  e pei  ricordi  delle  sue  lascivie,  vedeva  sempre  più 
sfuggirsi  dalle  mani  ló  scettro  di  Francia  che  da  lunghi  anni  e con  somma 
cupidigia  aveva  desiderato. 

Questo  principe  che  dagli  storici  fu  bassamente  lodato  ed  acremente 
vituperato,  noi  mostreremo  qual  fosse  sino  dai  primi  anni  della  sua  vjtn 
e a quale  donna  si  congiungesse  in  matrimonio  nella  sua  giovinezza. 
Egli  ci  appare  come  l' annoso  tronco  della  famiglia  dei  Borboni  ; e di 
questo  tronco  giova  rammentare  le  gesta,  i vizi,  i difetti  e qualche  rara 
virtù,  derivata  più  presto  da  profonda  dissimulazione  che  da  animo  gen- 
tile e schietto. 


Nuovi  padroni  sorgono  a dominare  la  Francia  e questi  rassomiglie- 
ranno ai  Valois  pei  costumi , gli  vinceranno  spesse  fiate  nella  ferocia , 
ma,  più  d’essi  esperti  nelle  arti  di  regno,  s’involgeranno  nel  manto 
della  ipocrisia , domineranno  non  di  rado  coi  supplizi  e sempre  con  la 
frode,  la  simulazione,  gl’inganni  c la  fede  ai  più  solenni  giuramenti 
tradita. 

Il  capo  di  questa  nuova  stirpe,  Enrico  di  Borbone  re  di  Navarra, 
figlio  di  Antonio  di  Borbone  e di  Giovanna  d’Albret,  nacque  nel  castello 


(1)  Nel  giorno  della  morte  d’  Enrico  Iti,  novecento  gentiluomini  e cinque  reggimenti 
ji  solJan  lanciarono  il  suo  campo,  non  volendo  ubbidire  a un  eretico. 
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di  fau  nel  Bearnese  il  43  dicembre  1553.  Prima  del  latte  a lui  fu  dato 
bere  vino  generoso  e le  sue  labbra  assaporarono  nell’ora  prima  della 
vita  il  forte  e fetido  intingolo  dei  montanari  (1).  Negli  anni  della  giovi- 
nezza, agile  e destro,  correva  pei  monti,  s'aggrappava  agli  alberi  i più 
alti,  sopportava  il  caldo  e il  freddo,  lottando  di  forza  e di  sveltezza 
coi  fanciulli  baschi,  formandosi  a quella  virile  educazione  del  popolo 
che  Io  avrebbe  reso  onesto  e leale,  se  nell’  età  di  nove  anni  non  fosse 
stalo  condotto  dal  genitore  alla  corrottissima  corte  dei  Valois.  Non  di 
manco  egli  conservò  ancora  per  qualche  tempo,  eziandio  fra  le  aure 
tiepide  e profumate  della  reggia,  i rozzi  costumi , il  vivace  carattere  dei 
montanari  ; e per  dispute  di  giuochi  infantili  lese  un  giorno  il  suo  arco 
contro  il  re  Carlo  IX  che  avrebbe  ucciso,  se  non  accorrevano  le  guàrdie 
a salvarlo;  crudelmente  fustigato;  fu  rinviato  nei  monti  del  Bcarn.  Qui, 
Giovanna  d’Albret  sua  madre  lo  iniziò  nel  culto  di  Calvino  c Io  presentò  ai 
capi  del  partito  ugonotto  come  re  di  Navarra,  essendo  stato  ucciso  il 
di  lui  padre  sotto  le  mura  della  assediata  città  di  Rouen.  A sedici  anni 
dunque  comparve  nelle  file  dei  soldati  della  llochclle  e fu  istrutto  nel- 
arte  della  guerra  dai  principe  di  Condé  suo  zio  paterno;  poi,  caduto  a 
Jarnac  quest’ intrepido  generale  dei  riformati,  Enrico  di  Nuvarra  ed 
Enrico  di  Condé  furono  salutati  duci  delle  truppe  e messi  sotto  la  di- 
rezione dell'ammiraglio  Coligny  che  in  loro  nome  le  comandava  (2). 

Prescelto  dai  reali  di  Francia  ad  impalmare  Margherita  di  Valois 
sorella  di  Carlo  IX,  tornava  con  la  madre  alla  corte,  per  celebrarvi  il 
proposto  matrimonio.  Spenta  in  poche  settimane  di  morbo,  — o come 
altri  dissero  di  veleno  — quella  gran  donna  di  cui  l’anima  era  tutta 
dedita  alle  cose  virili,  la  mente  agli  alti  affari,  ed  il  cuore  indomabile 
nelle  avversità  (3),  non  ebbe  ribrezzo  di  sposarsi  con  Margherita  quasi 
sul  feretro  della  madre;  per  ciò  che  a Carlo  IX  molto  importasse  di 


(1  ) L' avo  paterno,  appena  nato,  gli  fregò  le  labbra  eoo  i aglio  e gli  fece  bere  il  vino 
del  Juronpon.  — Memorie  di  Scllt. 

(2)  Nell'esercito,  i due  cugini  erano  chiamali  i payi/i  dell'ammiraglio,  tanto  veglia- 
rasi  che  seguissero  a distanza  1‘  esercito  e non  corressero  pericoli  di  vita.  — Momoi  te 
di  L’  Estoile. 

(3)  Memorie  di  D Austera!. 
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cunprire  con  le  feste  e gli  spettacoli  dell'  imeneo  i suoi  cupi  disegni  di 
vendetta  c di  strage  consumati  nella  notte  di  san  Bartolommeo.  In  quella 
notte,  fosse  stupore  o paura  della  morte  o naturale  insensibilità,  rimase 
inerte  e impassibile  ai  gemiti  delle  vittime  e agli  urli  dei  carnéfici;  non 
diede  passo,  non  disse  verbo  e nemmeno  chiese  di  Carlo  IX  per  salvare 
ì suoi  amici,  i suoi  servitori  che  sgozzavansi  fino  sul  limitare  della  sua 
stanza , nella  stessa  regale  dimora.  Più  ancora  fiacco  d’animo  la  dimane, 
al  dilemma  di  re  Carlo,  la  morte  o la  messa,  rispondeva  abiurando  la 
religione  di  Calvino  e seguiva  la  corte  alla  visita  dei  carnai  di  Mont- 
faucon,  per  insultarvi  i cadaveri  degli  uccisi;  e infine  accompagnava  il 
re  all'  assedio  della  Rochellc , pugnando  contro  coloro  che  altra  fiata  lo 
avevano  accolto  fra  quelle  mura  e lo  avevano  difeso  contro  i nemici 
suoi! 

Terminata  la  guerra  e tornato  alla  corte,  prendeva  il  suo  posto  alle 
orgie  regali  e per  quattro  anni  viveva  tra  impuri  amori  c sfrenate  dis- 
solutezze. Morto  re  Carlo,  si  strinse  ad  Enrico  III,  frequentando  con 
esso  lupanari  e chiese,  rinnovando  a vicenda  lo  scandalo  delle  scostu- 
matezze  e della  ipocrita  devozione  di  lui  e mostrandosi  a volta  a volta 
fra  le  damigelle  d’onore  della  regina  o nelle  processioni  dei  battuti 
t Compiute  le  quali  ipocrite,  scene  ei  gettava  il  cappuccio  e la  disciplina), 
si  faceva  arricciare  a modo  delle  meretrici  i capelli,  circondavasi  il 
collo  di  baveri  guernili  di  merletti  che  erano  inamidati  e lunghi  mezzo 
piede;  di  guisa  che,  nel  vedere  la  sua  testa  sopra  la  camicia  di  gala, 
la  si  sarebbe  scambiata  per  quella  di  un'oca  seppellita  nelle  sue  penne. 
Quindi  si  imbellettava  le  guancie  e affettava  maniere  effeminate  e impu- 
diche; poi,  terminato  il  suo  acconciamento,  raggiungeva  il  ree  passava 
tutto  il  rimanente  del  tempo  a giuocare,  a bestemmiare,  a saltare,  a 
ballare,  a volteggiare,  a disputare,  a rubare  nel  giuoco  e a correre  i 
postriboli,  gli  oratorii,  le  chiese  c i conventi  » (I). 

Gli  Ugonotti  frattanto  rialzarono  di  nuovo  lo  stendardo  della  guerra 
rivile  e il  principe  di  Condé,  riuscito  a fuggirsene  da  Parigi,  si  mise 
alla  testa  delle  truppe;  il  duca  d’Angiò  s’involò  anch’ esso  dalla  corte 
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e corse  fra  II  partito  dei  malcontenti  ch’era  insorto  contro  il  governo; 
il  solo  Enrico  di  Navarra  rimase  presso  il  re,  invischiato  negli  amori 
della  contessa  de  Sauve  e colla  speranza  di  essere  nominato  luogotenente 
del  regno.  Morta  però  di  veleno  la  contessa  c perduta  ogni  speranza  del 
posto  agognato,  andava  anch’esso  tra  i riformati,  non  lasciando  nella 
capitale  che  due  cose  delle  quali  ei  solea  dire  curarsi  assai  poco:  sua 
moglie  e la  messa.  La  corte  scese  allora  a patti  coi  riformati,  appagò 
il  turbolento  duca  d'Angió;  c la  pace  estese  finalmente  sull’ intiera  Francia 
i suoi  benefizi.  Enrico  di  'Navarra  non  tornò  per  questo  alla  corte,  ma 
rimase  coi  calvinisti  e fece  solenne  abiura  della  fede  romana;  mutando, 
come  aveva  fatto  suo  padre,  di  religione  e di  partito  colla  stessa  facilitò 
con  cui  soleva  cambiare  di  amanti. 

I riformati,  dopo  la  sua  abiura,  l’accolsero  fra  gli  spalti  della  Ro- 
chelle;  tuttavia  parecchi  di  loro  non  vollero  stringersi  di  troppo  col 
rinnegato;  ed  egli,  per  convincerli  della  sua  sincerità,  si  spinse  a furia 
Contro  i cattolici.  « Saccheggiava , rubava , devastava , uccideva , incen- 
diava, stuprava,  taglieggiava  contadi  e contadini,  borghi  e borghesi 
Egli  è vero  d’altronde  che  i cattolici  altrettanto  facevano,  di  guisa  che 
tutto  il  paese  andava  rovinato  e il  povero  popolo  era  vittima  di  entrambi 
i partiti;  imperocché  se  da  un  lato  vi  erano  molti  ladri  non  mancavano 
i briganti  dall'altro.  Queste  correrie  acquistarono  ad  Enrico  di  Bor- 
bone rinomanza  di  risoluto  guerriero  e gli  procurarono  il  titolo  di  pror 
tettore  generale  delle  chiese  riformate  i (1). 

il  Borbone,  per  ringraziare  gli  ufiìziali  dell’onore  conferitogli,  risolse 
di  trattarli  da  re  ed  invitarli  a splendide  feste  che  ebbero  luogo  nella 
città  d’Agen,  dove  egli  teneva  una  piccola  corte.  E qui,  in  seguito  ad  un 
gran  ballo  cui  erano  state  invitate  tutte  le  dame  della  città,  fece  spe- 
gnere i lumi  e diede  il  segnale  d’ un’ orgia  in  cui  tutte  le  fanciulle  per- 
dettero la  loro  freschezza  e le  matrone  il  loro  onore  (2).  Per  la  qual 
cosa,  il  di  appresso  gli  abitanti  di  Agcn  presero  le  armi,  scacciarono 
il  Bearnese  dalle  loro  mura  e lo  costrinsero  a trasferire  la  sua  corte  a 


(<)  Giornale  di  Pmao  l'  Estone 
(2)  Memorie  di  L'Estoile. 
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Nereo.  Ivi  Caterina  dei  Medici  trattò  della  pace  e ricondusse  e lui  la 
consorte,  riconciliando  i due  sposi.  Enrico  e Margherita , tolleranti  en- 
trambi, si  riavvicinarono  senza  difficoltà;  imperocché  l’uno  permettesse 
alla  moglie  gl’intrighi  galanti,  purché  giovassero  alle  sue  mene  politiche 
e l' altra  promettesse  di  aiutare  il  consorte  nelle  sue  imprese  scostumate. 
Per  siffatti  accordi  la  greca  Dayclle  e la  giovanissima  Fosseuse,  en- 
trambe damigelle  d'onore  della  regina,  rimasero  vittime  dei  brutali  ap- 
pettiti del  re. 

Partita  Caterina,  i due  rinconciiiati  tennero  una  corte  cosi  gioviale 
e galante,  che  l’ istesso  severo  e gravefcduca  di  Sully  esclama  nelle  sue 
memorie:  — * Ed  io,  per  non  essere  maieviso  e sbeffeggiato,  mi  vidi 
costretto  a fare  come  tutti  facevano,  a procurarmi  cinedi  ed  amanti  » (1). 
Se  non  che,  ben  presto  mancando  i denari  e la  corte  di  Piérac  scio- 
gliendosi, il  Bearnese  ricominciò  la  guerra  civile  che  fu  detta  degli  in- 
namorati, però  che  ogni  drappello  di  soldati  portasse  i colori  della  bella 
del  proprio  capo.  Espugnata  Cahors,  ne  ordinò  il  saccheggio  che  durò 
cinque  giorni  c cinque  notti , lungo  i quali  gli  uomini  d’ ogni  età  erano 
passati  per  le  armi  c le  donne  violate.  Nella  stessa  guisa  percorse  la 
provincia  e ridusse  tutta  la  Guyenna  un  deserto.  In  questo  mezzo  il 
duca  d’Angiò  si  apprestava  a conquistare  le  Fiandre;  e per  denaro  so- 
nante Enrico  gli  cedeva  otto  mila  dei  suoi  manigoldi,  i quali  nella  loro 
marcia  a traverso  la  Francia  commisero  i più  atroci  misfatti;  ed  egli 
ritornava  a Nérac  a ripigliare  l’ andazzo  della  scostumata  sua  vita.  Ag- 
giungono i cronisti  (2)  che  la  Fosseusc  vi  partoriva  aiutata  dalla  signora 
Margherita  (3),  la  quale  andavasene  a Parigi,  intanto  che  il  marito 
sostituiva  alla  Fosseuse  Diana  d’Andouins  vedova  del  conte  di  Graramont, 
chiamata  la  bella  Corisandra. 

Fra  questi  avvenimenti  moriva  il  duca  d’Angió;  e il  Borbone,  trovan- 
dosi il  più  prossimo  erede  del  trono,  pensò  ad  ammassare  denoro,  onde 
crearsi  un  esercito  che  potesse  fornirgli  i mezzi  di  conquistare,  anche 


(t)  Memorie  di  Sully. 

(3)  Memorie  di  Filtro  L‘  Estoile. 
(5)  Idem. 
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colie  armi,  occorrendo,  la  corona  di  Francia.  Molti  nobili  e cavalieri 
si  schierarono  sotto  le  sue  bandiere  c si  associarono  alla  sua  fortuna: 
il  maresciallo  di  Montmorency,  governatore  della  Linguadoca,  gli  con- 
dusse i propri  soldati;  Massimiliano  di  Bethune,  sire  di  Rosni,  gli  som- 
ministrò denari;  e la  bella  Corisandra  vendè  tutti  i suoi  dominii  e glie 
ne  diede  il  prezzo  in  cambio  di  una  promessa  di  matrimonio  che  il  re 
avea  firmato  col  proprio  sangue , ciò  che  già  prima  aveva  fatto  del  pari 
alla  ricca  signora  di  Guerchcville  per  (strapparle  denaro.  Adunato  final- 
mente per  queste  arti  l’esercito,  assali  le  provincie  che  tenevano  pei 
Guisa  e così  ferocemente  le  manomise,  che  i contadini  per  miseria  ne 
andavano  a torme  tagliando  le  spighe  del  grano  non  ancora  maturo  c 
l’erba  dei  campi,  onde  scemare  la  fame.  Vinse  la  battaglia  di  Coutras 
rontro  le  truppe  della  lega  e quelle  del  re,  ma  lungi  dal  trarre  profitto 
della  vittoria,  ritornossene  a Pau  nel  Bearn  per  raggiungervi  la  sua 
Corisandra.  Ad  ogni  modo  la  fortuna  arrideva  propizia  a’  suoi  voti;  im- 
perocché se  i suoi  errori  e le  colpe  e le  amorose  insanie  (1)  l’ allonta- 
navano dal  trono,  il  fato  ve  lo  sospingeva  pel  seguito  assassinio  dei 
Guisa  e col  coltello  di  Giacomo  Clemente. 

Margherita  di  Valois  era  la  più  bella  principessa  e tutto  insieme  In 
più  dissoluta  donna  del  tempo  suo.  Giovinetta  ancora  ebbe  per  amanti  i 
propri  fratelli,  nè  fu  schiva  e crudele  col  duca  di  Guisa  e con  altri 
signori  della  corte.  La  sua  venustà  cosi  dipinge  il  galantissimo  Brantóme. 
< Per  parlare  adunque  della  bellezza  di  questa  principessa  dirò  che  le 
più  rinomate  devono  cederle  il  passo,  imperocché  lo  splendore  della  sua 
é tale  da  offuscare  quelle  di  tutte  le  altre.  11  suo  viso  è cosi  ben  fatto, 
che  direbbesi  avervi  madre  natura , quale  perfettissima  artefice , adope- 
rato il  suo  raro  ingegno  e il  sublime  spirito  nel  conformarlo.  E voglia 
essa  mostrarsi  grave  o gentile  nelle  sembianze,  infiammerà  d'  amore  il 
inondo  intero,  tanto  i suoi  lineamenti  sono  perfetti  e gli  occhi  suoi  lumi- 
nosi, trasparenti  e piacevoli.  Il  corpo  corrisponde  al  volto  ammirabile; 
la  statura  è grande  e ben  fatta  ed  ha  cosi  grave  e maestoso  il  porta- 


ci) Bavle  osserva  profondamente  che  se  lo  avessero  fallo  eunuco  avrebbe  cancellata 
la  gloria  di  Alessandro  e di  Cesare.  — V.  Dicùomairc  PhUoiopkùjue,  trrO'cfe  Ilcnrt  IV- 
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mento,  che  prenderassi  sempre  per  Dea  del  cielo  e non  per  terrestre 
principessa.  E credesi  ancora  da  molti  che  mai  Dea  fosse  più  bella  di 
lei. si  bene  che  per  bandirne  1’  avvenenza  bisognerebbe  che  Dio  allargasse 
il  mondo  e aliasse  il  cielo  » (1).  Ronsard  poi,  anche  più  entusiasta,  la 
chiama  superiore  a Venere  ; e prosatori  e poeti  dell’  epoca  celebrarono  a 
coro  con  grandissimi  vanti  la  bellezza  della  sposa  del  quarto  Enrico. 
Noi  aggiungeremo  phe  dai  ritratti  che  ne  vedemmo  meravigliosamente 
bella  ci  apparve  la  figlia  di  Caterina  dei  Medici.  Lo  spirito  di  lei  era  in 
armonia  colla  bellezza  del  corpo:  studiò  le  lettere  greche  q latine;  fu 
poetessa  e prosatrice;  le  sue  memorie  e le  cenfo  nocelle , quantunque 
erotiche,  svelano  il  suo  ingegno  e la  somma  sagacia  nel  pingere  i co- 
stumi del  tempo.  Conversava  in  greco,  arringava  in  latino  ed  era  esper- 
tissima di  canto  c di  armonia.  Avventurosa  avrebbe  potuto  chiamarsi 
pei  tanti  pregi  di  natura  c di  studio,  se  la  leggerezza  del  carattere,  i 
non  puri  costumi,  le  vendette  e gl'intrighi  non  ne  avessero  fatto  una 
donna  corrotta  e perversa;  corrotta  nei  primi  anni  della  giovinezza, 
perversa  quando,  dopo  gli  anatemi  del  papa,  fuggi  per  pretesti  di  turbata 
coscienza  il  marito  contro  di  lui  congiurando.  11  numero  de'  suoi  amanti 
fu  -prodigioso;  facilmente  li  prendeva  e più  facilmente  lasciavali;  fra 
tutti  però  il  sangue  di  la  Mòle  grida  vendetta , perchè,  amato  un  dì  con 
trasporto,  venne  in  seguito  sacrificato  alle  trame  del  duca  Francesco  suo 
fratello  c da  lei  vilmente  abbandonato  e forse  anche  tradito  (2). 


. (1)  Bramóso:,  ics  dames  illuslres.  — Margherita  di  Francia,  pag.  15G. 

[ì)  EstraUO  dai  registri  della  cancelleria  criminale  du  diatele!, - 

Processo  verbale  della  tortura  e del  supplizio 
del  signor  de  la  Mòle. 

Innanzi  di  Boi  Pietro  Henncquin , Presidente  del  parlamento  di  Parigi , camera  cri- 
minale, si  è fallo  condurre  il  signor  Giuseppe  de  Boniface,  signor  de  la  Mòle. 
Avvertito  e premurato  di  dire  la  verità  sulla  congiura  ec. 

Ila  risposto  — Iddio  mi  ò testimonio  Se  io  ne  so  altro  di  quanto  dissi!  — . 
(^servatogli  cho  non  entrerà  giammai  in  paradiso,  se  non  isgrava  la  soa  coscienza. 
Risponde  — Non  so  nulla,  imploro  la  grazia  di  parlare  al  mio  signore  il  duca  di 
Alencon.  — 

Fattogli  rimarcare  che  il  duca  ha  tuUo  confessato , come  poteva  leggere  neila  di- 
chiarazione da  lui  sottoscritta, 
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Tale  fu  la  compagna  di  Enrico  di  Bordone  infìno  a che  egli  non  cin- 
gesse la  corona  dei  reali  di  Francia;  ma  assisosi  sul  trono.  Maria  dei 


Risponde  — Non  saper  niente  — hanno  fatto  dire  per  forza  al  duca  ciò  che  hanno 
voluto.  — 

Incoraggiato  a dire  il  vero  senza  farsi  mettere  alla  tortura . 

Risponde  — Voi  mi  avete  condannato  a morte,  che  volete  che  io  dica  ? io  penso  a 
morire.  Ove  avete  trovalo  un  solo  testimono  che  mi  accusi  ? — 

Fu  preso  dai  manigoldi  che  assistevano  il  carnefice,  e spoglialo  nudo  — Fate  di  tne 
ciò  che  vi  piace.  Nel  servizio  dd  re  guadagnai  molli  colpi  d' archibugio , ora  subisco 
la  tortura  e fra  poco  mi  attende  la  morte.  — 

Scongiurato  di  rendere  l'anima  netta  a Dio  e di  non  più  sperare  dagli  uomini , 
Risponde  — Nulla  ho  di  grave  sulla  coscienza.  Mi  facciano  morire,  son  pronto.  — 
Interrogato  se  abbia  parlato  col  conte  Ludovico, 

Risponde  di  si,  e di  averne  informato  la  regina  Margherita  e suo  fratello  il  duca 
Francesco. 

Avvertito  di  purgare  f anima  sua,  e dichiarare  quali  furono  i discorsi  tenuti  nella 
settimana  santa  in  casa  di  la  Mòle, 

Risponde  — Non  so  nulla  ; se  la  regina  Margherita  vuole  aiutarmi  e salvarmi  la 
vita  mi  renderà  un  gran  servigio  ; se  no,  faccia  come  le  piace.  — 

Persistendo  nelle  sue  negative,  ed  essendo  spogliato,  gli  trovarono  un  Agnus  Da 
al  collo;  fu  poi  legato  alla  fibbia  ed  ebbe  il  primo  tratto  di  corda. 

Dimandalo  se  avesse  presa  la  Pasqua, 

Rispondo  — La  presi.  — 

Dopo  il  secondo  tratto  di  corda,  fu  scongiurato  a dire  la  verità. 

Risponde  — Non  so  - 

Gli  fu  messo  il  boraacchmo  (a)  e si  fece  entrare  la  prima  zeppa  di  ferro.  — - Pre- 
murato di  parlare  e dire  il  vero, 

Non  rispose!! 

Avvertito  che  il  duca  1*  amasse  molto  e che  non  avrebbe  deposto  contro  di  lui,  la 
Mòle,  se  non  fosse  stalo  vero, 

Risponde  — Toglietemi  dalla  tortura  e dirò  la  verità.  — 

Fu  sciolto  e condotto  presso  al  fuoco.  Alle  premure  fatte  di  parlare 
Risponde  — Io  non  so  altro.  — Oh  povero  la  Mòle  I Non  vi  è mezzo  di  otte- 
ner grazio.  Io  non  dimando  che  d’ andarmene  in  un  convento  por  pregare  Iddio  pel 
resto  dei  miei  giorni. 

Avvertito  di  dire  la  verità, 

Risponde  — Supplicate  il  re  che  non  mi  faccia  giustiziare,  che  risparmi  il  di- 
sonore alla  mia  povera  schiatta.  — Aggiunse:  — Il  duca  Francesco  mio  signore  e verso 
del  quale  io  aveva  cento  mila  obblighi,  mi  ordinò  che,  sulla  mia  vita  e su  quanto  io 

fa)  Due  Involo  per  gamba  brille  con  funi  c fra  queste  tavole  a colpi  di  magliosi  face 
vano  entrare  tino  o sette  zeppe  di  ferro.  — Carne,  nervi,  o?si  lutto  si  sfragcll.iva  fra’ dolori 
Plauditi.  — Vivano  I re  e tu  giustizia  umana!! 
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Medici  fu  posta  nel  talamo  reale  in  luogo  della  divorziata  ed  oltraggiata 
Margherita  di  Valots,  senza  riguardo  alcuno  al  pubblico  scandalo , 


avevo  di  più  caro  al  mondo,  non  parlassi  ad  alcuno  di  quanto  volevo  fare,  che  io 
gli  mantenessi  la  Fede,  eh'  ei  riponeva  in  me  ogni  fiducia,  lo  gli  promisi  di  fare  ciò 
che  comandava,  eccetto  agire  contro  il  re.  Egli  replicò  che  il  suo  processo  era  giù 
compilato  nelle  Spagne  e che  volevano  farlo  morire,  appena  giunte  le  carte  da  Madrid; 
ma  che,  se  fuggiva,  essendo  fuori  dalla  reggia,  avrebbe  potuto  faro  le  sue  rimostranze 
al'  re  e alla  regina.  — 

Interrogato,  pressato,  scongiuralo  di  parlare, 

Risponde  — Non  so  altro. 

Interrogato,  se  sapesse  che  Grandy  dovea  trasmutare  i metalli  in  oro,  ondo  pa- 
gare quelli  che  accompagnavano  il  duca  Francesco, 

Risponde  — Si  diceva.  — 

Interrogato  di  dire  la  verità  sul  significato  di  talune  cifre  di  corrispondenza  d' una 
statuetta  di  cera  trovata  in  casa  sua, 

Interrogato  — Per  quale  uso  servisse  la  statuetta  di  cera,  e quale  fosse  il  genere- 
delia  malattia  che  angosciava  re  Carlo  IX, 

Risponde  — Le  cifre  servivauo  per  corrispondere  col  conte  e parlare  di  talune 
dame  della  corte  — La  statuetta  ò l’ immagine  d’  una  donna  eh’  i'  amo  — Ignoro  il 
genere  della  malattia  del  re  — Esclamando:  Signore!  Fetemi  morire  all’ istante,  se 
ho  pensato  al  re  facendomi  fare  la  statuetta  da  Cosimo  Ruggieri.  — 

Fu  di  nuovo  messo  alla  tortura , gli  legarono  i borzacchini,  ricominciossi  col  ma- 
glio a spingere  le  zeppe  di  ferro  ; e alle  premure  di  parlare, 

Esclamò:  — Io  non  so  altro,  per  la  dannazione  dell’ anima  mia!  Io  noo  so  al- 
tro; Io  giuro  sul  Dio  vivente,  sulla  mia  perdizione  — Qb  vero  Dio  eterno!  < — Mio 
Dio  ! lo  non  so  altro  — Ignoro  se  la  statuetta  fosse  fatta  pel  re  o per  la  regina.  — 
Interrogato  sulla  malattia  del  re, 

Risponde  — Fatemi  morire  — Soffro  — Soffro  troppo  — Fatemi  morire  — Oli 
povero  la  Mòle,  quando  mai  pensasti  di  far  morire  il  rei  — 

Si  cominciò  l'altra  tortura  dell'acqna  fredda. 

Pregò  di  cessare,  e parlerebbe. 

Fu  sciolto,  c portato  vicino  al  fuoco  secondo  i suoi  desidori. 

Ricominciato  l’ interrogatorio, 

Risponde  — Non  so  altro  — Non  mi  tormentate  di  più,  ve  ne  supplico.  — 
Poi  s‘  inginocchiò  e piangendo  continuò:  — Pregate  il* re  di  accordarmi  la  vita.  Sull» 
dannazione  della  mia  amma  — - Ho  detto  quanto  sapevo  — « Fate  die  il  re  mi  accordi 
la  grazia.  — 

Fu  rivestilo,  disse  molle  orazioni  e venne  consegnato  al  carnefice. 

Oggi  30  aprilo  4574  — Firmato  — llennequin. 

11  conte  Annibaie  di  Coconnas,  gentiluomo  piemontese,  fu  involto  nello  stesso  processo 
di  Maestà  c condannato  a morto  col  de  la  Mòle. 

Negli  archivi  esiste  puro  il  verbale  della  tortura  che  subì,  per  formalità , avendo  il 
suddetto  conte  confessato  apertamente  quanto  tramava»!  per  la  fuga  dd  duca  Francesco, 
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consentendo  Roma  al  disfarsi  del  primo  matrimonio  e ai  nuovi  voti 
dell’  altro. 


del  re  di  Navarro  e del  principe  di  Condè.  — Nei  processo  si  legge  anzi , che  Co- 
connas  scongiurasse  la  Mòlo  a palcsaro  il  vero  pel  servizio  del  rocche  la  Mòle  fosso 
irremovibile. 

Verso  la  fine  dei  due  verbali  si  leggo: 

Jn  piazza  di  Grève,  dopo  le  grida  fatte,  il  signor  de  la  Mòle,  condotto  sul  palco,  alle 
premure  di  palesare  la  verità,  rispose  : — Non  so  altro  — Pagate  i miei  creditori  con  ciò 
clic  posseggo.  — Grsndy,  Grandchamp  o la  Mòle  conoscevano  la  congiura. — S'in- 
ginocchiò, gli  bendarono  gli  occhi  e mentre  il  popolo  cantava  la  Salve  regina  il  carne- 
fice gli  mozzò  il  capo  d’  un  solo  colpo. 

Coconnas  morì  nella  stessa  guisa,  ma  volle  che  gli  toghessero  la  benda  dagli  occhi. 

Ecco  la  sentenza  della*  Corte  del  Parlamento. 

c Visio  dalla  corte  della  gran  camera  e delle  Tournelle  riunite  il  processo  crimi- 
nale istruito  a richiesta  del  procuratore  generale  del  ro  per  la  congiura  tramata  contro  lo 
Stato,  il  re  cd  il  reame,  contro  Giuseppe  de  Boniface  signore  di  la  Mòlo  e il  conte  Anni- 
baie  di  Coconnas,  amendue  detenuti  nelle  prigioni  della  Conciorgèrie  del  palazzo  di  giu- 
sU/io  — Edite  le  conclusioni  del  procuratore  generale  — Interrogati  diverso  volte  i due 
accusali  sui  crimini  e delitti  loro  imputati  e tutto  considerato , sarà  dello  che  la  corte  Ita 
dichiarato  e dichiara  : i signori  de  la  Mòle  e Coconnas  essere  colpevoli  e convinti  dei  cri- 
mine di  Lesa-Maestà ; e per  riparazione  verso  di  questa  la  corte  gli  condanna  ad  essere 
decapitati  su  d’  un  palco  eretto  in  piazza  di  Grève.  J loro  corpi,  squartati  in  quattro  pezzi 
verranno  inchiodali  sulle  quattro  porle  principali  di  Parigi  e le  testo  messe  su  due 
pali  piantati  in  piazza  di  Grève.  — Ila  dichiarato,  che  ciascuno  o tutti  i possessi  di  la 
Mòle  e Coconnas  sono  devoluti  al  re  e a suo  profitto  confiscati.  — Inoltre  la  corte 
ordina,  che  prima  della  delta  esecuzione  Coconnas  o Boniface  subiranno  la  tortura, 
per  sapere  dalla  loro  bocca  quali  e quanti  ebbero  parte  nella  congiura  n. 

Questa  sentenza  è stata  pronunziata  ed  eseguila  il  trentesimo  giorno  di  Aprilo 
dell'anno  1574. 

V.  Archivi  di  Parigi.  — - Memorie  del  signor  La  Popiniere,  voi.  III.  pag.  107*447. 
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La  morte  di  Enrico  III  e la  partenza  dal  campo  delle  truppe  cattoliche 
obbligarono  il  Borbone  a ritirarsi  dai  dintorni  di  Parigi  ; ma , rafforzato 
dalle  legioni  inglesi  mandate  in  suo  soccorso  dalla  regina  Elisabetta,  la 
strinse  di  nuovo  assedio  e attese  a farsi  re  colla  forza  delle  armi,  non 
essendovi  riuscito  coi  pretesi  diritti  di  successione. 

I soldati  d' Enrico  bloccavano  Parigi  e ne  impedivano  le  comunica- 
zioni; non  per  questo  lasciavansi  cadere  dell'animo  il  consiglio  dei  sedici, 
May  enne,  l'ambasciatore  di  Spagna,  il  legato  del  papa  e il  popolo;  i 
quali  anzi  agli  assalti  fariosi  e al  rigido  blocco  opponevano  la  resistenza 
e l' ostinazione  ispirata  dal  fanatismo.  I predicatori  ricominciarono  nelle 
chiese  i loro  sermoni  furibondi  e domandavano  ogni  di  alla  Francia  un 
uomo  abbastanza  coraggioso  per  liberarla  da  Enrico  di  Navarra,  bastardo. 
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eretico,  rinnegato  e recidivo.  I gesuiti  Piginat  e Comolet  Orlavano  nei 
templi;  « Ci  fa  d'  uopo  d'  un  Aod.  Sia  desso  mònaco  o soldato  o pastore, 
ci  occorre  un  Aod  ».  La  duchessa  di  Montpcnsier  tornava  intanto  alle 
antiche  sue  arti  di  seduzione  a veder  modo  di  rinvenire  un  altro  infelice  c 
lussurioso  fanatico;  imperocché,  corrottissimi  essendo  i tempi,  la  super- 
stizione e le  lascivie,  non  la  virtù  c lo  strenuo  coraggio,  crcdevansi 
idonei  a salvare  la  patria.  I parigini  sopportavano  adunque  — • e dicevano 
per  la  fede  cattolica  — i rigori  della  guerra  c gli  orrori  della  fame,  con- 
ciossiacbè  fossero  quasi  privi  di  vettovaglie,  allorché  un  esercito  di 
Spagna  giungeva  loro  in  aiuto.  Combattcvasi  ad  Arques,  a Jvry;  c trion- 
fando Enrico  de’ Suoi  nemici,  riedeva  od  assediare  nuovamente  Parigi; 
ina  nuovi  aiuti  arrivando,  il  popolo  della  capitale  tornava  a riprenderò 
animo  e con  la  più  strana  processione  celebrava  gli  efìmeri  suoi  van- 
taggi. a II  legalo  del  papa  e il  vescovo  di  Scnlis  precedevano  il  corteo, 
tenendo  la  croce  nella  mano  destra,  l'alabarda  nella  sinistra;  seguivano 
duecento  monaci  con  le  corazze  e i morioni  sopra  le  cocolle  e i cappucci 
e brandendo  spade  e moschetti;  numcravansi  quindi  seicento  gesuiti  pro- 
cedenti a due  a due,  a capo  chino  e spiranti  dai  volti  umiltà  e compun- 
zione ; chiudevano  la  marcia  duecento  preti  armati  di  daghe,  di  sciabole 
c di  vecchi  archibugi.  Quello  però  che  più  eccitava  gli  applausi  dei  devoti 
era  un  monaco  zoppo,  il  padre  Bernardo,  specie  di  frate  ciarlatano,  funam- 
bolo c ciurmatore  che  correva  senza  tregua  dalla  testa  alla  coda  della 
processione  con  sorprendente  agilità,  restando  appuntato  sul  terreno 
quando  con  la  testa  e le  spalle,  quando  con  le  mani  c fermandosi  tratto 
tratto  per  brandire  una  sciabola  che  mostrava  d'introdursi  dalia  bocca 
nel  seno  e trarre  fuori  con  pari  destrezza,  mercè  ingegnoso  meccanismo 
che  faceva  rientrare  la  lama  nell’  impugnatura  » (1). 

Fra  questi  saturnali  religiosi  era  intanto  mutatasi  la  politica  di  Roma 
verso  il  Bearnese;  imperocché  la  morte  del  cardinale  di  Borbone,  to- 
gliendo di  mezzo  quell’ombra  di  re,  aveva  fatto  chiarire  i disegni  del 
re  di  Spagna  e rotti  gli  accordi  tra  il  papa  e i gesuiti.  I quali,  guada- 
gnati dall’  oro  di  Filippo , combattevano  le  pretese  del  giovine  principe 


(I)  Giugno  1500.  — V,  D Ai.isn.st.  LEsiuile  ed  altri  cronisti. 
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di  Guisa  e del  duca  di  Mayennc,  contrariando  cosi  i voleri  di  Sisto  clic 
preferiva  il  Borbone  alla  universale  dominazione  del  figliuolo  di  Carlo  V. 
Arrogava  si  che  costoro  sospingevano  ad  ogni  eccesso  il  consiglio  della 
lega  contro  i realisti,  facendo  appiccare  sui  patiboli  il  presidente  Tardif 
e due  consiglieri,  abborrenti  dal  sostituire  alla  tirannide  spenta  dei  Valois 
l’orribile  signoria  di  Filippo  lì.  Facevano  eziandio  prestare  giuramento 
sul  vangelo,  che  i cittadini  mai  più  si  sarebbono  sottomessi  al  Borbone, 
il  quale  non  aveva  al  trono  diritto  nessuno,  dovendo  i re  nominarli  la 
sola  chiesa.  Un  avvocato,  a nome  d’ Orleans  affilialo  alla  società  di  Lojolit  e 
deputato  agli  Stali  dell’ Unione,  pubblicava  un  grosso  volume  per  pro- 
pugnare coteste  massime  della  setta,  aggiungendovi  di  suo  capo:  « Che 
il  dovere  di  un  re  di  Francia  è quello  di  essere  cristiano  e maschio; 
che  colui  il  quale  non  crede  alla  fede  cattolica  apostolico  e romana  non 
A cristiano,  non  crede  a Dio  e non  può  essere  re  di  Francia;  che  un  ré 
di  Francia  dev’essere  di  necessita  più  cattolico  che  uomo;  che  colui  il 
quale  lo  mette  in  dubbio,  merita  una  risposta  dal  boia  e non  dal  filosofo  a. 

La  morte  di  Sisto  V,  poi  la  breve  apparizione  di  Urbano  che  fu  papa 
dodici  giorni,  condussero  alla  sede  di  Pietro  un  Gregorio  XIV  che  inclinò 
subito  verso  Spagna  e la  lega  ; e inviava  in  Francia  un  corpo  di  truppe 
sotto  il  comando  del  nipote.  Ercole  Sfrondrato  duca  di  Monte  Marciano. 
A queste  legioni  della  Chiesa  i gesuiti  aggregarono  i seminaristi  di  Francia 
e gli  alunni  dei  loro  licei;  il  duca  di  Savoia  invase  anch' esso  la  Francia. 
In  siffatta  guisa,  la  guerra,  le  devastazioni,  le  mine,  gl’ incendi  diser- 
tavano da  un  capo  all’altro  l’antica  terra  dei  Galli,  pel  trionfo  della 
mesta  o della  bibbio  in  apparenza,  ma  in  fatto  per  sete  di  potenza  e 
sfrenate  cupidigie  di  trono.  I preti , o in  particolare  i lojolesi , ripren- 
dendo sempre  più  vigore  c abusando  della  loro  influenza,  celebrarono, 
con  feste  c luminarie  la  morte  di  Sisto  V ; e il'  curato  di  sant’ Andrea 
degli  Archi,  uno  dei  capi  più  focosi  della  lega  e gesuita  esso  pure,  osava 
dal  pulpito  predicare  in  questa  sentenza:  c Dio  ci  ha  liberati  proprio  in 
tempo  da  un  abhomincvolc  papa  (4),  o fratelli;  avvegnaché,  se  avesse 


(1)  Gli  storici  raccontano  che  Sialo  V voleva  ad  ogni  costo  strappare  la  chiesa  dagli 
artigli  dei  lojolescbi,  prescrivendo  loro  di  chiamarsi  /<pioztom,c  non  più  Gesuiti,  per  impedire 
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più  a lungo  vissuto,  noi  saremmo  stati  eostretti  a scomunicarlo,  comò 
adultero,  incestuoso,  simoniaco,  addetto  agli  studi  della  magia.  Questo 
infame,  non  pago  di  spogliare  i fedeli  per  arricchire  i nipoti  c le  nipoti 
che  seco  vivevano  in  qualità  di  favoriti  c di  cortigiane,  volle  ancora 
dichiararsi  protettore  del  Bearnese,  per  meglio  opprimerne;  però  il  signore 
ha  fulminato  questo  demone  coronato  della  tiara  » (1). 

Ecco  intanto  arrivare  di  nuovo  tristi  giorni  di  Parigi.  — Enrico  di 
Borbone,  scacciate  dal  regno  le  truppe  spagnuolc  comandate  dal  duca  di 
Parma,  rimetteva  l'assedio;  e questa  volta,  occupate  le  alture,  vi  si 
affortificava  con  tutte  le  regole  dell'arte  militare  e stabiliva  il  suo  quar- 
tier  generale  in  un  monastero  di  suore.  E qui  pigliatasi  per  amante 
l'abbadessa,  I’  avvenentissima  Maria  di  Bcauvilliers  che  reputavasi 
< avventurosa  di  sostituire  al  suo  sposo  celeste  un  re  della  terra  e 
della  tempra  di  Enrico  IV  » (2),  s’ ingolfava  in  amori  c stravizi,  in  quella 
che  i miseri  parigini  si  alimentavano  di  gatti , di  cani  e di  erbe  crude , peni 
che  fosse  mancato  loro  il  pane  c la  carne  di  cavallo  salita  a prezzi  favolosi, 
tanto  che  solo  i ricchi  ed  i preti  potevano  averne.  Quando  gli  abitanti 
nulla  più  potettero  ricevere  dal  di  fuori,  corsero  verso  i suburbi  clic 
ancora  somministravano  erbe  alla  fame;  ina  il  Borbone,  fatti  in  una  sola 
notte  espugnare  i dieci  sobborghi  di  Parigi,  strinse  il  blocco  vie  più  e dal- 
1' alto  della  Badia,  di  mezzo  alle  venuste  monachelle  contemplava  gli 
effetti  delle  bombe  e delle  palle  infuocate  che  faceva  lanciare  sulla  futura 
sua  capitale.  Da  quel  tempo  i Borboni  hanno  imitato  e sorpassato  nel 
bombardare  il  loro  grand'  avo  Enrico.  Dopo  la  presa  dei  sobborghi , la 
miseria  , i patimenti  c le  angosce  degli  assediati  più  non  ebbero  limite. 
Gl’  infelici  che  ancora  sorreggevansi,  erravano  per  le  vie  in  cerca  dei  resti 
dei  cani  uccisi;  taluni  frugavano  ne"  mondezzai  e ne  traevano  sorci  cre- 
pali che,  senza  cuocere  c mezzo  putrefatti,  divoravano;  altri  a peso  d'oro 


ai  popoli  di  erodere  die  Gesù  avesse  istituito  il  loro  ordina  — Dopo  ciò  un  cartello 
venne  alla  statua  di  Pasquino  e diceva  — II  Papa  è stanco  di  vivere  — Decorsa  in- 
fatti una  settimana,  a di  27  di  agosto  1590,  Sisto  V moriva,  con  fondati  sospetti  d‘ avve- 
lenamento. — Platina  , Vite  dei  Pontefici. 

(4)  Memorie  del  D'  A colo  mi. 

12)  Memorie  di  Piktuo  L'  Estoile. 
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comperavano  pelli  di  asini,  di  muli  e di  (-avalli  a nutrirsene;  poi,  quando 
tutto  mancò,  i soldati  della  lega  davano  la  caccia  ai  fanciulli  e li  man- 
giavano nelle  sale  del  palazzo  di  san  Dionigi.  Ad  onta  però  di  cosi  fatte 
penurie,  punto  nulla  isccmava  nei  cittadini  1' orrore  della  signoria  d'En- 
rico IV,  nè  rallentava  il  cieco  lor  fanatismo;  imperocché  tutti  affermas- 
sero essere  minore  pericolo  per  la  salute  delle  anime  nel  luanucnrc  i 
bambini  sgozzati,  di  quello  che  s’ incorreva  nell’  arrendersi  ad  un  eretico! 
E si  che  la  fame  li  spinse  da  ultimo  a dissotterrare  i cadaveri  nei  cimiteri, 
per  fare  una  specie  di  farina  con  le  ossa  umane  ridotte  in  pubere  e di 
quelle  manipolarne  un  pane  che  dissero  della  Montpensier,  perché  essa 
ne  suggeriva  il  consiglio:  l’orribile  alimento  costò  la  vita  a quindi- 
cimila infelici  che  se  ne  crann  sfamati.  — Questo  è il  quadro  che  Pietro 
l'Esloile,  testimone  di  quanto  racconta,  ri  lasciò  dei  disastri  i quali  si 
aggravarono  sul  popolo  durante  l’assedio:  « e il  buon  Enrico,  il  primo 
re  della  progenie  dei  Borboni,  infrattanto  ripeteva  in  pieno  consiglio, 
Ch’  ei  voleva  fare  ni  Parigi  un  ossario  e voleva  regnare  , fosse  axchf. 
svi  SORTI  ali! 

Parecchi  storici  pretesero  che  Enrico  IV  facesse  somministrare  viveri 
agli  assediati.  Menzognera  asserzione,  smentita  dalle  testimonianze  di  coloro 
che  assistevano  a quel  dramma  funesto  e fra  gli  altri  dal  citato  cronista  ; 
il  quale  narra  che  il  crudele  monarca  fu  implacabile  verso  i parigini  e 
li  ridusse  a tale  estremo  da  essersi  vedute  madri  mangiare  i loro  propri 
figliuoli,  i E dappoiché  la  povera  gente  ebbe  divorate  le  pelli  dei  più 
immondi  animali  ; dopo  che  ridussero  a polvere  piuttosto  che  a farina 
le  ossa  dei  loro  padri  ; dopo  che  tentarono  persino  di  fabbricare  con  le 
ardesie  una  pasta  clic  inghiottivano  insieme  all’acqua:  risolsero  di  ten- 
tare una  sortita  per  andar  a tagliare  l’erba  dei  campi;  ma  il  re  ordinò 
il  fuoco  sovr’  essi  c li  rispinse  nella  città.  Ve  n’  ebbe  tuttavia  alcuno  che 
a rischio  della  propria  vita  si  avvicinò  alle  trincee  e contrattò  co’  sol- 
dati le  gemme  e l’oro  in  cambio  di  pane  e vino.  Finalmente  gli  ulficiali 
calvinisti,  tocchi  di  compassione  per  la  sorte  dei  parigini,  andarono  a 
significare  al  principe  che  nell’  armata  si  facevano  notare  sintomi  di  scon- 
tentezza e c'  era  luogo  a temere  si  ricusassero  di  far  fuoco  sopra  i 
loro  concittadini,  se  non  si  prendessero  misure  per  alleggerirne  ia  spa- 
ventevole miseria  ». 
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Scemati  di  numero  per  la  diserzione  di  molti  cittadini,  mietuti  dalla 
fame  e distrutti  dai  morbi,  i parigini  continuavano  strenuamente  a di- 
fendersi; onde  il  Borbone,  persuaso  che  per  impadronirsi  della  capitale 
convenisse  demolirla  dalle  fondamenta,  ebbe  ricorso  a nuovi  ripieghi. 
Disse  dunque  in  segreto  agli  uomini  più  influenti  della  lega,  volere  lui 
convertirsi  al  papismo.  Perchè  poi  di  queste  sante  ispirazioni  si  discer- 
nano il  fine,  i mezzi,  le  viste,  giova  leggere  la  seguente  lettera  che 
scriveva  alla  Gabriella  d'Estrècs,  venuta  a raccogliere  il  retaggio  dell’  ali- 
badessa  di  Beauvilliers  e di  tante  altre  drude  di  sua  maestà. 

« Mio  caro  Angelo  — • cosi  scrive  — voi  dovete  sapere  che  stamane 
io  comincio  a conferire  coi  vescovi  mitrati  : epperó  non  dubito  punto  che 
ben  presto  potrò  presentarmi  alla  confessione  ; ma  non  rivelerà  di  certo 
taluni  graziosi  peccati  e i misteri  delle  nostre  voluttà.  Siccome  noi  ab- 
biamo pattuito  una  tregua  con  quei  dannati  parigini,  voi  potete  senza 
pericolo  recarvi  da  me.  D'altronde,  per  maggiore  sicurezza,  vi  mando 
una  scorta  di  archibugieri.  — Affrettatevi  a venire  per  vedermi  fare  il 
salto  mortale  (ciò  è ascoltare  una  messa  che  vale  un  regno  ).  Non  vi  trat- 
tengo con  più  lunghi  discorsi  perchè  spero  di  rivedervi  domani.  — Ad- 
dio a (1). 

Dopo  due  giorni,  Enrico  IV  pronunziò  la  sua  quarta  abiura  nella  chiesa 
di  san  Dionigi,  ascoltò  la  messa,  fece  il  salto:  ma  non  fu  ancora  re.  I 
parigini  che  da  quattordici  anni,  dal  giorno  delle  barricate-popolari,  odia- 
vano le  insegne  regali  ed  il  nome  di  re  (2),  avevano  respinto  il  Borbone  cal- 
vinista c nemmeno  lo  volevano  cattolico.  Decorsero  otto  mesi;  e l’ ostina- 


li) 32  agosto  1593. 

(2)  Una  fazione  potente  si  era  costituita  nella  città,  avendo  per  capi  Bussy  I.o-Cierc  o 
Loucbard , entrambi  rappresentanti  del  celebre  consiglio  dei  sedici.  Questa  fazione  aspi- 
rava alla  repubblica  e accennava  a promulgare  una  legge  di  terrore  e di  sospetti  contro  ; 
realisti.  Mayenne  si  oppose  alla  legge  di  sangue.  Un’  accusa  di  realismo  fu  presentata  al 
parlamento  dal  consiglio  dei  sedici  contro  certo  Drigard  : il  parlamento  assolse  l’ accu- 
sato. La  fazione  repubblicana  di  Le-Clerc  fece  impiccare  a furia  di  popolo  Briseon  primo 
presidente  del  parlamento,  Larclier  e Tardif  consiglieri.  — I pugnali  avevano  già  segnate 
le  case  degli  amici  di  Maycnoe,  la  demagogia  prometteva  già  il  trionfo  della  libertà,  quando 
Mayenne  sedusse  il  popolo  c fece  appiccare  tre  dei  capi  repubblicani  ; Bussy  fuggi,  indi  Ma- 
yenne negoziò  con  Enrico  IV.  — Storia  dei  Borboni  per  Dela-idike  de  Saint-Esprit, 
lom  III,  pag.  32. 
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zione  degl!  abitanti  dell'antica  Lutezio  non  fu  vinta,  concio*  sinché  più 
di  repubblica  che  di  principi  si  sarebbero  eglino  accomodati.  Invano  En- 
rico fece  ungersi  con  l'olio  delle  sante  ampolle  nel  duomo  di  Chàrtrcs; 
i parigini  non  si  piegavano  e dalle  file  del  popolo  usciva  un  certo  Bar- 
rière per  pugnalarlo.  Più  tardi  lo  tentarono  Giovanni  Chàtel  e molti  al- 
tri (I),  fino  a che  Ravaillac  n’ebbe  la  palma.  Se  però  i cittadini  ave- 
vano fin  allora  trionfato  e affrontate  con  successo  le  armi  oppugnataci  e 
la  crudelissima  fame,  non  seppero  o non  riuscirono  a premunirsi  dal  tra- 
dimento. — Un  Langlois,  borghese  e il  maresciallo  di  Brissac  (2)  il  quale 
non  era  riuscito  ad  imporsi  come  dittatore  repubblicano , prepararono  la 
trama;  e la  notte  oscurissima  dall’  li  al  12  marzo  1594  i soldati  di  Enrico 
entravano  in  Parigi  per  le  porte  di  sant’  Onorato  e di  san  Dionigi.  Spun- 
tato il  giorno,  la  città  trovossi  presa  senza  combattere;  e il  re  abitò 
P alien  Louvre,  ove  tanti  delitti  e tante  lascivie  si  erano  consumale  e 
compiute.  Un  generale  perdono  fu  pubblicato  e la  duchessa  di  Montpen- 
sicr,  ringuainato  il  pugnale  d’Erinna,  sorrise  al  cugino,  continuò  le 
galanterie,  la  vita  dissoluta  e spregiò  di  nuovo  i plebei  che  aveva  se- 
dotti e quanti  di  fame  e di  ferro  erano  morti  per  essa.  — Scellerata 
femmina,  che  aveva  gli  appetiti,  le  inclinazioni,  la  ferocia  di  Fredegonda 
c di  Messalina  (3). 

Cedettero  adunque  i cittadini  alla  forza  ed  al  tradimento;  non  cedet- 
tero però  i francescani,  i cappuccini,  i domenicani,  i gesuiti  e tutte  le 


(1)  V.  1‘  appendice  alla  fine  del  regno  di  Enrico  IV , sa  i regicidi. 

(2)  Il  maresciallo  di  Brissac,  d' accordo  con  molli  membri  del  consiglio  dei  sedici,  ar- 
ringò il  popolo  e ricordando  le  memorie  dell'  antichità , con  molta  eloquenza  pronunziò  la 
parola  repubblica.  — Ma  Mayenne  vinse  anche  questa  volta  ; e Brissac  pensò  a sò  ed 
apri  le  porte  ad  Enrico  IV.  — Delandisi;  oe  S.  Esprit,  Storia  dei  Uorboni,  voi.  Ili, 
pag.  9*. 

(3)  Dopo  l'entrata  di  Enrico  a Parigi  la  duchessa  di  Montpensier,  guardando  con  oc- 
chio semispcnlo  i bianchi  stendardi  di  Borbone  esclamò  : » Oh  son  perduta  , non  vi  sarà 
una  mano  che  voglia  darmi  un  colpo  di  pugnale  nel  seno  » ? 

a Coraggio  o mia  tiglia , rispose  la  duchessa  di  Nemours , la  nostra  razza  è destinala 
a tingere  col  suo  sangue  il  trionfo  dei  re  a.  In  qnel  momento  un  messaggero  d'  Enrico 
venne  ad  assicurare  la  duchessa  che  i suoi  beni  e la  sua  persona  sarebbero  rispettali.  En- 
rico vi  si  recò  poco  dopo  o la  pace  fra  i congiunsi , fra  i grandi  delta  terra,  fu  ristabilita 
eoo  ricambiati  amplessi.  -—  D’  Aubigm:  , Memorie  Storiche. 
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orde  monacali  che  continuarono  a respingere  dalle  preghiere  della  chiesa 
Enrico  IV  e a fanatizzare  i più  creduli  devoti  contro  di  lui.  Enrico  con 
sommo  accorgimento,  visto  nei  lojolili  il  maggiore  scandalo,  1»  essen- 
ziale potenza  d'ogni  fomentato  disordine,  aizzò  1' università  di  Parigi  a 
riprendere  conJr’  essi  la  lotta,  per  impedire  loro  1’  insegnamento.  La  guerra 
fu  tosto  impegnata:  gli  universitari  inondavano  la  capitale  di  libelli  con- 
tro la  setta , e questa,  traendosi  dalla  sua  parte  i fanatici  e le  pinzochere, 
opponeva  altri  più  furiosi  libelli,  zeppi  di  minaccio,  di  calunnie  e d'in- 
giurie. Universitari  e gesuiti  comparvero  infine  dinanzi  al  parlamento  di 
Parigi.  Antonio  Arnaud,  uno  dei  più  famosi  avvocati  del  tempo,  pinse  i 
lojolesi  co' più  neri  colori,  gli  accusò  di  regicidio,  li  disse  essere  stati 
i promotori  della  lega,  gli  assassini  stipendiati  di  Filippo  II,  i complici 
di  Giacomo  Clemente  e di  Barrière , i corruttori  della  gioventù , i nemici 
del  genere  umano. 

ir  Egli  è tempo,  esclamava  , che  il  mondo  impari  a conoscere  i 
gesuiti;  egli  è tempo  che  le  nazioni  facciano  solenne  giustizia  di  questi 
crudelissimi  avvoltoi  , che  si  librano  sulle  nostre  teste  e sono  sempre 
pronti  a divorarci.  Sappiate,  popoli,  che  questi  esecrabili  ministri  del 
papa  intendono  di  fare  della  Francia  quello  che  hanno  fatto  giù  dell' A- 
nierica , dove  venti  milioni  d'  uomini , di  donne,  di  fanciulli  furono,  sotto 
pretesto  di  religione,  contaminati,  bruciati  o strozzati.  Apprendete  clic 
la  loro  sete  d'  oro  è tanto  insaziabile  quanto  1'  altra  che  li  strugge  di 
sangue  umano;  c che  hanno  convertile  in  deserti  isole  intere  per  appa- 
gare la  loro  cupidigia,  costringendo  gli  uomini  a seppellirsi  vivi  nel 
fondo  delle  miuiere  e le  donne  a lavorare  la  terra  bagnata  del  sangue 
dei  loro  figli. 

a Sappiate  dunque  eh’ essi  sono  gl’inventori  di  queste  nuove  torture, 
dette  martini  pubblici,  con  le  quali  straziano  quattromila  persone  per 
volta,  lasciandole  esposte  intieri  mesi  a tutte  le  intemperie  delle  sta- 
gioni, attaccate  le  une  alle  altre  con  catene  di  ferro,  del  tutto  ignude 
e crudelmente  percosse  tre  volle  al  giorno,  sintanto  che  l’acerbità  del 
supplizio  non  le  sforzi  a indicare  dove  siano  riposti  i sognati  tesori.  Ed 
essendoché  questi  sfortunati  nuli’  hanno  da  far  rinvenire , perche  nulla 
nascosero , essi , gli  atroci  padri , inferociscono  contro  di  loro , sino  a 
farli  morire  sotto  ai  colpi  di  bastone.  G’  infelici  indiani , per  sottrarsi 
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alle  loro  barbarie  fungono  nelle  montagne  o spinti  dalla  disperazione 
si  appendono  da  se  stessi  colle  loro  donne  e coi  loro  bambini  agli  alberi 
nelle  foreste. 

» Sappiate  che  questi  discepoli  d' Ignazio  di  Lojola  portano  l’ effera- 
tezza fino  a dare  la  caccia  ai  fuggitivi , come  vedete  fare  qui  ai  cervi  e 
ai  cignali;  e quando  gli  hanno  raggiunti , li  fanno  mangiare  dai  loro  alani. 
Che  se  li  serbano  in  vita,  gli  è per  costringerli  a raccogliere  il  miele 
c la  cera  nei  boschi,  dove  sono  soffocati  dai  serpenti  o divorati  dalle 
tigri;  oppure  per  farli  servire  da  palombari,  nel  quale  genere  di  fatica 
sono  esposti  continuamente  al  pericolo  di  essere  ingoiati  dai  mostri  ma- 
rini ; o non  di  rado  anche  per  formarli  in  bande  e mandarli  a combattere 
i loro  fratelli. 

a Insamma , I’  avarizia  dei  gesuiti  è tanto  sterminata  c cosi  grande 
il  loro  dispregio  per  la  specie  umana , che  tutte  le  volte  che  devono  tra- 
sportare schiavi  da  nn’  isola  all' altra,  riempiono  dei  poveri  Indiani  le 
loro  navi , senza  punto  calcolare  se  siano  abbastanza  capaci  a contenerli 
tutti  e non  li  costringere  a gettarne  in  mare  pochi  o molti  per  allegge- 
rire i legni  al  primo  soffio  un  po’ gagliardo  di  vento.  Quindi  per  navigare 
dall'isola  di  Lucaja  a quella  di  Cuba,  non  v’ha  più  bisogno  nòdi  bus- 
sola , né  di  carta  marina  ; basta  solo  seguire  la  traccia  segnata  dai  ca- 
daveri degl’ Indiani  clic  galleggiano  su  quel  mare- a. 

Da  queste  accuse , avvalorate  con  documenti  e testimonianze , eon- 
chiudevasi  essere  necessità  urgente,  non  solo  di  togliere  l’insegnamento 
ai  gesuiti , ma  di  sfrattarli  dal  reame  di  Francia.  Essi  però , non  si 
potendo  purgare  dalle  gravi  accuse,  supplicarono  Clemente  VII  ad  inter- 
venire nella  contesa  ; e siccome  ad  Enrico  IV  premeva  di  riconciliarsi 
con  Roma  e continuare  anch’egli  il  tanto  vantato  accordo  dell’ altare  col 
trono,  cosi  all’invito  del  pontefice  fece  di  nuovo  sospendere  la  contesa 
ed  impedì  che  dal  parlamento  la  sentenza  si  pronunziasse. 

I gesuiti  si  valsero  di  questa  condiscendenza  regale  per.  armare  il 
braccio  di  Giovanni  Chàtcl  ; ma  costui , non  essendo  riuscito  che  a ferire 
leggermente  Enrico  e il  parlamento  avendo  ordinato  di  rovistare  nelle 
carte  dei  lojolcschi,  si  trovarono  presso  i padri  Gueret  e Guiguard  scritti 
e prediche,  che  furiosamente  eccitavano  i fedeli  al  regicidio. 

< Io  Giovanni  Chalet,  dichiarava  l’accusato  al  presidente  de  Thou, 
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studiai  nel  collegio  di  Clermunt  diretto  dai  padri  di  sant’ Ignazio;  appresi 
molto,  ma  non  potendo  vincere  le  mie  passioni  contro  natura  c non 
volendo  perdere  la  mia  parte  di  paradiso,  risolsi  di  espiare  i mici  falli 
assassinando  il  re;  la  quale  azione,  secondo  che  intesi  predicare  dai 
padri  del  collegio,  è la  più  meritoria  innanzi  a Dio. 

a II  fanatico  fu  sottoposto  a tortura  ordinaria  c straordinaria,  gli  fu 
arsa  la  mano  destra  dal  carnefice , venne  poi  tanagliato  e strascinato  da 
quattro  cavalli;  e in  tanto  supplizio  di  tempi  barbari  e di  barbari  uomini 
non  mosse  un  lamento,  non  diede  un  grido:  sembrò  che  avesse  anima 
invulnerabile  e fibra  insensibile.  Finalmente  il  suo  corpo,  già  mutilato,  fu 
gettato  nelle  fiamme  e le  ceneri  sparse  ai  venti.  La  sua  casa  fu  sman- 
tellata e in  quel  sito  fu  eretta  una  piramide  sulla  quale  leggevasi  la 
sentenza  di  espulsione  dei  gesuiti,  consacrandoli  all’  abbominio  c alla 
maledizione  degli  uomini  t (tj. 

Mori  eziandio  sulle  forche  il  gesuita  Guignard,  a causa  dei  suoi 
scritti  che  eccitavano  al  regicidio;  fu  bandito  l’altro  gesuita  Gueret, 
perché  direttore  spirituale  del  Giovanni  Chàtel.  Su  d’ entrambi  la  giu- 
stizia inferocì,  servendo  a gare  di  parti  non  alla  maestà  delle  leggi.  Nel 
tempo  istesso  il  parlamento,  troncando  le  dimore,  né  più  il  re  vietandolo, 
pronunziava  la  sentenza  che  poneva  fine  al  processo  agitato  da  trent’anni 
tra  F università  e la  compagnia  di  Gesù.  I magistrati  ordinavano  : « Che 
i preti  e gli  allievi  della  società  di  Gesù,  perturbatori  della  pace  pub- 
blica, nemici  dello  Slato,  corruttori  della  gioventù,  dovessero  uscire 
dal  regno  nel  termine  di  quindici  giorni,  sotto  comminatoria  di  essere 
trattati  come  rei  di  lesa  maestà.  1 loro  beni  fossero  sequestrati  e con- 
fiscati in  profitto  del  re  a (2). 

Questi  avvenimenti  commossero  l’ Europa  e colpirono  l’intiero  ordine 
dei  gesuiti.  Papa  Clemente  Vili,  non  solo  se  ne  dolse  altamente  col  re 
di  Francia , ma  in  pieno  concistoro  fece  l' apologia  dei  padri  morti  in 
difesa  della  santa  sede  e dichiarò  che  l’ ordine  dei  gesuiti  avea  ben  me- 
ritato della  chiesa. 


(I)  De  Tuou,  Storia  dt  Francia. 
(S)  Idem. 
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Nondimeno , osserva  ('Estolle  : <r  Un  semplice  decreto  del  parlamento 
operò  in  un  giorno  quello  che  quattro  battaglie  non  avrebbero  potuto 
compiere.  I gesuiti  partirono,  la  calma  fu  ristabilita  in  tutta  la  Francia 
e la  politica  del  santo  padre  mutò  intieramente  » (4). 

In  fatti  la  corte  di  Roma,  temendo  che  i Francesi,  riconosciuta  l' au- 
torità del  re,  non  si  distaccassero  intieramente  dal  papato  di  cui  più 
non  apprezzavano  gli  anatemi,  sempre  calcolando  bene  i tempi  e gli 
eventi,  dimostrossi  benevola  a Enrico  e chiese  al  cardinale  di  Gondy 
d’ interporsi  per  un  ravvicinamento  col  re. 

Questi  che  gii  divisava  di  sollecitare  dal  papa  il  suo  divorzio  colla 
regina  Margherita,  alfrettossi  d’inviare  a Roma  il  cardinale  Arnaldo  di 
Ossat  e Claudio  du  Perron  col  titolo  di  plenipotenziari , onde  fermare 
rolla  chiesa  le  condizioni  della  sua  riconciliazione.  Le  quali,  per  le  vit- 
torie degli  Spognuoli  sui  Francesi,  vennero  con  maggiore  burbanza  for- 
mulate da  Clemente  Vili  nel  modo  seguente: 

4°  Gli  ambasciatori  abiureranno  solennemente  in  nome  del  re  tutti  i 
suoi  errori  e si  sottoporranno  alle  umilianti  cerimonie  praticate  dalla 
chiesa  in  simili  casi. 

2°  Il  re  di  Francia  ristabilirà  il  cattolicismo  nel  Bearnesc,  prenderà 
sotto  la  sna  protezione  lutti  i preti  ortodossi , stipendiandoli  col  suo 
peculio  fino  a tanto  che  gli  abbia  provvisti  di  benefizi. 

3°  Ai  soli  ecclesiastici  devoti  alla  corte  romana  saranno  dispensati 
gl'  impieghi  c le  dignità  della  chiesa. 

4°  Il  re  farà  pubblicare  e osservare  le  decisioni  del  concilio  di  Trento, 
non  ostante  che  i suoi  predecessori  le  abbiano  dichiarate  attentatorie  ai 
diritti  della  nazione  e distruggitrici  di  ogni  libertà. 

5°  Enrico  si  sottometterà  a Un  digiuno  rigoroso  ; durante  nove  mesi 
reciterà  sera  c mattina  sei  paternostri , ascolterà  la  messa  tutti  i giorni, 
si  confesserà  almeno  quattro  volte  all’anno  e per  ultimo  erigerà  gran 
numero  di  monasteri  e richiamerà  i gesuiti. 

A queste  dure  e ignominiose  condizioni  i legati  di  Francia  sottoscris- 
sero per  comando  del  re;  e il  17  settembre,  innalzata  nell’atrio  di  san 


fi)  L’  Estoile,  Memoircs. 
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Pietro  spaziosa  tribuna , il  papa  uscì  dal  Vaticano  con  grandissimo  corteo 
di  cardinali , di  arcivescovi,  di  vescovi,  di  grandi  ufficiali  della  corte, 
di  maestri  di  cerimonie , di  penitenzieri  c di  guardie  e andò  ad  occu- 
pare un  magnifico  trono  coperto  di  stoffe  di  seta  e d’  oro.  I)u  Perron  e 
d’Ossat  si  appressarono  al  trono  col  capo  scoperto  e in  atto  di  suppli- 
chevoli; si  prosternarono  su  tutti  i gradini  del  trono  e baciarono  umil- 
mente i piedi  del  papa;  poi,  senza  rialzarsi,  con  voce  alta  e lamentevole 
abiurarono  il  calvinismo  a nome  del  loro  signore.  Clemente  espose  ai 
legati  le  condizioni  alle  quali  Enrico  doveva  sottomettersi  per  ottenere 
l'assoluzione;  e poiché  essi  ebbero  giurato  sul  vangelo  alla  presenza  di 
tutto  il  popolo  romano  e degli  ambasciatori,  che  il  re  si  conformerebbe 
a tutti  i voleri  della  corte  di  Roma,  Clemente  accennò  loro  di  mettersi 
bocconi  al  suolo  e presa  una  verga  applicò  sulle  spalle  dei  contriti  tre 
colpi  in  onore  della  Santissima  Trinità  ; e quindi  pose  loro  i piedi  sul 
collo  e 1 preti  intonarono  il  misererà.  Alla  fine  d'ogni  versetto  il  santo 
padre  ripicchiava  colla  sua  verga  i rappresentanti  del  re  di  Francia  e 
in  così  gagliardo  modo  che  il  d’Aubigny,  scrivendo  di  questa  cerimonia, 
assicura  che  i poveri  ambasciatori  ne  serbarono  i segni  per  più  setti- 
mane. Lo  stesso  storico  aggiunge  : « Non  vedete  voi  come  lo  Stato  si  sot- 
tomette alla  chiesa;  come  il  re  dopo  di  essersi  mostrato  tanto  valoroso 
sul  campo  di  battaglia,  s'abbassa  dinanzi  alte  pantofole  del  papa,  come 
riceve  graziosamente  le  frustate  che  si  degna  di  dargli  Sua  Santità  nelle 
persone  de’  suoi  ambasciatori,  i quali  stanno  coricati  col  ventre  contro  il 
pavimento,  come  un  paio  di  sgombri  sulla  graticola,  incominciando  dal 
miserare  giù  sino  al  vitulos!  Almeno  tanto  estrema  bassezza  avesse  ba- 
stato alla  riconciliazione  del  principe  col  cielo!  Al  contrario,  fu  (f  uopo 
che  egli  ricominciasse  lo  stesso  giuoco  con  monsignore  il  nunzio  romano; 
e tuttociò  di  cui  ottenne  d’essere  graziato,  si  fu  di  poter  sentirsi  calare 
sulla  persona  il  santo  staffile  colle  brache  indossate  » (I).  Compiuta 
!'  umiliante  cerimonia  , du  Perron  e d’Ossat  si  rialzarono  e il  santo  padre 
pronunziò  ad  alta  voce  la  formula  d'assoluzione:  » Per  l’autorità  di 
Dio  onnipotente,  dei  beati  apostoli  san  Pietro  e san  Paolo  e per  !•>  mia 


(1}  D‘  Aulir. NT , Memorie  sul  regno  di  Enrico  IV. 
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che  è al  disopra  di  tutte  le  dominazioni  della  terra,  io  assolvo  Enrico 
di  Borbone  re  di  Francia  ».  Pronunziate  queste  parole  le  porte  della  basi- 
lica di  san  Pietro  furono  spalancate.  Clemente  Vili  si  volse  agli  amba- 
sciatori, e stendendo  le  braccia  verso  la  chiesa  aggiunse:  i ora  che  io 
apersi  le  porte  del  tempio  al  vostro  signore,  rammentategli  che  deve  evi- 
tare di  obbligarmi  a chiudergliele  un'altra  volta  ».  Le  artiglierie  tuona- 
rono, squillarono  le  trombe  e l’Europa  apprese  che  il  primo  re  della 
casa  dei  Borboni  avea  avuta  la  viltà  di  prosternarsi  nella  polvere  al 
piedi  d'  un  papa. 

Gli  scrittori  dei  secoli  decorsi,  non  escluso  lo  scettico  Voltaire,  si 
sforzarono  a giustificare  la  condotta  del  navarrese,  chiamando  arte  di 
regno  la  svcrgonnla  sua  abiura  e dichiarando  che  Parigi  valesse  bene 
una  messa.  Ma  la  storia  veridica  e tremenda  dirà  sicofanti  gli  scrittori 
che  falsarono  i giudizi  c chiamarono  grande  un  re  ipocrita,  dissoluto, 
egoista  c perfido;  che  rinnegava  c apostatava  calvinismo  e cattolicesimo, 
a seconda  de' suoi  appetiti  e della  sua  ambizione;  né  i popoli  vedranno 
in  Enrico  IV  il  famoso  re  della  poule  au  poi,  il  padre  magnanimo  della 
nazione,  ma  un  tristo  e perverso  esempio  di  lascivie,  di  bassezze  e di 
apostasie. 

Verso  la  fine  del  secolo  moriva  Filippo  II  di  Spagna  e quel  reame  era 
liberato  dalla  dominazione  d’ un  mostro  che  incoraggiava  i delatori,  che 
condannava  ad  esser  bruciati  i librai,  i quali  vendessero  o prestassero  libri 
proibiti  da  Roma  c dall'Inquisizione,  che  sollecitò  infine  dalla  corte 
romana  le  bolle  obbliganti  i preti  a rivelare  le  confessioni  dei  penitenti 
e questi  a denunziare  i congiunti  che  leggessero  scritti  vietati  o fossero 
sospetti  d' eresia. 

( Enrico  IV,  liberato  dal  potente  avversario,  volse  ogni  cura  ad  otte- 
nere dal  papa  il  divorzio  con  Margherita  di  Navarca  c licenza  d’ impal- 
mare la  Gabriella  d'  Estrées  da  lui  creata  duchessa  di  Beaufort;  ma  il 
papa  prese  tempo  e non  permise  il  divorzio  che  quando  seppe  morta  — c 
si  disse  di  veleno  — la  Gabriella.  Impartì  allora  i suoi  pieni  poteri  al  car- 
dinale di  Joyeuse,  ad  Orazio  del  Monte,  napoletano  arcivescovo  di  Arles,  e 
al  nunzio  Gaspare  di  Modena  ; i quali  dichiararono  nullo  il  matrimonio  di 
Enrico  e dettero  licenza  sì  ad  esso  che  a Margherita  di  rimaritarsi.  Il  re 
parti  subito  per  Lione  e sposossi  a Maria  de'  Medici  ; Margherita  si  estinsc 


)TS 


BORBONI  DI  FRANCIA 


a poco  a poco  oscura  ed  ignota;  c il  genio  potente  dell’  ultima  dei  Valoi» 
fini  col  prostituirsi  a sciocche  pratiche  religiose  e a turpi  intrighi  ga- 
lanti di  vecchia  età  : spettacolo  di  decaduta  grandezza  e di  avvilita 
anima  umana. 

Ma  perchè  più  manifesti  appaiano  i segreti  e le  arcane  colpe  di  qttel- 
T età  di  reazione  e di  fanatismo , perchè  il  sospetto  del  veneficio  divenga 
una  prova  certa  pei  nostri  lettori,  ecco  un  episodio  del  libro  del  Michelet 
intorno  ad  Enrico  IV  e al  suo  secolo , libro  non  ancora  edito  (I). 

<r  II  12  agosto  1598,  Enrico  IV,  cacciando  nella  foresta  di  Fontai- 
nebleau,  credè  udire  uno  strepito  straordinario;  latrati  di  cani,  suoni 
di  corno  e grida  di  cacciatori.  Meravigliato  di  tanta  audacia,  ordinò  al 
conte  di  Soissons  di  andare  a riconoscere  quali  fossero  i temerari  che 
osavano  turbare  la  caccia  del  re.  Il  conte  ubbidì  e al  ritorno  informò 
Enrico:  che,  seguendo  i latrati  e i suoni  del  corno,  era  inoltratosi  nel 
più  folto  della  macchia  e ci  aveva  veduto  — Un  uomo  gronde  e nero 
■che  ejridò : Mi  mollale  voi ? 0 mi  aspellale  voi?  Poi  scomparve.  — Il 
re,  temendo  agguati,  rientrò  nel  castello.  La  strana  apparizione  fu  rac- 
contata dappertutto;  ma  i devoti  di  Parigi  non  mancarono  di  affermare 
che  1'  uomo  nero  avesse  detto  — Emendalevi  — > (2). 

Era  una  di  quelle  ore  di  ansietà,  d’inquietudine  misteriosa,  di  spa- 
vento incerto,  indefinito  che  precedono  il  temporale  e lo  annunziano. 

La  pace  di  Yervins  non  era  che  una  tregua;  avvegnaché  l’ Europa 
tutta  fosse  sotterraneamente  minata  dai  gesuiti;  Massimiliano  di  Baviera 
organizzasse  la  santa  lega,  in  Germania;  la  reazione  cattolica  minacciasse 
il  mondo.  Ferdinando  II  d'Austria  esclamava:  « piuttosto  mendicare  il 
pane  e farmi  minuzzare  che  soffrire  1’  eresia  ne’  miei  Stati  j ; l' infante 
Chiara  Eugenia,  in  nome  della  Spagna,  inaugurava  il  suo  governo  dei 
Paesi  Bassi  facendo  seppellire  vivente  una  donna  eretica;  il  consiglio 
di  Castiglia  ordinava  la  cacciata  dei  Mori  ; Sigismondo  III  di  Svezia , 


(1)  Quest’  episodio  trovasi  nella  Rivista  filosofica  del  mese  di  magato  1857;  Parigi  e 
Argentoni! , tipografia  Worms. 

(8)  In  francese  le  tro  frasi — M’enlcndes-v^us  ? iTaUmles-vous  ? e A mendez-vous  I 
— avendo  quasi  on’istessa  eufonia,  i divoti  di  Parigi  potevano  con  verosimiglianza 
scambiare,  le  parole  e farle  servire  ai  loro  fini. 
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ubbidiente  ai  consigli  del  gesuita  Possevino  e del  legato  Maiospina,  perdevo 
il  trono  (1)  ; la  congiura  delle  polveri  scoperta  in  Inghilterra  spaventava 
1’  Europa.  Dappertutto  gli  stessi  furori  cattolici , dappertullo  una  cospi- 
razione d'odio  e di  fanatismo:  come  dunque  salvare  il  mondo? 

Tutti  gli  occhi  si  volgono  verso  Francia;  tutte  le  voci  invocano 
Enrico  IV:  i Mori  dalle  rive  di  Valenza  (2),  l’Olanda  che  vuol  farne  il 
protettore  delle  sue  libertà;  la  Sassonia  che  lo  paragona  a Davidde;  la 
Svizzera  che  annunzia  in  lui  la  risurrezione  di  Carlo  Magno;  e Venezia 
che  lo  esalta  e in  cui  l’ arrivo  d'  un  francese  provoca  la  dimanda  dei 
cittadini:  f a»e(e  visto?  lo  conoscete  voi  da  vicino?  In  codesta  condizione 
di  cose  i papisti  si  agitano.  Che  fare  di  Enrico  IV,  essi  dicono?  Ucci- 
derlo? Sié  tentato  vanamente  le  tante  volte!  Il  nunzio  romano  di  Bruxelles; 
monsignore  Malvezzi  vi  mette  la  mano  sin  dal  1599  e ci  si  adopera  : ma 
intanto?  annichiliamolo.  E in  quale  modo?  Con  un  buon  matrimonio 
fatto  dalla  mano  del  papa,  approvato  dall'Austria  e da  una  diplomazia 
venduta  alla  Spagna.  Sta  bene:  ma  ci  si  oppone  un  ostacolo:  Enrico 
ama  Gabriella  d'  Estrées.  Gabriella  dunque  morrà. 

Tutti  i divoti  lo  compresero  quando  1’  uomo  nero  della  foresta  aveva 
gridalo:  emendatevi;  e Dupleix  allenila  il  papa  avere  conosciuto  d’ una 
maniera  soprannaturale  il  giorno  e P ora  in  cui  avvenne  la  morte  di 
Gabriella  (3). 

Chi  non  la  prevedeva  questa  morte , eccetto  il  re  ? Gabriella  mede- 
sima sentiva  in  sè  la  propria  condanna  c si  persuadeva  di  non  potere 


(!)  4G04. 

(2)  1601. 

(3)  Clemente  Vili  era  papa.  Stretto  dal  cardinale  d’ Ossat  ambasciatore  di  Enrico 
a pronunziare  lo  scioglimento  del  matrimonio  con  Margherita,  prese  tempo;  ondo  d’ Ossat 
lo  minacciò  che  Enrico  si  sarebbe  separato  dalla  chiesa , per  isposaro  la  Gabriella.  Il 
papa  se  ne  mostrò  ailhllo , ordinò  digiuni  e preghiere  pubbliche  per  implorare  da  Di?  la 
salute  della  Francia,  si  chiuse  egli  stesso  nella  cappella  del  Vaticano  per  due  giorni 
e la  mattina  del  terzo , dopo  avere  lette  le  lettere  di  Francia,  ordinò  solenne  servigio 
nella  basilica  di  san  Pietro.  Quivi  Clemente,  rimanendo  un'ora  in  estasi,  gridò  poi:  — 
Fratelli  miei , Cristo  ha  prouve  luto  alla  salute  delta  Francia,  — . La  sera  giunse  il  cor- 
riere che  recava  ai  d‘  Ossat  la  notizia  della  morte  di  Gabriella.  Ciò  prova  che  il  papa 
fu  istruito  del  veaclicio  appena  la  mìsera  ingoiò  gl'  intingoli  di  Zamet  — V.  Dupleix, 
Memorie  storiche,  <589  a 1610. 
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sottrarsene.  Piangeva  tutte  le  notti,  sebbene  le  vesti  cremisine,  le  vesti 
del  colore  delle  regine,  fossero  pronte  ed  Enrico  le  avesse  dato  l'anello. 
Volle  dormire  nei  grandi  appartamenti  del  Louvre  ed  ebbe  paura  ; im- 
mensa paura.  Invano  Enrico  tentò  di  farle  coraggio:  Aon  sono  io  il  re? 
Chi  oserebbe ? c tuttavia  Gabriella  piangeva  nò  punto  rassicuravasi. 

« Appressava  la  Pasqua.  Il  momento  era  critico  per  le  amanti  del  re. 
Nell’ antica  monarchia  francese,  il  confessore  imponeva  al  re  di  conge- 
dare le  sue  drude  per  quella  settimana  di  penitenza,  di  giorni  santi, 
salvo  a riprenderle  subito  dopo.  Il  confessore  d'  Enrico  volle  ad  ogni 
costo  che  Gabriella  uscisse  da  castello  di  Fontaincblcau  ove  era  il  re  e 
si  recasse  a Parigi  per  quei  giorni  di  rigore  e d' ogni  astinenza.  La  po- 
vera Gabriella  si  sottomise. 

» Pronunziò  quasi  un  estremo  addio;  raccomandando  i figli,  i domestici, 
la  sua  casa  di  Monceaux  e prescrivendo  ciò  che  dovesse  farsi  dopo  la 
sua  morte. 

> Il  re  l’accompagnò  sino  a Melun  con  tutta  la  corte  e non  lnsciolln 
che  al  momento  di  salire  in  una  gondola , per  iscendcrc  la  corrente  della 
Senna  fino  alla  metropoli;  c 11  vi  furono  assailidi  tenerezze  e di  affetti. 
1 due  amanti  si  separavano,  si  riaccostavano,  sembrava  che  non  potes- 
sero dividersi. 

j A Parigi  Gabriella  scende  da  Zamct,  in  una  piccola  ed  elegante 
casino , edificata  per  l’ orgia  o pel  delitto.  Ivi  i bagni  del  Mezzogiorno 
e la  cucina  ghiotta  e squisita  dell’Occidente,  per  cui  correva  l'adagio 
che  non  si  sapesse  ben  mangiare  se  non  in  casa  di  Zamct. 

» Era  costui  di  razza  moresca  c calzolaio  un  tempo  a Lucca.  Destro, 
accorto,  il  solo  fra  tutta  la  corporazione  che  fosse  riuscito  a calzare 
bene  il  piede  piccolissimo  di  Enrico  III.  Il  principe,  riconoscente,  lo 
nominò  domestico  della  guardaroba  e lo  incaricava  di  vegliare  sui  pio* 
coli  gabinetti,  ove  abitavano  dodici  fanciulli  che  cantavano  nel  coro  della 
cappella,  però  che  Enrico  amasse  con  passione  la  musica.  — Zamet  non 
ebbe  orgoglio  di  quelle  nobili  funzioni.  Ogni  grandezza  è incerta  quaggiù; 
ed  egli  con  sagacia  cercò  di  farsi  un  peculio;  non  riceveva  un  soldo, 
mia  buona  mano,  senza  che  subito  la  mettesse  a fruito;  era  nato  com- 
piacentissimo , prestava  tutto  c a tutti  : onde  celermente  divenne  ricco. 
Ai  tempi  della  lega  prestò  imparzialmente  agli  affiliati  della  santa  unione. 
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agli  Spalimi  oli,  al  re  di  Navarro:  tale  era  la  correntezza  del  Lucchese, 
e la  generosità  del  suo  cuore.  Gabriella  dunque  fu  bene  accolta  da  Zamet,  il 
quale  imbandì  la  mensa  di  vivande  appetitose  e delicate  di  tutto  suo  gusto 
— ciò  che  osserverete  con  la  vostra  prudenza.  — All'  improvviso  la  pove- 
retta cadde  come  colpita  da  fulmine  e perde  i sensi.  Dopo  un'ora  — 
e nulla  indica  che  si  fosse  tentato  di  soccorrerla  o chiamare  alcun  me- 
dico — aprì  gli  occhi  c gridò  con  forza  toglietemi  da  questa  casa. 

i Volle  farsi  condurre  dalla  signora  de  Sourdis  e di  là  al  Louvre, 
per  ricovrare  nella  casa  del  re,  per  almeno  morirvi,  non  avendoci  potuto 
vivere.  Zamet  non  la  seguì  c niuna  donna  era  ad  assisterla:  la  zia  tro- 
vavasi  assente,  il  terrore  faceva  fuggire  tutte  le  altre;  il  solo  La  Varenne, 
cameriere  di  Enrico,  rimase,  costituendosi  nella  magione  deserta , dama 
di  onore,  guardiana  di  ammalati,  cameriera  e levatrice  tutto  ad  un  tempo. 
Ad  ogni  convulsione  che  succedevasi  con  violenza  la  stringeva  fra  le  sue 
braccia:  e le  crisi  furono  frequenti  c terribili. 

» La  Varenne  che  Enrico  avea  raccolto  nella  cucina  di  sua  sorella, 
come  un  briccone  da  impiegare  ad  ogni  mestiere,  era  allegro,  vivace, 
ardito.  Il  re  fece  di  costui  il  mercurio  dei  suoi  messaggi  galanti.  Que- 
st’ impiego  non  poteva  durare  sempre  ; e però  La  Varenne , sotto  un  re 
già  vecchio  minacciato  di  lunga  inerzia , girossi  verso  gli  affari  e seppe 
insinuarsi.  All'epoca  della  ritenzione  d’ orina  di  S.  AL,  invaginò  che  si 
morisse  ond'  egli  diedesi  ai  gesuiti  ; ne  divenne  il  protettore,  li  sostenne 
costantemente  ed  ottenne  in  ricambio  pel  primo  dei  suoi  figli  doviziosi 
possessi  di  chiesa , mentre  il  secondo  divenne  un  ricchissimo  signore. 

i Gabriella  aveva  dimandato  d'Enrico.  Egli  era  lontano  quattro  leghe; 
e nondimeno  in  un'  ora  di  galopp  > giungeva  a Parigi.  — La  Varenne 
scrive  È morta:  si  fa  dunque  salire  il  re  in  un  cocchio  e si  trascina  a 
Fonia inebleau.  Ala  invece  Gabriella  viveva  ancora;  e l’onesto  patrono 
dei  gesuiti  lo  confessa  ; si  ascolti. 

» Vedendola  orribilmente  sfigurata  e temendo  che  il  re  non  se  ne 
disgustasse  per  sempre  se  fosse  vissuta,  azzardai,  per  evitargli  un  gran 
dispiacere,  a scrivere  che  non  venisse,  tanto  più  ch'era  già  morta.  Ed 
aggiunge:  intanto  io  sono  qui,  tenendo  questa  povera  donna,  come  morta , 
fra  le  braccia , né  credo  possa  vivere  più  d"  un’  ora  ». 

La  più  venusta  donna  di  Francia,  in  pochi  istanti  era  divenuta  orribile 
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a vedersi;  aveva  la  faccia  di  persona  morta  do  un  mese,  gli  occhi  stra- 
volti, il  collo  torto  e girato  verso  la  spalla.  La  medicina  legale  avrebbe 
trovato  il  veleno.  I gesuiti  dissero  fu  opera  del  diavolo.  — La  Yarcnne, 
divenuto  signore  della  Fiòche,  fabbricò  una  chiesa  e un  collegio:  gloria 
a Dio  ed  a Gesù  ripeterono  i gesuiti!! 

In  quell’ anno,  ultimo  del  secolo  si  bandi  il  giubbilco,  che  fu  lanto 
proficuo  a Clemente  Vili,  il  quale  riuscì  a riempiere  d’ oro  e d'argento 
le  cantine  del  Vaticano  e i sotterranei  di  san  Pietro. 

I gesuiti  frattanto  riannodavano  le  loro  cabale,  per  rientrare  in  Fran- 
cia. Cercarono  di  mettere  dalla  loro  parte  la  giovine  regina;  poi  spa- 
ventarono Enrico  coi  libelli  diramati  in  tutta  la  Francia  e con  le  con- 
giure, in  guisa  che  il  versatile  Borbone,  rifiutatosi  prima  di  riammet- 
tere in  Francia  la  setta  pericolosa,  vi  accondiscese  e parlò  in  questa 
sentenza  ai  grandi  dignitari  dello  Stato,  per  vincerne  la  saggia  opposi- 
zione: i La  necessità  ci  costringe,  o signori,  a richiamare  puramente  e 
semplicemente  i gesuiti  nel  nostro  regno;  ad  annullare  le  sentenze  d’in- 
famia c di  obbrobrio  di  cui  furono  giustamente  colpiti.  Altrimenti  sa- 
remmo costretti  di  perseguitarli  col  più  inesorabile  rigore,  in  guisa  che 
non  avessero  ad  approssimarsi  giammai  nè  a noi,  nè  agli  Stati  nostri, 
Ma  quest' ultimo  partito  li  getterebbe  nella  più  pericolosa  irritazione, 
li  moverebbe  ai  più  scellerati  propositi;  c già  gli  attentati  contro  la 
nostra  persona  vanno  moltiplicaudosi  in  modo,  che  siamo  costretti  di 
stare  conlinòvo  sulle  guardie  ; anzi  saremo  in  breve  ridotti  a dover  ve- 
stire corazza  sino  ne’  nostri  appartamenti,  a non  accostare  cibo  alla 
bocca  senza  averlo  fatto  assaggiare  dal  medico,  a tremare  della  presenza 
dei  nostri  più  fidi;  dappoiché  quegli  sciagurati  hanno  intelligenze  per 
tutto,  e meravigliosa  destrezza  u circuire  gli  animi  a modo  loro.  In- 
fine la  nostra  esistenza  minaccia  di  diventare  tanto  infelice,  che  la  morte 
sarebbe  un  bene  per  noi  » (1).  I gesuiti  rientrarono,  e il  confessore  di 
Enrico  IV  fu  il  padre  Cottoli , anch’  esso  gesuita  ! ! 

II  parlamento  di  Parigi  vi  si  era  opposto,  dimandando  almeno  che 
la  compagnia  di  Gesù  non  fosse  sottoposta  all'  autorità  (f  un  generale 


(1)  Memorie  del  duce  di  Ssllv. 
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straniero,  sopprimesse  il  voto  ili  speciale  obbedienza  al  pontefice,  seguisse 
nella  istruzione  i regolamenti  universitari  e rinunziasse  all'eredità  dei 
beni  dei  soci  in  pregiudizio  delle  famiglie.  I discepoli  ili  Lojola  rifiuta- 
rono di  aderire  a queste  condizioni;  ed  Enrico,  da  despota,  cassò  le 
rimostranze  c ingiunse  ai  magistrati  di  registrare  i suoi  editti  che  da- 
vano facoltà  ai  gesuiti  di  rientrare  in  Francia. 

Maria  dei  Medici  era  nella  reggia;  ma  con  lei  ci  coabitava  la  nuova 
favorita  del  Borbone,  Enrichetta  d’  Entragucs,  figlia  del  sire  d'Entragues 
e di  Maria  Tochft , la  modesta  donna  del  popolo  amata  da  Carlo  IX  fra 
il  silenzio  e il  mistero  (1). 

Enrichetta  possedeva  arte  e bellezza , nè  le  mancava  la  cupidigia 
delle  avide  cortigiane.  Cento  mila  scudi  d'oro  pagati  dal  duca  di  Sully  (2) 
c una  promessa  di  matrimonio , se  partorisse  un  maschio  entro  l'anno , 
furono  i patti  del  suo  disonore.  S'infinse  gelosa  di  Maria  de' Medici; 
ed  Enrico  per  abbonirla,  prima  la  innalzava  al  rango  di  marchesa  di 
Vernueil  e prodigavalc  altro  oro  (5),  poi  la  presentava  alla  corte  « sup- 
plicandole entrambe  di  vivere  in  perfetto  accordo  e assicurandole  eh’ ci 
si  sarebbe  condotto  verso  di  loro  in  modo  da  non  farle  gelose  l’una  del- 
1’  altra  » (4)!!  Ed  infatti  la  marchesa  di  VernuciL,  dopo  un  mese  dai 
parto  della  regina,  dopo  la  nascita  del  Delfino  che  fu  Luigi  XIII,  sgra- 
vossi  anch’  essa  nelle  stanze  del  Louvre  d'  un  figlio,  nominato  dapprima 
vescovo  di  Metz  c più  tardi  duca  di  Verneuil.  Il  re,  secondo  le  sue  pro- 
messe, divideva  le  proprie  cure  coii  la  più  commovente  imparzialità  fra 
le  due  madri  e i figliuoli;  avresti  detto  che  nella  casa  regale  di  Francia 
fossero  ritornati  i tempi  felici  dei  patriarchi,  in  cui  spose  e concubine 
vivevano  insieme  fra  lietissimi  accordi.  Ma  quelle  età  d' oro  durarono 
poco.  La  regina,  presente  Enrico,  rimbrottò  la  favorita  di  tresche  ille- 
cite con  parecchi  cortigiani;  e questa  accusò  Maria  di  mostruose  dis- 
solutezze con  la  fiorentina  Eleonora  Galigai,  una  delle  sue  damigelle 


(!)  Un  tiglio  nacque  da  questi  segreti  amori  che  fu  il  conte  d'Auvergne.  — Vedi 
pag.  12Ò  di  questo  volume. 

|2)  Memorie  di  Svu.t 

(3)  Duecento  mila  lire. 

(4)  Pietro  I.’Estoilk. 
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<!’ onore  e d' inlrnltenere  adultere  relazioni  con  l’italiano  Concini,  il 
quale  era  il  padre  vero  del  Delfino  (1).  Calmava  il  grande  Enrico  que- 
ste furiose  burrasche  domestiche,  mostrandosi  più  premuroso  verso 
la  regina  e colmando  di  doni  la  venalissima  amante;  onde  le  due  donne 
tornarono  amiche,  perseverarono  nelle  loro  scostumatezze,  disposero  di 
tutte  le  cariche  e di  tutt’  i favori  dello  Stato,  venuti,  per  comando  del 
Borbone,  nella  loro  balìa. 

L'amore  e i diletti  assorbivano  le  cure  del  monarca;  e intanto  scop- 
piavano nuove  turbolenze  e si  ordivano  nuove  congiure.  I duchi  di  Bouil- 
lon,  d’  Epernon,  de  la  Tremnille,  il  conte  d’Auvergne,  figlio  di  Carlo  IX, 
fratello  della  favorita,  c il  maresciallo  di  Biron  furono  denunziati  e ac- 
cusati di  cospirare  contro  la  vita  di  Enrico  e di  favorire  gl’  interessi  e 
le  ambizioni  del  duca  di  Savoia  e del  re  di  Spagna. 

I magistrati  condannarono  con  severità;  ma  il  Borbone  fu  clemente 
con  tutti,  tranne  con  Biron. 

E l’amico  del  re,  l’eroe  delle  giornate  d’Ivry,  d’Arqucs,  d'Aumale 
c di  Fontana  Francese,  il  compagno  inseparabile  dell’avversa  fortuna  di 
Enrico  di  Navarca,  Carlo  di  Contaut,  duca  di  Biron,  maresciallo  di 
Francia,  comandante  generale  delle  fanterie  francesi  lasciava  il  capo 
sotto  la  scure  del  carnefice  nella  corte  della  Bastiglia,  non  sulla  piazza 
di  Grève,  a spettacolo  del  popolo  di  Parigi.  Questo  segreto  supplizio  fu 
la  sola  grazia,  che  il  Bearnese  seppe  concedere  all’antico  compagno  di 
armi,  al  più  illustre  de’  suoi  guerrieri  che  gli  domandava  la  vita. 

La  storia  raccolse  le  ultime  parole  di  Biron  e le  scrisse  sulla  tomba 
del  primo  re  di  casa  Borbone,  la  quale  per  ingratitudini  ed  efferatezze 
doveva  spaventare  il  mondo  pel  corso  di  due  secoli  e mezzo. 

t Dite  al  re,  scriveva  a Sully  il  condannato,  che  se  mi  accorda  la 
grazia  consento  di  rimanere  fra  quattro  mura  e incantenato;  la  vita, 
soltanto  la  vita  in’  accordi  ». 

II  re  fu  inesorabile. 

Presso  il  patibolo  esclamava  : 

« Un  istante!  ....  Aspettate aspettate,  la  grazia  arriverà.  . . . 


(t)  L'  Estoilc,  1)'  Ai. i’JG.VT,  ec.,  Memorie  storielle. 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


i»:; 

il  re  avrà  pietà  di  me un  momento voglio  raccomandargli  mio 

fratello  j.  — Niuno  veniva. 

A passo  lento  e sempre  sperando  la  grazia,  accostavasi  al  ceppo , 
inchinava  il  capo,  poi  lo  rialzava  con  segni  d’insania  esclamando: 

e Maledetta  sia  la  mano  reale  che  mi  preservò  da  gloriosa  morte 
su)  campo  di  battaglia  (1)  per  poi  darla  preda  del  carnefice.  Maledetto! 
Maledetto  »!•!  E la  scure  gli  troncò  la  parola  e la  lesta. 

I resti  di  Biron  furono  sepolti  nella  chiesa  di  san  Paolo  fra  gli 
omaggi  dei  grandi  e le  lagrime  del  popolo  il  quale  eziandio,  consumato 
essendo  il  sacrifizio , non  più  applaudì . al  re  come  solevn  nelle  vie  e 
nelle  piazze  (2). 

In  quell'anno  partorivano  di  nuovo  nelle  stanze  del  Louvre  la  re- 
gina e la  favorita  e diedero  entrambe  alla  luce  due  bambine;  imperocché 
lo  svergognato  e doppio  connubio  durasse  tuttavia  con  grave  scandalo 
della  corte  c dei  cittadini.  Scoppiarono  però  altre  tempeste.  La  regina 
tomo  ad  accusare  la  concubina  di  oscene  pratiche  e disse  averne  in 
mano  le  irrefragabili  prove;  c l’altra,  impudentissima,  fregiò  il  re  d'nn 
titolo  che  ogni  marito  abborre,  offerendosi  di  produrre  i testimoni  del 
sito  disonore.  Uno  schiaflb  di  mano  regale  puni  l’audacia  della  cortigiana. 
Pensate  s’clle  si  corrucciarono ! La  scaltrita  dunque  rilirossi,  nuovo 
Achille,  negli  appartamenti  del  suo  palazzo,  non  volendo  più  rivedere  il 
Borbone  c dimandando  il  permesso  di  andarsene  in  Inghilterra  coi  figli. 
S.  M.  vi  acconsentiva,  purché  gli  restituisse  lo  sua  promessa  di  matrimonio; 
c Sully  barattò  con  altri  ventimila  scudi  la  dichiarazione  del  re.  Lungi 
però  dal  partire,  l’ irata  femmina , collegatasi  con  suo  padre  d’  Enlragues , 
col  fratello  conte  d'Auvergne  e col  duca  di  Bouillon  uno  de’  suoi  amanti, 
diede  mano  a nuova  congiura;  la  quale  aveva  per  isenpo  di  riconoscere 
la  marchesa  di  Verneuil  per  moglie  legittima  del  re  e i suoi  figli  come 
eredi  del  trono,  scacciare  Maria  de’ Modici  e proclamare  il  Delfino 
bastardo. 


(1)  Alludo  va  alle  batlaS!ic  in  cui  il  re  «li  salvò  la  erta  a viceversa,  avendo  quasi 

sempre  combattuto  I'  uno  al  fianco  dell'altro.  1 

(2)  1602. 
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Furono  scoperto  lo  trame;  c il  parlamento  sentenziò  nel  capo  Enlrn- 
gucs  e d’Auvergue  e condannò  la  marchesa  a perpetua  reclusione  in  un 
convento.  Ma  Enrico  volle  rivedere  la  Enrichcltu  ; c piansero  insieme , 
scambievolmente  si  perdonarono  e venne  impartita  ai  condannali  pienis- 
sima grazia. 

1 nuovi  favori  per  la  marchesa  durarono  breve.  Jaqueline  Dubreuil, 
damigella  di  Maria,  infiammò  nell* animò  del  re  nuovi  amori;  ed  egli  la 
maritò  ad  un  conte  Morct,  uno  di  quei  facili  consorti  di  cui  abbondano 
le  corti  e dei  quali  i re  compongono  la  loro  nobiltà  prediletta.  La  nuova 
contessa  prese  allora  stanza  ella  pure  nella  reggia;  dopo  di  lei  v’ebhe 
posto  la  bella  Carlotta  des  Essarls;  e nella  regale  magione,  mutata  in 
Harem  orientale,  aumentò  prodigiosamente  la  prole  legittima  e la  bastarda. 
La  regina  partoriva  ogni  anno:  la  contessa  Morct  mise  al  mondo  un 
maschio  ; e Carlotta  des  Essarts , divenuta  contessa  di  Ramatili,  procreò 
due  femmine:  in  guisa  elle  il  buon  re,  il  quale,  essendo  principe  di  Na- 
varra,  dolevasi  di  non  avere  figliuoli,  vedeva  benedetta  da  Dio  la 
fecondità  delle  sue  quattro  mogli. 

Pensò  dunque  all' avvenire  de’ suoi  figli;  e — conferà  giusto  — si 
rivolse  per  ciò  alla  nazione.  Per  creare  loro  i redditi  — c anche  questo 
era  giusto — aumentò  le  imposte,  accrebbe  le  fiscalità,  vendette  la  eredità 
degli  uffizi,  alterò  le  monete.  Le  provincie  tumultuarono,  la  miseria 
pubblica  fu  cosi  grande  che  gli  agricoltori,  riunendosi  a torme,  si  die- 
dero a saccheggiare  i borghi  ed  i villaggi;  molte  città  importanti  furonol 
taglieggiate  da  uomini  affamati  che  innalzavano  a stendardo  un  drappo 
nero  con  lo  scritto  : Vivere  lavorando,  o morire  combattendo  (1). 

Nella  stessa  Parigi  i ladri  moltiplicarono  in  guisa  che  l'edilità,  impo- 
tente a proteggere  i cittadini , ordinò  ai  direttori  dei  teatri  del  palazzo 
di  Borgogna  e del  Marais  d’ incominciare  gli  spettacoli  a mezzogiorno  e 
terminarli  a quattr’  ore  c mezzo , atteso  il  pericolo  d’  essere  derubali  c 
assassinati  nelle  oscure  vie  della  capitale  (2). 


(1)  Dopo  due  secoli  e più  gli  operai  di  Lione  nel  1834,  rialzarono  la  bandiera 
con  lo  scritto  tremendo  dei  loro  avi  oppressi  ed  ammiserii 

(2)  Vedi  le  Ordinanze  municipali  del  1607.  — Archivi  de  J’Uòtel  de  Ville. 
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Poco  curava*!  Enrico  delle  sventure  pubbliche  e conlinunva  a dare 
splendide  feste  nella  reggia  del  Louvre  e nell’ amena  villa  di  t’ontaine- 
blean , ove  della  caccia  degli  uccelli  e delle  fiere  con  somma  passione 
occupavasi. 

Pe’  suoi  piaceri  della  caccia  le  storie  registrarono  ferocissimi  edilti. 
Per  la  conservazione  de’  parchi  e pel  rispetto  dovuto  ai  volatili  e qua- 
drupedi reali,  decise  che  qualunque  villico  sorpreso  nei  dintorni  di  una 
chiusa  con  arme  da  fuoco,  verrebbe  flagellato  ignudo  sino  all' effusione 
del  sangue  e condannato  a un'ammenda  pari  alla  totalità  ih1'  suoi  beni; 
se  nulla  possedeva,  inviavasi  in  galera  per  tutb>  il  rimanente  dei  suoi 
giorni.  Queste  leggi  feroeissime  basterebbero  a dipingere  il  carattere  e 
le  bontà  d’animo  di  Enrico  IV;  i fanatici  realisti  lo  dissero  magnanimo, 
generoso,  amico  dei  popoli! 

La  vecchiaia  frattanto  si  avanzava  a gran  passi  e spesso  i morbi 
di  lui  facevano  strazio;  ed  egli  allora  prometteva  di  riformare  la  disor- 
dinata sua  vita,  ma,  cessati  i pericoli,  ricominciava  con  più  vigoria  e 
voleva  che  le  feste,  i balli,  le  caccio  c le  orgie  si  succedessero  senza 
tregua.  Raccontano  che  un  giorno,  dopo  una  gran  festa  offerta  da  lui  alla 
regina,  una  leggiadra  fanciulla  di  sedici  anni,  vestita  da  Diana,  pre- 
sentassi a recitargli  un  complimento;  ed  egli  che  contava  50  anni,  clic 
aveva  canute  le  chiome  ed  era  afletln  di  podagra,  imogiiiò  che  fosse 
pazzamente  innamorata  di  lui;  onde  risolse  rapirla  al  padre,  il  connc- 
stabile  di  Montmorency.  Se  non  che,  pensando  di  provocare  l’ ira  di  po- 
tente famiglia , la  fece  sposa  del  principe  di  Condé , uomo  di  corto  in- 
gegno, di  sospetta  legittimità,  goffo,  senza  amici,  senza  credito,  che 
nulla  più  era  nel  regno,  neppure  ugonotto.  Nulla  di  meno  un  marito 
di  cosi  facile  tempra  divenne  geloso  c condusse  la  moglie  prima  nel  ca- 
stello di  Murct  e poi  a Bruxelles;  talché  Enrico,  dopo  avere  fatte  in- 
sensate opere  in  Francia  (1),  avvisava  di  muovere  guerra  alla  Spagna 


(t)  Il  principe  dì  Condè  avvistosi  deita  passione  del  re,  chiuse  il  suo 'uscio  e ve- 
gliò attentamente  sul  proprio  tesoro;  tuttavia  Enrico,  a forza  di  supplichevoli  lettere, 
oUonne  dalla  Montmorency  di  comparire  una  sera  alla  finestra  coi  capelli  sciolti  e 
fra  due  ceri  accesi.  Il  monarca  quasi  svenno  iu  vedendola,  tanto  la  trovò  bella;  e 
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c ili  entrare  nelle  Fiandre  con  un  esercito,  per  rapire  la  sposa  al  pro- 
prio cugino.  , 

In  questo  mezzo  il  ciclo  di  Francia  si  copre  di  negre  nubi.  Il  fana- 
tismo rialza  il  capo;  nell’ antro  dei  gesuiti  si  tengono  misteriosi  con- 
vegni; la  parola  di  Roma  che  mai  non  perdona,  sibila  coinè  acutissimo 
strale;  Ravaillac,  un  maestro  di  scuola  d' Angoulème,  ha  raccolta  la 
parola  di  Roma,  trasmessa  dai  gesuiti,  cd  affila  il  coltello.  Guai  al  Bor- 
bone! quel  coltello  gli  sta  sospeso  sul  capo  da  bene  treni' anni. 

Maria  de’ Medici  che  ebbe  frivolezza  c vanità  di  femmina  congiunte 
ad  orgoglio  straordinario,  eccitata  da  Eleonora  Caligai  sua  damigella 
d’onore,  di  famiglia  povera  e oscura,  ma  carissima  alla  regina  per  me- 
morie di  patria  comune  e per  iscultrezza  in  intrighi  e messaggi;  Maria 
de’  Medici  insisteva  per  essere  consacrata  regina  di  Francia  con  pompa 
solenne.  Vi  si  opponeva  Enrico,  allegando  i bisogni  dello  Stato,  la  scar- 
sezza del  numerario  e 1'  esigenze  della  guerra  vicina;  ma  queste  ragioni 
suscitarono  gli  sdegni  della  fiorentina;  cd  Enrico  che  pei  disordinati  co- 
stumi poco  poteva  comandare  alla  moglie,  cedeva  e ordinava  i prepara- 
tivi della  cerimonia  fastosa.  Tuttavia  dominato  da  strani  presentimenti , 
correva  all'arsenale  e chiudendosi  con  Sully  esclamava:  « — 0 amico, 
questa  cerimonia  mi  spiace!  qualche  cosa  tormenta  il  mio  cuore,  io 
sento  elic  lif  sventura  mi  minaccia  »!  — 


la  dama  esclamava:  Gesù!  il  povero  re  sarebbe  dunque  divenuto  pazzol....  Pur  nun 
fu  lutto.  11  Borbone  volle  il  ritratto  della  principessa;  e il  maresciallo  Bassotnpierrc  di'  ehbo 
f incarico  di  procurarglielo,  Io  prese  dal  pittore  con  lauta  furia  che,  mancando  di  ver- 
nice, bisognò  ungerlo  di  butirro  perdio  non  si  cancellasse.  Enrico  nel  riceverlo  ab- 
baudonussi  ad  atti  insani.  Nuovo  vicissitudini  accaddero  poi,  per  turbare  i tardivi 
amori  del  vecchio  re.  11  principe  di  Condè,  sempre  più  geloso  della  moglie,  la  condusse 
nel  suo  castello  di  Murel  presso  a Sotssons  Enrico  la  fece  spiare  e,  travestitosi  da  po- 
stiglione, con  un  cerotto  sull'occhio,  correva  a cavallo  da  Parigi  a Soisson,  per  la 
gioia  di  vederla  soltanto.  La  insidiala  dama,  consigliala  dai  congiunti  e particolarmente! 
dal  padre,  dimandava  allora  il  divorzio  col  principe  di  Conile;  ma  questi,  meglio  svi- 
sato, usciva  di  Francia  e ricovravasi  a Bruxelles  Enrico  allora  ordinava  al  marchese 
di  Coeuvres,  suo  ambasciatore  nei  Paesi-Bassi,  di  rapire  la  bella  Carlotta.  MaCoudè, 
avvertito,  fugg-va  colla  moglie  a Milano;  onde  il  re  pensava  ad  inseguii  lo  con  un 
esercito,  quando  il  coltello  di  Ravaillac  pose  un  termine  alla  persecuzione  cd  agli 
amori  insensate 

Vedi  le  Memoiio  del  tempo  — Duos,  Siede  de  Louis  XIV,  pag,  194. 
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Riniencva  assorto  per  qualche  tempo,  indi  ripigliava:  — Io  morrò 
in  questa  città,  non  ne  uscirò  giammai!  Mi  uccideranno. 

— Se  tanto  vi  spiacc  la  pompa  di  questa  consacrazione,  ripeteva 
Sullv  spaventato,  aggiornatela,  o sire,  e partite  domani.  — 

E il  re  a bassa  voce:  — A voi  solo  posso  raccontare  le  mie  debo- 
lezze, ascoltatemi  Rosni: — Nelle  nostre  montagne  ini  predissero,  molti 
anni  sono,  che  o in  una  gran  festa  o in  una  corazza  sarei  ucciso;  ed  è 
perciò  che  nelle  due  circostanze  mi  vedeste  con  sorpresa  cosi  timoroso. 

— Voi  non  me  ne  avevate  mai  parlato,  sire,  riprese,  Sully;  ma 
dappoiché  quest’  idea  vi  angoscia,  rimandate  ad  ullro  giorno  la  cerimonia. 
Partiamo  e non  rientrate  in  Parigi  che  da  qui  a qualche  tempo  e non 
più  in  carrozza.  Se  lo  volete,  io  manderò  a Nostra  Donna  e san  Dio- 
nigi per  sospendere  i lavori  e far  ritirare  gli  operai. 

— Lo  voglio!...  lo  voglio esclamò  il  re;  ma  che  dirà  mia  mo- 

glie? essa  che  tonto  fantastica  con  questa  consacrazione? 

— La  regina  dirà  ili  sì , o sire , quand’  ella  saprà  che  l’ombra  d’  un 
pericolo  vi  sia  nascosta  (1). 

Sully  avea  giudicata  la  regina  dal  suo  proprio  cuore;  nulla  vinse  la 
di  lei  ostinazione;  ed  Enrico  preferì  di  conservare  i suoi  tristi  presen- 
timenti al  diritto  che  gli  dava  l'autorità  di  farne  cessare  le  cause. 

Il  giorno  della  cerimonia  awicinavasi  e la  tristezza  del  re  aumen- 
tava; ciascuno  dei  suoi  ufficiali  udiva  da  lui  dolorose  parole.  Il  duca  di 
Guisa  e il  maresciallo  di  Rassompierrc  s’ingegnavano  a distrarlo,  raccon- 
tando scandalose  crocache  della  città;  e perchè  Enrico  narrava  alla  sua 
volta  una  galante  storia  del  suo  tempo  con  molta  vivacità  di  spirito, 

l 

il  duca  di  Guisa  replicava: 

— Vostra  maestà,  a vero  dire,  è uno  dei  più  dilettevoli  uomini  del 


(1)  Alcune  minaccia  contro  la  vita  ri’  Enrico  erano  già  precorse.  Giovanni  Durot, 
medico  del  cardinale  di  Verni  Olile , parlando  del  ro  in  una  conferenza  colla  regina 
Maria  de'  Medici  aveva  detto:  Bisognerà  fare  inghiottire  a sua  maestà  delle  pillole  Ce- 
saree. Questo  dottore  ebbe  in  seguilo  1'  audacia  di  reclamare  il  posto  di  primo  mo- 
dico della  corona,  ed  Enrico  risposo  a coloro  che  glie  ne  parlavano:  dite  a Duret  — 
Che  si  contenti  se  io  lo  lascio  vivere,  malgrado  che  sappia  il  male  che  voleva  farmi.  — 
Correspondance  d’  àcgcstin  Coson.  manoscritto  della  Biblioteca  di  Houen. 
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mondo;  e il  nostro  destino  voleva  che  noi  fossimo  l'uno  per  l'altro.  Se 
eravate  nato  di  mediocre  condizione  vi  avrei  voluto  al  mio  servizio  a qua- 
lunque prezzo;  Dio  avendovi  fatto  nascere  un  gran  re  è giusto  di'  io  mi 
sia  invece  al  vostro. 

— E pertanto,  disse  Enrico,  stringendo  la  mano  del  duca  di  Guisa 
con  tristezza , voi  non  mi  conoscete  ancor  bene.  Oliando  mi  avrete  per- 
duto giudicherete  della  differenza  che  passa  da  me  agli  altri  uomini. 

— ■ Mio  Dio!  Sire,  esclamò  Rassompierrc ; non  cesserete  una  volta 
di  affliggerci  con  queste  lugubri  sentenze  di  morte?  Voi  pieno  di  gloria, 
voi  idolo  della  Francia,  voi  pieno  di  vita  e circondato  dai  rampolli 
del  trono? 

— Mio  caro  maresciallo,  bisogna  lasciare  tutte  queste  cose  c lutto 
queste  affezioni  (I). 

La  dimane.  Maria  de’ Medici  risplendente  pei  gioielli,  fiera  del  trionfo, 
circondata  dal  lusso  della  corona  e seguita  da  numeroso  corteo  comparve 
dinanzi  ad  Enrico.  Egli  guardò  silenzioso  quei  fastosi  apparati,  sorrise 
tristamente  e prendendo  fra  le  braccia  il  Delfino:  — « Signori,  gridò, 
ceco  il  vostro  re  »!  — • 

Il  fanciullo  pianse  e la  corte  seguì  in  silenzio  la  regina  impaziente 
di  brillare  agli  sguardi  del  popolo.  Magnifici  cocchi  erano  stati  coman- 
dali per  la  solennità  dell’incoronazione;  i servitori  d'Enrico  si  affret- 
tarono a nasconderne  gli  stemmi,  per  ciò  che  quelli  della  regina  erano 
stati  malamente  dipinti,  sì  che  sullo  scudo  di  Francia  moslravansi  gli 
attributi  delle  vedove. 

Il  corteggio  traversò  la  città  per  recarsi  a san  Dionigi:  la  cupola  in- 
nalzata da  re  Dagoberto  risplendeva  di  mille  girandole  di  lumi  ; alle 
pompe  del  culto  si  univano  i fasti  della  corte;  una  folla  di  grandi  del 
regno  e di  nobili  signori  con  vesti  arricchite  d’ oro  e di  gemme  era  schie- 
rata ai  due  lati  dell’altare  sui  numerosi  scalini. 

— Vedete,  sire,  quale  immenso  concorso  di  festa. 

— Questo  spettacolo , rispose  Enrico , mi  fa  pensare  al  giudizio  uni- 
versale. — 


(t)  li  maggio  IGIO. 
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Accrebbe  la  mestizia  il  silenzio  del  popolo.  Ninno  applauso  scoppiò 
al  passaggio  della  regina;  i cittadini  accalcavansi  per  vederla,  ma  i loro 
volli  rimanevano  cupi  e impassibili  : tristi  presagi , funeste  predizioni  e 
cronache  di  morte  circolavano  nella  folla;  i parigini  sommessamente 
esclamavano:  Dio  salvi  la  Francia.  Quelle  pompe,  quelle  feste,  dicono 
gli  storici  del  tempo,  rassomigliavano  a un  funerale. 

La  notte  il  re  vegliava  nella  più  crudeli  angoscio.  La  Varante  suo 
fidato  domestico  lo  vide  pregare  in  ginocchio.  Sull'  alba  si  chiuse  nel  suo 
oratorio,  indi  recossi  nella  chiesa  dei  francescani  c finalmente  si  dispose 
a visitare  Sully  che  giaceva  infermo  nel  palazzo  dell’ arsenale. 

Nell’  uscire  dalla  reggia  i suoi  presentimenti  si  accrebbero.  Esitò  e 
fu  sul  punto  di  tornare  indietro:  « Mio  DioI  diceva  egli  colla  mano  alla 

fronte,  io  ho  qualche  cosa  che  mi  turba  e mi  confonde Non 

posso  uscire  di  qui Il  mio  cocchio No.  Vitry:  non  voglio 

guardie.  Sun  quarant’  anni  che  fo  da  me  stesso  il  capitano  delle  guardie 
e non  voglio  alcuno  intorno  alla  mia  carrozza. 

Con  questa  incocrenza  di  timori  e di  presentimenti  ascese  nel  coc- 
chio. I duchi  di  Monthazon,  d'Kpernon,  de  la  Force,  i marescialli  di 
Lavardin  e di  Hoquelaurc,  i signori  di  Mirabeati  e di  Linncourt  ne  com- 
ponevano il  seguito. 

— Dove  condurrò  sua  maestà,  — domandò  il  cocchiere  — e tutti  si 
guardarono  in  volto. 

— Fatemi  uscire  di  qui,  rispose  il  re  con  impazienza. 

— Dove  bisogna  andare,  gridò  il  battistrada  dopo  un  istante. 

— All’  arsenale  — replicò  il  re. 

Il  cocchio  traversò  dunque  la  via  del  cimitero  degl’innocenti  ch'era 
il  quartiere  ove  abitava  la  popolazione  più  mattiniera  della  città.  Dii 
operai  deposero  i fardelli  e si  affollarono  plaudendo  intorno  alla  vettura 
del  re  rimasta  ferma,  per  ingombro  di  carri  e di  baracche,  nella  via 
della  Fcrronncrie. 

Quivi  il  destino  aveva  segnata  l’ultima  ora  d'Enrico,  lìn  fanatico 
sicario  dei  gesuiti  colà  vegliava  a suo  danno.  Si  rincantucciò  dietro  la 
vettura,  ascese  sulla  ruota,  sporse  la  testa  Mio  sportello,  alzò  il  brac- 
cio, prese  di  mira  il  cuore  d’Enrico,  vibrò  il  colpo il  regicidio 

era  consumato. 
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— Son  ferito,  gridò  il  monarca  — accorsero egli  era  morto. 

L’uccisore  teneva  ancora  nelle  mani  il  coltello  insanguinato;  lo  tra- 
scinarono presso  il  cocchio,  dove  i cavalieri  cd  il  popolo  stavano  per 
farne  giustizia.  IVEpernon  uvea  gii  visto  assassinare  un  altro  re,  la  sua 
esperienza  strappò  Ravaillar  dalle  mani  che  stavano  per  metterlo  in  pezzi 
c lo  diede  vivente  in  potere  della  giustizia  c delle  leggi. 

Il  medesimo  duca  d'Epernon,  più  sagace  dei  vecchi  servitori  d’Enrico, 
avvisò  ai  consigli  della  prudenza.  Una  vasta  congiura  poteva  avere  cor- 
relazioni coll’assassinio  del  re;  Insognava  quindi  dare  tempo  alla  corte 
di  stare  sulla  difensiva. 

D’Epernon  adunque  fece  abbassare  i controsportclli  della  carrozza 
c disse  al  popolo  che  il  re  era  soltanto  ferito. 

Il  lugubre  corteo  rientrò  nel  Louvre.  Intorno  al  letto  ove  giaceva  il 
cadavere  di  Enrico  IV  Lesdiguière  c i suoi  prodi  compagni  d'  arme  col 
loro  dolore  accrescevano  il  dolore  dei  cortigiani. 

La  regina  in  ginocchio  stringeva  al  seno  i figli  che  fortemente  pian- 
gevano. De  Vioq,  pio  cd  ingenuo,  con  gli  occhi  aridi  e fissi,  accostava 
alle  labbra  del  re  la  croce  dell'ordine  cavalleresco  dello  Spirito  Santo; 
e non  si  avvedeva  che  la  morte  bacia  gli  uomini  per  ispegnerli,  nè  le 
croci  hanno  potere  di  farli  rivivere. 

llassompicrre  cd  altri  grandi  fingevano  l'angoscia  t gli  affetti  che  giam- 
mai si  sentono  nelle  eorti.  In  quella  Sully  apparve  sul  limitare  della 
stanza  mortuaria,  rimase  muto,  un  mortale  pallore  coprì  il  suo  volto, 
fu  per  prorompere;  ma  l’uomo  di  Stato  vinse  ogni  fralezza  ed  offri  i 
suoi  servigi  alla  regina. 

Il  mormorare  del  popolo  clic  accusava  il  defunto  delle  sue  miserie, 
le  nuove  trame  del  clero,  le  speranze  della  mal  repressa  ambizione  e 
il  passo  delle  falangi  d’ Europa  che  si  movevano  verso  i campi  di  guerra, 
si  mescolarono  collo  strepito  del  carro  funebre  che  conduceva  Enrico  IV 
alla  sepoltura  dei  re. 

La  nave  della  chiesa  di  san  Dionigi  si  spoglia  in  fretta  degli  arazzi 
di  festa  per  cuoprirsi  di  meste  gramaglie.;  le  arche  ricevono  il  feretro 
del  primo  re  della  progerqe  dei  Borboni  ; accanto  ad  esso  misero  il  cuore 
imbalsamato;  gli  araldi  d’ arme  resero  l’ultimo  saluto  di  morte  alle  tombe 
dei  re.  Il  secolo  vegliò  su  di  esse  per  ridire  al  popolo  la  storia  di 
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Enrico  IV  ; c il  popolo  l'oscoltò,  la  ripetè  di  generazione  in  generazione 
fino  n che  i nipoti  del  1793  ne  sperscro  la  polvere , profanarono  i renli 
inalisi  ili . pittarono  il  cuore  nelle  fogne  esclamando:  a Non  del  coltello 
d"  un  fanatico  dovea  morire  un  re  crapulone,  lascivo,  despota  e tiranno, 
ma  colla  scure  della  giustizia  nazionale  >. 

I francesi  del  1793  aveano  conosciuto  e giudicato  il  primo  re  della 
famiglia  dei  Borboni!  I)a  questo  ceppo  pullularono  i rami  che  la  terra 
crtilianu  tutta  aduggia  (1). 

Il  giudizio  del  regicidio. 

Molte  cause  assegna  la  storia  al  regicidio  consumato  da  Francesco 
Ravaillac.  Sospettossi  deila  regina  Maria,  se  ne  dissero  complici  i suoi 
amanti,  fra  i quali  il  maresciallo  di  Bassompierrc  e l'italiano  Concini. 
Si  accusava  la  casa  d'Austria  e i gesuiti  suoi  fautori,  ascrivendosi  la 
causa  dell'odio  degli  Absburghesi  ad  un  progetto  di  Enrico  IV  il  quale 
nella  guerra  che  stava  per  iniziare  doveva  mutare  la  faccia  dell’Europa 
che,  sotto  nome  di  repubblica  cristiana , diveniva  una  confederazione 
universale. 

Ecco  il  progetto. 

Soggiogare  e disfare  l' impero  austriaco.  Giunto  a Vienna,  predicare 
una  crociata  contro  i turchi  e scacciarli  d'Europa.  Fondare  in  seguito  una 
confederazione  cristiana  composta  di  quindici  Stati , cioè  sci  monarchie 
ereditarie,  cinque  monarchie  elettive  e quattro  repubbliche.  Le  sei  mo- 
narchie ereditarie  sarebbero  quelle  di  Danimarca,  di  Svezia,  d'Inghil- 
terra, di  Francia,  di  Spagna  c di  Lombardia. 

Guest’  ultima  eretta  in  reame  a favore  del  duca  di  Savoia  c compor- 
rebbesi  della  Savoia,  del  Monferrato,  del  Milanese  e del  Mantovano. 

Le  cinque  monarchie  elettive  erano:  Roma  riunita  con  Napoli  e la 
Calabria,  l’ impero  Germanico;  In  Boemia  alla  quale  aggiungevasi  la 
Lusazia;  la  Slesia  e la  Moravia;  Polonia  aumentata  colle  conquiste  da 
farsi  sui  Russi;  la  Ungheria  aggrandita  di  parte  dell' Austria,  del  Tirolo, 
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della  Corintia  c delle  terre  da  conquistare  sui  turchi.  Erano  le  quattro 
repubbliche;  i°  l' italiana  composta  di  lutto  il  settentrione  d'Italia  e dèi 
paesi  situati  fra  il  regno  di  Lombardia,  Roma  e Venezia;  la  repub- 
blica di  Venezia,  aggiungendovi  la  Sicilia;  3°  la  repubblica  Elvetica,  unen- 
dovi la  Franca  Contea;  4°  la  repubblica  Relga. 

Tutti  questi  Stati  dovevano  avere  un  consiglio  supremo  incaricato  di 
mantenere  la  pace  universale,  di  prevenire  le  discordie ,, di  pronunziare 
sulle  controversie,  di  volgere  agli  assalti  contro  quelli  che  fossero 
dichiarati  nemici  comuni  e iniine  di  vegliare  alla  sicurezza  e al  benes- 
sere della  confederazione  universale. 

Di  questo  piano  recentemente  scoperto  dalla  sagacia  di  Alessandro 
Dumas  nelle  biblioteche  della  corte  parlavasene  anche  ai  tempi  di  Vol- 
taire che  ne  emette  il  seguente  giudizio. 

« La  pretesa  divisione  dell'  Europa  in  quindici  signorie  è riconosciuta 
per  una  chimera  che  non  entrò  mai  nel  capo  di  Enrico  IV.  Se  vi  fossero 
state  trattative  iniziate  su  di  un  disegno  cosi  straordinario,  se  ne  sareb- 
bero trovale  le  orme  in  Inghilterra , a Venezia  e nell'  Olanda , potenze 
colle  quali  si  suppone  che  Enrico  avesse  preparata  questa  rivoluzione; 
ma  queste  orme  non  si  trovano  ; il  progetto  sembra  che  non  fosse  nè 
vero  nè  verosimile  » (1). 

Queste  diverse  cause,  vere  o supposte,  fallaci  o esatte,  noi  le  lascc- 
remo  tutte  da  parte,  piacendoci  coi  fatti  positivi  e con  la  procedura  e 
gli  interrogatori  di  Francesco  Ravaillac  mostrare  i disegni  e l' opera  di 
coloro  che  armarono  la  mano  dell'  omicida  e la  spinsero  a compiere  il 
misfatto. 

Erano  state  scoperte  e punite  in  Inghilterra  le  famose  congiure  delle 
polveri,  opera  nefanda  dei  gesuiti  11  re  della  Gran  Brettagna,  Giacomo  I, 
non  solo  avea  risposto  ai  padri  co’  supplizi  e lo  sfratto  da'  suoi  regni , 
ma  colla  penna  eziandio  e cogli  scritti;  a'  quali  que'  furibondi  replicavano, 
eccitando  al  regicidio  tutti  i popoli  dell’  Europa. 

Il  Busembaum  scriveva,  che  * un  sovrano  proscritto  dal  papa  deve 
essere  assassinato  dappertutto,  perchè  il  papa  è sovrano  dell’universo; 


11)  Voltaisb,  Ronco  IV,  pag  99. 
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e un  uomo  incaricato  di  uccidere  uno  scomunicntn  può  devolverne  » 
chiunque  la  commissione,  accettare  lo  quale  è un  atto  di  carità  ».  Il 
cardinale  Bellarmino,  anch’egli  gesuita,  diceva:  c di  cosi  gronde  po- 
tere essere  investiti  i papi , che  le  loro  sentenze  di  morte,  pronunciate 
centro  un  re,  bastano  a porre  il  condannato  fuori  della  legge  comune; 
non  tutti  i fedeli  però  essere  autorizzati  ad  avventarsi  contro  il  nemico 
della  chiesa , ma  doverne  lasciare  la  cura  a coloro  che  ne  sono  incari- 
cati». Un  altro  gesuita,  Emanuele  Sa,  asseriva:  i che  la  ribellione  d*  un 
ecclesiastico  contro  il  re  non  costituiva  delitto  di  lesa  maestà;  attesoché 
i preti  non  sono  sudditi  dei  re.  La  stessa  cosa  potersi  dire  pe’ laici, 
allorché  il  principe  fosse  colpito  da  una  condanna  canonica  ; e in  questo 
caso  tutl'i  fedeli  doversi  riunire  per  combattere  il  tiranno  e difendere 
la  religione  ». 

Il  gesuita  Del  Rio  predicava  con  furore  anche  maggiore:  * Per- 
chè non  posso  io  offerire  a Dio  una  libazione  del  sangue  d’un  re!  più 
bel  liquore  non  tingerà  mai  gli  altari  di  Gesù  Cristo;  mai  potrà  of- 
fcrirglisi  un  più  gradito  olocausto!  Che  sia  benedetto  sino  all'età  più 
remota  P uomo  che  immerge  un  pugnale  nel  cuore  di  un  re  » ! -— 
Dopo  i quali,  Mariana,  parimente  gesuita,  pubblicava  la  sua  celebre 
opera  in  cui  professava  la  dottrina  del  regicidio  come  principio,  dovere 
ed  obbligo  dei  cittadini,  allorquando  il  sovrano  allontanavasi  dall’ ubbi- 
dienza dovuta  al  capo  della  chiesa.  E il  papa  encomiava  l’opera  del 

Mariana  e ne  raccomandava  ai  vescovi  la  diffusione  c lo  smercio. 

* 

Imitando  il  gesuita  spagnuolo,  i padri  che  risiedevano  in  Francia 
presero  ad  esaltare  1’  onnipotenza  papesca  e ad  avvilire  il  principato  ci- 
vile. « Obbedite,  creature  di  Cristo  », — gridava  F impetuoso  darò 
Bonarscio  ne'  suoi  sermoni  — * obbedite  ciecamente  a questa  potenza 
che  ridonò  Enrico  IV  al  consorzio  dei  fedeli;  non  date  ascolto  a coloro 
che  dicono  non  potere  il  papa  scomunicare  il  re  di  Francia;  egli  lo  fece; 
e il  principe  riconobbe  clic  ne  aveva  la  facoltà,  perchè  si  è umiliato  nella 
polvere  ed  ha  implorato  di  esserne  assolto.  E che?  il  sovrano  potreb- 
b’egli  essere  un  Ario,  un  Valente,  un  Ncstorio,  un  Monete,  un  Mao- 
metto con  la  spada  e conia  parola;  potrebb’egli  divenire  giudeo,  farsi 
anche  circoncidere  : e il  papa  non  avrebbe  il  potere  di  ogire  contro  di 
luì  9 Se  anche  si  rinnovasse  I'  orribile  crudeltà  di  Falaride  contro  quanti 
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zelanti  cattolici  sono  in  Francia,  il  papa  nulla  potrebbe  contr'  esso?  Dio 
ri  preservi  da  questo  pensiero!  Il  pontefice  deve  adoperare  la  sua  scure 
per  la  salute  della  Francia  e colpire  i grossi  tronchi  clic  minacciano  di 
schiacciare  i teneri  arboscelli  ».  — Quelle  teorie,  quei  libri,  quel  furore 
d' intolleranza , furono  i principali  molivi  del  regicidio.  Al tr’  intrighi  im- 
mediati, altre  trame  rimase  occulte  operarono  forse  sull’ animo  dell'as- 
sassino; ma  di  questi  vi  furon  per  bene  sospetti , induzioni  che  vedremo 
riprodursi  ma  non  chiarirsi;  tanta  avevano  potenza  i colpevoli.  Noi  ci 
atterremo  per  ora  allo  sventurato  che,  se  visse  per  fanatismo,  fu  dai  fa- 
natici tradito  e respinto. 


Ravuillac. 

Bravi  in  Angoulème,  città  dipendente  dalla  luogotenenza  del  duca 
d’Èpernon,  un  uomo  molto  esemplare  che  nutriva  sua  madre  col  pro- 
prio lavoro  e onestamente  e divotamente  viveva  ; c chiamavasi  Ravaillac. 
Svcnturamcule  la  onesta  sua  vita  non  distruggeva  la  sinistra  impressione 
che  produceva  il  suo  aspetto;  avvegnaché  sembrasse  discendere  dalla  razza 
maledetta  dei  Chicanom,  — procuratori  cavillosi  — del  Rabelais  oda  quella 
dei  gatti-tigri , degl' ipocriti  e degli  assassini.  Il  padre  procuratore;  il  , 
figlio  fu  prima  domestico  d'un  consigliere  del  parlamento,  poi  procura- 
tore anch’esso;  e quando  le  cause  mancavano,  diveniva  maestro  di  scuola 
e insegnava  il  Ialino  a’ giovanetti  che  Io  pagavano  in  derrate.  Molle  sven- 
ture l'oppressero;  imperocché  la  famiglia  per  domestiche  discordie  im- 
poverì, i genitori  si  separarono,  ed  egli  stesso,  creduto  reo  di  omicidio 
— rettitudine  di  magistrati!  — languì  un  anno  nelle  prigioni  sul  semplice 
indizio  che  portasse  il  delitto  scolpito  in  volto. 

Fu  nondimeno  assoluto;  ma  pei  debiti  contratti  nella  cattività  lo  rimi- 
sero in  prigione,  dove,  soffrendo  la  fame  ed  esaltato  dai  bisogni,  ebbe 
allucinazioni  e visioni. 

Scriveva  versi  ridicoli,  pretensiosi  e li  credeva  sublimi;  c perché 
dal  tristo  poeta  al  pazzo  breve  intervallo  ci  corre , occupossi  ben  prcstu 
di  pazze  e portentose  apparizioni  <r  Un  giorno,  nell’ accendere  il  fuoco  e 
standosene  prono  con  un  sarmento  di  vite  nella  mano  , vide  quel  virgulto 
allungarsi  e cambiare  di  forma.  Altri,  più  modesto,  avrebbe  reputata 
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opera  diabolica  la  trasformazione;  ma  I'  orgoglioso  Ravaillar  vi  riconobbi' 
un  miracolo.  Il  sarmento  era  per  lui  la  sacra  tromba  degli  arcangeli  clic 
gli  usciva  di  bocca  e suonava  la  guerra  santa , mentre  a diritta  e a si- 
nistra delle  sue  labbra  scaturivano  torrenti  di  ostie  consacrate  a (<).  Si 
persuase  allora  d’essere  destinato  a grandi  imprese  e studiò  con  fervore 
la  teologia;  però  nella  sola  ed  unirà  (|uistione  del  diritto  che  aveva  ogni 
cristiano  di  uccidere  un  re  nemico  del  papa. 

Lesse  nel  carcere  i libri  del  Mariana  e degli  altri  gesuiti.  Chi  glie 
li  procurò?  Chi  lo  diresse  ed  ebbe  relazioni  con  esso  lui?  Ciò  rimase 
un  mistero  , nè  si  volle  conoscere  dai  giudici  che  istruirono  il  processo. 
Uscito  di  prigione,  confidò  a molti  le  sue  visioni,  il  duca  d’F.pernon 
fu  avvertito  che  in  Angoulème  vi  era  un  uomo  favorito  dal  cielo,  cosa 
rara  in  quei  tempi  ; e 1'  antico  cinedo  di  Enrico  III  s'interessò  per  Ra- 
vaillae,  ne  fece  gran  caso  e lo  incaricò  di  andare  a Parigi  per  sollecitare 
un  suo  processo.  Vide  nel  viaggio  Enrichettnd'Etrangues,  l'obliata  amante 
del  re,  la  quale  viveva  ritirata  col  padre  nel  castello  di  Maleshcrbcs 
presso  Orleans.  — Un  cameriere  della  nobile  dama  accompagnò  i uomo 
di  Dio  a Parigi  e lo  fece  alloggiare  da  una  signora  Escoraan  confidente 
delFEnrichetta.  i 

Costei  rimase  atterrita  alla  vista  di  Ravaiilac;  il  quale,  grande  e ro- 
busto, vigoroso  e forte,  aveva  i capelli  e la  barba  rossi,  ma  d’ un  rosso 
cupo,  come  soltanto  vedesi  nelle  capre.  La  sua  carnagione  di  colore  bilioso 
e le  braccia  erculee  accrescevano  lo  spavento  di  chi  in  lui  s’ imbatteva 
all’improvviso.  La  d’Eseoman,  cedendo  agli  ordini  avuti,  superò  la  sua 
ripulsione,  l’ospitò,  lo  nutrì,  e trovatolo  affabile  e dolce  nel  conversare, 
si  pentì  d’  avere  malamente  giudicato  un  così  buon  uomo  e gli  confidò 
anche  un  suo  affare  giuridico. 

Restò  due  mesi  a Parigi;  che  fece  egli  dopo?  Lagarde  lo  racconta; 
fu  inviato  a Napoli  dal  duca  d’  Epernon  e colè,  mangiando  dal  gesuita 
llebert,  promise  di  uccidere  il  re  Enrico  IV. 

Ritornato  dunque  a Parigi,  rivide  la  d’Escomnn  il  giorno  dell’Ascen- 
sione e alla  festa  del  Corpus  Do  mini  del  1609.  Rivelò  a costei  il 
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disegno  del  regicidio,  ma  piangendo;  imperocché,  a misura  che  l'ora  di 
compiere  il  delitto  avvicinava,  i dubbi  e le  perplessità  gli  crescevano. 
La  d'  Escoman , leggiera  , galante , di  costumi  non  buoni  , ma  d'  altra 
parte  umana  e caritatevole , finse  di  assentire  ai  progetti  del  Ravaillac; 
e intanto  giurò  in  cuor  suo  di  salvare  il  re;  c tanto  fece,  inutilmente, 
per  essere  ascoltata,  per  evitare  la  catastrofe,  che  fini  col  perdersi  e 
vedersi  travolta  negli  stessi  disegni  d’odio  e di  vendetta  dei  nemici  poten- 
tissimi del  Borbone. 

Si  presentò  al  Louvre,  fece  avvertire  la  regina  che  la  vita  di  En- 
rico IV  era  in  pericolo,  dimandò  di  essere  udita  all' istante,  polendo  far 
sequestrare  alcune  lettere  importanti  che  la  dimane  sarebbero  stale  spe- 
dite a Madrid.  Maria  de’ Medici  la  fece  attendere,  tre  giorni,  poi,  senza 
né  tampoco  vederla,  partissène  per  la  villeggiatura.  Afflitta  per  così  strano 
procedere  della  regina,  pensò  di  rivolgersi  al  confessore  di  Enrico,  il 
padre  Cotton  gesuita  : ma  nè  lui  pure  potè  vedere.  Si  decise  d’ informarne 
il  procuratore  del  convento  dei  Lojoliti  della  via  sant’Antonio;  ma  fu  di 
ghiaccio;  c alle  insistenze  della  donna,  non  altro  seppe  che  rispondere 
freddamente;  — Dimanderò  al  cielo  le  ispirazioni  , andate  in  pace-,  e 
pregate  Iddio.  — 

— Ma  se  uccidono  il  re , osservava  la  d’Eseoman. 

— Mescolatevi  dei  nostri  affari,  — replicava  con  severa  burbanza 
P ignaziano  e stava  per  andarsene,  quando  la  fiera  donna  cominciò  a gri- 
dare e minacciare. 

Il  callido  padre  allora  si  raddolcì  e promise,  di  andare  subito  a Eon- 
tainebleau  e d’ informarne  il  re. 

Ma  ci  andò  forse  il  gesuita?  S’ ignora;  e si  sa  d’altronde  che  la  di- 
mane la  d’Escoman  fu  imprigionata.  — • Coloro  che  tanto  osarono  erano 
ben  certi  che  il  re  dovesse  morire  prima  di  sapere  che  quanti  vegliavano 
alia  di  lui  salvezza  venivano  barbaramente  perseguitati. 

Anche  dalla  sua  prigione  la  d’Escoman  pensò  di  far  parlare  nuova- 
mente alla  regina  da  un  infimo  domestico;  e l’avviso  ne  pervenne  a 
Maria;  ma  il  suo  cuore  era  chiuso  al  dovere  ed  alla  pietà. 

La  vita  di  Ravaillac  era  frattanto  una  vita  di  terribile  lotta.  Le  più 
contrarie  passioni  straziavano  il  suo  cuore.  Una  volta  stanco  e disfatto 
lasciò  la  madre,  la  scuola  e corse  a rientrarsi  in  un  convento  di  fran- 
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cascarti  scalzi  |>er  sparire  dai  secolo.  1 frati  però  lo  respinsero,  Si  pre- 
sentò ai  (fesuiti  con  l’ istesso  pensiero  : e questi  pure  non  vollero  saperne 
di  lui  perche  già  rifiutato  dai  francescani  Egli  non  celava  più  il  suo  pro- 
getto di  regicidio.  Ne  parlò  a un  francescano , lo  rivelò  a un  cappellano, 
ne  tenne  parola  con  un  gesuita  ; ma  tutti  fingevano  di  non  capirlo  c niuno 
avvertiva  il  re.  Al  francescano  aveva  dimandato:  — Colai  che'  uccide  un 
re,  deve  egii  confettartene  prima?  — A un  domenicano  in  confessione 
fece  motto  di  omicidio  volontario,  senza  allra  spiegazione;  e ai  frate 
non  venne  manco  in  pensiero  d' indagare  la  cagione  d’  un  così  grave  de- 
litto. Spaventevole  delirio  d’uomini  e di  tempi;  ciascuno  comprendeva  il 
senso  delle  rivelazioni,  eppure  nessuno  osava  impedire  che  il  forsennato 
le  traducesse  nell'  atto. 

Ravaillac,  conosciuto  per  l’uomo  dal  vestito  verde,  abitava  Parigi; 
e molti  sapevano  che  doveva  uccidere  il  re.  ha  domenica  12  maggio  un 
prete  eh’ crasi  arruolalo  in  una  compagnia  di  granatieri,  disse  a'Ia  ve- 
dova del  suo  capitano  presso  Chàrenton,  di  non  andare  a Parigi  in  quei 
giorni,  perchè  gli  Spagnuoli  avevano  salariato  i sicari  che  dovevano 
uccidere  il  re;  il  più  tremendo  fra  i quali  crai  un  uomo  vestito  di  verde. 
Un  canonico  di  Angouléme  gli  aveva  dato  un  cuore  di  cotone  che  diceva 
contenere  un  pezzo  della  vera  croce.  Probabile  che  volesse  con  ciò  ras- 
sicurarlo e fortificarlo  nel  suo  disegno;  imperocché  un  uomo  armato 
della  vera  croce  credeva  d’ essere  difeso  dal  cielo  o , divenendo  invisibile , 
si  potesse  sottrarre  ad  ogni  pericolo  (1).  Tali  erano  i precedenti,  tale 
la  vita  dì  Francesco  Ravaillac;  noi  riportiamo  il  giudizio  di  condanno  c 
il  suo  tristo  fina 

Nel  palazzo  di  giustizia  chiamato  dei  ChiUelett  riunironsi  nel  27  di 
maggio  1610  i magistrati  del  parlamento  con  vesti  rosse  alla  foggia  dei 
Satrapi  dell’Oriente:  innanzi  ad  essi,  cinto  di  guardie  e di  sergenti, 
comparve  Francesco  Ravaillac,  di  età  matura,  lo  sguardo  dimesso,  le 
mani  incrociate  sili  petto,  atteggiato  a somma  ipocrisia  e in  pari  tempo 
ad  incrollabile  fermezza. 

Interrogato  della  patria  c della-  ricevuta  educazione  rispondeva  : — 
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Nacqui  in  Angoulème.  Fino  alla  prima  gioventù  studiai  in  un  convento? 
in  seguito  mi  vi  rinchiusero  ; ed  ero  propenso  a divenire  frate,  ma  terribili 
tentazioni  me  ne  distolsero.  Pensai  più  tardi  a entrare  nell’ordine  dei 
gesuiti;  e parimente  il  diavolo,  allucinandomi , me  ne  respinse.  Inutile 
narrarvi  le  lotte  e le  tempeste  della  mia  gioventù.  Divenni  maestro  di 
scuola  nella  terra  ove  ebbi  i natali.  Le  discordie  religiose  c i libri  dei 
reverendi  padri  di  Gesù  che  avevo  sempre  fra  mani  cd  ammiravo  con 
tutta  la  potenza  dell'anima  una,  mi  spinsero  a recarmi  in  Parigi  e par- 
lare col  re.  Attesi  pochi  giorni  e vidi  Enrico  IV  passare  per  la  via  della 
Ferronnerie.  Invocai  il  nome  di  Gesù , invocai  la  Vergine  per  dimandare 
un’  udienza  dal  re  cd  ottenere  la  proscrizione  del  culto  di  Calvino.  Lo 
guardie  mi  respinsero,  onde,  mal  soddisfatto,  ritornai  in  Angouléme.  Colà 
attesi  alla  scuola  c a maggiori  pratiche  di  divozioni.  Oh!  quante  volte 
ebbi  visioni  ed  estasi!  Vidi  le  opparizioni  celesti  della  Vergine  o di  Cri- 
sto additarmi  più  volte,  piangendo,  il  mostro  del!  eresia  di  cui  l’amico  e 
il  protettore  era  il  re.  La  mia  ménte  allora  csaltavasi,  onde  mi  proposi 
sovente  di  liberare  la  Francia,  uccidendolo.  Questi  pensieri  di  regicidio 
si  attbrlificarono  maggiormente  nell’  apprendere  che  Enrico  si  preparava 
ad  entrare  in  Alemagna  con  numeroso  esercito,  per  aiutare  la  lega  evan- 
gelica contro  la  lega  cattolica  ubbidiente  al  papa.  Seppi  inoltre  da’  sol- 
dati clic  essi  avrebbero  volentieri  combattuto  contro  il  papa  e si  sarebbero 
fatti  uccidere  tutti  per  iscacciarlo  da’ suoi  Stati.  Allora  non  esitai  più, 
perchè  chi  è nemico  del  papa  c nemico  di  Dio,  essendo  Dio  e papa  una 
cosa  sola.  Partii  dunque  per  Parigi  col  fermo  proponimento  di  ucciderò 
il  re  ; e l' uccisi.  — 

Dimandato  che  facesse  la  mattina  del  li  maggio , giorno  del  consu- 
mato misfatto;  rispose: 

— Di  buon  mattino  ascoltai  la  santa  messa  c cercai  i conforti  della 
mente  da  Dio  che  m’ ispirava.  Presi  poi  cibo  e bevanda  nell’  albergo  in 
cui  dimoravo , per  rendere  il  mio  braccio  più  fermo.  Uscii  a spiare  verso 
il  Louvre,  se  il  re  uscisse  fuori;  c,  vistolo  appena  nel  cocchio,  lo  seguii 
correndo  fino  alla  via  della  Ferronnerie,  ove  un  ingombro  di  carri  lo 
costrinse  ad  arrestarsi;  cd  io  feci  il  colpo.  — 

Interrogato  se  avesse  complici  ; replicò  con  fermezza  : 

— 11  mio  complice  fu  Iddio,  il  quale  mi  diede  tanto  vigore  da  pensare 
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e da  eseguire  la  santa  opera  clic  produrrò  immenso  bene  alla  santa  chiesa 
cattolica  e a tutti  i cristiani  II  padre  Cotton  poteva  bene  risparmiarsi 
i consigli  che  venne  a darmi  nelle  prigioni , perchè  non  compromettessi 
gente  da  bene.  Fui  solo,  lo  ripeto;  e se  vidi  il  gesuita  d'Auhry  il  quale, 
come  san  Pietro,  ha  negato  il  fatto  (1),  lo  vidi  e gli  parlai  soltanto  di 
serupoli  di  coscienza  e non  punto  de’  miei  disegni.  — 

Fu  terribile  per  lui  il  vedere  che  nel  reliquiario  datogli  dai  preti  di 
Angoulème,  in  quel  cuore  di  cotone , non  v’  era  il  pezzo  della  vera 
croce.  — 1 giudici  gli  dissero  che  l’avevano  burlato;  ed  egli  rispose  con 
vivacità  : t impostura  ricadrà  suij f impostori  > (2). 

l!n  consigliere  gli  diceva:  Come  potestù,  scellerato,  mettere  la  man» 
sul  re  cristianissimo?  al  che  rispondeva: 

— Bisoijna  poi  saperlo  se  cijli  sia  cristianissimo.  — 

Terminate  le  discussioni,  i!  parlamento  pronunziava  la  sentenza  di  morte 
che  doveva  eseguirsi  con  modi  barbari.  Fu  condannato  ad  essere  attana- 
glialo, versargli  poi  sulle  piaghe  del  piombo  fuso,  dell'olio  bollente  e 

dello  zolfo  infiammato;  ad  avere  la  mano  destra  bruciata  sino  al  polso 

* 

è finalmente  ad  essere  squartalo  e consumato  sul  rogo.  La  sentenza  or- 
dinava eziandio  che  si  demolisse  la  casa  ov’  era  nato,  che  i suoi  genitori 
dovessero  uscire  di  Francia  c tutt’  i congiunti,  sotto  pena  di  morte,  mu- 
tassero in  altro  nome  quello  di  Ravaillac.  Al  furore  degli  uomini  rispon- 
deva cosi  il  furore  c la  barbarie  delle  leggi!! 

Vedovasi  allora  iu  Parigi  una  vasta  piazza,  la  quale  prolungavasi  fino 
alla  Senna;  e però  che  non  era  lontana  dalla  reggia,  da  gran  tempo  veniva 
destinata  ai  supplizi,  piacendosi  i redi  patiboli  e di  carnefici.  La  chiamavano 
hi  piazza  di  Grève  per  questo,  che  finiva  presso  il  fiume  e ne  facevo  la  spiag- 
gia (31;  e conservò  cosi  fatto  nome  fino  al  1793,  epoca  in  cui  i repubbli- 
cani la  denominarono  piazza  della  Rivoluzione;  e nei  nostri  tempi  civilis- 
simi, abbellita  di  colonne  di  bronzo  e d'oro  che  irradiano  le  tenebre  della 
n.itte  coi  loro  vivissimi  getti  di  luce,  piazza  della  Concordia.  Su  quel  vasto 


(I)  Aubry,  gesuita,  affermò  con  giuramento  innanzi  ai  magistrati  inquisitori  di  non 
conoscere  neppure  il  Ravaillac.  — Pibhre  de  l’  Estuile,  JUemoirts. 

(8)  De  Tuoi,. 

(3j  Grwe  io  francese. 
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piano  gremito  di  popolo  c di  soldati,  il  28  di  maggio  dfilO,  fu  condotto 
Francesco  Ravaillac.  I clamori  delle  moltitudini  erano  terribili  ; le  male» 
dizioni , le  bestemmie  profferite  da  migliaia  c migliaia  di  cittadini  furono 
più  sensibili  all’  infelice  che  il  ferro  c il  fuoco.  Nell'  ascendere  sul  paleo 
domandò  con  voce  lamentevole  al  popolo  una  salue  regina  per  l' anima 
suo.  La  folla  rispose  con  urli  unanimi  : — All'  inferno , oli'  infoilo , 
niiula.  — Ed  egli  subì  con  indomito  coraggio  il  suo  orrendo  supplizio. 

Il  boia  gli  strappò  le  carni  con  molle  dentate  e roventi;  ed  egli  non  trasse 
gemito.  Fecero  scorrere  nelle  piaghe  aperte  zolfo  ardente,  cera  e piombo 
liquefatti;  ed  egli  non  mandò  strido.  Arsero  la  sua  mano  sino  al  polso 
in  un  braciere  di  fuoco;  e non  mise  un  lamenta  Lo  legarono  ai  quattro 
cavalli  che  dovevano  squartarlo  in  una  corsa  per  opposta  parte;  e non  disse 
verbo.  I destrieri,  forse  men  feroci  degli  uomini,  ricusavano  di  correre 
anche  sotto  le  sferzate;  ed  egli  rimaneva  silenzioso  ed  immobile,  < quando 
i soldati,  stanchi  di  attendere,  si  slanciarono  sul  misero  e colle  spade, 
coi  coltelli  e coi  bastoni  si  diedero  a percuoterlo,  a straziarlo,  a ta- 
gliarlo in  brani  ; c fu  per  tal  modo  rapito  al  rogo  c al  carnefice , tra- 
scinando i soldati  e i cittadini  quei  sanguinosi  avanzi  di  corpo  umano 
per  tutte  le  vie  di  Parigi  con  rabbia  da  cannibali  a (1).  In  ogni  trìvio  se 
ne  arrostirono  i lambelli;  e la  regina  dai  balconi  del  Louvre  potè  vedere 
gli  svizzeri  della  sua  guardia  che  ne  cuocevano  presso  la  reggia  le  carni 
Miseri  tempi!  misera  umanità I 

Soddisfatta  cosi  la  giustizia  degli  uomini  surse  la  giustizia  della  storia 
e scrisse  accanto  al  nome  dell'  assassinio  quello  de'  suoi  complici  : i - 
gesuiti  e i sommi  loro  protettori.  Giacomo  Clemente,  Barrière,  Chàtel, 
Ravaillac,  infelici  tutti,  travolti  nel  delirio  dell' intolleranza  romana, 
non  furono  forse  le  vittime  dei  malvagi  consigli,  delle  perfide  suggestioni 
di  quanti  abusarono  della  religione  del  Cristo?  Che  importava  alla  divi- 
nità . se  la  messa  dei  cattolici  o le  prediche  dei  riformati  le  rendessero 
gli  omaggi  de!  culto,  se  le  fosse  diretta  la  prece  nell’  idioma  volgare  o 
nella  lingua  del  Lazio?  E non  di  manco,  per  così  strani  pensamenti, 
che  in  sostanza  alla  supremazia  politica  del  papato,  nou  alla  santità  del 
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cullo  miravano , si  sconvolgeva  l’ Europa , si  versava  il  sangue  a tor- 
renti, si  accendevano  i roghi,  si  Brandiva  il  pugnale  dell’assassino  e si 
perseguitavano  le  opere,  la  parola,  i desideri,  perfino  il  pensiero  stesso! 
Con  tanti  strazi  dell’  umana  progenie,  dopo  cosi  orribili  sconvolgimenti, 
fu  il  papato  maggiormente  riverito  o meglio  assiso  sull’  eterna  pietra 
dell’apostolo?  Riverito!  rispondono  i popoli.  Assiso!  sul  potere  materiale 
dei  re  e cinto  di  armi  e di  soldati. 

La  fede,  la  speranza  e la  cariti,  i tre  simboli  sublimi  delia  legge 
di  Cristo,  furono  sbanditi  dal  codice  del  re  di  Roma:  — la  fede  rifug- 
gissi di  nuovo  nelle  catacombe  dei  martiri  e divenne  sostegno  tradizio- 
nale degli  apostoli  del  rinnovamento  sociale:  — la  speranza  è fatta 
retaggio  degli  oppressi  e attende  che  la  luminosa  stella  risorga  sul 
Campidoglio,  non  più  sul  Vaticano,  non  in  cima  alle  torri  di  san  Pietro 
ove  si  accentrano  il  servaggio  politico  c la  intolleranza  forsennata,  ma 
sulla  vetta  del  colle  ove  la  vittoria  e la  libertà  ebbero  templi  ed  altari.  — 
La  carità,  parola  senza  significato  nella  curia  romana,  tornò  bella  e 
divina  fra  gli  uomini  che,  non  per  culto  o setta  si  considerano  fratelli, 
ina  pel  legame  santissimo  del  dogma  umanitario. 

Quale  spettacolo  non  olirono  al  mondo  la  filosofia  cd  il  papato  tem- 
porale che  lottano  da  secoli  l’una  contro  l’altro!  questo  per  ricondurre 
la  società  fra  le  tenebre,  quella  pel  trionfo  della  ragione.  11  papato,  fatale 
pel  principio  di  una  autorità  regia,  segna  i suoi  passi  fra  le  ruine;  lasciò 
in  ogni  secolo  orme  di  persecuzioni  e di  sangue  ; cd  oggi  stesso,  assol- 
dando sgherri  c mercenari  di  tutte  le  nazioni,  fa  sfoggio  d’armi  e d’ar- 
mati per  incrudelire  e tiranneggiare.  La  filosofia,  raggiante  della  luce 
del  vero,  fregiata  di  corone  immortali,  scuote  tuttodì  la  polve  dei  secoli 
e ne  distrugge  i vieti  errori,  ne  svelle  i tristi  pregiudizi  e sorride  alla 
libera  discussione,  all’ emancipazione  del  pensiero,  alla  tolleranza  dei 
culli,  al  razionalismo  potente.il  potere  temporale  dei  pontefici,  dai  servitori 
dei  re  c dai  nemici  del  vero  c del  giusto,  si  disse  istituzione  utile  c neces- 
saria ali  incremento  morale  della  società  (I);  ma  la  storia  risponde  colle 


(I)  V.  i discorsi  di  Fallout  c Monlalcmbcrt  all' occasione  die  discutevasi  nelle  ca- 
nnerò rcpobblcone  la  t|iodi7Ìonc  di  Roma  del  1819. 
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terribili  pagine  delle  stragi  degli  Albigesi,  degli  Ussiti,  dei  Taborili,  dei 
Luterani,  degli  Ugonotti,  coi  roghi  dell' inquisizione  di  Spagna:  coi  pugnali 
dei  regicidi  c con  ogni  ncfandigia  consumata  per  libidine  di  regno.  Si 
laceri  lo  storia , si  sperdano  le  tradizioni , la  notte  profonda  dell’  età  di 
mezzo  involga  di  nuovo  nelle  sue  tenebre  I’  umanità  c allora,  ma  allora 
soltanto  il  dominio  temporale  del  papa  potrà  dirsi  utile  e necessario  al- 
l' incremento  morale  delle  nazioni.  Ma  se  pure  questo  tremendo  catacli- 
sma venisse  a sbandire  la  filosofia  e la  ragione  dalla  terra,  starebbero 
contro  di  lui  i monumenti,  le  nude  pietre,  le  stesse  zolle  che  assorbi- 
rono il  sangue  di  tante  vittime;  vi  starebbe  finalmente  Iddio  che  è l'eterna 
ed  immutabile  coscienza  del  mondo !!!.... 


APPENDICI  PRIMA  Al  CAPO  IX. 


/ palli  matrimoniali  tra  Enrico  di  Navarra  e margherita  di  Faloit. 

Un  raro  c curioso  documento  ci  venne  tra  mani;  e per  tenere  le 
nostre  promesse  ai  lettori  lo  trascriviamo.  Contiene  i patti  matrimoniali 
fra  Enrico  di  Navarra  e Margherita  di  Valois  sorella  di  Carlo  IX. 

Capitoli  matrimoniali. 

Primieramente  il  detto  signor  re,  a favore  e contemplazione  del  detto 
matrimonio,  darà  in  dote  alla  mia  detta  dama,  sua  sorella,  la  somma 
di  trecentoinila  scudi  d’oro  al  sole,  valendo  cinquantaquattro  soldi  lo 
scudo;  e ciò  per  tutti  i diritti  di  successione  paterni  e materni.  E pa- 
gando la  suddetta  somma  nell'atto  della  stipulazione,  la  suddetta  dama 
farà  le  rinunzie  richieste,  affinché  i suoi  diritti  di  successione,  come 
sopra , vadano  a profitto  del  detto  signor  re  e de’  suoi  successori  e 
aventi  causa. 

E perché  i grandi  e importanti  affari  del  detto  signor  re,  la  strcl- 
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tozza  dei  tempi  c le  spese  che  gli  cadono  sulle  braccia  non  gli  possono 
permettere  di  pagare  argento  contante  e sonante  la  delta  somma  dei  tre- 
centomila  scudi  come  egli  desidererebbe,  il  detto  signor  re  farà  impiegare 
la  detta  somma  di  scudi  trecentomila  in  compra  di  rendite  al  dodicesimo 
del  denaro  sulla  città  di  Parigi;  della  quale  rendita  la  detta  dama  sua 

sorella  nc  godrà  e ne  farà  incasso,  a fine  di  avere  di  che  mantenersi 

onorevolmente  c come  si  conviene  alla  sua  grandezza  e allo  stato  della 

sua  casa.  Che  dei  detti  trecentomila  scudi , duecentomila  rimangono 

come  proprietà  immobile  per  essa  e suoi  successori  e gli  altri  centomila 
scudi  saranno  reputati  mobili. 

E dal  giorno  che  i detti  signor  principe  e dama  si  sposeranno,  sa- 
ranno uniti  e comuni  tutti  i tieni  mobili,  acquisti,  immobili,  frutti, 
durante  e constando  il  sudetto  loro  matrimonio.  La  regina  madre  del  re, 
per  il  singolare  amore  che  essa  porta  a madama  sua  figlia,  le  darà  la 
somma  di  duecentomila  lire  tornesi;  la  quale  somma  sarà  impiegata  in 
compra  di  rendite  sulla  città  di  Parigi,  per  essere  proprietà  della  detta 
dama , suoi  successori  e aventi  causa;  e della  quale  godrà  e curerà  lo 
incasso  nelle  sue  mani  pel  mantenimento  del  suo  stato. 

Ulonsieur  c il  signor  duca  daranno  egualmente  alla  mia  detta  dama 
loro  sorella,  la  somma  di  lire  venticinquemila  tornesi  ciascheduno,  fa- 
cendo insieme  lire  cinquantamila  tornesi  ; la  quale  somma  sarà  pure  im- 
piegata in  compra  di  rendite  e verrà  annualmente  pagata  alla  mia  detta 
dama  Margherita  che  ne  disporrà  come  sua  proprietà. 

E in  caso  di  dissoluzione  del  detto  matrimonio,  per  la  morte  del 
detto  signor  principe,  la  detta  dama  sopravvivente,  sia  che  abbia  figli  o 
no,  avrà  a suo  piacere  la  scelta  di  starsene  alla  comunità  dei  beni  o 
di  rinunciarvi.  E in  caso  di  rinunzia,  rimarrà  franca  e libera  d'ogni 
debito  ed  ipoteca  della  detta  comunità  ; e anche  avendo  contratte  obbli- 
gazioni durante  il  matrimonio,  potrà  nondimeno  la  detta  dama  ripren- 
dere duecentomila  scudi  dei  trecentomila  dati  per  la  sua  dote  dal  detto 
signor  re,  con  le  duecentomila  lire  tornesi  datele  dalla  regina  madre  e 
le  cinquantamila  lire  regalate  dai  signori  suoi  fratelli  c con  tutti  gli  altri 
beni  che  potrà  avere  durante  il  matrimonio,  per  effetto  di  successione 
o di  donazione  dei  suoi  parenti  od  amici,  col  suo  appannaggio  vedovile  e 
tutti  i suoi  vestimenti,  anelli,  gioie  ed  argenterie,  servendo  alla  sua 
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persona  ad  uso  ordinario,  a qualunque  somma  possano  ascendere.  E yì 
sono  comprese  le  gioie  e le  anella  che  sono  stale  regalate  alla  detta  dama 
dalla  regina  di  Navarra  e dal  detto  signor  principe  e,  per  ovviare  ad 
ogni  discussione  per  l’avvenire,  se  ne  farà  un  inventaria  E avvenendo 
il  caso  che  la  detta  dama  muoia  prima  del  detto  principe  e che  del  detto 
matrimonio  non  vi  sinno  figliuoli,  i successori  ed  aventi  causa  della 
detta  dama  ricupereranno  tutti  gli  anelli  e ic  gioie  contenute  nell'  inven- 
tario non  che  i duecentomila  scudi  ad  essa  costituiti  come  dote  e i de- 
nari avuti  dalla  regina  madre  e dai  principi  fratelli,  come  pure  tutti 
gli  altri  beni  immobili  che  avrà  potuto  acquistare  per  donazione  e suc- 
cessione. 

llnn , in  caso  che  la  detta  dama  morisse  prima  del  detto  principe  c 
che  del  loro  matrimonio  fossero  nati  figliuoli , l’amministrazione  dei  beni 
sarà  devoluta  al  detto  principe,  senza  essere  tenuto  di  darne  conto, 
purché  però  intrattenga  i suoi  figliuoli  secondo  la  loro  qualità,  soddi- 
sfaccia c sopporti  gli  aggravi  della  casa. 

Egualmente,  se  la  morte  del  signor  principe  preceda  quella  della 
dama  ed  esistano  figliuoli  del  loro  matrimonio,  essa  avrà  l’amministra- 
zione c governo  delle  loro  persone  e dei  beni  mobili  ed  immobili , fin- 
tanto che  rimarrà  vedova  e sino  all’età  maggiorenne  dei  figli  e figlie, 
senza  essere  tenuta  a rendere  conto  nè  pagare  residuo,  purché  man- 
tenga la  prole,  tuteli  i suoi  diritti  c soddisfaccia  agli  altri  pesi  della 
casa.  Il  detto  signor  principe  doterà  la  detta  dama  di  quattrocentomila 
lire  di  rendita  annuale,  da  goderne  vita  durante  c nello  stato  vedovile, 
ipotecando  a questo  effetto  i ducati  di  Venderne  Beaumont  e altre  terre 
e signorie  più  comode  alla  detta  dama  a sua  scelta;  la  quale  provve- 
der a tutti  gli  uffizi  c benefizi  ed  eserciterà  ogni  potere  sul  castello  e 
la  città  di  Vendibile,  castello  che  abiterà  nella  vedovanza,  spendendovi 
da  ora  lire  trentamila  per  mobilia,  senza  che  gli  siano  ritenute  sul- 
l’ appannaggio  vedovile  delle  quattrocentomila  lire  e senza  tenere  conto 
della  facoltà  di  provvedere  agli  uffizi. 

llcm  è accordato,  in  favore  e contemplazione  del  detto  matrimonio, 
che  il  primo  figlio  discendente  dai  detti  signor  principe  e dama  futuri 
sposi  sarà  dichiaralo  erede  universale  del  detto  signor  principe;  e gli 
altri  figli  non  godranno  elio  In  sola  legittima. 
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La  regina  madre  del  re  di  fiavarra,  in  favore  del  detto  matrimonio 
che  altrimenti  non  si  farebbe,  conferma  l’articolo  contenuto  nel  con- 
tratto di  matrimonio  fra  essa  e il  fu  re  di  Piavarra;  cioè  che  il  detto 
principe  sarà  il  suo  erede  universale. 

/lem  la  detta  dama  regina  di  Navorra , per  la  singolare  affezione  che 
porta  al  principe  suo  figlio  e perchè  possa  mantenersi  nello  stato  di 
grandezza  e dignità,  gli  cede  l’usufrutto  e godimento  dell’alta  e bassa 
contea  d’Armagnac  coi  profitti , rendite  c disposizione  d’  uffizi  c benefizi. 

Similmente  fa  quitanza  e cede  le  dodicimila  lire  annue  del  suo  ap- 
pannaggio vedovile  che  essa  gode  sui  beni  di  Marie  e altri. 

/lem  il  signor  cardinale  di  Borbone,  in  favore  e contemplazione  del 
detto  matrimonio  e per  l' affezione  che  porta  al  signor  principe  suo  ni- 
pote, conferma,  a profitto  suo,  la  rinunzia  delle  successioni  paterne  e 
materne  e gli  fa  quitanza  del  resto  della  somma  delle  100,000  lire,  do- 
vutagli in  virtù  della  transazione  passata  a Parigi  in  riguardo  alla  suc- 
cessione della  casa  d’Alenqon  e specialmente  per  le  terre  di  Chateau- 
ncuf  e Thimèraiz. 

Fatto  a filois,  14  aprile  1573. 

Sottoscritti 

Carlo,  Catkmma,  Giovanna  d'Albbct 
Enrico,  Mari.su, aita 

Controsegnali 
Fizes,  Urli. aro,  Pinart. 

A - . 1 A * 

(Estratto  dagli  archivi  di  Parigi  della  casa  del  re). 


APrZVDICE  SECONDA  AX  CAP.  IX. 


Fanatismo  e regicidio. 


Le  passioni  umane  avevano  sconvolti  gl’ intelletti,  fugata  la  ragione 
e,  invocando  Iddio  e la  religione,  i fanatici  attentavano  alla  vita  dei  loro 
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simili  è credevano  commettere  opere  santissime  uccidendo  I re  che  pur 
erano  uomini.  Queste  massime  di  distruzione  e in  vendetta  della  società 
affidata  al  pugnale  dell’individuo,  nascevano  dai  libri  dei. gesuiti  di  Na- 
poli e dagli  scritti  del  Tollet,  del  Bellarmino,  del  Mariana,  di  Ema- 
nuele Sa  , del  Suarez,  del  Salmeron  e del  Molina,  lutti  eziandio  gesuiti. 
Enrico  IV  che  cadde  sotto  i colpi  di  Ravaillac,  in  pochi  anni  di  regno, 
fu  bersaglio  del  furore  dei  regicidi , i quali , infiammali  dallo  zelo  di 
una  falso  religione,  si  succedevano  gli  uni  agli  altri  nella  carriera  del 
delitto,  senza  essere  spaventati  dalla  morte  a cui  andavano  incontro  e 
dei  quali  ecco  la  lunga  lista  che  registrano  le  storie. 

Il  primo  che  volle  uccidere  Enrico  nella  chiesa  di  san  Dionigi  mentre 
pronunziava  l’abiura,  chiamavasi  Pietro  Barrière,  nato  nelle  ultime 
classi  del  popolo.  Egli  ebbe  alcuni  scrupoli , quando  senti  Enrico  con- 
vertito al  cattolicesimo  romano;  ma  Auhry,  curalo  di  sant’ Andrea  degli 
Archi,  e Varadc,  rettore  del  collegio  dei  gesuiti,  fecero  svanire  ogni 
sua  peritanza.  Il  misero  tentava  dunque  l'impresa;  non  riusciva  però 
cd  espiava  il  suo  crimine  colla  pena  dei  parricidi. 

L'n  certosino  che  avea  nome  Onin  erasi  fitto  in  mente,  che  uccidendo 
Enrico  IV  più  larga  gli  si  sarebbe  falla  la  via  del  cielo.  Giudicato  pazzo 
— e lo  era  — fu  chiuso  in  un  manicomio. 

■ Tiel  1594  Giovanni  Chàtel , di  onesta  famiglia , di  ricchi  genitori , 
versato  negli  studi , contando  appena  19  anni , feriva  di  pugnale  Enrico, 
dichiarando  nel  primo  interrogatorio  di  aver  fatto  una  buona  azione  ; 
imperocché  il  re,  non  essendo  ancora  assolto  dal  papa,  ogni  cittadino 
poteva  ucciderlo  con  sicura  coscienza.  Aveva  costui  lungo  tempo  stu- 
diato nel  collegio  dei  gesuiti  e passate  lunghe  ore  nella  camera  delle 
meditazioni,  sulle  cui  pareti  vedevansi  dipinti  diavoli,  fiamme  e tor- 
menti; onde,  preso  da  demenza  per  quelle  terribili  scene,  credeva  di  „ 
redimersi  dall’ inferno  uccidendo  un  re  nemico  della  Chiesa.  Istigatori 
del  misfatto  furono  Gueret  c Guignard  padri  gesuiti.  Fra  gli  scritti  di 
quest’ultimo  si  trovarono  le  seguenti  sentenze:  — che  nè  Enrico  Ili, 
nò  Enrico  IV , nè  la  regina  Elisabetta , nè  il  re  di  Svezia , nè  I’  Elettore 
di  Sassonia  non  erano  veramente  re;  che  Enrico  111  era  un  Sardnmipalo, 
il  Bearuese  una  volpe,  Elisabetta  una  lupa,  il  re  di  Svezia  un  grifone, 
l’Elettore  di  Sassonia  un  porco;  che  Giacomo  Clemente  avea  commesso 
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un  atto  eroico,  suggeritogli  dallo  Spirito  Santo;  che  si  dovesse  combat- 
tere Enrico  di  Navarra  ad  oltranza  e,  non  si  potendo  vincere,  si  as- 
sassinasse. 

Nel  1595  due  domenicani  di  Fiandra,  un  Arger  ed  un  Ridicevi  risol- 
sero d’imitare  Giacomo  Clemente;  ma,  scoperte  le  loro  trame,  vennero 
suppliziati.  Nell’  istesso  anno  4395  un  cappuccino  milanese  Si  recava  a 
Parigi  coll’ istesso  disegno  di  assassinare  il  Borbone;  e moriva  invece 
sulle  forche. 

Nel  4596  un  vicario  di  san  Niceola  dei  rampi  e un  tappezziere  me- 
ditarono l’ istesso  crimitic  ed  entrambi  perirono  sul  patibolo. 

Tanti  e così  tenari  disegni  non  ebbero  fine  clic  col  coltello  di  Ra- 
vaillac.  Roma  e i gesuiti  ottennero  il  trionfo  a cui  agognavano:  il  papa 
e i Loiolesi  potevano  bene  a ragione  vantarsi  di  fare  c disfare  i re  c 
gl'  imperatori  in  nome  di  Gesù  Cristo,  delle  coltella  e delta  stupida  igno- 
ranza degli  uomini. 


imraicz  tebza  ai  eie.  ix. 


Il  divorzio  satirico  — Le  memorie  di  Margherita  di  Navarra 
Le  memorie  delta  principessa  di  Conti. 

La  vita  intima  del  primo  re  dei  Borboni  e di  Margherita  di  Valois 
sua  consorte  fu  rivelata  da'  due  sposi  medesimi:  avendo  il  re  pubbli- 
cata, col  titolo  di  divorzio  satirico,  la  lunga  serie  dei  disordini  della 
sposa;  e questa  alla  sua  volta  dettate  memorie  storiche  sugli  innume- 
revoli amori  del  marito.  Finalmente  la  principessa  di  Conti , cugina  di 
Enrico  FV,  stampava  altre  memorie  che,  sotto  forma  di  romanzo,  copri- 
vano d'obbrobrio  sua  maestà  cristianissima,  designata  in  quei  libri  col 
nome  di  grande  Oleandro.  Da  queste  tre  opere , dalle  accuse  reciproche 
dei  coniugi  reali  apprenderanno  i lettori  quali  fossero  le  sfrenatezze  e 
le  invereconda  passioni  d' una  femmina  di  stirpe  reale  e d'un  re  che 
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discendeva  da  Capete  e da  san  Luigi , cui  i nipoti  regnano  ancora  oggi 
e tormentano  1'  umanità. 

Comincieremo  dai  fatti  narrati  nel  divorzio  satirico,  il  più  curioso 
memorandum  di  sfacciata  diplomazia  principesca. 

« Sarebbe  difficile,  dice  Enrico,  il  passare  in  rassegna  le  sregolatezze 
e le  brutture  della  regina  Margherita,  dal  diche,  avendo  appena  undici 
anni,  divenne  l'amante  di  d'Entragues  e Charins,  i due  giovani  cavalieri 
che  a vicenda  credevano  di  avere  ottenuto  le  primizie  della  rosa.  Noi 
non  parleremo  degli  incesti  co’ suoi  tre  fralclii  Carlo  IX,  Enrico  III  e 
Francesco  duca  d’  Alencoo.  Non  faremo  motto  nè  del  colonnello  Marti- 
gues,  nè  del  duca  di  Guisa  che  dagli  impudichi  òrici  spermio  di  giungere 
alle  nozze,  nè  di  La  Mòle  che  fu  decapitato  e di  cui  madonna  Marghe- 
rita conservava  tirane  reliquie  in  iscatole  d’ oro , nè  di  Saint-Luc  che 
recavale  notturne  e frequenti  consolazioni , nè  di  Bussy , nè  del  dura  di 
Mayrnne  allegro  compagnone,  pingue,  grosso  e voluttuoso  al  pari  di  lei. 
Non  del  visconte  di  Turenne  che  ben  presto  congedò  per  la  sconcia  pro- 
porzione di  certe  membra  con  la  statura  erculea:  troppo  antichi  sareb- 
bero questi  ricordi;  e però  diremo,  die  a costoro  successero  nella  lizza: 
— Lcbole,  il  quale  trangugiò  in  un  accesso  di  gelosia  tutte  le  piume 
del  suo  cappello;  — Clermont  d'Amboise  che  in  semplice  guarncllo  ac- 
carezzava madama  la  regina  in  sull' uscio  del  suo  cubicolo,  mentre  il 
dubben  uomo  di  Enrico  passeggiava  o giuocava  nella  sala  co’  suoi  uffi- 
ciali; — Pibrac,  già  maturo,  divenuto  per  amore  il  cancelliere  di  ma- 
dama ; — Harlay  de  Champvallon  che  si  faceva  portare  al  Louvre  in 
una  cassa  chiusa  e passava  le  notti  nelle  stanze  della  signora. 

> Questa  tresca  produsse  i suoi  frutti.  Ne  nacque  un  figlio  ; onde  Har- 
lay de  Champvallon  fuggiva;  ed  Enrico  III  ordinava  alla  sorella  d’uscire 
da  Parigi  il  25  agosto  1583  e andarsene  a Nerac  presso  il  marito.  Qui 
pare  die  si  emendasse , vivendo  con  la  vergogna  delle  sue  pecculu ; ma 
inaile , lassa  della  forsata  continenza  , cedette  di  nuovo  a’  suoi  sensuali 
appetiti;  fuggi  dal  tetto  coniugale,  ov’era  guardata  a vista  per  ordine 
del  fratello  e si  stabili  in  Agcn  , per  continuare  il  suo  commercio  amoroso 
e imbrattarsi  con  più  libertà.  Non  appena  giunta  però  nella  città,  gli  abi- 
tanti, zclosi  cattolici,  tumultuarono,  credendola  ugonotta.  Fuggi  dunque 
in  cattivo  arnese  con  tutte  le  sue  damigelle,  le  quali  per  gli  scomposti 
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abiti  più  somigliavano  a femmine  di  Lanzichenecchi  che  a fanciulle  di 
nobili  famiglie.  — Ricovraronsi  a Carlat  nelle  montagne  dell’  Alvernia  ; 
ed  Enrico  III,  sdegnato  di  questa  nuova  fuga  della  sorella,  esclamò  alla 
presenza  dei  cortigiani  : — I cadetti  della  Guascogna  non  hanno  potuto 
satollare  la  regina  di  JVavarra  e se  n'  è andata  nell'  Alvernia  a cercarne 
i mulattieri  e » calderai. 

» La  regina  di  Navarra  mancava  d’  ogni  cosa  ne!  castello  di  Carlat , 
dorè  /ii  lungo  tempo , non  solamente  senza  padiglione  al  letto,  ma  senza 
camicia  per  tutti  i giorni.  Consolatasene  però,  dandosi  in  balia  a tutta 
la  foga  del  suo  temperamento.  Era  le  mura  di  quella  ròcca  che  somi- 
gliava a un  antro  di  ladroni,  non  a dimora  di  principessa,  figlia,  moglie 
c sorella  di  re,  essendo  circoscritta  la  scelta  de' suoi  amanti  e trovan- 
dosi lontano  il  signor  de  Duras  che  aveva  spedilo  nella  Spagna  per  avere 
danaro  da  quel  re , si  divertiva  con  Choisni , uno  dei  musici  del  suo 
gabinetto , col  suo  cusco , con  Saint-Yincent  suo  maggiordomo  éd  infine 
con  Aubiac,  il  meglio  pettinato  de'  suoi  domestici , ehc  innalzò  dalla  scu- 
deria alle  sue  stanze. 

» Questo  Aubiac  erosi  innamorato  di  lei.  già  da  sette  anni  c andava 
gridando:  purché  io  la  possegga  voglio  morire  impiccato.  Il  suo  deside- 
rio divenne  un  fatto  compiuto;  avvegnaché  ottenne  i favori  della  rrgina 
c fu  appiccato  per  ordine  di  Enrico  111  nella  città  di  Aigneperse.  Mar- 
gherita non  lo  pianse,  ma  invece  gli  sostituì  il  marchese  di  Canillac  che, 
inviatola  come  carceriere  dal  re  Enrico  III,  ne  divenne  ramante.  Ma- 
donna Margherita  però  non  1’amava;  e un  giorno  che  per  di  lei  strat- 
tagemma il  marchese  era  uscito  dal  castello  d.’  Usson , ove  risiedeva,  ne 
trovò  al  ritorno  le  porte  chiuse  c dovette  allontanarsene  scornato. 

» Il  castello  d'  Usson  fabbricato  sulla  cima  d’  una  ròcca  era  inespu- 
gnabile; ed  Enrico  IV,  da  buon  marito,  non  ebbe  il  pensiero  di  farvi 
assediare  la  moglie  , tenendosi  soddisfatto  della  sua  volontaria  captività. 
Ci  rimase  vent’  anni  c quello  fu  il  misterioso  asilo  delle  libidini  sue.  Uno 
dei  panegiristi  della  principessa,  il  padre  Ilarione  de  Coste,  tessendogli 
elogi  delle  dame  illustri-,  scrive  senza  scrnpolo  e con  istile  da  retore 
= che  quella  rócca  dell’Jloernia  era  mi  Tahorre  per  la  sua  devozione, 
un  Libano  per  la  sua  solitudine , un  Chiostro  pe  suoi  esercizi  divini . un 
Parnaso  per  le  sue  Muse  e un  Caucaso  per  le  sue  afflizioni.  — Ma  noi 
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diciamo  con  più  giustizia  che  il  castello  d’Usson  somigliasse  alla  ritirata 
di  Tiberio  nell'isola  di  Capri.  Nè  basta.  Giovanni  d'Arnalt  tesseva  di 
nuovi  elogi  alla  regina  paragonandola  alla  più  santa  donna  per  ciò  che, 
come  la  fenice,  abbruciasse  giornalmente  d'amore  divino  e rinascesse  dalle 
sue  ceneri  per  sempre  piti  mortificarsi  e adorare  Iddio. 

v Noi  abbiamo  le  prove,  che  la  regina  si  rinchiuse  in  quella  ròcca, 
la  quale  fece  impero  delle  sue  delizie;  e sa  Dio  e tutta  la  Francia  quali 
furono  i divini  amori  e quali  i giuochi  che  divertivano  madonna  Marghe- 
rita pel  corso  di  venti  anni  che  vi  fu  rinchiusa.  Le  lubricità  dell’Aretino 
e la  sua  Falanta  non  possono  servire  di  parallelo  a quanto  d’ impuro  e 
di  libidinoso  accadde  fra  quelle  pareti  della  ròcca  di  Lsson.  È vero  bensì 
che  la.  furente  principessa,  invece  dei  galanti  che  solevano  per  Io  pas- 
sato lenire  le  pene  della  sua  vita,  fu  ridotta  a servirsi  di  domestici, 
segretari,  cantanti  e nobilastri  di  campagna,  gente  che  tutta  attirava 
a forza  di  doni  c la  cui  razza  e i nomi,  ignoti  akloro  stessi  vicini,  sono 
indegni  de’  miei  ricordi.  Ma  sceglierò  fra  tutti  uno  solo  che  chiamavasi 
Pomony  o Comines,  figlio  <T  un  calderaio  dell’  Alvernia , celebre  per  la 
sua  deformiti  e |ier  l’ armonica  voce.  Di  questo  mostro  Margherita  fu 
pazzamente  innamorata  : e di  lui  diceva  sovente,  che  cambiasse  a suo 
piacere  di  corpo,  di  volto,  di  pelo;  e che  ogni  uscio  chiuso  si  aprisse 
dinanzi  a lui.  Per  questo  mostro  udivansi  cantare  alia  corte  i seguenti 
versi  compusli  dalla  regina  Margherita. 

A ces  boia,  ces  près  et  rea  antres 
OlTrons  les  vocux,  les  pleura,  Ics  sons, 

La  piume,  les  vocux,  les  chansons 
D’un  poeto,  d'un  umani,  d on  chantrel 

a Aggiunge  Enrico  IV,  essere  lei  stata  cosi  fattamente  stravagante 
nelle  sue  gelosie  e forti  passioni,  che  la  trasportavano  spesso  a disprezzare 
quanto  vedeva  e toccava  e a credere  ciò  che  non  era;  ora  cercando  furiosa, 
cabla  in  ogni  angolo  della  casa  gli  amanti , ben  sapendo  clic  fossero  al- 
trove; ed  ora,  vedendoli  e udendoli , mentre  erano  luntani. 

» Tutti  f hanno  proclamala  dea  per  bellezza,  ed  essa  si  è fatta  chia- 
mare Tenere  Urania  per  la  lubricità. 
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» Nel  1605,  stanca  di  vivere  nella  ròcca,  ricomparve  a Parigi  e allog- 
giò nel  palazzo  dell' arcivescovo  di  Sens;  ed  il  popolo  vi  affiggeva  alla 
porta  i seguenti  versi: 

Corame  roine  tu  dovrò»  ostro 
En  (a  royal  maison  ; 

Cornane,  p n’est  bien  raiaon 

Que  tu  soia  au  logia  d'uu  prettre. 

» Enrico  la  rivide  e la  perdonò  ; ma  indarno  ; che  ricominciò  le  sue 
follie  e,  non  potendo  più  rimanersene  oziosa,  inviò  un  messaggiero  ad 
lisson,  perchè  venisse  a Parigi  il  suo  caro  Saint-Julien.  Sia  il  giovine 
Vermont  che  contava  appena  18  anni  vendicossi  del  rivale  e l’ uccise 
allo  sportello  della  carrozza  della  regina.  La  quale,  lacrimosa  ed  afflitta 
giurò,  di  non  bere  e di  non  mangiare,  se  non  punissero  l’assassino  dei 
suoi  amori  : e l’ infelice  Vermont  fu  appiccato  la  dimane.  La  regina  riti- 
rossi poscia  in  un  gran  palazzo  presso  la  Senna  ove  fece  rifare  i giar- 
dini, piacendosi  d'avere  un’isola  di  Citerà,  ove  Venere  Urania  stallili  il 
suo  tempio  e il  suo  culto.  Colle  libidini  univa  la  devozione.  Avca  preti 
inglesi  e scozzesi  per  la  sua  cappella,  distribuiva  doni  alle  chiese, 
limosino  ai  poveri  ; e tutto  ciò  faceva  perchè  Iddio  le  perdonasse  i pec- 
cati che  commetteva  coi  galanti,  coi  favoriti  o specialmente  coli' ultimo 
che  fu  un  cantante  chiamato  Villars  detto  dal  popolo  per  ironia  il  re 
Margot.  Enrico  IV  termino  il  suo  memorandum  diplomatico  sul  divorzio 
colle  seguenti  parole:  — Io  desidero  che  si  emendi  e prego  Iddio  d' in- 
viarle qualche  ispirazione  di  pentimento;  perché,  senza  di  questo,  1'  acqua 
di  cera  o di  carne  che  distilla  pel  suo  viso , non  può  nascondere  le  sue 
imperfezioni  ; l’ olio  di  gelsomino  di  cui  si  profuma  tutto  il  corpo  la 
notte,  non  distrugge  il  fetente  effluvio  della  sua  riputazione;  nè  la  resi- 
poi  a che  spesso  le  spela  le  membra  riuscirò  a mutare  o riparare  la  sua 
vecchia  e cattiva  pelle  ».  — 

A questo  libello  del  re.  ecco  le  memorie  della  regina  e rivelazioni 
della  principessa  di  Conli  che  rispondono,  come  l’eco  di  più  furiose  e 
svergognate  libidini.  — lina  delle  principali  imprese  del  re  Enrico  IV 
fu  quella  de’  suoi  sporchi  amori  con  Caterina  du  Lue  d'  Agen  che  poscia 
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mori  di  fame  insieme  al  figlio  avuto  dal  principe.  Ecco  succedere  la  dami- 
gella de  Mnnlaigu  , figlia  di  Giovanni  di  Balzar  soprainlendente  della  casa 
del  principe  di  Condè.  Questa  infelice  fti  abbandonala  al  re  di  Navarra, 
mercè  l' intervento  di  un  certo  Salltcuf  provveditore  reale.  Senliva  la  pove- 
retta immensa  repngnanza  pel  principe  , affetto  da  schifosa  malattia  con- 
quistala su  certa  Arnaudina , druda  del  cacciatore  Labrosse.  Successe 
la  giovinetta  Tignonville;  indi  si  dilettò  delle  carezze  d'una  serva  c ri- 
schiò di  morire  per  mano  di  geloso  rivale,  un  domestico! 

< La  Fosseuse,  la  greca  Dayelle,  Fioretta  figlia  di  un  giardiniere  di 
Nerac,  Martina  moglie  di  un  dottore  della  principessa  di  Condè,  la  sposa 
di  Sponde,  furono  tutte  immolate  alle  lubriche  voglie  del  side,  mentre 
Ester  lmbert  moriva  anch’  essa  insiemi'  al  figlio,  come  la  Caterina  du  Lue, 
di  miseria  e di  fame. 

a A questi  amori  seguirono  gli  amorazzi  con  la  Maroquin,  matura  donna 
di  Guascogna;  con  una  fornain  di  Sainl-Jenn;  con  madama  Pclonville;  con 
madamigella  de  Duras;  con  una  fanciulla  di  un  portinaio;  colla  contessa 
di  Saint-Megrin;  colla  balia  di  Castcl-Jaloux  che  volle  ucciderlo,  a causa 
del  basso  prezzo  con  cui  quotizzava  i di  lei  favori.  La  prima  lista  di 
tutti  questi  trionfi  o svergognate  lascivie  termina  con  le  relazioni  impu- 
diche avute  nell’  istcsso  tempo  colle  due  sorelle  de  1'  Espéc. 

• Margherita  di  Navnrra  che  prometteva  di  continuare  i racconti  dei 
disordini  del  consorte,  videsi  fermare  le  memorie  per  ordine  del  re;  ma 
sursc  in  suo  aiuto  la  principessa  di  Conti. 

» Carlotta  de  Salive  fu  colei  che  prima  seppe  inspirare  furentissima 
passione  al  già  maritato  Enrico.  La  Rebours  fu  la  seconda  c Martina 
moglie  del  professore  Martinius  prese  il  titolo  di  terza  druda.  Indi  ap- 
parve sulla  scena  Corisandra  des  Andouins,  contessa  di  Guiche.  Costei, 
ahhenchè  contasse  quarant'  anni , dominò  per  lungo  tempo  lo  spirito  di 
Enriro  al  punto  di  spingerlo  a divorziare  Margherita  c farsi  dichiarare 
regina  di  Francia. 

j>  Gabriella  d'  F.strées  fu  anch’ essa  chiamala  a dividere  i favori  del 
re  di  Francia  ; e èenza  un  veleno  propinato  dai  gesuiti  per  commissione 
del  santo  padre,  il  papa  (1),  non  Maria  de’ Medici . ina  la  Gabriella 


(1)  Vedi  addietro,  pag.  47i)  di  questo  volume. 
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sarebbe  stala  consorte  d’Enrico,  tanto  impero  avea  essa  sull' animo 
lascivo  di  un  re  che  la  storia  chiamava  grande  (1). 

» Carlotta  des  Esseri  contessa  di'Romorentin  to  fece  padre  di  due 
figlie  che  furono  legittimate  nel  1590.  Durante  i’  assedio  di  Paridi  prese 
allodio  nel  convento  di  Montmartre;  e le  novizie  e le  religiose  diven* 
nero  sue  drude,  facendo  più  particolarmente  la  prediletta  sua  lavorila 
d'una  Maria  di  Beauvillicrs  ch’era  ahbodessa  del  chiostro. 

a Nel  convento  di  Longchamp  ebbe  altra  suora,  la  Caterina  di  Ver- 
dun , che  gli  lasciò  per  ricordo  malattie  schifose,  in  guisa  che  i predica- 
tori della  santa  lega  gridavano  in  san  Germano  1’  Auxrrrois  : che  mentre 
lu  sunto  regina  Margherita  vivea  rinchiusa  fra  le  quattro  mura  ilei  castello 
if  Ussita . il  marito  aceca  serraglio  di  donne,  di  svergognale  monache,  le  quali 
aveunto  bene  ricomitensato 

s Morta  la  Gabriella,  Enrico. si  volse,  quantunque  già  maturo,  ad 
Enrichctta  di  Entragues,  la  figlia  di  Maria  Touchet,  la  graziosa  popolana 
eh’  era  stata  amante  di  Carlo  IX  e poi  divenne  moglie  di  Francesco  di 
Balzac  signore  d‘  Entragues.  La  giovinetta  prescelta  da  Enrico  univa  alla 
venustà  delle  forme,  le  grazie  dell'ingegno,  per  cui  Sully  scrisse  che  il 
suo  becco  a/filato  ne  rendeva  piacevolissima  la  conversazione.  Ma  costei, 
accorta  e venale,  docilissima  ai  consigli  dei  parenti,  prima  di  cedere  alle 
voglie  reali,  volle  centomila  scudi  d'oro,  come  caparra  della  propria 
condiscendenza,  più  una  promessa  di  matrimonio.  S.  M.  volle  vedere 


(1)  Il  popolo  detestava  la  Gabriella  e cantava  per  le  vie  i]  seguente  pasquil: 

Abl  vous  parlez  de  votre  royt 
— Non  fati,  je  vons  jure,  ma  foyl 
Per  Dive  ! j'  ay  l' lime  Lrop  reale 
Je  parie  do  Sardanapale, 
t Com’  sempre  alar  m bordello 
a No  fa  llercole  i mmoruUo  Caie)  ». 

Au  ri  vincile  de  Couardisc 

Ou  par  uiadame  la  Marquise 

Leu  grana  noma  soni  mia  li  monceaux  . * 

Et  Inule  lu  France  en  morecaux 

Four  assouvir  son  p .....  . . 
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nel  suo  gabinetto  la  moneta  che  doveva  sborsarsi  c alla  vista  di  tont’  oro; 
Neutre  .Vaiai  gris  ! Ecco  tuta  notte  ben  pagata! 

» Fra  questi  nuovi  amori  il  vizioso  re  non  lasciava  di  correre  altre 
fortune,  ospitando  una  certa  Glandu,  una  tale  Filmiche  e altre  prosti- 
tute che  gli  forniva  un  Zamet  , pria  calzolaio  c domestico,  poi,  a premio 
di  lenocinli,  innalzato  a consigliere  di  Stato.  • • 

j Venne  Maria  de' Medici,  ma  i legami  della  concubina  durarono;  e 
nel  1600  ebbe  ancora  relazioni  colpevoli  con  la  damigella  de  Bourda- 
siere , colla  signora  di  Boinville,  colla  signorina  Clein,  colla  signorina 
Quelin,  colla  contessa  di  Lemoux,  con  una  dama  d’onore  dello  regina 
ed  infine  con  Giacometta  de  Bueil.  La  quale , avendola  fatta  sposare  col 
giovane  Chauvalon,  relegò  lui  in  una  soffitta,  tanto  ch'egli  coglieva  le 
prime  rose. 

« Rei  passeggi , nelle  chiese  medesime  seco  conduceva  schiere  di  fem- 
mine ; in  guisa  che  il  gesuita  Gonthier,  nel  predicare  a Saint-Gcrvais,  ve- 
dendo i sconci  cenni  che  il  re  faceva  al  suo  squadrone  di  donne,  troncò 
il  sermone  e a lui  si  volse  esclamando  con  amarezza:  t Sire!  non  vi 
stancherete  mai  di  venire  nel  tempio  con  tutte  le  donne  del  vostro  ser- 
raglio per  dileggiarvi  Iddio  c dare  il  più  grave  scandalo  in  questo  santo 
luogo  » ? Enrico  e le  donne  risero  di  quell’  apostrofe. 

» L' ultimo  de'  suoi  amori  fu  quello  della  principessa  di  Condò,  la  figlia 
del  maresciallo  di  Montmorencv  per  la  quale  preparavasi  a fare  la  guerra 
onde  strapparla  al  marito,  se  il  coltello  di  Ravaillac  non  l'avesse 
spento  i (1). 

E furono  re  e regine  costoro?  E se  ne  celebrarono  da  molti  storici 
le  virtù,  le  glorie  la  grandezza?  Noi  ripetiamo  con  dolore:  — La  stu- 
pida umanità  ti  merita  i Borboni  e i Lorencsi  per  suoi  dbini  padroni  c 
signori. 


(t)  a Ancora  meno,  dice  Mózerai,  la  stona  potrebbe  scosarlo  della  sua  passione 
per  lo  donne  che  fu  cosi  pubblica  e così  universale,  dalla  giovinezza  sino  alla  vec- 
chiaia, che  nou  saprebbesi  neppur  chiamare  amore  o galanteria  — Abrégé  chronologigue 
de  i Hist.  de  Frutice,  lom.  VI,  pag.  392. 

Il  dotto  vescovo  di  Rodliz,  Hardoutn  de  PéréSse,  che  scriveva  la  storia  di  En- 
rico il  Grande  per  l' educazione  del  ro  Luigi  XIV,  non  può  astenersi  di  rimbrottare 
al  suo  eroe  la  fragilità  continua  per  le  bette  donne.  - — Storia  Universale  di  Auuippa 
D' Angiomi  dal  tùli®  al  1 601.  — Colomiez,  la  Gallia  Orientale  pag.  93. 
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— Stalo  della  nazione. 


La  barriera  delle  Alpi  al  tempo  dell’impero  romano  non  divideva  due 
nazioni  che  parlavano  la  medesima  lingua,  che  s'ispiravano  all’  istcsso 
genio  e possedevano  i vizi  e le  virtù,  la  civiltà  e la  corruzione  dell’ era  dei 
Cesari.  Roma  e la  Gallia  Transalpina  e la  Cisalpina  — che  pur  Italia  era  — 
non  formavano,  potrebbe  dirsi,  che  una  sola  nazione  per  le  inclinazioni, 
le  lettere,  i costumi,  il  circo,  il  foro,  il  teatro.  Arlcs,  Jiarbona,  Lione, 
ÌNimes,  Tolosa  e la  tanto  antica  Lutezia,  serbano  ancora  oggi  monu- 
menti , orme  , tradizioni  delle  due  nazionalità  insieme  in  una  sola  confuse. 
1 barbari  distrussero  l'impero  romano  e fecero  serva  l’ Italia,!  Franchi 
conquistarono  la  Gallia:  e la  civiltà  del  popolo  latino  scomparve  dalle 
due  contrade.  Le  tenebre  del  medio  evo  involsero  i Galli  e gl’italiani 
in  una  medesima  notte  ; spuntò  poi  1'  aurora  del  nostro  risorgimento  e 
ne  irradiò  la  Gallia , chiamata  Francia  oggimai , dal  nome  dei  barbari 
Franchi  che  l’avevano  conquistata.  Caterina  de’  Medici  e dopo  di  lei  Maria, 
condussero  seco  loro  in  quelle  contrade , ove  sedettero  sul  trono  regine 
e dominarono  reggenti,  il  gusto  e le  ispirazioni  del  risorgimento  italiano. 

La  tradizione  latina  erasi  rinnovata  con  l’ italiana , quando  surscro 
a dividere  le  due  nazioni  due  spettri  rossi.  Erano  due  cardinali  di  santa 
chiesa:  Richelieu  e Mazarino.  11  primo  inaugurava  la  fatale  politica  di 
gelosa  diffidenza  verso  la  grandezza  d’ Italia  ; il  secondo  per  la  malvagia 
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c cupida  dominazione  esercitata  all’  ombra  del  potere  d’ una  donna , fero 
maledire  in  Francia  il  nome  italiano;  evocandosi  per  ogni  cosa  ad  ingiu- 
riare la  memoria  e gli  scritti  dell’  incompreso  Niccolò  Machiavelli.  Ri- 
chelieu  tracciò,  nell'  arcano  libro  della  diplomazia  francese,  la  trista 
sentenza:  doversi  tenere  sempre  debole  e divisa  l'Italia  e opporsi  costan- 
temente alla  ricostituzione  della  sua  nazionalità,  se  non  si  voleva  che 
alla  dominazione  romana  succedesse  V italica.  L’ ombra  di  Armando  Du- 
piessis,  cardinale  c duca,  può  esultare:  la  sua  sentenza  videsi  scrupo- 
losamente osservata  c praticata  da  quanti  si  ebbe  la  Francia  supremi 
reggitori  o ministri,  governassero  pure  in  nome  del  dispotismo  o della 
libertà,  della  monarchia  o della  repubblica. 

Gli  eserciti  della  Francia  democratica,  scesi  in  Italia  destandovi  tanta 
simpatia,  non  ci  videro  che  provincie  da  conquistare  e dividere;  nè  il 
genio  del  generale  Bonapartc,  poi  console  e imperatore,  osò  discostarsi 
dalla  politica  tradizionale  di  Richelieu.  Non  l'osò  il  re  delle  barricale 
nel  1830  e non  Tosarono  fra  i commovimenti  europei  del  1848,  un  La- 
martinc  poeta,  un  Cavaignac  generale,  entrambi  arbitri  supremi  della 
repubblica  francese  del  24  febbraio,  di  quel  memorabile  anno;  repub- 
blica che  istituita  per  sorpresa,  fu  con  somma  perfidia  distrutta. 

Ruppero  gli  antichi  legami  che  univano  le  due  nazioni  i governi  che  si 
successero  in  Francia  da  Richelieu  al  primo  periodo  dell'  impero  del  se- 
condo Bonaparte;  i quali  governi,  con  molta  astuzia  servendosi  eziandio 
di  venali  scrittori , cercarono  di  promuovere  nel  popolo  francese  T avver- 
sione e la  gelosa  diffidenza  che  sentivano  essi  per  gl'  italiani,  ma  non 
riuscirono  in  quei  sacrileghi  disegni.  Dalle  lettere  c dalle  arti,  la 
simpatia  per  gl'italiani  scese  nel  campo  di  fatti  generosi.  Nel  4821  i 
carbonari  d'Italia  cospiravano  coi  carbonari  di  Francia;  ed  accanto  a 
Silvio  Pellico  e ai  martiri  italiani  dello  Spielberga  stava  Andryane,  un 
martire  francese.  Nel  4850,  prima  arditi  italiani  combattevano  a Parigi 
per  le  libertà  della  Francia  (4)!  poscia  numerosi  volontari  francesi 


(Ij  Bersò  de'  Carminali,  Emanuele  Zupi,  e tanti  altri.  L'assalto  e la  presa  del 
Louvre  furono  eseguiti  dai  popolani  comandati  da  Giovanni  Aceto,  un  giovane  siciliano 
ette  contava  appena  diciolto  anni  o sapeva  dirigere  gl’  insorti  da  duce  sperimentato  e 
combattere  da  soldato  prodissimo. 
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insieme  agli  esuli  italiani,  si  avviavano  verso  Savoia.  Nel  18. vi,  per  gli 
iniziati  e repressi  movimenti  mazziniani  di  Noyon  e di  Exilles,  ca- 
devano sotto  le  palle  soldatesche  a Chambéry  l' italiano  Angelo  Vulon- 
tieri  e il  francese  Giuseppe  Borei.  Entrambi  avevano  gridalo  morendo: 
Viva  l' Italia.  Gli  esuli  italiani  dal  1831  al  1848  trovarono  generose 
simpatie  e non  iscarsi  conforti  in  tutte  le  cittì  di  Francia  (I).  Un  Buo- 
narroti fiorentino,  un  discendente  di  Michelangelo,  era  l'oracolo  della 
democrazia  francese.  Luigi  Blanc  scriveva  pagine  immortali  di  lui  nella 
sua  rinomatissima  Storia;  alle  esequie  dell'illustre  esule  intervenivano 
più  di  cinquantamila  parigini  a deporrc  corone  sulla  sua  tomba;  e fa- 
cevano coniare  medaglie  in  bronzo  alla  sua  memoria.  Nel  1840 , al 
contrario,  i forsennati  realisti  che  sedevano  nell’ assemblea  francese, 
d’accordo  col  presidente,  per  odio  della  democrazia,  volarono  la  distru- 
zione della  repubblica  romana.  Allora  Ledru-Kollin  c Stefano  Arago, 
rappresentanti  del  popolo,  il  colonnello  dell’  artiglieria  civica  Guinard  ed 
altri  uomini  distintissimi,  chiamavano  i parigini  all’ armi  e tentavano  di 
salvare  l' Italia  con  una  nuova  rivoluzione , esponendo  per  la  nostra  causa 
vita  e sostanze;  ed  espiavano  nelle  prigioni  o in  doloroso  esilio  i loro 
nobilissimi  e generosi  pensamenti  a prò  dell'Italia.  Sulle  mura  di  Roma 
volontari  francesi  combattevano  contro  i propri  concittadini  e morivano 
per  l’italiana  indipendenza.  In  Sicilia  i volontari  francesi  pugnavano  nelle 
file  di  quel  popolo  italiano  e affrontavano  valorosamente  gli  sgherri  del 
Borbone;  e l'Italia  dal  1830  ai  nostri  giorni  trovò  sempre  nella  stampa 
periodica  indipendente  della  Francia  i più  strenui  campioni  dei  concul- 
cati suoi  diritti , della  sua  emancipazione  nazionale  (2).  Il  Laincnnais  (3), 


(t)  Gli  esali  non  solo  erano  ospitali  da  generose  famiglie,  ma  in  parecchie  cittì, 
oltre  i sussidi  di  45  lire  al  mese  pagali  dal  governo  agli  emigrati,  gli  abitanti  si 
tassavano  volontariamente , per  accrescere  di  altre  quindici  lire  menadi  f assegno  dei 
rifoggiti  italiani,  polacchi  e spsgnuoli.  — Cosi  fu  fatto  a Tours,  a Moulins,  a 
llbodcz,  cc. 

(8)  il  National  di  C*anEL  — La  Tribune  di  MtaniST  — Le  Courrur  di  CuaTCUUN 
— . Le  Tempt  di  Coste  ec.  dal  483fl  al  1848  facevano  a gara  per  propugnare  la 
canea  italiana  ; e le  colonne  di  quei  giornali  contenevano  spesso  gli  scritti  di  Giuseppe 
Mattini  e di  altri  esuli  italiane  Oggi  il  Siede  e la  Prete*,  i soli  periodici  indipen* 
denti,  propugnano  egualmente,  per  quanto  possono,  la  causa  italiana. 

(3)  Beatevi  citare  il  nome  del  Lamennais,  del  filosofo,  del  letterato  che  si  mise 
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Corto  Didier  (1),  il  Latouche  (2),  Béronger  (3),  Victor  Ugo  (4),  Goffredo 
Cavaignac  (5),  Michelet  (6),  Giorgio  Sand  (7)  — e tanti  altri  illustri 
scrittori  notissimi  in  Europa  pel  loro  genio  e per  l’ amore  sentito  della 
libertà,  non  si  mostrarono  a gara  propugnatori  del  l'avvenire  e ammira- 
tori del  genio  italiano?  Non  dissero  eglino  che  la  Francia  e l'Europa 
devono  all'Italia  la  moderna  civiltà,  le  più  grandi  scoperte  della  scienza, 
i miracoli  delle  arti  belle?  Questi  uomini  furono  gli  apostoli  che  predi- 
carono il  dogma  della  solidarietà  delle  due  nazioni  e vinsero  in  gran 


a capo  d’  un  comitato  latino,  per  promuovere  T insurrezione  di  tutte  le  genti  latine  ; 
nò  va  dimenticalo  che  T illustro  autore  delle  Parole  d ' un  credente  per  f affetto  all’  Italia 
tradusse  il  poema  del  nostro  Datile. 

(I)  L’autore  del  bellissimo  romanzo  — Rome  souterraine,  messo  all’indice  da 
Papa  Gregorio  XVI. 

(2,  V.  il  suo  romanzo  di  Fragollla  o l*  corta  di  Napoli  nel  4799. 

i 3)  Béranger  il  celebre  poeta  popolare.  — Ecco  lo  squarcio  d’ una  sua  lettera, 
pubblicala  nel  1840  in  risposta  alia  dedica  del  Masaniello,  romanzo  storico. — J fon 
clier  La-Cecilia  — / oche  ve  la  lecture  de  volte  Masanullo , et  m empresse  de  vout  té- 
tnogner  le  plaisir  quelle  ma  fait  éprouver.  Mais  plus  fai  trouvé  fortes  et  vives  Ics 
peintures  de  Naples  et  de  ses  habitans , jdus  fai  dii  fjémir  sur  lrs  malheurs  de  volrc 
éxd.  Je  eompreds  le  charme  quii  y a eu  pours  vous  à relraccr  un  evénement  doni  le 
reeit  vous  transportait  en  tmaginadon  DANS  lette  belle  Italie  , si  righe  , X toutks 

LES  ÉPOQLES,  EN  1IOMME  SUPERIEURS,  ET  X QUI  NOUS  FRANCAI® , AVON*  TANT  D OBLILA 
TIONS  QUI  NE  SONT  PAS  E.NCORE  ACQUITTEES,  CC.  CC.  — ToUTS , 4 fcoricr  4839. 

(4)  V le  poesie  e le  sue  lettere  edile  sull*  Italia  dirette  ad  Angelo  Brofferio. 

(5)  Godfroi  Cavaignac,  fratello  del  generale,  morto  por  isventura  prima  del  4848. 
Egli  aveva  somma  popolarità  ed  immenso  seguilo  tra  i patrioti  ed  era  istruitissimo 
nella  letteratura  italiana  — V.  i suoi  scritti  sull’Italia  inseriti  dal  1830  al  1835  nella 
Rivista  repubblicana  fondata  da  Marciiais.  e particolarmente  i Esame  critico  della  Storia 
della  Repubblica  Partenopea  di  Giovanni  La-Cecilia,  pubblicalo  in  Francia  nel  4834. 

(<•)  Chi  non  conosce  le  pagine  sublimi  del  Michelet  dedicate  all’  Italia  nella  sua 
Stona  del  Rinascimento? 

(7)  Iti  tutte  le  opere  della  signora  Dudevant  — Georges  Sand  — si  scorgo  l'am- 
mirazione per  l' Italia  e I'  odio  per  l’ oppressione  straniera  ; e in  verità  noi  non  ab- 
biamo comprego  la  guerra  die  alcuni  esuli  italiani  hanno  recentemente  suscitata  alla 
illustre  autrice  pel  suo  romanzo  pubblicato  nella  Presse  ; romanzo  che,  nell'  offrire  un 
parallelo  tra  la  popolana  di  Frascati  e una  nobile  inglese , mette  cosi  al  disopra  di 
costei  il  carattere  della  donna  italiana,  che  desta  ammirazione  e simpatia.  Trattò  se- 
veramente, diressi,  la  superstizione  del  popolo  romano  eia  vita  accidiosa  della  plebe; 
ma  ne  ascrisse  la  colpa  al  governo;  e poi  fece  sorgere  tre  romani  d'antica  tempra, 
il  pastore  di  Albano,  il  massaio  dì  Mondragone  e l'accorto  e leale  Tartaglia  servi- 
tore di  piazza. 
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porte  i pregiudizi , distrussero  gli  errori  accreditati  per  arte  di  governo 
fra  il  popolo  francese,  opponendo  alla  tradizione  politica  del  Riclielicu 
le  antiche  memorie  della  Gelila  e di  Roma,  la  ricostituzione  degli  antichi 
legami  che  uniscono  tutti  i popoli  della  stirpe  latina. 

La  Francia  e l'Italia,  i due  astri  che  irradiano  il  mondo  moderno! 
fra  queste  due  nazioni  da  settant'  anni  in  qua  v’  ebbero  speranze , desi- 
deri, lotte,  sacrifici,  trionfi  e ruine  comuni.  La  rivoluzione  francese 
dal  -1789  al  1830  ebbe  per  imitatori  gl’  Italiani  ; e quando  surse  al  riscatto 
Palermo  nel  1848,  i Francesi  scacciarono  l’ ultimo  ramo  del  tristo  ceppo 
dei  Borboni  e salutarono  di  nuovo  il  sole  repubblicano. 

Gl’  Italiani , per  propria  stultizia  e soverchia  fede  in  coloro  che  gli 
tradivano , non  riuscirono  a vincere  la  prova  ; e i Francesi  non  furono  più 
di  noi  avventurati  o meno  fidenti  nei  loro  traditori.  I mucchi  di  cada- 
veri immolati  alia  liberti  nei  due  paesi,  le  ruine,  i sacrifici,  ogni  cosa 
addita  le  uguali  sventure,  le  medesime  sorti;  e se  i gemiti  dei  martoriali 
di  Proeida,  d' Ischia,  e di  Ponza  attristavano  i Francesi,  gl’italiani  si 
addoloravano  delle  nngoscie  e delle  sofferenze  dei  deportati  di  Lambessa 
c di  Caienna.  Uno  è il  fato,  uno  l'avvenire  delle  due  nazioni;  e noi  di- 
ciamo stolti  o iniqui  coloro  che  tentano,  o per  vanità  di  scrittori  o per 
scellerata  perfidia,  di  aizzare  con  miserabili  contese  di  lettere  o d'istrioni 
l’ uno  contro  1'  altro  i due  popoli  e suscitare  fra  essi  futili  gare  di  pre- 
minenze c d'orgoglio.  Molto  più  iniqui  diremo  perù  coloro  i quali,  nel 
dolersi  dei  governi  della  Francia,  perchè  da  Richelieu  a Bonapartc  fu- 
rono sempre  nemici  o spogliatoci  d'Italia,  confondono  col  governo  la 
nazione  francese  ed  insultano  e dileggiano  e ingiuriamo  la  patria  di  non 
pochi  eroi,  caduti,  come  in  Italia,  pel  trionfu  della  stessa  causa,  per 
la  libertà  del  mondo.  Se  la  Francia  ebbe  i Barras,  i Fouché,  i Tavl- 
lerand,  corruttori  e fedifraghi,  l'Italia  può  essere  orgogliosa  del  tra- 
ditore Bozzelli,  di  non  pochi  piemontesi  scellerati  a Novara  e del  ditta- 
tore Guerrazzi  che  per  libidine  di  potere  respinse  l’ unione  con  Roma , 
si  diede  in  braccio  alla  fazione  dei  retrivi  e finì  col  far  abbattere  le  li- 
bertà toscane  dalla  mazza  di  un  brnnco  di  villani  fi). 


( I ) L' ex  dittatore  Guerrazzi,  dopo  avere  nella  famosa  Apologia,  confessate  le 
suo  mene  col  granduca  e col  partito  conservatore , scappa  fuori  nell’  .trino  a 
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La  Francia  e l’Italia,  il  cuore  e la  testa  del  mondo,  camminando 
unite  e concordi,  svolgeranno  i destini  dell* umanità;  c alla  famosa 
era  dei  Cesari  faranno  succedere  Pera  dell’emancipazione  dei  mondo  (i). 

La  Francia  e l'Italia,  le  due  stelle  più  fulgide  dell’immortale  co- 
rona della  libertà!  nulla  fu  perduto  dei  tanti  sforzi  fatti  da  esse  per 
redimere  la  specie  umana  dai  pregiudizi,  dagli  errori  e dallo  insano  dis- 
potismo dei  re,  dei  nobili  e dei  preti.  Beccaria,  Filangieri,  Mario  Pa- 
gano, Genovesi  precedono  d’Alembert,  Diderot,  Condorcet  e tutta  la 
scuola  degli  enciclopedisti  francesi;  alzano  concordi  con  essi  un  altare 
all’umanità,  alla  ragione,  all’uguaglianza  degli  uomini;  e la  rivolu- 
zione in  Francia  c in  Italia  immola  sull'  ara  della  filosofia  i diritti  feu- 
dali i più  assurdi,  i più  infami,  inventati  dalla  forza,  rispettati  dalla 
ignoranza  c santificati  dai  sacerdoti  I quali,  divenuti  anch’essi  posses- 
sori di  feudi,  spregiando  e calpestando  le  massime  e i precetti  del  divino 
maestro,  usano  e abusano  dei  servi  e dei  vassalli,  condannandoli  a la- 
vorare per  essi  e a solfrire,  come  obblighi  inerenti  al  loro  misero  stato, 
la  fame,  il  freddo,  le  percosse  (2)  e perfino  il  disonore,  V infamia,  la 


vomitare  ingiurie  contro  la  nazione  francese  e l'accusa  di  avere  sempre  soffocata  (a 
libertà  in  Italia.  Ma  fu  il  granili  italiano  Guerrazzi  o i Francesi  che  fecero  così  igno- 
bilmente terminare  la  rivoluzione  toscana  ? Quando  manca  la  propria  virtù  non  giova 
urlare  che  gli  altri  no  siano  sfornili.  Colui  die  non  volle  f unione  con  Roma , deve 
ascrivere  in  gran  parte  a se  stesso  i mali  della  patria  e la  mina  della  repubblica  ro- 
mana. Un  uomo  dell'  ingegno  del  Guerrazzi  poteva  egli  persuadersi  che , caduta  la 
rivoluzione  in  tutta  Italia,  e’  potesse  rimanere  ministro  del  granduca,  dell'austriaco  Leo- 
poldo principe  costituzionale! I Errore  o colpa,  faccia  il  suo  alto  di  contrizione  e lasci  la 
Francia  e f Italia  con  la  loro  pace  dei  sepolcri  sotto  la  cappa  di  piombo  dell*  impero 
e delle  restaurazioni. 

(4)  E non  ci  siamo  ingannali,  così  scrivendo  nel  4856;  imperocché  nel  4859  si 
sono  visti  i miracoli  0|>erali  dagli  eserciti  di  Francia  e d’ Italia,  uniti  ai  danni  de lf  Au- 
stria; ed  oggi  (1860)  so  l'Italia,  trovasi  per  due  terzi  emancipata  lo  deve  in  gran 
parte  all' iniziativa  della  guerra  del  4859. 

(2)  Carità  Cristiana 

Anno  525  — Testamento  di  san  Remigio  arcivescovo  di  Rheims. 

San  Remigio  dice  a san  Lupo  vescovo,  figlio  di  suo  fratello  ed  erede  della  sua  chio- 
sa: tu  avrai  in  tuo  potere  Meliovic  mio  porcaio  e sua  moglie  Pascasi  ola,  Verniviana 
e suoi  figli,  eccello  Ymdragese  die  io  rendo  alla  libertà.  Il  mio  schiavo  Cessarnic  sarà 
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polluzione  del  talamo  sacro  c la  deflorazione  delle  figliuole  (t)c  quanti 
altri  mali  acciaccano  la  schiavitù. 


tuo.  Ti  lego  Teneursolo  e sua  moglie  Teudoresina.  l.ibero  Teudovino , ma  Mdovcifa 
sua  moglie  ti  apparterrà.  A te  dono  Flaviano  e sua  moglie  di  cui  sarà  libera  la  figliuola. 

San  Remigio  dice  a suo  nipote  Agricola,  sacerdote:  li  lego  il  mio  schiavo  Mcrum- 
vaste,  sua  moglie  ed  il  loro  figlio;  Araanturs  e sua  moglie;  Alarico,  di  cui  rendo  libera 
la  moglie  e te  la  raccomando;  Bebremodo  e sua  moglie.  Melliarico  e sua  moglie.  — 
il  santo  lega  inoltre  diversi  schiavi  a suo  nipote  Pretestato. 

Fa  libero  Vitale  suo  schiavo,  ma  dona  la  di  lui  famiglia  a suo  nipote.  Agatimero  , 
Caspiciolo  sarà  libero,  ma  la  famiglia  resterà  schiava  di  suo  nipote  Aezio.  I preti  di 
Rbeims  possederanno  Feidamia  e sua  figlia.  Infine  san  Lupo,  vescovo,  ed  Agricola,  sa- 
cerdote, si  divideranno  in  parti  uguali  i porci  del  loro  santo  zio  Remigio. 

Miroeuse,  Diplomai.  — t I,  pag.  636. 

Anno  671  — San  Leodgarde,  vescovo  e martire,  dona  alla  sua  chiesa  e cappelle  i 
suoi  villaggi,  le  sue  terre  e i vigneti  con  i loro  schiavi  dei  due  sessi. 

Iòidi,  pag.  335.  tom.  I. 

Anno  698  — Santa  Irmina  figlia  di  Dagoberto  dona  a san  Willìbrodo  il  suo  gregge  e 
i suoi  schiavi  della  villa  di  Epernacb.  Ibid. , pag.  213. 

Anno  745  — La  donazione  del  villaggio  di  Rochasbem  al  monastero  di  san  Berlino  di 
Gand  fatta  da  un  prete  chiamato  Felice , per  ispirazione  della  divina  demenza , com- 
prendo terre , fabbriche  e schiavi  (Wabnkobnig  , Istoria  di  Fiandra  , tom.  I — pezzi 
giustificativi).  E poi  in  questi  stessi  volumi  continuano  sino  al  1400  le  donazioni  di 
re  e signori  a favore  delle  chiese  , che  noi  tralasciamo , osservando  solarne.. te , che  so  i 
santi  ed  i martiri  ammettevano  il  servaggio , cosa  dovevano  pensare  e fare  gli  uomini 
del  laicato  ? 

Anno  780  — San  Carlo  Magno  doua  alla  chiesa  d’ Otrecbt  una  terra  co*  suoi  schiavi. 

IbuL,  pag.  245. 

Anno  789  — San  Carlo  Magno , dopo  avere  devotamente  soggiogato  i Sassoni  , im- 
pono  agli  uomini  nobili  e liberi  il  tributo  d'  un  sorvo  e d’  una  serva  su  120  abitanti, 
a profitto  dello  chiese.  Id.  de  Part.  Sax.,  pag.  786. 

Nel  1597  Clemente  Vili  scomunica  il  duca  di  Ferrara;  e non  dimentica  la  clausola  che 
condanna  alla  schiavitù  i prigionieri  di  guerra. 

Nel  3°  concilio  di  Lalerano  1522:  si  dà  il  diritto  ai  principi  di  mettere  in  servitù,  di  fare 
schiavi  quelli  che  fossero  dissidenti  della  fede  cattolica,  apostolica  romana 
Sino  al  XV  secolo  nella  Livonia  i preti  negavano  !'  eucarestia  ai  servi. 

Gli  ultimi  a sparire  furono  i servi  delle  chiese;  ed  anche  oggi  nel  Mecklembourg-S*  .Imerin 
tre  conventi  hanno  8973  servi. 

Ed  era  questa  la  religione  del  Cristo  che  avea  abolita  la  schiavitù?  No  : era  la  religione 
di  uomini  avidi  di  oro  e di  potenza. 

(1)  Lo  scellerato  diritto  del  cosciatico  che  i baroni  od  i vescovi , gli  abati  o i cauuuia 
esercitavano,  come  possessori  di  feudi. 
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I codici  Barbari  dell’  età  di  mezzo  cedono  di  nuovo  il  posto  alla  sa- 
pienza romana,  le  leggi  francesi  se  ne  informano,  l’Europa  le  adotta, 
l'Italia  le  modifica,  le  migliora;  i privilegi  di  foro,  di  caste  spariscono 
insieme  alle  immunità  di  rango,  di  persona,  di  luogo;  e gli  uomini,  dopo 
quindici  secoli,  tornano  di  nuovo  eguali , almeno  al  cospetto  della  legge. 

i.a  gloria  spegne  la  libertà,  il  despota  imperiale  rompe  i fasci  dei 
littori  repubblicani  e vi  sostituisce  il  lauro  dei  Cesari,  rinverdito  dalle 
vittorie  di  cento  battaglie;  ed  ecco  gl’italiani  che  si  stringono  intorno 
al  tricolore  vessillo  della  nazionalità  rinascente  e tornano  di  nuovo  lie- 
tissimi a trattare  le  armi  dei  loro  avi,  non  più  l’aspersorio  e l' incen- 
siere dell'accidioso  papato.  Gl’Italiani  seguono  i Francesi  nelle  loro  corse 
avventurose  e dalla  Bidassoa  al  Duero,  al  Mino,  al  Reno,  al  Danubio; 
sino  alla  Moscowa  e alla  Beresina  dividono  i trionfi  e le  sventore  degli 
eserciti  di  Francia;  e sovente  con  essi  gareggiano  di  valore  nelle  fortis- 
sime imprese. 

I ricordi  di  quella  breve  esistenza  nazionale  educano  la  gioventù  a 
nuova  vita;  poi  dissipatosi  il  prestigio  della  gloria,  1’  amore  della  libertà 
e dell' indipendenza  domina  le  menti  italiane,  e dallo  scoglio  dell’Atlan- 
tico suona  ancora  la  voce  dell'  uomo  destino  che  saluta  nella  Roma  dei 
papi  la  futura  capitale  della  italica  nazione  risorta. 

La  lotta  clic  sostengono  per  mezzo  secolo  la  Francia  e l’ Italia  per 
emanciparsi , per  consolidare  le  libertà  del  mondo , il  regno  della  ra- 
gione, è lotta  di  giganti.  Supplizi,  torture,  prigioni,  nulla  spaventa  i 
due  popoli  ; battaglie  nelle  vie , torrenti  di  sangue , deportazioni  in 
massa,  nulla  deprime  in  essi  il  genio  della  rivoluzione.  Ai  caduti 
nuovi  animosi  succedono,  e quando  il  despotismo  crede  di  avere  steso 
su  i due  popoli  il  drappo  mortuario  e di  avere  ribadito  nella  bara  il 
cadavere  della  rivoluzione,  ella  si  vede  risorgere  di  nuovo,  come  Laz- 
zaro, come  il  Cristo,  più  raggiante  di  gloria,  più  baldo  di  speranze  e 
di  sacrifici. 

Degli  aitimi  commovimenti  del  1848  la  Francia  ha  conservato  il  di- 
ritto di  disporre  delle  sue  sorti,  lacerando  un  patto  dei  vergognosi  trat- 
tati del  1815  che  le  imponeva  a perpetuità  la  funesta  genia  dei  Borboni  ; 
e l' Italia  ha  conservato  nel  reame  sardo  la  libertà  del  pensiero  e il 
vessillo  tricolore,  spavento  dei  principi  c del  papa,  conforto  delle 
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popolazioni , simbolo  di  futuro  riscatto , iride  foriera  di  certa  ricostitu- 
zione nazionale  (1). 

La  Francia  piantava  i suoi  vessilli  sulle  rive  della  Tauridc;  e gl'ita- 
liani del  Piemonte,  i loro  commilitoni  di  Osterlizza  e di  lena,  raggiun- 
gevano quei  vessilli;  e alla  Cernaja  vedevansi  di  nuovo  riunite  le  inse- 
gne tricolori  dei  due  popoli,  di  nuovo  il  valore  dei  soldati  d'Italia  emulava 
il  valore  dei  soldati  di  Francia.  Quella  guerra  che  fu  detta  bugiarda- 
damente  di  civiltà,  non  produsse  alcun  bene  immediato  ; ma  l’ Europa 
attonita  riconobbe  nei  Francesi  1’  antico  prestigio  che  gli  fece  arbitri  del 
mondo  e si  persuase  che  gl'italiani  valevano  quanto  i Francesi  ed  ave- 
vano il  diritto  di  essere  liberi  e indipendenti.  Gli  allori  di  Crimea  servi- 
rono a consolidare  l' impero  del  napoleonide;  ma  strinsero  di  nuovo  1’  an- 
tica fraternità  d'armi  fra  gl'italiani  e i Francesi;  e se  la  nuova  fama 
dei  due  eserciti  giovò  all'  imperatore,  verrà  tempo  che  servirà  a rendere 
più  sicura  la  libertà  dei  due  popoli 

La  Francia  e l’ Italia  nel  1839  hanno  visto  di  nuovo  combattere  in- 
sieme i loro  eserciti;  i prodigi  di  Magenta,  di  Solferino  e di  san  Mar- 
tino, resero  libera  la  Lombardia,  i Ducati,  la  Toscana  e le  Rnmagne; 
c se  la  Sicilia  anch’essa  fu  redenta  dalla  spada  dell' unico  Garibaldi,  il 
reame  di  Napoli  sarà  ben  presto  liberato  dai  fatali  Borboni. 

La  Francia  e l’ Italia  staranno  unite.  Il  popolo  francese  ha  ripudiata 
la  politica  di  Richclicu  c il  popolo  italiano  non  ascolterà  le  strane  ac- 
cuse, le  pazze  declamazioni  di  scrittori  che  chiudono  gli  occhi  c non 
vedono  clic  senza  il  concorso  della  nazione  francese  periclitano  le  libertà 
dell'  Europa  e si  sprofondano  nelle  tenebre.  La  Francia  possiede  dal  t/89 
una  prodigiosa  forza  d'espansione;  libera  o retrograda,  l'Europa  cam- 
mina o retrocede  con  esse. 


Per  ispiegare  questo  prodigio  coi  fatti,  prima  di  raccontare  i casi 
della  reggenza  di  àiaria  de'Medici,  dell'infanzia  di  Luigi  XIII,  e descri- 
vere la  politica  di  Richelien , esporremo  In  quali  condizioni  versava  di 


(I)  b vaticinio  e in  gran  parto  compiuto.  Nel  I8H6  ti  dilaniavano  visionari  ej  insani; 
oggi  invece  noi  abitiamo  il  diritto  di  ripetere  alteri  : la  nostra  Me  nel  riscatto  ci  ren- 
deva chiaroveggenti  e ci  lacera  leggere  nell'  arcano  l.bro  del  futuro. 
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quei  giorni  la  Francia;  c come  gli  sdegni  accumulali  da  tante  generazioni 
proruppero  potentissimi  nel  1789  c le  conquistavano  il  predominio  rivo- 
luzionario dell’Europa. 

I grandi , 1'  allo  clero  c la  magistratura  erano  tutto  nello  Stato;  nulla 
il  resto  del  popolo.  La  nobiltà  divideva  la  nazione  in  tre  classi,  ciò  è dire: 
di  sommi  villani , di  ricchi  villani  e di  poveri  villani.  Le  bassezze  della 
corte,  i suoi  intrighi,  le  .sue  divisioni  alimentavano  l’anarchia  del  regno 
e d'ogni  vizio  infettavano  i cittadini.  La  chiesa  soffriva  moltissimo  , ma 
disordinalo,  sregolato,  corrotto  era  il  clero;  presso  che  tuli*  i benefizi 
posseduti  da  laici  che  per  vilissimo  salario  chiamavano  i più  miseri 
preli  ad  esercitarne  le  sacro  funzioni,  Tutt’  i principi  del  sangue  gnde- 
vansi  ricche  abbazie;  molti  beni  del  clero  consideravansi  come  beni  di 
famiglia;  le  abbazie  si  cedevano  in  dote  alle  figliuole;  i colonnelli  re- 
clutavano i reggimenti  con  le  rendite  dei  priorati.  Gli  ecclesiastici  am- 
messi a corte  cingevano  sovente  la  spada  c più  sovente  l' impugnavano 
nei  duelli;  testimonio  l’abate,  poi  cardinale  di  Retz  che  ne  sostenne 
di  molti  anche  quando  sollecitava  da  Roma  l’ arcivescovato  di  Parigi. 

Rozzi  ed  inculti  erano  in  generale  gli  spiriti.  Il  genio  di  Malherbe  e 
di  Racan  appariva  quale  una  luce  nascente,  ma  non  brillava  ancora  agli 
occhi  della  nazione.  Una  pedanteria  selvaggia,  compagna  dell'ignoranza 
che  dicevano  scienza,  inaspriva  gli  animi  e rendeva  i modi  spiacevoli, 
imperiosi , bizzarri  i costumi  dei  professori , dei  maestri , degli  stu- 
denti e perfino  dei  maestrati.  .Non  si  crederebbe,  se  i documenti  non  lo 
provassero,  che  nell’anno  1621  il  parlamento  di  Parigi  proibisse  qua- 
lunque insegnamento  contro  le  dottrine  di  Aristotile  e scacciasse  da  Pa- 
rigi certo  de  Clave  c i suoi  discepoli  per  avere  scritte  tesi  contro  i prin- 
cipii  del  peripatetico,  sul  ninnerò  degli  elementi,  sulla  materia  e sulla 
forma. 

La  giustizia,  in  tutt' i tribunali  di  provincia,  venale;  i nobili,  ritirati 
nei  loro  fortilizi,  o montavano  a cavallo  per  ischierarsi  sotto  le  inse- 
gne dei  governatori  del  re , o stringevansi  intorno  ai  principi  che  turba- 
vano la  quiete  dello  Stato  ed  opprimevano  i coltivatori.  Le  citta  non  ave- 
vano polizia  veruna;  c le  pubbliche  strade,  impraticabili  per  somma 
negligenza,  erano  per  soprappiù  infestate  dai  ladri.  I registri  del  parla- 
mento fanno  fede  che  tutta  la  forza  preposta  alla  pubblica  sicurezza  di 
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Parigi  constava  di  quarantacinque  sergenti.  I governatori  delle  provincia 
agognavano  alla  propria  indipendenza;  immensi  i loro  diritti  o le  usur- 
pazioni, disponevano  di  tutti  gl' impieghi  ad  arbitrio.  I gentiluomini  po- 
veri , più  ad  essi  che  al  re  prestavano  loro  servigio.  Ogni  governatore 
tirava  dalla  provincia  il  denaro  necessario  pel  mantenimento  di  snidati 
che  militavano  o erano  solamente  inscritti  sui  registri.  Il  solo  governo 
della  Guienna  rendeva  al  duca  d'  Epcrnon  un  milione  di  lire  che  può  cal- 
colarsi per  quattro  milioni  d' oggi. 

La  feudalità , quantunque  meno  tremenda  che  non  fosse  nei  tempi  di 
mezzo,  esercitava  ancora  molti  diritti  e godeva  privilegi  che  urtavano 
ed  eccitavano  la  collera  dei  villici  francesi,  anche  più  dei  desueti  diritti 
I nobili  feudatari , i vescovi , gli  abati , i canonici  che  possedevano  feudi 
prelevavano  una  tassa  sulle  fiere  e sui  mercati;  usavano  del  diritto  im- 
ponente alle  popolazioni  il  lavoro  ad  opere  pubbliche  (1);  avevano  il 
molino,  il  forno,  lo  strettoio,  il  toro  feudale,  i villani  erano  costretti 
per  forza  e a prezzo  a servirsene,  per  macinare  le  binde,  per  cuocere  il 
pane , spremere  il  vino  e.  far  cuoprirc  le  loro  bestie  per  fecondarle. 

Non  bastava  : il  contadino  che , vivendo  di  privazioni . riusciva  ad 
ammassare  un  peculio , redimevasi  dal  servaggio  e comperava  un  podere, 
diveniva  anche  più  misero  del  vassallo;  imperocché  egli  dovesse  pagare 
un  diritto  a’ vicini,  non  al  governo,  lavorare  alle  opere  pubbliche,  sof- 
ferirc  che  i selvatici  del  barone  e del  vescovo  devastassero  i suoi  ricolti 
senza  poterli  uccidere.  Raccoglieva  finalmente  i suoi  grani;  ma,  volendoli 
vendere,  era  da  pagare  la  tassa  del  mercato  e l'imposta  pel  transito; 
destinali  al  nutrimento  della  famiglia,  faceva  d’uopo  sottostare  alle  an- 
gurie dei  forni  e dei  molini  dei  signori  laici  o chercuti.  L' agricoltore 
misero  trovava  dappertutto,  per  quanto  facesse n dicesse, gl'  incomodi  suoi 
vicini  per  vessarlo  c spogliarlo.  Succedevano  a’  signori  i preti  colle  loro 
decime  e gli  rapivano  il  più  netto  del  ricolto.  Egli  lavorava,  stentava  , si 
estenuava  e la  maggior  parte  de’  suoi  stenti  serviva  a creare  per  infin- 
gardi, laici  o preti,  una  rendita  irredimibile,  imprescrittibile.  Clic  si  os- 
servino i bisogni,  il  carattere,  le  passioni  di  questi  uomini  cotanto 


(t)  Corvi». 


228 


BORBONI  DI  FRANCIA 


oppressi  e si  calcoli,  se  ormai  si  possa,  quali  tesori  d'odio  e d' invidia 
dovettero  fermentare  e trasmettersi  nelle  generazioni  dei  villici  frnnersi 
insino  al  1781),  fino  a quell'ora  in  cui  squillò  la  tromba  del  giudi- 
zio del  popolo. 

Ecco  in  quale  modo,  coloro  fra’  coltivatori  i quali  sapevano  al- 
cun poco  di  lettere  esprimevano,  scrivendo  ai  governatori  e agl’ inten- 
denti, il  loro  odio  tradizionale  verso  i preti  ed  i nobili:  (I)  — t Quan- 
tunque siano  pochi  I nobili  clic  abitano  questa  provincia,  non  bisogna 
credere  che  i beni  immobili  siano  meno  sopraccaricati  di  rendite.  Al  con- 
trario, quasi  tuli'  i feudi  appartengono  alla  cattedrale,  all'  arcivescovato, 
alla  collegiale  di  san  Martino,  ai  Benedettini  di  Noirmouthicrs  (2),  di 
san  Giuliano  e ad  altri  ecclesiastici  le  cui  rendile  mai  si  prescrivono  ; 
e sovente  si  molliplicano  in  virtù  di  ammuffite  pergamene,  delle  quali, 
per  altro.  Iddio  soltanto  conosce  la  fabbrica.  Tutto  questo  paese  è gra- 
vato di  rendite.  La  maggior  parte  delle  terre  deve  ogni  anno  un  settimo 
delle  biade  o del  vino  per  jugero;  un  coltivatore  deve  il  quarto  dei  fruiti 
al  signore,  un  altro  il  quinto;  c sempre  le  decime  prelevate.  Tutti  questi 
diritti  sono  tanto  singolari,  che  io  ne  conosco  di  cosi  diversi,  i quali 
fanno  prelevare  ai  signori  dalla  quarta  parte  dei  frutti  sino  alla  quaran- 
tesima. E che  pensare  di  tutte  queste  specie  di  rendile,  in  grani,  legumi, 
denaro,  pollame,  lavori,  legna,  frutti  e candele?  Di  queste  singo- 
lari prelevante,  io  ne  conosco  alcune  che  si  fanno  ancora  in  pane, 
ova,  porco  senza  testa,  corone  di  rose,  mazzoliui  di  viole  mammole, 
sproni  dorati  e altro  tale.  Avvi  poi  un'  immensa  litania  di  altri  diritti  si- 
gnorili, anche  più  strani  degli  enunciati.  Che  pensare  eziandio  degli  Al- 
iatili, e delle  rendite?  Un  compratore  si  spossa  per  acquistare  un  podere;  e 
paga  gravi  spese  di  aggiudicazioni  o di  contratti,  possesso,  registro, 
controllo,  trascrizione  (3)  e discorri.  Soprattutto  deve  sborsare  al  padrone 


(1)  Brano  di  scritto  d’un  coltivatore  della  Turcna,  estratto  dagli  archivi  di  Tours,— • 
anno  1787. 

(2)  Uno  dei  più  ricchi  conventi  della  Francia.  Era  cosi  ci  pioso  per  quei  monaci  il  ri- 
colto dei  vini  rinomati  di  Hochccorbon  o di  Vouvroy,  che  noi  vedemmo  le  orme  di  un  ca- 
nale sotterraneo , il  quale  portava  dai  colli  nel  cullato  del  monastero  il  mosto  di  quei  ma- 
gnifici vigneti.  Il  canale  era  lungo  più  di  tre  miglia. 

(3)  Otto  soldi  per  lira. 
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dircllo,  al  signore  feudale,  per  olio  ilio  e vendita , ora  il  dodicesimo,  ora 
Il  decimo,  ora  il -quinto  c reijuintn  del  prezzo  principale;  e molli  pre- 
tendono sino  al  terzo  della  somma  erogata  nell’ acquisto.  No:  le  nazioni 
più  barbare  e feroci  dell’  universo  conosciuto,  non  hanno  inventato  estor- 
sioni simili  e in  cosi  gran  numero,  come  queste  che  1 nostri  tiranni 
hanno  accumulate  sul  capo  dei  nostri  padri.  Gl'intendenti  dei  titolari  dei 
beni  ecclesiastici,  ad  ogni  mutazione  spogliano  j poveri  coloni  o fittaiunli. 
Ne  abbiamo  un  esempio  recente.  L' intendente  del  nuovo  arcivescovo, 
nel  giungere,  ha  fatto  intimare  a tutti  lo  sfratto,  dichiarando  annullati 
i contratti  d’  affitto  e scacciando  senza  pietà  quanti  non  hanno  voluto 
raddoppiare  la  rendita  e dare  grosse  nianeie  a sua  signoria  l’ intendente 
che,  inesorabile,  ha  privato  tanti  infelici  di  sette  ad  otto  anni  di  loca- 
zione c gli  ha  costretti  di  partire  sul  momento,  la  vigilia  di  Natale, 
quando  riesce  così  difficile  nutrire  il  bestiame  *. 

La  feudalità,  cessato  di  essere  una  istituzione  politica,  rimase  una 
grande  istituzione  civile.  Luigi  XI  c Richelieu  demolirono  dalle  basi  la 
istituzione  feudale  politica,  ma  poco  o nulla  si  curarono  di  riformare 
gli  abusi  tremendi  della  civile;  la  quale,  cosi  mutilala,  suscitava  mag- 
giore odio,  destava  più  grandi  gelosie  negli  oppressi;  onde  veramente  può 
dirsi  che,  distruggendo  in  parte  le  istituzioni  del  medio-evo , si  rende- 
vano cento  volte  più  insopportabili  c odiose  le  rimanenti  in  vigore.  Si 
aggiungano  a siffatta  istituzione  le  dilapidazioni  della  finanza,  l’orgoglio 
dei  nobili,  le  prepotenze  dei  soldati  e si  avrà  l'insieme  del  quadro  delle 
miserie  della  Francia  sull’inizio  del  XVII  secolo;  le  quali  poi  tanto 
si  accrebbero  nel  XVIII,  da  costringere  finalmente  il  popolo  a insorgere. 

Gli  Stati  generali  si  riuniscono  e il  presidente  Savaron  esclama: 

« Le  miserie  del  popolo  sono  tali  che,  disperato,  e’ potrebbe  fare  come 

i suoi  avi , i quali  infransero  il  giogo  dei  Romani  . . . Dio  voglia  che  io 

sia  falso  profeta  ....  Ma  che  direste,  o sire,  se  aveste  veduto  nella 
Guienna  c ncll'Alvernia  gli  uomini  pascersi  d’  erbe  a guisa  di  bestie  « ì 
— Ripigliava  De  Mesmes:  a I tre  ordini  degli  Stati  sono  fratelli  e tutti 
figliuoli  di  Francia:  lavoriamo  al  suo  bene  >.  — « I figli  di  ciabattini  chia- 
marci fratelli  a!!!  gridarono  i nobili;  e il  signor  di  Seneca  aggiungeva 
con  veemenza:  — <r  sappiate  che  tra  noi  e quelli  del  terzo  Stalo  non  vi  è 
manco  la  differenza  del  primogenito  al  cadetto;  ma  noi  siamo  i signori  c 
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voi  i nostri  domestici , i servitori  ».  — I preti  fanno  causa  comune  coi 
nobili  ; onde  la  nazione  nulla  ottenne  da'  suoi  rappresentanti  c la  liberti 
del  pensiero  venne  un'altra  volta  sacrificata  a questa  concorde  armonia 
della  stola  e della  spada.  Il  popolo  operoso  era  nulla,  tutto  i suoi  op- 
pressori, nobili,  preti  e magistrati  (I). 

Attendiamo.  Verrà  il  giorno  in  cui  Syéyés  dirà:  — CI ie  siamo  noi? 
Nulla  — Che  dobbiamo  essere  f Tulio  (2).  E quel  giorno  nobili  e preti 
saranno  scomparsi,  e un  re  porterà  la  sua  testa  sotto  il  coltello  della 
ghigliottina , vittima  espiatoria  dei  crimiui  di  lesa  umanità  commessi  da 
Luigi  XIII,  XIV  e XV  che  furono  i suoi  maggiori. 


(t)  16H. 

(2)  Tiiieus,  Storia  della  rivoluzione,  voi  I.  — Ved.  gli  scrini  di  SrévÉs  sulla  qui- 
slione  del  terso  stato. 
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una  pingue  borghese  — Concordia  mirabile  degli  scrittori  nel  giudicarla  di  poco  in- 
gegno , sensuale,  superstiziosa,  debole,  vendicativa  — Non  governava,  ma  faceva 
governare  la  Francia  da’  suoi  favoriti  e dall'  Eleonora  Galigai  — Cause  del 
matrimonio  — La  dote  e la  protezione  papesca  — Ingratitudine  di  Enrico  IV 
verso  f Italia  — L’ influenza  politica  del  papato  — Il  papa,  allora  spagnuolo, 
non  può  essere  oggi  che  austriaco  — In  qual  modo  giungesse  in  Marsiglia  la- 
nuova regina  — La  nana  nera  — La  notte  di  nozze  a Lione  — Miracoloso  con- 
cepimento d'  un  Delfino  — Enrico,  non  era  soltanto  un  gran  re,  ma  un  grand' uomo 
nei  misteri  coniugali  — Maria  non  ne  volle  mai  saper  di  francese,  per  non  imprare 
la  lingua  degli  eretici  — Predilezione  di  Maria  per  gli  Spaguuoli  e per  gli  Austriaci 
e aborrimento  pei  Francesi  tutti  traditori  — Cattiva  femmina  e cattiva  madre  — 
Maria  de’  Medici  amava  più  i cani  che  i figli  — Loigi  Xlll  cresce  ignorante  e dissi- 
mulatore — Suo  carattere  e crudeltà  — Il  giornale  delle  digestioni  del  re  — Sono 
sei  volumi  in  foglio  — Idolatria  schifosa  pei  re  — Le  cifre  dipiomoliche  del  nunzio 
pontificio  — Il  gran  mistero  — Maria  congedava  il  suo  amante , un  vescovo , per 
prendere  un  altro  vescovo  — Origini  della  famiglia  Concini  — Errori  degli  sto- 
rici francesi  — L' albero’ genealogico  del  maresciallo  d'  A nere  — La  lettera  di  Fi- 
lippo Strozzi  — Il  Ms.  medito  del  Baroncelli  — La  famiglia  Cuncim  per  propria  virtù 
diviene  ricca  e nobile  — In  Toscana  l' ingegno  faceva  i nobili , non  la  for/.a  brutale 
— Matrimonio  di  Concini  e di  Eleonora  Galigai  1 — Documenti  curiosi  — Origini 
di  Eleonora  Dori,  poi  Galigai  — Carle  originali  che  provano  l'astuzia  dell’  Eleo- 
nora : le  posale  collo  stemma  dei  Galigai  — Dianora  Dori  diviene  dama  Galigai  per 
sentenza  del  magistrato  fiorentino  — Oscenità  di  Maria  col  Concini  e con  la  moglie  — 
La  triade  infesta  — Vera  data  del  matrimonio  — Bellezza  di  Concino  — Le  giostre 
della  via  sant’  Antonio  — I trionfi  del  fiorentino  — Àiaria  Giudice  del  campo  — • 
Pubbliche  dimostrazioni  di  adotto  che  la  regina  dà  al  suddito  amante  — Cordoglio 
di  Enrico  — I cortigiani  propongono  a S.  M.  di  scannarlo  — Il  re  ricusa  — Lo 
farà  più  tardi  Luigi  XIII  il  giusto  — Odio  nazionale  — Michelet  se  ne  lascia  vincere 
e non  è imparziale  pel  maresciallo  d’  Ancre  — Fra  i vizi  del  Concini  brillano  due 
virtù,  comuni  in  Italia,  la  fede  e la  gratitudine  — Paragoni  tra  Richcheu  fran- 
cese c Concini  italiano: quello  diventa  crudele  persecutore  di  Maria,  questi  aduna  un 
esercito  a sue  spese  per  difendere  la  monarchia  — Lettera  autografa,  rarissima,  del 
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meresciallo  d'  A nero  che  conlieuo  le  prova  di  somma  divozione  verso  la  famigliarcele 
— RicMiou  ottiene  1'  apoteosi  ed  è spietatamente  crudele  — Concini  vien  fatto  in 
brani  del  popolo  che  non  ha  oppresso  — Cosa  sia  la  virtù  su  questa  terra  — Oscena 
vita  della  maresciallo  — La  triade  scostumata  — Eleonora  Galigai  vive  fra  le  turpi- 
tudini e muore  con  la  fortezza  antica  dei  filosofi  e dei  martiri  — Perchè  condannata 
al  supplizio  — Comincia  la  storia  di  Richclieu. 


Di  Francesco  granduca  di  Toscana  c di  Giovanna  d’Austria  nacque 
a Firenze  Maria  de’  Medici  il  26  d’agosto  1373.  Enrico  IV  che  l'ebbe 
consorte  la  dipinse  con  penna  maestra:  — Coraggiosa,  altiera,  ferma, 
discreta,  vanagloriosa , ostinata , vendicativa  e diffidente. 

Uno  dei  rinomati  scrittori  moderni  avversandola,  e molto,  la  descrive 
con  sovrano  tratteggiamento  in  questa  guisa:  a Rubens,  il  grande  adu- 
latore del  tempo,  il  cui  magico  pennello  seppe  divinizzare  i re  c le  re- 
gine , il  fiammingo  Rubens  dovette  soccombere  dinanzi  a Maria  de’  Me- 
dici. Nella  galleria  allegorica  che  costei  fece  dipingere  per  propria  vanità, 
indarno  egli  invoca  i suoi  modelli  favoriti  di  giovani  bellezze  c poetiche, 
di  dee  c di  sirene;  la  greve  e pesante  imagine  di  Maria  lo  incalza  di 
quadro  in  quadro  e la  grossa  mercantessa  di  Firenze,  come  la  chiama- 
vano le  francesi , offeriva  uno  strano  contrasto  con  le  fate  e i geni  d’un 
mondo  sconosciuto.  La  magnifica  discordia  dai  neri  capelli  che  palpita  e 
vive,  che  diresti  commossa  e fremente;  la  bionda  diva  clic  riproduce 
l’ aspirazione  settentrionale  ; e la  vezzosa  Aere  file  sfolgorante  di  amore  e 
di  grazie:  tutta  questa  poesia  sembra  maravigliata  c confusa  nel  trovarsi 
al  cospetto  della  buona  c ; lingue  dama.  Fantastico  accoppiamento  di  splen- 
dido e di  grottesco.  La  finzione  è animata  da  una  vitalità  luminosa  e 
quasi  divina,  mentre  la  realtà  storica  appare  prosaica  e grossolana; 
come  un  baccanale  d'istrioni  c di  falsi  numi  spregevoli  e ridicoli,  come 
nn  empirico  del  cinismo  e burlesco  Scorrane  (I).  Maria  de’  Medici  — che 
aveva  27  anni  quando  Enrico  sposolla  — era  di  alla  statura  e di  membra 
obese  e , tranne  le  bellissime  braccia  c il  seno  lussureggiante , in  lei 
tutto  era  volgare.  Grande  di  persona , non  ebbe  maestà  di  portamento  ; 


(I)  Il  poeta  Satirone , autore  di  romanzi  e poesie  berne-che , fu  il  primo  marito  detta 
divota  ed  astuta  Madama  de  Muiotcnoo  , la  segreta  consorte  di  Luigi  XIV.’ 
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1 modi,  t gusti  erano  da  vera  borghese,  da  degna  figliuola  dei  buoni 
mercatanti  fiorentini.  Il  padre  e Io  zio  che  l’avevano  maritala  co]  re  di 
Francia,  quantunque  nobili  per  diplomi  e pergamene,  non  avevano  mai 
smesso  dal  traffico  e dall'  usura.  D’ italiano  non  avendo  che  il  linguaggio, 
era  spagnuola  pei  gusti,  le  abitudini  ed  i costumi.  Di  corpo  austriaca 
e fiamminga  : austriaca  per  parte  della  madre  Giovanna  d'Austria , fiam- 
minga dal  lato  dell’  avo,  l’ imperatore  Ferdinando , il  fratello  di  Carlo  V. 
Cugina  adunque  d’un  Filippo  II  e d’un  Filippo  III,  di  quei  re  pallidi 
e biondacei  dagli  occhi  di  maiolica  e dei  quali  Tiziano  e il  Vclasqucz  ci 
lasciarono  sulle  loro  tele  la  trista  imagine  c vera. 

j Maria  nacque  nel  bel  mezzo  della  vittoriosa  reazione  gesuitica.  La 
madre  , Giovanna  d’Austria,  fu  una  di  quelle  pie  figliuole  dell’  imperatore 
che  crearono  e protessero  la  setta  di  Lojola  in  Alemagna,  mettendo  in 
loro  potere  i figli  dei  principi  e della  nobiltà.  Le  prime  parole  clic  la 
donna  regale  disse  .al  consorte  nel  calpestare  il  suolo  della  Francia  fu- 
rono : Sire  rendeteci  i buoni  padri  della  compagnia  di  Gesù. 

» Due  cose  fecero  desiderare  il  matrimonio  di  Maria,  non  al  re  che 
poco  se  ne  curava,  ma  ai  ministri:  il  denaro  del  granduca  Ferdinando 
e la  speranza  che  questo  principe  potesse  riuscire  a fare  un  papa  del 
partito  francese.  I Medici  che  avevano  avuto  due  papi  della  loro  fami- 
glia — Leon  X e Clemente  VII  — non  erano  stati  meno  destri  nell’  ot- 
tenere l’ esaltazione  di  due  altri  pontefici  a loro  devoti  — Gregorio  XIII 
c Sisto  V.  • — Il  supremo  gerarca  che  regnava  allora,  se  non  partegr 
giava  per  essi,  era  almeno  fiorentino  e designava  come  suo  successore 
probabile  un  Medici,  il  cardinale  di  Firenze  ch'ebbe  infatti  per  un  istante 
la  tiara  (1).  Politica  invero  meschina  di  molto,  la  quale  aveva  già  tratto 
in  inganno  Francesco  I,  quando,  per  guadagnarsi  l’alleanza  transitoria 
di  papa  Clemente  VII,  fece  sposa  del  figlio  la  Caterina.  Non  vi  era  giuoco 
più  fallace  di  questo.  Che  poteva  dare  il  papa  ai  re  di  Francia?  L’ami- 
cizia d'un  morente,  che  gli  sghisciava  di  mano.  L’istesso  fallo  fecero 
commettere  a Enrico  IV  i suoi  consiglieri,  imponendogli  la  nipote  del 


(t)  Leone  Xt  — Questo  papa  che,  fermo  e virtuoso,  voleva  riformare  i costumi  del 
clero  e ricondurre  la  chiesa  alle  primitive  discipline , mori  dopo  3G  giorni  di  regno  e con 
•espello  di  voleno.  — Putin*  , Vita  dei  pontefici. 


m 


BORBOM  DI  FRANCA 


gran  manipolatore  di  papi  c facendogli  sprccaro  immensa  moneta  nel 
dispendiosi  preparativi  dell’  elezione  d’  un  Medici  elle  fu  pontefice  ven- 
tisei  giorni  I Noi  crediamo  in  coscienza  che  questo  fatale  matrimonio 
fiorentino  fosse  una  vera  punizione  di  Dio  a danno  <T  Enrico  IV,  PER 
LA  SUA  INGRATITUDINE  VERSO  L’ ITALIA. 

i Quale  potenza  fu  la  prima  a riconoscerlo  nella  sua  problematica 
ascensione  al  trono?  Venezia  che  manifestò  per  lui  tanto  entusiasmo 
e gl’  inviò  solenni  ambascerie  per  testimoniare  la  stima  che  sentiva  di 
Ini  e le  speranze  che  sovr’  esso  fondava  l’ intiera  Europa  : ed  Enrico 
non  volse  meno  le  spalle  a Venezia,  qunnd’  essa  lo  supplicò  di  sostenere 
Ferrara  contro  il  papa  che  la  riunì  alla  santa  sede.  Ferrara, 'piccolo 
Stato,  ma  noto  al  mondo  per  le  sue  artiglierie.  I suoi  duchi,  celebrati 
dal  Tasso,  erano  una  delle  ultime  forze  che,  la  Francia  aiutando,  po- 
tevano sorreggere  Italia.  Quest'ultimo  soffio  italiano  chi  lo  spense?  La 
Francia.  Enrico  IV  pagò  la  sua  vergognosa  assoluzione  in  tal  modo. 
Egli  non  aveva  ancora  fatta  la  pace  cogli  Spagnuoli;  ma  qualunque 
fossero  le  simpatie  di  Clemente  VII  per  la  Francia,  dare  uno  Stato  ai 
preti,  al  popolo,  air  impotenza,  alla  morie,  era  rendere  più  potenti  gli 
Spagnuoli,  i quali,  anche  a suo  malgrado,  dominavano  il  papa.  Soste- 
nere per  l’opposto  Venezia,  almeno  con  le  parole  e i negoziati,  salvare 
il  duca  di  Ferrara  alleato  di  lei,  era  spaventare  gli  Spagnuoli  con  le 
resistenze  italiane;  c quindi  far  loro  desiderare  maggiormente  la  pace. 
Si  fece  credere  al  re  che,  per  essere  forte  in  Italia,  fosse  d’uopo  ap- 
poggiarsi su  quello  che  cambia  cosi  sovente,  su  d’un  sovrano  elettivo, 
sulla  potenza  di  vecchi  preti;  di  cui  la  volontà  personale  era  pel  mo- 
mento favorevole  alla  Francia,  ma  di  cui  la  corte  e i consigli  erano  e 
non  potevano  essere  che  cattolici  e quindi  devoti  alla  Spagna.  Un  papa 
d’inclinazioni  francesi  era  un  pessimo  pontefice;  imperocché,  dominato 
da  pensieri  mondani,  strappava  il  papato  dalla  sua  solida  e vera  base; 
la  Spagna  (1)!  Chi  faceva  ancora  arrostire  gli  eretici?  la  Spagna.  Chi 


(t)  Questa  politica  tradizionale  dei  papato  ò la  medesima  a'  nostri  giorni.  L'  Austria, 
più  forte  oggi  della  Spagna  , costituisce  ta  vera  base  del  papato  ; c quantunque  la  Francia 
abbia  fatto  tanti  sacrìfìcii  pel  papa , le  aspirazioni , te  simpatie  della  corte  di  Ruma  sono 
tutte  per  f Austria  : il  papa  non  può  essere  die  austriaco. 
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scacciava  un  miliono  di  Mori?  la  Spagna.  Ninno  altro  Stato  avrebbe  spinto 
cosi  oltre  la  insania  a quei  tempi. 

» Il  pensiero  di  condurre  la  Francia  verso  una  politica  papesca  riuscì, 
mercè  l’accordo  ardentissimo  dei  pervenuti  del  tempo  e degli  abili  Gua- 
sconi, intriganti  c mentitori,  i quali  infestavano  la  corte  c sognavano 
prelature,  cappelli  rossi  e lavoravano  di  concerto  colla  finanza  italiana 
c co’  banchieri  di  Firenze,  per  mettere  nel  cervello  del  re  che  farebbe 
un  papa  fiorentino  e col  suo  mezzo  dominerebbe  1’  Europa.  I l)u  Perron 
c i d'Ossat  (1)  lo  indussero- a guardare  sempre  verso  Roma  e Firenze; 
e questo  uomo  che  non  temeva  le  spade,  aveva  paura  del  coltello;  e 
volendo  vivere  ad  ogni  costo,  imaginava  che  sarebbe  preservato  dalle 
coltella  se  avesse  per  amico  il  papa  c molto  piti  s’ egli  facesse  i pon- 
tefici. Intanto  Maria  de’  Medici , dopo  feste  prodigiose  date  in  Firenze  (2), 
s’ imbarcò  a Livorno  con  sua  sorella  la  duchessa  di  Mantova,  sulla  ga- 
lera granducale  ornala  di  fulgide  gemme;  e recossi  a Marsiglia  con  le 
flotte  di  Toscana , di  Malta  e del  papa  e con  grande  seguito  d’ italiani 
Da  Marsiglia  andò  ad  Aix  e Avignone,  ove  in  terra  papale  si  riposò. 

> Qui  si  rivelarono  le  prime  tracce  dello  spirito  suo.  Il  padre 
Suarez,  parlando  in  nome  del  clero,  avendole  detto  che  le  augurava 
un  figlio  nel  corso  dell'anno,  la  principessa  ne  fu  commossa;  n’  ebbe 
tanta  voglia  clic  per  uniformarsi  ai  desideri  dei  popoli  dimandò  questa 
grazia  a Dio  (3).  Il  granduca  di  Toscana,  accomiatandola  e ricordando 
la  lunga  sterilità  di  Caterina,  le  aveva  detto:  Siale  iqfinla.  Maria. 

» Enrico  IV  trovolla  molto  dissimile  dal  suo  ritratto.  Egli  vide  una 
donna  grande , pingue,  con  gli  occhi  rotondi  e fìssi , 1*  aspetto  duro  c 
melanconico.  Spagnuoia  nelle  vesti,  austriaca  di  persona  e di  peso.  Non 
conosceva  il  francese,  essendosi  fatto  sempre  coscienza  d’ apprendere 
questa  lingua  di  eretici.  A Marsiglia  le  offrirono  un  cattivo  romanzo 
francese  — La  Clorinda  — imitata  dal  Tasso,  ed  ella  ne  ripeteva  qualche 
parola.  Non  arrivò  sola  in  Francia;  ma  con  armi  e bagaglie,  ciò  è con 


(1)  Due  cartonati  diplomatici.  • 

(2)  Queste  feste  furono  descritto  da  un  Buonarroti  nei  1000. 

(3)  Du  Tuo». 
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una  corte  plenaria  di  cavalieri  serventi  e di  cicisbei  che,  fecondo  la 
moda  del  tempo,  una  donna  doveva  avere  d’intorno  a sèMI  primo,  l'an- 
tico, it  patentato.  Faccettato,  F officiale,  era  suo  cugino  Virginio  Orsini 
duca  di  Bracciano,  il  figlio  della  venusta  e misera  Isabella  de’  Medici  (d): 
a Virginio  spettava  di  porgere  F acqua  e F asciugamano  nel  lavarsi  le 
mani  a tavola.  Il  secondo.  Paolo  Orsini,  più  giovine  e più  leggiero, 

godeva  forse  maggiori  privilegi Infine,  per  piacere  al  re,  avea 

seguito  Maria  un  giovine  avvenentissimo,  il  tignar  Concino  Concini. 
Questi  tre  galanti  cavalieri,  Virginio,  Paolo  e Concino,  offerivano  una 
storia  segreta  e muta  di  questo  cuore  di  ventisette  anni  ; rappresenta- 
vano tutti  c tre  il  suo  passato,  il  suo  presente,  il  suo  avvenire  (2). 

j II  re  poco  poteva  brillare  dinanzi  ai  tre  belli  c robusti  italiani , 
egli  piccolo  e mingherlino  c dalla  barba  grigia.  Le  sue  vittorie  l’abbel- 
livano, è vero,  con  un’aureola  gloriosa;  ma  la  fiorentina,  insensibile  a 
tanto  prestigio , mostrossi  obbediente  soltanto , s’ inginocchiò  al  cospetto 
d’Enrico,  protestò  della  sua  obbedienza  ad  ogni  suo  desiderio,  si  disse 
di  lui  ancella.  Il  re  da  soldato,  domandò  subito  d’ avere  comune  il  Ietto 
ed  entrò  gaiamente  nella  segreta  stanza;  ma  all’uscio  s'imbattè  in  una 
strana  figura.  Quivi  da  mane  a sera  vegliava  mia  specie  di  nana  , 
bruna,  quasi  nera,  con  pii  occhi  sinistri,  come  tizzoni  d'inferno  (3).  Non 
era  costei  però  un  demone  ; ma  il  personaggio  più  importante  della  corte 
di  Maria:  era  la  signora  Eleonora  Dori,  figlia  d’un  legnaiuolo  di  Firenze, 
poi  dama  Caliga^ per  prestito;  intima  e confidente  0 mezzana  della  re- 
gina. Eleonora  aveva  spirito  e ingegno,  governava  a suo  modo  la  prin- 
cipessa e faceva  volgere  a diritta  ed  a stanca  questo  gran  volume  di 
carne.  Ma  se  Eleonora  destavo  spavento  nell’ apparire,  essa  medesima 
aveva  paura  di  tutto  e sognava  in  pieno  giorno.  Tristo  gufo  rannicchiato 
di  buon'  ora  nell’  oscurità  dei  gabinetti  c delle  alcove,  credeva  che  chimi. 


(1)  Isabella  Orsini  de’  Medici  strangolala  dal  marito  per  punire  i suoi  adulterii. 

(2)  La  regina  non  faceva  mistero  del  suo  fedele  attaccamento  a Virginio  Orsini. 
Un  Ms.  del  fondo  Bethunì;  Biblioteca  di  Parigi,  ci  apprendoche  viaggiando  con  Enrico  IV 
si  fermò  a Blois,  dicendo  €he  non  voleva  andare  più  oltre  e desiderava  di  tornare  a Fon- 
taimbleau  > ove  Virginio  l’ aspettava.  — Capkpiulìf.,  Henry  IV  c la  liyue. 

(3)  V.  Ms.  della  Biblioteca  di  Santa  Genoveffa. 
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qnc  la  guardasse  le  gittasse  uu  fascino;  si  che  portava  un  velo  sulla 
faccia,  onde  preservarsi  dal  mal  occhio.  Tali  furono  gli  auguri  det- 
r imeneo,  tale  la  sinistra  apparizione  che  salutò  il  re  sul  limitare  della 
stanza  nuziale.  La  dimane,  sia  che  la  nera  visione  incalzasse  ancora  En- 
rico, sia  che  la  sposa  non  corrispondesse  al  suo  ideale,  egli  fu  grave 
e serio  contro  il  costume.  Ma  l’opera  era  compiuta,  l’erede  del  trono. 
Luigi- XIII,  già  viveva  nel  seno  di  Maria  a (1). 

Al  quadro  del  valente  storico  francese  aggiungiamo  quello  del  Gal- 
htzzi,  storico  italiano  più  devoto  alla  famiglia  Medicea,  onde  si  possa 
dare  giudizio  sulle  cause  c gli  effetti  che  produssero  tristissimi  avveni- 
menti , i quali  riuscirono  fatali  alla  Francia  e alla  nostra  Italia,  dacché 
un’altra  principessa  della  stirpe  dei  Medici  fu  consorte  d’ un  re  francese 
e fu  reggente  di  quel  reame. 

a Maria,  dotata  di  singolare  bellezza  (2),  fu  educata  da  Francesca  Or- 
sini dama  romana  e , secondo  l’ uso  dei  tempi , fu  tenuta  ristrettamente 
e con  austerità  somma;  perciò,  poco  esperta  degli  affari  del  mondo,  si 
esercitava  unicamente  nella  docilità,  nel  rispetto  verso  il  granduca  e la 
granduchessa.  Doveva  sposare  l' imperatore  o Mattia , suo  fratello,  re 
d’Ungheria;  ma  deforme  essendo  c feroce.  Maria  l’avversava;  e vo- 
leva rinchiudersi  piuttosto  in  un  monastero  , che  divenire  moglie  di  que- 
sto principe.  Durarono  sette  anni  i negoziati  per  siffatto  matrimonio  e, 
non  conducendo  a resultamene , si  aprirono  trattative  con  Enrico  IV  per 
mezzo  d’  un  canonico  Baccio  Giovanni  che,  nato  d’  umile  e basso  lignag- 
gio, era  passato  dalla  stalla  del  granduca  al  gabinetto.  Enrico  preten- 
deva in  dote  un  milione  c cinqueccntomila  scudi  d’oro;  c il  granduca 
ricusando , i nobili  fiorentini,  per  la  gran  gioia  che  avevano  di  quel  ma- 
trimonio, deputarono  al  principe  un  Iacopo  Corsi,  il  quale  pregollo  di 
prendere  la  ricchezza  d’  ognuno  e cosi  terminare  ogni  contesa  sulla  dote. 


(t)  Michelet,  Henry  IV  et  Ihchelicu.  . 

(2,  Tra  f avverso  a Maria  e f adulatore  della  casa  dei  Medici,  tra  Michelet  e Galtuzri, 
sull'  articolo  delta  bellezza,  noi  diamo  ragiono  a Michelet,  se  i ritratti  lasciati  dal  Rubens 
sono  somiglianti.  Maria  era  grande,  non  leggiadra.  Ella  era,  direbbero  i Francesi,  belle  [emme, 
di  maestoso  aspetto,  ma  non  venusta,  jolie.  Vcggasi  per  questo  la  nostra  stampa,  dise- 
gnata sai  modelli  del  Rubens. 
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» Partita  la  Francesca  Orsini,  Maria,  cedendo  ai  capricci  cd  a co- 
prete  influenze  si  faceva  duminare  da  persone?  abiette,  come  dall’ Eleo- 
nora Dori,  figlia  d' un  legnatalo  e d'  una  donna  già  diffamata  addetta  al 
servizio  della  corte  ai  tempi  del  granduca  Francesco,  nei  quali  persone 
simili  trovavano  facilmente  impiego  a corte.  Eleonora , mancante  di  at- 
trattive, era  però  dotata  di  finissimo  discernimento  ed  aveva  saputo  ren- 
dersi necessaria  alla  principessa.  Era  dessa  che  prestava  il  servizio  più 
confidente  (I)  e seco  sempre  conversava,  divenuta  essendo  l'arbitra  e la 
direttrice  di  tutte  le  sue  operazioni  (2).  La  Eleonora,  prevedendo  la  sua 
gran  fortuna,  si  fece  aggregare  nella  nobile  famiglia  Galigai  c ne 
prese  il  nome. 

» Conchiuso  e celebrato  l’imeneo  con  grandi  feste,  in  Firenze,  accom- 
pagnarono Maria  in  Francia,  la  duchessa  di  Mantova,  i fratelli  Orsini, 
Virginio  e Paolo , don  Antonio  c don  Giovanni  de’  Medici  che  dovevano 
servirla.  Tra  i venturieri  s’ intruppò  Concino  Concini.  Aveva  costui  rac- 
comandazioni del  granduca  c godeva  il  favore  della  regina.  La  dissolutezza 
c i disordini  avevano  ridotto  questo  giovine  Concino  a cercare  altrove 
miglior  fortuna;  e il  granduca  aveva  tutto  l’interesse  di  procurarla  a 
un  soggetto  così  benemerito  della  famiglia  dei  Medici , essendo  nipote 
dell*  insigne  Bartolemmco  Concini,  segretario  cd  intimo  confidente  del 
granduca  Cosimo. 


ti ) Si  legge  nel  codine  370  CCXXV  della  biblioteca  Magliabochiana  di  Firenze  le  se- 
guente nota  inedita  di  Cosimo  Baroncdlì  1 — contemporaneo  di  Maria  dei  Medici , che  di- 
. moro  a Parigi  a’  servigi  di  don  Giovanni  de’  Medici,  figlio  naturale  di  Cosimo  I.  — 
Dopo  aver  narrato  lo  origini  basso  di  Eleonora  Galigai  e che  dovesse  sposare  un  tal 
Affittati , soggiungo.  . . « Era  stato  quest’Alessandro  Affettali  in  Firenze  paggio  di 
sua  Eccellenza  ; e perchè  la  Dianora  assai  scopertamente  e sfacciatamente  faceva 
all’  amore  seco  ed  essendo  la  regina  anche  da  fanciulla  sempre  colla  Dianora , citi 
vedeva  alle  finestre  duo  fanciulle  civettare  con  Alessandro  poteva  far  congetture, 
che  piuttosto  la  principessa  che  la  Dianora  facesse  all’ amore  seco;  essendo  più  vero- 
simile ciic  la  padrona  facesse  stare  quivi  la  serva  per  ricuoprire  i suoi  affetti,  che  la 
serva  avesse  a condurre  seco  una  tale  principessa  perchè  fosse  spettatrice  dei  suoi 
sollazzi  e delta  suo  baciate:  per  la  qual  cosa  d' ordino  del  granduca  f Affettati  fu  in- 
vialo a Cremona  c quivi  rilegalo  v. 

(2)  Gallczzi,  Stona  del  ginn  lucuto  di  Toscana  sotto  la  casa  dei  Medici,  voi.  Ili, 
pag.  lOf  o scg. 
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» Maria  incontrossi  col  re  n Lione,  il  quale  ne  fu  estremamente 
contento,  perchè  ili  quella  slessa  nulle  la  rese  gradila  ili  un  Delfino. 

b Maria  professava  massime  spagnuole  cd  aveva  adottate  tutte  le 
costumanze,  anche  per  le  vesti,  di  quella  nazione.  Non  sapeva  di  fran- 
cese; c ripeteva  sempre,  anche  a Parigi  : 1 Francesi  sono  traditori.  Alaria 
chiamò  in  Francia  le  congregazioni  dei  Fate  bene  fratelli  e di  som  Fi- 
lippo Neri,  fece  edificare  il  palazzo  del  Lussembourgo,  commise  al  Rubens, 
di  m ri  tracciare  sulle  tele  le  vittorie  del  marito;  ma  era  acciceata  da  una 
strana  passione  per  la  Galigai  c mostravasi  la  più  leggiera  delle  fem- 
mine; imperocché  alla  visita  di  condoglianza  dell’ ambasciatore  toscano 
per  1’  uccisione  del  marito,  rispondeva  narrando  i particolari  della  propria 
incoronazione  esclamando:  Oli  se  aveste  veduto!  Io  era  au  di  alto  trono 
e sotto  ai  miei  piedi  stavano  tante  corone  di  principi.  Sembravami  di 
essere  nella  celeste  gerarchia  (1)  j>. 

Dal  dire  adunque  de’  due  storici  delle  due  nazioni  era  Maria  de’ Me- 
dici di  corto  ingegno  e d'  animo  debole  cd  infingardo  ; facilmente  lasciavasi 
dominare  c più  facilmente  cedeva  agl'  impeti  dello  sdegno;  e allora  odiava 
tenacemente.  Liberale,  largamente  donava  ai  favoriti  e agli  amici,  ma 
gli  uni  c gli  altri  abbandonava  poi  nel  pericolo.  Alla  morte  di  Enrico  IV, 
Concino  Concini  aveva  gridato  al  suo  uscio:  L'hanno  ammassalo.  Ed  ella, 
crudele!  ripeteva  quei  detti  feroci  al  messaggiero  di  Eleonora  Galigai, 
l'amica,  la  confidente,  la  mezzana  che  impetrava  consigli  cd  aiuti  nella 
sventura,  rispondendo:  — ditele  che  mi  hanno  ammassalo  il  marito,  e 
che  devo  pensare  a me. 

Superstiziosa  c bigotta,  credeva  di  espiare  i suoi  falli  con  le  prati- 
che esterne  del  culto  c proteggendo  gesuiti  c (Vati  d’ ogni  colore.  Frivola 
c vana,  teneva  al  lusso  delle  vesti  ed  alle  mostre  pompose.  Poco  pre- 
dileggcva  i figliuoli;  e molto  meno  gli  amanti  che  soleva  spesso  mutare, 
imperocché  cedesse  più  agli  appetiti  materiali  ehe  all’  impeto  dell’ allctto. 
Non  amava  e non  fu  amata;  dilapidò  le  finanze  della  Francia;  prodigò 
il  denaro  dello  Stato  e non  seppe  farsi  un  amico  e non  ne  approfittò  per 
sé;  onde,  trabalzata  dal  trono,  scacciata  dalla  reggia  e dallo  Stato,  vagò 


(t)  Gallczzi  — ibidem. 
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esule  e mendica  per  le  città  d'Europa  e mori  poverissima,  lontana  dai 
figli  e dalla  Francia.  Favori  lo  arti  per  tradizione  di  famiglia,  rese  più 
gentili  i costumi  della  Francia;  ma,  più  propensa  per  l’Austria  e per 
la  Spagna  che  per  la  nazione  francese  di  cui  reggeva  le  sorti,  le  acca- 
gionò gravi  danni  e riuscì  eziandio  fatale  alla  sua  patria  italiana.  Donna, 
ebbe  tutt'  i difetti  del  suo  sesso,  nessuna  delle  virtù  ; madre,  amò  più 
dei  figli  i suoi  cani  (1);  regina  c reggente,  ubbidì  non  comandò  e fece 
regnare  su  di  sè  c sul  reame  i favoriti.  Nata  in  Italia,  sovrana  della 
Francia,  odiò  le  due  nazioni  e preferì  ad  esse  spagjiuoli,  austriaci  Q 
soprattutto  i gesuiti,  i nemici  d'ogni  paese  che  al  loro  impero  non  ob- 
bidisca.  Maria  de' Medici , o non  doveva  nascere  o,  nata  appena,  avrebbe 
dovuto  seppellirsi  in  un  chiostro,  risparmiando  a sè  i dolori  d'  un'  affan- 
nosa vecchiaia  e misera,  alla  Fruncia  e all'Italia  disastri  c calamità. 

Da  questa  donna  nacquero  molti  figli,  li  primo,  l'erede  del  trono. 
Luigi  XIII,  non  ebbe  alcuno  dei  lineamenti  del  padre.  Nè  soltanto  fu  dif- 
ferente, ma  opposto  in  ogni  cosa  c diverso.  Nuli’ aveva  dei  Borboni,  lato 
paterno , e molto  meno  dei  Valois , lato  materno  di  Enrico  IV , che  in- 
genuamente ricordava  sempre  1’  allegro  Francesco  I suo  zio  e la  spiri- 
tosa sua  avola  Margherita  di  Navarro.  Luigi  XIII  di  una  natura  arida  e 
sterile  somigliava  alla  vera  Arabia  deserta,  nulla  possedendo  di  francese. 
Si  sarebbe  creduto  piuttosto  uno  Spinola  , un  Orsini , un  principe  mi- 
nato della  decadenza  italiana  venuto  dai  deserti  delle  maremme  o dai 
brulli  appennini  (2).  L' infanzia  del  re  fu  trasandata  a disegno  dalla  ma- 
dre; ed  egli  crebbe  ignorante,  senz' affetti , timido  e fiero  ad  un  tempo, 
eroicamente  prode  in  guerra  e fanciullescamente  peritoso  nei  musigli. 
Sapeva  odiare  con  violenza  e amare  con  somma  riservatezza;  dissimu- 
latore profondo,  per  avere  lungo  tempo  vissuto  fra  persone  che  dete- 
stava ; paziente  c debole  in  apparenza , ma  iracondo  e freddamente  cru- 


. (1)  Un  giorno  che  il  figlio,  il  re  Luigi  XIII,  coirò  nelle  stanze  di  lei.  un  cagnolino 
di  Maria  lo  morsicò  alla  gamba,  (al  elle  il  dolore  spinse  il  giovine  principe  a dare  un 
calcia  alla  bestia  furibonda.  Maria  prese  Ira  lo  braccia  il  cane  ed,  accarezzandolo,  usci 
dalia  camera,  senza  neppure  informarsi  della  morsicatura  ilei  figlio  ilio  sospirando 
esclamava:  Oh  la  cattiva  madre ; ama  più  il  cune  che  UftijUQl  — Micoslst,  e lo  Mo- 
lilo ne  del  tempo. 

(2)  MicutLcr,  lUMuu  et  Henry  IV. 
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delc:  fustigato  due  volte  dal  proprio  padre  Enrieo  IV  per  due  efferatissimi 
atti,  non  mutò  d' inclinazioni.  La  prima  volta,  appena  fanciullo  , aveva 
schiacciato  barbaramente  fra  due  pietre  la  testa  d’  un  passerotto  vivente: 
la  seconda  volle  per  forza  che  si  tirasse  un  colpo  di  pistola  ad  un  gio- 
vine signore  che  gli  era  compagno  nei  giochi  c quando  questi  finse  di 
cadere  esanime,  il  tristo  principe  battè  con  gioia  le  palme  e mostrò  sin 
d' allora  la  ferocia  dell' animo.  Le  correzioni  delle  verghe  non  cessarono 
coll'essere  divenuto  re  dopo  la  morte  di  Enrico.  Il  15  di  maggio  1610 
cedeva  il  potere  alla  madre  Maria  dei  Medici  ; e il  29  era  crudamente 
frustato  (1).  Quei  castighi  corporali  continuarono,  presente  la  genitrice 
c Concino  Concini  ; c l' infelice  fanciullo  fra  gli  spasimi  del  dolore  gri- 
dava : Battetemi,  ma  non  cosi  forte  (2).  Trista  madre  ! sciagurato  figliuolo! 
erano  degni  l'nna  dell’altro. 

Per  compiere  i ritratti  della  madre  c del  figlio  traduciamo  due  do- 
cumenti preziosi  della  biblioteca  di  Parigi. 

L'  uno  c estratto  dal  giornale  delle  digestioni  di  Luigi  XIII  c l'altro 
degli  archivi  del  Vaticano.  Giornata  del  1 1 Maggio  (5). 

v Spento  Enrico  re,  il  Delfino,  avendolo  saputo,  pianse  ed  esclamò: 
Ah  ! se  io  ci  fossi  stato,  con  la  mia  spada  avrei  ucciso  l'assassino.  Tutti 
i cortigiani  della  camera  della  regina  si  recarono  netta  sua  per  fargli 
omaggio,  ila  mangiato  uva  di  Corinto  all’acqua  di  rose,  minestra,  spa- 
ragi alla  insalata,  battuto  di  cappone,  due  cialde,  quattro  pruno  di  Bri- 
gnolle,  bevuto  della  tisana,  confetti  di  finocchio,  poi  condotto  nel  giar- 
dino; a nove  ore  di  sera  orinò  giallo  paglia,  svestito  e messo  a letto. 
Polsi  solidi,  eguali,  riposati.  Calore  dolce.  Pregato  Iddio.  Dice  di  voler 
dormire  col  signor  Snuvré,  perchè  ha  ilei  sogni  funesti.  La  regina  lo 
manda  a cercare  per  farlo  dormire  nella  sua  camera. 

Il  15  — risvegliato  a sei  ore  e mezzo.  A sette  ore  e un  quarto 
alzato,  buon  viso,  gaio,  orina  gialla,  pettinato.  Vestito  d’un  abito  az- 
zurro. A ott’  ore  e mezzo  colazione,  ma  nulla  prese;  aveva  mollo 


(t)  L’ Estuile,  pag.  509. 

(2)  Fesse z moi , mai  pas  si  fori  I 

(3)  Abbiamo  Irado  lo  fedelmente  queste  note  dall’  originale  del  Ik  Cotbcrt 
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risentimento,  ma  l'innocenza  della  sua  età  gli  dava  di  tempo  in  tempo 
accessi  di  allegria.  Menato  a messa;  a nove  ore  e mezzo  desinato:  uva 
di  Corinto,  sparagi,  insalata,  minestra,  cappone  lesso,  paste  a sfoglio, 

bevuto  del  vino  bianco,  Intrepida»  » In  un  governo  idolatra,  fondato 

sulla  divinità  dell’  individuo  il  punto  della  digestione  dei  cibi  diventa 
gravissimo.  Lo  storico,  il  politico,  il  fisiologo  e il  cuoco  devono  stu- 
diare con  profitto  il  monumento  immenso  innalzato  a’  Dei  custodi  della 
Francia,  a’  suoi  re:  sei  volumi  in  foglio  di  finissima  scrittura ^ col 
titolo:  Ludovico  Trophie  per  Hérouard  medico  del  re  e signore  di  Pau- 
grineme  (I).  Ne  abbiamo  estratto  due  sole  giornate  che  accennano  all'  im- 
pressione avuta  dal  reale  infante  per  la  morte  di  suo  padre. 

A queste  note  curiose  sul  carattere  e la  vita  di  Luigi  XIII  si  potreb- 
bero aggiungere  le  lettere  del  nunzio  che  dipingono  Maria  al  naturale; 
c fra  le’ altre  cose  le  scene  violente  avvenute  tra  la  regina  e il  vescovo 
Rucellai,  un  fiorentino,  prima  molto  favorito  poi  soppiantato  da  un 
altro  monsignore;  dal  giovine  Armando  Richelieu. — 'La  regina , odiando 
colui. — scrive  il  nunzio — che  aveva  molto  amato  c,  volendo  che  il  re 
scacciasse  il  Rucellai,  non  si  peritò  di  denunziarlo  di  essere  innamoralo 
di  lei  c di  averle,  col  pretesto  di  osservare  alcuni  pizzi,  messo  la  mano 
sul  seno,  cc.  ec.  Tutto  ciò  è scritto  in  cifre  come  un  terribile  mi- 
stero (2). 

Conosciuta  Maria  e il  figliuolo  di  lei,  prima  di  raccontare  le  loro 
opere  di  regno  e di  vita  privata,  diremo  la  natura,  le  origini,  i pregi 
e i difetti  di  Concino  Concini  e della  Eleonora  Caligai.  L’odio  della  Francia 
non  li  risparmiò  nemmeno  dopo  di  averli  uccisi  : spetta  al  patriotismo 
italiano  di  riabilitarne  la  memoria,  a seconda  del  vero  e dell' onesto. 

Fra  i mutamenti  rapidi  della  fortuna , che  buona  c trista  a vicenda 
conduce  gli  uomini,  le  famiglie  e gli  Stati  alla  grandezza  o al  deca- 
dimento, dchbonsi  annoverare  quelli  eziandio  che  prima  collocarono 
tant’nlto  un  fiorentino  net  reame  di  Francia,  da  fargli  avere  quasi  la  po- 
tenza e gli  onori  di  re,  per  poi  trabalzarlo  nell'  imo  delle  miserie  c fare 


(1)  Hi.  Colbert  2601-2*ì0f». 

(2)  Vedi  gli  archivi  di  Parigi  ritraiti  dal  Valicano  articolo  .Vini nature.  Cartola 
L.  38‘J. 
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perfino  del  suo  cadavere  insepolto  miserando  trastullo  di  stupida  pi  clic 
e feroce.  Ecco  le  origini  c il  lignaggio  di  quest'  uomo  che  fu  Concino 
Concini,  poi  maresciallo  d’Ancre. 

Lu  famiglia  Concini , nel  1450,  coltivava  in  Toscana  i campi  nel  con- 
tado di  Terranuova  e di  Cattelnuovo,  in  Valdarno  di  sopra.  Nel  XVI  se- 
colo, essendosi  innalzata  a grande  celebrità  diplomatica,  per  darle  un 
nuovo  lustro,  si  disse  trapiantata  in  Valdarno  da  un  ramo  dei  Concini, 
nobili  antichi  di  Arezzo:  e l' Ammirato  facendone  la  genealogia  all' obbe- 
divi %a  di  Cosimo  de'  Medici , la  derivò  senz'altro  da  un  Iacopo  conte 
della  Penna  , dei  nobili  di  Tallo , consorti  dei  signori  di  Catcnuia  (1). 
La  Penna  fu  un  castelluccio,  oggi  villaggio,  distante  un  miglio  da  Ter- 
ranuova ; c Palla  fu  pure  un  castello , oggi  ridotto  a villaggio.  Ma 
questa  famiglia  che  Cosimo  volle  fare  nobile  e di  vecchia  stirpe  di  Arezzo, 
nobilitossi  da  se  medesima;  e mostrò  che  nella  gentile  Toscana  i talenti 
e le  buone  lettere  davano  agio  anche  ai  contadini  di  pervenire  ad  altis- 
simi posti  e farsi  accogliere  in  quella  classe  privilegiata  che  in  tutti 
gli  altri  regni  era  fino  allora  l’esclusivo  retaggio  di  avventurosi  sol- 
dati, della  forza  più  che  dell'ingegno. 

Primo  stipite  noto  dei  Concini  fu  nel  -1430  un  Matteo,  contadino,  di 
cui  nacquero  Gio.  Battista  c Carlo,  sacerdote,  poi  pievano  di  Terranuova 
e canonico  d'Arezzo.  Gio.  Battista  ebb»  per  figliuoli  Matteo,  ancor  egli 
sacerdote , indi  vescovo  di  Cortona , e Bartolommeo  che  fu  il  segretàrio 
di  Cosimo  de'  Medici  ed  acquìslossi  fama  diplomatica  e onori  c nobiltà 
e ricchezze. 

Apri  la  carriera  degl’  impieghi  e dei  favori  all’  oscuro  figliuolo  del 
contadino  di  Terranuova  la  seguente  lettera  inedita  di  Filippo  Strozzi  di 
cui  conserviamo  la  ortografia  del  tempo. 

A Francesco  Vettori  — Filippo  Strozzi. 

a Francesco  onorando,  — Fia  della  presente  latore  Bartolommeo  Con- 
cini di  Terranova,  giovine  bene  ornato  di  lettere  greche  e latine,  buon 


[I]  Pompeo  Luta,  Famiglio  nobili  fiorentine,  Par.  I.  p«g.  145. 


BOHBONI  DI  FRANCIA 


iti 

musico,  e d' ingegno  destro  e atto  a fare  ogni  cosa  dove  egli  si  mettesse. 
Desidererebbe,  come  da  lui  potrete  intendere,  uscire  di  contado,  et  ha- 
bitarc  cotesla  città  per  avere  occasione  di  farsi  eognoscerc  c tentare  se 
la  fortuna  o la  virtù  lo  volesse  punto  rilevare  ; et  a questo  giudicherebbe 
comodo  molto  et  opportuno  un  loco  nella  cancelleria  dell!  Vili  di  pratico 
per  debole  che  c’  fosse,  perchè  considererebbe  con  ogni  principio,  potendo 
fare  progresso;  et  avendo  inteso  che  Bartolommeo  Valori  ha  menato 
seco  mio  che  serviva  detto  magistrato,  desidererebbe  grandemente  en- 
trare in  tale  loco.  Onde  amandolo  io  grandemente  per  le  sue  buone  lettere 
e particolarmente  avendo  esaminato  le  forze  mie  in  aiutarlo  non  truovo 
potergli  con  altro  giovare  che  con  scriverne  a voi,  quale  intendendo  che 
nella  cancelleria  mancasse  un  simile,  potresti  proporlo  all’ arcivescovo (I) 
che  pigliandone  S.  S.  informazione,  troverà  merita  benissimo  tale  loco. 
Piacciavi  se  in  questo  o in  altro  vedete  potergli  giovare  farlo  per  amor 
suo  e mio,  che  veramente  non  potresti  fare  miglior  cosa,  ne  che  più 
grata  mi  fosse.  Non  mi  distenderò  in  altro  salvo  che  grandemente 
desidero  sapere  se  siate  per  venire  quà  intra  due  o tre  mesi , secondo 
m’ è stato  detto.  E se  nulla  per  voi  possa,  sapete  quanto  desidero  ser- 
virvi. Dio  vi  guardi 

a A di  vjjjj  di  dicembre  1551  in  Roma 

■ Finirò  Cor.  Filippo  Stroiii  ». 

A tergo  : 

« Al  Magnifico  cd  onorando  compare 
» Francesco  Vettori  in  — FIORENZA  ». 

Per  queste  raccomandazioni  c pel  proprio  merito  Bartolommeo  ‘ . 

schiuse  la  via  sino  a trattare  le  faccende  diplomatiche  del  Tiberio  fic - 
reatino , il  duca  Cosimo  I.  Il  figlio  di  Bartolommeo  Concini  Gio.  Battista 


(t)  Fo  costai  uno  Svevo  domenicano.  Fra  Niccolò  Sconberg,  arcivescovo  di  Capna 
uomo  sagacissimo,  che  in  quel  tempo  era  io  Firenze  consigliere  del  duca  Alessandro. 
— V.  Varchi,  Storie  fiorentine,  tomo  li,  libro  XII,  pag  575. 
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fu  lettore  nella  università  di  Pisa,  auditore  di  ruota  a Mantova,  poi  se- 
natore e facente  funzione  di  gran  cancelliere.  Di  Giambattista  e di  Cam- 
mina Miniati  venne  al  mondo  numerosa  figliuolanza  di  maschi  e femmine, 
fra  la  quale  Concino  Concini  , maresciallo  d’Ancre,  nato  a Firenze  il 
- 1 novembre  1369  (1).  La  fortuna  si  piacque  ad  inalzarlo  e quindi  pre- 


(t)  Lo  preziosissime  note  e documenti  inediti  sulla  famiglia  Concini  che  qui  ripor- 
tiamo, ci  vengono  dalla  cortesia  del  dotto  sig.  Antonio  Brucataci,  membro  dell'  Accademia 
della  Crusca,  il  quale  possiede  pregevoli  lavori  inediti  sul  Valliamo  di  sopra  e sa 
unire  alla  sagacia  del  Biologo  la  sana  critica  dell’erudito  e un  vero  e sentito  affetto 
per  la  terga  natia. 


ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA 

| corniti  I (a). 

_L_ 

(ò)  | Matteo  | ao.  1450. 

(e)  | Carlo  ~(J]  Già  Ballista]  an.  1500. 

uwito  | 

(e)  I Matteo  (/)  BartolomraecTj 

uunfcle  | 

(<7)  | Gio.  Ballista  j 

(h)  j Carlo  (»)  Cosimo  ( k ) Bartoìommeo  (n)  Concino  f (/)  Eleonora  (m)  Lucrezia  | 

■mutililo  f latro 

. I_ 

(o)  | Arrigo  | ultimi)  fiato  morto  nel  1634. 
Ecco  le  note  esplicative  dell’albero  genealogico. 


(а)  Famiglia  di  contadini  di  Terranuova  in  Ynldarno  di  sopra. 

(б)  Varato  Matteo  che  è lo  stipite  certo  deila  famiglia»  esercitò  Parte  dì  contadino  nei  con* 
torni  di  Terranuova. 

(c)  Fa  sacerdote;  e recatoti  a Forlì  v’  incontrava  la  valida  protettone  d’un  arcidiacono  Negli, 
che  gii  fece  avere  qualche  riputazione  nella  gerarchia  ecclesiastica  : oadeehè,  ripalriato  , fu  ret- 
tore per  diversi  anni  della  pieve  di  Terranuova  e poi  canonico  nella  cattedrale  di  Arezzo»  dove 
mori  m 1 ij*7. 


(d)  Fa  lavoratore  di  campi  a Terranuova,  dove  una  Elisabetta  Menehl  sua  moglie  lo  fc  padre 
di  Matteo  e di  Bartoìommeo;  e 1 due  figli  tolse  ad  educare  lo  zio  sacerdote  Carlo.  — V.  (Jghtlli, 
Italia  sacra . toni.  1.°,  pag.  il1.  Galloni,  Storia  del  granducato  toscano,  tom  4°,  libro  5°,  capi- 
tolo IX. 


(a)  Fratello  maggiore  di  Bartoìommeo,  nacque  in  Terranuova  nel  1501  e si  diede  a vita  eo* 
clealastica.  Dotato  di  non  comune  ingegno  e soccorso  de*  necessari  mezzi  perchè  studiasse,  ebbe 
campo  di  ben  distinguersi  oelle  scuole.  Dopo  avere  per  vari  anni  retta  la  parrocchia  di  san  Mi- 
chele Arcangelo  in  Pian  di  Radice,  oggi  detta  nelle  mie  presso  Terranuova , sali  quasi  sessageo- 
Bario  al  grado  di  vescovo  nella  dioeesi  di  Cortona;  e,  rivestito  di  quella  dignità  risiedè  nel  con- 
cilio Tridentino.  Era  prcl  to  di  gran  credito  e vi  sono  negli  archivi  di  Firenze  parecchie  lettere 
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cipitarlo  dall’ elevato  seggio  su  cui  crasi  collocato;  ma  i Francesi  per 
odio  nazionale  non  sentirono  pietà  neppure  della  efferata  sua  morte  c 
aneli' oggi,  nel  secolo  dei  lumi  e della  vantata  fratellanza  umana,  il 
Michelet  e il  Dumas,  seguendo  le  orme  di  altri  scrittori  più  antichi. 


■ue  Inedile  sul  concilio  di  Trento;  mori  nel  1563,  cioè  poco  dopo  che  fu  sciolto  il  concilio.  — Vedi 
Memorie  di  fa  Mimo,  tura.  2°,  pag.  IH  e 158.  llghellj,  halli  sacra,  tura.  1°,  pag.  689. 

if  nato  In  Terranunva  nel  1507,  morto  in  Firenze  nel  1573  e sepolto  nella  chiesa  dell' An- 
nunziala , dove  legge  si  ancora  la  sepolcrale  Iscrizione.  • Egli  era  nato,  dice  il  Galluzzi,  da  un 
contadino  di  Vald.irno;  ed  avendo  esercitata  la  professione  di  notar»  criminale  del  dominio,  potè 
col  favore  di  Lucrezia  defedici,  ava  d i duca  Cosimo  I,  introdursi  nel  suo  diretto  servizio. 
L’esperienza  acquistata  nella  I u n r‘ a dimora  che  fece  alla  corte  di  Carlo  V,  gli  meritò  dal  suo 
principale  le  commissioni  piti  importanti  che,  bene,  eseguile  lo  condussero  al  favore  ed  alla 
benemerenza.  Sebbene  il  Torello  ritenesse  tuttavia  il  grado  di  primo  segretario  del  duca,  non- 
dimeno il  Concino  ebbe  la  principale  direzione  delle  corrispondenze  colle  corti  oltramontane. 
Accresciuto  di  meriti  crebbe  anche  di  lustro  ; poiché  fu  dichiarato  dipendente  degli  antichi  conti 
della  Penna,  castello  quasi  diruto  poco  dittante  da  Terranuova,  c fallo  partecipe  di  tutte  le 
onorificenze  della  città.  Cosimo  lo  arricchì  di  doni  e di  beneficenze  che  poi  trasmesse  ai  suoi 
discendenti  ; fu  avo  del  maresciallo  d’Ancrc  e la  sua  famiglia  si  estinse  nel  1638  *.  — Galluzzi  , 
luogo  citato.  — Durante  (a  sua  dimora  alla  corte  di  Carlo  V.  fu  Incaricato  da  Jacopo  V signore 
di  Piombino  di  trattare  affari  importanti*  con  quel  monarca.  Mei  1517  il  duca  Cosimo  lo  spedì  al 
viceré  di  Napoli,  p-*r  concertare  il  modo  di  ritogliere  ai  fuorusciti  fiorentini  la  -piazza  di  An- 
cona, collocativi  dallo  Strozzi  e d’ introdurvi  le  milizie  napoletane.  In  quella  occasione  naufragò, 
essendo  presi  • la  spiaggia  romana.  Postosi  in  salvo  da  quell'  infortuni»,  riparò  in  Roma  ; ma 
Ivi  fu  incarcerato,  condotto  a Castel  Sant'Angelo  e per  alcune  lettere  trovate  fra  gli  avanzi  del 
naufragio  che  accennavano  alla  missione  d’Anc  >na  tu  posto  alla  tortura;  e di  peggio  gli  sarebbe 
capitato,  se  i reclami  del  vescovo  Rica  soli  c le  minacce  di  Cosimo  non  avessero  indotto  papa 
Paolo  lv  « rilasciarlo  immune.  Rivide  Roma  negli  anni  Ia59  , 156»  , 1578  , coli  inviato  da  Co* 
•Imo,  per  brigare  nelle  elezioni  de’p  •ntefici  Pio  IV,  Pio  V e Gregorio  XIII,  perchè  Cosimo  d*sl- 
derava  un  papa  a sua  devozione,  onde  lo  nominasse  granduca  senza  l’assenso  dell’ imperatore  ; 
come  infali  Pio  V,  nel  I5t»9,  gli  diede  l’ambilo  titolo.  Marra  Vhttjh  ira  in  i — Storia  toscana,  l»m.  X, 
pag.  180 — clic,  impoveritosi  grandemente  lo  stato  Toscano,  per  le  apese  enormi  che  occorsero  per 
la  gurrra  di  Siena  e volendo  Cosimo  raccogliere  nuove  somme  cn  imposte  musate  e che  appa- 
rissero non  odiose  ne  obbligatorie  ai  sudditi  contribuenti,  propose  al  suo  signore  il  ministro  sagace 
la  introduzione  in  Toscana  del  giuoco  del  lotto.  Allor  quando  il  granduca  Cosimo  ed»*  la  reg- 
genza dello  Stato  al  suo  figlio  Francese'),  ebbe  Rartohmmeo  Concini  l’incarico  dì  recare  da  Pisa 
a Firenze  l’  att  i della  cessione  e una  lettera  d i senato;  e fu  destinato  per  ministro  di  comuni- 
cazione tra  il  padre  e il  figlio  degli  affari  più  rilevanti  e seppe  ella  sua  destrezza  rendersi  per 
qualche  tempo  I arbitro  dei  governo.  Trattò  il  matrimonio  di  Lucrezia  de’  Medici  c«l  principe 
di  Ferrara,  racc«modamento  della  pace  c»l  duca  di  lui  padre  ed  il  cardinalato  pei  due  figli  di 
Cosimo,  dire  al  titolo  dt  conte  della  Penna,  nobiltà  psssata  al  pari  di  tante  altre  nobiltà,  ebbe 
da  Cosino,  io  premio  della  fedeltà  e zelo  con  cui  fu  servito,  un*  annua  provvisione  perpetua  di 
scudi  trecento  per  se  e pel  figlio  Giovambattista  e suoi  discendenti.  Bartoh.mineo  Concini  trovò 
grazia  altresì  presso  tutti  quei  principi  coi  quali  ebbe  a conferire  ; e Massimiliano  II  lo  tci|ne 
cosi  caro,  che  gli  fece  dono  d’  una  diana  da  mille  scudi  d’  oro.  Perciocché  godeva  si  alti  fa- 
vori e avealo  posto  la  fortuna  in  grado  eminente  della  sua  ruota  d’  onde  non  scese  mai,  non 
gli  mancò  il  aolito  sciame  degli  adulatori  che  incensano  per  tutù  1 versi  purché  il  conto  t»rni; 
e ira  costoro  vi  furono  anche  quelli  della  schiera  dei  'più  innocenti  c dei  più  grami  che  si  con- 
tentarono di  dedicargli  opere,  per  rilevarne  le  spese  di  stampa  Cosi  Michele  B*>ccianti  gli  dedicò 
la  ' sta  dei  selle  fondatori  dell’ordine  dei  Servi  con  un  discorso  della  religione  c santità  di  Firenze  co- 
— V.  CLelli,  Scrittori  Toscani,  Tom.  Il,  pag.  1281. 

(9)  Figlio  di  Etartolommco,  seguendo  la  carriera  del  padre  venne  adoperato  in  vari  uffici  im- 
portanti da  Cosimo  e da  Francesco  de’ quali  fa  enl'dore  supremo  c senatore.  Allorché  nel  1578 
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spargono  scherno  eil  ingiurie  sulla  nascita  e la  vita  dell'  infelice  italiano, 
il  quale,  essendo  primo  ministro  di  Luigi  Vili  chiamato  il  casto  e il  rjiusto, 
da  lui  fu  fatto  assassinare  barbaramente  (Voltaire). 

Noi  mostrammo  con  documenti  il  padre  c l’ avo  del  maresciallo  d'Ancrc 
egregi  uomini  pervenuti  ad  acquistarsi  con  le  proprie  opere  la  nobiltà  e 
ad  imparentarsi  con  le  più  cospicue  famiglie  toscane;  riuscimmo  quindi' 


Pio  V,  senza  l'intervento  dell’ imperatore,  concesse  a Cosimo  il  titolo  di  granduca  in  premio  dei 
servigi  prestati  a lui,  alia  Santa  Sede  ed  alla  citiesa  contro  gli  Ugonotti  e ne  recò  a Firenze  Michele 
Bonetti  il  breve  insieme  colla  bolla,  Giambattista  Concini  fu  deputato  a esercitare  in  questo 
atto  solenne  le  funzioni  di  gran  cancelliere.  Nel  Palazzo  Vecchio  infatti  e pre.  imm  ote  nella 
gran  sala  della  dei  Cinquecento  che  il  Sav»nsrola  destinava  per  le  radunanze  d*un  p-p»l»  libero 
e che  allora  — tanto  erano  variate  le  cose!  — destinava*!  invece  per  una  cerini  -nia  siffatte,  egU 
nel  cospetto  di  Cosimo  , degli  ambasciatori  con  tutto  il  treno  delie  magist  sture,  cavalieri  e no- 
biltà, lesse  ad  alta  voce  e la  bòia  e il  breve.  Risentissi  perciò  I'  imprat»re  e protesi»  con  un 
atto,  presentai»  pubicamente  dal  su»  ambasciatore  nei  ó marzi  — Domenica  Lietire  — mentre 
crasi  per  dar  principio  all’ incoronazione  di  Cosini»  — Ammirato,  Storie  Fior.  ,t»m.  Il,  llb.  X\XV, 
pag.  b a 8 — ma  rigettatala  protesta,  per  mancanza  di  solenne  mandalo,  si  passò  oltre.  L’impe- 
ratore peri»  protesto  di  nuovo  il  24  marzo  da  Praga  ; e intimò  al  papa  di  annullare  la  b Ila  e 
a Cosimo  di  giustificarsi  entro  un  dal»  t ropi  , volendo  egli  giudicare,  se  piuttosto  al  duca  di  Fi- 
renze che  al  dui  a di  Ferrra  spettai*  ■ quel  Ubilo.  Fu  deputato  il  giurec  >nsulb>  Giovambat  isla, 
figli»  del  primo  segretari»,  con  carattere  * jmb»scii»re(  allineile  protestasse  dì  non  consentire  al 
giudizio  ed  opponesse  I* incompetenza  del  loro.  Il  Concini  recasi  a Menna;  e pòche  trovò  quivi 
il  consiglio  aulico  molto  indignato  verso  il  pontefice  e verso  Cosimo,  fece  uso  di  somma  prud  nza 
e accorgimento,  preferendo  di  trattare  di  qu.lla  c>#a  in  m»do  particolare  senza,  presentarsi  io 
giudizio;  perché,  empiendovi  Col  mandato  d’I  nuovo  libilo,  non  fosse  ciò  intesi  per  una  d posi- 
zione di  esso  mandai»  e per  una  recognizione  di  superiori^  nella  e»rle  dell*  imperatore;  e riuscì 
in  questa  impresa.  Fu  cavaliere  dell'ordine  di  san  Stefano;  e in  Tei  rinnova  esiste  tuttora  la 
chiesa  che  appartenne  alla  sua  emtnenda  t poscia  fu  ereditata  dai  Medici  Tornaquinci  e dai 
Bicas  di  ; e nel  palazzo  Concini  che  accennasi  ancor  oggi  in  quei  castello,  ai  conservo  fino  ai  di 
nostri  il  ritratto  di  Giambattista  con  una  iscrizione  riferita  nel  tom.  Il,  pag.  lid,  delle  Memorie 
Vzldarneai. 

(A)  Mori  in  giovane  eli. 

(0  Si  hanno  di  lui  due  operette  latine  c>n  gli  appresto  titoli  : prima,  Oratio  in  funere  Fran- 
che! Medici*  , n 'lata  nell' indice  della  Harberinianu  di  Runa  ed  esisti  ate  manoscritta  in  t»°  fra 
I codici  della  Riccardiaua  in  Firenze;  seconda  , Cunsulotorin  ad  Civilatem  Phnnam  in  funere 
Ser.  principi/  Cardinali*  Ploramem,  esistente  fra  i manoscritti  della  .Uagliabcchiana,  Tom.  VII, 
codice  6D“. 

A)  Nato  nel  l^GS,  morto  nel  1629.  Fu  cavaliere  c senatore.  Tolse  per  moglie  Jlettandra  di 
Filippo  di  Bonji'inni  J minori , dalla  quale  ebbe  cinque  femmine  senza  discendenza  maschile, 
cioè:  1°  la  t laminili!,  moglie  in  prime' nozze  di  Manente  d* Ippolito  Bondelmontc  e poi  di  Cosimo  di 
Francesco  dei  Medici;  4°  la  Leon  ora,  maritata  a Kindacci  di  Brac.io  Ricas'Uj  8°  la  Ginevra, 
moglie  di  Francesco  d'  Oliando  Orlandiai;  4°  la  Ippolita  moglie  in  prime  n»zze  d’  Alessandro  del 
colonnello  Fiero  Capponi  e poi  di  Vincenzo  del  senatore  Giovan  Maria  Giraldi,  in  casa  del  quale, 
al  dire  del  Pelli  — clog.  d’iltustr.  Tose  , voi.  I.,  Firenze  1766  in  fui.  - sarebbe  passata  la  cofc- 
menda  del  cavalierato  di  San  Stefano  fondata  nella  famiglia'  Concini  dall’ avo  Rart»lommeo.  Ma 
Bartol  onimco  Juniore  essendo  venuto  a morte  nel  1629  senza  successione  maschile,  dovè  paa- 
■are  la  commenda . come  di  fatto  passò,  in  'Arrigo  figlio  del  maresciallo  d'Ancre  e nipote  ex  fratte 
che  fa  l’ultimo  fiato  della  famiglia. 

(1/  Si  marita  ad  Orazio  dei  marchcai  del  Monte. 

(»n)  Si  marita  ad  Oderigo  Alidosio  signore  del  Castel  del  Rio. 

(m  Nato  in  Firenze  il  24  novembre  l.*t>9,  morto  a Parigi  nel  24  aprile  dell’anno  1617. 

> W Burlo  nel  Ij31  nel  Castello  della  Penna  : cosi  si  estinte  la  famiglia  Concini. 


BORBONI  DI  FRANCIA 


248 

a distruggere  lo  scherno  e la  calunnia  degli  stranieri  sulla  bassa  estra- 
zione del  maresciallo.  Ora  narreremo  in  breve  la  vita  sua  giovanile,  i 
suoi  pregi,  i difetti,  onde  mostrare  qual  era  veramente  Concino  Concini; 
e non  quale  lo  fìnsero  gli  storici  della  Francia.  Italiani  e imparziali , 
non  veleremo  le  colpe,  ma  non  vogliamo  nè  tampoco  dimenticate  le  virtù 
dei  nostri,  con  tanta  ira  giudicati  dagli  scrittori  oltramontani. 

«c  Concino  Concini  avendo  consumato  e dissipato,  sciaguratamente  vi- 
vendo, quella  parte  di  eredità  che  gli  poteva  toccare  dopo  la  morte  del 
padre,  crasi  indebitato  sino  agli  occhi.  Trovandosi  alla  corte  della  regina 
Alaria  una  stia  molto  favorita,  conosciuto  poi  col  nome  di  Eleonora  Ga- 
ligai, eh'  ella  si  era  recata  di  Firenze,-  1’  astuto  Goncino  aperse  con  essa 
pratica  amorosa.  Sua  maestà  teneva  carissima  questa  servente  nominata 
prima  Dianora  Dori,  femmina  di  qualità  e di  costumi  non  punto  degna 
di  stare  appresso  una  tal  signora,  imperocché,  oltre  al  plebeo  lignaggio 
dal  quale  discendeva,  essendo  figliuola  d’  un  povero  e vilissimo  legnaio- 
luccio,  non  aveva  virtù  alcuna  (1),  non  sapendo  altro  che  leggere  con 
grazia,  et  essendo  del  tutto  priva  di  bellezza  d’animo  come  di  corpo, 
era  sfacciata  e ardita  più  che  ad  onesta  femmina  si  conviene,  pira  costei 
padrona  dell'  animo  della  regina  e le  faceva  fare  e disfare  tutto  quello 
che  gli  pareva,  fin  da  quando  era  fanciulla;  di  maniera  che,  se  azione 
alcuna  poteva  diminuire  in  parte  la  gloria  dei  serenissimo  Ferdinando 
c farlo  stimare  di  manco  prudenza  di  quello  che  universalmente  era  te- 
nuto da  ognuno,  fu  questa  una  che,  conoscendo  il  genio  supcriore  che 
aveva  costei  sopra  la  regina  e sua  ardita  sfacciataggine , non  I'  aveva  a 
lasciare  andare  in  Francia.  Concino,  accorto  e tristo,  si  messe  seco  a 
fare  all'amore;  essendoché  il  trattare  con  le  donne  in  p'rancia  è facilis- 
sima cosa,  ancorché  in  ogni  più  ritirato  luogo , agevolmente  gli  riuscì 
il  guadagnare  la  di  lei  volontà;  c benché  la  regina  avesse  scritto  una 
lettera  a Cremona  tutta  di  suo  pugno  ad  un  tale  Alessandro  Affettati, 
acciò  egli  andasse  prontamente  a Parigi  perchè  gli  voleva  dare  la  Dia- 


(tj  E qui  s' inganna  il  Baroncellt  — Eleonora  Caligai  fu  grande  per  la  costanza 
e la  virtù  con  cui  sopportò  la  sventura  e f atroce  supplizio  ebe  subì,  innocente  e per 
la  sola  cupidigia  di  Alberto  Lyncs  , il  quale  ereditò  suoi  beni , come  proveremo  nelle 
pagine  successive. 
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nora  par  moglie.  L'  astuto  Concino  che  del  tutto  era  consapevole,  strinse 
il  negozio  in  maniera,  che  la  sposò  innanzi  che  la  regina. avesse  risposta 
della  lettera,  anzi  l’ istesso  giorno  che  venne  la  risposta  egli  diede  l' anello 
alla  Dianora  ed  ebbe  trentamila  scudi  di  dote  dalla  regina  a (1). 

Intanto,  come  si  rileva  dalle  tabelle  dei  contratti  di  Firenze  (3),  il 
Concini  avrebbe  sposato  l' Eleonora  Dori  o Galigai  l’ anno  successivo 
che  andò  in  Francia  con  la  corte  di  Maria  de'  Medici , cioè  nell'  agosto 
del  1601.  Concino  che  prestantissimo  era  della  persona , venusto  di  volto 
e destro  oltremodo  in  tutti  gli  esercizi  cavallereschi,  sagace,  insinuante , 
piacque  non  solo  ad  Eleonora,  ma  si  ancora  a Maria;  la  quale,  rotta  ad  ogni 
oscenità,  quando  coi  marito  e quando  con  |a  moglie  si  prendeva  diletto. 
Nè  questa  mostravasi  invida  o gelosa  che  il  suo  Concino  fosse  l' amante 
della  regina,  di  cui  sovente  essa  pure  si  aveva  i favori.  Malvagia  triade 
dì  scostumati  che  contaminava  la  reggia,  ma  per  tempi  e brutture  an- 
tiche, non  nuovi  nè  strani  amorazzi  erano  cotesti  per  la  corrottissima 
corte  di  Enrico  IV. 

Orgoglioso  e vano , il  Concini,  non  appena  entrato  in  Francia,  osò  far 
dono  al  re  d’ un  cavallo  che  valeva  duemila  scndi.  Marino  dell' Eleonora, 
▼olle  comperare  la  terra  della  Ferté  per  un  milióne  di  franchi  che  diceva 
accumulati  co' suoi  risparmi.  Espertissimo  .del  cavalcare  e delie  giostre, 
amava  mostrarsi  nei  tornei  della  via  sant'Antonio  in  faccia  alla  Basti- 
glia, nel  luogo  istesso  ove  cadde  Enrico  II.  Il  favore  delle  dame,  la 
rivalità  degli  uomini,  i palpiti  d*  affetto,  ogni  cosa  dava  importanza  ad 
un  giuoco  di  funamboli  o di  acudieri.  c L’ avventuroso  facchino,  brillante 
d'arditezza,  tenne  partita  contro  i principi  e i più  grandi  della  Francia 
e vinse,  invidiato  ed  ammirato,  sotto  gli  occhi  della  regina  che,  sedendo 
colà  come  giudice  e dama  della  giostra,  dava  al  suo  favorito  le  prove 
pubbliche  della  di  lei  benevolenza  e più  pubblicamente  Sembrava  dicesse: 
— Ecco  il  mio  cavaliere.  — Enrico  ne  senti  rammarico  e se  ne  dolse 
con  Sully  soltanto;  ma  altri,  indovinando  quel  segreto  cordoglio,  som- 
messamente dimandarono  se  volesse  la  morte  del  suo  rivale  »!!  Il 

A. 1 s 

(4)  Cosmo  Basohceiai  G l,  XXV,  Ma.  nudilo  della  Bibliot.  Magliabecb. Col  470. 

(2)  Lib.  G.  R 40.  .. 
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pensiero  di  sangue  lecevano  aia  balenare  gl'  invidi  cortigiani  dinanzi  alla 
mente  di  Enrico  che  lo  respinse,  lasciando  al  figlio  Luigi  XIII  la  gioia 
e l’ infamia  di  averlo  fatto  inandare  ad  effetto.  L’ ira  che  verso  il  Con- 
cini, italiano,  risentiva  la  Francia  ci  viene  rivelata  fin  oggi  da  qnell’istesso 
storico  che  scrisse  le  più  belle  pagine  d'ammirazione  e di  amore  verso 
l’ Italia  (l). 

Il  Michelet,  l'autore  umanitario,  il  campione  delia  nostra  patria , 
non  si  perita  di  oltraggiare  in  ogni  occasione  la  memoria  del  maresciallo 
d'Ancrc  ; e dopo  averlo  chiamato  avventuroso  facchino , scrive:  t Lui 
stesso  — Concino  — da  millantatore  a millantatore  racconta  a Bassom- 
pierre  (3)  con  qual'  arte  egli  avesse  saputo  estorquere  dalia  pingue  dama: 
1°  le  vaste  tenute  di  Ancre  e di  Lesigny  ; 2“  due  palazzi  in  Parigi  ; 5"  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia,  la  carica  d' intendente  della  casa  della 
regina , i governi  d’Amiens  , di  Peronne  ec.  ; 4°  favolose  somme  di  de- 
naro: cinquecentomila  scudi  deposti  a Firenze  ed  a Roma,  seicentomila 
in  mano  di  un  finanziere  e un  milione  altrove.  Egli  era  in  misura  di 
comperarsi  la  sovranità  di  Ferrara.  E dimentico  il  meglio  : la  bottega  di 
Eleonora  che  trafficava  d' impieghi , di  cariche  e fino  di  ordinanze  e 
decreti  » (3).  Ma  queste  regali  dilapidazioni  d’ una  donna  non  avevano 
solo  di  mira  l’amante,  erano  invece  sfrenatezze  del  tempo  e prendevano 
origine  dalla  cupidigia  dei  grandi  e dalla  debolezza  d'una  regina  che, 
paventando  di  tutti , profondeva  da  insana  i tesori  dello  Stato,  il  sangue 
del  suo  popolo,  onde  l'istesso  Michelet  prosegue:  « La  regina  accor- 
dando tutto , chi  mai  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  domandare,  di  esigere 
e di  prendere?  Ma  qualunque  cosa  si  ottenesse  da  lei,  nessuno  glie 
n’  era  grato.  Ognuno  rubava  fieramente  e rimaneva  malcontento.  Che  ave- 
vano i Condè?  la  bagatella  di  cinque  milioni;  ed  erano  i più  malcontenti! 
E i Guisa?  nulla  più  di  sei  milioni I senza  enumerare  i governi  e le 
cariche  con  grossi  stipendi  e l’enorme  c ricco  matrimonio  del  Montpen- 
sier.  I principi  di  Nevers,  di  Venderne,  di  Longueville  e i signori  d’Épernon 
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(t)  Michslet,  Storia  de  la  Renaissance. 

(S)  Maresciallo  di  Francia  ed  ano  eziandio  dogli  amanti  di  Maria  de'  Medici. 
(3),  Micmslst,  Henry  IV  a RicMieu.  Parigi  1857. 
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e rii  Boillon  non  avevano  guari  preso  che  un  piccolo  milione  ciascuno  e, 
volendo  cstorquerc  anche  di  più,  gridavano  e minacciavano.  Tutta  la  no- 
biltà facevasi  pensionare  e non  tralasciava  meno  di  gridare  e minacciare. 
Intanto  il  famoso  tesoro  della  Bastiglia  era  esausto.  La  Francia  spossa- 
vasi.  Il  denaro  allora  valeva  tre  volte  più  come  metallo,  dieci  come 
mezzo  da  comperare  derrate  e bisognava  strapparlo  da  un  popolo  tre 
volte  meno  numeroso  e venti  volte  più  povero  d' oggi  ». 

Tra  queste  dilapidazioni  generali,  tra  tante  ingratitudini  di  cortigiani 
e signori,  noi  citeremo  due  fatti  che  grandemente  onorano  il  tanto  ol- 
traggiato e calunniato  maresciallo  d’Ancre.  Tutti  estorquevano  denaro  e 
favori  dalla  regina  Maria  e tutti  ingratissimi  le  si  applesavano.  I prin- 
cipi del  sangue  e una  folla  di  signori  malcontenti  eransi  collegati;  per 
combattere,  dicevano,  il  primo  ministro,  ma  in  realtà  per  manomettere 
lo  Stato  c dividersi  fra  loro  le  provincic  della  monarchia.  Lo  straniero 
Concino  Concini,  l’avido  italiano,  come  e' lo  chiamavano,  reclutava 
a sue  spese  un  esercito  di  settemila  soldati-;  e salvava  co’ suoi  tesori 
T autorità  reale.  Nè  basta  ; quando  i principi  ribelli , spaventati , cede- 
vano e trattavano  della  pace,  egli  scriveva  la  seguente  lettera  alla  regina. 


a Alla  Maestà  Cristianissima  della  Regina  Madre 

> a TURS. 


» Madama, 

» Io  che  sono  creatura  tanto  obbligata  a questo  Stato  et  al  re  per 
mezzo  della  maestà  vostra  et  che  per  gratitudine  delle  infinite  mie  ob- 
bligalioni,  non  ho  tralasciato  mai  alcuna  occasione  di  mostrare  al  mondo 
colle  opere,  consigli  c servitù,  quanto  io  sia  ricordevole  dei  benelieii 
ricevuti  da  questa  corona,  non  ho  voluto  non  prevalermi  di  una  che  hora 
|>cr  voce  pubblica  mi  si  apprescnta  che  è che  sendosi  sparso  rumore , che 
la  conferenza  che  tengono  i ministri  del  re  con  i signori  principi  a Lo- 
dun  non  si  possa  terminare  in  una  buona  pace  senza  che  la  cittadella 
di  Amiens  si  rasi  o che  la  cambi  di  mano,  lo  abbracciando  di  un  puro 
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et  affetionato  dovere  quest’  opportunità  mi  sono  trasferito  d' Amiens  fin 
qui  per  chiarirmi  del  vero , et  avendo  trovato  esser  cosi , offro  por  mezzo 
di  questa  alla  maestà  del  re  et  alla  vostra  di  abbatterla  io  medesimo  o 
metterla  in  mono  di  chi  si  sia  quando  le  maestà  loro  lo  comandino;  lo 
Stato  die  dicono  vacillare  per  la  fortipeatione  della  cittadella  con  la  de- 
mo liliotie  di  essa  si  riconfermerà  o con  il  cambio  si  assicurerà , onde  li 
signori  principi  satisfatti  nella  loro  dimanda  non  dovranno  fare  alcuna 
diflicultà  di  rimettersi  con  il  re,  per  servitio  del  quale,  in  quest’im- 
portante affare,  riconoscendomi  intuibile  a consigliare  la  maestà  vostra, 
dirò  solo  che  le  maestà  loro  saranno  ubbidite  da  me  sempre  in  tutto  e 
per  tutto,  senza  alcun  risguardo  del  mio  interesse , contentandomi  sola- 
mente, che  Francia  tulio  riconosca  in  nie  quella  fede  die  ella  ha  forse 
ihéilato  di  trovare  in  uno  strangiero , e deve  desiderare  in  un  buon 
francese. 

> l'o  humilissima  riverenza  a vostra  maestà  cristianissima  e prego 
Iddio  che  l' inspiri  quello  oh’  è di  gloria  sua,  satisfattone  di  loro  maestà  , 
et  utile  dello  Stato  (1).  . ' l' 

t , 

» Da  Parigi,  Il  24  marzo  4616. 

» Di  vostra  maestà  cristianissima 

» Humilistimo , obbligatissimo  tt 
» fedelissimo  servitore  e eugeUo 

> Concino  ». 


Sarà  dopo  questa  lettera  ancora  ingiuriata  la  memoria  dell’  infelice 
maresciallo,  vilmente  assassinato  per  comando  d’imberbe  re  e più  vil- 
mente fatto  in  brani  da  turbe  feroci?  Si  dirà  che  l' italiano  tradiva  e 


tt)  Lettera  rarissima  che  trovasi  io  un'  codice  Magliabech.,  Class.  A A V,  eocL  57 0. 
Dobbiamo  anche  questa  scoperta  • comunicatone  della  lettera  al  distinto  signor  An- 
tonio Brucale*!,  ' ‘ . . 
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spogliava  ia  Francia  e che  in  ogni  circostanza  pel  proprio  interesse  de* 
terminavasi  ? < 1 principi  francesi,  dice  Voltaire,  tentano  di  smembrare 
la  monarchia;  essi  e i grandi  del  regno  agitano  il  paese  e fanno  sorgere 
da  pertutto  fazioni,  come  ai  tempi  di  Francesco  II , di  Carlo  IX , di  En- 
rico III  e,  più  tardi,  nel  córso  della  minorila  di  Luigi  XIV  ».  In  tanto 
pericolo  della  monarchia  f italiano  Concini  aduna  un  esercito  per  salvare 
la  Francia  dallo  smembramento  a cui  agognavano  da  secoli  i malvagi 
suoi  figli , i nobili.  Le  fazioni  continuano,  la  pace  non  può  conchiudersi 
senza  eh'  egli  perda  il  governo  di  Amiens  ; e l' italiano  si  ofTre  da  sé  per 
abbattere  o consegnare  la  cittadella  di  Amiens  e spera  che  una  volta  la 
Francia  si  persuaderò  che  le  fu  sempre  fedele.  Concino  Concini,  tristo 
per  dissipata  vita  di  gioventù,  noto  per  vizi,  innalzato  ad  alti  posti  dal- 
l’amore (funa  regina,  ebbe  almeno  due  virtù  che  la  storia  si  piace  a 
riconoscere  in  lui , la  gratitudine  verso  Maria  e la  fede  verso  la  Francia 
che  considerava  quale  sua  patria. 

Tra  l’italiano  Concini  e Armando  Duplessis,  francese  e cardinale, 
amante  anch'csso  dell'insana  Maria  de’ Medici  e da  lei  sola  innalzato  a 
grande  altezza,  noi  vediamo  brillare  almeno  nell'italiano  la  devozione  e 
la  gratitudine  verso  la  propria  benefattrice;  laddovechè  scemiamo  nel- 
l’altro, francese  e prete,  la  più  scellerata  ingratitudine  che  punisce, 
perseguita  e fa  morire  nella  più  orribile  miseria  la  madre  del  re,  di  cui 
era  il  ministro  c il  padrone:  la  donna  che  aveva  amato,  la  regina 
che  gli  prodigò  onori,  grandezze  e porpora.  E non  di  meno  gli  storici 
francesi  continuavano  a magnificare  il  prete  francese  come  il  genio  sal- 
vatore di  Francia  e contendono  all’  italiano  fino  due  modeste  virtù  , la 
fede  e la  gratitudine  che  sono  pure  virtù  comuni  nella  nostra  Italia.  De- 
stino è questo  d’uomini  e di  popoli  che  la  sventura  colpisce.  Gli  scel- 
lerati avventurosi  furono  sempre  reputati  grandi,  i miseri  e oppressi 
si  ebbero  e si  hanno  sempre  come  improbi  e malvagi.  L'  umanità  chiama 
gloria  i furti  c le  rapine  dei  regni,  dice  colpa  c misfatto  la  preda  d’ un 
pane  per  satollarsi;  a Richelieu  efferato,  crudele,  scellerato  l'apoteosi, 
al  maresciallo  d’Ancre,  infelice  e vanitoso,  le  gemonie.  Erano  entrambi 
amanti  d1  una  donna  regale  che  per  fralezza  e passione  confidava  ad  essi 
il  supremo  potere;  e vedeva  l’uno  assassinato  perchè  debole  e buono, 
a l'altro,  perchè  forte,  malvagio  c sacerdote,  trasmutarsi  nel  suo  più 
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accanito  persecutore.  Oh  in  verità  aveva  ragione  il  secondo  Bruto,  quando 
nei  campi  di  Filippi , esclamava:  la  virtù  sarà  dunque  un  nome  vano 
sulla  terra  II 

Eleonora  Galigai  ch’era  prima  Dianora  Dori,  nacque,  secondo  il 
Pelli,  il  49  di  maggio  1508,  entrò  di  buon’ora  ai  servigi  di  Maria  dei 
Medici  c divenne  la  suprema  arbitra  delle  di  lei  volontà.  Corrotta , la 
corruppe  e la  iniziò  ad  ogni  genere  di  scostumatezze;  scaltra,  intravide 
nel  matrimonio  di  Maria  de’ Medici  col  re  di  Francia  la  propria  esalta- 
zione onde,  arrossendo  della  bassa  origine  sua,  cercò,  con  prove  giudiziarie 
e talune  antiche  argenterie  (1),  di  farsi  riconoscere  della  discendenza  dei 
Caligai,  una  delle  più  nobili  famiglie  fiorentine.  Diffidente,  inspirò  a Ma- 
ria de’  Medici  un’  estrema  diffidenza  verso  i Francesi  ; superstiziosa  e 
divota,  abbandonossi  a strane  pratiche  religiose  che  poi  si  dissero  male- 
fizi;  avida  di  ricchezze,  trafficò  d’ogni  favore  della  reggente.  Piccola  di 
statura,  bruna  di  carnagione,  poco  avvenente,  non  ebbe  di  pregio  che 


(1)  La  Leonora,  rifleUendo  che  lo  spacciarsi  solamente  della  famiglia  Caligai,  una 
delle  più  antiche  di  Firenze,  non  bastasse  a far  lacere  chi  di  lei  avesse  contraria  opi- 
nione, procurò  formalmente  di  farsi  riconoscere  per  tale  in  giudizio.  E il  Pelli  rife- 
risce d'  aver  veduto  presso  (ìiovambatbsta  Nelli , fra  diversi  manoscritti , la  sentenza 
che  il  supremo  magistrato  di  Firenze  pronunziò  in  proposito  ai  15  maggio  1612,  di- 
chiarando la  Eleonora  insieme  coi  suoi  fratelli  Andrea  e Bastiano  e una  sua  sorella 
Cassandra , veramente  discendenti  della  nobile  famiglia  dei  Caligai,  la  quale  in  effetto 
era  già  spenta  fin  dal  secolo  XIV.  Tra  le  prove  esibite  e citate  come  di  maggior  va- 
lore in  detta  sentenza,  vi  fu  quella  curiosissima  d’  una  dozzina  di  forchette  di  argento, 
dorate  in  alcune  parti  d’ antico  lavoro,  con  f arme  dei  Galigai , le  quali  si  disse  che 
fossero  state  sempre  conservate  dai  maggiori  dei  nominati  Andrea  e Bastiano  e che 
la  Eleonora  avea  fioriate  seco  in  Francia,  come  uno  dei  più  certi  testimoni  della  sua 
casata.  Vero  è che  in  alcuni  ricordi  domestici  veduti  parimente  dal  Pelli  presso  il 
prenominato  Nelli,  l’avvocato  della  marescialla,  vi  è nel  1553  chiamato  Scòaaltanus 
Jacubii , Galigarit  alias  Poponella ; ma  il  Pelli  dichiara  che  la  voce  Caligarti  non 
isiava  lì  come  nome  d’una  casata,  sì  bene  dell'arte  che  esercitavano  di  conciatori  di 
pelli.  La  Leonora  si  occupò  di  arricchire  tuttala  sua  famiglia;  la  quale  si  spense, secondo 
il  Pelli,  nel  1693,  alla  morte  d' un  Bastiano  che  lasciò  erede  il  senatore  Nelli  suo 
parente;  a motivo  che  Andrea,  fratello  della  Eleonora,  prese  per  moglie  Francesca  di 
Agostino  NelU.  — Giovambattista  Nelli  possedeva  per  ciò  molle  scritture  di  questa 
nuova  casa  Galigai,  fra  le  quali  vi  sono  diverse  lettere  originali  della  marescialla,  di 
carattere  poco  buono.  La  famiglia  Nelli  ò ora  spenta  e le  carte  si  trovano  forse  alia 
Palatina.  — Dai  manoscritti  del  signor  Briscolassi. 
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gli  ocelli  nerissimi  e sfolgoranti  e i capelli  lucidi  come  ebano  levigalo. 
La  sua  vita  fu  tristissima  per  passioni  e vizi,  non  per  delitti  o cru- 
deltà ; nobilitassi  nella  morte,  innalzandosi  con  la  costanza  e la  somma 
virtù  all'  apogeo  dei  più  chiari  martiri  dell'  antichità.  Dal  nulla  seppe 
acquistarsi  grandissime  ricchezze;  queste,  non  altre  colpe,  la  trassero 
al  supplizio  e di  queste  i suoi  persecutori  ed  accusatori  s’ impa- 
dronirono. 

Di  tali  tristissimi  casi  e miserie  andremo  svolgendo  le  storie  nei  se- 
guenti capitoli  della  reggenza  di  Maria  de'  Medici  e del  regno  di  Luigi  XIII, 
o del  Richelieu,  cardinale  c duco. 
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SOMMARIO 

Morto  Enrico  IV,  le  fazioni  rialzano  il  capo  — Cattolici  ed  Ugonotti  insorgono 
p**r  fare  bottino  — La  sera  del  <5  maggio  Maria  è proclamala  reggente  tra  le 
pareli  del  Louvre  — La  mattina  vegnente  il  parlamento  sancisce  la  reggenza  — - 
La  spada,  anche  nel  fodero,  spaventa  i magistrati  — Il  vocino  del  re  ordina  che 
la  madre  lo  comandasse  e vegliasse  alla  sua  educazione  — La  frusta,  ottimo  mezzo 
per  educare  un  re  — Dilapidazioni  dell’ erario  — Potenza  di  Concini,  amante 
palese  di  sua  maestà  — I ladri  hanno  paura  e chiamano  di  nuovo  nel  consiglio 
Sully,  eh'  è detestato  a corte  ed  aborrito  da  Maria  — Sully,  per  non  coprire  i 
dilapidatori,  ritorna  alla  vita  privata  — Delusioni  nella  politica  — Si  sgravano  le 
tasse  e si  aumentano  le  spese  — Lo  Stato  corre  al  precipizio  — Si  desidera 
Enrico  IV  — Insolenza  dei  nobili  — Sfrontatezze  degli  assassini  del  re  — D’È- 
pernon  e il  presidente  d’  Harby  — Minacce  e suggestioni,  il  vecchio  presidente 
vende  la  sua  carica  — Sentenza  del  parlamento  che  dichiara  la  legge  impotente 
a colpire  i polenti  — Opinione  del  popolo  di  Parigi  — L’  Estoile  la  compendia 
nella  sua  cronaca  — I duplici  matrimoni  con  la  dinastia  spagnuola  — Il  trattato 
dei  soccorsi  stipulato  con  la  corte  di  Madrid  — Un  esercito  spagnuolo  difende- 
rebbe al  bisogno  il  trono  di  Francia  — Assassini  e ricompense  accordate  ai  col- 
pevoli — 1 principi  del  sangue  dimandano  nuove  prede  e insorgono  — Maria  fa 
dichiarare  maggiore  il  re  e governa  in  suo  nome  — Le  sue  paure  dell’ombra 
di  Enrico  IV  — I testimoni  — La  d’  Escoman,  ed  il  de  la  Garde  — Gli  Stati 
generali  sono  convocati  — 4614.  — 


La  morte  di  Enrico  IV  fu  il  segnale  che  attendevano  le  compresse,  ma 
non  vinte,  fazioni,  per  minacciare  ed  insorgere.  I principi  del  sangue , i 
signori  cattolici  ed  ugonotti  videro  nella  reggenza  e nella  minorità  del 
re  la  opportunità  desiderata  a fare  bottino  di  tutto  e spingere  i popoli 
verso  furiosa  discordia  civile. 

àlle  sei  della  sera  del  giorno  stesso  in  cui  cadde  Enrico  sotto  il  col- 
tello di  Ravaillac,  erasi  già  proclamata  reggente  nelle  sole  del  Louvre 
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la  straniera  — «lice  Michelet  — che  parlava  ancora  italiano,  l'austriaca  , 
nipote  di  Carlo  V,  la  cugina  di  Filippo.  1 nemici.  Spagna  ed  il  papa, 
comandavano  la  Francia.  I principi  erano  assenti  e poco  avrebbe  giovato 
la  loro  presenza.  Il  signore  di  Soissons  stupido;  il  nipote  di  lui,  il  prin- 
cipe di  Condè  che  tutt’  i Borboni  sapevano  nato  di  commercio  adultero 
e dicevano  figliuolo  d'un  paggio  della  Guascogna,  avea  lo  spirito  dei 
broglioni  della  Garonna;  avido  di  ricchezza  e povero,  avrebbe  succhiata 
la  Francia  sino  alle  midolle. 

D’Épcrnon,  colonnello  generalo  delle  infanterie  accampava  militarmente 
nei  dintorni  della  reggia;  i governatori  delle  provincie  erano  in  Parigi: 
uomini  pieghevolissimi  e per  la  morte  di  Enrico  divenuti  altrettanti  re. 
11  duca  di  Guisa,  piccolo  di  statura,  nullo  d’ ingegno , galante  dal  naso 
schiacciato,  l'ombra  della  lega,  si  uni  a d’Kpernon;  ed  insieme,  con 
militare  apparato  si  presentarono  al  parlamento,  onde  la  toga  dei  magi- 
strati coprisse  del  suo  lembo  il  trono  della  reggente  che  le  spade  dei 
snidati  avevano  innalzato.  Lusingati  quegli  uomini  dalle  parrucche  inci- 
priate e dai  mortai  (i)  a liste  <f  oro  che  ad  essi  si  domandasse  la  reg- 
genza, erano  pronti  ad  accordarla  , tanto  più  che,  schiavi  essendo  dei 
precedenti , vedevano  l’ avventurata  reggenza  di  Caterina  schiudere  la 
strada  a questa  di  Maria , entrambe  della  casa  Medicea.  Entrambe  stra- 
niere! ma  che  importava?  era  quella  l’ essenza  del  diritto  monarchico. 
Il  re  essendo  lo  Stato,  la  salute  corporale  del  re  costituiva  tutta  l’ im- 
portanza della  decisione  dei  magistrati.  Ora  la  madre  e tutrice  del  re  è 
la  migliore  delle  custodi  di  un  fanciullo  che  contiene  in  sé  tutto , la 
gloria  della  monarchia  e la  feliciti  del  popolo.  D'Epernon  a cosi  docili 
magistrati,  battendo  quale  un  furioso  sulla  spada,  diceva  inoltre:  — 
Guardale  ! il  vero  puntello  dei  troni  i nel  suo  fodero  , ma  se  all'istante 
non  dichiarate  reggente  la  regina , vi  sarà  massacro  questa  sera.  — L’  e- 
loqucnza  del  soldato  abbagliò  il  parlamento  che  sull’  istante  sancì  il 
decreto  e lo  spedi  con  somma  precipitazione  a Maria.  Le  guardie , non 
essendo  avvertite  a tempo,  imprigionarono  vergognosamente  al  passaggio 


{1}  Il  berretto  di  velluto,  a foggia  di  cono  troncato  che  ai  chiama  con  voce  fran- 
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la  deputazione  ; e constatarono  cosi  la  captiv  ità  del  corpo  che  conferiva 
la  reggenza. 

Il  reale  infante,  la  dimane,  dopo  avere  copiosamente  mangiato  e bevuto 
il  vino  bianco  che  snoie  rallegrare  i principi  anche  fanciulli,  dopo  che 
il  medico  salutollo  Inlrepitlus,  montò  gaiamente  a cavallo  e recossi  nel 
parlamento,  per  dare  alla  madre  un’autorità  che  già  possedera.  Egli 
ordinò  con  vocino  da  bimbo  ai  devotissimi  giudici  della  monarchia  che 
sino  dalla  culla  lo  avevano  adorato  salvatore  unico  della  Francia , Doler 

10  madre  reggente  per  avere  cura  della  sua  educasione.  In  altri  termini, 
comandò  che  la  madre  lo  comandaste,  l’educasse,  lo  castigasse;  ed  il  re 
del  45  maggio  4(540  che  delegava  i suoi  divini  poteri , era  fustigato  il  29 
dello  stesso  mese  ed  esclamava:  Almeno  non  latito  forte I — Ma  intanto 

11  popolo  nelle  strade,  il  popolo  più  realista  dell'Europa,  gridava  pian- 
gendo dìdo  il  re,  mentre  Sully  veniva  quasi  trascinato  alla  corte  dal 
duca  di  Guisa  per  inchinare  gli  assassini  del  re  ...  e,  cosa  lamentevole! 
se  Sully  volle  conservare  i suoi  possedimenti  bisognò  che  abbracciasse 
un  d’Èpernon  1 ( Michelet  ). 

Dal  47  di  maggio  si  vide  che  nessuno  voleva  esporsi  per  vendicare 
un  re  assassinato.  Il  conte  di  Soissons  che  aveva  giurato  di  farlo,  giunse 
a Parigi  con  gran  seguito  di  gentiluomini  ; ma  quando  vide  d'  Èpernon 
potente  al  Louvre  c parlò  alla  regina  che  gli  chiuse  la  bocca  col  do- 
nargli la  Normandia , il  conte  di  Soissons  usci  dalla  reggia,  dichiarando 
che  Muria  era  una  gran  principessa  e d’ Epertton  il  suo  migliore  amico. 
Del  processo  di  Ravaillac  che  se  ne  fece?  11  posto  negli  archivi  del 
parlamento  è vuoto,  una  nota  attesta  che  il  relatore  lo  nascose  in  una 
parete:  ecco  tutto.  Le  ceneri  di  Ravaillac  furono  sperse  dai  venti  e non 
un  solo  atomo  ne  rimase. 

Le  dilapidazioni  cominciano;  e l’ora  dell’abbassamento  della  Francia 
sta  per  suonare.  La  Spagna  fece  suo  il  potere,  l'ambasciatore  di  Filippo 
col  nunzio  Concini  e d' Èpernon  costituiscono  il  consiglio  segreto  che 
detta  alla  regina  quanto  deve  ordinare  ai  ministri;  i vecchi  consultori 
di  Stato  di  Enrico  IV , Fillerog , Jeannin , Sillery  sono  conservati.  11 
tesoro  della  Bastiglia  viene  diviso  fra  la  banda:  Guisa  ebbe  duecentomila 
scudi,  al  Condé  si  assegnarono  duecentomila  lire  di  rendita  e cosi  via. 
Il  matrimonio  che  uvea  più  temuto  Enrico  IV,  quello  del  Guisa  colla 
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grande  ereditiera  di  Francia,  madamigella  di  Montpensier,  divenne  un 
fatto  compiuto.  Concini  volle  anch'.  esso  emulare  i Guisa,  dando  sua  figlia 
ai  primo  principe  del  sangue:  c perchè  no?  forse  non  era  egli  visibil- 
mente succeduto  Ad  Enrico  IV?  Oltre  il  maresciallato  d’ Ancre,  egli  si 
era  fatto  dare  le  piazze  del  nord,  le  città  delia  Somma,  Peronne,  Amies 
e voleva  ancora  verso  il  mezzogiorno  Bourg  nella  Brcsse,  la  barriera 
della  Francia  contro  la  Savoia. 

Concino  non  dormiva , è vero , nel  letto  del  re;  ma  occupava  un  pa- 
lazzo che,  per  mezzo  d'un  ponte  gettato  sui  fossi  della  reggia,  gliene  dava  ad 
ogni  ora  delia  notte  l'accesso:  onde  i parigini  lo  chiamarono  senza  ambagi 
il  ponte  dell'amore.  La  regina  avea  avuta  la  debolezza  di  assentire  al 
matrimonio  richiesto  dal  favorito , palesando  cosi  la  sovranità  di  lui  e la 
propria  vergogna  ; sia  però  che  il  venusto  Bellegarde  avesscgli  fatto  torto, 
o sia  che  ella  sentisse  rimordimento  e fosse  più  fredda  verso  di  lui , 
perchè  troppo  istrutta  del  crimine  eh’  erasi  consumato  a suo  profitto , 
non  gli  tenne  parola.  — Il  denaro  fuggiva  cosi  rapidamente  che,  per  ral- 
lentarne in  qualche  modo  lo  sperpero,  Villeroy  lui  medesimo  propose 
di  richiamare  l'austero  Sully.  Fu  questi  ministro  di  nuovo,  ma  nessuno 
poteva  soffrirlo  e la  regina  meno  di  tutti.  Ella  voleva  togliere  un  milione 
con  ordini  antidatati  e sotto  colore  di  spesa  fatta  da  Enrico,  frode  usuale 
del  governo,  tanto  che  il  cancelliere  impiegò  per  cinque  anni  il  sigillo 
del  defunto  re  per  falsificare  le  date.  Sully  ricusò  il  milione  c ritirossi 
dal  ministero,  non  volendo  servire  di  scudo  ai  ladri. 

Per  addormentare  la  pubblica  opinione  si  spedirono  truppe  sul  Reno, 
sotto  gli  ordini  di  un  Kohan,  genero  di  Sully;  si  confermò  l’editto  di 
ISantes;  si  diminuì  la  gabella;  si  rivocarono  altri  decreti  che  concerne- 
vano balzelli:  cosi  il  governo  in  tre  maniere  si  annichilava  e spariva 
dando  più  di  quello  che  riceveva  e licenziando  l'esercito.  Tutti  rimane- 
vano armati,  eccetto  lo  Stato.  La  insolenza  dei  giovani  nobili  era  incre- 
dibile. Insidiavano  le  famiglie,  bastonavano  i magistrati , strepitavano  la 
notte  per  le  vie  e svegliavano  la  città.  Per  la  qual  cosa  i più  grandi 
nemici  di  Enrico  IV  lo  desideravano  ed  esclamavano  : a Oh  se  il  nostro 
piccolo  uomo  potesse  riapparire , come  impugnerebbe  la  frusta  per  cac- 
ciare questi  bimbi  galanti  c tutti  i mercanti  del  tempio  ». 

Il  movimento  era  generale:  un  turbine  travolgeva  la  Francia  verso 


260 


BORBONI  DI  FRANCIA 


i tristi  diselli  di  Roma.  L’università  e it  parlamento  avevano  scénsati  i 
gesuiti;  e d'Èpernon  li  appoggiò,  frequentando  le  loro  chiese,  ascoltando 
i loro  sermoni  e terminando  col  dire:  chi  gli  attacca  mi  attacca.  Il  par- 
lamento prese  ad  esaminare  un  libro  del  cardinale  Bellarmino  il  quale 
faceva  i re  sudditi  a Roma , e il  presidente  aggiunse  che  quel  libro  ca- 
nonizzava Ravaillac;  ma  il  re  bimbo,  secondo  le  lezioni  ricevute,  proibì 
espressamente  al  parlamento  di  sostenere  i diritti  delia  monarchia  e lo 
sicurezza  dei  principi.  L’ uomo  pollare  del  tempo  era  il  Condè  — vero  o 
falso  — e popolarità  molto  ingiusta  era  quella;  imperocché,  s’egli  ac- 
carezzava il  parlamento  e gli  Ugonotti,  non  mostravasi  meno  partitante 
per  questo  dei  gesuiti  e servitore  della  Spagna  nell’  aifare  dei  due  matri- 
moni. Fu  credulo  — e molto  leggermente  — che  Condè  e Soissons  avrebbero 
abbandonato  d’  Epernon  ; e però  si  fece  suonare  contro  di  lui  la  voce 
della  segreta,  la  parola  della  dama  d’ Escoman,  di  colei  che  tanto  ar- 
dimentosa erasi  mostrata  per  salvare  la  vita  di  Enrico  IV.  Qui  il  cro- 
nachista l’ Estoile  diviene  un  grande  istorico:  vicino  a morire  ebbe 
rispetto  maggiore  alla  verità;  e noi  ripetiamo  le  sue  parole:  t Uno  dei 
miei  amici  diceva  al  presidente  <f  Harlay , che  la  d’ Escoman  parlava 
senza  prove;  il  buon  vecchio,  alzando  gli  occhi  e le  mani  al  cielo,  esclamò: 
— prove  cc  ne  sono  di  troppo  e piacesse  a Dio  che  non  ne  vedessimo 
tante  ».  L’  Epernon  andò  a vedere  il  d’ Harlay  chiedendogli  nuove  del 
processo;  ed  egli:  — < non  sono,  disse,  il  vostro  relatore,  ma  il  vostro 
giudice  a; — e insistendo  1’ altro  sfrontatamente,  perchè  parlasse  come 
amico  : — « non  ho  amici  » — replicava  e lo  congedo. 

D’ Epernon  non  simulava  altrimenti  di  volere  la  morte  della  Escoman. 
Aveva  il  tristo  per  amante  la  più  malvagia  donna  di  Francia,  una  bor- 
ghese molto  brutta  e dalla  lingua  infernale,  la  Du  Tillet.  E costei  che 
il  celebre  Tallcmant  ammira  e di  cui  raccatta  ogni  fango,  si  contrap- 
pose alla  d’ Escoman,  per  divorarla  colle  parole.  Fu  un  mezzo  per  di- 
vertire il  pubblico  cogli  scandali  di  due  donne  impudiche,  le  quali  s' in- 
giuriavano, s'infamavano  raccontando  la  loro  vita  passata.  La  d' Escoman 
tuttavia  galante,  o virtuosa,  che  fosse,  non  rimase  meno  quale  martire 
della  umanità. 

D"  Epernon  avrebbe  voluto  d’una  o d’ un'  altra  maniera  torre  di  mezzo 
il  d’ Harlay;  ma  aveva  ottanta  anni.  Gli  si  fece  dire  imperlante  clic 
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dovesse  vendere  la  carica  di  primo  presidente;  si  mise  innanzi  l' interesse 
della  sua  famiglia;  soprattutto  poi  vi  si  decise,  pensando  che,  se  si 
fossero  spinte  le  investigazioni,  disonoravasi  la  regina  e distruggersi 
ogni  autorità.  Il  5 marzo  1612,  essendo  ancora  lui  presidente,  fu  pro- 
nunziata una  strana  decisione;  die,  vista  la  qualità  degli  accusati,  le  pro- 
cedure rimanevano  sospese;  il  che  voleva  dire  le  leggi  essere  impotenti 
a punire  i colpevoli  potenti.  Furouo  messi  in  libertà  certi  uomini  oscuri 
implicati  nel  misterioso  processo;  fu  stabilito  giuridicamente,  l'accusa 
di  complicità  contro  i grandi  deilo  Stato  sussistere  : e frattanto  la  d'  Es- 
coman,  la  rivelatrice  deila  trama,  fu  sostenuta  in  prigione.  Il  d’ liarluy 
aveva  pensato  che  gli  sarebbe  succeduto  de  Thou,  l’illustre  storico; 
ma  la  regina  vi  si  era  opposta,  gridando:  non  «orò  mai.  — Il  vecchio 
adunque,  venali  essendo  gli  uffici  della  magistratura,  fu  costretto  a 
vendere  la  presidenza  al  Verdun,  sfacciato  partitante  dei  gesuiti  e servo 
di  corte.  Parigi  allora  giudicò  il  parlamento  pel  suo  giudizio  contro  i 
complici  di  Ravaillac;  e 1'  Estuile,  riassumendo  l'opinione  dei  parigini  e 
alludendo  alla  sorte  della  <T  Escoman , dice  tristamente  : — Che  a cas- 
sare coi  grandi  pel  bene  pubblico  nón  se  ne  riportano  che  danni  e colpi 
di  bastone.  — 

Questo  governo  non  isdrucciolava  a poco  a poco  per  la  china,  ma 
cadeva,  precipitava  quale  pietra  nel  fondo  d'una  voragine.  Già  da  gran 
tempo  ogni  sua  forza  riposava  sulla  Spagna;  quando  il  SO  aprile  1612, 
Vilteroy  sottoscrisse  il  trattato  dei  soccorsi  e gli  atti  dei  duplici  ma- 
trimoni che  univano  l’ infante  Anna  d'Austria  a Luigi  XIII  e la  sorella 
di  lui  al  re  di  Spagna;  e la  corte  di  Madrid  si  obbligava  d'inviare,  al 
bisogno,  un  esercito  in  aiuto  della  regina.  Il  trono,  isolato  da  tutti, 
non  aveva  per  amici  che  i nemici  della  Francia.  Concini  co'  suoi  modi 
vanitosi  ed  alteri  aveva  irritato  i ministri , i principi  del  sangue  c i grandi 
della  corte.  Un  uomo  intrigantissimo,  agente  di  Biron,  il  cavaliere  de 
Luz,  consigliò  al  Concini  di  togliere  il  governo  della  Borgogna  al  Bcl- 
legarde;  e i Guisa,  amici  del  Bcllegarde  assassinarono  de  Luz  alle  porte 
del  Louvre.  La  regina  se  ne  offese  ed  ebbe  l' idea  di  fare  uccidere  i Guisa 
c (TÉpernon:  ma  per  osare  tanto  aveva  d’uopo  dell'appoggio  di  Condé; 
e i(  Concini,  per  ottenerlo,  proponeva  si  desse  al  principe  il  castello 
di  Bordeaux.  Non  piacque  il  consiglio  a Maria,  la  quale,  di  subito 
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girando,  pensiero,  come  banderuola  a ogni  vento,  mostrassi  sdegnala 
col  principe  e si  diè  in  braccio  ai  Guisa.  Donò  loro  centomila  scudi  e 
nominò,  la  insensata,  luogotenente  generale  delia  Provenza  l'istesso 
signore  di  Guisa  che  aveva  spento  il  vecchio  cavaliere  del  Lui  e uccisogli 
il  figliuolo.  Bellegarde,  causa  principale  di  tanto  scandalo,  s'ebbe  le 
cariche  dei  due  assassinati.  E però  il  Concini,  geloso  delia  potenza  più  sem- 
pre crescente  di  Bellegarde,  congiurava  coi  Condè  e coi  Bouilions  con- 
tro i Guisa.  Maria,  per  calmare  i suoi  sdegni  e le  furie  gelose,  gli  fece 
dono  del  bastone  di  maresciallo  di  Francia;  ed  egli  che  non  aveva  mai 
combattuto,  che  non  era  stato  neppure  ascritto  alle  milizie,  accettò  con 
gioia  l’alta  carica  militare.  La  regina,  ricompensando  quelli  che  la  in- 
giuriavano c degradando  cosi  l’ autorità  regia,  fece  nascere  nei  principi 
di  Condc  e di  Venderne  la  speranza  di  profittare  aneli' essi  della  fralezza 
di  quella  stolta,  onde  presero  le  armi  e minacciarono  il  trono.  Spaventata! 
prodigò  loro  quanto  dimandavano,  cotalchè  essi  gii  si  credono  padroni 
della  Francia;  ma  niuno  li  sostiene,  niuno  si  accosta  loro.  La  regina 
mostra  al  popolo  il  re  bambino  a cavallo;  e il  popolo  si  schiera  con 
l' innocente  fanciullo.  Non  per  questo  cessano  in  Maria  le  paure;  e per- 
ché sentesi  usata  e spregiata,  sceglie  uno  scudo,  una  difesa  nel  nome 
dei  figlio,  lo  dichiara  maggiore  e continua  a governare  in  sua  vece. 

Trincerata  dietro  il  re,  non  cessava  tuttavia  di  fremere  e di  temere; 
eppure  nessuno  dei  viventi  poteva  destare  in  lei  tanto  timore.  Per  chi 
avrebbe  il  popolo  parteggiato:  pel  signore  di  Concini  o pel  supposto 
Condè?  Il  vero  vivente  era  il  defunto  Enrico  IV  c che  rischiava  di  risu- 
scitare i,  la  sua  ombra  tenevasi  librata  sul  Louvre  e la  voce  di  lui 
dal  fondo  della  Conciergtrie  accusava  i colpevoli  ed  aveva  un  eco  nella 
voce  della  misera  d'  Escoman.  Un  altro  testimonio  più  terribile  ancora 
appariva.  Era  il  Lagarde  che  d’ Èpernon  aveva  tentato  d'assassinare, 
perché  aveva  osato  di  avvertire  Enrico  del  regicidio  tramato  e nominare 
Ravaillar.  Lagarde  si  apprestava  a mostrare  le  sue  piaghe  dinanzi  la 
Francia  convocata  agli  Stali  generali  del  4614. 
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Mancavi  il  gemo  delia  rivoluzione. 

La  corte  e la  Francia  o fiorivano  la  più  strana  antitesi  nel  1614.  Nella 
reggia  profusioni  e miseria , bisogno  sempre  crescente . di  fare  denaro . 
brutti  vizi,  schifosi  amorazzi,  crapule,  orgie,  la  più  sfrenata  corruzione; 
fra  il  popolo  invece  ricchezze,  prosperità  di  traffici  c splendido  vivere. 
Il  popolo  progrediva  da  sé,  mentre  il  trono  andava  a poco  a poco  spro- 
fondandosi verso  l'abisso  che  doveva  inghiottirlo  nel  1795,  con  tanto 
spregio  dei  re  in  generale  e dell’  abborrita  stirpe  dei  Borboni  in  par- 
ticolare. 

Il  magnanimo  cuore  della  regai  donna  — della  stolta  e sensuale 
Maria  — fra  tante  corruttele  e disordini  dello  Stato  sfolgorava  di  vera 
luce  divina,  di  quella  trasfusa  dall'alto  nella  sacra  unzione  dei  re.  Esse 
alle  cure  del  governo  preferiva  le  giostre  della  piazza  reale,  ove  tutti 
imitavano  le  follie  spagnuole  nello  sfoggio  delle  vesti  e dei  cavalli.  Tali 
mascherale  costavano  all'erario  e alle  famiglie  dei  nobili  molto  più  di 
una  guerra  sostenuta  pel  buon  diritto  o per  1'  onore  della  Francia.  Bas- 
sompierrc,  allora  più  favorito  del  Concini,  l'eroe  della  festa,  non  ba- 
stando da  solo  alle  spese  , la  prodiga  e innamorata  regina  gli  donava 
un'  alla  carica  di  mogistratura  onde  venderla  a suo  profitto  e sperpe- 
rarne il  capitale  nelle  pompose  mostre  della  piazza. 

Marcuil  ha  rimproverato  ad  Enrico  IV  di  essere  stato  economo  pei 
suoi  amori;  l'accusa  sarebbe  falsa,  ove  lo  storico  non  avesse  voluto 
farne  il  paragone  con  la  moglie  cotanto  generosa  co*  suoi  amanti.  Essa 
non  sapeva  neppure  appartenere  a se  medesima;  nulla  ricusando  e tutto 
donando.  I suoi  amori  erano  tante  guerre  di  cui  pagava  le  spese  ad  ogni 
trattato  clic  sottoscriveva,  nella  sua  qualità  di  donna  che  già  toccava  la 
quarantina.  E in  quella  che  la  regina  dilettavasi  di  pubbliche  giostre  o 
segrete,  il  re  fanciullo  cresceva  solingo,  balordo,  ignorante,  crudele, 
odiando  tutti,  anche  la  madre;  la  quale  occupavasi  più  del  giornale 
delle  digestioni  e degli  escrementi  che  degli  studi  I signori,  i cavalieri 
e quanti  cingevano  spada  saccheggiavano  in  pari  tempo  nobilmente  il 
paese,  si  che  diveniva  difficile  esigere  in  denaro  per  conto  loro,  quello 
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clic  avevano  già  predato  o distrutto  in  derrate.  Le  pensioni  che  riscuo- 
tevano tanto  imperiosamente,  d’onde  dovevano  trarsi  se  non  dalla  terra 
e dal  sudore  del  contadino?  Ma  la  terra,  quei  nobili,  prodi  contro  gli 
imbelli  villani,  l’avevano  già  devastata),  rubandone  i ricolti  o facendoli 
mangiare  ai  loro  cavalli. 

Sventura  per  gli  agenti  del  re  i quali  osavano  ricordarsi  dell’  auto- 
rità reale  che  avrebbero  dovuto  esercitare.  Un  tesoriere  di  Francia  fu 
tantp  pano  da  impedire  che  nella  Sciampagna  si  pagassero  le  tasse  di 
guerra  imposte  per  conto  dal  duca  di  Ncvers.  Fu  arrestato,  condotto 
dal  duca  e condannato  a morte  dai  giudici;  ma  il  duca,  non  degnandosi 
manco  di  farlo  appiccare  per  la  gola,  lo  vestì  invece  da  pano,  con  in 
capo  il  berretto  a sonagli  e,  fattolo  legare  a bisdosso  <Tun  asino,  lo 
fece  a quel  modo  condurre  per  tutta  la  provincia,  affinchè  ognuno  ve- 
desse bene  del  caso  che  monsignore  il  duca  faceva  del  re  di  Francia. 

I principi  che  colla  presa  delle  armi  nvevano  imposto  alia  corte  la 
convocazione  degli  Stati  generali , ora  eh’  erano  corsi  gli  accordi  e dila- 
pidato l’erario,  non  la  volevano  più;  e quando  il  Ball  del  re  nel  Niver- 
nese  osò  di  farla  gridare  pubblicamente,  la  duchessa  fece  imprigionare 
i regi  banditori.  I nobili  trovarono  molto  al  disotto  della  loro  sublime 
condizione  quell’ accostarsi  all' urna  degli  squittinì  e v’inviarono  i loro 
valletti,  i loro  scherani  che  degnamente  gli  rappresentavano.  Gli  Stati 
generali  potevano  divenire  in  vero  Io  sconcia  teste,  lo  spauracchio  di 
tante  e si  svergognate  dilapidazioni. 

II  terzo  stato  o la  borghesia  non  iscelse  ed  inviò  all’  assemblea  che 
giudici,  avvocati  c ufficiali  di  finanza;  uomini  capacissimi  tutti  di  vedere 
da  vicino  e di  scandagliare  accuratameute  le  piaghe  dello  Stato.  Quando 
trovaronsi  tutti  riuniti  a Parigi  nella  loro  saia , con  le  nere  zimarre  c 
i dottorali  berretti  quadrangolari,  avevano  sembianza  d’un  tribunale 
preposto  a giudicare  i nobili  e la  corte.  Non  erano  quei  rappresentanti 
spogli  <f  una  certa  passione  che  gli  spingeva  a praticare  severe  riforme. 
La  eredità  delle  cariche,  le  quali  diventavano  patrimonio  della  famiglia^ 
costituiva  da  circa  dieci  anni  come  una  specie  di  nobiltà  insultata  e odiata 
dall'altra  della  nascita  o del  diritto  dei  predoni,  dei  compagni  o cornila 
di  Meroveo  o dei  seguaci  di  Ugo  Capeto.  La  nobiltà  della  magistratura 
acquislavasi,  è vero,  a prezzo  d’oro;  macera  in  queste  famiglie  rialzata 
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dalle  loro  austere  abitudini  e molto  più  dalia  loro  novella  indipen- 
denza. I magistrati  non  dovevano  più  sollecitare  presso  i grandi  ad  ogni 
vacanza:  la  bilancia  della  giustizia  non  oscillava  più  nelle  loro  mani. 
La  giustizia,  divenuta  un  fondo  patrimoniale,  marciava  altiera  in  faccia 
al  feudo  baronale  e la  toga  agguagliava  la  spada.  Le  propine  che  i ma- 
gistrati prelevavano  dai  processi,  toglieva  loro  in  qualche  modo  l'indi- 
pendenza: i litiganti  li  pagavano  e questo  misero  casuale  gli  abbassava 
cd  impediva  loro  di  prendere  una  imperiosa  attitudine  o di  mettere 
robuste  radici  nella  nazione.  Vanitosi,  avidi  di  gloria  popolare,  uia 
non  fermi  e forti  nel  segreto  delle  loro  coscienze,  non  potevano  fare 
il  bene  che  il  popolo  sperava  da  loro.  I profitti  delle  propine,  variabili, 
generalmente  arbitrari  e sempre  contestati  dai  litiganti,  gli  rendevano 
cupidi  e degradavano  nel  tempo  istesso  il  loro  cuore.  Le  cariche  costi- 
tuendo inoltre  tutto  il  loro  patrimonio  temevano  di  perderle  e divenivano 
prima  di  tutto  padri  e proprietari.  Il  nome  più  illustre,  il  vecchio  Harlay, 
per  debolezza  verso  i suoi  figli,  aveva  dato  un  tristo  esempio  nel  ven- 
dere la  sua  carica  di  primo  presidente. 

I vescovi,  domestici  o parenti  delle  drude  reali,  della  Gabriella  e 
dcU'Enrichetta,  figli  di  Zamet  o di  La  Varenne,  disprezzavano  i magistrati 
chiamandoli,  la  specie  meccanica  dei  trafficanti  di  droghe.  Molti  di  essi, 
come  un  de  Sourdis,  nominato  dalla  Gabriella  arcivescovo  di  Bordeaux 
e cardinale,  cumulavano  l’insolenza  della  porpora  e della  nobiltà,  scal- 
pitavano da  gradassi  e pestavano  i piedi  d' ogni  gente.  Questo  Sourdis 
circondato  da’  suoi  staffieri  spezzava  un  giorno  le  porte  delle  prigioni  di 
Bordeaux  c liberava  detenuti  che  vi  erano  rinchiusi  per  decisione  del 
parlamento  e in  virtù  della  legge.  Cailot  ha  immortalato  i nobili  ricchi 
di  avi  ma  poveri  a corte,  capitani  laceri  e mendichi  trascinanti  la  loro 
inutile  spada  intorno  al  Louvre  o annusando  un  pranzo  nelle  cucine  di 
monsignore  d'  Ancrc  che  li  chiamava  facchini  da  cinquecento  lire:  era  lo 
stipendio  d'  un  gentiluomo  delta  loro  specie.  Costoro  che  potevano  dirsi 
preda  di  uscieri  e di  bargelli,  non  erano  i meno  arditi  contro  gli  uo- 
mini di  toga  e bene  spesso  avevano  la  mano  pronta  e leggiera  alle  percosse. 
Se  istruivasi  procedure  contro  essi,  non  si  trovavano  testimoni;  pochi 
si  curavano  di  attaccare  briga  con  quegli  spadaccini  che  si  sostenevano  fra 
di  loro. 
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A questi  insulti  accidentali  uHÌvasene  un  altro  permanente.  I nobili 
di  toga  erano  sottoposti  alla  gabella  del  sale.  I nobili  di  spada  se  ne  ri- 
devano. Le  case  di  questi  erano  rispettate  dai  pubblicani,  mentre  quelle 
dei  giudici  venivano  scrupolosamente  visitate.  Nel  settembre  4617  la  corte 
dei  balzelli  ebbe  l’ardimento  di  ordinare  che  gli  agenti  del  fisco  entre- 
rebbero in  ogni  casa  e tutti  pagherebbero  in  proporzione  del  numero  delle 
persone  Audace  prova  fu  questa  che  avrebbe  menato  all'  eguaglianza 
in  materia  <f  imposte  ; ma  l’ ardito  disegno  fu  si  bene  pensato  e scritto, 
non  eseguito. 

Nella  sala  degli  Stati  (4)  le  due  nobiltà  si  trovano  dunque  a fronte, 
come  due  eserciti;  entrambe  però  si  svelano  coi  loro  caratteri  parti- 
colari. La  nobiltà  feudale  con  tanta  petulanza,  che  il  vecchio  maresciallo 
de  La  Chàtre  non  la  potè  e ritirossi.  La  nobiltà  di  toga  al  contrario  fece 
pompa  d’umiltà;  il  suo  cuore  era  colmo  di  sdegno,  eppure  inchinò  i 
nobili  e il  clero  e all’apertura  dell' assemblea,  secondo  il  costume,  di- 
nanzi a loro  parlò  in  ginocchio. 

Fra  i membri  della  borghesia  che  sedevano  nell’  assemblea  degli  Stati 
si  distinguevano  un  Des  Mesmes  eloquente,  vivace,  ardito,  un  Miron 
prevosto  dei  mercanti.  Fiorimondo  Rapine  segretario  dell’ assemblea  e 
Savaron  presidente  di  Clcrmont  che  tutti  vinceva  per  l’ eloquenza  ed  il 
patriotismo.  Giovine,  egli  avea  portate  le  armi;  uomo  maturo,  entrò 
nella  magistratura  e vi  si  distinse;  erudito,  si  piacque  a riprodurre  le 
opere  del  suo  vecchio  compatriota  Sidonio  Apollinare-  La  grandezza  della 
situazione,  l’amore  della  giustizia  c’il  sentimento  delle  miserie  del  po- 
polo trassero  dal  suo  petto  parole  di  fuoco  le  quali,  se  allora  caddero 
su  terra  ghiacciata,  tornarono  fulminanti  sulle  labbra  di  Sieyés  e di 
Mirabeau  e condussero  a demolire  la  tremenda  Bastiglia. 

I ladri  della  corte  tremavano,  sotto  sembianza  di  mostrarsi  fieri  nel 
nome  del  re  che  tenevano  tra  le  mani.  Essi  avevano  veduto  1’  agitazione 


(1)  Gli  Stati  generali  di  Francia  erano  composti  dei  tre  ordini,  cioè  dei  nobili, 
del  clero,  della  borghesia;  e si  riunivano  in  tre  assemblee.  Votavano  per  ordine  non 
por  testa  ; e potevano  presentare  voti  al  re,  non  fare  le  leggi,  ma  avevano  facoltà  di 
negare  i sussidi  chiesti  dal  governo.  Era  un’  ombra  di  rappresentanza  nazionale  in  cui 
V elemento  popolare  aveva  sempre  avversi  i preti,  i nobili  e il  re. 
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di  Parigi  durante  il  processo  di  Ravaillac  e sapevano  in  qual  modo  po- 
tessero essere  colpiti.  Colai  che  avesse  avuto  il  coraggio  di  rialzare  la 
camicia  insangiunata  di  Enrico  IV  l’avrebbe  sentita  ancora  cosi  calda 
da  bruciare  il  Louvre.  Piuma  riforma  era  possibile , la  rivoluzione  sol- 
tanto poteva  salvare  tutto:  i membri  del  terzo  stato  erano  magistrati 
e quindi  trovandosi  stretti  col  parlamento,  la  rivoluzione  poteva  com- 
piersi per  la  via  giudiziaria.  11  gran  segreto  dell'  assassinio  del  re  non  era 
più  un  mistero.  Il  vecchio  Harlay  che  tutto  avea  sofioccato,  quando  la 
reggenza  porgeva  ancora  speranza  di  ben  fare,  era  ritirato,  non  morto. 
Il  relatore  di  Ravaillac  viveva;  e le  deposizioni  ricevute  sotto  il  segreto 
della  corte  non  erano  state  ancora  distrutte.  In  una  cassetta  depnsta 
in  un  muro  all'angolo  delle  vie  di  Saint-Honoré  e de»  Boni  En- 
fant* si  conservavano  quelle  deposizioni  insieme  col  foglio  dettato  da 
Ravaillac  sul  patibolo  fra  le  tanaglie  ed  il  piombo  fuso;  e in  quel  fo- 
glio si  leggevano  i nomi  di  cTEpernon  e della  regina.  Il  testimone  Du- 
jardin  Lagarde,  ferito  dal  d’ Épcrnon , viveva  e dimandava  riparazione  e 
l’ebbe:  fu  messo  alla  Bastiglia.  La  dama  d'Escoman,  aggiornata,  non 
giudicata,  era  alla  Conciergcrie  e sempre  in  potere  del  parlamento  che 
con  essa  minacciava  il  Louvre.  Se  col  testimone  Lagarde  si  svelava  la 
complicità  del  d’  Épcrnon,  se  con  la  d’ Escoman  si  giungeva  fino  alla  re- 
gina, il  duca  in  tre  giorni  avrebbe  lasciata  la  testa  sulla  piazza  di  Greve 
c Maria  sarebbe  partita  per  Firenze.  Il  giudizio  contro  d’  Epernon  col- 
piva i nobili  c salvava  cento  milioni  d’ uomini  morti  di  miseria  colla  per- 
petuità del  regime  feudale  che  la  monarchia  faceva  continuare  nell’  in- 
teresse della  nobiltà  fino  all’  89. 

Per  conseguire  questo  scopo  bisognavo  disporre  di  Parigi  c sapersene 
servire.  Doveva  il  terzo  stato  rinunziare  alle  meschine  gelosie  delia  pro- 
vincia e fondersi  coi  cittadini  della  gran  città  che  serba  la  vitalità  della 
Francia  intiera,  con  l’organo  bruciante  che  riproduce  con  veemenza  ogni 
aspirazione  di  tult’  il  popolo  francese.  Parigi  aveva  fatto  sorgere  dalle 
viscere  della  lega  cattolica  la  congiura  e il  sentimento  della  repubblica. 
Parigi  applaudì  alla  guerra  che  doveva  intraprendere  Enrico  IV  a favore 
dei  protestanti  di  Germania  e contro  il  papa.  Parigi  proteggeva  allora  la 
chiesa  degli  Ugonotti  a Charenton,  la  libertà  dei  culti  contro  l' intolle- 
ranza romana.  La  corte  con  somma  leggerezza  aveva  designato  il  palano 
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della  città , la  aala  del  cornane  siccome  luogo  di  riunione  per  l' assem- 
blea dei  rappresentanti;  e colà  poteva  stabilirsi  il  centro  della  capitale 
e della  Francia  e colà  il  terzo  ceto  poteva  imperare  sul  regno;  ma  per 
istolte  gare  di  pregiudizi  i deputati  vollero  sedere  ai  piedi  dei  loro  av- 
versari, preferendo  piuttosto  «Tesser  raggio  e non  centro,  raggio  pal- 
lido della  gloria  dei  nobili  e dei  sacerdoti.  I due  ordini  privilegiati  si 
riunirono  nelle  alte  e decorate  sale  del  convento  degli  agostiniani;  i po- 
veri deputati  del  terzo  si  nascosero  nel  refettorio  umido  e oscuro  del 
convento,  in  una  sala  del  pian  terreno,  sucida  e tenebrosa.  Parigi  non 
sapeva  quasi  dove  rinvenirli 

Accolsero  per  presidente  un  Miron,  prevosto  dei  mercanti,  il  quale 
fu  imposto  dalla  corte  , come  colui  che  con  le  parole  sapeva  eludere  gli 
alti.  Quando  T infelice  tesoriere  di  Nevcrs  che  il  duca  aveva  fatto  pas- 
seggiare sull’asino  con  vesti  ingiuriose  presentò  i suoi  reclami  all’ as- 
semblea, per  ottenere  giustizia,  il  presidente  non  mise  in  discussione 
la  querela  dell’ oltraggiato  funzionario  col  pretesto  che  L’ORA  FOSSE 
SUONATA  PER  ANDARE  ...  A PRANZO  ; e non  parlossene  più.  I col- 
leghi del  tesoriere,  è vero,  non  l’avevano  sostenuto;  essi  invece  per 
f ingiuria  falla  a mo mignon  il  < luca  avevano  disapprovalo  colui  che  si 
conformò  al  proprio  dovere  e agli  ordini  del  re.  Nei  processi  verbali  delle 
sedute  dell’  assemblea  non  trovasi  tampoco  la  traccia  della  petizione  di 
Lagtrde,  sebbene  questi  assicurava  di  averla  deposta  nelle  proprie  mani 
del  presidente  Miron.  Ma  in  costui,  la  corte  e non  la  Francia  aveva  un 
fedele  e devoto  rappresentante 

Era  costume  che  gli  elettori  formulassero  le  loro  dimande  nel  man- 
dalo dei  loro  rappresentanti;  e da  tutte  le  provincie  chieder, isi  la  sop- 
pressi one  delle  pensioni.  Era  la  guerra  che  la  borghesia  del  regno  voleva 
iniziata  contro  la  nobiltà  ; ma  l’ assemblea  del  1614  agi  fiaccamente  e con 
infiniti  riguardi  verso  la  corte  e la  regina.  La  sola  parola  pensioni , aveva 
fatto  fremere  la  nobiltà;  e nel  giorno  13  di  novembre  un  deputato  dei 
nobili  dell’  alpestre  Foresi , con  sembianza  di  libertà  montanina , fece  la 
mozione  di  sopprimere  il  diritto  annuale  che  in  nome  del  governo  assi- 
curava ai  magistrati  T eredità  delle  cariche.  Era  guerra  per  guerra.  Se 
i borghesi  volevano  sopprimere  le  pensioni  dei  nobili,  questi  distrugge- 
vano i possessi  della  magistratura,  l'eredità  delle  cariche  e minavano 


Digitized  by  Google 


m 


BORBONI  DI  FRANCIA 


le  loro  famiglie.  D’Èpernon,  temendo  sempre  del  suo  processo  ed  istruito 
dal  vilissimo  presidente  Verdun,  successore  di  Harlay,  di  quanto  me- 
ditavano i magistrati,  cercava  di  spaventarli  rompendo  le  porte  delle 
prigioni  e liberando  un  soldato  omicida  dalle  mani  della  giustizia  e dal 
rigore  delle  leggi.  Dopo  di  che  l’ordine  dei  nobili,  divenuto  più  ardito 
per  l'oltraggio  fatto  ai  magistrati  dal  d’Èpernon,  dichiarava  al  terzo  stato 
— 15  dicembre,  — che  dimanderebbe  al  re  di  non  più  guarentire  l'ere- 
dità delle  cariche  e quindi  provocato  la  ruina  della  magistratura. 

Questa  minaccia  dei  nobili  produsse  però  effetti  totalmente  contrari 
a quelli  che  se  ne  attendevano.  I deputati  del  terzo,  lungi  dallo  spaven- 
tarsi di  una  proposta  che  gli  spogliava  d'ogni  loro  avere,  1’ accolsero 
con  gioia  ; e molti  magistrati  gridarono  a gara  essere  tempo  di  abolire 
la  vergognosa  venalità  delle  cariche  e alla  virtù,  non  alle  ricchezze, 
doversi  schiudere  le  porte  della  magistratura.  Il  luogotenente  generale 
del  baliaggio  di  Saintes  presentava  generose  mozioni.  Egli  era  ispiralo 
dai  mali  patiti  da  quella  sua  provincia , la  più  devastata  della  Francia  : 
le  sue  parole  erano  degne  di  quelle  che  si  pronunziarono  dopo  due  secoli 
nella  natte  del  A agosto  1789.  Domandava  il  degno  magistrato  tre  cose  : 
l’ abolizione  del  diritto  che  garcntiva  l’ erediti  degli  uffici  ; la  capitazione 
si  riducesse  a quella  dei  tempi  d’Enrico  di  Valois  ; il  re  sospendesse  il 
pagamento  delle  pensioni.  L’entusiasmo  cresceva,  il  presidente  Des  Me- 
smes  dimandava  l’espressa  abolizione  della  venalità  delle  cariche  e l'as- 
semblea ne  adottava  con  applauso  il  sacrificio. 

1 nobili  e i preti,  lungi  dal  secondare  o imitare  queste  virtù  citta- 
dine dei  magistrati,  tentarono  invece  di  temporeggiare  e d ingannare  i de- 
putati del  popolo.  Il  presidente  Savaron,  deputato  ai  due  ordini  del  clero 
e dei  signori  ed  al  re,  severamente  rampognava  i feudatari  ed  accusava 
i preti  d’ ipocrisia  mentre  al  re  parlava  cosi:  t Siate,  sire,  il  re  cristia- 
nissimo . . . non  sono  insetti  o vermiciattoli  che  implorano  la  vostra 
giustizia  e la  vostra  misericordia;  è il  vostro  povero  popolo,  sono  crea- 
ture ragionevoli,  sono  i figli  di  vostra  maestà  che  dimandano  di  essere 
ascoltati  ed  esauditi;  porgete  loro  la  vostra  mano  per  rialzarli  dall’op- 
pressione! . . . Che  direste,  o sire,  se  aveste  veduto  nella  Guienna  e 
nell’Alvcrnia  gli  uomini  pascersi  d’erbe  alla  maniera  dei  bruti  »?  Que- 
sta voce  che  sembrava  uscita  dal  cuore  del  popolo , non  solo  non  trovò 
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eco,  non  fu  udita , ma  venne  soffocata  dall’ insolenza  dei  nobili  e dagli 
intrighi  della  corte.  La  quale,  prima  colla  violenza  degli  sgherri  del 
(TÉpcmon  fece  offendere  i deputati , poi  intervenire  il  re  fanciullo  che , 
ripetendo  le  lezioni  della  madre  e del  Concini,  ordinò  da  padrone  e si 
atteggiò  da  re  dei  nobili  contro  il  popolo.  Infatti,  il  ventolto  dicembre  il 
sire  che  già  contava  tredici  anni  e mezzo  della  sua  età , seduto  su  quat- 
tro tavole  sdrucite  che  chiamansi  trono , circondato  di  guardie , di  baroni 
e cavalieri,  assistito  dalla  Fiorentina  che  nelle  grandi  solennità  compia- 
cevasi  di  mostrare  quasi  nudo  il  suo  seno , la  sola  bellezza  di  donna  ma- 
tura , quel  re  diciamo  comandava  nel  suo  Louvre  che  il  terzo  stato  facesse 
le  scuse  alla  nobiltà  e il  parlamento  cessasse  ogni  procedura  contro  suo 
cugino  d’Épernon. 

Non  lesse  il  sire  le  tre  proposizioni  dei  borghesi  e con  sommo  spre- 
gio rinviandole  alle  sue  genti , disse  ai  deputati  : Fate  subito  t nostri  qui - 
derni;  il  che  voleva  signiGcare:  sgombrate  da  Parigi  al  più  presto.  I 
deputati  non  si  avvilirono , non  fecero  scuse , anzi  minacciarono  di  scri- 
vere alle  provincie  perchè  insorgessero  e chiesero  comunicazione  dei 
bilanci  della  finanza.  Questa  dimanda  cosi  semplice  e prevista,  turbò  la 
corte  e le  camere  del  clero  e della  nobiltà;  essi  si  difesero  a vicenda  e 
mostrarono  tutti  essere  ladri  e intendersi  fra  loro  a meraviglia  (1).  Il  clero 
inviò  all'assemblea  del  terzo  stato  lo  sdolcinato  vescovo  de  Relley,  Ca- 
mus, autore  di  sciocchi  romanzi  pastorali  e devoti,  copiati  dall'Astrea 
del  d’Urfé  c dalla  Filotea  di  san  Francesco  di  Sales.  — t Le  finanze , disse 
il  mellifluo  prelato,  sono  l’ arca  sonta  dell’  antica  legge: ....  asteniamoci 
dal  toccarle  ».  Ma  un  membro  del  terzo  stato:  t Noi  però  siamo  sotto 
la  legge  nuova  che  vuole  il  giorno  e la  luce  s.  Il  ministro  Jeannin  tutta- 
via, fedelissimo  all’ antica  legge,  recò  l’arca,  ma  non  l’aprì.  Inorpellò 
con  sotterfugi  e menzogne  i latrocini  della  corte  e,  confondendo  le  spese 
cogl’  introiti  riuscì  a rendere  così  oscura  la  quistione  finanziaria , che 
i deputati  dovettero  dichiarare  di  nulla  comprenderci 

I nobili  e il  clero  continuavano  ad  osteggiare  il  terzo  ordine,  pro- 
ponendo misure  che  ferivano  l’ interesse  de’  suoi  membri  ; e questi  eroi- 


(I)  Michelet,  Henry  IV  et  Richclìeu. 
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camcnte  le  sancivano.  Nulla  di  meno,  per  vendicarsi,  scrivevano  in  cima 
ai  loro  quiderni  per  primo  articolo  e legge  fondamentale  : * Doversi  con- 
dannare la  dottrina  che  avea  armata  la  mano  di  Ravaillac;  essere  indi- 
pendente  il  potere  civile  ; ingiungersi  a tutti  i possessori  d’ uffici  e di 
benefizi  di  assentire  a queste  massime  per  iscritto  e di  proscrivere  c 
scacciare  dallo  Stato  quanti  appoggiassero  l’ autorità  forestiera  »,  Chi 
erano  essi  i sostegni  del  papa  ? i buoni  amici  di  Ravaillac  ? Erano  i d’E- 
pcrnon,  i Concini,  i gesuiti,  i cattivi  francesi,  gli  Spagnuoli  della  Fran- 
cia e gli  escrementi  della  lega  cattolica.  L’articolo  dell’ assemblea  gl' in- 
famava tutti.  Non  si  conducevano  ancora  in  piazza  di  Grioe,  ma  erano 
già  uccisi  moralmente  dalla  legge.  « Non  fecero  tanto  strepito  le  trecento 
volpi  a cui  Sansone  legò  il  fuoco  alla  coda,  quanto  urlarono  e si  dime- 
narono i difensori  dei  gesuiti  ed  i prelati  oltramontani  » ({).  Corsero 
uno  dopo  l’ altro  a declamare , piangere  e gridare  nel  seno  del  terzo  stato 
sulle  sventure  della  religione;  e vi  gettarono  il  patetico  incidente  dei  cat- 
tolici crudelmente  perseguitati,  come  dicevano  essi,  nel  Bearn  dagli  Ugo- 
notti. E il  presidente  Miron,  rappresentando  anch’  esso  la  sua  parte  nella 
commedia,  accompagnò  i lamenti  dei  vescovi  colle  sue  lagrime  e i suoi 
singhiozzi.  Non  però  i deputati  si  lasciarono  ingannare,  rimasero  fermi 
contro  i gesuiti  e contro  la  corte;  la  quale,  impaurita,  mostrossi  al- 
l’ improvviso  benevola  pei  magistrati , facendo  promettere  ad  essi  che  le 
cariche,  non  solamente  sarebbero  trasmesse  ai  figliuoli,  ma  ai  collate- 
rali e alle  loro  vedove. 

Queste  concessioni,  vilmente  fatte  e strappate  dalla  paura,  non  mo- 
dificarono la  situazione.  1 magistrati  sentirono  maggiormente  la  loro  po- 
tenza e il  parlamento,  adottando  l’articolo  dell' assemblea , ne  fece  un 
decreto  e gli  diede  forza  giudiziaria  — SI  dicembre.  — • Non  rimaneva 
che  a mettere  i nomi  nel  decreto  e a condannare  i grandi  colpevoli  che 
insultavano  ed  offendevano  la  giustizia.  Tornarono  però  i cortigiani  c i 
signori  ad  impiegare  la  consueta  arma  della  prerogativa  reale.  Col  pic- 
colo fantoccio  essi  potevano  calpestare  la  ragione  e le  leggi;  e questa 
volta  eziandio  f assemblea  e il  parlamento  furono  oppressi  dal  medesimo 


(4)  Michelet. 
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re  che  avocò  n sé  l’articolo  e proibì  di  difendere  la  sua  sovranità,  la 
sua  vita.  Luigi  XIII,  embrione  di  principe,  prese  partito  per  coloro  che 
uccidevano  i principi , per  gli  assassini  di  suo  padre.  Erano  essi  preci- 
samente che  glielo  imponevano,  non  essendo  libero,  non  principe  e nep- 
pure uomo  per  età  e intelligenza.  La  complicità  della  corte  ed  anche  della 
regina  nella  morte  di  Enrico  IV  rendeva  così  ardita  la  fazione  dei  ge- 
suiti che  il  cardinale  Du  Ferrati,  suo  organo,  diceva  al  bimbo  reale: 
— qualora  non  avesse  cassato  il  decreto  del  parlamento,  il  clero  in 
un  concilio  scomunicherebbe  coloro  i quali  non  riconoscessero  il  diritto 
del  papa  a deporre  i re  (1). 

àia  la  commedia  degii  Stati  aveva  troppo  durato.  La  corte  non  sen- 
tivasi  libera  affatto,  finché  i deputati  rimanessero  a Parigi  ; bisognava 
quindi  creare  gli  avvenimenti,  onde  sbarazzarsi  dei  molesti  rappresen- 
tanti dell’  oppressa  nazione.  Un  signor  de  Bonneval  bastona  un  magistrato 
del  terzo  ordine;  il  principe  di  Condé  da  un  altro  lato  fa  bastonare  un 
gentiluomo  della  regina.  Quest’  offesa  sollevò  gli  sdegni  di  àiaria  sì  che 
fu  visto  disputare  trivialmente  nella  reggia  e minacciarsi  coi  pugni  alti 
la  regina  di  Francia  c il  primo  principe  del  sangue.  Il  re  li  separò; 
e Condé  recatosi  al  parlamento  disse  freddamente;  approvare  lui  il  suo 
gentiluomo  che  aveva  accoppato  il  domestico  della  regina  e averlo  fatto  per 
rappresaglia,  a I signori  di  Guisa  hanno  assassinato  i de  Luz,  il  mare- 
sciallo d'Ancre  ha  fatto  assassinare  llubempré  c il  signor  d’Épcrnon  ha 
fatto  . . . . » Il  principe  non  terminò  la  frase.  Il  già  detto  bastava;  la 
regina  gliela  die  vinta;  egli  ottenne  ciò  clic  voleva.  Il  terzo  stato,  più 
fermo , fece  condannare  almeno  in  contumacia  il  Bonneval  che  fu  appic- 
cato in  effigie.  Il  primo  passo  era  dato.  Concini,  Guisa  e d’Epernnn  erano 
stati  chiamati  assassini  e il  popolo  aggiungeva  sommessamente:  1)1 
ENRICO  IV  (2). 

Una  politica  novella  stava  per  cominciare  ed  era  anliclericatf,  otiti - 
spagnuola:  il  quiderno  dell’assemblea  l’indicava.  Il  presidente  aveva  in- 
trodotta con  arte  una  dimanda  pc’  matrimoni  di  Spagna;  la  parola  Spagna 


(t)  Micm:i.i:T. 

(2;  Ideai. 
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fu  cancellata.  Il  qulderno  conteneva  inoltro  una  vera  rivoluzione  contro 
il  clero.  L’assemblea  chiedeva) 

1»  Che  vi  fosse  una  giustizia  grave  ed  austera  pei  preti,  i quali  si 
dovessero  giudicare,  non  dai  loro  colleghi  interessati  ad  assolverli  sem- 
pre, ma  dai  giudici  laici 

2°  Che  la  giustizia  della  chiesa  fosse  gratuita;  che  si  redigessero 
gli  atti  in  francese;  e che  niuno  potesse  essere  imprigionato  dai  preti  senza 
l’ intervenzione  della  giustizia  civile. 

3°  Che  il  curato  non  esigesse  più  propine  per  battesimi,  matrimoni 
e sepolture;  e rimettesse  i registri  di  questi  atti  civili  alla  cancelleria 
del  municipio. 

4"  Che  le  città  ripigliassero  le  amministrazioni  degli  spedali  c i loro 
amministratori  ricevessero  le  limosina  dovute  dai  vescovati  c conventi  ; 
che  ogni  ecclesiastico,  provveduto  ‘ di  stipendio  o di  rendita  maggiore 
delle  seicento  lire  annuali,  ne  pagasse  un  quarto  ai  poveri;  che  ogni 
monastero  alimentasse  un  soldato  invalido;  gli  altri  invalidi  nutriti  al- 
f Hotel  Dieu  (1)  lo  fossero  a spese  degli  spedali  c del  clero. 

5°  Che  il  clero  non  acquistasse  più  mobili  e non  riprendesse  per 
ricompera  forzata  i suoi  antichi  iminobili  alienati  c trasmessi  di  mauo 
in  mano. 

Questi  articoli  ferirono  direttamente  il  clero,  il  quale  si  strinse  sem- 
pre più  col  re  c coi  nobili,  tutti  accordandosi  di  congedare  i deputati 
dell'  assemblea  dei  borghesi  Ai  23  di  febbraio  del  1613  il  re  volle  i 
quidcrni  delle  lagnanze  c,  senza  interloquire,  dichiarò  chiusi  gli  Stati; 
talché  la  dimane  i deputati  recatisi  nella  sala,  per  terminare  gli  in- 
cominciati lavori,  trovarono  le  porte  chiuse,  gli  uffici  disfatti,  le  carte 
involate.  Il  segretario  dell’  assemblea  Rapine  che  a guisa  di  cronachista 
scrive  quegli  avvenimenti,  nel  suo  ingenuo  dolore  esclama:  * In  effetto 
i ladrfavevuno  motivo  di  temere  un’  assemblea  novella , ove  forse  Dio  e 
la  nostra  madre,  la  dolce  patria  nostra,  l' innocenza  del  nostro  re  avreb- 
bero suscitato  qualcuno  per  svegliarci  dal  sonno  in  cui  fummo  assopiti 
per  quattro  mesi Che  diverremo  noi?  Noi  veniamo  ogni  giorno  a 


(t)  Ospedale  di  Parigi. 
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consumare  k lastre  di  questo  chiostro  per  sapere  ciò  che  si  farà  di  noi.  L'uno 
compiange  lo  Stato;  l'altro  ne  vuole  al  cancelliere.  Un  tale  si  batte  il 
petto  ed  accusa  la  propria  viltà  » un  altro  infine  aborre  Parigi  e desidera 
rivedere  la  sua  cara  famiglia  e dimenticare  la  morente  libertà  . . . E per- 
tanto — continua  egli  rialzandosi  con  forza,  — noi  siamo  quei  medesimi 

che  ieri  entrammo  nel  chiostro  degli  agostiniani a 

Queste  parole  dopo  circa  due  secoli  furono  ripetute  da  un’altra  as- 
semblea. Nel  lv8!),  scacciati  anch’  essi  dalla  sala,  i deputati  convengono 
nella  cavallerizza  c colà  ridicono  aneli’  essi  : siamo  oggi  ciò  eh' eravamo 
ieri.  Mirabeau  vi  aggiunse  giuriamo  di  esserlo  ; e il  solenne  giuramento 
del  giuoco  del  pallone  fu  compiuto , la  rivoluzione  iniziata  ; quella  rivo- 
luzione che  si  sarebbe  fatta  dué  secoli  innanzi,  se  nel  seno  dei  magi- 
strali del  1614  fosse  surto  un  altro  genio  che  avesse  compreso  come  il 
conte  di  Mirabeau  la  forza  del  popolo  e la  fralezza  d'  una  corte  corrotta, 
scostumata  e dilapidatrice. 
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Massime  di  Stalo  — Non  si  debba  mai  consultare  il  popolo  — Egli  Ita  il  dovere 
di  pagare,  tacere  o ringraziare  Ì padroni  che  lo  scorticano  — Le  massime  dì 
Maria  furono  osservato  duecento  anni  : Luigi  XVI  le  dimenticò  e sparì  con  la  di- 
vina monarchia  — Il  clero  domina  su  lutti  e perseguita  i protestanti  e i filosofi 

— Due  uomini  nuovi  a corte  — Luynes  e Hichelieu  — Origini  dell’ uno  e del- 
l’ altro  : quegli  diviene  favorito  del  re  Luigi,  perchè  sa  addestrar  gazze  a predare 
uccelli  ; questi  sale  ad  alti  posti  .con  la  furberia  e per  1'  amore  che  ispira  alla 
Medici.  — Il  ritratto  di  Richelicu  fallo  da  Filippo  di  Sciampagna  — È bello  di 
naturalezza  e di  simiglianza , ma  spaventa  — Ricbelicu  non  aveva  nè  cuore  nè 
visceri  — Paolo  V lo  definisce  — Luigi  XIII,  nel  suo  quindicesimo  sposa  Anna 
d’Austria  — Lo  lettere  dei  duo  sposi  — Luynes  messaggero  — Gelosie  a corte 

— Dumas  e Michelet,  pittori  di  Anna  d*  Austria,  non  sono  d’accordo  — Luigi 
poi  consigli  della  madre  licno  il  broncio  alla  moglie  « la  trascura  — Odio  di  sua 
maestà  per  Concini  e la  Galigai  — L’etichetta  violata  — Collera  del  re  contro 
il  maresciallo  d’Ancre  — Maria  ed  Eleonora  tengono  consiglio — Luigi  dopo  un 
pranzo  con  la  madre  è assalito  da  coliche  violenti  — II  medico  di  Luynes  lo 
guarisce;  sospetti  di  veleno  — Luynes  persuade  il  bambino  elio  fosso  opera  di 
Concini  — Il  re  vuole  farlo  uccidere,  mancano  i sicari  - Il  patto  del  sangue  — 
Il  capitano  delle  guardie  Vitry  c il  re  cristianissimo  — Uccidi  Concini  e sarai  ma- 
r csciallo  — Colloquio  tra  Eleonora  Galigai  e il  Concini  — Virtù  e costanza  della 
Gahgai  — Nobilissimi  pensieri  di  sacrifìcio  — L’ assassinio  del  maresciallo  — Sua 
maestà  divina  ringrazia  e ricompensa  i suoi  sicari  — Sfrenatezza  e ferocia  di 
gente  pervertila  — Il  cadavere  del  maresciallo  fatto  in  brani,  arrostilo  e mangialo 
da  taluni  cannibali  — Ingratitudine  di  Maria  — Atti  infamissimi  del  Richelieu  — 
L’arresto  ed  il  processo  di  Eleonora  Galigai  — Luynes  per  prenderne  i beni 
vuol  farla  condannare  a morte  — E accusala  di  sortilegio  — Gl’  interrogatori  ne 
provano  la  innocenza  — Memorabili  parole  che  mostrano  il  suo  genio  — Viltà 
e prevaricazione  dei  magistrati  — Fra  cinquanta  consiglieri,  rinqne  onesti  ricu- 
sano di  votare  — L’avvocato  generalo  Servin,  ingannato  da  Luynes  con  una 
promessa  di  grazia  chi»  de  la  pena  di  morte.  — L’ iniqua  sentenza  punisce  ancho 
il  figlio  di  Eleonora  spogliandolo  dei  beni  e dichiarandolo  plebeo  — Con  quale 
nobile  atteggiamento  subisso  la  morte  — I suoi  nemici  ne  sono  meravigliati  — 
Il  popolo  nc  ha  compassione  e piange  — Servin  lenta  salvarlo  e corre  al  Louvre 
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per  vedere  il  re  — I.uynes  glielo  impedisce  — Il  genlilnomo  di  corte  che  an- 
nunzia a Luynes  lui  esser  ricco  per  la  già  eseguita  sentenza  — Sdegno  e pro- 
fezie di  Servin  — • Odio  dei  Francesi  contro  gl’  Italiani  — ■ Enrico,  I'  unico  figlio 
di  Concini,  torna  in  Toscana  e muore  della  peste  del  1631  — Iacopo  da' Tor- 
ricella,  frate,  poi  vescovo  di  Marsilia , già  confessore  di  Maria,  muore  di  veleno, 
perché  italiano  — Miserie  della  Francia  — Luynea  connestabile — Guerra  civile, 
dilapidazioni  — Finisce  il  processo  di  complicità  dell'  uccisione  di  Enrico  IV  — 
Maria  e d’  Éperncn  dichiarali  innocenti  — La  d’ Escoraan  condannata  a perpetua 
reclusione  — Colpe  ricompensate  nei  grandi  — Virtù  punita  nei  poveri  — Giu- 
stizia umana. 


Maria  de’  Medici,  liberata  dagli  infesti  rappresentanti  del  popolo,  la- 
sciò come  tradizione  di  governo  che  non  si  avessero  più  a convocare 
assemblee,  essendo  i re  nella  loro  piena  podestà  divina  di  opprimere  i 
popoli  nè  punto  bisognar  dividere  con  essi  la  suprema  autorità.  Fu  questo 
il  diritto  pubblico  osservato  in  Francia  lino  alla  catastrofe  del  1795  la 
quale  travolse  nel  gorgo  rivoluzionario  il  trono  c la  dinastia.  Queste  mas- 
sime venivano  appoggiate  eziandio  dal  clero  che  aveva  diritto  di  assembrarsi 
e prendere  di  mira  irrevocabilmente  uno  scopo;  quello  della  proscrizione 
progressiva  de' proestanti , facendone  ai  re  di  Francia  una  espressa  con- 
dizione pe'  sussidi  di  denari  che  gli  accordava.  I re  dovevano  in  nome 
della  fede  di  Cristo  esterminare  inoltre  tutti  i liberi  pensatori  che  i preti 
designavano  col  nome  di  atei.  Due  uomini  oscuri  veggonsi  ora  sorgere 
alla  corte  di  Francia,  Alberto  Luynes  e Armando  Duplcssis.  L’uno  di- 
viene l'arbitro  dei  pensieri  del  re,  l’altro  il  nuovo  amante  di  Maria  dei 
Medici,  e noi  vedremo  brevemente  per  che  mezzi  riuscirono  a grandeg- 
giare colà,  dove  tutto  era  facile  a quegli  uomini  che  ad  ogni  virtù  sa- 
pessero rinunziare. 

Luynes.  — Francesco  1 Fra’ suoi  più  distinti  suonatori  di  liuto  teneva 
carissimo  un  tedesco  di  nome  Alberto;  e però  ne  provvide  il  fratello  che 
era  sacerdote  di  un  buon  canonicato  nella  diocesi  di  Marsilia.  E il  cano- 
nico aveva  due  bastardi,  l’uno  dei  quali  fu  medico,  l’altro  arciero  di 
re  Carlo  IX  c valentissimo  spadaccino.  Il  medico  acquistò  presso  Mornas 
un  podere  denominato  Luynes:  da  cui  la  nuova  famiglia  d’indi  in  poi 
preso  il  nome.  L'  arciero  fu  governatore  di  Bcaucaire  e lasciò  morendo 
tre  figliuoli,  Albert,  Cadent  e Brantes.  11  primo,  Alberto,  proietto  da 
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Bassompierrc,  entrò  al  servizio  del  re;  c Concini  e Maria  non  presero 
alcun’ombra  dell’oscuro  domestico,  sebbene  sempre  più  Io  vedessero 
ingraziarsi  presso  Luigi  XIII;  che  anzi  il  maresciallo  d'Ancre  prese  a ben 
volere  Alberto,  il  quale  alla  sua  volta  studiava  di  mostrarsi  poco  am- 
bizioso e devoto  agl’interessi  della  regina  e del  favorito.  Intanto  Luigi, 
abbandonato,  senza  un  solo  amico,  ridotto  alla  società  d'un  valletto  di 
cani  e d’un  falconiere,  non  aveva  altre  distrazioni  che  gli  uccelli,  i quali 
teneva  rinchiusi  nel  suo  giardino  e una  carretta  con  un  cavallo  che 
egli  stesso  conduceva  per  trasportare  l’arena  con  cui  fabbricare  certe  sue 
piccole  fortezze.  Occupavasi  pure  di  musica  e di  arti  meccaniche,  ma 
senza  maestri  e da  solo.  Questo  re  solitario  senti  dunque  viva  amicizia 
per  Alberto  che,  destro  in  tutti  gli  esercizi  del  corpo,  seppe  mutare  la 
vita  del  principe  e renderlo  vivace  ed  attivo  da  tristo  e silenzioso  che 
egli  era  per  lo  passato.  Il  maggiore  merito  di  Alberto  Luynes  per  domi- 
nare lo  spirito  del  re  fu  quello  della  perizia  nell’ ammaestrare  le  gazze, 
con  le  quali,  insieme  a Luigi,  movevano  guerra  c predavano  gli  uccel- 
letti dei  giardini  delle  Tuileriea  c del  Louvre.  Le  quali  nuove  occupazioni 
del  re,  considerate  da  Maria  come  inatteso  ausilio  della  fortuna,  perciocché 

10  distraevano  dalle  cure  del  regno,  fecero  sempre  più  ben  volere  Luynes 
che  aveva  saputo  con  tale  sagacia  ricercare  quei  passatempi.  I primi  so- 
spetti però  del  favore  estremo  di  Luynes  sursero  nel  viaggio  di  Bayonne, 
quando  il  re  che  non  parlava  e non  comandava  mai,  volle  per  forza  che 

11  suo  amico  Luynes  andasse  a complimentare  l’infante;  missione  altis- 

sima per  un  uomo  clic  viveva  presso  di  lui  col  solo  incarico  di  zu- 
folare e <f  imitare  il  canto  degli  uccelli.  Concini  ne  fu  geloso;  e Luynes, 
perspicacissimo,  volle  sempre  più  accostarsi  al  favorito , dimandando  in 
matrimonio  una  delle  sue  nipoti.  Il  mcr^sciallo  vi  acconsentiva,  col  di- 
segno di  rendersi  più  amico  il  re  e cosi  approfittare  della  sua  prossima 
vedovanza  ed  ottenere  per  isposa  una  figlia  naturale  di  Enrico  IV.  Agiva 
come  se  lì  moglie  Eleonora  fosse  già  morta.  Costei  indovinò  tutto,  vi 
mise  il  suo  velo  e gli  accordi  coll’  amico  del  re  furono  Respinti.  Luynes 
allora  si  volse  ai  mini|tri,  dimandando  la  nipote  di  Villeroy  per  suo  fra- 
tello, ma  qiicsta  ancora  gli  ricusarono;  ond'cgli,da  nessuno  apprezzalo  e 
sapendo  che  volevano  disfarsi  di  lui,  operò  in  modo  da  spegnere  i suoi 
nemici.  > 
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Blchetieu;  — Un  pittore  fedele  e coscienzioso  nell’  arte  e nella  vita , 
il  fiammingo  Filippo  ili  Champagne,  delincò  al  naturale  sulla  tela  la  sa- 
gace, forte]  e arida  imaginc  del'  cardinale  di  Riclielieu  (1).  Il  pittore, 
giansenista,  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  esilarare  o arricchire  con  un 
raggio  di  luce  la  fosca  immagine  di  costui,  come  avrebbero  fatto  Murillq 
o Rubens,  li  tipo,  tristo,  ingrato  avrebbe  mutato  natura;  l'occhio 'ne 
sarebbe  stato  lusingato,  l’ arte  soddisfatta,  ma  il  pittore  avrebbe  mentito 
alla  storia.  Era  l’epoca  ove  il  bigio  cominciava  a dominar  tutto.  I cri- 
stalli bianchi  succedevano  ai  vetri  colorati  del  sedicesimo  secolo;  e in 
Francia  specialmente  il  gusto  dei  colori  sempre  più  si  estingueva  (2). 
Quindi  fosche  le  tinte  in  tutto.  Fosco  letterario  in  Malherbe;  fosco  reli- 
gioso in  Berulle  e nei  padri  dell’Oratorio;  Port-Rogal  nascente  mirava 
all’  arido  e al  fosco  e forse  al  mediocre:  Pascal  doveva  nascere  fra  trenta 
anni.  11  colore  dunque  fu  bene  scelto  per  esprimere  la  pura  verità:  nulla 
più,  nulla  meno.  Filippo,  sapientissimo  tra  i maestri  dell’  arte,  riprodusse 
talmente  la  natura  di  Riclielieu,  vi  s’intcrnó  tanto,  ch’egli  espresse 
esattamente  i pensieri  della  storia;  in  quel  fantasma  dalla  barba  grigia, 
dall’occhio  grigio  e senza  splendore,  dalle  mani  lunghe  e magre  si  riconosce 
il  nipote  del  prevosto  di  Enrico  III  che  bruciò  il  cadavere  di  Guisa; 
il  furbo , non  l’ uomo  di  genio  che  fece  la  vana  òilancia  europea,  V equi- 
librio tra  i morti  Osservatelo  quel  ritratto:  Riclielieu  sembra  staccarsi 
dalla  tela  e camminare;  ha  l’audatura  della  vita,  ma  chi  oserà  affron- 
tarlo quest'uomo  o questo  spirito?  La  sua  intelligenza  l’erma,  solida, 
netta,  sarà  forse  luminosa  o brillerà  invece  di  sinistra  luce?  Se  facesse 
un  passo  di  più  ci  acciufferebbe  e noi  non  vorremmo  essere  in  poter  suo; 
perchè  crediamo  che  quel  grosso  capo  d’ uomo  non  abbia  nel  petto  nè 
cuore  nè  visceri  d’uomo!  Quali  contrasti  in  lui!  Duro  c pieghevole,  in- 
tiero e messo  a brani  I Da  quante  torture  ha  dovuto  essere  formato  c 
stonnato,  diciamo  meglio,  disarticolato , per  divenire  l’ente  artificiale  che 
cammina  senza  muoversi,  che  progredisce  senza  mutare  passo  e senza 
strepito,  come  scivolando  su  d’  un  soffice  tappeto  . . . poi,  giunto,  rovescia 


(I)  È da  vedere  nella  galleria  del  Louvre. 
- (?)  Miciielet. 
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tutto,  distrugge  tutto.  La  sfinge  dalla  vesta  rossa  sembra  guardarvi  dal 
fondo  del  suo  mistero,  non  osiamo  dire  dal  fondo  della  sua  furberìa. 
Chiunque  indovinava  la  sfinge  antica  uccideva  il  mostro;  il  cardinale,  al 
contrario,  sembrava  dire  : chiunque  m indovina  morrò.  Se  vuoisi  ignorare 
chi  fosse  Richelieu,  bisogna  leggere  le  sue  Memorie.  Tutta  la  gente  della 
sua  tempra  Siila,  Tiberio,  Cosimo  dei  Medici,  hanno  fatto  scrivere  memorie 
o memoriali,  per  rendere  l’ istoria  difficile,  per  accumulare  le  ombre,  per 
ingannare  l' opinione  pubblica  ; e soprattutto  per  coordinare  il  principio 
colla  fine  della  loro  vita  c nascondere  alquanto  le  triste  contraddizioni 
che  le  varie  età  loro  presentarono.  Richelieu  fu  spagnuolo  fino  a qua- 
rantanni, e dopo,  nemico  della  Spagna:  bisognerà  credere  che  mentisse 
in  quel  primo  periodo?  0 invece  che  fosse  sincero  e solamente  col  tempo 
e per  nuova  convinzione  divenisse  francese?  La  storia,  non  il  suo  memo- 
riale risponderà. 

La  povertà  della  famiglia  lo  costrinse  di  buon'ora  ad  avere  talento  e 
merito.  Nobile  era  la  stirpe,  ma  per  miseria  strinse  alleanze  plebee.  Il 
primogenito  clic  viveva  alla  corte  spendeva  tutte  le  rendite  della  fami- 
glia; il  secondo  fratello,  vescovo  di  Lucon,  entrò  nell’  ordine  dei  certo- 
sini; e perchè  il  vescovato  non  uscisse  dalla  famiglia  Armando  Duplessis, 
t'ultimo  dei  tre  fratelli,  rinunziando  alle  sue  inclinazioni  di  soldato,  fo- 
cosi sacerdote.  Distintosi  negli  studi,  le  sue  tesi  sostenute  in  Sorbona 
eccitarono  la  pubblica  ammirazione  ed  egli  le  dedicò  ad  Enrico  VI , of- 
ferendosi a lui  come  idoneo  a svolgere  i più  grandi  afTari  : non  fu  ascol- 
tato. Nel  1607  andò  a Roma  a farsi  consacrare  vescovo.  Era  allora  pon- 
tefice Paolo  V che  gli  domandò  se  avesse  l’età  di  venticinque  anni  ri- 
chiesta dai  canoni;  sfrontatamente  il  nuovo  vescovo  disse  di  sì,  quan- 
tunque ne  contasse  ventitré  appena.  Dopo  la  cerimonia  della  consacra- 
zione, il  nuovo  prelato  dimandò  al  pontefice  di  essere  da  lui  inteso  in 
confessione  c gli  palesò  la  menzogna.  Paolo  V l’ assolse  , ma  la  sera, 
designandolo  all’ ambasciatore  di  Francia  Malaincourt,  disse:  Questo  gio- 
vine sarà  un  gran  furbo. 

Ambizioso,  offrì  al  papa  i suoi  servigi  come  prima  gli  aveva  offerti  ad 
Enrico.  Ma  nè  il  re  nè  il  papa  risposero  all’  impazienza  dell’  ardente  e 
giovine  politico;  il  quale  si  chiuse  allora  nelle  mura  dell’episcopio  di 
Lucon.  Qui,  perche  il  paese  era  povero  e a poca  distanza  dalla  llochelle  <• 
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dagli  Ugonotti,  le  dispute  religiose  fervevano  acri  e vivaci;  onde  il 
nuovo  vescovo  scrisse  e non  senza  talento.  La  sua  penna  sembrava  una 
spada  corta  e incisiva,  idonea  molto  a schermire.  Egli  sfiorava  l’assurdo, 
non  ci  gravitava;  e se  scriveva  sciocchezze,  non  le  scriveva  da  sciocco  ; 
le  sue  insolenze  erano  di  buon  gusto,  gli  attacchi  arditissimi  e se  re- 
trocedeva, mostravasi  altiero  sempre,  nè  umiliato,  nè  disfatto.  La  con- 
troversia però  non  gli  sarebbe  giovata  per  uscire  dall'  oscurili  di  Luqon, 
se  non  fosse  stato  giovine  e venusto  ; un  ritratto  finissimo  di  porcellana. 
Concini  era  della  grossolana  terra  di  Faenza;  Bellegarde,  bello  fin  dai 
tempi  di  Enrico  III,  diveniva  maturo  : queste  considerazioni  agirono  sul- 
l’ animo  della  regina  madre  che  ne  fece  il  suo  cappellano  intimo  (4). 
Aveva  vent'anni  meno  di  sua  maestà  cristianissima  e la  fortuna  lo  prese 
sulle  sue  ali:  consigliere  di  Stato  — marzo  — segretario  dei  comandi 
ed  uffizi  segreti  di  Maria  — luglio  — ambasciatore  presso  la  corte  di 
Spagna , senza  muoversi  da  Parigi , addi  SO  novembre  del  suo  anno 
di  grazia  stringeva  già  nelle  mani  due  portafogli:  quello  della  guerra  e 
l’altro  degli  affari  esteri  a mezzo  con  Villeroy  che  andava  spegnendosi 
per  vecchiaia.  Infine  la  passione  della  regina  divenne  cosi  violenta,  che, 
senza  causa  o pretesto,  gli  accordò  la  presidenza  del  consiglio  dei  mi- 
nistri, ove  sedeva  ancora  un  Villeroy,  il  quale  contava  quasi  un  secolo 
d’esperienza  negli  affari  dello  Stato. 

In  questo  primo  ministero  che  cerca  di  scusare  nelle  sue  Memorie, 
non  avendo  appoggio  che  nella  regina  madre,  non  poteva  essere  che  spa- 
gnuolo.  Il  suo  dispaccio  a Schombery,  scritto  per  accarezzare  i prote- 
stanti di  Alemagna,  non  illude  alcuno;  quel  dispaccio  fa  scritto  d'ac- 
cordo con  l’ambasciatore  di  Spagna,  per  impedire  che  i principi  insorti 
ricevessero  aiuto  dai  luterani  tedeschi.  Richclieu  assicura  clic,  senza  di 
lui,  il  maresciallo  d1  Ancre,  il  quale  vedovasi  perduto,  avrebbe  chiamato 
gli  Spagnuoli.  Questo  fu  al  contrario  un  grande  servizio  renduto  a Luy- 
nes;  Concini  lo  comprese,  diffidò  del  prete  e,  se  non  era  la  miseranda 
sua  fine,  la  potenza  del  ministro  sarebbe  sparita  per  sempre.  L'italiano 
cadde,  il  francese  surse  sul  suo  cadavere.  E gli  avvenimenti  che  raccon- 
teremo mostreranno  le  miserie  di  Concini  e le  glorie  di  Richelieu. 


(4)  Gennaio  Ili  16. 


1.  zìi 
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Luigi  XIII  contava  quindici  anni,  quando  fu  deciso  dal  consiglio  se- 
greto di  Maria  d’ impalmarlo  coll'Anna  d’Austria,  figlia  di  Filippo  111  e 
della  regina  Margherita.  La  natura  l'aveva  fatto  melanconico  e devoto, 
un  turpe  vizio  contratto  quasi  dall’  infanzia  lo  rese  poco  proclive  alle 
donne.  Diffidente  e timido,  volle  che  Luynes  vedesse  la  sposa  prima  di 
lui  e lo  istruisse  se  fosse  bella  e avvenente,  come  ne  suonava  la  fama. 
Costui  dunque  presentò  sul  confine  della  Francia  alla  sposa  del  suo  re 
la  seguente  lettera  di  Luigi  XIII: 

c Madame:  ne  pouvont,  selon  mon  desir,  me  trouver  auprès  dé  vous 
A vostre  entrée  dans  mon  royaume,  pour  vous  mcttre  en  possession  du 
pouvoir  que  j’y  ay,  comme  de  mon  entierc  affection  è vous  aymer  et 
servir  ; j’y  envoje  devers  vons  Luynes,  l’un  de  ines  plus  conftdents  ser- 
viteurs,  pour  en  mon  nom  vous  saluer,  et  vous  dire  que  vous  estes 
attendue  de  moy  avec  impatience,  et  pour  vous  offrir  moi-mesme  l’un 
et  l’autre.  Je  vous  prie  doncques  le  recevoir  favorablemcnt  et  le  croirc 
de  ce  qu’il  vous  dira  de  la  pari,  madame,  de  vostre  plus  cher  amy  e 
servi  teur. 

e Louis  ». 

L’infante  rispose  con  altro  foglio  alle  cortesie  del  principe,  ma  in 
lingua  castigliana,  imperocché  se  Maria  de’  Medici  aveva  sempre  parlato 
italiano,  l’altra  proponevasi  di  non  servirsi  che  dell’ idioma  della  sua 
patria  : entrambe  erano  state  educate  secondo  il  sistema  austro-spagnuolo 
del  tempo. 

« Sciior  (diceva  Anna):  mncho  me  he  holgado  con  Luynes  con  lns 
buenas  nuevas,  que  me  ha  dado  de  ia  salud  de  V.  M.  Yo  ruego  por  ella, 
y muy  deseosa  de  llegar  donde  pueda  servir  A mi  madre.  Y esi  mi  doy 
mucha  priesa  a caminar  por  la  soledad,  que  me  haze  y bezar  a V.  M. 
la  mano,  a quien  Dios  guarda  corno  desco.  Bezo  la  manos  a V.  M. 

c Asa  » (1). 


(I)  a Sire.'  Mollo  mi  ho  consolato  Luynas  con  le  buone  nuove  che  mi  ha  dato 
della  salute  di  V.  M.  Io  prego  por  lei  e sono  desiderosa  di  fare  quanto  può  aggradirsi 
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Luynes  aggiunse  alla  lettera  la  descrizione  della  bellezza  di  Anna 
d'Austria.  E bella  era  daddovero  la  figlia  delle  Spagne,  se  debbesi  pre- 
star fede  agli  storici  del  tempo,  ai  ritratti  che  se  ne  conservano  nelle 
gallerie  dei  quadri  di  Parigi  e al  verboso  adulatore  dei  re,  Alessandro 
Dumas  che  cosi  la  dipinge,  c Anna  <f  Austria  aveva  nella  persona  di  che 
soddisfare  le  più  reali  esigenze.  Bella  d' una  maestosa  bellezza  che  servi 
più  tardi  ammirabilmente  a’  suoi  progetti  c impose  mille  volte  il  rispetto 
o l'amore  alla  turbolenta  nobiltà  di  cui  era  circondata.  Donna  senza  di- 
fetti per  l’ occhio  d’ un  amante , regina  perfetta  per  l’ occhio  d’ un  sud- 
dito, grande,  proporzionata  ideila  persona,  aveva  la  mano  più  bianca  c 
più  delicata  che  potesse  atteggiarsi  a gesto  imperioso.  Erano  gli  ocelli 
perfettamente  belli,  si  dilatavano  facilmente  e il  loro  colore  verdastro 
li  rendeva  di  una  infinita  trasparenza.  La  bocca  piccola  e vermiglia  che 
sembrava  una  rosa  schiusa  testé;  i capelli  lunghi,  sottilissimi,  di  un 
biondo  cinereo , le  davano  tutto  insieme  la  soavità  delle  bionde  c l' ardi- 
tezza delle  brune  >.  Michelet,  austero  repubblicano  c quanto  noi  avverso 
alla  stirpe  di  Capete,  cosi  ne  parla:  c Era  assai  leggiadra  Anna,  la  sposa 
di  Luigi  XIII,  sebbene  brevi  fossero  i suoi  lineamenti  ed  avesse  un  naso 
piccolo  e capriccioso;  per  altro  la  pelle  bianca  di  questa  bionda  dinastia 
le  dava  allora  risalto  c splendore.  Altiera  e collerica,  non  udiva  né  con- 
sigli nè  ammonimenti , facendo  tutto  di  suo  capo  e ridendo  di  tutto. 
Questo  ridere  di  soverchio  faceva  paura  al  tristo  Luigi  XIII  ». 

Il  matrimonio  fu  celebrato  a Bordeaux  nel  22  novembre  1615  ed  ac- 
crebbe le  dissensioni  della  corte.  Avendo  Anna  d’Austria  mostrato  qualche 
desiderio  d'ingerirsi  del  governo  del  regno,  Maria  de' Medici  seppe  inspi- 
rare al  figlio  tant’ avversione  per  la  propria  moglie,  che  il  sire,  sospet- 
toso per  indole,  diffidente  ed  irrequieto  per  carattere  ed  abitudine,  si 
scostò  dalla  giovane  sposa  e sembrò  che  del  tutto  la  trascurasse.  La 
regina  madre,  fatta  sicura  dell'odio  del  re  (ter  la  consorte,  nè  più 


da  mia  madre:  così  ho  fretta  di  terminare  il  mio  viaggio  e di  baciare  la  mano  di 
V.  M.  che  Dio  guardi  come  desidero.  Bacio  le  mani  di  V.  M. 

» Ansa  ». 

Archivi  di  Parigi , Ms.  segreti  della  corte. 
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temendo  la  nuo'a , sfrenatamente  abusò  d' ogni  potere  c continuò  a pro- 
digare favori,  pensioni  e ranche  a' suoi  amanti,  e permise  all’ Eleonora 
Galigai  di  trafficare  pubblicamente  di  tutti  gl’impieghi  dello  Stato,  di- 
stribuendoli a coloro  che  prima  gli  avessero  acquistati  dalla  favorita  per 
denaro  contante.  Luigi  odiava  i due  stranieri  e desiderava  di  togliere  il 
governo  dalle  inani  della  madre;  ma,  timido  e irresoluto,  non  sapeva 
volere;  nè  voleva  che  altri  sapesse  distrigarlo  dagli  avvolgimenti  in  cui 

10  tenevano  avvinto,  la  madre  ed  i favoriti.  Luynes  tentava  con  molto 
accorgimento  e rara  prudenza  d’eccitare  in  lui  il  desiderio  (Tesser  libero 
e re;  ma  la  natura  indolente  di  lui,  se  scuotevasi  un  istante,  ricadeva 
subito  nelle  incertezze,  nei  dubbi  e ripeteva:  ma  jensa  Concini  e mia 
madre  come  andrebbero  le  tante  cure  dello  Stato?  Un  incidente  imprevisto 
però  e lieve  in  apparenza  produsse  un  grandissimo  effetto  sull’ aniino 
fantastico  e superbo  del  re;  e per  le  sue  conseguenze  riuscì  fatale  a 
Maria  de’  Medici  c alla  coppia  straniera  che  imperava  in  suo  nome. 

Un  giorno  il  maresciallo  (f  Ancre;  giuncando  col  re  al  biliardo  e tro- 
vandosi imbarazzato  dal  cappello  che  teneva  sotto  T ascella,  se  lo  pose 
in  capo,  dicendo:  * Vostra  maestà  mi  scuserà  se  mi  cuopro  il  capo  al 
suo  cospetto  >.  Luigi  lasciò  subito  il  giuoco  e si  ritrasse  nei  suoi  appar- 
tamenti, dando  a vedere  la  collera  più  violenta.  Il  maresciallo  d’ Ancre 
corse  ad  informarne  la  regina  madre;  e questa,  non  illudendosi  sullo 
sdegno  del  figlio,  si  strinse  in  segreto  colloquio  con  T Eleonora.  La  storia 
e la  tradizione  non  serbarono  orma  di  quel  misterioso  consiglio;  sola- 
mente si  sa  che  la  dimane,  giorno  della  festa  d'Ognissanti,  Luigi  XIII 
pranzò  con  la  madre  e poco  dopo  sentissi  dilaniare  le  viscere  da  coliche 
spasmodiche,  le  quali  lo  adissero  per  tre  giorni  e non  cedettero  che 
alla  forza  degli  antidoti  amministratigli  dal  medico  di  Luynes.  Una  causa 
qualunque,  una  vivanda  indigesta  avevano  ben  potuto  ingenerare  le  co- 
liche; tuttavia  Luigi  non  fu  meno  persuaso  d’essere  stato  avvelenato 
dalla  madre;  e ferocemente  cominciò  sin  d’ allora  ad  odiarla  e a volere 
nel  tempo  istesso  la  morte  del  Concini.  L'adultera  moglie  che  aveva 
ordinato  l’assassinio  del  marito  poteva  ben  essere  capace  di  avvelenare 

11  figliuolo,  diceva  il  re  al  suo  carissimo  Luynes;  e rimaneva  convinto 
clic  Maria  volesse  sbarazzarsi  di  lui,  per  dare  il  trono  a Gastone  d’ Or- 
leans, suo  fratello  minore,  c così  inaugurare  una  nuova  reggenza.  Luyucs 
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accrebbe  i sospetti  di  Luigi,  attribuendo  però  al  Concini  tutte  le  opere 
malvagie  della  regina  e spingendo  1'  odio  del  principe  sino  al  furente 
desiderio  di  farlo  uccidere.  Il  favorito  del  re  voleva  governare  la  Francia 
invece  del  favorito  di  Maria  ; e poco  importavagli  di  pervenire  al  potere 
con  la  macchia  di  assassino  e col  mettere  il  piede  sul  cadavere  del  suo 
protettore. 

Luigi  X1U  della  stirpe  dei  Borboni  che  appena  adolescente  aveva  usur- 
pato il  nome  di  giusto,  rinchiuso  nel  suo  gabinetto,  quale  vilissimo 
malfattore,  aveva  discusso,  meditato  e concertato  con  Luynes  il  disegno 
di  fare  assassinare  Concino  Concini,  non  per  la  colpa  di  governare  la 
Francia  in  sua  vece,  ma  per  l' orrendo  misfatto  d’ essersi  coperto  il  capo 
dinanzi  al  monarca!  La  morte  del  maresciallo  fu  decisa:  era  però  d’ uopo 
trovarne  gli  esecutori , i sicari.  Ai  principi , circondati  dai  cortigiani  e 
nel  fasto  della  potenza,  non  mancano  mai  per  compiere  i delitti  le  braccia 
degli  assassini  nobili  o dei  soldati  plebei;  ma  Luigi,  non  essendo  che 
re  di  nome,  disponeva  appena  di  due  gentiluomini  di  mala  fama,  d’un 
commesso,  d’un  giardiniere  e d’un  certo  Travail  o padre  llario,  l’ugo- 
notto cappuccino  confidente  di  Enrico  IV.  Questi  uomini  illustri  diven- 
nero i complici  di  sua  maestà  cristianissima,  i ministri  dell'  alta  impresa 
di  sangue.  Il  giovine  Montpouillan,  compagno  dei  trastulli  reali,  si  offri 
generosamente  di  scanuare  Concini  nel  gabinetto  del  sire;  ma  l' offerta 
fu  respinta  pei  pericoli  che  potea  suscitare;  Luynes  dunque  si  volse  a 
Vitry , marchese  e capitano  delle  guardie,  il  quale  fermati  prima  i patti 
col  re , ne  accettò  il  mandato  di  assassino.  — Io  ucciderò  Concini,  disse 
il  nobile  capitano  delle  guardie  al  suo  re,  e V.  M.  in  premio  mi  nomi- 
nerà maresciallo  di  Francia.  — SI,  mio  cugino,  replicò  il  re,  vi  consi- 
dero sino  da  ora  maresciallo  di  Francia.  — Conchiuso  il  mercato  di 
sangue  , fermato  il  disegno  dell  'omicidio  ; si  attese  1’  opportunità  di 
compierlo. 

« Frattanto,  scrivono  gli  storici  della  Bastiglia  (1),  il  inarcsciallò 
d’Ancre  presentiva  il  suo  fato.  Ei  vedeva  la  cabala  della  corte  minac- 
ciare il  suo  potere,  discerneva  i principi  del  sangue,  stretti  coi  maggiori 


(tj  Ausuuld,  Alsoub,  Du  I’uujol  et  A.  MAOm.tr , vai.  IV,  pag.  163  o aeg. 
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baroni,  congiurare  quasi  apertamente  contro  Maria  de' Medici  e contro 
di  lui.  Sfornito  di  genio , ma  dotato  di  quel  buon  senso  del  popolo  col 
(piale  aveva  vissuto,  egli  intravide  la  catastrofe  c ne  tenne  gravi  discorsi 
con  la  moglie  Eleonora,  proponendo  di  ritirarsi  dai  pubblici  affari  ed 
anche  di  allontanarsi  dalla  Francia.  La  coraggiosa  donna  devota  alla 
regina,  apprezzò  i timori  del  marito,  ma  non  ne  approvò  le  determina- 
zioni dicendogli:  — Noi  dobbiamo  ogni  mostro  bene  alla  regina:  la  gran- 
dezza, gli  onori,  la  fortuna;  siamo  dunque  obbligati  di  esserle  ricono- 
scenti , di  perire  per  lei , se  bisogna.  Voi  mi  assicurate  che  una  potente 
cabala  sia  ordita  a suo  e nostro  danno.  I favoriti  del  giovine  re  e soprat- 
tutto Luynes  hanno  giurato  la  nostra  e la  sua  perdita;  invece  di  ritirarci, 
di  fuggire , noi  dobbiamo  affrontare  i favoriti  del  re  e il  signor  Luynes. 
Non  temiamo  d'impegnare  la  lotta;  e quando  avremo  trionfato,  quando 
la  potenza  di  Maria  sia  divenuta  irremovibile,  noi  ci  ritireremo  soddi- 
sfatti di  aver  compiuto  un  dovere  di  essere  rimasti  al  suo  fianco  nel- 
l’ora  del  pericolo.  — Ma  allora,  replicò  il  maresciallo,  sarà  troppo 
tardi.  Tutto  presagisce  la  nostra  caduta.  I precursori  sinistri  della  ruma, 
sono  già  apparsi.  Noi  abbiamo  perduta  la  figliuola  sul  fiore  dell'età'; 
la  morte  chiama  la  morte  ; la  fortuna  è stanca  ; il  cielo  ci  avverte  e la 
nostra  esistenza  corre  pericoli  fra  questo  sciame  di  cortigiani,  che  pos- 
sono divenire  assassini.  — Ebbene!  questa  vita  brillante  ed  onorata  di 
cui  godiamo  oggi,  noi  la  dobbiamo  alla  regina?  noi  perdendola  al  suo 
servizio  avremo  soddisfatto  al  dovere  della  gratitudine.  La  risolutezza 
dell’ Eleonora  non  mutò  il  sentimento  del  maresciallo,  ma  gii  tracciò 
nuova  via.  Affrontando  la  congiura  dei  favoriti,  credè  bastasse  di  avere 
intorno  a sè  una  guardia  di  quaranta  gentiluomini,  di  circondarsi  di 
leali  amici:  affidò  quindi  il  comando  degli  eserciti  a que’ generali  che  più 
devoti  credeva;  munì  le  fortezze  che  dipendevano  dal  suo  comando  e 
attese  trepidando  gli  avvenimenti,  i quali  lo  incalzavano  e stavano  per 
compiersi  ». 

La  mattina  del  24  aprile  1617,  verso  le  dieci,  il  maresciallo  di 
Ancre,  nel  recarsi  a visitare  la  regina  madre  pel  ponte  del  Louvre 
seguito  da  numerosa  scorta,  s’ imbattè  nel  capitano  delle  guardie  Vitry, 
che  gridò:  ri  arresto  in  nome  del  re.  A me,  potè,  dire  appena  il  mare- 
sciallo, e quattro  colpi  di  pistola  lo  distesero  a terra  esanime.  In  quel- 
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l' istante  si  spalancarono  i veroni  del  Louvre,  il  Corso  Ornano  prese  il 
re  fra  le  braccia  e lo  sollevò  per  mostrarlo  al  popolo.  L’ adolescente 
esclama:  Grazie  amici/  ora  comincio  ad  essere  re  di  Francia. 

Ritiratosi  nei  suoi  appartamenti,  trovò  dinanzi  a sé  Vitry  e Persan, 
due  degli  assassini  del  Concini  che  sembravano  attendere  la  ricompensa 
promessa.  — Sire,  disse  sfrontatamente  Vitry,  siete  contento  di  noi?  — 
Vitry,  rispose,  mia  madre  fece  maresciallo  il  signor  di  Themines  per 
avere  imprigionato  Condii  ; tu  hai  ucciso  Concini  ed  io  t'innalzo  al  suo 
posto  di  maresciallo  di  Francia  e ti  farò  cavaliere  dei  miei  ordini  (t). 
— E a me,  sire,  nulla?  soggiunse  Persan.  Io  ho  tirato  il  primo  colpo 
di  pistola.  — Io  non  posso  farti  maresciallo.  Un  solo  posto  era  vacante 
con  la  morte  di  Concini  e ne  ho  disposto  per  tuo  cognato.  Che  desideri  ? 
■ — Sire,  il  Rose  è stato  nominato  governatore  della  Bastiglia  dal  Con- 
cini. Io  servo  sotto  gli  ordini  di  Rose,  dimando  il  suo  posto.  — Io  te 
l’accordo,  vattene  alla  Bastiglia,  ma  non  devi  andarci  solo.  Intenditi  col 
maresciallo  Vitry;  conduceteci  prigionieri  la  Galigai  e il  Barbin.  — A 
questo  modo  il  contratto  di  morte  stipulato  prima  tra  un  re  assassino, 
di  sangue  freddo  e i sicari,  fu  ratificato  col  guiderdone,  col  prezzo  del 
sangue!  Ecco  nella  vera  loro  essenza  i divini  Borboni! 

Il  nuovo  maresciallo  e il  nuovo  governatore  della  Bastiglia  uscirono 
per  eseguire  gli  ordini  del  re.  Intanto  un  uomo  di  cui  la  storia  tace  il 
nome  c che  solo  fra  i molti  ricordavasi  il  bene  che  aveva  loro  fallo  il 
maresciallo,  correva  alla  regina  madre  e la  trovava  in  preda  al  più  vivo 
dispiacere.  Ad  ogni  modo,  le  manifestò  alla  sua  volta  l' imbarazzo  in  cui 
erasi,  per  annunziare  la  morte  del  maresciallo  alla  sua  consorte  e la 
pregò  d’ inviarle  un  messaggio.  — Io!  Ho  altra  cosa  a pensare,  rispose 
Maria  de’  Medici.  Se  la  notizia  non  si  può  dirgliela,  se  le  canti:  l'hanno 
ammassalo I l’hanno  ammassalo I — Il  buon  uomo  rimase  sorpreso  di 
queste  parole;  ma  attribuendole  al  disordine  mentale  della  regina,  insi- 
steva perchè  proteggesse  la  sventurata  Eleonora  che  il  re  voleva  impri- 
gionare; c Maria  ripigliò  bruscamente:  — Io  sono  molto  imbarazzata  di 


(I)  Il  duca  di  Uouillon  a neh' esso  maresciallo  di  Francia,  arrossiva  di  questa  sua 
aita  carica  militare,  dopoché  crasi  prodigata  come  ricompensa  di  bargelli  e di  assas- 
sini. — Yoltaiuk, 
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me  stessa;  che  non  mi  si  parli  di  celesta  gente.  Io  li  avvertii  della  di- 
sgrazia che  li  minacciava,  perchè  non  seguirono  essi  i mici  consigli?  — 
Sentenza  crudele  e bugiarda;  imperocché  i due  coniugi  si  erano  sacri- 
ficati per  soverchio  affetto  verso  l’ ingrata  regina. 

I cortigiani  che  riempivano  la  stanza  di  Maria  ne  uscirono  con  simu- 
lati pretesti,  non  appena  si  avvidero  eh’ eli’ era  privata  della  potenza  c fred- 
damente insensibile  a'  sacrificii  de’  suoi  amici.  Rimasta  sola,  fece  chia- 
mare il  suo  intendente  Barbio.  Le  fu  risposto  essere  gii  detenuto  alla 
Bastiglia  c lei  medesima  essere  guardata  a vista  dalle  guardie  del  re. 
Allora  pianse  amaramente  e conobbe  con  ispavento  d’ essere  isolata  e 
impotente.  Inviò  a supplicare  il  figlio  in  favore  del  suo  intendente;  e 
fu  inutile.  Luigi  XIII  ebbe  nella  sua  vita  un  solo  giorno  d’ energia  per 
divenire  assassino;  c pagò  quel  giorno  con  tutta  una  esistenza  di  ob- 
brobrio c di  servitù  verso  il  cardinale  di  Richelieu. 

Quest'  uomo,  o prete,  che  doveva  le  prime  aure  della  sua  fortuna  al 
maresciallo  d’Ancrc  e ad  Eleonora  Galigai,  se  non  fu  complice  dell’as- 
sassinio, mostrossi  ingrato  e perverso  verso  i suoi  benefattori.  Egli  di- 
morava in  casa  del  Primicerio  della  diocesi  di  Lu^on.  La  sera  precedente 
all’  assassinio  furono  recate  da  ignoto  personaggio  di  molte  lettere  e si 
raccomandò  al  Primicerio  di  rimetterne  una  nelle  proprie  mani  di  Ri- 
chelieu contenendo  avviso  importante  e premuroso.  Il  giovine  vescovo 
ebbe  la  lettera  nel  momento  di  coricarsi,  la  dissigillò,  ne  prese  cono- 
scenza, la  mise  sotto  al  capezzale  e dicendo:  — Sta  bene:  nulla  vi  è 
di  pressante , — si  addormentò.  La  dimane  uscì  di  casa  alle  undici  del 
mattino,  quando  il  maresciallo  era  gii  stato  ucciso.  Tre  giorni  prima 
il  gran  furbo  di  Paolo  V,  aveva  inviato  il  signor  di  Pontcourlay  presso 
Luyne,  onde  assicurare  il  re  che  gli  era  devoto. 

II  popolo  di  Parigi  frattanto,  agitato  da  perversi  istigatori,  irrom- 
peva nelle  vie  e,  disotterrato  il  cadavere  dell’infelice  italiano,  lo  traeva 
a ludibrio  pe'  trivi  e per  le  piazze,  lo  metteva  in  brani,  e,  atroce  spet- 
tacolo! ne  arrostiva  e divorava  le  carni  ; un  popolano  giungeva  qual  for- 
sennato cannibale  a mannearne  crudo  il  cuore  (1).  Gli  odi  nazionali  ribolli- 


li) Miciieiet. 
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vano  In  quel  di  fieramente.  11  populo  francese  rammentava  Caterina  de’  Me- 
dici, Maria,  Concini,  Eleonora;  c tutti  accusava  di  malvagio  imperio 
e delle  proprie  sofferenze  ; e tutti  maledicendo  imprecava  alla  loro'  pa- 
tria, all'Italia  clic  avevali  generati  (I). 

Più  tristi  fatti  racconteremo. 

Eleonora  Galigai,  saputa  la  morte  del  marito,  pianse  dirottamente, 
fu  in  preda  a tutti  gli  orrori  della  più  desolata  natura  umana,  ma  quando 
le  lagrime  si  dissecarono  e i trasporti,  per  mancanza  di  lena,  cessarono, 
cadde  in  quel  muto  dolore  che  riconcentra  tutte  le  potenze  dell’  animo 
in  un  solo  pensiero,  nella  perdita  della  persona  amata.  Era  assisa  ed 
appoggiava  il  capo  tra  le  mani , nè  più  nulla  vedeva  o udiva  di  quanto 
intorno  ad  essa  accadeva.  Le  grida  del  popolo  che  trascinava  sotto  le  sue 
finestre  il  cadavere  del  maresciallo  non  la  destarono;  le  supplicazioni  dei 
domestici  che  la  pregavano  di  rimettersi  in  salvo  non  la  commossero. 
Muta,  alfiitta  sembrava  la  statua  del  dolore  che  gli  antichi  adoravano 
nelle  grandi  calamità  della  patria.  Era  in  quello  stato  che  somiglia  alla 
vita  e non  è,  quando  il  Pcrsan,  nuovo  governatore  della  Bastiglia,  con 
una  truppa  di  sgherri  entrava  nelle  sue  stanze.  Il  loro  arrivo  non  la 
riscosse  dal  profondo  letargo  in  cui  era  immersa,  ma  appena  il  Persan 
ebbe  detto  con  voce  vibrante  : — Signora  io  vi  arresto  in  nome  del  re 
— la  marescialla  rizzassi  precipitosamente , Io  guardò  con  aria  sinistra 
e retrocesse  volgendo  altrove  la  sua  pupilla.  Pcrsan,  interpretando  que- 
st'atteggiamento per  una  resistenza,  si  accostò  ad  essa  onde  impadro- 
nirsene, ma  Eleonora  retrocesse  di  nuovo  gridando:  — Oh  non  mi  toc- 
cate!..... non  mi  toccate Io  vedo  sulle  vostre  mani  il  sangue  del 

maresciallo! — Signora,  replicò  Persan  furioso,  invano  mascherato 


(tj  II  popolaccio  sempre  estremo  e barbaro  quando  rompe  il  freno  , dissotterrò  i 
resti  del  maresciallo  inumati  a saint  Gennaio  l'Auxorrois,  gli  strappò  il  cuore  e si 
trovarono  uomini  cosi  perversi  che  I*  arrostirono  o lo  mangiarono.  — Vi  era  nella 
nazione  una  ferocia  di  animo,  cho  i belli  anni  di  Enrico  IV  ed  d gusto  delle  arti  regalo 
da  Maria  de’  Medici,  avevano  modificato  per  qualche  tempo , ma  che  ad  ogni  menoma 
occasione  ricompariva.  11  popolo  insaniva  brutalmente  sul  cadavere  del  mai  eseiallo  per- 
ché era  straniero  ed  aveva  comandato.  — Più  tardi  questo  popolo  dolevaai  d’avere 
fame.  Taluni  gli  dissero,  che  dopo  avere  mangiato  un  maresciallo  non  dovevano  aver 
piò  fame.  — Voltube. 
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la  vostra  resistenza  con  questa  repulsione.  Io  pretendo...'..  — E chi 
pensa  a resistere,  o signore  ! Il  re  di  Francia  ha  fatto  assassinare  il  mio 
sposo  ed  a me  apre  soltanto  le  porte  d’una  prigione;  devo  benedire  la 
sua  clemenza.  Io  mi  maraviglio  soltanto  che  vi  abbiano  chiamato  a com- 
piere questa  missione  d’ incarcerarmi.  Voi  siete  stato  già  prontamente 

disgraziato  in  corte  ; discendeste  d’  un  grado;  eravate....  assassino 

or  siete  birro.  — Gli  occhi  scintillavano  di  vivissima  luce,  la  faccia 
spirava  grandezza  e maestà;  la  povera  donnicciuola  di  Firenze,  la  mez- 
zana degli  amori  di  Maria  de’  Medici  si  apprestava  e finire  i suoi  giorni 
con  eroica  e sublime  costanza.  Sembrava  che  un  soffio  dell’antica  libertà 
della  sua  patria  l’ avesse  trasformata  nell’  illustre  popolana  fiorentina 
che  offriva  l’ unico  suo  figliuolo  e 1’  ultimo  suo  scudo  per  combattere 
lo  straniero  invasore.  — Signora,  gridò  di  nuovo  il  Persan  e tentò  di 
acciuffarla.  — 0 non  mi  toccate,  riprese  ella  con  maggiore  energia,* 
ecco  le  mani  che  io  presento  all’ ultima  delle  vostre  guardie;  ecco  la 

min  testa  che  io  offro  al  boia il  suo  contatto  disonora  meno  del  vostro. 

E così  dicendo  situossi  fra’  soldati  che  la  condussero  sino  alla  carrozza, 
la  scortarono  finn  alla  Bastiglia  ove  la  chiusero  in  una  segreta. 

Luigi  XIII  tramò  F assassinio  del  maresciallo,  per  essere  re  (diceva); 
Luynes  che  fu  l’ istigatore  ed  il  complice  bramava  il  posto  di  primo 
ministro  e le  ricchezze  di  Concini.  Il  principe  avea  promesso  di  accor- 
dare F uno  e le  altre  al  favorito  e lo  fece  col  suo  volere  primo  mini- 
stro; ma  il  principe,  a malgrado  della  sovranità  assoluta,  non  poteva 
disporre  degli  averi  del  maresciallo;  il  parlamento  soltanto  aveva  il  di- 
ritto di  pronunziare  la  confisca  dei  beni  dopo  una  sentenza  di  morte. 
Bisognava  quindi  fare  il  processo  a un  cadavere,  poi  condannare  Eleo- 
nora innocente  delle  colpe  che  s’ imputavano  al  marito  di  lei,  quasi  tutte 
le  dovizie  della  famiglia  Concini  apparendo  di  proprietà  dell’ Eleonora. 
Questi  ostacoli  non  trattennero  Luynes.  L'avarizia  e la  cupidigia  l' avevano 
spinto  a farsi  complice  d’un  assassinio;  l’avarizia  e la  cupidigia  Io  de- 
terminarono ad  essere  il  persecutore  della  vedova  dell*  assassinalo  e il 
rapace  spogliatore  dei  beni  di  sua  famiglia.  Il  re,  per  istigazione  del 
favorito,  ordinò  che  s’ istruisse  un  processo  alla  memoria  del  maresciallo 
e contro  la  misera  vedova.  Si  cominciò  dunque  la  mostruosa  procedura 
di  cui  una  parte  fu  scritta  alla  Bastiglia,  l'altra  alla  Conciergeric. 
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Invano  si  cercarono  le  prove  e si  torturarono  i falli  ; niun  indizio  di  con- 
cussione sorgeva  a danno  di  Eleonora  o del  maresciallo  che  accennasse 
alla  loro  colpabilità  d'  entrambi.  I delegati  del  parlamento  fecero  temere 
a Luyncs  l'assoluzione  della  marescialla;  ma  allora  i venali  giudici 
che  seppe  corrompere  ricorsero  a un  nuovo  mezzo  che  dovea  perdere 
infallibilmente  la  Gnligai.  Mutarono  l’accusa  antica  nella  nuova  di  sor- 
tilegio e,  calpestando  le  leggi  c le  pratiche  dei  fòro , si  volsero  ad  istruire 
un  processo  sui  fatti  seguenti.  Eleonora  Galigai  soffriva  orribilmente  di 
una  malattia  di  vapori  che  l’ arte  medica  e moderna  non  seppe  e non  sa 
guarire.  D’ accordo  con  la  regina , chiamò  presso  di  sè  un  Montalto 
medico  giudeo  onde  farsi  curare;  senza  però  pretermettere  di  ottenerne 
prima  l’ autorizzazione  del  papa.  Saputo  in  seguito  da  Maria  de'  Medici 
che  il  cardinale  di  Lorena  era  liberato  dalla  medesima  malattia  facen- 
dosi esorcizzare  dai  monaci , ne  fece  venire  da  quel  paese  ; e costoro , 
celebrate  messe , l’ assicurarono  che  mai  più  di  quel  malore  avrebbe 
sofferto.  Da  questi  fatti  così  semplici  si  trassero  induzioni  di  magia  e di 
sortilegi.  Si  udirono  mollissimi  testimoni,  i quali  deposero  di  voci  vaghe 
udite  c raccolte  nelle  vie,  le  cose  più  sconcio  e le  più  stravaganti  che 
oltraggiavano  la  ragione  e il  sentimento  dell'  umana  giustizia. 

La  storia  dei  rei  puniti  è spesso  il  martirologio  degli  innocenti  sacri- 
ficati. Noi  leggemmo  gl’  interrogatori  della  infelice  Eleonora  e fummo  com- 
presi da  stupore  nel  riconoscere  la  nequizia  dei  giudici  e l’ innocenza 
della  vittima.  Accostumati  però  alla  giustizia  dei  nipoti  “di  san  Luigi , 
scriviamo  il  nome  del  maresciallo  d’ Ancrc  fra  i tanti  immolati  dai 
Borboni  per  cupidigia  d'oro  e di  sangue;  e riproduciamo  le  parole 
della  donna  che,  se  turpemente  iniziò  la  sua  vita,  eroicamente  seppe 
terminarla. 

e lobo  quarantini  anno  — diceva  colla  semplicità  dell'innocenza  ai  suoi 
giudici  l'accusata.  — Sono  nativa  di  Fiorenza.  Non  conobbi  mio  padre; 
mia  madre  si  chiamava  Caterina  de  Berg.  Fui  messa  dalla  granduchessa 
presso  la  regina  madre,  come  dama  di  assetto,  quand’  era  semplice  prin- 
cipessa di  Firenze;  seppi  ottenere  la  predilezione  di  lei  servendola  con 
assiduità  e secondo  i suoi  gusti.  Non  ebbi  relazioni  in  Italia  coti  veruno 
astrologo  o mago  c in  Francia  non  vidi  altro  giudeo  che  il  Montalto, 
medico  della  mia  padrona,  chiamato  a servirla  col  permesso  del  papa. 
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Montalto  venne  dal  Portogallo  a Parigi  quattro  mesi  prima  della  morie 
del  re.  Ammalai  gravemente  e dai  medici  francesi  fui  consigliata  di  as- 
sociare ad  essi  il  Montalto.  Lo  feci  e guarii.  Montalto  parti  per  Firenze 
e divenne  medico  del  granduca.  Morirono  tre  o quattro  medici  dei  più 
celebrati  a Parigi  e la  regina  scrisse  al  granduca  (T  inviarle  Montalto  o 
supplicò  di  nuovo  il  papa  per  avere  il  permesso  di  servirsi  dell’opera 
di  quel  medico.  La  regina  .ottenne  ciò  che  volle.  Non  solo  io  non  tra- 
scurai di  ascoltare  la  messa  nelle  domeniche , ma  l’ udii  quotidianamente , 
anche  essendo  ammalata.  Si  celebrava  in  una  piccola  cappella  che  ho  in 
casa  mia.  Montalto  non  me  ne  dissuase  giammai,  nè  meco  pronunziò 
giammai  una  sola  parola  di  religione.  Ignoro  se  quando  venne  in  Fran- 
cia condusse  seco  due  giudei;  quello  che  posso  affermare  si  è d’avere 
il  Montalto  menato  a Parigi  la  consorte  e due  figliuoli.  La  regina  madre 
lo  esortò  a farsi  cristiano  e ad  avere  conferenze  col  cardinale  du  Per- 
run,  Montalto  lo  promise  alla  principessa  ».  — Interrogata  se  per  de- 
naro ricevuto  avesse  disposto  a suo  grado  di  molti  impieghi  civili  c mi- 
litari dello  Stato,  rispose:  — 

« Mi  sono  prestata,  per  quant'ho  potuto,  per  favorire  e beneficare 
molti  ed  ho  reso  servizio  a moltissimi  gratuitamente.  Io  non  ho  venduto 
gl’impieghi  della  casa  della  regina,  ne  di  quella  di  Monsignor  Gnsfoiie 
fratello  del  re.  Pregai  soltanto  per  farvi  ammettere  una  o due  persone 
che  mi  erano  affezionate.  Quando  io  aveva  terminato  un  affare,  la  regina 
mi  permetteva*  di  ricevere  qualche  dono.  Io  non  ho  mai  intascato  denaro 
senza  permesso  della  sovrana  e non  ho  pensioni  di  chicchesia  ».  Alla 
dimanda  se  i religiosi  di  Lorena  avessero  portato  in  un  sacco  nella  chiesa 
degli  Agostiniani  un  gallo  spiumato  fino  al  collo,  il  quale,  facendo  due 
giri  sull’altare  cantò  tre  volte,  essa  diede  in  un  gran  scoppio  di  risa  e 
soggiunse:  — « È questa  una  invenzione  sciocca  ed  insensata.  Ignoro 
poi  se  i monaci  lorenesi  abbiano  incensato  i quattro  canti  della  mia  casa 
con  turribolo  d’  argento  ».  — • Interrogata  se  fosse  stata  indemoniata  ed 
avesse  avuto  bisogno  di  monaci  Ambrosiani  e d’ un  canonico  di  Milano 
per  farsi  esorcizzare , rispose  : « Non  fui  mai  indemoniata , nè  mi  esor- 
cizzarono, e penso  che  non  mi  avrebbero  condotta  in  Francia,  se  fossi 
stata  creduta  in  possesso  di  Satana.  Non  comprendo  nemmeno  il  perchè 
mi  si  chieda  se  io  abbia  il  sortilegio  negli  occhi , sapendo  pur  troppo 
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che  nulla  lo  feti  per  provocare  una  simile  interrogazione.  IL  MIO  SOR- 
TILEGIO VERSO  LA  REGINA  FU  IL  POTERE  CUE  LE  ANIME  FORTI 
DEVONO  ESERCITARE  SEMPRE  SUI  POVERI  DI  SPIRITO.  Non  com- 
prendo infine  a quale  scopo  s’ inventino  tante  maligne  accuse  contro  di 
me.  La  regina  madre  è una  saggia  principessa  e non  mi  avrebbe  tenuta 
un  solo  istante  presso  di  lei,  se  fossi  stata  cosi  malvagia  come  si  vuole 
che  sia.  Ammalai  sovente  ; e tutt'  i medici  di  Parigi  conoscevano  le  mie 
sofferenze.  Mi  consigliavano  di  prender  aria,  ma  qualche  volta  esigevano 
che  uscissi  in  carrozza.  Bisognava  veramente  che  io  fossi  pazza  per  pas- 
seggiare in  casa  con  sette  o nove  stoppini  accesi  fra  le  dita  in  forma  di 
croci.  Io  stupisco  della  quistione  del  gallo.  Il  padre  Ruggero,  confessore 
della  regina  madre,  è un  dotto  e virtuoso  sacerdote,  nè  egli  parlò  mai 
di  simili  scempiaggini  di  galli.  Io  faceva  celebrar  messe  e frequentava 
le  chiese  per  impetrare  la  mia  guarigione  ».  — Interrogata  se , quando 
fu  rovistato  c saccheggiato  il  suo  palazzo,  non  si  trovò  sotto  bianche 
cortine  una  bara  con  entro  una  forma  umana  di  cera  o altra  materia, 
replicò  in  questi  termini:  — c A'orrci  morire  piuttosto  che  vedere  e 
conservare  simili  congegni.  Mi  avveggo,  dalle  quistioni  stravaganti  che 
mi  si  Tanno,  esservi  una  rabbia  furiosa  di  condannarmi.  La  scatola  rin- 
venuta in  casa  mia  con  tre  cerchi  di  velluto  e filigrane  d’  argento  con- 
tiene uno  di  quelli  jiijnus  Dei  che  le  monache  di  Firenze  hanuo  costume 
di  fare  c che  inviano  ogn’anno  alla  regina  madre  e a me  e dappertutto. 
Nulla  io  conosco  degli  affari  di  mio  marito  » (1). 

I commissari  relatori  del  parlamento  erano  due:  l’uno,  Dcslandes 
Payen,  vista  l'insania  delle  accuse  ricusò  di  conehiuderc  per  la  pena 
capitale;  l’altro  Courtin,  venduto  a Luyncs,  perseverò  nella  opera  mal- 
vagia c dimandò  la  morte  di  una  donna  innocente.  La  maresciallo  non  si 
aspettava  una  condanna  cosi  feroce.  Lusingnvasi  di  essere  bandita  e s’ il- 
ludeva di  vivere  col  suo  figlio  unico  clic  molto  amava,  lontana  dalla 
Francia.  La  sua  salute,  per  l’asprezza  del  carcere,  deperiva;  il  corpo 
enfiavasi  c l’ idropisia  minacciava.  Dimandò  ai  giudici  di  respirare  un’  aria 
meno  infetta  in  qualche  stanza  più  comoda  della  Bastiglia;  ma,  avendole 


(I)  Archivi  del  Parlamento  di  Parigi. Processo  delta  inarescialla  d' Aacro. 
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essi  risposto  che  dovesse  impetrarlo  dal  governatore  Persan , la  fiera 
donna,  piuttosto  che  dimandare  grazia  all’assassino  del  marito,  preferì 
di  soffrire  ogni  morale  e materiale  dolore.  Trasportata  alla  Conciergerie, 
vi  rimase  pochi  giorni  avvegnaché  il  parlamento  di  certo  pronunziò  la 
sentenza.  Tra  cinquanta  consiglieri , cinque  soltanto  ebbero  il  coraggio 
di  non  imbrattarsi  del  sangue  dell’innocente;  gli  altri,  sedotti  o compri 
da  Luvnes , non  ebbero  nè  scrupoli  nè  rimorsi.  L’avvocato  generale  Ser- 
vin , dopo  i dibattimenti , rifiutava  ostinatamente  d' invocare  la  pena  di 
morte;  e imperò  Luyncs  gli  promise  tuli  onore  che  il  re  farebbe  grazia, 
ma  che  esigeva  una  condanna  capitale,  per  incutere  un  salutare  terrore 
alla  nobiltà  turbolenta. 

L’avvocato  dunque  fidossi  del  favorito;  e il  parlamento  pronunziò 
una  sentenza  inaudita  nei  fasti  della  giurisprudenza  francese  di  quei 
tempi  già  civili. 

Il  maresciallo  d'Ancre  ed  Eleonora  Galigai  sua  sposa,  cosi  la  sentenza, 
erano  dichiarati  convinti  di  giudaismo,  di  sortilegi  e di  malversasioni , 
e come  tali  erano  colpevoli  di  Usa  maestà  divina  ed  umana,  (n  ripara- 
zione condannavasi  all'infamia  ed  in  perpetuo  la  memoria  del  marito;  e 
alla  moglie  si  reciderebbe  il  capo  sul  palco  in  piazza  di  Grève,  indi  il 
suo  corpo  verrebbe  bruciato  e le  ceneri  sparse  al  vento.  I feudi  che  te- 
nevano dalla  corona  sarebbero  riuniti  al  dominio  reale;  gli  altri  feudi  e 
beni  mobili  ed  immobili,  posseduti  nel  regno,  verrebbero  confiscati  a pro- 
fitto del  re,  prevalendone  quarantotlomila  lire  da  impiegarsi  in  opere  pie 
a piacere  del  parlamento.  In  quanto  ai  beni  immobili  posti  fuori  del  re- 
gno c al  denaro  depositato  nelle  banche  estere,  dovendo  appartenere  al 
re  come  dovizie  male  acquistate , il  procuratore  generale  farebbe  le  op- 
portune diligenze  per  ottenerne  la  restituzione.  Il  figlio,  orrendo  a dirsi! 
nato  dal  matrimonio  di  Concini  c di  Eleonora  Galigai  dichiaravasi  pie— 
bejo  e incapace  di  ottenere  impieghi,  uffici  e dignità  nel  regno.  La  casa 
clic  i suoi  genitori  possedevano  vicino  al  Louvre,  sarebbe  adeguata  al 
suolo,  se  il  re  l’approvasse.  « La  sentenza,  dice  Voltaire,  servi  a 
coprire  con  una  crudeltà  giuridica  l'obbrobrio  dell’assassinio.  I giudici 
sapevano  che  avevano  condannata  una  donna,  come  colpevole  d’un  de- 
litto clic  non  esisteva , punito  il  figlio  innocente  che  non  era  in  causa  ed 
infamato  un  cadavere  c. 
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Il  (Il  8 luglio  1617  fu  lolla  la  iniqua  sentenza  alla  mareseialla  nel 
recinto  della  santa  cappella  e poi  non  le  si  volle  risparmiare  ninna  umi- 
liazione, niuna  angoscia.  Sino  dal  mattino  importanti)  le  porte  della 
cappella  furono  aperte  ad  una  folla  di  curiosi  c di  perversi  che  la  in- 
sultavano. 

— Ohimè,  esclamava  di  tempo  in  tempo;  quanta  gente  c quanti  sono 
essi  numerosi  i miei  nemici  ! — Innanzi  a costoro  fu  eseguila  la  lettura. 
Invano  volle  coprirsi  con  le  sue  pelliccie  e col  suo  velo;  glielo  impedi- 
rono. Compose  dunque  la  persona  a dignitosa  e serena  incestò  e seppe 
serbarla  fino  sul  palco.  Non  vide  il  figlio,  quantunque  lo  implorasse; 
non  trovò  un  amico  che  si  ricordasse  di  lèi  La  ingrata  regina  non  ispcse 
una  parola  per  lei  che,  sola  derelitta,  ingiuriata,  trovò  in  sé  medesima 
ogni  conforto  c mostrassi  imperterrita  c fiera  al  cospetto  della  morte. 
Nel  tragitto  non  disse  che  queste  parole  con  amarezza  : — Quanta  gente 
per  vedere  morire  uno  sventurata.  — 

« La  mareseialla,  aggiunge  uno  storico  contemporaneo,  fu  condotta 
in  piazza  di  Grève  tra  una  folla  cosi  accalcata,  che  In  carretta  sulla  quale 
era  legata  poteva  appena  passare.  Mostrò  tanto  coraggio  che  sbalordì 
tutti  e destò  la  pietà  di  molli.  In  niun  modo  spaventata  dall'  aspetto  della 
morte  ne  ricevè  il  colpo  con  una  intrepidità  cosi  eroica,  che  i cuori  i 
più  duri  ne  furono  commossi.  Il  furore  del  popolo  si  converti  in  com- 
passione ed  i più  caldi  c plaudenti  nemici  suoi  versarono  lacrime  nel 
vederla  morire  con  tanta  fortezza  d'animo  (1).  Mentre  l’assassinio  giu- 
ridico compivasi,  sono  parole  di  moderni  autori  francesi  (2),  un  uomo 
eh’  era  penetrato  nelle  segrete  stanze  del  Louvre , malgrado  le  guar- 
die, percorrevate  in  ogni  senso  chiedendo  Lujncs  a quanti  incontrava. 
Quest'uomo  coperto  d’uno  toga  scarlatta  soppannata  d’  ermellino  bianco, 
era  1’  avvocato  generale  Servin.  Saputo  finalmente  che  Luynes  era  chiuso 
nel  gabinetto  del  re,  vi  si  diresse  sullecitamentc  e dimandò  d’entrare. 
Glielo  ricusarono , ma  al  tuono  imperioso  ed  altiero  eh’  ei  prese  con  gli 


(1)  Ved.  Imprimé  du'temps  comedoni  le  recaci!  des  charges;  et  de  l’execution 
de  la  maredialc  d'Ancre.  Paris  1017.  — Storio  della  Bastiglie. 

(2)  Gli  autori  della  Storia  della  Bastiglia,  voi  IV,  peg.  178. 
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ufficiali  di  servìzio,  elio  strepito xhe  comincio  a faro,  Luyncs  lisci  per 
sapere  la  causa  ilei  tumulto  : Servili , senza  perdere  tempo , afferrò  il 
favorito  pel  braccio  e Io  strascinò  quasi  presso  d'  una  finestra  c gli  disse: 

— Voi  prometteste  che  la  maresciallo  avrebbe  grazia  ; e la  si  conduce 
a morire.  — Promisi  più  di  quello  che  posso  mantenere,  rispose  Luynes; 
il  re  non  ha  voluto  ascoltarmi.  — Ma  fu  sulla  guarentigia  della  vostra 
parola  che  io  conchiusi  per  la  morte.  Voi  dunque  vi  burlavate  di  me, 
quando  mi  assicuraste  che  si  farebbe  grazia.  Voi  iu’  ingannavate.  Voi 
avete  voluto  che  io  fossi  il  suo  carnefice.  — Signore , il  re  ha  ricusalo. 
Non  ho  altro  da  dirvi.  — Oh!  voi  non  informaste  il  re  di  quello  clic 
accadeva.  Voi  non  diceste:  Io  ho  dimandato  ad  un  magistrato  di  richie- 
dere, ad  esempio,  la  pena  di  morte  contro  un'accusata  d'immaginario 
delitto,  assicurandolo  sul  mio  onore  che  grazia  sarebbe  fatta.  Nell’ im- 
pegnare la  mia  parola,  impegnai  la  vostra,  o sire,  ed  impegnai  la  co- 
scienza del  magistrato.  Voi  dovete  disimpegnarci  entrambi,  perché  questa 
donna  non  inerita  la  morte  e noi  ne  saremmo  risponsabili  innanzi  a Dio. 
Voi  cosi  non  parlaste,  o signore;  ebbene  parlerò  io  in  questo  modo  al 
re.  E Servin  slanciavasi  verso  l’uscio  del  re,  ma  Luyncs,  afferrandolo 
alla  sua  volta,  replicò: 

— Il  re  non  può  ascoltarvi  in  questo  momento.  - — Ma  la  ma- 
rescialia  sta  per  essere  uccisa;  ma  fra  un  istante  sarà  troppo  tardi. 

— Il  re  non  può  ricevervi.  Ve  lo  ripeto.  — Ebbene  entrerò  per  forza , 
se  fa  d'uopo;  io  vedrò  il  re;  io  gli  parlerò,  perché  voglio  vederlo, 
voglio  parlargli. 

In  quel  momento  Servin  fu  interrotto  da  un  gentiluomo  di  Luynes  che 
si  affrettò  di  dire  al  suo  padrone:  — Monsignore,  la  maresciallo  è stata 
decapitata:  VOI  SIETE  RICCO. 

Queste  parole  produssero  un  effetto  terribile  su  Servin.  Prima  celò  la 
faccia  fra  le  mani , come  se  avesse  vergogna  di  mostrarla,  poscia  rialzan- 
dosi fissò  Luynes  alla  sua  volta  che  abbassò  il  capo. — Monsignore,  egli 
disse  con  voce  solenne,  io  non  sono  che  l’istrumento  di  questa  morte, 
voi  ne  siete  T esecutore.  Non  gli  uomini , ma  Iddio  punisce  simili  delitti. 
Voi  sarete  ricco  delle  spoglie  della  marescialla;  ma  colei  clic  faceste 
immolare  nell'  apogeo  della  sua  fortuna  vi  attirerà  nella  tomba  quando 
voi  vi  perverrete  com'essa.  Voi  faceste  gettare  la  sua  cenere  al  vento. 
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Insozzeranno  il  vostro  cadavere.  — E a passi  gravi  e lenti  usci  dal 
Louvre  (1). 

Noi  tracciammo  una  storia  funesta.  Concini  cd  Eleonora  Galigai  fini- 
rono in  terra  straniera  tra  le  maledizioni  e gli  oltraggi;  i secoli  e la 
civiltà  resero  giustizia  alla  capacità,  alla  liberalità  ed  ai  meriti  del  ca- 
lunniato italiano;  lo  storico  Nani,  le  Memorie  del  maresciallo  d’  Eslrées, 
quelle  del  conte  di  Briennc  contengono  la  riabilitazione  del  nostro  fioren- 
tino che  seppe  condurre  senza  naufragio  la  nave  dello  Stato  fra  la  rapa- 
cità c l’insolenza  dei  nobili,  con  un  re  fanciullo  e una  regina  stolida. 
Eleonora  Galigai  si  nobilitò  da  sè  nel  subito  martirio;  Arrigo  Concini, 
il  figliuolo  superstite , dopo  essere  stato  anch’  esso  captivo  cd  essersi 
dato  in  spettacolo  alle  pazze  voglie  di  Anna  d’Austria  (2),  si  ritirò  in 
Toscana  nella  sua  villa  di  Ponterosso,  poche  miglia  aldi  sovra  dell’  In- 
cisa presso  Figline  nel  Valdarno  superiore,  e vi  mori  nel  1G51.  Il  Ron- 
dinelli,  nella  sua  celebre  relazione  del  contagio  di  Firenze  degli  anni  1630 
a 1633,  ricordando  la  morte  di  lui  s'esprime  con  queste  parole:  * Né 
minor  apportò  terrore  il  signor  Arrigo  Concini  figliuolo  del  signor  ma- 
resciallo  molto  compatito  per  la  sua  gioventù  c gentilezza  c per 

essere  l’ultimo  dei  maschi  della  sua  famiglia  » (5).  Nell’odio  contro  gli 
Italiani  in  quel  tempo,  fu  involto  persino  il  povero  Jacopo  Tar/ricelta 
o Torricella  dall'incisa,  frate  dei  minori  osservanti  che  segui  Maria 
de’ Medici  come  suo  confessore  c fu  poscia  nominato  vescovo  di  Marsilia, 
ove  sei  mesi  dopo  la  catastrofe  del  maresciallo  d'Ancre  fini  miseramente 
di  veleno  (i).  I Francesi  non  volevano  a nessun  patto  sapersi  dominati 
da  gente  straniera  e precisamente  dagl’italiani  che  avevano  presi  ad  ab- 
borrire  dal  giorno  in  cui  fu  scritto  fra  loro  l’ incompreso  libro  del  Ma- 
chiavello, il  codice  della  perversità  politica  degl’italiani. 


(1)  Storia  della  Bastiglia. 

(2)  Il  giovinetto  Concini  sapeva  ballare  con  molta  grazia.  Anna  lo  volle  vedere  e 
fungi  di  compatirlo,  gli  ordinò  che  ballasse  ; e non  si  avvide  con  quanto  dolore  l’ in- 
felice il  facesse.  Il  Ficsque  che  l'aveva  in  custodia  e che  l'amava,  ottenne  di  farlo 
condurre  in  Toscana  nel  1621. 

(3)  Pag.  34. 

(4)  Savuart,  Gallia  Christiana,  tono.  I,  pag.  669,  n°  LXIV,  Lutetiffi  MDCCXV, 
in  foglio. 
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La  libertà  agognata  da  Luigi  XIII  durò  un  giorno.  Dopo  la  morte 
del  Concini  il  rc8inc  non  fu  più  felice  o meglio  amministrato.  Al  primo 
ministro  italiano  ne  successe  un  francese,  al  maresciallo  d’Ancre  H duca 
di  Luynes.  Le  dilapidazioni  si  accrebbero  negl’  intervalli  alterni  di  pace 
o di  guerra  della  madre  e del  figliuolo;  i favoriti  del  re,  gli  amanti  della 
regina  c i più  potenti  baroni  della  corte  mostravansi  cupidi  di  ricchezze 
molto  più  che  non  fossero  stati  Concino  e la  Eleonora.  Si  rinfacciava 
all’ italiano  d’avere  conseguito  una  delle  prime  cariche  militari  senza 
avere  mai  combattuto  e servito  gli  eserciti  ; e non  di  manco  Luynes  venne 
nominato  gran  connestabile  di  Francia  senza  avere  saputo  mai  quanto 
pesasse  una  spada  (I). 

Maria  de’  Medici,  imprigionata  nel  Louvre,  captiva  nel  castello  di 
Blois,  liberata  dal  d’Épcrnon  si  vide  ben  presto  circondata  da  un  eser- 
cito in  cui  militavano  i primi  signori  del  regno.  Il  popolo  aveva  odiato 
la  vedova  di  Enrico  IV  nello  splendore  della  sua  potenza  ed  ora  l'amava 
e riveriva  perseguitata.  Si  temevano  talmente  i violenti  consigli  di  Luynes 
e le  crudeltà  della  debolezza  del  re,  che  il  suo  confessore,  il  gesuita 
Arnoux,  in  un  sermone  pronunziò  dinanzi  a lui  le  seguenti  parole  : 
« Non  si  deve  supporre  che  un  principe  religioso  snudi  la  spada  per 
versare  il  sangue  di  cui  fu  informato  ; voi  non  permetterete,  o sire , dun- 
que, che  io  abbia  asserito  una  menzogna  dalla  cattedra  della  verità.  Io 
vi  scongiuro  per  le  viscere  di  Cristo  di  non  ascoltare  consigli  violenti  c 
di  non  dare  questo  scandalo  a tutta  la  repubblica  cristiana  a.  L’ardito  pre- 
dicatore n’andò  impunito,  le  armi  furono  deposte,  una  pace  fu  con- 
chiusa tra  Luigi  c Maria  per  mezzo  di  Richelieu  che  ne  ottenne  la  por- 
pora romana.  La  madre  e il  tiglio  si  videro  a Brissac,  piansero  insieme, 
tornarono  affettuosi;  ma  i nobili  ripresero  le  armi;  dicendo  di  voler 
combattere  non  il  re,  ma  Luynes,  favorito  rapacissimo,  come  prima 
avevano  detto  di  insorgere  contro  l’avido  fiorentino.  Chetarono  infine  e 
furono  largamente  retribuiti  dal  re;  erano  rimunerati  per  avergli  fatta 
la  guerra.  11  solo  d' Épernon  non  volle  ricompensa  alcuna  ; ma  il  saga- 


(1)  VoLTAUUj. 
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cissimo  Luynes  Rii  accordò  il  più  grande  dei  favori , quello  di  cancellare 
la  macchia  di  complicità  nell’  assassinio  di  Enrico  IV. 

Nei  1613  una  sentenza  sospendeva  ogni  procedura , attesa  la  qualità 
AegU  acrusali:  nei  1619  questa  sentenza  venne  riformata.  La  regina  ma- 
dre ed  il  d'Épcrnon  furono  dichiarati  innocenti;  l'accusa  si  disse  calun- 
niosa, e l'infelice  (TEscoman  videsi  condannata  ad  una  perpetua  reclu- 
sione. — Eravi  a Parigi  una  fogna  che  dicevasi  il  convento  delle  fan- 
ciulle pentite  in  cui  rinchiudevano  le  pervertite  racimolate  nei  cattivi, 
lunghi  che  poi  qui  continuavano  la  mala  vita,  il  brutto  mestiere  coi 
preti  (4). 

In  quel  chiostro  fu  messa  la  infelice.  Le  fabbricarono  un  covile 
nella  corte  del  convento;  e quiyi  affamata,  tremante  di  freddo  e quasi 
sepolta  nell’  immondezze  si  estinse  a poco  a poco  fra  le  più  orribili  sof- 
ferenze. Ai  grandi  delia  terra  in  premio  dell'  assassinio  la  potenza  e le  ^ 
dovizie;  alla  donna  del  popolo  che  osò  denunziare  gli  assassini  e tentò 
di  salvare  Enrico  IV  le  angoscie,  la  fame,  il  barbaro  supplizio.  In  ogni 
secolo  adunque  fra  tutt’  i popoli  non  vi  furono  che  due  classi , l’ una 
privilegiata,  l’altra  abietta.  Per  l’una  fu  gloriosa  e proficua  la  colpa, 
per  I'  altra  la  virtù  fu  sventura. 


(t)  L’Estoilb  1610,  cdi?ioo(V  Michaud , psg,  561. 
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CAPITOLO  XV. 


SOMMARIO 

I costumi  del  tempo  — Steriliti  fisica , morale  e letteraria  — - Ecco  il  secolo  XVII 


La  Grecia  vide  sfrondare  l' albero  della  liberti , ma  la  gloria  artistica 
la  fregiò  di  nuove  corone  ; la  repubblica  romana  cadde  immolata  all’  am- 
bizione d' un  dittatore  e fu  sepolta  sotto  il  trono  dei  Cesari,  ma  i secoli 
di  Pericle,  e di  Augusto,  onorarono  l’ umanità  e lasciarono  ai  mondo  i te- 
sori del  genio  greco-latino.  Il  secolo  decimosesto  registrò  in  Italia  i pro- 
digii  del  risorgimento  c in  Alemagna,  nei  Paesi  bassi  e nella  Francia  la 
fiera  lotta  tra  Lutero,  Calvino  e il  papato,  fra  l’indipendenza  del  pen- 
siero e l'infallibilità  romana,  fra  il  servaggio  e la  libertà  dell’  universo  ; 
fu  secolo  di  passioni,  di  guerre,  di  stragi,  di  misfatti  e di  grandi  virtù 
che,  se  inondò  l’Europa  di  sangue,  rifulse  d’ una  vitalità,  d’ un  movi- 
mento che  servi  ad  iniziare  la  rivoluzione  del  1789.  Fra  queste  due  me- 
ravigliose epoche  troviamo  il  secolo  decimosettimo , come  un  tristo  pe- 
riodo di  spossamento  umano,  com’era  di  sterilità  fisica  e inorale.  In  Italia 
le  arti  e le  lettere  decadono , il  papato  medesimo  rinunzia  al  prestigio 
religioso,  per  trasformarsi  in  una  meschina  potestà  temporale  dominata 
dai  re,  dominati  in  passato  da  lui;  mentre  in  Francia  i grandi  fatti  ino- 
rali del  tempo  si  riassumono  in  tre:  stregonerie , casistica,  conventi.  Que- 
ste tre  parole  si  traducono  in  una  sola  : e significa  — Sterilità. 

La  vana  agitazione  della  corte,  gl’intrighi,  i duelli  dei  preziosi  del 
punto  di  onore,  le  fondazioni  dei  conventi,  tutto  questo  effimero  mo- 
vimento ingrandito  dal  telescopio  d’ una  strana  dottrina  moderna,  ha 
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sembrato  dare  un’importanza  al  secolo  tristo.  Uomini  di  spirito  sottile, 
ingegnosi  e di  piacevole  erudizione,  come  i Ranke',  i Causi»,  i S aitile- 
Jteuce,  hanno  messo  in  rilievo  le  più  piccole  curiosità  della  vita  reli- 
giosa del  tempo;  nulla  hanno  perduto  di  vista:  le  dispute  degli  ordini 
monastici,  le  conversioni  celebri  ; nulla  hanno  omesso  o trasandato;  non 
una  riga,  o un  motto  d’una  bella  penitente  di  allora  che  non  sia  stato 
scrupolosamente  annotato  e celebrato.  Tutt’  i personaggi  infinitesimi  di 
quei  giorni  meschini,  tutti  i nani  di  pensieri  e di  opere  si  videro  a un 
tratto  amplificati  e trasformati  in  giganti  nei  moderni  micrografi  storici 
della  Francia  e dell'Italia.  I Borromei,  i Possevin  divennero  grand' uomini  ; 
il  fondatore  dell'Oratorio,  l'intrigante  Berulle,  il  gentile  san  Francesco 
di  Saies,  sono  grandi  uomini,  poi  con  essi  lo  diverranno  eziandio  Gian- 
senio  e l’ abate  di  san  Cirano.  Ebbero  costoro  un  merito  intrinseca,  un 
valore  reale , ma  li  fece  grandi  c diede  loro  l’ impronta  del  genio  il  ser- 
vile entusiasmo  dei  devoti  aderenti  del  loro  tempo  e la  insana  esagera- 
zione del  nostro. 

Ma  qualora  grandi  si  vogliano  gli  ingegni  mediocri,  si  sfrondi  l’al- 
loro di  Sbakspearc  e di  Cervantes  (morti  entrambi  il  23  aprile  1616); 
chiudasi  il  sedicesimo  secolo;  si  proscriva  l'aspra  c forte  istoria  del 
(f  Aubigné  e si  inetta  al  suo  posto  la  balorda  e povera  di  spirito  del  Ma- 
thieu.  Vi  fu  un  poeta  di  splendida  vena,  un  poeta  che  serve  d’anello  tra 
Rabelais  e Molière,  l’ imaginoso  Maturino  Regnier;  sia  pur  egli  sban- 
dito e soffocato  c ascenda  in  sua  vece  sul  trono  del  genio  la  futilità  : 
sulle  sommità  del  Parnaso  stia  librato  Malherbe!  il  sobrio  poeta,  ii  sag- 
gio scrittore  che  non  ha  una  sola  aspirazione , una  soia  idea  : ritmo  e 
sempre  ritmo , si  direbbe  che  la  sua  musa  non  si  nutrisse  che  di  pane 
ed  acquo.  Se  la  letteratura  rappresenta  la  società,  dchliesi  pur  ricono- 
scere nel  poeta  il  grand’  uomo  d'  un  tempo  di  così  assoluto  digiuno  che 
i posteri  ed  i montoni  furono  costretti  di  pascolare  insieme  negli  aridi 
campi.  Malherbe  non  sa  nemmeno  amare  : la  sciocca  brutalità  eh'  ci  mo- 
stra per  una  donna  che  avevaio  colmo  d’ ogni  bene,  prova  che  mai  amò , 
come  mai  senti,  l' ispirazione  del  vate  (1).  Questa  tiepidezza  nell'  amore 
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e nella  poesia  prendeva  origino  dall'  attutimento  morale,  dal  trionfo  della 
prosa,  dall’  epoca  del  positivo  e del  denaro.  Dal  di  che  disparve  I*  ideale 
della  libertà,  cosi  fulgido  nel  sedicesimo  secolo,  dall' istante  che  i savii, 
i dotti,  un  Du  Plessis-Mornay , misero  lo  sconforto  nelle  menti  e ne 
scacciarono  gli  alti  pensamenti,  ogni  cittadino,  cattolico  o ugonotto  si 
fece  piccolo,  divenne  economo  e non  occupossi  che  di  privati  interessi. 
L'arte  incantevole  di  Enrico  IV,  la  sua  seduzione  e la  sua  corruzione 
eziandio  non  contribuirono  poco  a spingere  gli  uomini  verso  il  riposo  e 
il  positivismo. 

Vedemmo  in  queste  storie  un  uomo  fin  allora  eroico,  il  presidente 
d'Harlay,  sull'orlo  della  tomba  nella  sua  decrepita  età  di  ottani’ anni, 
trafficare  e vendere  l’onorata  sua  toga,  l'alta  sua  carica  di  magistrato 
al  Verdun,  per  lasciare  agiati  i figli  suoi;  e si  vedranno  gli  Arnaud, 
onestissimi  ugonotti  convertiti , insozzarsi  per  ottenere  due  abbazie  pei 
loro  discendenti.  Entriamo  in  casa  d’  un  cittadino , visitiamo  quella  del 
cancelliere  l'Estoile,  onorevole  borghese  di  Parigi.  Egli  non  ama  i pro- 
testanti c non  è quasi  cattolico.  Crede  che  Roma  sia  la  moderna  Sodoma 
e tuttavia  vuol  starsene  aggrappato  al  putrido  e marcio  tronco  del  pa- 
pato. Percosso  da  morbo  chiama  un  frate,  ma  per  disputare  seco  lui 
sulla  corruzione  della  chiesa  romana.  La  fortuna  di  l'Estoile  scende  la 
china,  l’anima  parimente.  Nel  1606  ei  comperava,  nel  1610  vendeva  e 
separavasi  con  amarezza  dal  suo  gabinetto , da'  suoi  libri , dalle  sue  me- 
daglie. Non  basta  : fa  prestiti , l’ età  l’ incalza , le  malattie  lo  affraliscono , 
la  morte  balte  al  sho  uscio,  allora  pensa  ai  figli  e 1’  uno  vuol  cacciarlo; 
dove?  negli  accensamenti  del  sale  — una  caverna  di  ladri , die' egli;  — 
l’altro  farne  nn  paggio  dei  Guisa!  di  coloro  che  ha  così  fieramente  mal- 
menati nelle  sue  cronache.  Chi  non  vede  che  il  cuore  dell'  indomito , bor- 
ghese è impiccolito  di  molto  e ch’ei  naviga  verso  il  polo  degl’interessi 
positivi?  1 borghesi  ripetono  fra  loro,  prendendo  esempio  dpll'Estoile: 
ecco  ciò  che  vale  l’essere  imprevidente,  generoso,  nemico  dei  grandi; 
ecco  ove  conduce  l'avere  di  molti  figli;  uno  basterebbe,  due  sono  già 
troppi  ; e si  osservi  che  l’ onesta  borghesia  che  compera  spesso  i poderi 
e le  cariche  nobiliari,  ha  un  grande  interesse  d’avere  un  figliuolo  o un 
primogenito  che  erediti  tuli’  i beni  della  famiglia  o faccia  un  cospicuo 
matrimonio.  Questi  sono  i pensieri  segreti  che  determinano  i costumi  del 
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secolo  c di  cui  si  conserva  aneli’  oggi  scrupolosamente  la  tradizione  nella 
borghesia  infangata  sin  dal  -1830  negl'  interessi  materiali,  nel  positivismo, 
in  tutto  ciò  che  ha  fatto  d'una  Francia  generosa,  cavalleresca,  indo- 
mabile, la  Francia  del  d’ Orleans,  della  repubblica  onesta  c moderala 
del  -1848  e del  secondo  imperio  dei  napoleonidi  : la  Francia  delle  corrut- 
tele schifose  e dell’  abietto  servaggio. 

La  terra  va  sterilendosi  e 1’  uomo  alla  sua  volta  vuol  divenir  sterile. 
£ qui  non  parliamo  soltanto  dell' affamato  villico,  oppresso  dalle  impo- 
ste; ma  del  nobile  che  non  paga  alcuna  tassa  e del  borghese  che  ne  va 
esentato  o come  magistrato  o come  eletto  sindaco  ec.,  che  dovendo  ripar- 
tire le  imposte  fa  in  modo  che  gli  altri,  non  lui , le  paghi.  Non  sembra 
giusto  che  la  società  venga  in  aiuto  di  questi  poveri  ricchi?  di  siffatta 
gente  doviziosa  ed  esente  d’ogni  peso?  Il  loro  secondogenito  sarà  sacer- 
dote, ricco  di  beneficii  ecclesiastici,  leggiero  di  figliuoli  — almeno  legal- 
mente. — Le  fanciulle  morranno  in  religione:  l’opera  monumentale  del 
secolo,  quindi  è quella  di  fabbricare  vasti  ricoveri  mortuari,  i chiostri, 
le  prigioni  dei  viventi , ove  la  noia  e l’accidia  ammazzano  senza  strepilo 
e la  donna  dileguasi  come  ombra  prima  dalla  famiglia,  poi  dalla  terra. 
Il  padre  frattanto  che  apprezza  il  valore  del  denaro,  trova  ben  duro 
anche  il  fornire  una  dote  per  le  figliuole  ai  conventi.  E perchè  generare 
figliuoli  per  farli  morire?  — dimanderà  al  suo  padre  spirituale;  e spet- 
terà a costui  l’ imaginare  l’ espediente.  — Il  confessore  deve  risolvere 
la  gran  questione  che  la  sterilità  volontaria  non  è peccato.  Ed  ecco  l’ori- 
gine dalla  casistica,  ecco  perché,  seguendo  le  tradizioni  del  secolo  deci- 
moscttimo,  tornano  con  tanto  successo  sulla  scena  francese  i confessori, 
la  casistica  ed  i conventi.  Non  si  vuol  peccare,  o se  peccato  vi  sia,  non 
basta  che  il  padre  spirituale  lo  assolva,  egli  deve  legittimarlo  dapprima, 
deve  spargervi  l’acqua  lustrale  che  cancella  ogni  colpa.  Ci  badi  il  reve- 
rendo; se  vuole  che  la  sua  tribuna  di  penitenza  resti  alla  moda,  egli 
deve  fornire  la  ricetta  che  aiuti  a frodare  il  matrimonio  con  sicurezza 
di  coscienza.  Che  succederebbe  se  meno  docili  fossero  i sacerdoti?  Si 
fuggirebbe  la  chiesa;  imperocché  i nobili  ed  i borghesi  siano  al  fondo 
meno  divoti  di  quel  che  sembrano. 

In  molte  contrade  il  nobile  cominciava  a frequentare  di  già  la  chiesa 
del  diavolo,  l’ assemblea  del  sabato,  l’orgia  sterile,  ove  il  popolo  delle 
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campagne  era  iniziato  dalle  streghe  nella  scienza  degli  aborti.  Fu  questa 
la  causa  principale  che  tanto  estese  I'  azione  delle  streghe  nel  diciasset- 
tesimo secolo.  Le  vettovaglie  carissime,  la  rendita  da  pagarsi  molto 
più  onerosa  dei  tempi  feudali:  i figli  non  potevano  più  nutrirsi.  Il  ro- 
manzo di  Enrico  IV,  di  Sully,  di  Oliviero  de  Serrcs,  della  gallina  nella 
pentola , del  buon  signore  che  tratta  il  villico  paternamente  c per  suo 
interesse  — bene  inteso  — era  svanito.  Essi  avevano  supposto  che  il  lupo 
si  sarebbe  fatto  postore  cd  era  accaduto  il  contrario.  Il  signore  non  vuol 
Vivere  che  alla  corte,  egli  preferisce  mendicare  una  pensione;  e lascia 
perire  la  terra  c struggere  per  fame  i bifolchi,  i quali,  disperati,  si 
danno  in  balia  del  diavolo.  La  donna  invoca  lo  spirito  delle  tenebre  più 
dell’uomo;  però  ch’ella  sente  maggiormente  il  fardello  della  prole  e le 
angoscie  della  miseria.  Nel  XV  secolo  ella  udivasi  ripetere  ne’ suoi  amori: 
— Oh  ne  sia  al  diavolo  il  fruito;  — c che  servivalc  in  fatto  procreare 
morii?  E se  vivevano,  bisognava  alimentare  pel  padrone  un  misero,  un 
rachitico,  il  quale  avrebbe  maledetta  la  vita  e lottato  con  la  fame  per 
quarantanni.  Quando  la  donna  ripeteva  il  sacrilego  ma  giusto  grido, 
nel  1500,  la  vita  costava  due  soldi  il  giorno;  nel  secolo  decimoscttimo 
non  ne  bastavano  venti  per  vivere!  La  morte  divenne  allora  1’ unico  voto 
della  miseria.  Ma  non  valeva  meglio  cessare  dal  nascere?  La  tenerezza 
per  la  prole  faceva  desiderare  che  non  venisse  al  mondo.  La  sterilità  che 
si  potrebbe  definire  la  morte  preventiva , riassumeva  tuli’  il  pensiero 
del  secolo  decimoseltimo.  Questo  pensiero  rese  al  diavolo  invecchiato, 
affralito,  discusso,  una  forza  immensa  di  espansione:  egli,  coi  casisti, 
coi  conventi,  e in  concorrenza  con  loro  divenne  il  sovrano  della  steri- 
lità. Non  sono  più  i zotici  pastori,  i servi  mendichi  che  si  danno  a lui 
timidamente;  no,  è una  folla  screziata  di  tutte  le  classi;  i nubili  e le 
dame  venuste  vi  si  mescolano  c prendono  parte  alle  assemblee.  Il  vescovo 
del  sabato  è un  signore  col  quale  il  diavolo,  istrutto  degli  usi  mondani , 
apre  il  ballo.  I preti  c le  mogli  dei  preti  non  mancano,  ed  ogni  classe 
della  società  vi  è rappresentata.  In  una  di  queste  riunioni  presso  Rapina 
ci  si  contarono  dodicimila  persone.  Da  quel  giorno  svani  il  mistero,  il 
popolo  intiero  correva  all’orgia  diabolica  del  sabato. 

Il  tipo  della  strega  fu  inventato  dalla  disperazione  — dice  Michelet.  — 
L’ assemblea  delle  streghe  del  sabato  fu  la  conseguenza  o la  riprodu- 
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rione  del[  orgiu  pagana  d' un  popolo  che  disperavi»  del  cristianesimo: 
era  i insurrezione  notturna  dei  servi  contro  il  dio  del  prete  c del  signore. 
Il  diavolo  aveva  sempre  avuto  una  grande  attrazione,  nella  sua  qualità 
di  dio  dei  morti  che  poteva  rendere  all'  uomo  quanto  desiderava.  Di  la 
ebbero  origine  le  magiche  evocazioni,  la  chiamata  dei  defunti  (1).  Il  nero 
spirito  appariva  come  un  consolatore  che,  almeno  per  un  istante,  ren- 
deva felici  La  madre  rivedeva  il  figlio  che  aveva  pianto,  la  fidanzata 
sorgeva  dalla  bara  per  ripetere  — T'  amo  ancora.  — Satana  dunque , re 
della  morte  nel  medio  evo,  divenne  nel  decimoscttimo  secolo  re  della 
libertà.  Durante  il  regno  del  terrore  ecclesiastico  di  quel  secolo,  quando 
tutto  videsi  circondato  dalla  fiamma  dei  roghi  ed  un  cielo  di  piombo  si 
abbassò  sulle  trepidanti  popolazioni,  il  mondo  sentissi  abbandonalo  da 
Dio,  dal  Dio  della  curia  romana;  gli  dei  del  bosco,  della  landa  deserta 
e della  fontana  ripresero  imperio.  Costretto  il  giorno  di  adorare  ciò  che 
aborriva  e ripetere  preci  in  latino,  la  notte  rientrava  nella  libertà  della 
vita.  Il  cuore  e la  mente  compressi,  si  dilatavano,  si  emancipavano, 
invocando  la  natura;  ma  quelle  anime  di  servi  imbrutite  dalle  loro  ca- 
tene, anche  divenute  libere,  rimanevano  invilite,  strane  e bizzarre:  la 
natura  sembrava  loro  incantata.  Il  pastore  innamoravasi  del  suo  prato, 
una  sposa  del  giovenco , una  donna  affermava  che  le  pietre  la  pregassero 
di  voltarle  dall'altro  lato,  essendo  rimaste  tanti  secoli  a giacere  su  quel 
lato  (2).  Questa  donna  dava  alle  pietre  il  vero  pensiero  dell’ uomo,  il 
popolo,  come  il  profetu  Ezechiele  che  dormi  tanti  anni  sul  medesimo 
lato,  non  dimandava  che  girarsi  sull’altro;  il  popolo!  spossato,  oppresso, 
annichilito. 

Le  assemblee  del  sabato  si  riunivano  o presso  una  pietra  druidica  o 
su  un'arida  piauura,  al  suono  di  campanelle  che  solleticavano  i sensi, 
come  le  vibrazioni  dell’  armonica  ; le  torcie  resinose  e moventi  proietta- 
vano una  luce  giallastra,  all'opposto  della  rossa  voragine  dei  roghi; 
fiammelle  azzurre  che  sembravano  d'  un  altro  mondo,  vedevansi  scintil- 
lare qua  e là , come  le  fosforiche  emanazioni  dei  cimiteri.  Quei  suoni . 


(1)  V.  la  Bibbia  — Samuel.  XXVIII.  7-20. 

(2)  Bouici , Le  assemblee  del  subato. 
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quei  Incori,  turbavano  lo  spirito  e trasfiguravano  la  mobile  realità , le 
ombre  clic  si  agitavano  e correvano,  i demoni  involti  nelle  pelli  di  ca- 
prone, « tutto  mutava  gli  uomini  in  bestie  e le  bestie  parlavano  » (1). 
lina  colonna  di  vapori  fantastici  serviva  quasi  di  cortina  al  diavolo  elle 
sedeva  sul  suo  trono,  sotto  la  forma  dell'antico  Priapo  del  paganesimo: 

10  spirito  della  vecchia  farsa  — i noels  — la  rustica  ilarità  dei  Galli 
dominava  le  fantastiche  riunioni.  Il  popolo  in  quei  brevi  momenti  di  libertà 
parodiava  i suoi  padroni , parodiava  se  stesso.  L'  orgia  notturna  del  sa- 
bato nel  medio  evo  era  una  farsa  in  cinque  atti , che  rappresentava  il 
popolo  per  vendicarsi  dei  suoi  crudeli  tiranni,  la  chibsa  ed  il  feudalismo; 
era  la  derisione  del  matrimonio  opponendo  ai  riti  del  sacerdote , al  sa- 
cramento della  chiesa  un  sozzo  ed  osceno  comuniSmo.  La  chiesa  aveva 
oltraggiato  il  sacramento,  permettendo  al  barone,  all' abate  feudale  di 
abusare  della  sposa  del  servo;  e i servi  insultavano  la  chiesa,  i baroni, 
le  leggi,  il  pudore,  coi  loro  bestiali  piaceri,  con  la  promiscuità  dei  più 
stretti  congiunti , a dispregio  della  morale  c delle  dispense  canoniche  del 
vescovo  e del  papa.  L’  assemblea  del  sabato  adunque  costituiva  nel  medio 
evo  l’ insurrezione  del  servo  contro  l’ iniquità  delle  leggi  feudali  ed  eccle- 
siastiche. Nel  decimosettimo  secolo  la  scena  cambia,  non  sono  più  i 
seni  clic  frequentano  l’assemblea,  ma  gli  uomini  liberi  di  tutte  le  classi 
e l’ interesse  domina  l' orgia , come  signoreggia  la  società.  Satana  ha  un 
trono  dorato  e la  strega  porta  sotto  i suoi  cenci  vassoi  ed  utensili  di 
argento  che  servono  al  banchetto  comune.  Le  notturne  riunioni  perdono 

11  fantastico , il  bizzarro  e divengono  convegni  di  oscene  e lubriche  bri- 
gate: la  tassa,  l'imposta,  l'avidità  del  guadagno,  il  genio  dell' epoca 
domina  anche  le  assemblee  tenute  ad  onore  dell’inferno:  le  streghe  esi- 
gono una  moneta  dagli  affiliali,  percepiscono  multe  dagli  assenti  e ven- 
dono le  loro  droghe  come  vogliono  a quanti  hanno  paura  di  esse.  La 
poesia  del  medio  evo,  il  fantastico,  il  meraviglioso  non  presiedevano 
più  ai  riti  del  sabato,  era  l'orgia,  fredda,  interessala,  invereconda,  ma 
sterile  come  il  secolo;  le  donne  avrebbero  dovuto  fuggirla  ed  all’opposto 


(t)  Michelet. 
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tutte  vi  si  precipitavano.  Le  vedove  sopraccaricate  di  figliuoli  accorre- 
vano a sfamarvisi  ; ed  offrendo  la  loro  prole  al  diavolo,  sapevano  che  il 
generoso  padrone  pagava  i poveri  col  denaro  dei  ricchi;  le  fanciulle  vi 
erano  trascinate  dalla  frenetica  passione  del  ballo  e soprattutto  dalle 
danze  moresche,  drammatiche  ed  amorose.  Accrescevano  poi  le  illusioni 
dei  congregati  del  sabato , prima  le  bevande  afrodisiache  o provocatrici 
di  follie,  come  la  bella  donna  e la  datura  asiatica,  poi  la  potenza  di 
due  nuovi  demoni  l' alcool  ed  il  tabacco  (t). 

Questa  epidemia  dei  convegni  delle  streghe  straziava  più  o meno  l'umana 
famiglia,  secondo  i luoghi  ed  i costumi.  In  Italia  le  streghe  prospera- 
vano poco,  tranne  il  famoso  noce  di  Benevento  ove  andavano  le  donne 
più  sull'  ali  della  fantasia  che  materialmente.  In  Italia  vi  erano  maghi 
ed  astrologhi,  poco  o nulla  credevasi  al  culto  del  diavolo,  preferendosi 
il  culto  della  scienza  o l’ateismo.  L’Alcmagno,  all’opposto,  serbava 
nelle  streghe  la  tradizione  del  suo  fantastico  e tetro  paganesimo  e adorava 
fedelmente  nei  demoni  e nelle  fate  gli  antichi  dei  della  contrada  (2).  La 
Spagna  era  un  paese  a parte.  Giudei  ed  arabi  vi  mescolavano  la  magia 
e le  pratiche  particolari:  il  centro,  la  capitale  della  magia  europea, 
poteva  dirsi  Toledo,  ove  la  gran-  scuola  insegnava  sotto  gli  occhi  del- 
l’Inquisizione (3).  Magia  bianca,  se  vuoisi,  sotto  gli  auspicii  di  lo- 
chiele,  lo  spirito  biondo  e roseo  che  richiede  lino  la  vita  a un  papa  (4). 
Il  sant’  L’fiizio  fece  il  processo  a questa  scuola  pel  corso  di  trent'anni 
cd  ebbe  appena  la  forza  di  condannarla!  La  scuola  di  Toledo  aveva  un 
capitolo  di  tredici  dottori  e settantatre  discepoli  che  padroneggiavano  il 
diavolo  con  le  buone  opere  dei  digiuni , dei  pellegrinaggi  e delle  offerte 
a nostra  signora.  Ma  accanto  a questa  magia  bastarda  che  maritava  il 
ciclo  con  l’ inferno  propagavasi  per  le  campagne  la  magia  diabolica  o la 
stregoneria.  La  Spagna,  per  la  spossatezza  della  terra,  per  l’ emigra- 
zione diviene  un  deserto;  le  greggi  errano  dappertutto,  il  villico  si  fa 
pastore  e non  ha  più  nè  sposa  nè  famiglia  ; la  donna  nasce  vedova  ed 


(t)  IGtO  — Michelet. 

(2)  Grivh,  Mitologia. 

(3)  Dal  1596  al  1630  — Lancre,  Tnered.  781. 

(4)  Llorente,  Storia  dell' inquisii.  Liti.  II.  62. 
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è strega  a veni’  anni  ; sugi'  inculti  campi  il  pasture  e la  strega  si  tro- 
vano e l’orgia  del  sabato  si  compie.  La  stregoneria  dei  Baschi,  dei  .Na- 
varresi  c dei  Biscaglini,  prodigiosa  e più  d’ogn’ altra  bizzarra,  invia  le 
sue  coronie  nella  Castiglia,  nell’ Aragona  c organizza  le  assemblee  not- 
turne fino  nella  città  di  Bordeaux,  sotto  gli  occhi  del  parlamento,  nel 
palazzo  Gallien.  Nelle  altre  provincie  di  Francia  vi  è indigena:  è il  tristo 
frutto  del  suolo  ; è una  malattia  contagiosa  dei  paesi  ammiseriti  che 
non  isperano  più  soccorso  dal  cielo.  Le  streghe,  i maghi , i filtri , le 
bevande  del  popolo,  invadono  la  reggia;  Maria  de’ Medici  aveva  i suoi 
misteri  infernali  o afrodisiaci  per  eccitare  l'amore;  e Luynes,  il  quale 
aveva  folto  condannare  la  maresciallo  d’  Ancre  come  strega,  egli  stesso 
dimandava  polveri  e bevande  a due  stregoni  piemontesi,  per  ammi- 
nistrarle al  re  affinchè  non  mutasse  o intiepidisse  1’  affetto  che  gli 
portava. 

Tutte  queste  aberrazioni  della  mente  tutti  questi  deliri,  della  fan- 
tasia non  si  combattevano  con  leggi  preventive  o con  sane  dottrine.  La 
tortura,  gli  strazi,  il  rogo  erano  i farmachi  adoperati  dai  giudici  per 
estirpare  dalla  società  un  morbo  che  derivava  dall'  ignoranza  e dalla 
miseria  e cercava  nelle  illusioni  diaboliche  un  conforto  ai  suoi  reali 
tormenti,  lln  Remy . giudice  di  Nancy,  pubblica  un  libro  delle  sue  gesta 
da  carnefice,  lo  dedicava  al  cardinale  di  Lorena  ed  assicurava  che  le 
popolazioni  di  molti  c molti  villaggi  dominati  da  due  opposti  sentimenti, 
dalla  paura  delle  streghe  e dal  terrore  dei  giudici,  stavano  per  lasciare 
quanto  possedevano  e fuggire  dalla  loro  patria.  In  sedici  anni  (1)  il  cle- 
mente autore  e giudice  dichiara  di  aver  fatto  bruciare  OTTOCENTO 
STREGHE  ; e soggiunge  con  freddo  stoicismo  : * La  mia  giustizia  è cosi 
buona  che  l’ anno  scorso  sedici  streghe  hanno  preferito  piuttosto  di  darsi 
la  morte  che  di  passare  per  le  mie  mani  a.  Boguct , un  altro  giudice, 
pubblicava  un  secondo  libro  (2)  sui  processi  e le  condanne  delle  streghe, 
mostrandosi  meno  feroce  del  Remy , ma  più  freddamente  efferato,  t La 
tortura,  die’ egli,  è superflua;  le  streghe  non  cedono  ai  tormenti;  il 


(1)  1595-1611,  epoca  in  cui  scrisse  il  libro. 

(2)  1602. 
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diavolo  le  sostiene  e vale  molto  meglio  strangolarle  c poi  abbruciarle,  onde 
evitare  nuovi  sortilegi  nel  fuoco,  l'elemento  favorito  del  re  delle  tene- 
bre ».  Non  vi  fu  giudice  al  pari  del  Boguet  coscienziosamente  sterminatore. 
Spettava  però  al  parlamento  di  Bordeaux  raccogliere  la  palma  di  que- 
st' insanie  giudiziarie,  di  queste  orgie  giuridiche  che  la  legge  opponeva  alle 
orgie  di  Satana.  Il  signor  de  Lancre,  consigliere  c commissario  di  quel 
parlamento,  pubblicava  aneli' esso  un  libro  sull'incostanza  dei  demoni  e 
sulle  sue  procedure  legali  contro  le  streghe  (1).  Incomincia  col  dire: 
« Che  il  clero  delle  provincic  basche  non  perseguitava  le  streghe,  perchè 
apparteneva  ai  loro  consessi.  Il  prete  — soggiunge  — porta  la  spada , 
balla  e conduce  la  sua  druda  alla  riunione  del  sabato.  La  druda  è la 
sua  sagrestana,  o benedetta,  che  ha  cura  della  nettezza  della  chiesa.  11 
curato  non  voleva  attaccare  brighe  con  alcuno  ; il  giorno  offriva  a Dio 
la  sua  messa  bianca , la  notte  celebrava  pel  diavolo  la  sua  nera  e so- 
vente nella  medesima  chiesa  » (2), 

Raccontiamo  fatti  più  insani  e più  atroci  frenesie  di  magistrati.  — I 
baschi  di  Bayonnc  e di  san  Giovanni  di  Luz , andavano  nei  mari  lontani 
alla  pesca  delle  balene,  lasciando  le  mogli  alla  balia  di  Dio  n del  dia- 
volo. Le  donne  venuste , ardite , passavano  la  loro  vita , il  giorno  assise 
sulle  tombe  del  cimitero  e la  notte  correvano  all’  orgia  di  Satana  : era 
per  queste  figlie  dell’Oceano  una  rabbia,  un  bisogno  furente.  La  natura 
le  creò  streghe.  Esse  nacquero  dai  flutti  e dall’  illusioni)  nuotavano  come 
i pesci,  scherzavano  coi  flutti.  Il  loro  padrone  naturale  era  dunque  il 
principe  dell’aria,  il  re  dei  venti  e dei  sogni,  colui  che  faceva  enfiare 
la  Sibilla  e sofllavale  l'avvenire.  Il  sig.  de  Lancre,  il  giudice  che  le  fa 
bruciare,  è sotto  la  potenza  della  loro  leggiadria,  c Quando  si  vedono 
passare,  dice  egli,  coi  capelli  all'aura  e sulle  spalle  cosi  ornate  e cosi 
abbellite  dalla  fitta  e lunga  chioma  d’oro,  sembra  che  il  sole  traversi 
una  nube  e tramandi  lampi  splendenti  ; di  là  la  fascinazione  dei  loro  occhi 
pericolosi  in  amore  e più  pericolosi  ancora  nei  sortilegi  ».  Ma  tutte  non 
può  bruciarle  il  galante  giudice  che  suona  il  liuto  e fa  ballare  negli 


(1)  1610-1613. 

(2)  V.  Lakcrk 
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intermezzi  della  procedura  le  ammaliatrici  donne  dei  Pirenei.  Molte  hanno 
compreso  che  saranno  risparmiate,  se  riescono  a satisfarlo  nella  sua 
passione.  Egli  ama  il  meraviglioso,  l’orribile;  e le  scaltre  streghe,  più 
gli  mostrano  furioso  e terribile  il  diavolo,  più  sanno  di  accarezzare  la 
sua  vanità  che  si  lusinga  di  domare  e vincere  Satana  suo  avversario. 
Egli  s’avvolge  alloro  nella  sua  toga,  vanta  la  sua  vittoria  e balordo 
trionfa  ed  impera  fra  un  pazzo  garrire  di  più  pazze  femmine,  c Altra 
volta,  continua  il  Lanere,  gl’idioti  accorrevano  alla  festa  di  Satana, 
oggi  vi  si  vedono  persone  di  qualità.  Il  vescovo  del  sabato  c il  signore  di 
Lancinena,  col  quale  Satana  apre  il  ballo  ».  Cosi  bene  appoggiate,  le 
streghe  regnavano  nel  paese;  molti  si  credevano  loro  vittime  c ne  am- 
malavano davvero;  altri,  alleili  da  epilessia,  abbajavano  come  i cani. 
Nella  piccola  città  d'Acqs,  cinquanta  di  questi  infelici  latratori  abbaja- 
vano di  e notte  a maniera  di  mastini  impazzati. 

E non  era  chi  valesse  a sottrarsi  dalla  loro  potenza.  Un  magistrato 
di  Bayonne,  l’assessore  criminale,  lasciò  fare  l'orgia  del  sabato  nella 
propria  casa.  Il  signor  di  Sainlc-Pé  Urtubi  apri  loro  le  porte  del  pro- 
prio castello;  se  non  che  la  fantasia,  talmente  colpita  dallo  spettacolo, 
gli  faceva  credere  d’essere  in  potere  d’ una  strega  che  succhiavagli  il 
sangue  dì  e notte.  Le  stravaganze  si  accrebbero,  le  rivelazioni  più  as- 
surde furono  le  più  credute  e perirono  sul  rogo  donne,  vecchie,  fan- 
ciulle d’ogni  età,  (fogni  condizione.  1 preti  non  furono  neppure  rispar- 
miati : cinque  fuggirono  e tre  perirono  tra  le  fiamme.  Satana  istesso  ebbe 
paura  dei  giudici  onde  il  Lancre  maestosamente  assicura  che  dal  capo 
dell'ultima  strega  da  lui  fatta  ardere,  furono  visti  uscire  prodigiosa 
quantità  di  rospi  ; per  che  1’  accoppò  con  tanta  violenza  che  fu  piuttosto 
lapidata  che  arsa;  se  non  che  il  popolo  non  riuscì  ad  uccidere  un  rospo 
nero,  il  quale  fuggì  illeso  dalle  fiamme,  dai  bastoni , dai  sassi  e si  ricovrii, 
quale  un  demone  che  era , in  un  luogo  ove  non  fu  mai  più  ritrovato. 
Alle  esecuzioni  tremende  di  Bayonne  succedevano  quelle  di  Marsilia  e 
del  sacerdote  GanfTridi.  Il  diavolo  era  penetrato  nei  chiostri:  le  suore, 
le  caste  monachelle,  sacrificavano  a Satana  e al  loro  direttore  spirituale 
che  la  stregava  c abusava  delle  anime  loro  c dei  sensi.  Deliri  ed  oscenità, 
furori  di  femmine,  furori  di  magistrati,  costumi  infami  che  si  credevano 
rendere  migliori  con  le  fiamme  dei  roghi,  i quali  si  accendevano  in  Francia, 
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non  più  in  nome  ilei  romano  pontefice,  ma  della  magistratura,  dai  rino- 
mati consiglieri  dei  parlamenti. 

La  giustizia  mostravasi  in  armonia  coi  costumi  superstiziosi,  rozzi 
ed  ancora  barbari,  e intanto  i chiostri  si  moltiplicavano  all' infinito.  Le 
Orsoline  in  un  solo  secolo  di  esistenza  contavano  trccentocinquanta  con- 
gregazioni e mille  case  di  educazione  (i).  Le  Visilandinc  in  treni'  anni 
ne  fondarono  cento  conventi  ; poi , suddivise  in  parecchi  rami  e prendendo 
il  nome  di  figlie  del  sacro  cuore,  riuscirono  a stabilire  in  due  lustri  quat- 
trocento concenti.  Tutte  queste  milizie  femminee,  dirette  e capitanate  dai 
preti  dottrinari  dell'Oratorio,  caddero  in  seguito  in  potere  dei  gesuiti 
e divennero , sotto  la  mano  abile  di  quei  maestri , le  assolute  e tiranni- 
che padrone  dell’opinione  pubblica  del  tempo  tanto  che  agivano  sulla 
capitale  della  Francia  e sul  regno  intiero  con  maggior  forza  della  stampa 
periodica.  Una  parola  di  quel  mondo  infiammabile  di  donne  produceva 
un  effetto  più  rapido  d’  una  accesa  traccia  di  polvere  o d’  un  telegrafo 
elettrico.  La  corte  subiva  anch'  essa  la  dominazione  dei  chiostri  ; e la 
Francia,  che  tanto  crasi  corrucciata  per  lo  straniero  imperio  del  Con- 
cini , ubbidiva . in  apparenza  alle  recluse  spose  del  Cristo , ma  in  verità 
dai  cenni  dei  gesuiti,  da  cui  esse  alla  loro  volta  pendevano.  Essi  regna- 
vano e governavano,  servendosi  delle  monache,'  per  dirigere  l'opinione 
delle  moltitudini  e del  confessore  per  avvincere  alla  loro  catena  la  vo- 
lontà del  re  Luigi  XIII. 

Esposte  le  pubbliche  miserie,  entriamo  nella  reggia  e vediamo  cuciali 
misteri  vi  si  nascondano.  — Anna  d'Austria,  la  tua  vita  ci  appartiene: 
tu  generasti  il  più  grande  dei  despoti,  c Luigi  XIII,  il  re,  il  consorte, 
F uomo  legale  del  tuo  talamo  ....  non  era  uomo!  ! 


(1)  Dal  1620  al  1720. 
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Pilli  diviene  la  dimora  di  Maria  de' Medici  — Il  cardinale  di  Richelieu  , allora 
intendente  della  casa  e del  cuore  di  Maria  , fa  erigere  accanto  al  nuovo  palazzo  il 
piccolo  Luxembourg  e vi  prende  la  stanza  — La  via  del  Louvre  al  Luxembourg 

— I viottoli  di  Parigi  — Pericoli  d*  una  corsa  notturna  — Le  pozzanghere  , lo 
fogne,  lo  grondaie,  i paggi,  i tagliaborse  e i tiralana  tirano  alla  vita  dei  bor- 
ghesi di  Lutezia  — Richelieu  io  veste  da  camera  — La  meditazione  d’  un  mini- 
stro — Un  abate  buffone  — Il  confidente  — Richelieu  vuol  conciliare  la  politica 
coll’amore  ed  incaricarsi  della  prole  reale  — Una  ricetta  per  consolidare  la  po- 
tenza d’ uu  ministro:  divenga  padre  di  re  — Non  si  giunge  sino  alla  regina 
senza  passare  per  l'uscio  di  madama  di  Chevreuse  — Richelieu  spera  di  passarvi 
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— Suggerimenti  di  floisroberl , l’ abate  bullone , saggi  ma  non  ascoltati  — Un 
politico  innamorato  non  ha  più  nò  occhi , nò  mente . nò  orecchie.  — I.a  casa 
^i  madama  di  Chevreuse  — Che  cosa  fosse  la  beneficenza  d'  una  gran  signora 
-e—  il  tempio  e l'altare  della  Diva,  il  rituale  del  suo  culto  - Armando  e Maria 
- — Il  tigre  e la  bestia  felina  — Questa  vince  quello  — La  trappola  ò tesa  — • 
Richelicu  sta  per  cadervi  — L*  Europa  apprenderò  la  ridicola  disfatta  di  un  duca, 
cardinale  c ministro. 


Noi  162-i , in  un  bel  giorno  del  mese  di  maggio,  l'alba  colorava  ap- 
pena le  acque  della  Senna  che  a guisa  di  fantastico  specchio  sembravano 
svolgere  e riprodurre  gli  annali  dei  tempi  decorsi.  La  mente  vedeva  nel 
passato  e apparivano  le  triremi  romane  dai  rostri  di  bronzo,  munite  di 
splendide  armi  e portanti  Cesare  e la  sua  fortuna  ....  Ecco  succedere 
il  rozzo  navilio  dei  fortissimi  uomini  settentrionali,  dei  Normanni  vaganti 
in  cerca  di  conquiste  e di  prede  tremendi  per  la  Francia,  come  i soldati 
di  Attila  flagello  di  Dio  ....  Decorrono  i secoli  e il  cosacco  del  Don 
abbevera  nelle  acque  della  Senna  le  cavalle  drU’Ukrania  in  quei  giorni 
fatali  alla  Francia,  vinta  più  dal  tradimento  dei  suoi  capi  che  dalle 
schiere  dell’Europa  collegato  a’ suoi  danni;  e oggi,  portento  della  umana 
industria,  le  navi  dell’Oceano  scaricano  le  loro  merci  sulle  rive  della 
Senna,  servendo  il  fiume  maestoso  quasi  di  canale  al  ricco  c rinonja.to 
scalo  della  città  dell'Havrc. 

In  quel  limpido  mattino,  come  una  massa  di  nere  ombre,  sorgeva  il 
fabbricato  del  Louvre,  il  palazzo  dei  re  di  Francia  che  a quei  tempi, 
circondato  dì  largo  e profondo  fosso,  munito  d’un  ponte  levatoio,  sem- 
brava come  un  tremendo  fantasma  minacciare  la  Senna  c la  città  di  Pa- 
rigi la  quale  in  gran  parte  vi  si  specchia  c ne  va  superba.  Era  la  mi- 
naccia clic  il  potere  assoluto,  rinchiuso  fra  quelle  mura,  lanciava  sul 
popolo  francese  dal  di  che  Ugo  Capeto  l’ esercitava  ed  era  re  per  diritto 
divino  e della  spada,  non  più  pel  voto  della  nazione.  11  corpo  principale 
della  vetusta  magione  che  si  estendeva  dalla  via  san  Tommaso  al  fiume, 
offriva  gli  ornamenti  bizzarri  del  medio-evo  frammisti  a quelli  più  ele- 
ganti della  scuola  italiana.  Sull’ala  opposta  due  grosse  torri  sormontate 
da  un  letto  conico  fiancheggiano  un  fabbricato  irregolare  ed  annerito 
dal  soffio  del  tempo.  Una  mano  inesperta  aprì  sulla  facciata  quantità  di 


311 


BORBONI  DI  FRANCIA. 


finestre  senza  simmetria  c senza  ordine  architettonico.  Da  queste  due 
costruzioni  di  un  carattere  cosi  differente  si  prolungano  a squadra  due 
fabbricati,  di  cui  l’uno  guarda  la  via  sant’ Onoralo , 1’ altro  è parallelo 
al  corso  della  Senna.  Quest’ultimo,  chiamato  la  galleria  dei  re,  era  al- 
lora presso  rhe  terminato.  Il  pian  terreno  della  galleria  aprivasi  ester- 
namente sul  piccolo  giardino  del  Louvre,  mezzo  fra  il  fosso  e I’  edilìzio. 
Coperto  quasi  da  un  pergolato,  innalznvasi  un  archivolto  di  legno  che 
mette  nella  camera  dei  bagni:  era  il  ponte  dei  sospiri,  per  cui  tran- 
sitava, agitato  dalle  illusioni  dell'amore  e della  potenza,  l’italiano 
Concini,  quando  regnava  sul  cuore  di  Maria  dei  Medici  c sulla  Francia. 
Al  di  là  dell’ appartamento  d’onde  Carlo  IX  archibugiava  gli  Ugonotti  co- 
mincia la  gran  galleria,  fatta  costruire  da  Enrico  IV,  onde  riunire  il  suo 
palazzo  a quello  delle  Tuileries  fabbricato  da  Caterina  dei  Medici  fuori 
del  recinto  di  Parigi  che  il  Louvre  chiudeva  allora  su  questo  punto. 

La  sponda  sinistra  della  Senna,  ineguale,  montuosa,  frastagliata  di 
seni  e di  porticciuoli  offriva  qua  e là  taluni  mainieri  di  origine  feudale 
colle  loro  torricelle,  i campanili,  le  porte  foderate  di  ferro.  Presso  il 
ponte  nuovo  s'innalzava  il  doppio  cilindro  di  pietra  della  torre  di  Nesle 
posta  all’ estremità  dei  giardini  del  palazzo  di  Nevers.  Più  lontano,  fra 
viali  di  alberi  fronzuti  del  gran  prato  degli  Scolari,  appariva  la  casa  di 
Margherita  di  Valois,  la  divorziala  di  Enrico  IV.  In  prospetto  delle  Tui- 
leries, il  piccolo  prato  degli  Scolari  vedevasi  ogni  giorno  fumante  di 
sangue  che  i preziosi  di  onore  spargevano  nei  loro  duelli,  provocati  da 
una  parola  azzardosa,  da  un  sorriso  equivoco,  dallo  sciagattare  d’un 
mantello.  L' ahhadia  di  san  Germano  ai  Prati  appariva  quasi  snlingn  e 
mesta  sotto  1’  azzurro  dei  cieli  ; mesta  per  annunziare  troppo  spesso  ai 
parigini  col  lugubre  suono  della  sua  voce  di  bronzo  che  nuove  tornite 
si  aprivano  nel  sepolcreto  del  convento  cd  accordavano  l’ospitalità  della 
morte  ni  più  illustri  figli  della  Francia. 

Nel  quartiere  del  Louvre  che  fu  detto  di  Carlo  IX,  al  primo  piano, 
una  fila  di  camere  riccamente  ornate  di  pitture,  di  sculture,  di  fregi 
dorati  e di  pietre  peregrine  incrostate  nelle  pareti,  serviva  d'apparta- 
mento della  regina.  Ci  abitava  a quei  tempi  Anna  d’Austria,  la  negletta 
donna  di  Luigi  XIII.  Ma  la  fiera  castigliana  aborriva  il  lusso  delle  stanze 
reali  e rifugiavasi  il  più  sovente  nella  sala  del  bagno  clic,  decorala  con 
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elegante  semplicità,  meglio  affacevasi  allo  stato  del  suo  animo;  impe- 
rocché là  si  sentiva  oppressa,  ingiuriata,  spiata,  avvilita,  più  presto 
che  compagna  e moglie  del  re.  In  quella  sala  passava  le  lunghe  ore  del 
giorno  e della  notte  in  misteriosi  colloqui  colla  duchessa  di  Chevrcuse, 
inseparabile  sua  compagna  e non  di  rado  mezzana  di  amori  o complice  di 
bruttissime  oscenità. 

La  signora  di  Chcvreuse  che  chiamavasi  pure  la  connestabilc , sposata 
in  prime  nozze  al  duca  di  Luynes,  nel  16114  aveva  appena  cinque  lustri 
ed  era  la  più  leggiadra  e la  più  spiritosa  dama  della  corte,  ma  nel 
tempo  stesso  la  più  frivola  e più  intrigante.  Re  Luigi  1'  amò , la  corteggiò 
alla  platonica;  e quando  videsi  stretto  dall’impudente  femmina  che  od 
altri  amori  agognava,  con  volto  austero:  — Signora  de  Luynes,  la  pre- 
vengo, diceva,  che  a me  le  donne  piacciono  dalla  cintura  in  sù.  — E 
la  sfacciala:  — Sire,  allora  le  vostre  amanti  faranno  come  il  grosso 
Guglielmo  che  portava  una  cintura  fra  le  coscie  (1). — • Eravi  nella  si- 
gnora di  Chcvreuse  più  sfrenatezza  ed  ambizione  che  amore  pel  re  ; non 
riuscendo  adunque  (f  essere  la  druda  del  marito , adoperossi  per  dive- 
nire Lamica  della  moglie  e facilmente  ci  riuscì.  Anna  d’Austria,  isolata 
e spiata,  accolse  con  affetto  un  nuovo  volto  che  poteva  dare  vita  alla 
sua  solitudine  e procurare  distrazioni  alle  sue  mestizie.  La  signora  di 
Chevrcuse  mostrossi  spiritosa  e compiacente  sino  dai  primi  convegni  e 
ben  presto  Anna  è Maria  furono  inseparabili.  Verso  quel  tempo,  morto 
Luynes,  la  duchessa  sposò  in  seconde  nozze  un  fratello  dei  Guisa, 
Claudio  di  Lorena  duca  di  Chcvreuse.  Impudica  nel  primo  matrimonio, 
non  fu  saggia  nel  secondo;  e però  lo  storico  repubblicano  Michelet,  ne 
tratteggia  in  poche  e tremende  parole  la  vita.  — Anna  erasi  data  in  balla 
d’una  donna  più  leggiera  di  lei,  ma  perversa  e svergognata,  il  tipo  delle 
prostitute  della  Fronde,  la  duchessa  di  Chevrcuse.  — Anna,  in  quel 
giorno  di  maggio  1624,  era  surta  con  l’alba.  Ella  è avvolta  in  una  larga 
veste  di  raso  verde  a ricami  (T  oro,  con  maniche  pendenti  e fermata  nelle 
rivolte  da  tre  grossi  diamanti;  ha  sul  capo  una  cullìctta  di  velluto,  eziandio 
verde,  su  cui  ondeggia  appuntata  una  nera  piuma  di  airone;  siede  su 
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guanciali  di  velluti)  alla  foggia  degli  orientali,  costume  che  gli  Spagnubli 
ereditarono  dai  mori;  accanto  a lei  siede  Maria  di  Chcvreuso. 

— Che!  diceva  la  regina,  pensereste  che  il  cardinale  osasse  Innal- 
zare sino  a ine  i temerari  suoi  voti? 

— Egli  vi  è determinato  da  lungo  tempo;  nè  credo  lontano  l’Istante 
in  cui  voglia  compiere  il  solo  atto  che  non  ha  osato  fin  qui. 

. — Da  quali  indizi  desumete  la  idea  che  egli  siasi  lasciato  andare  a 
cosi  audace  pazzia? 

— lo  Io  leggo  correntemente  in  quel  suo  naturale,  mezzo  velato 
dalle  furberie  e dalle  sottigliezze.  In  politica  Richelieu  vince  i più  accorti; 
ma  in  amore  è sempre  novizio  ed  io  mi  diverto  della  sua  goffaggine,  fa- 
cendo sembianza  di  accarezzare  le  sue  inclinazioni.  Niuno  più  di  lui 
si  lascia  ingannare  nella  lizza  galante,  niuno  è più  debole  di  lui, 
sebbene  si  millanti  fortissimo.  Le  scaltrezze  d' una  donna  oltrepassano 
gli  avvolgimenti  di  questa  volpe  finissima  ed  egli  rimane  ingannato  dai 
nostri  artifizi  c molto  ancora  più  dalla  propria  vanità.  Io  che  vi  parlo 
non  ho  fatto  tante  volte  umiliare  il  fiero  ministro  sino  alle  più  futili 
minuzie  dell’arte  di  piacere?  Vostra  maestà,  nascosta  in  un  gabinetto 
del  mio  quartiere,  noi  vide  forse  genuflesso  a'  miei  piedi  vestito  da  ca- 
valiere con  la  spada  al  fianco  e le  piume  al  cappello  (1)? 

— È vero  ; e come  ne  ridemmo  insieme. 

— Voi  potrete,  o signora,  molto  più  sollazzarvi  coi  sospiri  della 
passione  che  dice  di  sentire  per  voi. 

— Fi!  del  zotico  villano:  chi  potrebbe  rispondere  ai  battiti  del  cuore, 
con  parole  di  amore  dopo  una  simile  profanazione  dei  dolcissimi  suoi 
misteri  ? 

— Io  conosco  uomini  che  li  purificherebbero  alle  orecchie  di  vostra 
maestà.  — Il  bravo , il  magnifico  duca  di  Montmorency  [>cr  esempio!!...; 

— Tacete  duchessa!  — e il  viso  della  regina  divenne  di  porpora  e 
il  seno  fremeva  alzadosi  ed  abbassandosi  con  violenza. 

— Che  la  mia  augusta  padrona  si  degni  perdonarmi,  ma  non  Fame- 
reste  voi  più? 
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— Tacete  Maria,  — ripresa  la  sovrana  dopo  avere  badata  con  tra- 
sporto la  favorita  — • parlatemi  piuttosto  dell'inatteso  ritorno  del  re, 
vincitore  dei  ribelli  del  Bearn,  quando  apparve  un  mattino  nella  mia 
stanza  coi  primi  raggi  del  sole. 

— Forse  cosi  radioso  come  quell’astro,  ina  ohimè senza  pro- 
fitto della  moglie 

— Sorpresa  piena  d’ incanto. 

— Unica  prova  di  galanteria  che  abbiate  ricevuta  dal  re...  ed  io  non 
ne  ho  dimenticata  veruna  circostanza.  Luigi,  senz'essere  annunzialo, 
rientra  di  gran  mattino  nella  sua  capitale  con  uno  stuolo  di  baroni  cor- 
renti a briglia  sciolta  al  suono  delle  trombe.  All’  insolito  strepito  i bor- 
ghesi balzano  dai  loro  letti,  mille  curiosi  seminudi  si  affacciano  alle 
finestre  e fanno  rimbombare  l’aria  col  grido  di  viva  il  re!  Il  popolo  fa 
corteo  alla  truppa  fino  al  Louvre....  La  guardia,  sorpresa  ed  allarmata, 
pensa  di  porsi"  in  difesa,  quando,  riconosciuto  il  monarca,  i ponti  si 
abbassano,  le  barriere  si  aprono  c i soldati  uniscono  le  loro  acclama- 
zioni a quelle  dei  parigini.  — Il  re  passa  sul  ponte  come  un  lampo, 
scavalca,  percorre  gli  appartamenti,  abbraccia  prestamente  la  madre  e 

vola  da  vostra  maestà  che  bacia  fervidamente Signora  io  uscii  allora 

dalla  vostra  stanza e non  so  più  nulla. 

— Oh  dolce  ricordo!...  ma  voi  sapete  tutto  duchessa. 

— Che!  saprei  tutto?  assolutamente  tutto? 

— Sì  tutto.  — Il  piacere  del  suo  ritorno  cominciò  con  la  sorpresa  e 
fini  con  un  bacio.... 

— Se  cosi  è,  non  vale  la  pena  di  ricordarsene.  Egli  non  è veramente 
né  monarca,  nè  uomo.  Non  sa  nè  governare  i popoli,  né  adempiere  al 
debito  del  matrimonio. 

— ...  Sono  infelice. ...  ma  torniamo  al  cardinale.  Vi  ricorderete , 
duchessa,  di  fargli  interdire  l'entrata  nel  mio  gabinetto.  Il  suo  amore 
insolente  mi  è più  insopportabile  del  suo  tristo  intrigare  contro  di  me  c 
sono  cosi  sdegnata  del  suo  ardimento  che  ne  dimanderò  vendetta  al  reale 
mio  sposo. 

Che  Iddio  impedisca  vostra  maestà  di  mandare  ad  effetto  questa 

determinazione!  La  fortuna  del  primo  ministro  è surta  dalla  debolezza 
del  re  e dai  pretesi  servigi  clic  dice  venduti  allo  Stato  ; onde  la  prudenza 
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proibisce  un  attacco  di  fronte.  Combattiamolo  con  le  armi  del  nostro 
sesso.  L'n  colpo  di  ventaglio,  una  punzecchiatura  di  spillo  o di  pungolo 

di  rosa Egli  ha  tanta  vanità  da  sorpassare  ogni  uomo,  lasciate 

che  io  l’ assalga  da  questo  lato  e fra  poco  Oso  promettere  che  vostra 
maestà  sarà  vendicata  e 1'  umiliazione  del  prete  rimarrà  nella  storia. 

— Ne  sarò  contentissima  ; ed  è strano  davvero  che  quest’  uomo  vo- 

glia offendere  la  mia  riputazione  dopo  avere  tanto  fatto  contro  la  mia 
felicità — e un  lungo  sospiro  accompagnò  queste  ultime  parole. 

— Non  risponde  al  foglio  di  Montmorency? 

— Ci  penserò. 

— E se  viene  il  conte  Moret  (t)  ? ' 

— L’ introdurrete  alle  dieci  di  sera. 

— E al  bel  cognato  Gastone,  clic  dire , dopo  le  sue  insistenze  per 
avere  un  segreto  colloquio  con  vostra  maestà? 

— È fanciullo  ancora;  temo  di  compromettermi. 

— V'ingannate,  o signora,  Gastone  è più  che  uomo,  io  e Maria  di 

Nevers  principessa  di  Mantova  possiamo  giurarlo 

— Se  è cosi  il  convegno  avrà  luogo  alle  due  dopo  il  pranzo.  — 

Conchiusi  i tre  affari  d'amore,  la  regina  c la  duchessa,  con  un  libro 

di  preghiera  fra  le  mani,  s’avviarono  santamente  verso  la  cappella  per 
ascoltarvi  la  messa  quotidiana:  cosi  esigeva  l'etichetta  spagnuola,  la 
superstizione  del  tempo  e la  volontà  del  re. 

lin  altro  quadro  presenteremo,  per  mettere  il  ritratto  fisico  e morale 
di  re  Luigi  XIU  a canto  alla  prima  tela  che  offre  l'abbozzo  de'  costumi 
c delle  inclinazioni  della  regina. 

Nel  fondo  di  una  gran  camera  che  chiamasi  il  gabinetto  delle  armi. 
Un  giovine  di  mediocre  statura,  ben  fatto  della  persona,  dai  capelli  neri, 
dalla  carnagione  pallida  e dallo  sguardo  tristo,  languc  prostrato  su  di 
un  letto  di  riposo,  traendo  flebili  armonie  da  un  magnifico  liuto.  I suoi 
lineamenti  sono  regolari,  ma  alterati  dalla  melanconia;  taciturno  per 
abitudine , parla  raramente  e si  esprime  per  difetto  con  somma  difficoltà 
nella  pronunzia;  ballilo,  se  ne  impazienta,  si  lascia  trasportare  dalla 


(I)  L’n  lui.il.irdo  di  Enrico  IV. 
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tollera  e questa  gli  tronca  affatto  la  parola.  1 suoi  abiti,  austeri  coinè 
P umore , converrebbero  meglio  ad  uomo  maturo  che  a lui , appena  en- 
trato nel  quinto  lustro.  Il  mantello  è di  velluto  violaceo;  ha  un  giusta- 
cuore di  colore  bigio,  ornato  di  raso  nero  alle  maniche  e sul  pelto;  il 
gran  cordone  dello  Spirilo  santo,  il  solo  ordine  cavalleresco  di  cui  si 
fregia,  gli  pende  dal  collo;  le  sue  brache  nere  e senza  pieghe  terminano 
al  disopra  del  ginocchio  con  larghe  trine  ondeggianti , le  calze  nere  c 
le  searpe  con  alti  tacchi  compiono  l’ abbigliamento  del  giovine  mesto, 
che  è Luigi  XIII,  il  re  cristianissimo  di  Francia  e di  Navarro. 

Eccolo  die  depone  il  liuto  c prende  il  corno  da  cada;  lenta  di  farne 
uscire  suoni  vigorosi  e ci  si  spossa;  stanco  c affannalo,  sostituisce  al 
corno  un  tamburo  c dall'  (strumento  guerriero  I’.  annoiato  principe  fa 
uscire  suoni  marziali  e zampilli  di  acqua  elle  sgorgano  da  canaletti  for- 
mati con  penne  d' oca. 

— Baradas  — disse  infine  il  monarca  nd  un  cortigiano  clic  stava  in 
piedi  o col  capo  scoperto  dinanzi  a lui,  mascherando  da  un'ora  colla 
inano  i continui  sbadigli  — dammi  la  lista  dei  cani , cliè  confesso  con 
ira  di  non  ritenere  ancora  a mente  i loro  nomi. 

— Sire , rispondeva  l’ umile  cortigiano , vostra  maestà  si  giudica  cnu 
troppa  severità;  fede  di  gentiluomo,  ella  Ita  ritenuto  maravigliosamente 
il  nome  dei  dodici  segugi  inglesi  che  le  ha  inviato  il  principe  di  Galles. 

— Per  nostra  signora!  quei  cani  valgono  un  tesoro;  ed  è per  ciò 
che  ne  ringraziai  di  proprio  pugno  il  mio  cugino  d‘  Inghilterra. 

— Vostra  maestà  non  troverebbe  ora  utile  di  scrivere  un  altro  fo- 
glio al  principe  di  Galles  per  gli  affari  dello  Stato  c pel  niantrimonio 
della  sorella  di  vostra  maestà? 

— Oh  no!  ciò  appartiene  al  cardinale.  I cani  interessano  me  di- 
rettamente; il  popolo  c la  famiglia  vale  meglio  confidarli  alle  cure  del 
ministro 

— Io  mi  congratulo  pertanto  con  vostra  maestà , che  inviò  di  suo 
proprio  movimenta  a Londra  il  marchese  d' Ediat  e il  conte  di  Brienne,™ 

— Di  suo  proprio  movimento.'  — ripetè  Luigi  XIII,  facendo  scintil- 
lare le  sue  nere  pupille,  — c potrebbe  essere  diversamente? Sap- 

piate, marchese,  elle  se  qualche  volta  ci  piace  di  confidare  nelle  mani 
del  cardinale  le  redini  dello  Stato,  noi  te  riprendiamo  in  tempo  opportuno 


350 


BORBONI  DI  FRANCIA 


colle  nostro  mani  reali,  avendo  una  grandissima  passione  per  la  feliciti 
dei  nostri  sudditi. 

— Sire , no  sono  convinto  — rispose  Baradas , indicandosi  profonda- 
mente — e la  prova  sta  in  questo  foglio  scritto  dal  conte  di  Briennc,  col 
quale  assicura  tenervi  il  re  d’Inghilterra  per  il  primo  principe  della  terra. 

— Leggete  il  foglio,  marchese,  — e così  dicendo  si  sdraiò  di  nuovo 
sul  letto. 

Baradas  lesse  una  lunga  lettera.  Luigi  vi  prestò  pochissima  atten- 
zione e staccando  all' improvviso  dalla  parete  una  leggiera  carabina,  di- 
ceva: — basta  di  affari  e di  matrimoni.  Alleandomi  strettamente  con 
l’ Inghilterra  io  potrò  con  I’  aiuto  di  Dio  castigare  come  voglio  li  Ugo- 
notti del  mio  reame,  senza  che  questa  potenza  vi  si  mescoli.  — Andiamo 
a caccia , andiamo,  che  sento  soffocarmi  nella  reggia.  I suoni  del  corno 
diedero  il  segnale  in  tutto  il  palazzo;  c ben  presto  il  re,  segnilo  da 
numerosa  cavalcata  e da  moltissimi,  veltri , mosse  a precipizio  verso  i 
boschi  di  Vinccnncs. 

Tal  era  Luigi  XIII.  Spossato,  languente,  di  umore  tristo  e fantastico. 
Aveva  spesso  qualche  lampo  di  coraggio  morale,  una  scintilla  di  genio; 
ma  ricadendo  subito  nell'indolenza,  mostrava  che  quell’ accidiosa  sua 
vita  derivasse  forse  da  imperfezione  fisica  più  presto  che  dal  proprio 
carattere.  La  gloria  delle  armi  lo  seduceva,  affrontò  giovanissimo  i ri- 
schi della  guerra  con  molta  intrepidezza  e s'intendeva  dell’arte  militare. 
Abilissimo  negli  esercizi  cavallereschi , vi  faceva  sfoggio  di  eleganza  e 
di  agilità.  Appassionalo  oltremodo  alla  caccia,  non  poteva,  come  avrebbe 
voluto,  abbandonarvisi  con  ardore  per  fiacchezza  di  temperamento.  Av- 
versò le  donne,  le  aborri  quasi,  tranne  le  damigello  di  Ilautcfor  c di  La- 
fayette  che  amò  a suo  modo,  platonicamente,  dalla  cintura  in  su.  Au- 
stero e casto,  ebbe  in  orrore  le  lascivie  c perfino  gli  uomini  clic  vi  si 
piacevano.  Incapace  di  sentire  impressioni  profonde.  Luigi  XIII  si  ricreò 
coi  frivoli  gusti  del  suo  cuore.  Quando  il  tempo  non  gli  permetteva  di 
cacciare,  rinchiudevasi  col  suo  favorito  in  una  officina  di  fabbro  o di 
legnaiuolo  c si  esercitava  in  lavori  di  quelle  due  arti  meccaniche.  Altra 
fiata  pingeva  o componeva  melodie  musicali , tristi , lugubri , come  le 
aspirazioni  normali  dell'anima  sua.  A ventanni  mise  in  musica  iuffizm 
delle  tenebre  e ne  affidò  l’esecuzione  ai  suonatori  della  sua  cappella. 
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Mostrammo  l'uomo  ne’  suoi  rapporti  sociali,  ecco  adesso  il  monarèai 
Ninno  de’  suoi  predecessori  fu  più  geloso  del  potere  sovrano , niuno  ne 
conobbe  la  vastità  più  di  lui;  ina  la  pigrizia,  l’apatia  c la  fralezza  della 
sua  volontà  gl'  impedirono  usarne.  Impaziente  del  giogo  di  Richelieu , 
sentiva  quanta  gloria  spandessero  i talenti  dei  ministro  sul  regno  e 
quanta  vergogna  sulla  persona  del  re:  e perù  lo  ammirava  e l’odiava 
nel  tempo  istesso.  Il  padre  Caussin,  gesuita  e confessore  regio,  definì  il 
suo  carattere  politico  in  questa  brevissima  sentenza.  — Non  dice  tutto 
quello  che  pensa,  non  sa  tutto  quello  che  vuole,  e non  vuole  tutto 

quello  che  può. Ispirato  infatti  dalla  sua  natura , l' anima  ondeggia 

incerta  c perplessa  come  la  volontà  ; le  quali  per  isventura  facili  egual- 
mente a dirigere  l’una  e l'altra,  sia  verso  il  male,  sia  verso  il  bene, 
divengono  irremovibili  appena  assentito  all'impulso  della  datagli  direzione. 
Poco  socievole,  come  uomo;  molto  pericoloso  strumento  nelle  mani  dei 
ministri,  come  sovrano  assoluto. 

Diamo  adesso  un  rapido  sguardo  su  Parigi  e su  qualche  episodio 
della  vita  intima  di  Richelieu,  il  vero  signore  della  Francia,  l' inflessibile 
tiranno,  l'uomo  reputato  grande,  perchè  i contemporanei,  erano  piccoli. 

Maria  dei  Medici,  divenuto  essendo  maggiorenne  il  figlio,  fece  fabbricare 
nel  sobborgo  di  san  Germano  verso  l’anno  IG13  il  palazzo  del  Luxtm- 
bourg  sul  disegno  del  palazzo  Pitti  di  Firenze;  avvegnaché  ella  fosse 
rimasa  sempre  italiana , per  quantunque  vivesse  in  mezzo  a’  francesi.  Là 
cupola,  la  facciala,  le  pitture  allegoriche,  i rabeschi,  le  miniature,  gli 
ornamenti , tutto  in  quel  palazzo  solleticavano  l’ imaginazione  fiorentina 
di  Maria  che,  iniziata  al  gusto  delle  arti  dai  più  bei  modelli,  ne  fece 
adornare  la  propria  stanza.  Richelieu,  semplice  vescovo  di  Lucon , e in 
quel  tempo  carissimo  a lei  e suo  intendente  generale,  si  stabili  nel  pic- 
colo Ltixembourg  eretto  daccanto  al  grande. 

La  via  che  conduceva  dal  Louvre  al  palazzo  di  Maria,  allora  abbel- 
lito da  pochissimi  fabbricali  laterali,  era  la  meno  informe  delle  altre 
interne  di  Parigi,  tutte  anguste,  tortuose,  coperte  di  melma  e d'im- 
mondezze, frastagliate  di  fossi  d’  acqua  somiglianti  paduli.  Quel  dedalo  di 
straduccole  costituiva  il  centro  della  vetusta  capitale  della  Gallia,  di  cui 
sparirono  le  orme  sotto  il  genio  innovatore  del  tempo,  se  ne  eccettui 
qualche  parte  dimenticata,  come  verso  il  chiostro  Sant-Mcry  n i dintorni 
e u 
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troppo  dal  lato  dei  Paesi  Bassi  ed  io  sono  impaziente  di  allargare  le  no- 
stre frontiere  da  questo  Iato.  Ho  fretta  di  stabilire  un  posto  sul  Reno 
a qualunque  prezzo,  onde  garantire  al  re  i possessi  dell’ Alsazia,  minac- 
ciare l'imperatore  c soccorrere  facilmente  i principi  alleati  dei  Francesi 
che  regnano  di  là  dal  fiume.  Infine  — e questo  punto  è il  più  impor- 
tante della  nostra  politica  — conviene  avere  tempre  il  destro  di  entrare 
costantemente  in  Italia,  mercè  le  DIVISIONI  £ pELOSIE  che  t>'  intratten- 
gono i suoi  governanti  e le  poterne  estere.  In  quanto  ai  grandi  dell' in- 
terno è un  campo  di  biade  di  bella  crescenza  — Vi  è del  loglio  — Io 
strapperò  io  » (4). 

Questi  progetti  che  il  cardinale  ministro  sente  in  sé  la  forza  di  rea- 
lizzare, sono  lungi  dalla  sua  mente  ; una  passione  meno  nobile,  ma  pa- 
rimente Ambiziosa,  l' occupa  esclusivamente,  lin  pingue  abate  dalla  faccia 
rubiconda  gli  sta  di  prospetto  e invano  fa  prova  di  lazzi  e di  motti  arguti 
per  rasserenare  la  fisonomia  cupa  di  monsignore. 

— Basta,  basta,  Boisrobert,  disse  egli,  frenando  la  loquacità  del- 
l' abate.  — Io  ho  motivo  di  essere  melanconico.  I tuoi  rimedi  da  giullare 
non  valgono:  la  mia  malattia  è di  cuore. 

— Male,  malissimo,  monsignore.  11  cuore  dev’  essere  la  ròcca  inespu- 
gnabile d’  un  ministro.  Dimandatene  al  padre  Giuseppe , l' uomo  di  ferro 
che  pensa,  come  agisce  un  automa,  senza  provare  sensazioni. 

— Boisrobert,  io  mi  reputo  un  uomo  senza  forza  e senza  risoluzione. 

— Vostr'  eminenza  voleva  dunque  detronizzare  il  padre  eterno  ? I se- 
gretari di  Stato  vi  servono  con  rispetto,  i nobili  sono  ai  vostri  piedi. 
Condè,  Conti,  Soissons  e i due  Venderne  vi  accarezzano.  Vostr’  eminenza 
può  affrontare  il  duca  d' Orleans,  le  due  regine  vi  temono,  il  re  vi  ubbi- 
disce....  Qual  molla  non  iscattò  sotto  la  pressione  della  vostra  mano? 

— Tu  nominasti  le  due  regine....  l' una  ha  fatto  il  suo  tempo,  non  è 
che  un  limone  troppo  premuto  che  conviene  far  seccare  da  sé.  Maria  dei 
Medici,  nel  corso  della  sua  pazza  ribellione,  mi  domandò  consigli,  riguardi 

e molto  più  ancora Io  seppi  contentarla  in  ogni  cosa.  Mi  apri  dopo  le 

porte  del  consiglio;  fu  scarso  guiderdone  a tanto  operato,  codesto  è il 


(I)  1025  — V.  le  Memo  te  di  Ricneusu,  voi.  L 
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vero  ; ma  lo  seppi  farmi  da  me  medesimo  primo  ministro  e cardinale.  Le 
terrò,  conto  della, mia  prima  entrata  nel  consiglio;  la  proteggerò,  se  mo- 
strasi docile,  se  non  lascia  ancora  illudersi  da  un  raggio  di  autorità  che 
non  può  più  convenirmi.  Questa  vecchia  principessa  d e\jf  comprendere 
che  la  dipendenza  non  potrebbe  più  essere  dal  lato  mio.  Non  è cosi  però 
con  la'regina  regnante  — soggiunse  con  un  sospiro. 

— Voi  mi  fate  stupire  t eminenza.  Non  avete  forse  abilmente  tratto 
vantaggio  dalla  ripulsione  che  il  re  mostra  verso  di  lei,  per  una  ste- 
rilità di  cui,  secondo  il  mio  avviso,  non  potrebbe  essere  incolpata. 

— È questo  il  pericolo.  Luigi  XIII  non  può  avere  posterità..,. Un  con- 
siglio di  medici  pronunziò  il  fatale  decreto.  Or  astienti  dal  credere  che  il 
talamo  d’ una  regina  spagnuoia  possa  rimanere  sterile.  Le  mie  precau- 
zioni sono  immense  ; ma  temo  che  riescano  vane  in  faccia  ai  maneggi  di 
una  donna  cui  divorano  i fuochi  accesi  sotto  il  cielo  del  mezzogiorno, 
lo  allontanerò  Gastone  che  scherza  troppo  sulle  ginocchia  deli'  iinfiara- 
mabile  cognata.  Io  denunziai  al  re  l’assidua  e molto  vivace  corte  del 
giovine  duca  di  Monlmorency.  Io  diffido  lino  del  vecchio  e galante  duca 
di  Bel  Ingorde. 

— Bravo,  monsignore,  la  fame  muta  in  saporoso  intingolo  la  vivanda 
più  coriacea. 

— Pazzo  da  catena. 

— Oh,  sarebbe  veramente  bello  se  la  regina  rosicchiasse  l'osso  e i 
resti  di  Gabriella  d’Estrées  (1). 

— Un  rampollo  reale  uscito  da  questo  vecchio  tronco  sarebbe  forse 

meno  pericoloso?  Betlegarde  mi  odia  per  quanto  può  odiarsi  un  uomo.... 
Intanto  il  re  deperisce e se  muore? 

— Bisognerebbe  dare  un  addio  al  posto  di  primo  ministro,  all’auto- 
rità senza  esame,  al  potere  supremo  dei  Ulaires  del  palazzo  rinnovato 
da  vostr’ eminenza,  salvo  il  re  tosato;  e sarebbe  veramente  peccato  di 
radere  i bei  capelli  neri  di  sua  maestà. 

— E per  conseguenza  dare  un  addio  ai  grossi  benefizi,  alle  ricche  pre- 
bende, alle  pingui  abbazie  in  ricompensa  delle  tue  sciocchezze  da  ciarlatano. 
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— Iq  cerco  di  esiliararc  vostra  eminenza  con  le  facezie  del  mio  teatro, 
quand’ello  è discesa  dal  suo. 

— Boisrobert,  un  Delfino  ci  scacccrebbe,  a meno  che.... 

— Finisca  monsignore.... 

— A meno  che  non  venga 

— Ebbene! 

— Dalla  mia  carne. 

— v Per  santa  Genoveffa!  io  non  vi  era  preparato. 

— Una  saggia  ambizione  mette  tutto  in  opera  per  ritenere  nelle  sue 
mani  la  fortuna. 

— Vivaddio,  monsignore,  che  nel  vedere  i begli  occhi  della  regina  si 
può  dire  che  la  sua  politica  non  è schiava  o poco  accorta. 

— Abate,  cessa  dal  motteggiare.  Io  ho  le  più  tenere  idee  per  Anna, 
i mei  pensieri  sono  affettuosi;  ma,  per  una  debolezza  ordinaria  all’amore, 

10  tremo  dinanzi  a colei  clic  il  mio  nome  soltanto  fa  tremare. 

— Bisogna  pazientare  ; vostra  eminenza  non  e al  suo  primo  tirocinio  ; 

11  cuore  diverrà  forte. 

— Lo  spero:  e,  fede  di  ministro!  la  regina  sarà  mia  prima  di  tre 
mesi;  e l'erede  della  corona....  tu  comprendi. 

— Onore  a vostra  eminenza.  Questo  progetto  è degno  di  lei:  il  mi- 
gliore messo  che  un  ministro  possa  scegliere,  onde  perpetuarsi  nel  favore 
dei  re,  6 quello  di  fabbricarli  da  se  medesimo 

— Il  tuono  da  buffone  a parte,  tu  hai  detto  una  grandissima  verità .... 

Io  anderù  al  palazzo  (T  Alencon  (i),  ci  ho  una  relazione  con  la  signora 
di  Chevreuse  e sono  molto  innanzi  nelle  sue  buone  grazie 

— Se  fosse  altrimenti,  vostra  eminenza  sarebbe  ben  disgraziata. 

— I poeti  sono  sempre  maledici.  — La  duchessa  ha  molto  credito 
sull'animo  della  regina,  ama  il  favore,  paventa  la  disgrazia  ed  ha  sa- 
gacia molta  per  comprendere  che  io  ho  in  mano  tutte  le  fila  del  suo  de- 
stino. Essa  mi  servirà. 

— Vostra  eminenza  diffidi  per  altro  d’ una  cosi  fina  mosca.  — Ilo  dia- 
volo in  gonna  e molto  pericoloso. 


(t)  Indi  palazzo  Longuuville  in  via  san  Tommaso  de)  Louvre.  La  duchessa  di  Che- 
vreuse abitava  colà. 
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— Vivi  tranquillo.  Sotto  la  mia  rossa  zimarra,  vi  è un  demone  molto 
più  destro.  • — 

Un  cameriere  entrò.  Il  cardinale  si  fece  assettare  i capelli  e impre- 
gnare i mustacchi  di  acqua  odorosa  d'Italia.  Mise  sulla  sottana  nera  un 
mantello  di  porpora  soppannato  di  pelle  di  ermellino  ed  usci.  Nel  tra- 
versare gli  appartamenti,  una  folla  di  gentiluomini  lo  inchinavano,  quasi 
come  un  re;  ed  egli,  componendo  il  volto  a minore  severità  e reprimendo 
l’ orgoglio,  per  quanto  poteva,  accostavasi  ai  più  distinti  e stendeva  loro 
la  mano  ; stimando  che  questa  usanza  in  apparenza  affettuosa,  lo  avesse 
più  volte  salvato  da  pericoli,  però  che  altri  giudichi  non  potere  servirsi 
del  pugnale  colui  il  quale  è costretto  a porgere  la  destra.  Si  avviò  verso 
il  palazzo  della  confidente  di  Anna  d'Austria. 

La  signora  di  Chcvreuse,  nota  in  Europa  per  la  bellezza  e più  anc<$a 
per  la  mala  fama  di  lubricità,  ripeteva  alle  dame  del  suo  medesimo  co- 
nio: e Signore,  i vezzi  e gl’  incanti  delia  donna,  se  brillassero  solacmnte, 
come  i fiori,  pel  colorito  e da  lungi,  non  compirebbe  che  metà  della 
sua  missione.  Ciascuno  che  per  poco  lo  meriti  deve  inebriarsi  colle  reali 
beneficenze  di  bella  donna,  nella  stessa  guisa  che  uno  s'inebria  coi  profumi 
della  rosa.  Non  dissimuliamcelo:  noi  siamo  nate  per  essere  benefiche  e 
non  per  mostrarci  rigide  c repulsive  ; i fini  della  provvidenza  che  ci  ac- 
cordò tante  grazie  sarebbero  sviati  dallo  scopo,  se  ci  rifiutassimo  di 
beneficare  il  nostro  prossimo  ». 

Dedita  sfacciatamente,  cinicamente  all'amore,  ella  aveva  fatto  de' suoi 
appartamenti  il  tempio  voluttuoso  del  dio  che  vi  presedeva.  La  sua  stanza 
da  letto,  1'  abbigliatolo  sembravano  ornati  dalle  mani  delle  grazie.  II 
letto,  1'  altare  del  santuario,  poggiava  così  alto  che  bisognava  ascendervi 
per  tre  scalini  coperti  d’  un  tappeto  di  Persia  intessuto  di  fiori , i quali 
poco  o nulla  differivano  dai  naturali  spuntati  nei  giardini.  Era  di  ebano, 
con  ornamenti  di  madreperla,  diaspro  e calcedoni  ; quattro  colonne  incro- 
state di  lapislazzuli  sostenevano  un  baldacchino  di  damasco  azzurro  a 
frange  d'argento.  Le  tendine  sono  della  medesima  stoffa,  ma  ricoperte 
da  un  leggiero  velo  della  Cina  e tutte  disposte  a panneggiamenti  con 
fiocchi  c cordoni  d'argento  destinati  ad  avvilupparle.  Nel  fondo,  un  gpadro 
del  Kubens  rappresentava  Diana  proiettante  una  striscia  di  luce  bian- 
chiccia e sorprendente  Endimionc  addormentato  nel  bosco. 
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La  stanza  era  decorala  con  mobilie  d'  uguale  ricchezza:  su  d'un  ele- 
gante tavolino,  accanto  al  letto,  vedovasi  aperto  un  volume  magnifico  per 
fregi  d’oro;  e conteneva  le  oscene  pagine  dei  baci  di  Giovanni  II.  Ogni 
culto  deve  avere  suo  rituale!  L’  abbigliatolo  ha  tuli’  intorno  vasi  cinesi  con 
arbusti  fioriti  c la  luce  vi  penetra  a traverso  dei  vetri  che  ricordano 
i fasti  del  casato.  La  deessa  terminava  il  suo  acconciamento  all’  entrare 
del  cardinale.  Le  ancelle  che  la  servivano  furono  subito  congedate  e rima- 
sero soli  la  benefica  c il  diplomatico  amoroso  dal  cuore  nero  c dalle 
vesti  rosse.  L’  una  s' infinse,  l’ altro  giuocò  all’  ingenuo.  — Lo  Stato  esigere 
il  sacrificio  dei  suoi  affetti , amare  sopra  ogni  donna  la  duchessa  , ma  es- 
sere deciso  di  preporre  il  dovere  all’  amore,  la  gloria  c la  stabiliti  della 
dinastia  alle  tenere  inclinazioni  del  cuore.  — Lo  Stato,  rispose  quella, 
essere  la  prima  cura  del  ministro;  saperlo,  perdonarlo,  volerlo  aiutare. 

— Duchessa  — soggiunse  con  fuoco  il  cardinale  — la  vostra  docilità 
mi  fa  gemere  sulla  nostra  separazione,  ma  sarà  per  poco;  e i favori  dello 
Stato,  la  gratitudine  d’un  primo  ministro,  vi  ricompenseranno  largamente. 

— Mi  è dolce  e mi  basta  d’ essere  ricompensala  dall’  affetto  d’ un  si 
grande  uomo.  — 

Il  porporato  s’ inchinò  da  gentiluomo.  Mormorarono  segrete  parole. 
Lo  stupore  si  pinse  sul  volto  del  Richelieu  ed  esclamò:  — Possibile! 
Non  sarebbe  una  burla? 

— Fate  a mio  modo;  ricordatevi  che  noi  siamo  sensibili  e capric- 
ciose e la  veste  talare  del  prete  e anche  la  rossa  del  cardinale  ci 

nasconde  quanto  a noi  piace  di  osservare io  corro  dalla  regina. 

— Non  tardate  un  istante.  — 

Il  cardinale  volse  le  spalle  c la  duchessa,  dando  in  un  solenne  scop- 
pio di  risa,  disse: 

— La  volpe  è nella  trappola.  Sarà  mio  nemico  per  la  vita  ! che 
importa  ? io  Maria  di  Chevreuse , avrò  la  gioia  di  render  ridicolo  e spre- 
gevole all’Europa,  allo  storia,  un  Richelieu,  uomo  di  Stato  e cardinale 
di  santa  chiesB.  Otterrò  la  più  gloriosa  delle  palme  che  possa  conqui- 
stare una  donna.  — 
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Anna,  prevenuta  dalla  duchessa,  attendeva  il  cardinale;  e volendò 
più  facilmente  attirarlo  nella  rete,  compose  il  volto,  ordinariamente  al- 
tiero c sprezzante,  a simulata  benevolenza. 

Richelieu  entri!  nelle  stanze  della  regina  timido  e trepidante  ; ma  vi- 
stosi accogliere  con  deferenza  c quasi  familiarmente,  prese  animo  e 
divenne  audacissimo  negli  sguardi,  nel  gesto  e nelle  parole  del  seguente 
colloquio: 

— Signora , io  feci  prevenire  V.  M.  che  doveva  intertenerla  di  affari 
di  Stato;  più  sincero,  avrei  dovuto  chiedere  di  essere  ascoltato  per  affari 
personali  di  M. 

— Signor  cardinale,  io  so  che  in  molte  occasioni  e particolarmente 
in  faccia  alla  regina  madre  foste  il  mio  difensore  e ve  ne  ringrazio. 
Ascolterò  dunque  con  grande  attenzione  quanto  mi  direte 

— Il  re  è ammalato,  o signora. 

t 

— Lo  so;  ma  spero  che  la  sua  malattia  non  sarà  pericolosa. 
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— • Perchè  gli  uomini  dell’  arte  non  vogliono  dire  quello  che  pensano 
8 Y-  M • Bouvard  però  che  io  ho  interrogato  e che  non  ha  ragione  di 
tacere  con  me,  palesò  la  verità. 

E questa?.,..  — dimandò  la  regina  con  manifesta  inquietudine. 
Sua .. . maestà ...  è affetta  da  un  morbo  di  cui  non  guarirà  mai  

Anna  trasalì  e guardò  essamente  il  cardinale.  Un’  idea  rapida  del  suo 
avvenire  le  balenò  nella  mente,  poi  riprese  con  grave  stiano  di  voce: 

— Bouvard  assicurò  vostra  eminenza  che  la  malattia  del  re  fosse 
mortale?.....  — ie  con  lo  sguardo  acutissimo  cercava  interrogare  l’im- 
passibile fisonomia  del  cardinale. 

Intendiamoci,  signora;  io  non  vorrei  ispirare  in  V.  M.  un  timore 
esagerato;  Bouvard  non  dichiarò  che  la  morte  del  re  fosse  imminente, 

ma  che  la  malattia  era  incurabile  e mortale.  

s ' M tristo  prete  pronunziò  queste  parole  con  tanta  dissimulazione, 
con  tale  un  accento  di  verità  che  la  funebre  profezia,  accordandosi  coi 
propri  timori,  fece  aggrottare  le  ciglia  alla  regina  e le  trasse  dal  petto 
un  profondo  sospiro.  A Richelieu  non  isfuggl  quel  turbamento  e continuò: 
Mostra  maestà  ha  qualche  volta  pensato  alla  situazione  in  cui  si 
troverebbe,  se  il  re  venisse  a morire?  — 

Il  volto  di  Anna  divenne  piò  cupo  e più  afflitto. 

’ Questa  corte  — proseguì  il  cardinale  — ove  V.  M.  è considerata 

come  una  straniera  non  è per  lei  popolata  che  di  nemici. 

— Non  lo  ignoro. 

■ * — Lo  regina  madre  ba  dato  a vostra  maestà  le  prove  d’ una  inimici- 
zia cosi  cieca,  che  cerca  d' irrompere  ad  ogni  minima  occasione. 

— SI,  essa  mi  detesta,  e perche?  lo  dimando  a vostra  eminenza. 

— Siete  donna  e mi  volgete  slmili  interrogazioni!!  Maria  de’ Medici 
detesta  V.  M.  perchè  è vostra  rivale  in  potenza  e non  può  esserlo  in  gio- 
vinezza e in  venustà;  perchè  voi,  signora,  toccate  i ventidue  appena  e la 
regina  madre  conta  già  quarantanove  anni. 

— Si;  ma  it  duca  d'Anjou  starà  dalla  mia  parte  e sarò  sostenuta. 

Richelieu  sorrise  ed  aggiunge: 

— Vostra  maestà  sarà  difesa  da  un  fanciullo  di  sedici  anni?  E ohe 
fanciullo!...  tesse  mai  V.  M.  in  qnel  cuore  vigliacco  e in  quella  povera 
testa  in  cui  tuli  i disegni  abortiscono,  non  per  mancanza  di  ambizione, 

*•  « 
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ma  ili  coraggi» ? Diffidale,  o signora , di  questa  impotente  amicizia,  se 
mai  contaste  di  appoggiarvi  su  di  essa  ; perchè  nel  momento  del  pericolo 
piegherà  sotto  la  vostra  inano. 

Ma  ci  siete  voi , signor  cardinale  ! — Non  dovrei  contare  su  di  voi? 

Senza  dubbio , signora  ; se  io  non  dovessi  essere  involto  nella  me- 
desima catastrofe  che  vi  minaccia.  Ma  questo  Gastone  che  succederà  al 
fratello  mi  odia,  ma  la  Maria  de’ Medici,  di  cui  e il  figlio  prediletto  e che 
maneggia  il  suo'  cuore  come  una  cera  molle  ripiglierà  nelle  sue  mani 
il  potere  e non  perdonerainmi  le  prove  di  simpatia  che  vi  ho  date.  Se 
dunque  il  re  muore  senza  prole,  noi  siamo  ambedue  perduti.  Invieranno 
me  nella  diocesi  di  Luqon  e condurranno  Y.  M.  nella  Spagna,  se  pure 
un  chiostro  non  vi  attenda.  Tristo  avvenire , dopo  di  avere  sognato  come 
V.  M.  il  fasto  reale  e meglio  ancora  la  reggenza. 

— Signor  cardinale,  il  destino  dei  re  e degli  uomini  tutti,  sta  nelle 
mani  di  Dio. 

— fe  vero,  ma  Iddio  disse  alla  creatura  aiutati  e ti  aiuterò. 

— Non  vi  comprendo. 

— Ha  vostra  maestà  l’intenzione  di  comprendermi?  , • ■ • 

— Certamente,  perchè  la  situazione  è grave. 

' A ’ 

— Vi  sono  cose  difficili  a dirsi.  k 

— Non  per  coloro  che  intendono  le  mezze  parole. 

— Vostra  maestà  mi  permette  dunque  di  parlare? 

— VI  ascolto.  . * ..  -.7' 

— Ebbene,  bisogna  impedire  che  la  corona,  in  caso  di  morte  del  re,  cada 
nelle  mani  del  duca  d’Anjou,  perchè  Moria  de’  Medici  sarebbe  la  sovrana. 

— Che  cosa  fare  per  impedirlo? 

— È necessario  che  alla  morte  del  re  si  possa  dire  alla  Francia  che 
egli  lascia  un  erede. 

— Ma  vostra  eminenza  sa  — replicò  Anna , arrossendo  — che  Iddio 
non  ha  benedetto  la  nostra  unione. 

— Vostra  maestà  crede  che  la  colpa  sia  sua  ? — 

Un’  altra  donna  avrebbe  abbassato  gli  occhi;  al  contrario  la  fiera 
principessa  fissò  il  cardinale  col  suo  sguardo  intelligente  c profondo; 
Richelieu  sostenne  quella  sagace  occhiata  col  sorriso  del  giuocatore  che 
rischia  ogni  dovizia  su  un  colpo  solo  di  dado. 
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— Si:  comprendo  — ripigliò  la  regina  — foi  mi  offrile  quattordici 

anni  di  lovranità  in  cambio  <T  una  notte  d'adulterio  ....  < 

— No,  interruppe  il  cardinale  — in  cambio  di  molte  notti  di  amore, 
o signora.  — La  maschera  dell’ uomo  politico  cadde,  per  mostrarsi 
uomo  amorosissimo  e soggiunse:  — Nulla  di  nuovo  apprenderei  a 
vostra  maestà  dicendole  eh'  io  f amo  e che,  nella  speranza  di  essere 
corrisposto,  sono  pronto  a far  tutto,  a rischiare  tutto,  a confondere  i 
miei  interessi  co’  suoi  e correre  l’ azzardo  <F  una  medesima  caduta,  o di 
un  trionfo  medesimo.  — II  cardinale  di  Richelieu,o  fosse  allora  pazzamente 
innamorato  o non  sentisse  ancora  in  sé  quella  potenza  di  volontà  infles- 
sibile che  il  tempo  rivelò  all’attonita  Europa,  non  seppe  far  piegare 
quella  medesima  donna  che  tanto  si  abbassò  dinanzi  all'  altro  cardinale 
Giulio  Mazarino  da  divenire  sua  moglie  Anna  dunque,  già  preparata 
dai  consigli  della  duchessa,  non  solo  accolse  con  interno  disprezzo  l’ amo- 
rosa confessione  d’ Armando  Duplessis , ma , imprudente  e leggiera , prc- 
parossi  a compiere  la  insidia  tremenda,  poco  curandosi  che  il  cardinale 
sarebbe  per  lei  un  nemico  terribile  e preferendo  un  istante  d' insensato 
dileggio  a molti  anni  di  crudele  persecuzione.  Dissimulò,  come  donna  e 
regina  che  in  quest’  arte  era  sapientissima  ; atteggiossi  a profonda  rifles- 
sione, poi  lentamente  replicò: 

— Monsignore,  la  proposta  è tanto  inusitata  ch’esige,  voi  ne  conver- 
rete, che  io  ci  rifletta.  Lasciatemi  questa  notte  e la  giornata  di  domani 
per  potervi  pensare. 

— E dimani  sera  — dimandò  gioiosamente  il  cardinale  — avrò  di 

nuovo  l’onore  di  mettere  i miei  omaggi  ai  piedi  di  vostra  maestà?  ” • 

— Domani  sera  aspetterò  vostra  eminenza. 

— Con  quali  sentimenti  permette  vostra  maestà  che  io  mi  allon- 
tani? — 

Anna,  continuando  a fingere,  sebiuse  il  labbro  ad  un  sorriso  amma- 
liatore  e stese  la  mano  al  cardinale  che  v’  impresse  fervidi  baci  ed  usci 
dalla  reggia  quasi  farneticando.  La  regina  rimase  un  istante  come  assorta 
in  gravissimi  pensieri,  indi  scrollò  il  capo  e tornò  qual  era  per  naturale 
abitudine,  leggiera,  inconseguente  e dileggiatrice  della  fortuna  e degli 
uomini.  Ordinò  si  chiamasse  la  signora  di  Cltevreuse  e compì  con  lei 
ogni  accordo  contro  il  cardinale. 
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Nella  sera  successiva  batteva  l’ora  decima  all’orologio  del  Louvre 
quando  Anna  d’Austria  faceva  ritirare  nel  gabinetto  contiguo  alla  sua 
stanza  lo  signora  di  Chevreuse , Vauthier  e Beringhen  , suoi  domestici 
di  confidenza , la  signora  de  Lannoy,  prima  dama  di  onore,  e la  spagnuota 
donna  Stefania,  una  vecchia  signora  che  aveva  vegliato  sulla  di  lei  in- 
fanzia. Decorsi  appena  pochi  secondi,  era  annunziato  alla  regina  un  certo 
Boccau,  distinto  suonatore  di  viola  e confidente  del  cardinale.  — La 
farsa  incomincia,  mormorò  la  regina;  e comandò  che  si  lasciasse  en- 
trare Boccau , il  quale  col  suo  prezioso  strumento  sotto  al  braccio  e coi 
più  profondi  inchini  disse  alla  sovrana  ch’ei  precedeva  Armando  di  Ri- 
chelieu,  cardinale  di  santa  chiesa.  Infatti  dopo  brevi  istanti  appariva 
costui  con  vesti  mutate  c in  atteggiamento  <T  insanissimo  amante.  I suoi 
abili  di  velluto  cremisino,  le  campanelluzze  d'  argento  che  gli  pendevano 
intorno  alle  gambe , i sonagli  del  suo  berretto  e le  nacchere  che  sba- 
tacchiava fra  le  dita,  tutto  mostrava  che  1’  uomo  di  Stato,  il  prete,  il  por- 
porato, per  piacere  ad  una  regina  era  trasformatosi  in  vilissimo  buffone 
da  scena.  I maliziosi  suggerimenti  della  Chevreuse  avevano  fatto  credere 
al  Richclicu , che  soltanto  mascherato  a quel  modo  potrebbe  persuadére 
alla  regina  di  amarla  più  di  se  medesimo,  postergando  per  lei  il  fiero 
orgoglio  di  primo  ministro  e di  principe  della  chiesa  tanto  da  scendere 
a farla  da  giullare  e da  ballerino  di  sarabande  spagnuole. 

La  figlia  di  Filippo  IH,  la  consorte  del  re  di  Francia,  contenne  il  ’ 
riso,  frenò  ogni  burlesca  ispirazione  alla  ridicola  comparsa  dell’uomo 
che  governava  la  Francia  ; e facendo  invece  un  gesto  di  affettuoso  rin- 
graziamento lo  invitò  a compiere  la  sua  parte,  a ballare  la  sarabanda , 
soggiungendo:  — Giuro,  che  nessun  uomo  spinse  tant' oltre  la  propria 
abnegazione  in  simili  circostanze.  — Vostra  eminenza  merita  ciò  che 
desidera.  — Il  cardinale,  preso  da  una  vertigine  amorosa,  senza  rispon- 
dere a quei  detti  della  regina,  diede  il  segnale  a Boccau  dì  suonare  e 
cominciò  a ballare  la  sarabanda  con  volteggi  e giri  di  gambe  ed  evolu- 
zioni di  braccia  e strepito  di  nacchere  e di  sonagli.  Per  sua  sventura 
egli  serbò  la  gravità  del  volto  fra  quel  turbine  d’ insani  movimenti , di 
contorsioni  facete , onde  giunse  all'  apogeo  del  grottesco.  La  regina  dun- 
que rotto  ogni  freno,  diede  in  uno  scroscio  di  risa  cosi  potente,  cosi 
prolungato,  rhe'sembrava  preludio  di  un  assalto  convulso  ; c altre  risa  T 
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anche  più  potenti  scoppiarono  come  un  eco  dal  gabinetto;  all’ (stesso 
suonatore  pel  soverchio  ridere  cadde  il  violino  di  mano.  Richelieu  com- 
prese, ma  tardi,  d'essere  stato  crudelmente  beffeggiato  da  una  donna; 
divampò  d’ira  e vergogna,  lanciò  uno  sguardo  alla  regina,  un  altro 
verso  il  gabinetto  ove  non  dubitò  che  si  appiattasse  la  signora  di  Che- 
vreuse  c scomparve.  Quelle  due  terribili  occhiate  additavano  un  poema 
di  odio  e di  vendetta  che  doveva  svolgersi  a tutte  le  ore,  ogni  giorno, 
per  lunghi  anni,  fino  a che  la  imprudente  regina  umiliata,  avvilita,  of- 
fesa, non  dimandasse  perdono  ed  accordasse  ali' nomo  quasi  senile  e fred- 
damente vendicatore,  quanto  aveva  ricusalo  al  giovine  amante,  al  mini- 
stro passo. 

Partito  Richelieu,  irruppero  nella  stansa  di  Anna  d’Austria  la  du- 
chessa, i domestici,  le  dame  che  si  celavano  nel  gabinetto;  e le  risa, 
i moteggi,  la  smodata  gioia,  si  prolungarono  fino  a notte  avansata.  La 
duchessa  si  applaudì  del  disegno,  la  regina  disse  il  cardinale  guarito 
della  febbre  amorosa;  tutti  ebbero  parole  di  scherno  per  lui;  e tutti 
insensatamente  non  sapevano  che  cosa  volesse  dire  lo  schersare  non  la 
collera  del  cardinale.  Lo  appresero  — ma  non  era  più  tempo  — quando 
i supplici  di  Chalait , di  ìUontmoreucij,  di  Cinq  ilurt  e del  De  Tlum  la 
rivelarono  tremenda,  implacabile,  atrocissima. 

- Noi  raccontammo  queste  scene  della  vita  intima  delia  regina  e del 
ministro  che  un  contemporaneo  e cortigiano  tracciava  con  mano  leale  e 
franca  (1);  e quali  sono  accennate  in  diverse  lettere  inedite  delia  Che- 
vreuse  alla  duchessa  di  Lonyueville  nei  tumultuosi  giorni  delia  fronde 
di  cui  furono  quasi  le  triste  ispiratrici  queste  due  femmine. 


* 7. 

' * 


(1)  Memorie  del  conte  di  Biuennb  , voi.  I. 
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per  ridere  in  sua  vece  — U matrimonio  di  Eorichetta  col  principe  di  Galles  — 
Un  avviso  importante  dato  da  Gastone  a madama  di  Chevreuse  — Deve  giun- 
gere suo  marito  — Prima  parola  sul  Buckingam  — La  visita  — La  carrozza  di 
Maria  dei  Medici  — Gàstoue  fugge,  ma  prima  bacia  la  duchessa  e la  regina  — 

L’  appuntamento  notturno  e U scala  di  seta  — Maria  dei  Medici  da  rivale  diventa 
amica  di  Anna  <f  Austria  — Come  vestisse  e s' imbellettasse  Maria  — La  vecchia 
sacerdotessa  di  Venere  scusa  la  giovine , e copre  i suoi  falli  — La  dama  di  onore 
di  Maria  dei  Medici,  la  signora  di  Coraballet , era  nipote  e amante  del  cardinale 

— Il  giorno  divota  e santa,  la  notte  benedetta  da  sua  eminenza  — ■ L’estasi  della 
beata  Comballet  — Il  papa  stava  per  ascriverla  fra  i santi  dei  leggendario  — 
Maria  annunzia  il  matrimonio  della  figlia  e le  feste  e le  giostre,  poi  si  licenzia 

— Cominciano  i trafTici  amorosi — Montemorency  è il  primo,  Noret  il  secondo, 
Gastone  il  terzo  — La  duchessa  di  Chevreuse , per  passare  le  ore  di  sentinella , 
si  diverte  col  Tayllerand  conte  di  Chalais  — Dopo  gli  uomini  succedono  le  donne, 
un  prezioso  paragrafo  delie  Memorie  di  madama  de  Motteville  — Origine  vera-  - 
mente  divina  delle  principesse  e regine  delle  case  d’Austria  e dei  Borboni. 

Gastone  d’Orleans  duca  d’Angiò  era  il  secondo  figlio  di  Maria  dei  Me- 
dici; e per  natura,  carattere  e inclinazioni  differiva  intieramente  dal 
proprio  fratello  Luigi  XIII  : questi  mostrandosi  austero  e melanco- 
nico, quegli  essendo  invece  gioviale,  allegro  e tinto  d’ ogni  turpe  brut- 
tura. Veggiomolo,  lasciando  a lui  medesimo  la  parola.  Anna  e Moria 
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siedono  ancora  nella  nota  sala  del  bagno  occupandosi  tuttavia  delta  scena 
di  Richelicu  e preparando  un  nuovo  piano  di  attacco  e di  difesa,  quando 
il  giovane  principe  t eludendo  le  proibizioni  del  cardinale , entra  improv- 
viso nella  stanza  dicendo:  ■ • '. • 

— Carissima  sorellina , sento  il  bisogno  di  venirvi  a divertire  un  tan- 
tino ed  anche  di  soltozzarmi  con  voi.  Sapete  che  sono  il  sovrano  degli 
sfaccendati  e dei  briconcelti. 

— Lo  so  principe,  rispose  la  regina;  e penso  che  la  vostra  corona  non 
sia  usurpata. 

— Oh  ! ma  io  ho  cosi  bene  ordinato  il  uro  nuovo  impero , che  potrei 
inostrarvene  la  carta  geografica  : citta,  provincic,  fiumi,  boschi,  montagne, 
niente  vi  manca  ; i nomi  poi . . . oh  che  nomi  magnifici  ! 

— Monsignore  — ■ interruppe  la  duchessa  — stia  maestà  vi  dispensa 
d' ogni  descrizione,  la  geografia  del  vostro  regno  imaginario  è troppo  sconcia. 

— Si  dice  però  che  voi  non  isdegnate,  o duchessa,  di  viaggiare,  e 
molto,  in  questo  paese,  rispose  il  principe. 

— Gastone  siate  savio,  gridò  la  regina. 

— Perdono  per  quello  che  ho  detto  e per  quanto  devo  dire  ancora. 
, — Io  ho  saputo  scegliere  i miei  grandi  ufficiali.  Tra  essi  non  vi  sono 

faccendieri  nè  ipocriti;  no,  non  vi  è un  Richelieu;  i miei  bricconi  cam- 
minano tutti  a fronte  alta.  Prima  di  tutto  ho  nominato  gran  priore  il 
contino  di  Moret  (I),  il  mio  caro  fratellino,  di  padre  soltanto  veh  ! Che 
ve  ne  pare?  Il  posto  non  è magnifico  per  nn  prebendario  di  santa  chiesa? 
L'abate  Riviere,  galante  con  passione  e briaco  per  abitudine,  pretendeva 
a quest'  alta  dignità,  ma  sarebbe  stato  gravissimo  fallo  mio  se  lo  avessi 
preferito  al  figlio  naturale  di  Enrico  IV  ; nato  nell’  impero  della  ribalderia 
del  nostro  gran  re  e padre  e avente  quindi  incontestato  diritto  ai 
primi  onori  del  mio.  La  Riviere  ha  dovuto  contentarsi  della  carica  di 
fratacchinne.  Il  conte  di  Rochefort  non  poteva  avere  concorrenti,  egli  è 
cancelliere  della  galanteria  pratica.  Ah , per  sant’  Orsola  con  tutte  le  sue 
tredicimila  balorde  vergini  ! Ora  che  ci  penso,  voi  avreste  desiderato. 


, , \ 
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(4)  Antonio  di  Borbone  conte  di  Moret,  ora  figlio  naturale  di  lirico  IV  e di  Già* 
cornetta  di  Beuit  contessa  di  Moret:  nacque  nel  4607. 
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duchessa,  questa  carica  pel  signor  di  Chalais  che  ne  fece  le  debite  prova 
alle  vostre  ginocchia!  ... 

— Di  grazia  Gastone  — - gridò  Anna  — frenate  un  poco:  la  lingua. 

— Lo  lasci  parlare,  ripigliò  alla  sua  volta  la  duchessa  — passan- 
dogli la  inano  nei  capelli  ed  accarezzandolo  — è ancora  fanciullo  e bi- 
sogna che  si  diverta.  . v.%> 

— Un  fanciullo  !...  E mi  avveggo,  perdinci  ! che  la  regina  non  mi  con- 
sidera più  come  tale....  Oh  come  desidero  quei  giorni  che  non  tornano 
più . . . . quei  giorui  nei  quali  voi,  sua  maestà  ed  io  ci  rotolavamo  e scher- 
zavamo sul  tappeto  di  questo  gabinetto.  Ci  si  perde  molto  a diventar 
saggio  ! 

— E che  perdeste,  o principe?  Non  credo  ai  vostri  rainmarici  del 
tempo  passato,  disse  Anna  d’  un  tuono  giocoso. 

— Voi  lo  sapete  meglio  di  me  ; voglio  però  meritarmi  il  complimento, 
raccontandovi  una  delle  mie  recenti  prodezze.  Ieri  sere  la  commedia  del 
palazzo  di  Borgogna  mi  annoiava;  non  vi  era  giuoco  a corte;  io  non  sa- 
peva dunque  in  qual  modo  passare  la  serata.  Un  ingegnoso  pensiere  mi 
balena  nella  mente;  dissi  al  conte  di  Rochefort  c a taluni  gentiluomini 
die  mi  accompagnavano,  andiamo-  sul  Ponte  nuovo.  Giunti  colà,  proposi 
ai  signori  della  mìa  banda  di  esercitare  per  un  quarto  d'ora  il  mestiere 
di  fimi  ano. 

— Vergogna,  monsignore  — gridò  la  duchessa  — il  fratello  del  re 
spogliare  i cittadini  nelle  vie  della  capitale! 

— Bah!  11  progetto  parve  cosi  originale  a tutti. 

>—  Lo  credo!  anche  il  delitto  é illustre  pei  cortigiani,  se  un  principe 
dei  sangue  lo  commette  1 

— Il  commercio  prosperava.  Noi  avevamo  rubato  sei  pastrani  o man- 
telli (1),  quando  vedemmo  accorrere  gli  arcieri;  ci  sperdemmo  d’ un  su- 
bito, come  stuolo  di  spaventate  pernici  Per  mio  conto,  mi  ricovral  Bel 
Louvre.  Rochefort,  invece  di  seguirmi,  ebbe  la  bizzarra  Idea  di  accorto? 
darsi  sul  cavallo  di  bronzo  che  sta  nel  bel  mezzo  del  ponte  e aspetta 


• (1)  Scrupolosamente  vero — V.  gli  archivi  segreti  della  polizia  pubblicati  nella 

;.  Rivista  reirospeUiva  nel  1835.  — Istoriane  di  TaixuuirT  de  Usaci.  — Memorie  del 

coato  di  Bbie.nns  . voi  l 
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da  undici  anni  il  .e  mio  padre  per  essere  montato.  La  notte  non  era 
troppo  oscura  e però  uno  dei  soldati,  visto  il  conte,  si  credette  in  do- 
vere di  prenderlo.  Oh,  come  avrei  voluto  vedere  l’assalitore  e l'assalito 
correre  dalla  groppa  al  collo  dell’  immobile  destriero  ! Infine  il  conte  sci- 
vola, cade  e si  sloga  un  braccio  ; e per  colmo  di  sventura  viene  rinchiuso 
nella  prigione  del  Chat  elei.  In  carcere  il  mio  primo  gentiluomo  I La  cosa 
sarebbe  piacevolissima,  se  il  meschino  non  avesse  il  braccio  slogato. 
Sono  stato  a visitarlo;  ha  una  faccia  lunga  , lunga,  trista  , trista. 

— La  vostra  non  sarebbe  più  gaia  — riprese  con  gravità  la  regina  — 
se  gli  arcieri,  fingendo  di  non  riconoscervi,  vi  avessero  menato  prigione. 
Luigi , come  sapete , non  ha  l' umore  gioviale. 

— 'Signora,  da  buon  luogotenente  del  re,  io  rido  per  lui  e per  me: 
sventuratamente  la  mia  luogotenenza... 

— Monsignore — interruppe  la  Chevreuse  — voi  non  avete  una  pro- 
cura generale  del  re  e ciò  che  volete  dire  dispiace  alla  regina. 

— Duchessa,  oggi  sembrate  il  padre  Araoux , quando  ci  annoia  coi 

suoi  sermoni Ma,  a proposito  di  procura;  sappiate,  o signore,  che  si 

aspetta  qui  presto  it  duca  di  Chevreuse,  mio  cugino,  con  la  procura 
del  principe  di.  Galles,  per  isposare  in  nome  di  lui  nostra  sorella  En- 
nehetta.  11  cardinale  nostro  padrone  l’ha  testé  annunziato  al  consiglio. 
Si  dice  che  giunga  eziandio  il  favorito  del  re  Giacomo,  il.  duca  di 
Buckingam.  Duchessa  all’  erta  ; ecco  una  gentile  Bisogna  per  le  vostre 
nere  pupille. 

— Davvero!  — esclamò  la  duchessa  — mio  marito  sta  per  arrivare? 

■ — Non  lo  sapete?  Ringraziatemi  dunque.  Un  avviso  in  simili  occa- 
sioni è opportunissimo. 

— Principe!  — disse  severamente  la  regina  — voi  dimenticale  ogni 
riguardo  dovuto  alle  signore. 

— Scherzi!  scherzi!  amabile  sorella;  la  duchessa  sa  ridere  di  lutto. 
Ma....  che  vedo!  la  carrozza  della  regina,  la  mia  signora  madre.  Forza 
alle  gambe.  Fuggo;  non  lei,  ma  le  sue  prediche.  Addio,  signore. 

Diede  un  sonoro  bacio  alla  duchessa,  un  altro  più  caldo  alla  regina, 
le  mormorò  all’  orecchio  — Questa  notte  al  tocco;  la  scala  di  seta  c 
pronta  — e spari  come  un'ombra  leggiera.  — Maria  de’ Medici  non  tardò 
a comparire  nella  stanza.  Aveva  allora  cinquanladue  anni  e conservava 
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nondimeno  una  corta  freschezza;  gli  occhi  soprattutto  orano  scintillanti 
o il  belletto,  impiegato  con  arte  infinita  coprendo  le  ingiurie  del  tempo, 
dava  alle  gote  i colori  della  età  prima.  Portava  sul  capo  una  piccola 
cuffia  di  velluto  nero  che  poco  celava  due  ciocche  increspale  di  capelli 
rimasti  bruni.  Una  veste  di  velluto  nero  delincava  le  potenti  forme 
della  persona  e lasciava  quasi  nudo  il  seno  che  due  fili  di  grosse  perle 
adornavano 

Le  due  regine  avevano  lungo  tempo  vissuto  discordi  e nemiche.  Maria 
amava  itichelieu,  Anna  lo  detestava;  l’una  era  gelosa  dell’ amante  e del 
potere,  l’altra  agognava  anch’  essa  a governare;  ma  quando  entrambe 
si  videro  respinte  dal  potere  per  opera  di  Itichelieu,  si  unirono  e si 
amarono;  la  comune  sventura  servi  a cementare  la  loro  amistà  e la 
figlia  del  fiorentino  Francesco  II  aveva  ora  una  cosi  grande  tenerezza  per 
la  figlia  di  Filippo  III  che  la  spingeva  fino  a scusare  i suoi  falli  e le 
sue  colpe  amorose.  Mofltmorency , Moret,  Gastone,  i tre  amanti  di  Anna, 
provocavano  la  terribile  gelosia  di  Luigi  Xlll  che  1'  astuto  cardinale  sa- 
peva eccitare  a proposito  sino  al  punto  di  spingerlo  ad  atti  crudeli  ; 
àiaria  de’ Medici  s’interpose  e riuscì,  se  no  a svellere  i sospetti  dal- 
l’animo del  figlio,  almeno  a mitigarne  la  collera  e ad  impedirne  un  fu- 
nesto dramma. 

.Maria  era  accompagnata  dalla  dama  di  Combattei  nipote  ed  amante 
prediletta  del  cardinale,  secondo  che  dicevano  gli  epigrammi  c le  memorie 
del  tempo  (1),  c molto  odiata  dall’Anna  d’Austria  che  sapcvala  sua 
nemica  c mescolatasi  più  volte  a suo  danno  nei  tenebrosi  intrighi  del 
cardinale.  La  Signora  di  Combattei,  vedova  e leggiadra,  aveva  intime  re- 
lazioni con  lo  zio  ; temendo  adunque  che  la  tresca  non  incontrasse  gravi 


11)  Sa  questi  amori  il  popolo  parigino  ripeteva  per  le  vie  i seguenti  versi: 

0 vous  qui  cólébrez  les  (aita  do  Ridielìeu  , 

Pourquoi  vous  donner  la  tortore 

Pour  savoir  s'il  est  fiorame,  suge,  deraon  ou  DieuT 

Sa  uièce , on  Tassore  en  tout  lieu, 

Vous  dira  quello  est  sa  nature. 


V.  Muntone  di  B.uevNt: , voi.  L 
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ostacoli  da  parto  di  Maria  de’ Medici,  erasi  messa  al  servizio  di  lei 
come  dama  di  onore.  La  scaltrita  copriva  meglio  il  suo  giuoco,  ve- 
stendo austeramente  e promettendo  a Dio ma  in  maniera  che  la  udis- 
sero gli  uomini,  che  presto  si  chiuderebbe  in  un  chiostro  di  Carmelitane 
e frattanto  non  porterebbe  nè  perle,  nè  diamanti , nè  abiti  sontuosi,  non 
mostrerebbe  il  seno,  non  si  darebbe  il  belletto  c non  acconcercbhe  i 
capelli  alla  moda,  per  evitare  ogni  seduzione.  Si  asteneva  parimente  dal 
mostrarsi  nei  balli,  nelle  accademie,  nelle  caccie  reali,  in  cui  tanto  bril- 
lavano le  belle  della  corte  nell'arte  dell'equitazione.  Breve:  la  dama 
d'onore  di  Maria  davasi  a divedere  tanto  dedita  alla  devozione  la  più 
severa,  che  la  regina  madre  prese  ad  ammirare  una  giovane  donna  cosi 
santa  e pio.  Ma  quando  la  sera  i veli  della  notte  avevano  resi  più  foschi 
i viali  del  giardino,  la  casta  dama,  avviluppata  in  un  mantello  e radendo 
misteriosamente  a passi  rapidi  le  mura  del  palazzo,  recavasi  nella  ele- 
gante dimora  del  cardinale;  a meno  che,  prevenuta  nel  giorno  da  un 
avviso  contrario,  sospendesse  le  furtive  escursioni , perocché  il  ministro 
si  dovesse  occupare  d’importanti  lavori  o della  bella  Marion  Dolorine, 
la  famosa  cortigiana  eh'  egli  dilettavasi  di  strappare  alle  braccia  dei  primi 
signori  della  corte.  La  Comballet  non  moslravasi  altrimenti  gelosa  dei 
capricci  dello  zio,  anzi  l’incoraggiava,  onde  potere  aneli’ essa  imitarne 
a vicenda  l'esempio  con  altri  galanti,  coi  quali  anche  santamente  con- 
duccvu  tresche  e amorazzi.  Nè  cotesto  punto  impediva  che  l’apparente 
divozione  vie  più  e più  sempre  pigliasse  incremento,  si  che  poco  stante 
soprarrivavano  i pallori  del  volto,  poi  l’estasi;  e tanto  predicata  a gran 
voce  dai  preti  siccome  santa  poco  stette  che  il  papa  non  la  scrivesse 
nel  sacro  calendario  della  chiesa  col  titolo  di  Beata  Comballet. 

Maria  de’ Medici  lesse  nel  volto  della  nuora  il  disgusto  e l’avversione 
per  la  sua  dama  d’  onore  ; per  lo  che,  annunziato  il  matrimonio  della  figlia 
fermato  col  principe  di  Galles  c parlato  brevemente  delle  feste  c delle 
giostre  che  ne  seguirebbero , si  congedò. 

Sul  far  della  sera  presenlossi  Montmoreney;  c,  vegliami  all’ uscio 
la  duchessa  di  Chevreusc  e il  de  la  Porte,  fidato  cameriere  della  regina, 
fu  da  lei  ricevuto  in  misterioso  colloquio.  Lui  partito,  pigliavane  il  posto 
il  conte  di  Mocci,  al  quale  succedeva  da  ultimo  verso  mezzanotte  Ga- 
stone d’ Orleans,  il  cognato,  il  quale,  salrndo  per  una  scala  di  seta. 
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penetrava  nella  stanza  segreta  di  Arma  e vi  a'  indugiava  ain  presa» 
all'alba.  In  questo  mezzo  la  Chevreuse  spassavasi  negli  appartamenti  reali 
con  Enrico  di  Tayllerand,  conte  di  Chalais,  prima  favorito  di  Luigi  XIII 
che  poi  lo  abbandonò  alla  vendetta  di  Richelieu.  Tuttavia  cotesto  non  ba- 
stava all'  ardente  spaguola.  Apriamo  i libri  delle  memorie  della  signora 
Motteville,  una  delle  sue  damigelle  di  onore,  e leggiamo:  — t Quando 
gli  amanti  se  n’  erano  iti  le  veniva  servita  la  cena  in  cui  regnava  una 
estrema  licenza;  dopo  di  che  la  buona  regina  ponevasi  a letto,  talvolta 
sola,  tal’ altra  assieme  ad  una  di  noi;  ed  io  non  oso  rivelare  i misteri 
di  quelle  notti ....  a (4). 

Austriache  o borboniche,  erano  veramente  di  origine  divina  le  prin- 
cipesse, le  imperatrici,  le  regine!  Tanto  nell*  attrito  forte  dei  piaceri  po- 
tevano mostrarsi  sovraumane  e sapevano! 


(4)  V.  Memorie  di  madama  Da  Mottsvills,  IV  voi.  io  8»,  Parigi  4650. 
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BOMJCAIIXO 

La  politica  di  Ricbeliea  — - Il  padre  Bérulla  — Lotta  di  scaltrezze  — Un  ministro 
inviluppalo  da  un  frate  . — Guerra  di  cardinali  — Con  qual  mezzo  Richelien 
vincesse  gli  acropoli  del  re  — Bérulle  burlato  dal  papa  — Richelieu  vinto  da 
Bérulle  — La  pace  con  la  Spagna  — Il  matrimonio  di  Enrichetta  col  re  d' In- 
ghilterra — Bichelieu  inaugura  la  sua  politica  col  tradire  lutti  gli  alleati  della 
Francia. 


Richelieu  fu  prima  spagnuolo,  poi  avverso  e nemico  d’  ogn’  idea  die 
veniva  da’  Pirenei.  Bisognerebbe  credere  adunque  o che  nel  primo  periodo 
della  sua  vita  fingesse,  o si  vero  che  se  allora  sincero,  mutasse  all1  im- 
provviso di  sentimenti  e di  convinzioni  e divenisse  nella  elà  più  matura 
decisamente  francese.  Nulla  di  tutto  questo.  Nell’  inizio  di  sua  vita  po- 
litica, allorché  Maria  dei  Medici  gli  aveva  dischiusa  la  via  del  potere  c 
delle  umana  grandezze  ed  egli  aveva  tuttavia  bisogno  della  regina,  piegò 
ai  suoi  voleri  politici;  ma  non  appena  sentissi  forte,  repudiò  il  passato, 
respinse  l' influenza  della  corte  di  santo  Idclfonso  e preferì  i veri  inte- 
ressi della  Francia  a quelli  della  famiglia  Austro-Ispana. 

A canto  al  potente  ministro,  al  dominatore  della  Francia,  vedesi  in 
rilievo  una  figura  più  pallida,  la  quale,  aiutato  da  prima  ad  ascendere  il 
favorito.  Io  segue  poi  passo  a passo  e sovente  fa  piegare  a più  miti  con- 
sigli l’ardita  ed  inflessibile  sua  politica.  Questa  figura  che  gli  storici  del 
tempo  dipinsero  e che  vedesi  apparire  in  mezzo  agli  accadimenti  più  gravi 
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gli  è il  padre  Bérulle,  l’ amico  di  Luynes,  l’ amico  della  regina  madre, 
l’ amico  di  tutti  infine.  Le  cattive  lingue  dell’  epoca  lo  chiamano  un  in- 
genuo intrigante;  fatto  sta  eh’  egli  aveva  non  iscarso  ingegno , ma,  proce- 
dente da  un  lignaggio  di  giudici  e di  avvocati,  era  più  retore  che  politico. 
Scapricciato  dei  gesuiti,  innalzò  contro  di  essi  l’ ordine  degli  Oratoriani, 
istituto  anti-italiano,  non  servo  di  Roma  che  lavorando  pei  vescovi  for- 
nirebbe loro  di  buoni  preti,  i quali  non  dipendessero  che  da  essi.  Non 
pronunziavano  voti,  non  avevano  in  pregio  macerazioni  e digiuni;  le 
libere  conferenze  sulla  religione  e le  pure  dottrine  di  santo  Agostino,  non 
altro  rese  celebri  allora  i padri  dell’Oratorio  e gli  fece  più  tardi  accu- 
sare di  giansenismo  e di  calvinismo.  I gesuiti,  comprendendo  la  nuova 
istituzione  del  Bérulle,  lo  assalirono  palesemente  e gli  tesero  occulti 
aguati.  L'uomo  di  Dio  credevasi  grande  nella  politica;  ma  siccome  la  umiltà 
professata  gl’  interdiceva  di  pretendere  a tanto  genio,  riportava  le  sue  aspi- 
razioni politiche  a consigli  soprannaturali  e celesti.  Nel  4604  santa  Te- 
resa gli  suggerì  in  una  visione  di  preparare  i duplici  matrimoni  spagnuoli 
per  lo  sterminio  dell’eresia.  Nel  1619,  quando  riconciliò  la  regina  madre 
con  Luigi  XIII,  mentre  pregava  in  una  chiesetta  della  Rorhelle,  la  sola 
rimasta  ai  cattolici , una  visione  gli  apprese  che  la  città  della  eresia  ri- 
diverrebbe non  a guari  ortodossa  ed  allora  egli  lavorò  per  l’ alleanza 
colla  Spagna  e predispose  la  corte  al  famoso  assedio  della  Rochelle.  Au- 
siliario in  quest’  opera,  come  amico  degli  Spagnuoli,  il  sagacissimo  Bé- 
rulle fece  chiamare  agli  affari  il  Richclicu,  di  cui  nessuno  si  diffidava  e 
molto  meno  Maria  che  avevaio  molto  caro. 

La  Francia  in  quei  tempi  sembreva  essersi  ritirata  dagli  affari  del 
mondo,  quasi  murata  nelle  sue  frontiere;  e di  guerra  interna  cogli  Ugo- 
notti occupandosi,  aveva  lasciato  consumure  la  ruina  del  principe  pala- 
tino suo  antico  alleato  ed  aggregare  alla  Baviera  i suoi  Stati.  Gli 
Spagnuoli  e i Bavaresi  erano  padroni  delle  rive  del  Reno  che  si  estende 
sul  fianco  della  Francia,  da  Strasburgo  fino  all’  Olanda.  Nè  la  Francia  era 
meno  circondata  di  nemici  dall’  Oriente.  D’  altra  parte  la  valle  delle  Alpi 
che  conduce  dal  milanese  nel  Tirolo,  la  Valtellina,  sottoposta  fino  allora 
ai  protestanti  Grigioni,  alleati  dei  francesi,  all’ombra  di  una  rivoluzione 
popolare  era  passata  sotto  la  dominazione  degli  spagnuoli  del  milanese  ; 
e questi  comunicavano  a loro  piacimento  coi  cugini  austriaci.,  Piccolo 
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fa  Ito,  ma  (T  immensa  importanza,  siccome  quello  che  stringeva  sempre 
più  il  collare  di  ferro  alla  Italia.  E giù  Venezia  non  respirava  più;  un 
passo  ancora  e sarebbe  stata  soffocata.  L’ Italia  invocò  dunque  l' aiuto 
di  Francia  che  cominciò  infine  ad  aprire  gli  occhi.  Il  21  gennaio  1625 
gli  spagnuoli  del  Louvre,  i Puisieux  ed  i Bérulle  furono  costretti  di  la- 
sciare entrare  nei  consigli  della  corona  il  Vieuville  che,  prendendo  la 
direzione  della  finanza,  inaugurava  un  nuovo  sistema,  il  quale  fu  detto 
il  sistema  della  politica  di  Richelieu  ed  era  pur  quello  del  buon  senso 
e il  più  aggiustato  al  pericolo  della  situazione. 

Il  7 febbraio,  Vieuville  strinse  un  patto  di  alleanza  con  Venezia  e 
colla  casa  di  Savoia  contro  la  Spagna , promettendo  ai  due  Stati  venti- 
mila Francesi  pel  riconquisto  della  Valtellina.  La  Spagna  rinculava  al- 
l’ istante  ; e la  grande  e terribile  casa  d’  Austria  che  in  quel  tempo  scon- 
volgeva da  cima  a fondo  l’ impero , vergognosamente  nascondevasi  dietro 
il  vessillo  pontificio.  Il  papa , eterno  vassallo  di  casa  d' Austria  e suo 
trastullo  politico , dichiarava  di  prendere  in  custodia  i fortilizi  delia  Vai- 
tellina;  e nel  tempo  islesso  concedeva  alla  Spagna  il  diritto  di  transitare 
comodamente  da  Milano  in  Austria.  Svelavasi  allora  con  quanto  poco 
senno  i ministri  di  Francia  avessero  temuto  la  potenza  spagnuola.  Il 
successo  che  questa  vecchia  monarchia  aveva  ottenuto  nei  Paesi  Bassi 
dipendeva  dal  genovese  Spinola,  il  quale  pugnava  colle  sue  proprie  truppe 
e col  genio  italiano  perspicace,  freddo,  acuto.  Egli  agiva  libero  da  ogni 
pressione  della  impotente  e grave  amministrazione  Castigliana , la  quale 
ove  operava  da  sola,  ogni  cosa  veniva  a manco.  Il  ministro  Vieuville 
avrebbe  voluto  riprendere  la  politica  di  Enrico  IV,  maritare  Enrichetta 
al  principe  di  Galles,  aiutare  il  re  (f  Inghilterra  e ristabilire  il  principe 
palatino  suo  genero.  Come  conobbe  la  storia  la  segreta  politica  del  mi- 
nistro? Da  Richelieu  suo  nemico.  Desso  afferma,  avere  il  Vieuville 
abbandonati  i suoi  progetti,  però  che  avversati  da  tutti  i cortigiani,  vo- 
lendo rassicurare  gli  Spagnuoli  a ogni  ^osto.  L' unica  essenziale  conces- 
sione che  fece  al  partito  di  Spagna,  fu  quello  di  chiamare  nei  consigli 
della  corona  l’uomo  ligio  della  regina  madre,  l’amico  di  Bérulle,  Ri- 
chelieu , di  cui  l’ ambasciatore  di  Spagna  diceva  : non  ve  ne  sono  due  in 
Francia  cosi  scianti  pel  servizio  di  Dio , per  la  nostra  corona  e pel  pub- 
blico bene. 
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Richelieu,  chiamato  dal  Vieuvìllc,  non  perdeva  il  suo  tempo  per  cac- 
ciarlo dal  ministero  tre  mesi  dopo  (I). 

11  Yieuville  non  aveva  nè  la  persistenza  nè  il  carattere  nè  la  perspi- 
cacia che  potevano  sostenere  l' ardito  cambiamento  della  politica  francese; 
Richelieu  ne  aveva  la  forza  e il  genio,  ma  i suoi  precedenti  rendevano 
a lui  più  che  ad  ogni  altro  impossibile  di  calpestare  ciò  che  aveva  ado- 
rato per  soddisfare  i suoi  ambiziosi  disegni.  La  porpora,  il  ministero, 
le  grandezze , gli  onori , ogni  cosa  doveva  egli  al  Concini  e alla  regina 
c conseguentemente  alla  Spagna  che  ispirava  e dominava  que’  due.  Sarebbe 
stato  mestieri  avventarsi  alla  Spagna  non  solo,  ma  assalire  Roma  per 
soprnsscllo,  di  cui  il  gabinetto  di  Madrid  disponeva  sovranamente.  Che 
avrebbero  detto  allora  la  regina  madre  e Bérulle?  Agirebbe  egli  contro 

di  loro? Terribile  scandalo  d’ ingrati tndinel  Rinnegare  i suoi  autori 

e prostrarli  nella  polvere  era  compiere  di  nuovo  il  misfatto  dell’empia 
Tullia  che  spingeva  il  carro  sul  cadavere  del  genitore.  Un  uomo  che  deri- 
vava dalla  regina  madre  e che  volesse  distaccarsene  e rompere  occulti 
legami , doveva  cercare  un  punto  (f  appoggio , per  cosi  dire , contro  di 
lei  medesima.  Importava  inoltre  a Richelieu  di  non  avere  contrario  Bé- 
rulle col  quale  Maria  de’  Medici  si  consigliava.  Questo  punto  di  appoggio 
fu  il  matrimonio  di  sua  figlia  Enrichetta  col  principe  di  Galles  : l’ amore 
materno  c l’ orgoglio  reale  erano  lusingati  entrambi  e circonvenuti  con 
questo  imeneo.  Bérulle  compiacevasi  eziandio  di  quest'  alleanza  matri- 
moniale, sperando  di  compiere  la  conquista  religiosa  dell’Inghilterra. 
Non  vi  erano  riusciti  i settari  di  Lojola,  ma  i padri  dell' Oratorio,  cosi 
saggi  c così  moderati , non  potevano  mancare  al  trionfo.  Quale  gloria  per 
la  nuova  istituzione  non  sarebbe  stata  codesta?  Ecco  dunque  Bérulle 
per  1’  alleanza  inglese. 

Ma  non  potevasi  sposare  Inghilterra  senza  rendere  gelosa  e nemica, 
almeno  per  alcun  tempo,  la  Spagna  che  aveva  bramato  1' (stesso  ma- 
trimonio per  sé.  Anche  gli  era  mestieri  di  vincere  l’ opposizione  di  re 
Giacomo,  il  quale  esigeva,  come  preliminare  indispensabile  del  matrimo- 
nio, un  ausilio  di  armi  e di  denaro  per  rimettere  sul  trono  il  principe 
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palatino  tuo  genero.  Due  cose  adunque  bisognavano;  soccorrere  lo  esercito 
che  Giacomo  inviava  in  Alcmagna  e stipendiare  lo  Olanda  che  doveva  agire 
d'accordo.  Il  naviglio  olandese  aiuterebbe  altresì  il  duca  di  Savoia  a conqui- 
stare Genova.  La  regina  madre  e Bérnlle , per  lo  amore  del  gran  matri- 
monio e la  salvezza  delle  anime  inglesi,  ingollavano  molto  bene  la  pillola; 
ina  la  faccenda  della  Valtellina  era  mollo  più  complicata.  LA,  dinanzi 
alla  Spagna  trovavasi  il  papa  colle  sue  chiavi  e il  triregno  che  la  ma- 
scherava, la  difendeva,  non  permetteva  che  nulla  si  tentasse  contro  essa. 
Per  somma  ventura  Richelieu  trovò  un  mezzo  di  riuscita  nella  stessa 
passione  del  Bérulle.  Nello  istante  che  Francia  apprestavasi  a rendere  di 
nuovo  alla  religione  del  papa  i convertiti  inglesi,  non  era  possibile  che 

il  padre  dei  fedeli  serbasse  per  la  Spagna  una  odiosa  parzialità Il 

buon  Bérulle,  non  avvisando  che  i fini  mondani  soltanto  guidano  il  pa- 
pato, si  teneva  sicuro  che  Urbano  Vili,  da  lui  illuminato  accederebbe 
a' suoi  progetti;  e però  si  tolse  di  andare  a Roma  e nella  città  eterna, 
dove  durano  quasi  eterni  gli  affari,  ottenere  in  un  mese  le  dispense  pel 
matrimonio  e lo  sgombero  delle  truppe  pontificie  delia  Valtellina. 

Il  re  Giacomo,  figlio  di  filaria  Stuarda,  aveva  conservato  sempre  una 
segreta  inclinazione  pei  cattolici  e accarezzava  il  papa  aoventc.  La  tre- 
menda prova  della  congiura  delle  polveri,  in  cui  poco  mancò  non  saltasse 
in  aria  con  tutto  il  parlamento,  aveva  modificato  alquanto  la  tenera  in- 
clinazione di  Giacomo  verso  il  papato,  cotesto  è il  vero;  una  idea  giusta 
però  primeggiava  nella  mente  di  lui,  l'idea  che  la  religione  cattolica 
fosse  il  più  solido  puntello  del  dispotismo  ; c suo  figlio  Carlo  I,  seb- 
bene buon  anglicano , sentiva  anch'  egli  la  verità  di  questa  idea.  Il  padre 
e il  figlio  venivano  contrariali  dal  parlamento  che,  tenendoli  stretti  a 
denaro , faceva  loro  desiderare  una  dominazione  uguale  alla  spagnuola 
che  contemplavano  con  ammirazione  grandissima;  e dimandavano  dalla 
Spagna  una  infanta , onde  disporre  del  partito  cattolico  inglese  e crearsi 
un  esercito  che  potesse  distruggere  la  costituzione.  Era  questo  il  sogno 
dei  due  principi  più  devoti  allo  assoluto  imperio  che  a libertà. 

Bérulle  frattanto  giungeva  a Roma,  ove,  invece  di  un  mese,  ne  spese 
cinque  e nulla  ottenne.  Fosse  pei  riguardi  dovuti  alla  Spagna,  fossero 
le  mancate  nozioni  sullo  stato  della  Inghilterra,  la  curia  papale  trovò 
mille  difficoltà  c cavilli  sulla  dispensa.  Peggio  ancora  accadeva  rispetto 
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alla  Vullcllina.  LA  il  papa  non  udiva  più  nulla,  era  del  tutto 'sordo.  Il 
suo  nipote  Barberini  — il  più  ricco  dei  nipoti  che  smunse  allo  zio  meglio 
di  cento  milioni  di  scudi!  — questo  Barberini,  diciamo,  trovava  di  sua 
convenienza  il  pegno  della  Valtellina  e sperava  di  farsene  un  principato 
indipendente.  Bene  il  povero  Bérulle  pressava,  piangeva;  ma  il  papa 
andnvasene  a mutar  aria  in  Frascati,  cercando  l’ombra  e il  fresco  delle 
selve  nel  mese  di  novembre.  La  condotta  del  papa  era  per  verità  strana 
ed  inescusabile:  doveva  occupare  la  Valtellina  per  tre  mesi;  e le  sue 
truppe  vi  stanziavano  già  da  due  anni  ; e ricusava  di  consegnarla  agli 
Spagnuoli  nè  intanto  voleva  restituirla  ai  propri  abitanti.  Questa  straor- 
dinaria paralisi  che  impediva  il  pontefice  di  fare  e di  udire,  come  prima 
gl’  intimassero  di  rendere  un  deposito,  giudicavasi  vergognoso  procedere; 
c di  Francia  scrivendosi  ai  cardinali,  empia  chiamavano  quella  inerzia  di 
un  papa  che  si  mostrava  il  più  mortale  nemico  del  papato  e non  si  cu- 
rava di  ricondurre  la  Inghilterra  al  cattolicesimo.  Il  fondo  della  resistenza 
pontificia  ai  progetti  di  Bérulle  era  visibile.  I Barberini  volevano  rite- 
nere la  Valtellina  per  sè  ed  agognavano  al  possesso  del  ducato  di  Urbino, 
la  cui  famiglia  regnante  stava  per  estinguersi;  e gli  Spagnuoli  soltanto 
potevano  aiutare  i nipoti  del  papa  a 'compiere  le  loro  imprese. 

Il  cardinale  di  Bichelieu  sembra  avesse  preveduta  la  opposizione  del 
papa  e spiego  tutta  la  forza  del  suo  genio  in  questa  circostanza.  At 
prestigio  della  religione  oppose  la  sua  fama  di  zelante  cattolico,  gii  conso- 
lidata per  le  sue  dispute  nelle  assemblee  della  Sorbona,  pe’  suoi  nego- 
ziati coi  Turchi  i quali  fecero  riaprire  al  culto  cristiano  l’ antica  chiesa 
di  Betelemme  c per  le  relazioni  seguite  coi  cattolici  inglesi.  Tuttociò  gli 
creava  una  forza  religiosa , mentre  un’  altra  glie  ne  forniva  la  collera 
del  re  furioso  per  lo  dispregio  del  papa  verso  di  lui.  Luigi  XIII  era  ca- 
pace di  tutto,  dacché  si  trattava  dell'onore  della  corona;  e Richelieu 
pesò  sulla  deliberazione  con  questa  parola  e con  molta  accortezza  c 
moltissimo  ardimento  diè  mano  ai  fatti.  Inviò  nella  Svìzzera  il  (f  Estrée, 
un  fratello  della  Gabriella,  con  un  milione  di  franchi;  e subito  i Ber- 
nesi protestanti  c i Vallesani  cattolici  si  offerirono  pronti  a marciare. 
Zurigo  diede  le  armi  e i Grigioni,  rincorati  dalla  presenza  dell' amba- 
sciatore francese,  a furia  di  popolo  cacciarono  gli  austriaci;  onde  il 
tf  Estrée  non  ebbe  a fare  altro  che  fortificare  il  ponte  del  Reno  in  faccia 
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al  Tirolo.  Rimaneva  la  Valtellina  e il  grande  spauracchio  dello  stendardo 
di  Roma  colle  chiavi  di  Pietro.  Le  intimazioni  di  resa  rimasero  senza 
effetto;  e allora  l’ambasciatore  mutò  le  proprie  vesti  in  quelle  di  gene- 
rale e prese  il  comando  di  una  legione  francese  venuta  in  sostegno  agli 
Svizzeri.  I soldati  del  papa  che  nei  loro  nidi  di  aquile  potevano  per  lungo 
tempo  sfidare  ogn’  impeto  di  nemici,  preferirono  di  vedere  la  bandiera  di 
Francia  contro  di  loro  per  fuggirsene,  bruciando  le  ròcche  e i villaggi 
e trucidando  le  popolazioni  cattoliche  che  li  avevano  chiamati.  A Tirano, 
ultimo  asilo  ov'eransi  ricoverati,  sostennero  fiacco  pugna,  dopo  la  quale 
capitolando,  furono  rinviati  insieme  ai  formidabili  vessilli  delle  chiavi 
cogli  onori  dovuti  ai  soldati  del  vicario  di  Cristo  (4). 

Galileo  nel  1610  spinse  verso  il  cielo  il  suo  genio  c vi  scopri  rollo 
sguardo  d’aquila  il  nuovo  sistema  degli  astri.  Riehclicu  fissò  la  terra 
nel  1634  e vi  tracciò  col  suo  genio  una  nuova  politica.  Che  cosa  vide 
«■gli  questo  nuovo  Galileo  nella  situazione  d’Europa?  Forse  sconosciuti 
pianeti  e fuggenti  comete?  Egli  ci  scorse  una  stella  filante.  — Comprese 
il  nulla  della  Roma  papale.  E ciò  quando  gli  avvenimenti  davano  al  papa 
una  enorme  importanza  ; quando  i vincitori  della  Boemia  e dell'  Alemagna 
innalzavano  il  trono  del  legato  romano,  costituendolo  padrone  delle  anime 
e dei  beni  e dittatore  della  vittoria;  quando  infine  un  Caraffa,  coperto 
della  porpora  romana,  compiva  in  Praga  la  tremenda  persecuzione  cat- 
tolica e faceva  della  Boemia  un  deserto  che  due  secoli  e mezzo  e la  ci- 
viltà moderna  non  hanno  ancora  potuto  ripopolare. 

Quando  11  papato  era  cosi  bene  sostenuto  dalla  negra  milizia  di  santo 
Ignazio  il  vago  nipote  di  Gregorio  XV,  monsignor  Ludovisio,  principe 
elegante  e caro  alle  dame,  aveva  fatto  edificare  le  case  del  Gesù  e della 
Propaganda.  Sotto  Urbano  Vili,  poeta  piacevole  e anacreontico,  questi 
due  istituti  fiorirono  di  bene  in  meglio:  furono  il  duplice  Campido- 
glio della  Roma  d’ Ignazio.  Nello  uno  si  organizzò  la  polizia  e lo  spio- 
naggio del  mondo,  nell’altro  le  conquiste.  Di  là  ebbe  inizio  lo  gran 
menzogna  delle  missioni  nelle  terre  pagane.  Teneri  per  Cinesi,  terribili 
per  I’  Europa  , uscirono  di  là  lutti  que’  predicatori  che . seguivano  gli 
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eserciti  di  Waldestein.  La  sagacia  e l’ abiliti  spiegata  dai  loioleschi  nelle 
due  intraprese  non  solo  apparivano  dalla  dominazione,  ma  dagli  enormi 
profitti  che  loro  arrecavano.  Se  quegli  incantatori  furono  cosi  persuasivi 
da  sedurre  i principi,  le  belle  dame  e fino  ai  lacchè,  cotesto  accadeva 
perchè  s' indirizzavano  a genti  che  benissimo  comprendevano  trattarsi  di 
una  trasmutazione  di  proprietà.  Si  fermi,  se  gli  è possibile,  una  rivo- 
luzione che  cammina  colla  furia  delle  leggi  agrarie.  I critici  francesi 
ed  italiani  apprezzarono  per  quel  che  vale  la  letteratura  dei  gesuiti  : 
forte  nell'  incomprensibile,  sublime  nel  giro  delle  frasi.  Ammiriamo  I’os- 
sevino  e Cotton,  ammiriamo  l’ Imago  primi  saecuti;  ma  la  eloquenza  dei 
padri  bene  altrimenti  apparve  nello  editto  di  restituzione  che  ruinò  una  metà 
dell'Alemagna  a profitto  dell'altra  e nella  rivocazione  dell'editto  di  Nantes 
che  fece  piovere  la  manna  delie  confische  protestanti  nelle  tasche  vuole 
e lacere  della  nobiltà  cattolica.  In  coscienza,  Tilly,  Waldestcin  e tutti 
gli  sgiierri  imperiali  avevano  bel  tempo  e bel  giuoco  in  quei  giorni  che 
i principi  protestanti  temevano  del  protestantismo,  perchè  nel  fondo  dello 
scisma  vedevano  la  repubblica.  Per  qual  causa  la  presbiteriana  Inghil- 
terra non  aiutò  la  luterana  Germania  ? Perchè  i re  della  Gran-Brettagna 
adoravano  gli  Spagnuoli  e servivano  urailmeutc  gli  austriaci.  I principi 
di  Alemagna  si  guardarono  bene  di  collegarsi  coll’  Olanda  che  gli  avrebbe 
salvati,  perchè  temettero  di  vedere  i loro  sudditi  divenire  Olandesi,  tanto 
la  ricchezza  c la  gloria  della  nuova  repubblica  avrebbero  potuto  tentarli! 
Tuttociò  in  realtà  rendeva  facilissimi  quest' intrighi  e questi  strazi,  cd 
il  papato  non  aveva  a travagliarsene  molto.  — Il  più  curioso  della  sema 
cattolica  si  è,  che  sovente  il  papato  diveniva  un  ostacolo  a quanto  in 
suo  favore  tentavasi.  Fra  tutta  questa  fantasmagoria  di  propaganda,  di 
Gesù  c di  conquista  universale , si  vede  assiso  in  Vaticano  un  piccolo 
vecchierello  collerico  o melanconico,  principe  e zio  sopra  ogni  altra  cosa, 
che  impiega  presto  lo  scarso  tempo  che  gli  rimane  da  vivere  ad  acqui- 
stare un  pezzo  di  terra  per  la  santa  sede  c pc'  suoi  nipoti  I tre  Papi 
fiorentini  non  fecero  altro.  Paolo  IV  invocò  fino  l'ausilio  dei  turchi  pel 
suo  meschino  affare  di  Parma.  Sisto  V gira  le  spalle  alla  grande  ar- 
mata, alla  Lega,  e non  guarda  che  YAgro  romano.  Clemente  Vili  vuole. 
Ferrara  : Urbano  Vili  cerca  Urbino.  L’  Europa  per  questi  pontefici  è un 
> nulla , o tutto  al  più  un  affare  secondario. 
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Richelieu  vide  a parte  a parte  tutto  l' insieme  di  queste  miserie. 

Vide  questa  politica  timida  e tremante  che  non  prendeva  più  veruna 
forza  dalia  religione,  ma  che  appoggiatasi  su  d'  una  rifrazione  di  iure 
regale  L’  austriaco  c lo  spagnuoio  alzavano  e rialzavano  per  proprio  in- 
teresse F idolo  casuale  che  neppure  poggiando  sulle  loro  spalle,  repu- 
tava sicuro,  nè  cessava  di  sentire  lo  spavento  di  un'altezza  cosi  prodi- 
giosa. Vide  che  potevasi  volgere  il  viso  a tutti  però  che  tutti  indic- 
treggcbbero;  che  si  poteva  percuotere  il  papa  e che  questi  non  sen- 
tirebbe nè  il  danno  nè  la  vergogna  ; che  finalmente  la  Francia  poteva 
arrischiare  contro  lo  spagnuoio  ciò  che  aveva  arrischiato  già  la  Savoia. 
Il  piccolo  principe  di  anguste  valli  e di  scarso  popolo  aveva  per  due 
volte  imbarazzato  il  fastoso  impero  ove  non  mai  il  sole  tramontava.  La 
Spagna  di  quei  tempi,  colle  sue  parolone,  col  suo  grandissimo  orgoglio 
era  un  governo  di  azzardo,  di  avventure  e di  avventurieri,  lina  volta 
s'intendono  coi  ladri  e gli  assassini  per  bruciare  Venezia;  la  loro  for- 
tuna in  Olanda  stette  nello  Spinola,  un  capitano  di  ventura  italiano;  e 
se  loro  abbisogna  un  diplomatico  lo  cercano  in  un  pittore,  il  fiammingo 
Rubens. 

Richelieu  non  opinava  meglio  dell’  austriaco  Ferdinando  II , il  quale 
sarebbe  caduto  in  frantumi,  appena  si  distaccasse  da  lui  la  Baviera.  A 
questo  dunque  lavorava  ; e guardava  d’altro  lato  quale  soccorso  poteva 
trarre  la  Francia  dai  principi  protestanti  contro  la  casa  d’ Austria.  Egli, 
loro  nemico  e che  scriveva  contro  essi,  comprendeva  benissimo  che  senza 
di  loro  era  perduto. 

L'Olanda,  per  mala  ventura,  aveva  in  se  stessa  il  germe  della  di- 
visione. li  capo  dei  moderati,  il  continuatore  dello  spirito  tollerante  di 
Guglielmo  Barneveldt  amico  della  libertà , aveva  raddolcita  l' opinione 
pubblica  ormai  troppo  sospinta  nei  pericoli.  Il  partito  della  guerra  si 
era  annidato  in  una  dottrina  di  guerra,  nel  fosco  calvinismo  che  un 
tempo  aveva  resolo  vittorioso.  È questa  F istoria  della  Gironda  e della 
Montagna.  Barneveldt  non  tradiva  il  paese  — neppure  la  Gironda,  — 
ma  le  sue  fiacche  dottrine  minavano  la  patria.  Egli  si  trova  alla  tèsta 
del  partito  ehe  diremmo  federalista , del  partito  delle  provincie  che  non 
ubbidiva  agli  Stati  generali,  che  sosteneva  la  divisione,  il  discentramento, 
la  debolezza  in  faccia  al  nemico.  Barneveldt  muore  come  traditore  c 
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eretico;  ma  l’ autore  della  sua  morte,  Maurilio  di  Nassau,  non  ne  pro- 
fittò nè  meglio  vi  riusrl.  Le  provincie  respingono  l' unità.  Coloro  che  lo 
aiutarono  a perdere  Barneveldt  lo  desiderarono  poi  ed  ebbero  in  odio  il 
tiranno.  Maurilio  che  aveva  salvata  dieci  volte  l'Olanda,  non  poteva 
credere  (T  esserne  odiato;  ma  quando  un  giorno  che  passava  per  la  città 
di  Gorcom  a mezzodì,  in  pieno  mercato  salutava  la  folla  e ninno  acco- 
stava la  mano  al  cappello  e tutti  biecamente  lo  guardavano , si  vide  cosa 
grande,  morale,  terribile;  quest'uomo  immutabile  per  fatica  e pericoli,  • 
che  avea  avuto  sempre  florida  la  salute,  profondo  il  sonno,  divenne  ad 
un  punto  pallido,  magro,  smunto  e di  corto  mori  (4):  non  era  vissuto 
che  di  onori  e di  popolarità!  La  Olanda  rialzossene  ? Nulla  affatto; 
aveva  avute  due  leste  e recidendole  rimase  per  qualche  tempo  debole  e 
fiaccata. 

L’ Inghilterra  non  era  guari  più  robusta  essa  pure.  Si  leggano  i so- 
> netti  di  Shakespeare,  cosi  belli  e cosi  bizzarri  evi  si  riconoscerà  il  dis- 
farsi d’un  mondo.  I medesimi  segni  appariranno  nelle  sue  commedie. 

I suoi  uomini  mutati  in  femmine;  e queste  virili,  sfacciate,  invereconde 
di  spirito  mostrano  un  paese  molto  ammalato  e faticato.  Tristi  equivoci 
di  fantasia  morente  annunziano  la  fine  d' una  società  che  rifugge  dalla 
natura.  Ov'è  più  la  pura  tradizione  della  Mtrry  Englend,  di  questa 
' gioiosa  Inghilterra  che  rideva  AeM'Jrtnada  e spregiava  le  forze  della  Spa- 
gna? Un’altra  Inghilterra  nasceva,  lo  sappiamo:  taciturna  e forte  pro- 
durrà Cromwello  e gli  Stati  Uniti;  ma  essa  lentamente  sbucciava  sotto 
‘il  peso  enorme  della  chiesa  stabilita.  Richelieu  poco  gioverassi  dei  pu- 
< ritani  inglesi,  dovendo  combattere  nella  sua  patria  i puritani  francesi. 

L’  Inghilterra,  arricchita,  era  divenuta  prodigiosamente  economa  per  < 
lo  Stato  e se  ne  scusava  allegando  che  nè  Giacomo  nè  Buckingham  me- 
ritavano la  confidenza  della  nazione.  Buckingham  discendeva,  è vero,  da 
una  famiglia  di  pozzi  furiosi  e aveva  meritato  più  volte  di  essere  rin- 
chiuso in  un  ospizio  cf  insani.  Conduceva  in  Ispagna  il  giovine  Carlo  1 
di  piedi  dell'infanta;  e prendeva  per  infanta  la  moglie  del  primo  mini- 
stro Oiivares  che  aveva  detto:  la  Spagna  non  riatterà  nulla  all’  Ingltil- 
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Questa  fanciulla  salvi  1*  Europa  da  un  estremo  pericolo:  un'  alleanza 
anglo-spagnuola  ; ma  Buckingham , s beffeggiato  e deriso , non  ebbe  cho 
a fuggirsene  ; e l’ Inghilterra  che  stava  per  unirsi  alla  Spagna  si  volse 
verso  la  Francia. 

Fortunato  sarebbe  stato  l’avvenimento,  se  Richeliéu  avesse  potuto 
profittarne,  come  Enrico  TV  avrebbe  di  certo.  Ma  egli  non  era  re  e molto 
meno  il  Richelieu  che  più  tardi  fu.  Il  papa  e Bérulle  lo  costrinsero  di 
fare  agli  Stuardi  terribili  condizioni  di  matrimonio  che  dovevano  scuo- 
tere la  loro  dinastia  e rendere  odiosa  e però  sterile  l’ alleanza  francese. 
Un  vescovo  che  tornava  (T  Inghilterra  aveva  deste  speranze  esagera- 
tissime nei  devoti  di  Francia.  Giacomo  gli  permise  di  officiare  nella  citta 
di  Londra  e cresimare  in  un  giorno  dieiotto  mila  cattolici  dinanzi  alla 
folla,  irritata,  curiosa,  ma  muta  e pensosa.  I francesi,  i quali  non  co- 
noscevano l’ odio  profondo  che  l' Inghilterra  serba  al  papato , credettero 
che  dopo  la  descritta  scena  cattolica  tutto  potesse  osarsi.  Si  volle  che  i 
figli,  anche  cattolici,  succedessero  ai  genitori  e che  le  madri  gli  educassero 
fino  ai  tredici  ami.  Si  volle  che  la  giovine  regina  conducesse  seco  un  ve- 
scovo e quelli  col  suo  clero  si  mostrasse  nelle  vie  di  Londra  con  gli  obiti 
sacerdotali.  Per  trionfare  finalmente  delle  opposizioni  ragionevoli  del  prin- 
cipe di  Galles,  se  gli  fece  dimandare  da  Enrichetta  di  emancipare  i cat- 
tolici dal  giuramento  di  fedeltà,  giuramento  politico  reso  cosi  moderato 
da  Giacomo,  da  non  allarmare  le  più  timorose  coscienze.  Enrichetta 
portava  con  si  i più  sinistri  presagi:  prima  d’  imbarcarsi  esigeva  da 
Carlo  I che  iniziasse  il  proprio  processo  e posasse  la  prima  pietra  del' 
suo  patibolo  di  Whitehall!  In  qual  modo  avrebbero  potuto  Giacomo  e 
Carlo  far  sancire  dal  parlamento  tante  violazioni  deila  magna  Carta?- 
Se  Richelieu  avesse  almeno  potuto  soccorrere  il  genero  di  Giacomo  e i 
protestanti  di  Alemagna!  ma  egli  non  lo  poteva;  i devoti  di  Francia 
non  glielo  avrebbero  permesso  ed  egli  medesimo  si  sarebbe  perduto  presso 
il  clero  che  opponeva  al  papa  ; né  avrebbe  potuto  continuare  più  i ne- 
goziati per  separare  la  Baviera  dall'Austria.  Non  osando  dare  uomini  egli 
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diede  denari.  Promise  di  pagare  per  sei  mesi  un  sussidio  al  partigiano 
V.ansfdd  che  Giacomo  inviava  in  Alemagna,  ma  con  l'espressa  condi- 
zione che  Mansfeld  non  passerebbe  per  Francia.  Infine  altri  sussidi  fece 
pagare  ai  re  di  Danimarca  che  i protestanti  della  Germania  si  scelsero 

a capo  (1). 

Reca  in  vero  meraviglia  come  Richelieu  avesse  tanto  osato  nei  pri- 
mordi d'un  potere  disputalo;  e soprattutto  in  un  istante  che  il  vento 
del  mezzogiorno  gli  recava  una  tempesta  per  ischiantarlo.  Dopo  l'affare 
della  Valtellina  il  papa  ebbe  paura;  c già  credendo  di  vedere  ascendere 
di  nuovo  le  mura  di  Roma  dal  Borbone  c da  Fruntsberg,  pregava  Bé- 
ruile  di  correre  celermente  dal  re  per  calmarne  lo  sdegno.  La  paura 
diede  in  seguito  luogo  alia  collera;  e i suoi  Barberini  non  parlavano  che 
di  scomunicare , fulminare,  schiacciare.  11  nipote  regnante  immaginò 
ebe  Berilli  e non  parlerebbe  abbastanza  forte,  decise  di  partire  egli  stesso, 
armato  dei  poteri  della  chiesa;  e colle  tasche  piene  di  bolle  incammi- 
nossi  verso  la  Francia,  onde  vedere  se  Richelieu  l’attendesse  di  piè  fermo 
o si  facesse  trovare  alla  frontiera  colla  corda  al  collo  in  atto  di  sup- 
plichevole. E in  realtà  questi  doveva  sostenere  terribili  assalti.  Il  re 
non  si  accostumava  alla  situazione  novella  di  combattere  col  papa;  la 
regina  madre  glielo  ascriveva  a vergogna  e delitto,  mentre  Bérulle  coi 
sospiri  e le  lagrime  turbava  la  sua  coscienza.  Un  mattino  il  re  brusca- 
mente  gli  disse:  bisogna  finirla  col  papa  (3).  Ma,  lungi  dal  finirla, 
Richelieu  inostravasi  sempre  più  irremovibile  e il  33  di  quel  mese 
sottoscriveva  il  trattato  del  nord  coi  nemici  del  papa,  coi  Danesi  e i 
Tedeschi. 

Chi  era  dunque  quest'  uomo  che  faceva  violenza  alle  convinzioni  del 
suo  re?  Grande  problema  spiegato  dal  signore  di  Avene!  nelle  recenti 
sue  pubblicazioni  (3)  : si  vede  che  Io  aveva  ammaliato  I. — Con  talismano, 
filtro  o bevanda?  Coll' anello  incantato  che  dicesi  turbasse  il  senno  di 
Carlomagno  ? — No  ; coll’  erario.  Luigi  non  aveva  mai  visto  denaro  ; e 


(!)  Mirto  46*3, 

(2^  idem. 

3)  Tomo  li,  pag.  216. 
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nichelini  gliene  mostrò,  gliene  fece  palpare.  La  rendila  che  tutti  gli  anni 
diminuiva,  aumentò  all'  improvvisa  I finanzieri,  i contabili,  i ricevitori 
furono  costretti  a mostrare  i loro  registri  e finire  il  giuoco  di  farsi  sem- 
pre creditori  del  re  e sul  denaro  dello  Stato  esigere  frutti  usurari,  af- 
fermando d’ essere  essi  sempre  in  avanzo.  Questo  giuoco  cessò  con  un 
uomo  grave  c che  non  si  piaceva  punto  di  scherzare.  Rivide  i conti  di 
tutti  e bilanciò  le  partite  di  ognuno  da  se.  Uomo  probo,  amava  la  pro- 
bità. d’una  generosità  altiera  seppe  regalare  allo  Stato  centomila  scudi 
che  aveva  guadagnali  negli  armamenti  della  marina.  Luigi  XIII  non  amava 
il  lungo  viso  del  cardinale,  ma  era  persuaso  che,  congedandolo,  sarebbe 
ricaduto  nell’  indigenza  ni  cui  Concini  1’  avea  tenuto  e nella  vergogna  in 
cui  cadde  con  Luynes,  mercé  i fischi  del  fallito  assedio  di  Montalbano. 
Riclielicu  adunque , fermo  alla  cassa , attese  il  legato  e la  sua  fol- 
gore. Questa  sicurezza  stoica  fu  spinta  cosi  lungi , che  ricusò  di  armare 
contro  i protestanti  francesi,  i quali  stoltamente  insorsero  in  quel  tempo 
che  Ilichelicu  guerreggiava  col  papa.  Due  fratelli,  Soubisc  e Illibati, 
non  potevano  sapere  il  17  gennaio  nelle  provincie  della  Charcntc  che 
dal  primo  al  IO  erano  stati  espulsi  dalle  ròcche  delle  Alpi  i soldati  del 
papa;  credevano  ciò  che  vedevano;  ed  erano  le  menzogne  politiche  di 
Hicheiieu,  il  quale  andava  sporgendo  di  stipendiare  gl’  Inglesi  e gli  Olan- 
desi per  isolare  la  Rochelle  che  presto  assalirebbe;  c per  meglio  far 
credere  ciò  clic  dicevo,  ormeggiava  molti  legni  sottili  nella  Charente. 
Se  tutti  i cattolici  del  Louvre,  col  Bérulle  c la  regina  madre,  viventi 
nell’ intimità  di  Riehelieu,  si  lasciavano  trarre  in  inganno  da  lui,  molto 
maggiormente  dovevano  gli  Ugonotti.  Nelle  sue  memorie  egii  medesimo  si 
dimanda  con  isdegno , perché  potettero  essi  scegliere  un  tale  momento 
per  attaccarlo?  È facile  la  risposta.  Perchè  la  falsa  pace  del  ff>22  era 
stata  una  guerra;  perchè  il  governo  ne  aveva  profittato  per  innalzare 
una  cittadella  a Montpellier;  perche  si  era  edificato  un  fortilizio  nell'isola 
di  Rite  per  minacciare  la  Rochelle;  perche  avevano  bruciato  vivo  un 
povero  tessitore;  perchè  a Lione  si  massacravano  gli  Ugonotti  e a Pa- 
rigi si  demoliva  il  loro  tempio  di  ('.ha renlon  ; perchè  i magistrali  inti- 
mavano ai  moribondi  di  confessarsi  ; perchè  infine  in  tutta  Id  Francia 
venne  interdetta  ogni  gioia  degli  Ugonotti:  la  libertà  del  canto  e dei  salmi. 
Non  mancavano  le  ragioni  della  guerra,  mancava  la  opportunità. 

i. 
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Il  matrimonio  col  principe  di  Galles  accresceva  peraltro  le  cause 
della  guerra  ; imperocché  sembrasse  rappresentare  un’  invasione  cattolica. 
Bukingliam  ricominciava  a Parigi  le  sue  follie  spagnuole,  Innamorossi  di 
Anna  d’Austria;  e costei  che  avrebbe  dovuto  sentirsi  umiliata  nel  suc- 
cedere alla  dama  d’Olivarcs,  gli  si  mastro  invece  tenera  e sensibile. 
Storia  scandalosa  che  descrive  nel  suo  giusto  valore  la  corte  e la  bas- 
sezza dei  tempi.  lin  Guisa , per  ricordare  a Londra  la  fatale  parentela 
cogli  Stuart,  sposò  a Parigi  l'  Enrichetto  c la  condusse  nella  Gran-Bret- 
tagna; ove  sceso,  fu  seguito  da  una  superba  cavalcata  di  preti,  di 
monaci  di  religiose:  una  vera  Jrmada  ecclesiastica.  La  regina  trovò 
tristo  e selvaggio  il  paese  e il  popolo,  odiosa  l’austera  semplicità  degli 
isolani.  Il  suo  grave  sposo  Carlo  I,  figura  seria  ed  altiera  su  cui  appa- 
riva il  freddo  del  settentrione  — era  danese  dal  lato  della  madre  — le 
piacque  molto  poco.  Ed  ella  subito  ruppe  la  guerra,  trovandosi  abbastanza 
iniziata  c avendo  al  suo  fianco  Bérulle.  Carlo  I trovossi  nel  letto  una 
zelante  catechista,  arida,  melanconica,  la  quale  disputava  sempre,  non 
accordava  mai  nulla  per  nulla  e sottometteva  1’  amore  alla  rabbia  della 
controversia  religiosa.  Nessun  riguardo  ai  tempi,  al  pericolo  del  marito 
che  non  otteneva  i sussidi  del  parlamento,  senza  concedere  severi  editti 
contro  il  caltolicismo.  Ella  aveva  diritto  di  tenere  aperte  ventotto  cap- 
pelle cattoliche  nei  castelli,  ma  il  più  scabroso  era  l’ officiare  in  quella 
di  Londra;  non  curò  le  difficoltà  e volle  invece,  a dispetto  dell’opinione 
pubblica,  adunarvi  i cattolici,  ia  quali,  per  ciò  che  vi  accorsero  in  folla, 
dimandò  una  più  vasta  chiesa.  Frattanto  era  dessa  che  dolevasi  di  essere 
avversata  nell’  esercizio  del  suo  culto  e cercava  di  farsi  compiangere  a 
Parigi.  Tutto  ricadeva  su  Richelieu,  mentre  il  legato  Barberini  era  a 
Parigi,  talché  il  ministro  versava  in  grave  pericolo;  ma  in  questa  cir- 
costanza mostrassi  grande  e,  deposto  il  mantello  dei  furbo  col  quale  era 
pervenuto  al  potere,  oppose  un  no  alto  e franco  ad  ogni  dimanda  di  Roma. 

Barberini  aveva  chiesto  una  sospensione  d’armi,  onde  gli  Spagnuoli 
potessero  riunire  le  truppe;  c Richelieu  rispose;  Rio.  Barberini  si  re- 
strinse ad  un  semplice  passaggio  di  truppe  spagnuole  e ad  alcune  scuse 
da  farsi  ài  papa,  per  la  violenta  espulsione  dei  suoi  presidi;  e Riche- 
lieu continuò  ancora  a rispondere  : No.  — Barberini  pianse  di  sdegno. 
Sentivasi  maggiormente  umiliato  dal  vedersi,  non  solo  disprezzato  dal 
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ministro,  ma  dalla  Francia:  niuno  lo  assisteva,  tutti  applaudivano  alla 
ceffata  che  il  papa  aveva  tanto  bene  ricevuta.  Con  una  scaramuccia  di 
lieve  importanza  e con  la  spesa  di  un  milione,  Richclieu  aveva  ottenuto 
un  grande  trionfo  nazionale  : la  Francia  non  era  più  prona  dinanzi  al  pa- 
pato. L'uomo  di  Roma  se  ne  disperava.  La  regina  madre  non  [fiatava 
gran  che,  imperciocché  1’  anima  politica  sua  fosse  a Londra.  Ella  dunque 
richiamava  quest’anima  santamente  intrigante;  c Bérulle,  varcando  rapi- 
damente Io  stretto,  ricompariva  sulla  scena.  Nè  il  liuckinghnm  a Londra, 
ne  Richclieu  a Parigi  avevano  previsto  il  colpo.  11  sant'uomo,  per  muo- 
vere il  re,  prese  il  suo  debole;  e invocò  come  ministro  l’onore  della 
corona.  Mostrò  P inglese  che  lo  dileggiava,  che  maltrattava  Enri- 
ehelta , che  perseguitava  i cattolici.  E perchè  ne  avrebbe  pietà , se  nel 
reame  del  re  cristianissimo  un  cardinale  perseguitava  cd  ingiuriava  il 

papa? Queste  parole  fecero  effetto;  il  re  giurò  che  il  cognato  se 

ne  pentirebbe;  e per  l’affare  del  papa  impose  a Bérulle  medesimo  di 
terminarlo. 

Richclieu,  avvertito,  sorprende  il  padre  dell'oratorio  con  un  trattato 
già  scritto.  < I Grìgioni  rimanevano  sovrani  della  Valtellina,  eccetto  il 
caso  che  questo  popolo  si  fosse  trovato  leso  nello  esercizio  del  culto  cat- 
tolico. Il  re  di  Francia  avrebbe  solo  i passaggi  delle  Alpi,  eccetto  il  caso 
di  una  guerra  dell'  impero  coi  turchi,  nella  quale  gli  spaguuoli  volessero 
correre  in  aiuto  degli  austriaci.  E l’Austria,  essendo  in  guerra  coi  Trau- 
silvani  alleati  dei  turchi,  la  Spagna  poteva  subito  riprendere  le  chiavi 
delle  Alpi  ».  Richclieu  lacera  il  trattato  e ne  appella  ad  un'assemblea  di 
notabili  della  nazione  e allo  stesso  clero  di  Francia.  Molto  poteva  egli 
allora  sull’  animo  degli  ecclesiastici,  conciossiachè  avesse  vinto  gli  Ugo- 
notti di  Soubise  con  lo  aiuto  del  naviglio  dei  protestanti  inglesi  e olandesi. 
Notabili  dunque,  principi  e duchi  e pari,  cardinali,  marescialli,  delegali 
dei  parlamenti,  membri  dell’assemblea  del  clero,  che  sedeva  di  già  in 
Parigi,  tutti  votarono  come  un  uomo  solo  per  Richelieu  e contro  il  papa 
e Bérulle.  La  regina  madre,  il  santo  dell’  oratorio  c il  legato  Barberini 
rappresentavano  più  trista  parte,  essendo  rimasti  unicamente  per  la  pace 
i soli  buoni  e leali  spagnuoli  dinanzi  un'  assemblea  francese.  L’  abbandono 
del  clero  soprattutto  moveva  a sdegno  il  legato.  Il  quale  fece  un  colpo 
disperato  e,  senza  congedarsi,  partiva , deciso  di  sguainare  la  spada  e di 
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adunare  truppe,  onde  vedere,  se  i Barberini  o la  Francia  dovessero  pos- 
sedere le  rócche  delle  Alpi.  (-1)  Il  cardinale  spedì  per  pulitezza  molli  mes- 
saggi al  fuggitivo  perche  tornasse;  ma  in  fondo  poco  gliene  caleva,  avendo 
per  sé  la  Francia.  Della  quale  divertiva  allora  i notabili  con  un  progetto 
di  riforme  civili,  che  sentivano  di  utopia;  ma  nondimeno  è curioso  ed 
utile  di  conoscere  — l’ideale  politico  d’ un  cardinale  di  Richelieu. 

11  progetto  comincia  arcadicamente.  Il  re  vuole  imitare  san  Luigi,  giu- 
dicando all’  ombra  di  una  quercia,  ogni  domenica  e festa  di  precetto  all'u- 
scire  di  chiesa.  Darò  udienza  al  primo  venuto,  riceverà  suppliche  che 
saranno  restituite  al  medesimo  postulante,  con  la  risposta  in  margine,  la 
domenica  consecutiva.  Gli  alTari  generali  si  tratteranno  do  quattro  alti  con- 
sigli. Il  trono  e il  clero  poggieranno  sulla  sommità  ; quattro  prelati  e due 
laici  solamente  lo  costituiranno,  ma  soltanto  per  aiutare  il  re  nella  nomina  dei 
benefizi  e in  generale  per  tutto  quello  che  può  interessare  la  sua  coscienza; 
ed  ecco  la  coscienza  del  re  amministrata  in  repubblica  ed  in  repubblica 
della  chiesa.  L' istesso  spirito  repubblicano  appare  nella  organizzazione 
regolare  clic  vuoisi  dare  ai  concili  provinciali,  che  diverranno  tribunali 
del  clero  di  suprema  giurisdizione.  Ad  ogni  curato  si  pagheranno  almeno 
trecento  lire  all’  anno  di  stipendio,  ciò  che  equivale  alle  mille  e duecento 
lire  che  dà  loro  nel  1789  la  costituente.  Restrizione  degli  urdini  mendi- 
canti minor  numero  di  cappuccini  ; chiusi  i monasteri  di  donzelle.  Il  re 
doveva  ridurre  talmente  la  sua  casa  da  riportarne  la  spesa  a quella  dei 
tempi  di  Enrico  111.  Non  più  venalità  di  uffici,  non  più  appaltatori  del 
tesoro.  Soppresso  il  vagabondaggio  e introdotta  la  tassa  dei  poveri.  Di- 
minuito il  numero  dei  collegi  e dei  letterati  poveri  — - gli  abati  poetastri  e 
i prctucoli  intriganti.  — Proscritto  il  lusso  e ciascuno,  riducendo  la  sua 
spesa,  non  cercherebbe  cattive  strade  per  rifarsi.  Quali  strade?  Il  re 
Giacomo  diceva  altamente  ciò  che  Richelieu  pensava  in  segreto;  i gen- 
tiluomini minati  correvano  alla  corte  per  ispcculare  sulle  mogli.  Questa 
età  d'oro  in  carta,  piacque  tanto  al  pubblico,  che  l'assemblea  del  clero, 
la  Sorbnna  e il  parlamento  perseguitarono  fieramente  gli  autori  spagnuoli 
che  pubblicavano  contro  Richelieu  libelli  papisti.  E il  parlamento  puniva 


(t)  23  settembre  tòga. 
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i colpevoli  con  tanta  violenza,  che  il  cardinale  fu  costretto  a con- 
tenerlo. 

Non  avea  preso  un  cosi  grande  ascendente  sul  clero  che  lusigandolo 
di  ciò  che  non  voleva  fare  per  allora  altrimenti,  una  guerra  contro  la 
Rochelle.  Questa  che  avrebbe  prodotto?  L'Inghilterra  sarebbe  stata  for- 
zata a dichiararsi  contro  di  lui  e la  lega  del  Nord  sarebbe  disfatta  (I). 
Gli  amici  della  Spagna,  la  regina  madre  e Bérullcnon  desideravano  allrn 
cosa.  E però  essi  lo  sospingevano  alla  fatale  vittoria  che  infrangeva  tutti 
i suoi  piani  c lo  rendeva  nemico  della  Inghilterra.  Egli  tremava  di  vincere. 
Desiderava  aver  la  mano  forzata  dagli  inglesi,  alfine  di  poter  dire  essergli 
stato  impossibile  ricusar  di  trattare  cogli  Ugonotti.  Nel  dicembre  fece 
venire  gli  ambasciatori  d’Inghilterra,  i quali  presero  la  direzione  delia 
pace  e ne  avanzarono  i negoziati.  Ma  nell’  istesso  tempo  Bérulle,  la  regina 
madre  c il  partito  spagnuolo  volevano  conchiudere  la  pace  con  la  Spagna. 
Muovevano  adunque  il  re  cogli  scrupoli  di  spingere  quella  guerra  di 
Spagna,  allorché  il  papa  la  faceva  per  suo  conto  e si  metteva  egli  al 
posto  della  Spagna.  E perciò  che  credettero  a loro  favorevole  il  re  per 
talune  parole  aspre  che  questi  lasciò  sfuggirsi  contro  Riebelieu,  ne  pre- 
sero audacia  e pensarono  di  conchiuderc  la  pace  anche  senza  averne  i 
poteri.  La  regina  madre  disse  alla  moglie  dell’  ambasciatore  Fargis  de 
Rochepot,  nemico  del  cardinale,  eh’  egli  poteva  sottoscrivere  in  oyui  modo 
il  trattato.  E il  trattato  che  sottoscrisse  Fargis  era  per  lo  appunto  il  me- 
desimo che  aveva  redatto  Bérulle.  Quei  patti  suggeriti,  diremmo,  da  una 
fazione  e conchiusi  tra  Olivarcs  e Fargis  arrivarono  in  gennaio  al  Louvre; 
il  re  lo  ignorava,  Richelieu  non  fu  creduto  necessario  c ne  restò  meravigliato. 
Arrogevasi  che  i legati  della  Inghilterra,  dimoranti  allora  a Parigi,  rap- 
presentavano una  potenza  amica  e alleata;  ed  essi  sarebbero  stati  creduti 
traditori  a Londra,  ove  avessero  dichiarato  che  la  pace  colla  Spagna  era 
fatta  senza  il  loro  concorso.  11  processo  gii  cominciato  dall'assemblea  dei 
comuni  contro  Buckingham,  avrebbe  ricevuto  maggiore  impulso,  Carlo  I 
sarebbe  divenuto  il  più  mortale  nemico  della  Francia  e Roma  avrebbe 
cosi  trionfato.  Che  avrebbero  detto  i protestanti  del  settentrione,  che 


(1)  La  lega  dell'Olanda,  Svezia,  Danimarca  e Germania. 
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pensato  l’Italia?  Venezia  erasi  compromessa  per  avere  uno  certa  sicurezza 
contro  P Austria  c la  Savoia  minala  per  prendere  un  compenso  su  Ge- 
nova (1)  : e tutti  venivano  sacrificati,  lo  Francia  trattava  sola  per  sé. 

11  panegirista  di  Bérullc,  l'abate  Tabaraud,  afferma  che  Forgis  era 
stato  autorizzato  da  Kichclieu,  lui  e non  altri  aver  voluto  il  trattato 
che  cambiava  tutti  i suoi  piani;  ma  le  lettere  di  Richelieu  smentiscono 
il  panegirico  c il  signor  di  Avenel  (2)  mostrò  i documenti  c portò  la  luce 
fra  le  tenebre  sacerdotali.  Non  è però  men  vero  che  Richelieu  modificò 
il  trattato  e l’accettò;  c che  la  Valtellina,  mediante  un  censo  di  venti- 
cinquemila  lire  all'anno  pagate  ai  Grigioni,  fu  dichiarata  indipendente  e 
si  resse  a repubblica  cattolica. 

Due  cose  decisero  Richelieu  ad  accettare  l’opera  de' suoi  nemici: 
i.°  Egli  aveva  saputo  far  consacrare  il  diritto  dei  Grigioni  dagli  Svizzeri 
che  si  fecero  forti  di  rimetterli  in  possesso  della  Valtellina;  2°  Il  papa 
armava  contro  la  Francia.  Il  suo  vessillo  riappariva  sulle  Alpi,  con 
quello  di  Spagna;  c sebbene  l’apparizione  fosse  ridicola,  Richelieu  ne 
sentiva  l'imbarazzo.  Che  avrebbe  detto  il  confessore  del  re?  E come  la 
coscienza  di  Luigi  XIII  sarebbe  stata  in  pace  con  una  guerra  cosi  osti- 
nata contro  il  papa?  Egli  dunque  cedette  e si  sottomise  alla  reproba- 
zione dell'Europa  c fu  chiamato  traditore  da  tutti  gli  alleali  della  Francia. 
Nei  nostri  tempi  la  faccenda  è più  chiara.  In  quest'  affare  vi  erano  un 
furbo  e un  santo.  Il  furbo,  se  debbasi  prestar  fede  a’  suoi  antecedenti, 
fn  il  ministro,  il  santo  Bérulle;  ma  questi  fu  l'intrigante  ed  il  menti- 
tore. Da  quel  giorno  la  politica  del  cardinale  che  aveva  per  un  istante 
vagheggiato  i veri  interessi  di  Francia  tornò  di  nuovo  ad  essere  spagnuola. 

Nella  terribile  solitudine  in  cui  questa  subdola  pace  mise  Richelieu, 
avversato  da  tutti  i suoi  amici  (3),  indebolito  alla  corte , mistificato  da 
uno  sciocco  (Bérulle),  cominciò  a guardare  con  inquietudine  su  chi 
dovesse  appoggiarsi  ; ed  ebbe  una  idea  codarda  eh’  egli  stesso  confessa  : 
la  idea  di  volgersi  alla  Baviera,  alla  lega  cattolica  della  Germania,  e di 


(t)  Sin  dal  1625  la  casa  di  Savoia  pensava  di  aggregare  Genova  al  suo  ducalo. 
— Michelet,  Richelieu  et  Henry  IV. 

(2;  Tom  li,  pag.  90. 

(3)  Inghilterra,  Savoia,  Olanda,  Venezia  ed  anche  i Grigioni 
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ottenere  dal  Bavaro  medesimo,  dal  vincitore,  il  ristabilimento  del  vinto, 
del  principe  palatino.  Ma  a quali  condizioni?  Egli  dimanderebbe  perdono 
all' imperatore,  gli  pagherebbe  tre  milioni,  cederebbe  il  suo  titolo  di 
elettore  al  Bavaro,  a meno  che  lui,  palatino  e capo  dei  calvinisti,  non 
divenisse  cattolico.  Tutti  questi  sacrifici  compiuti,  quale  fruito  se  ne 
trarrebbe?  Conserverebbe  il  palatino  la  liberti  di  religione?  No:  fra 
questo  popolo  tutto  intiero  professante  il  culto  di  Calvino , il  calvinismo 
sarebbe  tollerato  ìiclla  sola  residenza  del  principe  palatino.  Questo 
sciagurato  progetto  non  dispiacque  al  Bavaro;  solamente  egli  ci  voleva 
un  altro  articolo;  che  cioè  Richelieu  disarmasse  i Danesi  c la  lega  pro- 
testante , che  il  leone  consentisse  a perdere  i denti  e le  ugne  per  essere 
poi  accoppato  col  bastone. 

Richelieu  racconta  egli  medesimo  i vergognosi  negoziati;  e sembra 
quasi  felicitarsi  di  avere  trovato  un  cosi  vano  espediente.  Ciò  che  fa  bene 
sentire  come  questo  meccanico,  il  quale  segnava  la  bilancia,  il  peso  c 
contro  peso,  tutta  la  povera  macchina  infine  della  politica  moderna, 
poco  senti  e meno  apprezzò  le  forze  potenti  delle  passioni  di  cui  vive 
T umanità.  Chi  non  vedeva  la  reazione  cattolica,  la  quale  marciando  col 
formidabile  suo  esercito,  minacciava  d'inghiottire  il  Settentrione,  non 
solo  colle  cieche  forze  del  fanatismo,  ma  sibbene  con  un  nuovo  muta- 
mento delta  proprietà?  Contro  un  simile  fenomeno  contro  la  creazione 
di  un  esercito  di  cento  mila  ladroni,  i quali  in  quel  momento  operavano 
in  Austria  sotto  gli  ordini  di  Waldstein:  contro  questo  duplice  flagello 
come  potevasi  divertire  un  Richelieu  ad  innalzare  una  tanto  debole  diga? 
Trista  politica!  Pensiero  insano!  Il  Bavaro  era  vincitore,  perchè  avea 
servito  la  reazione;  il  giorno  che  avesse  tentato  di  farle  ostacolo  sa- 
rebbe caduto.  Il  cardinale  stesso  nella  sua  propria  personalità  non  po- 
teva sperare  vcrun  accomodamento  possibile:  il  partito  spaguolo  lo  con- 
siderava apostata  e rinnegato;  il  nazionale  confermava  queste  accnse  e 
lo  repudiava  e maledivalo  per  le  tradigioni  recenti.  Egli  nel  1626  era 
giunto  nel  medesimo  stadio  in  cui  Enrico  IV  venf  anni  prima.  Da  tutte 
le  parli  si  cospirava  per  ucciderlo;  i suoi  libri  contro  i protestanti,  le 
sue  tenerezze  pei  gesuiti,  I suoi  riguardi  pei  semi-gesuiti  — i padri 
cieli"  oratorio  — non  gli  ridavano  il  pubblico  favore  nè  riconducevano 
verso  di  lui  gli  antichi  ammiratori;  tutte  le  corti  erano  travagliate  da 
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sagaci  cospiratori.  Il  gran  partito  dei  devoti  in  quell’  anno  1626  operò 
contro  di  lui  con  una  lega  generale  di  regine:  Anna  d’Austria  la  regina 
di  Francia  eldie  parte  diretta  in  una  cospirazione  per  ucciderlo  ; la  re- 
gina d'Inghilterra  gli  ruppe  l’ alleanza  britannica;  la  regina  madre,  sua 
figlia  la  regina  di  .Spagna  e la  infante  che  governava  i Paesi  Bassi  vole- 
vano costringerlo  suo  malgrado  a compiere  la  insensata  impresa  di  una 
invasione  della  Inghilterra. 

Era  questa  sul  finire  dell’anno  1626  la  tanto  decantata  politica  di 
Itichelicu , politica  non  francese  ma  spagnuola  , politica  che  doveva  con- 
durlo finalmente  a combattere  la  nobiltà,  ad  annientare  la  potenza  del 
partilo  protestante  e a distruggere  il  loro  famoso  baluardo  della  Rochelle  ; 
delle  quali  vicissitudini  parleremo  nei  successivi  capitoli. 
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Le  passioni  della  reggia  — Vi  appare  il  Duca  di  Buckingham  — Sua  bellezza,  suo 
carattere  — La  cerimonia  nuziale  — Il  corpo  della  regale  donzella  visitato  dalle 
matrooe  — La  sposa  sarà  prolifica  — La  festa  di  ballo  — Le  sontuoso  vesti  del 
Dura  di  Buckirigltam  — Tutto  le  dame  della  corte  palpitano  ri  amore  — Le  oda- 
lische del  serraglio  — Anna  d’  Austria  entra  iu  lizza  con  tutte  ed  accetta  la  pee* 
znola  del  sultano  inglese  — Uoa  regina  pazzamente  innamorata  — (incardinale 
furiosamente  goloso  — Un  cappuccino  — Dialogo  fra  una  eminenza  e il  mo- 
naco — L'eminenza  grigia  — Missione  che  riceve  — * Il  ballo  è flulo  — Pro- 
digalità di  Buckingham  — Il  regalo  dello  porlo  — Si  perdo  per  troppo  amore. 


Gli  insensati  ludi  d'  una  regina  di  Francia  c della  sua  favorita  Maria 
di  Chevreuse,  il  primo  ministro  avvilito  e beffeggiato  per  le  simulale 
vesti  di  un  Pantalone,  i laidi  amori,  i capricci  donneschi,  le  basse  in- 
vidie, i rapidi  favori  e le  disgrazie  più  rapide,  tutta  la  vita  di  colpe 
e di  piaceri  che  scorgesi  nelle  corti  seguiva  il  suo  corso  in  quella  del 
Louvre  ove  dominavano  in  quei  tempi  Luigi  XIII,  austero,  vendicativo, 
superbo  ma  pinzochere,  inerte  ed  Anna  d'Austria  corrotta,  vana,  leg- 
giera, ad  ogni  vizio  proclive  e da  nessuna  virtù  ispirata  o sorretta. 

Richelicu  preparava  contro  essa  le  sue  vendette;  il  re  moltiplicava 
per  gelosa  diffidenza  intorno  a lei  le  sue  spie  , mentre  la  sprezzante  e 
superba  femmina  continuava  a deridere  il  cardinale,  a sfidare  la  collera 
del  cupo  marito  e cercava  nuovi  sollazzi  e nuovi  amori;  coneiessiachè 
in  quei  facili  mutamenti  trovasse  maggiore  diletto  la  sua  capricciosa 
, ' L M 
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natura  a variabile.  La  fortuna  eziandio  venne  a favorirla  ne’  suoi  strani 
e disordinati  desideri;  onde  la  storia  aggiunse  i nuovi  falli  agli  antichi 
erramenti.  • 

Enrichetta  di  Francia , giù  fidanzata  al  principe  di  Galles , diveniva 
per  la  morte  di  Giacomo  Stuart  la  sposa  di  re  Carlo  I.  Il  cannone  della 
Bastiglia  e gli  araldi  d’arme  annunziavano  la  lieta  novella  del  vicino 
imeneo  ai  Parigini  (I),  quando  si  seppe  che  II  duca  di  Buckingham, 
favorito  di  Carlo  I.  era  giunto  a Parigi  e aveva  preso  stanza  nel  pa- 
lazzo della  duchessa  di  Chevrcuse.  11  re  e Riclielieu  non  avevano  gra- 
dilo la  visita  del  primo  ministro  di  re  Carlo,  temendo  i suoi  intrighi  coi 
protestanti.  Il  cardinale  poi  più  che  il  re  temeva  nella  inglese,  per  vaghi 
presentimenti,  un  rivale  sul  cuore  della  regina.  Nè  s'ingannava , essendo 
Giorgio  Villièrs  duca  di  Buckingham  sul  fiore  della  età,  venusto,  oltre- 
modo magnifico,  galante,  ardito,  generoso,  di  ogni  impresa  capace,  dei 
pericoli  più  che  sprezzatore,  avidissimo.  Egli  dunque  economo,  ma- 
turo di  età , non  bello  di  forme,  dai  morbi  e dai  severi  studi  un  cotal 
poco  disfatto,  scntivasi  umiliato  dalla'  magnificenza  dell’inglese;  e stu- 
diando i mezzi  di  costringerlo  a partire  speditamente,  affettò  con  lui 
modi  e forme  di  benevolo  amico  c sincero.  I suoi  sorrisi,  le  prodigate 
proteste  di  amistà  nascondevano  gli  sdegni  e l’odio  profondo,  nè  mai 
l'ipocrito  prete  seppe  infingersi  meglio,  quantunque  sapesse  la  Francia 
che  sempre  mostravasi  affabile  e cortese  coi  più  odiati  nemici. 

All’  alba  del  13  maggio  tutte  le  campane  della  città  suonavano,  a 
festa;  e il  popolo  di  Parigi,  nobili  e villani,  poveri  e ricchi,  preti  e 
soldati,  accorrevano  verso  il  maggior  tempio  di  Nostra  Donna;  gli  tini 
per  assistere  al  matrimonio  di  Enrichetta  che  un  Guisa  impalmava  In 
nome  di  Carlo  1,  gli  altri  per  veder  transitare  il  corteo  ed  ammirare  le 
piume  e gli  aurati  ricami  delle  splendide  vesti  dei  cortigiani.  In  quel 
tempo  la  giovane  fidanzata  era  messa  tutta  a nudo  e visitata  da  esperte 
matrone,  alla  presenza  di  una  commissione  di  dame  inglesi,  onde  rico- 
noscere che  la  sua  conformazione  fisica  promettesse  numerosi  eredi  al 
trono  della  Inghilterra. 
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Luigi  Xin  avea  voluto  che  .Carlo  I avesse  in  questa  circostanza  una 
guarentigia  che  altra  volta  si  procuravano  i re  di  Francia  e che  egli 
malediva  non  avere  richiamata  in  vigore  nel  proprio  caso,  sposando  la 
sterile  Anna  d’Austria.  — E qui  citeremo  le  parole  dell’ antico  cronista 
Froissard,  il  quale  discorrendo  di  ' questa  formalità  adempiuta  per  ordine 
di  Carlo  VI  sulla  persona  (f  Isabella  di  Baviera,  dice  nel  suo  ingenuo 
linguaggio:  — Juvi  l'uso  che  qualunque  dama  o damigella  di  alio  signore 
debba  essere  guardala  ed  osservata  nuda  del  tulio  dalle  matrone  esperte, 
onde  conoscere  se  è idonea  e conformata  in  modo  per  generare  figliuoli  (I). 

Dopo  le  cerimonie  religiose  un  gran  convito  fu  dato  dall'  arcivescovo 
di  Parigi;  poi  le  caccie,  le  giostre  e i sollazzi  che  sogliono  rallegrare 
le  corti  e i nobili  ne'  reali  imenei.  Ma  tutti  questi  tripudi  e pompe  oc- 
cuparono le  dame  della  corte  meno  che  non  le  allettasse  la  venustà  e 
la  magnificenza  del  Buckingham.  Esse  furono  maravigliate  della  bellezza 
di  sua  persona  e della  sua  cavalleresca  galanteria;  che  anzi  molte  e 
le  più  distinte,  tentarono  di  fare  la  conquista  di  un  cavaliere  cosi  per- 
fetto. La  principessa  di  Condè,  quantunque  matura,  serbava  ancora  gli 
splendori  che  avevano  abbacinato  il  grande  Enrico.  Sul  declinare  della 
vita , vedeva  ancora , vedeva  a’  suoi  piedi  la  corte  ammirare  la  sua 
bionda  capigliatura , il  languore  degli  occhi  e la  bianchezza  della  car- 
nagione. Ed  ella  inostravasi  con  coloro  che  le  spiacevano  di  una  alte- 
rigia e di  una  asprezza  che  facevano  brillare  i suoi  vezzi  come  le  ghiac- 
ciaie della  Svizzera,  le  quali  da  lungi  abbarbaliano  e da  vicino  fanno 
abbrividire.  Buckingham  più  avventurato  degli  gadoratori  di  madonna  la 
principessa  ebbe  da  lei  amabili  sorrisi  e se  si  fosse  accostato  alla  ghiac- 
ciaia avrebbe  fattala  dileguare.  Non  meno  bella  e più  civetta , la  duchessa 
di  Montbazon  fissò  lo  inglese  quasi  dicendogli  amatemi.  Seguivano  poi  a 
stuolo  le  Guémenée,  Maria  di  Mantova  e le  damigelle  di  Rohan , di 
Venderne  e di  Guisa,  le  quali  tutte,  o quasi  tutte,  ebbero  sospiri  o de- 
sideri pel  vago  inglese.  Ma  costui  non  contentossi  di  scegliere  un  cuore 
fra  i tanti  che  gli  si  offrivano  e scelse  invece  fra  le  molte  belle  colei 
che  tutte  le  dominava  pel  rango  e la  dignità:  Anna  (fAnstria  fu  1’  og- 


(I)  Fboissaso,  Cr cosche,  voi.  1. 
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getto  degli  omaggi  poco  misteriosi  dell’ardito  Villiers.  Ai  dolci  parlari 
delle  dame,  ai  loro  preventivi  incoraggiamenti , ai  disegni  di  soggiogarlo 
avreste  creduto  vedere  ifn  serraglio  <F  impudenti  femmine  die  si  offrivano 
ai  piaceri  del  despota;  e la  figlia  di  Filippo  III,  entrata  in  ischiera  colle 
odalische,  non  dovette  sorprendersi  che  il  fazzoletto  a lei  si  gettasse. 

La  duchessa  di  Chevreuse  indovinò  di  botto  l'amore  ambizioso  del 
ministro  e la  vivace  impressione  che  egli  avea  prodotto  nell’  animo  della 
regina:  sapeva  leggere  le  inclinazioni  della  sua  padrona  contando  i battiti 
del  suo  cuore,  vide  dunque  chiaramente  che  Buckingham  avrebbe  tutto 
osalo  ed  Anna  tutto  concesso.  La  favorita  accoppiava  alla  penetrazione  la 
civetteria  ; e però,  sedotta  anch’  essa , come  le  altre,  scese  in  lizza  per 
conquistarsi  l'inglese;  e niuua  più  di  lei  poteva  riuscire.  Sentiva  forte, 
ma  non  profondo,  nè  duravano  a lungo  le  sue  passioni:  obbediva  al  pia- 
cere, non  al  sentimento  ; e le  donne  di  cosi  fatta  tempra,  se  belle,  raramente 
mancano  al  loro  scopo.  Buckingham  abitava  il  palazzo  di  Chevreuse  e po- 
teva vedere  la  duchessa  ad  ogni  ora;  il  marito  pensava  più  all'ordine 
della  giarrettiera  che  all’onore  coniugale  della  sua  casa.  Madama  di  Che- 
vreuse finalmente  contò  un'  altra  conquista,  se  mai  oecupavasi  ancora  a 
contare  il  numero  de’  suoi  adoratori.  Siccome  però  dopo  l’ esigenze  del 
piacere  la  favorita  era  invasa  dalla  passione  dell'  intrigo;  cosi  non  appena 
ebbe  soddisfatto  l’ amore,  questa  illustre  intrigante  volse  ogni  cura  per 
mettere  Anna  (T  Austria  ai  piedi  dell’  inglese.  Pochi  sforzi  esigeva  la  im- 
presa; avvegnaché  una  fiamma  ardente  già  corresse  per  le  vene  della 
regina,  la  quale  sentiva  la  foga  della  passione  e i parosisini  del  delirio 
che  caratterizzano  1'  amore  castigliano.  La  gelosia  diffidente  di  Luigi  XIII, 
le  opinioni  maligne  del  mondo,  la  invidia  velenosa  delle  altre  donne  rivali, 
ogni  cosa  tornavate  indifferente;  che  la  imagine  di  Buckingham  cancellava 
in  essa  ogni  timore:  ancora  pochi  giorni  e l’anima  e il  corpo  saranno 

pollate. 

Questa  effervescenza  dei  pensieri,  o meglio,  questo  disordine  dei  sensi 
fu  difficilmente  compresso  in  una  festa  magnifica  data  da  Ricbclieu  alla 
novella  sposa  di  Carlo  I.  Buckingham  la  cui  maschia  bellezza,  i grandi 
occhi  neri,  i capelli  di  ebano  e soprattutto  la  grandezza  del  personale 
e l’ammirabile  proporzione  delle  forme  rendevano  seducentissimo,  ci 
comparve  con  vesti  di  tale  ricchezza,  che  i più  grandi  della  corte  ne 
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rimasero  eccllssati.  Vestiva  un  abito  di  raso  grigio-lino  ricamato  di  perle; 
dalla  spalla  sinistra  pendevano  in  gran  copia  treccie  di  nastri  e di  con- 
doni parimente  ricamati  ; una  catena  di  grosse  e preziose  perle  faceva  sei 
volte  il  giro  del  suo  collo  e vi  brillava  nel  mezzo  la  placca. dcll’ordiuc 
di  san  Giorgio  del  valore  di  ottocentomila  scudi.  Il  cappello  sormontato 
da  un  mazzo  di  penne  di  alcione  era  leggiermente  rialzato  da  una  parte 
da  cinque  grossissimi  diamanti  che  scintillavano  fra  i ciudi  della  sua 
nera  capigliatura,  due  grosse  perle  pendevano  dalle  orecchie  del  magni- 
fico signore,  sulla  sua  cappa  di  velluto  verde  miriadi  di  perle  circolavano 
con  sorprendente  disegno  e qua  e là  scintillavano  coi  brillanti  che 
una  abile  mano  ci  aveva  frammischiato  : in  una  parola  , giammai  le 
vesti  di  un  gentiluomo,  forse  neppure  di  un  monarca,  ascesero  al  valore 
di  quelle  del  fastoso  duca  di  Buckingham.  Si  apprese  senza  meraviglia 
che  questo  ministro  più  potente  del  proprio  padrone  avea  trovato  sem- 
plicissimo di  prendere  i gioielli  della  corona,  per  appagare  i suoi  capricci, 
c contro  le  leggi  del  regno  varcato  il  mare  coi  tesori  dello  Stato.  Era 
egli  fattosi  attendere  alquanto,  per  dar  tempo  alla  corte  di  precederlo;, 
il  suo  ingresso  nelle  sale  produsse  dunque  un  effetto  prodigioso.  Alla 
vista  di  tante  ricchezze  che  molto  più  facevano  valere  la  grazia  del  por- 
* lamento  e la  beltà  della  persona,  le  dame  fremettero  di  emozione  ; il  loro 
seno  affannoso  che  la  nudità  della  etichetta  tradiva,  faceva  ribalzare  e 
ondulare  le  ricche  gioie  di  cui  era  ornato;  si  sarebbe  creduto  che  il 
loro  cuore  volesse  rompere  lo  inviluppo  di  raso  per  Slanciarsi  verso  lo  in- 
cantatore. La  duchessa  di  Chevrcusc  soltanto  rimaneva  impassibile  c fredda; 
i suoi  desideri  soddisfatti  le  persuasero  per  buona  ventura  della  regina 
di  vegliare  su  di  essa  e impedire  che  pubblicamente  si  compromettesse. 

Nel  fondo  della  sala  del  ballo  due  scintillanti  carbonchi,  forse  più 
fulgidi  delle  gemme  di.  Buckingham,  osservavano  come  mobili  fiammelle 
tutti  i movimenti  di  Anna  d'  Austria:  erano  gli  occhi  del  cardinale.  La 
favorita  se  ne  avvide  e prevenne  la  sua  sovrana,  ma  era  già  tardi.  Il 
duca  aveva  figurato  più  volte  nella  danza  con  la  regina  c i loro  tocca- 
menti  tradirono  i reconditi  pensieri  che  li  agitavano  entrambi  ; più  di  una 
volta  lo  mano  della  spagnnola  inebriata  e perduta  strinse  con  forza  il 
braccio  dello  inglese;  più  di  una  volta  le  dita  rimasero  intrecciate  anche 
dopo  le  figure  della  danza.  Quali  indizi  non  erano  essi  colesti  per  un 
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osservatore  sagace  come  il  cardinale  ministro  ! Dai  segni  cosi  imprudenti 
per  perle  della  regina  e cosi  allcttati  e temerari  per  parte  di  Buckinghar.., 
Richelieu  non  poteva  dubitare  della  intelligenza  che  regnava  tra  il  duca 
e la  sposa  di  Luigi  XIII;  intelligenza  che  per  lo  stato  di  abbandono  coniu- 
gale in  cui  viveva  la  principessa  poteva  esser  portata  agli  ultimi  estremi 
della  passione.  In  qual  modo  descrivere  adunque  il  furore  di  sua  emi- 
nenza ? Il  suo  amore  ardente  e delùso,  una  gelosia  inasprita  da  quanto 
può  aggiungervi  il  fiele  di  essere  stato  respinto  con  beffa,  la  prospettiva 
da  ultimo  di  un  rampollo  straniero  che  venisse  a innestarsi  nell'  albero 
della  dinastia  francese:  tali  erano  i terribili  clementi  di  collera  che  gli 
si  erano  ammassati  nel  cuore.  Venti  volle  fu  per  cedere  allo  infernale 
pensiero  di  strappare  il  re  dalla  tavola  del  giuoco,  per  mostragli  la  con- 
sorte lascivamente  inchinata  fra  le  braccia  di  Burkingham.  Vinse  però 
il  suo  trasporto,  rinunziò  ad  una  scandalo  di  cui  l’ odioso  sarebbe  rica- 
duto sul  re  ; ma  spedi  un  domestico  a cavallo  verso  il  convento  di  padre 
Giuseppe , il  consigliere  intimo  del  cardinale  che  chiamò  sempre  nelle 
vicende  più  tempestose  della  sua  vita.  Nello  intervallo  tra  il  correre  del- 
l’ espresso  e 1’  arrivo  del  cappuccino,  il  favorito  di  Carlo  I che  tutto 
vedeva  attraverso  il  prisma  di  una  passione  incoraggiata,  encomiava  Ri- 
chelieu per  la  eleganza  e la  sontuosità  della  sua  festa.  All'  improvviso 
la  fisonomia  del  padrone  della  Francia  alternamente  fosca  ed  austera  tra- 
smutossi  e prese  le  forme  da  una  espressiva  benevolenza  ;.  il  sorriso  sfiorò 
le  sue  labbra,  ringraziò  il  primo  ministro  inglese , lo  chiamò  suo  caro 
collega,  gli  strinse  la  mano  aggiungendo  di  essere  troppo  fortunato  del- 
l' avere  incontrato  il  gusto  di  un  ospite  s)  distinto,  il  quale  sapeva  ap- 
prezzare gli  onori  che  gli  si  rendevano.  Sua  eminenza  continuava  a com- 
plimentare il  rivale,  quando  un  paggio  gli  parlò  all’orecchio  e lo  avverti 
che  padre  Giuseppe  attcndevalo  nel  Suo  gabinetto.  L’  avviso  non  alterò 
per  nulla  raflhbilitil  del  cardinale,  anzi  con  maggiore  amabilità  impalmò 
1’inglese;  pregando  il  caro  collega  di  tornare  in  mezzo  pile  belle  11  cui 
sguardo  sembra  rimproverarlo  di  ritenerlo;  e il  furbo  allonUnossi  col 
prodigare  inchini  affettuosi  all’  uomo  che  avrebbe  voluto  accoltellare,  po- 
tendo. Non  appena  ebbe  volle  le  spalle  all’  inglese,  una  oscura  nube  in- 
viluppò i suoi  lineamenti,  le  folte  sopracciglia  si  abbassarono  sulle  orbite 
in  cui  girava  torvo  ed  infiammalo  il  suo  occhio,  uua  smorfia  convulsa  gli 
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contrasse  le  labbra,  su  cui  regnava  non  ha  guari  il  sorriso  c un  ru- 
moroso sospiro  gli  ruppe  dal  seno,  nel  momento  che  lasciavasi  quasi 
cadere  nel  vasto  suo  seggiolone. 

Verso  l' altra  estremiti  del  gabinetto  stava  ritto  e silenzioso  un  frate 
di  mezzana  statura  : era  padre  Giuseppe.  Portava  la  grossolana  tonaca 
dei  francescani , cingeva  il  suo  corpo  una  fune , i piedi  sozzi  di  fango 
apparivano  a metà  coperti  di  sandali  di  ruzza  pelle.  Quest'  uomo  aveva  i 
lineamenti  aspramente  disegnati,  la  carnagione  olivastra,  l’occhio  infos- 
sato, la  barba  nera,  lunga,  folta:  un  solitario  della  Tebaide  sarebbe 
parso  molto  meno  di  lui  non  curante  della  vita  mondana;  e frattanto  sotto 
le  austere  sembianze  si  nasconde  un'  ambizione  maggiore  a quella  che 
suole  celarsi  sotto  la  clamide  dei  re.  Il  consigliere  di  Richelieu  spregia 
la  porpora  romana  che  gli  c promessa;  medila  il  conquisto  di  una  po- 
tenza più  vasta  ; la  notte,  tra  le  insonnie  biliose  la  fantasia  del  monaco, 
frangendo  le  umili  muraglie  della  sua  cella,  s'impossesso  della  metà  del 
mondo:  egli  aspira  all' imperio  del  cattolicesimo.  Nuovo  Pietro  l'eremita, 
padre  Giuseppe  sapeva  concepire  ed  era  quasi  sul  punto  di  mandare  ad 
effetto  un'altra  crociata.  In  Italia ,'  nelle  Spagne,  molti  principi  piissimi 
si  commossero  alia  sua  voce  che  credevano  ispirata , i popoli  in  armi 
cominciarono  a marciare  per  seguirlo  nel  centro  dell’  impero  ottomano.  I 
duchi  di  iNevcrs  e di  Mantova  , generalissimi  dei  crociati  del  secolo  de- 
cimosettimo , riunivano  cinquantamila  soldati  che  dovevano  secondare  i 
Moldo-Yalacchi  ed  altre  nazioni  schiacciate  dal  peso  della  mezzaluna; 
infine  nel  piano  del  padre  du  Trembiay , gli  Alemanni  c i Polacchi  dove- 
vano assalire  il  sultano  per  terra,  mentre  gli  Spagnuoli,  gl' Italiani  c i 
Francesi  sarebbero  sbarcati  nella  Morea.  Luigi  XIII,  principe  facile  a 
persuadere,  credeva  già  il  gran  signore  menato  captivo  nella  piazza  reale. 
Ma  Richelieu  pensava  con  ragione  che  i tempi  del  delirio  fanatico  delle 
crociate  erano  passati;  egli  sapeva  che  la  catena  politica  dell'epoca  com- 
ponevasi  di  altri  anelli;  che  le  credenze  religiose  avevano  ceduto  il  posto 
agli  interessi  materiali  e presentiva  sin  d' allora  il  bisogno  di  costituire 
una  grande  famiglia  europea , per  agevolare  i traffici,  le  industrie  e le  re- 
lazioni internazionali  II  dilemma  del  battesimo  o la  morie,  non  era  più 
l’argomento  della  diplomazia  del  secolo  decimosetlimo.  Il  ministro  ac- 
carezzò il  sogno  del  padre  Giuseppe,  fino  eh’  ebbe  bisogno  de'  suoi  servigi 
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presso  le  corti  eh’ ci  visitava  per  infiammare  lo  reio  dei  devoti,  indi 
negò  apertamente  di  concorrere  ad  insane  crociate  religiose  e alla  con- 
quista di  un  sepolcro  della  Giudea. 

Non  s’ infransero  per  ciò  i segreti  legami  che  univano  il  cardinale  al 
monaco  ; e i lumi  e la  esperienza  del  cappuccino  servivano  sovente  alla 
tortuosa  politica  del  ministro.  Inflessibile,  cupo  e sfornito  (fogni  pietà, 
come  i veri  devoti,  il  tremendo  frate  mirava  allo  scopo,  non  ai  mezzi; 
nulla  arrestavalo,  tutto  schiacciava  sul  suo  passaggio,  poco  curandosi 
di  circondarsi  di  mine  e maledizioni.  Richclieu  nelle  grandi  circostanze 
giovavasi  dell’opera  di  costui  che  alla  corte  chiamavano  l'eminenza  bigia , 
per  antitesi  dell'  altra  eminenza  dalle  vesti  rosse  : erano  entrambi  lo 
spavento  dei  gentiluomini  che  non  andavano  loro  a genio,  o thè  por  im- 
prudenza li  avessero  offesi.  Il  padre  Giuseppe  però,  fingendo  di  amare 
e di  servire  ciecamente  Armando  Duplessis , l’ odiava  con  ferocia  c tena- 
cità. Illuso  sempre  da  celesti  rivelazioni,  insane  chimere  delia  propria 
fantasia,  non  sapevagli  perdonare  di  essersi  opposto  alia  sua  crociata. 
Sulla  rugosa  fronte  traspariva  il  pensiero  di  soppiantare  il  ministro, 
credendosi  molto  più  grande  di  lui  e negli  affari  dello  Stato  espertissimo. 
Costante  e irremovibile  ne'  suoi  propositi,  attendeva  con  pazienza  l’istante 
propizio;  gli  anni,  i falli  e le  crescenti  esazioni  delle  sue  tasse  dove- 
vano finalmente  scuotere  il  colosso  ed  egli  prcparavasi  a raccoglierne  con 
mano  ferma  il  retaggio,  t Allora,  diceva  egli  nella  solitudine  delle  sue 
notti,  allora  il  potere  cade  nelle  mie  mani;  ed  io,  padrone  di  nazione 
prodissima,  armo  il  figlio  dello  ugonotto  di  una  croce  che  diventa  nella 
sua  destra  lo  scettro  del  mondo;  rovescio  nel  passaggio  la  pretesa  santa 
sede,  sulla  quale  il  supremo  levita  si  addormenta  tra  il  fasto,  i’ozioo 
le  gioie  mondane;  c con  la  tiara  sul  capo  e la  spada  nel  pugno  finisco 

di  sterminare  l’ eresia La  religione , o piuttosto  il  suo  capo,  regna, 

infine  come  deve  regnare,  senza  rivalità  terrestre,  senza  ostacolo,  senza 
divisione  ».  Tal  era  1'  uomo  c tale  lo  sospettava  Richelieu:  lo  astuto  po- 
litico indovinava  padre  Giuseppe  dagli  sforzi  che  faceva  su  se  medesimo 
per  piegarsi  al  suo  giogo;  egli  lo  temeva,  se  ne  serviva  e l’osservava. 

— Sono  qui,  — disse  il  frate  con  un  accento  cavernoso — Ho 

adempito  agli  ordini  avuti. 

— Ah  siete  voi  padre  Giuseppe  — ripigliò  il  cardinale  come  se  uscisse 
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da  profondo  sonno  — Accostale?!;  nuovi  nemici  m'insidiano  e il  pericolo 
è evidente. 

— Lo  intanino  dalla  furia , con  la  quale  mi  chiamaste.  Vostr'  emi- 

nenza si  serve  di  me  nella  stessa  guisa  che  i marini  adoperano  1’  àncora 
della  speranza nelle  tempeste.  Vi  ascolto,  monsignore,  ma  affret- 

tatevi ; questa  pazza  musica  che  giunge  fin  qui  e il  profumo  mondano 
di  cui  sono  impregnati  i vostri  abiti  mi  faticano  e mi  Soffocano.  l>i  che 
si  trotta?  ■ < 

— Udiste  parlare  dell’arrivo  di  Burkinghm?  ' .1,.! 

— Sì . eminenza;  io  vidi  a Londra  questa  farfalla  dai  brillanti  colori 
che,  nella  carriera  politica,  sfiora  la  superficie  degli  affari  e crede  di 

lasciarvi  le  orme Uno  sfornito  di  genio  e niente  affatto' pericoloso 

per  vostra  eminenza. 

— V’ingannate,  il  mio  riposo  è compromesso  c bisogna  costringere 
il  duca  a ripartire. 

— Io  son  pronto,  ma  bisognerebbe  almeno  sapere  da  qual  punto  vi 
assale. 

— Che  preme  la  natura  dei  cattivi  uffici?  Fa  d’uopo  partire  per  la  In- 
ghilterra e quivi  agire  in  modo  che  la  sua  presenza  vi  si  reputi  necessaria. 

— In  verità , eminenza , potrei  stancarmi  di  essere  adoperato  quale 

un  cieco  strumento Si  esige  che  io  cammini  nell’ombra;  e se  la 

mia  penetrazione  non  iseoprissc  ciA  che  mi  si  nasconde , da  gran  tempo 
avrei  cessato  di  servirvi. 

— Padre  Giuseppe  questo  tuono 

— Non  nacqui  cortigiano , eminenza.  Riparliamo  dei  vostri  progetti, 

lo  ne  intraveggo  i motivi 

— Voi  ne  intravedete  la  causa!  — lo  interruppe  il  cardinale  con 
sorpresa. 

— 11  cielo  permette  che  la  vita  mondana  abbia  un  eco  nei  chiostri , 

per  eccitare  la  nostra  compassione  e reclamare  le  nostre  preghiere;  Bu- 
cfcingham  frange  i limiti  del  rispetto  dovuti  alla  nostra  regina  al  punto 
d’innalzare  sino  a lei  i suoi  desideri  e . * 

— • E la  gloria  dal  re  proibisce  rhe  questo  temerario  possa  venire  a 
capo  delle  sue  intenzioni. 

— Senza  dubbio  — riprese  padre  Giuseppe,  cou  un  sorriso  singolare 

i.  n 
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— la  gloria  del  re  che  vostra  eminenza  ha  la  più  grande  passione  di 
conservare  immacolata.  — • 

Qui  lo  sguardo  di  sparviere  del  cardinale  inviluppò  il  monaco,  come 
per  indagare  il  suo  vero  pensiero  a traverso  la  ironia  che  lo  copriva. 

— Che  imaginate  dunque  padre  Giuseppe?  — riprese  il  cardinale, 
sempre  studiandolo  attentamente. 

_ Respingere  il  duca  in  Inghilterra  , sarebbe  facile  impresa.  Spar- 
gere denaro  in  Inghilterra,  eccitare  i tumulti,  inquietare  i parlamen- 
tari, fare  loro  presentire  i pericoli  per  la  riforma  e spingere  infine 
le  grida  fino  al  trono,  ha  inesperienza  di  Carlo  non  mancherà  allora  di 
fichiamare  il  suo  ministro  per  disperdere  la  sedizione.  Ma  con  tutta  l’ at- 
tività possibile  la  faccenda  anderà  in  lungo  c lucifero  cammina  rapida- 
mente. Credetemi,  non  confidate  a me  questo  affare;  Lafeymas  è l'uomo 
che  vi  ci  vuole.  1 miei  negoziati  non  possono  essere  pronti.  Jl  pugnale  va 
adoperato,  eminenza;  e sapete  che  quello  di  Lafeymas  è molto  acuto. 

— Ah!  che  mi  proponete,  padre  Giuseppe! 

— Ciò  che  Iddio  m’ ispira  ; — e incrociando  le  mani  sul  petto  con- 
tinuò: — tutti  i mezzi  sono  legittimi  per  distruggere  gli  eretici,  i dannati. 

— La  politica  esige  maggiori  riguardi.  Padre  Giuseppe , partite  que- 
sta notte,  un  eredito  illimitato  vi  sarà  aperto  a Londra,  seminate  l’oro, 
spingete  il  popolo  a sedizioni , fate  che  il  Buckingham  sia  richiamato 
dal  suo  sovrano. 

— Lo  sarà , monsignore  ; — e il  monaco  s' inchinò  e partì. 

Rientrando  nella  sala,  il  cardinale  trovò  clic  il  superbo  inglese  aveva 

eccitato  nella  folla  i più  vivi  trasporli  di  ammirazione.  Le  perle  elle 
coprivano  il  suo  abito,  leggermente  appuntate,  per  arte  o per  negligenza, 
cransi  staccate  in  gran  copia  e rotolavano  pel  solaio.  Uomini  c donne  le 
raccattavano  e si  affrettavano  a restituirgliele;  ma  il  vanitoso  pregava 
tutti  di  conservarle  per  sua  memoria.  Questa  pazza  generosità  finì  di 
perdere  la  regina , la  quale  complimentò  il  duca  con  parole  che  non  la- 
sciavano alcun  dubbio  sul  riuscimento  dell’ amor  suo:  rgli  pensò  che 
tutto  poteva  osare.  Anna  d'Austria  usciva  ebbra  dalla  sula  del  ballo  è 
coi  primi  raggi  del  sole.  La  duchessa  di  Chevreuse  l'aveva  quasi  strap- 
pata dal  magnetico  sguardo  di  Buckingam  clic  la  teneva  avvinta  come  ^ 
la  calamita  il  ferro.  Da  .gran  tempo  Luigi  XIII  e Maria  de'  Medici  grano  . 
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usciti  dal  palazzo  del  cardinale  ; ma  l' etichetta  non  più  dominava  la 
mente  della  regina.  L’ amore,  anche  coronato,  dimentica  la  dignità,  oblia 
il  decoro,  scende  tre  la  l'olla  e s'incarna  sovente  col  popolo.  Richelieu 
vegliava  ancora  e spiavane  senza  (iosa  tutti  i movimenti , sforzandosi 
d' indovinare  il  senso  ('"Ile  parole  confidenziali  eh'  essa-  pronunziava  quasi 
all’ orecchio  del  ministro  inglese.  La  favorita,  non  essendo  riuscita  a 
distrarre  il  cardinale  da  quell'  attento  c sagace  osservare , indovinò  dal 
suo  volto  i gelosi  furori  che  lo  straziavano  e vanamente  cercava  di  ma- 
scherare col  suo  sorriso  da  ipocrita.  La  scoperta  dunque  consigliò  alla 
duchessa  di  togliere  dal  pericolo  la  padrona;  per  che,  ricorrendo  alle 
scaltrezze  muliebri , la  forzò  contro  suo  grado  a partirsene  dicendo 
appena:  — i vezzi  di  vostra  maestà  spariscono  tra  il  contrasto  dello 
splendore  dei  lumi  colla  luce  del  giorno.  — E partirono. 

Nella  carrozza  la  regina  esclamò: 

— Non  mi  lasciate.  Maria , ho  bisogno  di  avere  dappresso  chi  mi 
ama.  Io  non  dormirò. . . . Non  lo  potrei.  ...  La  folla,  i lumi , il  suono 
della  musica  che  penetra  nel  cuore.  . . . tutto  affretta  il  corso  del  san- 
gue. Ah!  mi  sento  bruciare. 

— Signora  — riprese  la  favorita  — non  so  perchè  io  sia  caduta  in 
tanta  disgrazia.  Vostra  maestà  mi  nasconde  lo  stato  del  suo  cuore.  Anna 
ha  segreti  per  la  sua  cara  Maria.  ...  lo  nc  morrò,  si  nc  morrò  di  ram- 
marico, — e pianse  amaramente. 

— -Tu  piangi,  amica  mia,  ed  ho  potuto  affliggerli?  Saprai  tutto. 
Nessuno  al  pari  di  te  può  aiutarmi,  lo  mi  perdo.  Maria;  irresistibil- 
mente mi  perdo.  — Poi,  cedendo  ad  un  tumulto  di  affetti,  abbracciò  la 
duchessa  e ne  coperse  d’ infuocati  baci  le  braccia , il  seno,  le  spalle. 

Vostra  maestà  si  ponga  a letto  — . disse  la  favorita  — ella  ha 
bisogno  di  riposo  ed  io  passerò  qualche  ora  vicina  a lei  su  questo 
seggiolone. 

— No , Maria , sarebbe  troppo  lontano  per  iscoprirti  ciò  che  tu  vuoi 

sapere Le  miei  parole,  i miei  desidcrii  e fra  poco  le  mie  opere, 

vorrei  celare  ogni  cosa,  anche  a me  medesima  se  lo  potessi.  Il  re  non 
accosta  l’orecchio  ad  ogni  parete  per  sorprendere  i miei  segreti?  L'odioso 
cardinale  si  astiene  forse  d’ inviare  le  sui-  spie  alle  mie  porte  ? Tu 
riposerai  accanto  a me;  le  tenebre  le  più  profonde  regneraimo  nella 
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stanza,  tu  mi  udrai  senza  vedermi,  perchè  non  voglio  arrossire,  par- 
landoti. 

— Sarà  per  me  una  grande  allegrezza,  ma  sola  non  posso  svestirmi. 
Permetta  eh'  io  chiami. 

— No,  io  ti  aiuterò.  — 

E la  regina  e la  favorita,  prestandosi  uffici  scambievoli,  spogliaronsi  ; 
e un  sol  letto  accolse  la  nipote  di  Carlo  V e una  discendente  dei  Itohan. 
Quivi  Anna  raccontò  i suoi  amori  e Maria  promise  di  assisterla  come 
avea  sempre  fatto  per  lo  passato. 


CAPITOLO  XXI. 


SOMMARIO 

Le  spie  del  cardinale  — Un  colloquio  tra  una  volpe  chercula  e una  dama  di  corte 
— Ingiurie  gentili  — Il  cavaliere  galante  e la  mezzana  della  regina  — La  sen- 
sualità e l' orgoglio  — I progetti  notturni  — La  chiesa  mutata  in  tempio  di 
Citerà  — Il  padre  Anseimo  e la  regina  Anna  — Un  velo  storico  tirato  sulle 
regali  prodezze  — Un  amante  mutato  in  ladro  — Prodigi  di  valore  d’  un  giar- 
diniere — La  fama  pubblica  — Una  sentenza  popolare  — Gli  ordini  del  re  — 
Anna  d’Austria  commediante  — Arguzie  della  Chevreuse  — La  collera  di  Ri- 
cbelieu» 


Mentre  nella  reggia  ricambiavansi  le  confidenze  e i progetti  tra  le 
due  amiche,  il  cardinale,  vigile  e instancabile,  chiamava  presso  di  sé  un 
Lafeymas,  sgherro,  mezzano,  spadaccino,  uomo  idoneo  ad  ogni  impresa 
c capo  d’ una  truppa  di  scellerati  sicari , che  sapevano  all’  uopo  sbaraz- 
zare il  ministro  de'  suoi  nemici  A quel  tristo  ordinò  di  rispettare  la 
vita  di  Buckingham  ma  di  spiarne  i passi  e di  opporsi  a qualunque  ab- 
boccamento segreto  tentasse  di  avere  colla  regina,  impiegando  al  bi- 
sogno anche  la  forza.  L’ oro  del  cardinale  operava  prodigi , ma  l’astuzia 
della  signora  di  Chevreuse  vinceva  il  geloso  furore  del  prete  e la  ocula- 
tezza de'  suoi  agenti.  Corruppe  i domestici  di  sua  eminenza  e prima 
che  Lafeymas  si  accingesse  ad  operare,  seppe  gli  ordini  eh’  egli  aveva 
ricevuti  Allora  cominciò  una  lotta  di  estremo  accorgimento  tra  il  mini- 
stro e la  favorita  : 1’  uomo  sacro  sforzavasi  d’ impedire  i segreti  colloqui 
de’  due  amanti  e la  dama  compassionevole,  tutto  metteva  in  opera  per 
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riunirli  sotto  il  volo  del  mistero.  Abili  entrambi,  gli  avversari  iu  questa 
occasione  superarono  se  medesimi.  Ciascuna  delle  parti  vantava  i propri 
mezzi  per  combattere  a oltranza:  l’amore  di  una  casligliana,  l’orgoglio 
di  un  inglese  c gl'intrighi  di  una  diurna  galante  erano  le  forze  motrici 
della  pugna  da  un  lato;  dall’altro  1’ amor  proprio  offeso,  la  gelosia  av- 
velenata di  un  uomo  sagace,  polente,  perfido:  la  vittoria  doveva  essere 
gloriosa  e il  cardinale  lusingavasi  di  ottenerla. 

Anna  d’Austria  e il  ministro  inglese  non  si  vedevano  un  solo  istante 
in  particolare;  lo  spazio  che  separava  il  Louvre  dal  palazzo  della  Che- 
vreuse  era  osservato  allo  scrupolo  da  fedelissime  guardie;  i viali,  le 
porle,  tutto  gelosamente  spiato.  All’uscio  dell’ appartamento  di  Anna,  gli 
agenti  del  cardinale  vegliavano  ad  impedirne  la  entrata  a qualunque  per- 
sona sospettata  d’ intelligenza’ col  favorito  di  Carlo  I.  Il  Val-de-Gràce , 
specie  di  asilo  sacro  che  la  regina  aveva  fatto  edificare  nel  1621  per  le 
sue  divotc  pratiche  religiose,  circondato  aneli’ esso  dagli  sgherri  di  La- 
feymas,  appena  essa  vi  si  recava  ; e allora  niuno  poteva  accostarvisi  senza 
visita  scrupolosa.  Le  donne,  sia  che  appartenessero  al  mondo  o che 
fossero  religiose,  sottoposte  ad  esami  indecorosi  per  riconoscerne  il 
sesso;  e se  taluno  dei  cavalieri  di  corte  tentava  di  opporsi  alla  indecente 
visita  era  bastonato  ferocemente'  dai  malnati  guardiani  del  geloso  e fu- 
ribondo cardinale.  Se  la  regina  andava  a visitare  la  duchessa,  all'istante 
le  dame  di  servizio  della  corte  la  circondavano , mentre  un  gentiluomo 
del  cardinale  correva  a prevenire  Buckingham  di  attendere  sua  eminenza 
per  gravi  affari  dello  Stalo;  e in  fatti  sua  eminenza  compariva  di  subito 
e,  nuovo  argo  della  favola,  spalancava  cent’ occhi  sul  palazzo  di  Che- 
vreuse.  La  sposa  dunque  di  Luigi  XIII  che  la  favorita  sperava  indarno 
d'isolare  un  istante,  tradita  nei  suoi  desideri,  si  allontanava  da  quelle 
mura  reprimendo  appena  le  lagrime  o cosi  « faceva  presumere  — come 
dice  madama  de  Motteville  — che  i voti  del  Buckinghom  fossero  accolti 
come  dagli  Dei  le  offerte  degli  uomini,  ciò  è senza  lasciare  indovinare 
i loro  oracoli , senza  dire  se  i destini  degli  adoratori  siano  per  essere 
buoni  o cattivi  ».  Ma  la  servile  cortigiana  soggiunge  tosto:  c A mal- 
grado però  della  purézza  della  sua  anima,  la  regina  non  aveva  potuto 
evitare  di  piacersi  alle  soavi  ispirazioni  di  questa  passione,  di  cui  sen- 
tiva in  se  «tessa  qualche  leggiera  compiacenza . la  quale  lusingava  più 
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la  sua  gloria,  che  non  offendesse  la  sua  virtù  (1)  ».  Ad  ogni  modo, 
questa  confessione,  comecché  circondata  di  nubi  e di  paragoni  celesti, 
dimostra  elio  le  offerte  del  signore  inglese  presentate  alla  diva  Anna, 
sarebbero  stale  accolte  con  gioia , se  l’ occasione  avesse  favorito  gli 
amanti 

nichelini,  vincitore  sino  allora  della  lotta,  volle  godere  del  trionfo, 
umiliare  la  favorita;  c perù  entrava  un  giorno  come  un  trionfatore  nel 
noto  gabinetto  di  abbigliamento  della  signora  di  Chcvreuse  dicendo: 

— • Io  vengo  a congratularmi  con  voi,  o duchessa.  Ecco  il  signor  di 
Chcvreuse  insignito  dell'  ordine  equestre  della  Jarretierc,  il  primo  di  Eu- 
ropa; un  favore  immenso;  si  vede  bene  che  l' amicizia  di  Riickingham 

porta  i suoi  frutti l/nnmj  io  il  qui  mal  j pensc:  sapete  voi  che  questa 

divisa  dell’ordine  è bellissima? 

— Lo  confesso,  eminenza;  ma  senza  perù  dubitare  che  giù  vostra 
eminenza  abbia  meritato  di  essere  honnie  pei  cattivi  pensamenti. 

— Ah!  che  imoginatc  voi,  cara  dama? Sarei  irremissibilmente 

dannato,  se  ascrivessi  a fallo  un  cosi  grazioso  peccato. 

— Di  cui  anzi  reputereste  cortesia  divenire  il  complice. 

— Il  mio  dovere  m’ imporrebbe  di  rispondere  no  ; ma  il  cielo  qualche 
volta  ci  ricusa  le  virtù  dicevoli  al  nostro  stato. 

— Così  il  signor  cardinale  mi  fa  l'onore  di  credere,  che  il  favorito 
del  re  d'Inghilterra  ha  ricamato,  per  riconoscenza,  la  jarretierc  di  mio 
marito  ; e scommetto  che  vostra  eminenza  trova  di  suo  gusto  il  pensare 
che  questa  insegna  cavalleresca  compia  un'amabile  ricambio  di  affetti, 
tra  le  rase  di  Chevreuse  e di  Buckingham. 

— Vi  sono  troppo  amico  per  lasciarmi  sorprendere  da  una  tale  cre- 
denza; però  la  subirei,  ove  1’  amor  proprio  della  duchessa  me  l’ordinasse. 
Ma  ciò  che  non  potrei  scacciare  dall'animo,  sono  le  prove  degli  amori 
del  ministro  inglese  per  la  regina  e,  permettete  che  lo  dica,  le  vostro 
cure,  perché  vengano  accolti  e ricompensati. 

— Oh,  come  inai  consiglia  la  gelosia! 

— La  mia  almeno  non  è malevola Potrei  rendere  un  cattivo  uf- 

ficio alia  regina  e mi  astengo. 


(tj  M vu  [)k  Murn.viu.K,  Memorie,  voi.  IL 
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— Prevenendone  il  re signor  cardinale.  Colui  che  di  il  volere 

favorisce  troppo  la  vostra  fortuna  per  ispirarvi  un  simile  disegno. 

— Perchè  signora? 

— Una  spiegazione  col  re  vi  costringerebbe  a chiedere  misericordia 
dalla  regina. 

Voi  credete , duchessa  ! Dio  salvi  Anna  <T  Austria , se  osasse  cedere 
alla  incontinenza  della  sua  lingua  e mi  forzasse  d’ invocare  contro  di 
lei  la  severità  di  Luigi  XIII. 

— E che  prove  addurreste  in  sostegno  della  vostra  accusa?  Forse  il 
Suo  torto  di  avere  udito  i vostri  sospiri  c le  vostre  dichiarazioni  amorose. 

— Deboli  creature,  sarebbero  questi  i bastioni  che  pretendereste  in- 
nalzare contro  di  me?  Ebbene,  voglio  che  sappiate,  duchessa,  che  a 
me  basterebbe  un  soffio  per  annientarli. 

— Se  cosi  fosse,  voi  avreste  di  già  soffiato. 

— No,  signora;  perchè  se  dicessi  al  re  ciò  chè  dovrei  per  obbligo, 
la  regina  sarebbe  subito  punita  aspramente;  c alle  mie  viste  non  giovano 
le  lagrime  amare  di  Anna  d'  Austria. 

— Molto  meno  ai  vostri  interessi,  cardinale. 

— Lo  confesserei,  se  sottintendeste  la  passione  che  io  ho  di  conser- 
vare le  buone  grazie  della  regina  c il  rammarico  che  sentirci,  se  fossi 
spinto  a nuocerle. 

— Per  piacerle,  forse,  la  circondate  di  spie. 

— lo  la  servo  e dovrebbe  ringraziarmi. 

— Quale  pretesa  ! 

— Voi  P attribuite  a vanità;  ma  senza  le  mie  precauzioni  Anna  d’Au- 
stria sarebbe  a quest’  ora  perduta;  osservaste  le  sue  imprudenze  nel  ballo? 

— Ammettendo'  che  riesciate  nei  vostri  disegni , dubito  che  sua 
maestà  si  compiaccia  d'  una  ingiuria  alla  sua  virtù. 

— Poco  preme,  duchessa;  io  devo  perseverare;  l’onore  del  principe 
è la  cosa  del  mondo  che  deve  più  interessare  un  fedele  ministro. 

— Eccetto  il  caso  in  cui  questo  ministro  alimenti  nell’  anima  il  pro- 
getto di  svergognare  il  padrone  a profitto  delle  sue  proprie  passioni. 

— Non  mi  offenderò  di  queste  parole  oltraggiami  ; sapete  che  vi  amo 
troppo;  ma  fate  osservare  alla  regina  ed  aggiungete  per  dovere,  dispetto 
o gelosia,  che  deve  rassegnarsi  alle  mie  precauzioni ...  e averne  pazienza. 
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. — Ma  ciò  è troppo  impertinente,  Signor  cardinale. 

— E toì,  duchessa,  voi  siete  troppo  risentita;  ma  soffrite  che  io  ter- 
mini. Inginocchiata  dirutamente  presso  sua  maestà,  implorate  entrambe 
dal  cielo  ogni  giorno  che  la  mia  sorveglianza  non  sia  delusa;  imperoc- 
ché, se  lo  scopo  dei  suoi  desideri  e dei  vostri  gentili  intrighi  venisse 
raggiunto,  essa  sarebbe  perduta:  — e l’occhio  infiammossi  di  luce  sini- 
stra , poi  prosegui  con  maggiore  calma  : — Dovrei  allora  dire  la  verità 
luti’  intiera  e senza  ritardo. 

— Ve  ne  fo  la  sfida,  cardinale. 

— Voi  non  riuscirete  a mettermi  in  collera;  — e baciando  la  mano 
della  duchessa  aggiunse:  — Addio,  cara  signora,  uscite  dall’  apprensione 
in  cni  vivete  sulla  mia  buona  fede;  viviamo  insieme  in  pace  e di  buona 
intelligenza,  perchè  se  raccatassi  il  guanto  che  mi  lancia  la  vostra  bella 
mano  e combattessi  coi  vostri  imprudenti  dispetti,  la  guerra  non  sarebbe 
eguale  per  le  due  parti;  e la  corte  che  riceve  tanto  splendore  dai  vostri 
vezzi,  potrebbe  esserne  privata . . . Comprenderete  per  altro  che  io  stesso 
non  saprei  consolarmene.  — 

La  favorita  rimase  soffocata  di  collera  in  modo  da  non  articolare  una 
risposta,  mentre  il  cardinale  con  molti  inchini  se  ne  partiva.  In  quello 
istante  sopraggiungeva  Buckingham  per  l’ uscio  opposto  a quello  varcato 
dai  cardinale. 

— Ebbene  — esclamava  la  duchessa  — i lavori  sotterranei  sono 
compiuti1? 

— Dimani  al  cadere  della  notte  l'apertura  praticata  in  una  cantina 
della  porta  san  Giacomo , sboccherà  nelle  tombe  del  monastero  di  Val-de- 
Gràce  ; il  giardiniere  da  me  sedotto  alzerà  una  lapide  di  marmo  per  danni 
passo  nella  nave  delia  chiesa. 

— Questa  volta  il  successo  mi  sembra  sicuro,  a meno  che  il  cardi- 
nale non  abbia  intelligenze  colle  religiose  sepolte  in  quelle  arche. 

— N’  ebbe , forse,  fino  che  vissero,  non  già  dopo  la  loro  morte.  Ma  la 

regina  ? 

— La  regina  si  lasciò  persuadere  di  venire  nella  chiesa  al  battere 

della  nona  ora  di  sera  e di  fermarsi  presso  il  secondo  pilastro  a diritta, 
venendo  dal  coro.  La  fatalità  ci  rende  qualche  volta  trastulli  delle  nostre 
imprudrnze.  , . 

i.  « 
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— £ sua  maestà.  Terrà  di  suo  pieno  .gradimento  ! Accoglierà  ossa  i 

, ' // 

miei  sentimenti?  Continuerà  a darmi  le  stesse  prove  di  soddisfazione? . . . 
Duchessa,  io  mi  considero  come  il  più  felice  degli  uomini. 

— Dite  il  più  fiero , il  più  gonfio  di  vana  gloria ....  Duca , il  vero 
amore  non  si  esprime  cosi.  Permettete  che  osservi  essere  temerari  i vo- 
stri trasporti;  lasciate  quell'aria  di  rodomonte,  abbassate  un  tantino  il 
primo  ministro.  Anna  anderà  nella  chiesa , non  per  cercarvi  il  superbo  e 
vanitoso  Buckingham,  ma  un  venerabile  monaco  per  abiurare  forse  ai 
suoi  piedi  la  debolez-a  di  cui  s'illude  il  vostro  orgoglio.  Essa  ignora 
die  voi  dobbiate  prendere  il  posto  del  santo  uomo;  la  sostituzione,  la 
scelta  del  luogo  e dell’ora,  tutto  fu  opera  mia;  e non  sono  sicura  che 
la  mia  augusta  padrona , sdegnala  per  la  mia  imprudenza , non  mi  tolga 
i suoi  favori. 

— Cara  duchessa  — esclamò  il  duca,  presso  cui  la  donna  presente 
era  sempre  la  più  bella!  — Mi  stimo  poco  degno  delle  vostre  bontà!  Io 
possedeva  un  tesoro  inesauribile  di  grazie  e di  seduzioni  c,  ingrato,  ne 
cerco  un  altro. 

— * Ingrato!  ma  niente  affatto;  il  nostro  contratto  è ne' suoi  termini. 
A torto  o a ragione,  la  corte  mi  conferiva  il  trono  deila  bellezza;  e 
sarebbe  stato  per  me  uu  disonore , se  i vostri  primi  omaggi  non  avessero 
scelto  la  mia  persona.  Il  più  galante  cavaliere  delia  Inghilterra  ha  dunque 
trattato  meco  da  potenza  a potenza  ; affare  d’ etichetta  e null’altro.  Il 
cuore  ha  ripreso  i suoi  diritti.  Ora  che  i vostri  voli  s’innalzarono  sino 
alla  regina  di  Francia,  io  seendo  dal  mio  trono  di  fiori,  vi  aiuto  corno 
alleata  c ini  limito,  intendetelo  bene,  ai  soli  doveri  di  confidente. 

— Duchessa,  siete  crudele. 

— Ne  sono  dolente,  milord,  ma  vi  hanno  consolazioni  che  eccedono 
i poteri  degli  ambasciatori. 

— Vi  sono  sottigliezze  politiche 

— Addio,  padre  Anselmo;  a rivederci  domani  sera;  — e col  gesto 
gl'  indicò  F uscio. 

Scoccavano  le  nova  ore  all'orologio  del  convento  di  Val-de-Gràcc; 
le  tenebre  erano  profonde,  quando  la  regina,  involta  in  una  pelliccia  di 
raso  e dando  la  mano  alla  dur.hessa  di  Chevreuse,  entrava  nella  chiesa 
per  l'uscio  che  comunicava  dal  monastero  nel  gran  coro.  Una  sola 
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lampada  ardeva  sotto  la  volta  tenebrosa,  come  pallida  stella  nell' im- 
menso firmamento  Tra  la  oscuriti  della  notte.  I loro  passi , quantun- 
que leggieri  e discreti,  svegliavano  l’eco  del  sonoro  recinto  e poco 
mancava  non  ripetessero  i battiti  del  cuore  di  due  femmine  sconsigliate. 

— Siamo  giunte  — mormorò  la  duchessa,  arrivando  presso  il  pila- 
stro gii  designato:  — egli  non  tarderà  a venire. 

— Tu  lo  hai  voluto , o Maria  ; eccomi  divenuta  colpevole  1 Udire  le 

parole  di  amore  d’nno  straniero. ...  e nella  casa  del  Signore 

— Zitto!  Non  dimenticate  che  venite  qni  per  confessarvi  al  padre 
Anseimo  e che  vostra  maestà  deve  mostrarsi  maravigliata  c sdegnata  di 
trovare  Buckingham  al  suo  posto.  Il  punto  essenziale  è quello  di  coprire 
la  debolezza  colla  sorpresa. 

— Ah!  sire  — esclamava,  come  parlando  a sè  medesima  la  regina  — 
ecco  ancora  un  effetto  del  vostro  crudele  oblio. 

— Questo  ancora  mi  sembra  troppo  severo ....  e vostra  maestà  ha 
l'anima  così  bella,  che  le  sue  vendette  non  valgono  la  pena  di  essere  ri- 
cordate ....  Ma  io  odo  rumore  c distinguo  un  lume  che  si  alza  lenta- 
mente dai  suolo  proiettando  la  sua  pallida  lnce  sulle  pietre . . . là  verso 
la  entrata  di  questa  cappella  . . 

— Che  significa  ciò,  cara  duchessa  — e awitichiava  il  corpo  tre- 
mante a quello  della  sua  favorita  — i morti  escono  forse  dalle  loro 
tombe,  per  rimproverarmi  la  mia  colpa I 

— Calmatevi,  a ciò  che  io  ne  presumo  gli  è un  vivo,  un  vivo  molto 
innamorato  che  viene  per  rendere  omaggio  alla  vostra  bellezza.  Dio  gli 
perdonerà  di  avere  per  cosi  bel  proponimento  aperto  il  sentiero  delle 
tombe  per  giungere  sino  a voi.  L’amore  cammina  come  può. 

— Maria,  voi  mi  fate  fremere.  • 

— Ecco  padre  Anseimo.  — 

In  questo  il  duca  di  Buckingham,  coperto  di  una  tonaca  da  (frate, 
accostò  la  regina  d'una  maniera  stranamente  apostolica,  cioè  baciando 
le  sue  mani  con  trasporto. 

— Che  fate  voi , padre  mio  ? — mormorò  sua  maestà,  di  cui  la  emo- 
zione male  dissimulava  l’errore  che  doveva  fingere. 

— Ah!  signora,  perdonate  questa  sorpresa  al  più  amoroso  degli 

uomini  ' ' ■ ’ ....  ■ . 
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— Dio  che  asdJlto?  Voi  siete  il  duca  e vi  trovate  meco  in  questo 
luogo ....  Qui  colla  regina  di  Francia  I . . . — c a malgrado  di  questi 
strani  e severi  motti , la  indulgente  principessa  lasciava  la  sua  mano  fra 
quelle  dell'  inglese  e ne  soffriva  la  tenera  pressione. 

— Questa  stessa  temerità , o signora , vi  pingerà  meglio  di  quanto 
potrei  dire  la  potenza  del  mio  amore 

— Almeno  — riprese  Anna  d'  Austria  dominata  uo  istante  dal  senti- 
mento della  sua  grandezza  — almeno  avreste  dovuto  pensare  che  un 
passo  cosi  straordinario  oltraggerebbe  la  figlia  dei  re. 

• — No.  signora  — prosegui  il  duca  inginocchiadosi  — non  volli  ol- 
traggiare vostra  maestà,  offerendole  qui  nel  tempio  di  Dio  un  cuore  cosi 
ardente,  cosi  religiosamente  innamorato,  come  se  lo  recassi  appiè  del 
suo  altare — 

Un  velo  cuoprc  la  chiesa  e gli  amanti questo  velo  non  sarà 

rimosso  o lacerato  da  noi;  solamente  diremo  clic  alla  insania  della  regina 
c del  duca  tenne  dietro  la  morte  di  uno  sgherro  del  Lafeymas  ; e che  il 
tempio  fu  doppiamente  pullulo  e contaminato. 

La  dimane  i partiti  s' impossessavano  dell'  avventura  notturna  c la 
raccontavano,  amplificandola  a seconda  delle  loro  passioni.  Gli  agenti 
del  cardinale  sostenevano  — ed  era  vero  — che  tutto  fosse  stpto  ese- 
guito per  opera  del  Buchingham  e che  il  cadavere  dell’  ucciso  trovato  nella 
chiesa  appartenesse  ad  uno  della  truppa  del  Lafeymas,  il  quale  erasi  av- 
venturato solo  a seguire  il  duca  per  la  sotterranea  via  delle  tombe.  I nemici 
di  Kichelieu  spargevano  invece  che,  ladri  e scellerati  essendo  tatti  i seguaci 
del  Lafeymas,  avessero  imaginato  di  spogliare  il  convento’ di  Val-de-Gràcc, 
penetrandovi  pel  cimitero;  ma  clic  il  giardiniere,  novello  Ajace,  avesse 
ucciso  il  primo  dei  ladroni  che  era  sbucato  nel  santuario  e richiusa  la  grossa 
lapide  dei  sepolcri,  impedendo  cosi  ai  compagni  dello  estinto  di  penetrare 
nel  santuario  medesimo.  Il  giardiniere,  guadagnato  dall’  oro  inglese,  ac- 
creditava la  parola  c mostrava  con  orgoglio  un  rugginoso  ed  antico  stocco 
intriso  di  fresco  sangue.  Lo  spiritoso  popolo  di  Parigi  ascoltava  le  due 
versioni  e ripeteva  con  arguto  senso  : Sarà  un  miracolo , te  in  tonti  ladri 
i/ualclie  cosa  non  abbiano  rubato  al  re. 

La  duchessa  di  Chcvreusc  frattanto,  uscita  all’alba  dal  monastero 
colatamente  e con  vesti  mutate,  ci  ritornavo  in  gran  pompa  verso  il 
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meriggio;  le  altre  dame  della  oorte,  avverse  al  Richelieu,  andavano  anclie 
esse  ad  informarsi  al  Val-de-Grdce  del  pericolo  corso  dalla  regina  per  la 
notturna  aggressione;  e tutte  a gara  encomiavano  il  valore  del  prode 
ortolano  ed  imprecavano  ai  cardinale  e a’ suoi  malfattori.  Anna  d' Austria 
era  in  letto  indisposta,  o fingendolo;  la  favorita  sedevate  accanto  ; ed  en- 
trambe , discorrendo  dei  casi  della  notte , mostravano  l’ una  le  remini- 
scenze non  ancora  vinte  delia  educazione  spagnuola,  l'altra,  la  cinica 
impudenza  delie  dame  di  corrottissima  corte. 

— Povere  suore  — esclamava  la  duchessa  ridendo!  — Una  vita  mo- 
notona, un  desiderare  molto  e non  chiappare  che  il  vento;  amoreggiare 
con  lo  sposo  divino  e trovarsi  a traverso  d’ un’  inferriata  faccia  a faccia 
con  un  prete  o con  un  frate.  Povere  snore!  anch’  esse  hanno  avute  questa 
notte  di  cocenti  emozioni!  Il  furto,  il  cadavere,  l’eroe  custode!  Oh 
bello,  bello,  in  fede  mia!  — e sghignazzando  aggiungeva:  — scom- 
metterei che  a quest’  ora  le  sono  tutte  pazzamente  innamorate  del  toro 
Rinaldo  in  zoccoli  e marra!..... 

— Pazza!  volgere  in  burla  un  avvenimento  che  ebbe  così  lugubri 

conseguenze e chi  sa  quale  altro  danno  ne  seguirà. 

— Abbiate  piti  fede  nella  vostra  stella.  L’onore  di  vostra  maestà  è salvo. 

— L’ onore , Maria  ! Ahimè  I Le  cose  accadute  non  serviranno  già  a 
tutelarlo. 

— Vostra  maestà  deve  convenire  per  altro,  che  l’ onore  consiste  meno 

in  quel  che  si  opera,  che  in  quello  che  si  fa  dire.  Io  vi  confesserò, 
signora , che  l’ onore , a mio  parere , non  istà  in  una  serie  di  azioni  le- 
cite e virtuose  segretamente  compiute,  ma  in  quella  continua  armonia  di 
lodi  per  apparenti  e simulate  virtù.  Perchè  affliggersi  dunque  d'  un  pec- 
cato nascosto?  E poi  il  peccato  non  fu  commesso.  Vostra  maestà 

— Ma  la  coscienza.  Maria,  la  coscienza! 

— Oh  la  coscienza!  bellissimo  lanternino,  di  cui  la  luce  non  è da 
temere,  irradiandoci  soltanto  all’ interno. 

— No,  Maria,  no;  le  cose  della  notte  scorsa  sono  come  un  avviso 
del  cielo — ..  io  voglio  entrare  nella  via  della  penitenza,  dimenticare 
il  duca  e dimandare  alla  religione  uno  aiuto,  una  forza  per  vincere 
me  stessa 

— La  religione!  Ah,  signora.  Iddio  mi  è testimonio  del  rispetto  che 


382 


BORBONI  DI  FRANCIA 


le  porto!  ma  non  anticipiamo  su'  suoi  tesori;  ne  faramo  uso  quwttlo 
la  etA  o le  imperfezioni  fisiche  saranno  per  noi  un  olocausto  degno  della 
religione;  per  ora  profittiamo  delle  sue  sante  misericordie. 

Un’  ancella  annunziò  il  cardinale,  per  parte  di  sua  maestà.  Ed  entro- 
incsso  appena  il  prelato , Anna  <f  Austria  gli  diceva  : 

— Signor  cardinale,  vi  ho  fatto  entrare,  quantunque  indisposta,  per- 
ché vi  annunziarono  per  parte  del  re  al  quale  non  devo  che  obbedienza.  >• 
— Gli  ordini  del  re,  signora,  ai  quali  si  unisce  la  mia  inquietudine 
non  mi  permettevano  nessun  ritardo,  dopo  l’attentato  commesso  contro 
la  dimora  di  vostra  maestà.  •"  * . • • . . ■ . 

— Di  quale  attentato  parla  vostra  eminenza?  — replicò  l’astuta  r 
castigliana , mostrandosi  commediante  consumata  molto  ai  di  là  di  quanto 
. sperasse  la  favorita.  ..  > 

— La  regina  — riprese  il  cardinale , volgendosi  verso  la  signora  di 
Chcvréuse  — ignora  ella  dunque  l’accaduto  di  questa  notte? 

— Mi  hanno  detto,  arrivando,  che  la  superiora,  sapendo  indisposta 
sua  maestà,  ha  creduto  utile  di  tacerle  l’ avvenimento. 

— Confesso  che  sono  stato  imprudente  — continuò  Richelieu  sorri- 
dendo; — avrei  dovuto  indovinare  che  la  decenza  esigeva  che  sua  maestà 
ignorasse  Io  ardito  tentativo.....  era  nelle  regole. 

Mio  Dio!  avrei  corso  qualche  pericolo I — esclamò  la  sovrana,  fin- 
gendo di  non  comprendere  la  intenzione  dubitativa  delle  parole  del  cardinale. 

— Io  non  credo  che  il  pericolo  di  vostra  maestà  abbia  potuto  recarle 
spavento , ma  potrebbe  divenire  grave  e temibile  per  la  sicurezza  di  vo- 
stra maestà  e il  riposo  dei  re  mio  padrone,  lo  m’impegno,  o signora, 
di  vegliare , perchè  simili  attentati  non  si  rinnovino.  La  mia  sorveglianza  ' 
non  sarà  più  delusa  da  nessuno;  — e guardò  con  malizia  la  duchessa 
di  Ghevrcuse. 

— Quanto  alla  sorveglianza  — .rispose  subito  questa  — non  dubito 
che  sarà  degna  di  vostra  eminenza,  che  per  altro  farebbe  bene  di  non 
circondarsi  di  certi  uomini  di  mala  fama.  Mi  hanno  assicurato  che  il 
ladro  ucciso  dal  giardiniere  fosse  un  amico  del  signor  di  Lafeymas  con- 
fidente intimo  di  vostra  eminenza. 

11  campo  della  cattiveria  umana  è cosi  vasto,  o signora!  — re» 

0‘ied  il  ministro  con  amaro  sorriso.  — 0 che?  non  si  protende  eziandio 
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i*»c  i ladroni  th-glH  ut  forca,  i quali  «cavarono  una  vìa  sotterranea  per 
giugncre  alla  chiesa,  siano  uomini  dipendenti  dalla  casa  del  duca  di  B li- 
di inghnm  ! 

— Oh  che  pazzia  — gridò  la  duchessa. 

—>  Yoi  credete  bene,  duchessa  ■ — aggiunse  il  cardinale  — che  io 
non  presto  fede  a una  diceria  cosi  atrana  e sono  sicuro  che  voi  pure 
disprezzate  quella  che  vi  hanno  riferita. 

— Senza  dubbio  — si  affrettò  a rispondere  la  regina  — temendo 
che  la  indispettita  duchessa  non  si  avventurasse  di  troppo. 

— E per  isconcertare  all’  avvenire  simili  calunnie  — prosegui  i|  car- 
dinale, — per  evitare  soprattutto  che  si  spargano  tra  il  popolo , sempre 
maligno  ne'  suoi  giudizi,  io  farò  in  guisa  da  esercitare  una  tale  sorve- 
glianza, che  non  solo  metta  al  coperto  vostra  maestà  da  qualunque  in- 
sidia, ma  la  salvi  da  ogni  discorso  azzardato.  Intanto  vostra  maestà 
non  se  la  prenda  meco  se  le  significo  i voleri  del  re  : P augusto  mio 
padrone  desidera  che  vostra  maestà  ritorni  al  Louvre  appena  rimessa 
dalla  sua  indisposizione,  rinunciando  a’  suoi  divoti  esercizi  e pii.  Sia 
però  senza  timori  fino  al  suo  ristabilimento;  una  guardia  numerosa  e 
vigilante  circonda  il  convento. 

— Vostra  eminenza  — interruppe  la  duchessa , ironicamente  sorri- 
dendo — farebbe  una  cosa  molto  degna  della  sua  sagacia,  se  ordinasse 
ai  soldati  del  reggimento  guardie  di  tenersi  per  le  mani  e di  formare 
una  catena  vivente  intorno  al  monastero. 

— U mezzo  non  sarebbe  cattivo,  — rispose  Richelieu  colla  istessa 
ironia  — ciò  formerebbe  una  ridda  curiosa  a vedersi;  e il  re,  mio  pa- 
drone, potrebbe  sperare  almeno  di  non  pagarne  i violini.  — 

Pronunziate  queste  parole  il  cardinale  s’ inchinò  profondamente,  lanciò 
uno  sguardo  di  sinistro  corruccio  sulla  duchessa,  nscl  convinto  di  es- 
sere stato  per  la  seconda  volta  burlato  dalle  donne  e promise  a se  stesso 
di  compiere  i suoi  disegni  di  vendetta  infino  a che  tutto  il  fiele  del  suo 
cuore  non  fosse  esaurito.  Era  cardinale,  era  ministro,  l’amor  proprio 
offeso  lo  spingeva  a vendicarsi  ; e da  questo  giorno  la  politica  di  Riche- 
lieu ebbe  per  divisa  l’odio  implacabile  contro  i suoi  nemici  non  solo, 
ma  contro  gl'indifferenti  o tiepidi  avversari;  copri  la  Francia  di  patiboli 
e di  spie,  fondò  le  assolutismo  il  più  infrenabile,  sterminò  i nobili  e 
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gli  Ugonotti,  fu  il  tiranno  del  popolo,  ma  raffermò  la  uniti!  nazionale 
della  Francia  appena  abbozzata  dal  crudelissimo  Luigi  XI.  Fu  il  flagello 
de'  suoi  tempi,  cotesto  è il  vero;  ma  creò  l’ elemento  della  grandezza 
futura  delta  Francia,  facendone  una  nazione  compatta  e forte.  Una  gelosia 
di  amore  del  vanitoso  porporato  sbozzò  il  gran  disegno  ; l’ amore  della 
patria  lo  fece  compiere  dalla  Convenzione  nazionale,  la  grande  e sublime 
rappresentanza  della  rivoluzione  francese,  il  senato  del  popolo  che  tras- 
formò ta  Società  e vinse  il  diritto  divino. 
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Li  tresca  amorosa  della  regina  — La  dama  bianca  o il  fantasma  Gel  Louvre  — 
Buckingham  mascherato  — Un  colloquio  nell'  oratorio  — 1 due  amanti  sono 
sconciali  da  un  falso  allarme  — Fuga  del  fantasma  — Paure  dei  domestici  — 

Luigi  crede  all’  apparizione  della  dama  bianca  — Un  buon  marito  — 11  viaggio 

di  Amiens  — Dialogo  tra  Maria  de'  Medici  e il  figlio  — Corruzione  della  corte 
— Il  re  torna  indietro  e lascia  la  consorte  col  Buckingham  — Le  feste  di 

Amiens  — Un  grido  accusatore  — Cronache  del  tempo  — Il  lugubre  episodio 

del  conte  di  Chatais  — La  congiura  — La  fede  di  un  cardinale  — La  sentenza 
iniqua  — La  madre  di  Chalais  — Una  lettera  pietosa  — Atroce  risposta  del 
re  — Parallelo  storico  tra  la  pietà  del  boia  e quella  del  re  di  Francia  — Quello 
vince  questi  nel  raffronto  — ,11  guardasigilli  Marillac  — Durezza  del  re — La  grazia 
all’  assassino,  purché  sia  boia  — Morte  slrazievole  di  Chalais  — La  madre  del 
martire  — Indifferenza  di  Gastone  di  Orleans  per  la  morte  di  Chalais  — Inter- 
rogatorio di  Anna  d’ Austria  sulla  congiura  — » Memorabile  detto  che  pronunzia 
sul  mento  del  marito  e del  cognato  — • Odio  di  Luigi  contro  Anna. 


Le  follie  amorose  della  regina  e di  Buckingham  , gli  accorgimenti  indu- 
stri e inesauribili  della  Chevreuse  e le  furie  gelose  del  cardinale  occu- 
pavano esclusivamente  a quei  tempi  la  corte  di  Francia.  Fallito  nn  disegno, 
sventata  una  mina,  ecco  la  scaltra  duchessa  inventarne  cerilo  altre.  L’ in- 
glese, a dispetto  dell1  uomo  rosso,  rivide  in  segreto  c in  pubblico  la  regina, 
ora  travestito  da  lacchè  in  una  visita  al  palazzo  di  Chevreuse;  ora  in 
altra  foggia  negli  orti  di  Versailles  ove  fu  ricambiato  senza  sospetto  il  bacio 
di  amore;  in  quei  sollazzevoli  e campestri  giardini  che  Luigi  XIV  poi 
trasformava  in  meraviglioso  Eden  reale;  c ora  finalmente  mascherato  da 
mago  o da  gran  Mogol  nelle  feste  in  maschera.  Il  cardinale  sapeva  tutti 
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questi  trasvestimenti  da’  suoi  esploratori;  non  ignorava  che  in  un  segreto 
gabinetto  dell’  ambasciata  britannica  vedevasi  il  ritratto  di  Anna  esposto 
come  su  di  un  altare,  con  baldacchino  di  velluto  azzurro  fregiato  di 
piume  rosse  c bianche:  ina  ciò  che  passò  ogni  limite  ed  allumò  la  sua 
collera  in  modo  straordinario  fu  la  seguente  avventura. 

Un’  antica  tradizione  popolava  il  Louvre  dal  dì  della  disperata  morte  di 
Carlo  IX  di  fantasimi  c di  ombre.  Fra  questi  uno  di  grande  dimensione 
c coperto  di  nitide  e lunghe  vestimenta  mostravasi  più  sovente;  c i più  ti- 
midi fra’  servitori  della  corte  lo  designavano  col  nome  della  dama  bianca. 
Venne  dunque  in  pensiero  alla  favorita  di  travestire  il  duca  in  bianco 
fantasma  e d' introdurlo,  mascherato  a quel  modo,  negli  appartamenti  della 
regina,  mentre  un  Berlin  lidato  cameriere  di  Anna  avrebbe  vegliato  e se 
giungesse  Luigi  XIII,  ne  darebbe  l'avviso.  Ella  preparò  gli  abiti,  pensò 
a tutto;  e verso  la  decima  ora  della  sera  il  primo  ministro  di  Carlo  I , 
l’uomo  in  cui  appoggiavasi  la  politica  di  potentissimi  regni,  col  viso 
contraffatto  da  una  maschera  quasi  naturale  (I),  coprivasi  di  una  veste 
bianca  tutta  screziata  di  ossi  e teschi  di  morto  di  color  nero,  di  una 
cuffia  dall’  istcsso  fregio;  e mettendo  sulle  spalle  un  ampio  manto  bianco, 
in  capo  un  largo  cappello  alia  spagnuola  — sombrero  — avviassi  dalle 
stanze  della  favorita  verso  quelle  della  regina.  La  duchessa  lo  accom- 
pagnava e lo  introduceva  dalla  regina.  Un  grosso  scoppio  di  risa  fu  il  primo 
movimento  di  Anna  nello  scorgere  il  suo  amante  così  stranamente  trasfor- 
mato; ma  questi,  supplendo  con  lo  spirito  e con  l’amore,  ridestò  gli 
affetti,  rieccitò  la  passione,  sì  che  la  regina  gli  accordò  un  colloquio  se- 
greto nel  suo  oratorio.  Vi  entrarono;  e la  compassionevole  duchessa  chiuse 
l’ uscio  e rimase  in  sentinella ..  Erano  scorsi  appena  dicci  minuti , quando 
Bertin  cameriere  gridò:  — arriva  il  re.  — La  Chevreuse  ripetè  quelle 
parole  alla  porta  dell’  oratorio  e subito  precipitaronsi  fuori  Buckingham, 
svestito  dei  suoi  ammanti  di  ombra  notturna , Anna  tremante  e pallida. 
Aprire  un  usciolo  che  comunicava  col  grande  oratorio  della  cappella, 
spingervi  il  duca  e seguirlo  col  Berlin  fu  per  la  callida  Chevreuse  la 


(1)  Un  certo  Noblim  aveva  allora  scoperto  odo  apparecchio  dì  pelle  finissima  che, 
adattato  su  d‘  uno  strato  di  cera,  s’ incollava  sul  viso  e lo  deformava  a volontà. 
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faccenda  di  uno  istante,  mentre  la  regina  chiusa  per  di  jdentro  quella  por- 
ticina lasciavasl  cadere  su  di  un  seggiolone  come  annientata.  Nell’  ora- 
torio frattanto  la  duchessa  costringeva  l’ inglese  a rivestire  '(gli  abiti  di 
fantasma  ; c quando  lo  vide  nuovamente  trasformato  apri  1'  uscio  e die- 
degli  libertà  di  fare  a suo  modo  per  uscire  dal  Louvre.  Giunto  Giorgio 
nel  corridoio  che  metteva  alle  scale,  s' imbattè  nei  domestici  del  piccolo 
servizio  che,  spaventali  dalla  strana  apparizione,  fuggirono  gridando  la 
dama  biotica!  la  dama  bianca!  ed  egli,  profittando  dello  scompiglio  gene- 
rale, varcò  con  somma  ventura  la  porta  fatale  del  palazzo  e rincasò 
sano  c salvo.  La  dama  che  era  rimasta  nel  corridoio  ad  origliare,  ritornò 
aneli- essa  dalla  regina  tra  gli  scoppi  di  un  ridere  immoderato,  narrando  alla 
tramortita  1’  ultima  scena  della  svergognata  farsa.  L’allarme  però  di  Berlin 
era  stato  bugiardo.  Il  re  era  si  bene  uscito  da’ suoi  appartamenti,  ma 
non  per  visitare  la  regina  ; egli  dovea  la  dimane  cacciare  al  volo  c si 
avviava  lo  sera  medesima  verso  il  luogo  del  convegno,  non  prendendo 
congedo  dalla  consorte  per  la  brevissima  assenza  d’ un  giorno.  Ritor- 
nando. apprese  la  famosa  comparsa  della  dama  bianca.  Luigi  XIII  era 
superstizioso  e credeva  alle  apparizioni  e particolarmente  a quella  del 
fantasima  del  Louvre  per  l’antica  tradizione.  Interrogò  egli  stesso  i do- 
mestici, voli’ essere  informato  dei  piò  minuti  particolari  sul  modo  di 
camminare  e sulle  vestimenta  della  larva;  e siccome  tutto  il  racconto  era 
conforme  a quanto  aveva  sovente  udito  narrare  nella  sua  infanzia,  cosi 
rimase  convinto  della  vera  e reale  apparizione  della  dama  bianca.  Felice 
marito  che  scambiava  in  ombre  i corporei  insidiatori  del  proprio  talamo  I 
Ma  il  cardinale,  meno  credulo  del  re,  dubitò  che  sotto  la  strana  avventura, 
si  ascondesse  una  nuova  impresa  del  Biichigkam  ; e per  mezzo  del  1’  abate 
Boisrobert  avendo  sedotto  Patrizio  0'  Kcilly,  cameriere  del  duca,  seppe 
c conobbe  la  storia  (I). 

Tuttavia  contro  il  cardinale  lottava  il  genio  dello  intrigo,  madama  di 
Chcvreuse,  la  corruzione  della  corte  c la  stessa  madre  di  Luigi  XIII 


(t)  V.  gli  archivi  della  polizia  di  Parigi.  Le  spie  facevano  giorno  per  giorno  il 
rattorto  su  qua  a lo  faceva  o diceva  Buckingham.  Vi  è la  dichiarazione  di  Patrizio 
O Rtilljf  scrina  da  Boisrobert. 
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Maria  de'  Medici.  Tutta  la  corte,  dopo  il  matrimonio  di  Enrichetta  col 
re  d’Inghilterra,  parti  da  Parigi  per  accompagnare  la  nuova  regina  sino 
ad  Amicns.  Luigi  sentitosi  lungo  il  viaggio  indisposto  e imaginando  che, 
se  proseguisse  fino  ad  Àmiens  con  la  sorella,  sarebbesi  gravemente  am- 
malato, dichiarò  di  volersene  ritornare  a Fontainebleau.  La  regina  madre, 
prevenuta  sino  dal  mattino  di  questa  determinazione,  andò  a vederlo  verso 
il  mezzogiorno,  per  regolare  seco  il  cerimoniale  del  viaggio  che  bisognava 
seguire  con  la  sposa  di  Carlo  I.  Giunta  appena  sulla  soglia.  Luigi  che, 
geloso  e diffidente,  sebbene  ignorasse  in  gran  parte  gli  amori  del  bello 
inglese,  voleva  ricondurre  seco  Anna  d'Austria,  cominciò  coll’ avver- 
tirne la  madre. 

— Ciò  sarebbe  stato  conveniente  — rispose  Maria  de’  Medici  — se 
la  vostra  malattia  fosse  continoata , ma  eccovi  sano  e gagliardo  . . . Poca 
premura  mostrate  di  già  per  nostro  fratello  Carlo,  lasciando  qui  la 
principessa  vostra  sorella  e sua  sposa;  non  vogliate  aggiungervi  anche 
P oltraggio  di  condurre  con  voi  la  regina,  della  quale  il  regno  intiero  sa 
che  non  siete  un  marito  galante  ed  affettuoso. 

— Per  nostra  signora,  la  maestà  vostra  parla  con  gran  disinvoltura 
su  questo  punto;  ma  io  so  quali  discorsi  mi  giungono  all’orecchiy  sullo 
assiduità  del  signore  di  Buckingham  presso  di  Anna. 

— In  verità,  figlio  mio,  voi  vi  lasciate  dominare  da  sospetti  poco 
degni  della  maestà  del  trono.  Non  vi  è in  tutto  lo  stato  un  solo  procu- 
ratore insaponato  di  nobiltà  o di  finanza  che  non  si  tenga  in  guardia 
contro  una  cosi  sciocca  c bassa  gelosia. 

— y.  che , signora  e madre,  l’ onore  è divenuto  cosa  bassa  e volgare 
cotanto,  che  non  ci  si  debba  pensare? 

— L’ onore,  ahimè,  gli  si  è fatto  prendere  una  singolare  direzione. 

— Io  lo  confesso;  e in  questa  medesima  direzione  noi  lo  vediamo  do- 
minare da  una  strana  guardia.  Ma  infine , signora , le  idee  del  mondo 
sono  queste  e il  ridicolo  incalza  il  marito  oltraggiato. 

— SI,  all’uomo  travolto  da  una  ira  assai  pazza  per  conclamare  sulla 
leggerezza,  reale  o pretesa,  della  propria  moglie  e che  nella  sua  fretta 
di  credersi  disonorato , si  disonora  in  effetto. 

— Così,  signora  e madre  mia,  voi  pensate  un  marito  debba  soppor- 
tare il  più  sanguinoso  oltraggio  senza  dolersene. 
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— Ciò  sicuramente  sarebbe  troppo , quantunque  tacendo  ci  guadagne- 
rebbe il  silenzio  delle  lingue  malediche.  Ma  quando  i suoi  dubbi  non 
posano  che  sulle  chimere  dello  spirito,  sono  d’avviso  che  vi  sia  sa- 
viezza da  parte  sua  nello  astenersi  dai  lamenti,  i qnali  d'altronde  a nul- 
l' altro  servono  che  a renderlo  oggetto  della  universale  derisione  che  lo 
converte  in  parabola. 

— Poiché  voi  lo  volete  — disse  Luigi  XIII  con  inale  dissimulata 
asprezza  — la  regina  vada  con  vostra  maestà  fino  ad  Amicns;  ma  io  non 
saprei  dissimulare,  ve  lo  dirò  chiaro  e schietto,  che  ho  diffidenza  di 
questo  viaggio  e Dio  faccia  che  non  abbiamo  a pentircene. 

— Andiamo,  figlio  mio,  lasciate  questi  foschi  pensieri  degni  più  di  un 
vecchio  castigliano  che  di  un  re  di  Francia,  giovine  come  voi  siete.  Io 
vi  vedrei  con  gioia  ritornare  ai  teneri  sentimenti  verso  una  principessa 
incantevole.  Non  coi  sospetti  c colle  ombre,  non  col  vostro  bizzarro 
umore,  ma  con  le  attenzioni  e gli  affetti,  voi  potrete  adescare  il  suo 
cuore.  Allora,  o figlio  mio,  i cattivi  auguri  che  vi  agitano  e spaventano 
la  coscienza , svaniranno  insieme  co’  vostri  torti  rispetto  ad  Anna.  Cam- 
biando le  vostre  maniere,  avrete  la  più  sicura  guarentigia  della  sua  fe- 
deltà. Una  una  donna  e più  una  regina,  non  si  piega  ai  sospetti  ingiuriosi 
ed  aggiungo  che  ha  il  diritto  d' ingannare,  in  questo  caso,  un  seccante  e 
sospettoso  marito!! 

— Io  sono  il  padrone,  signora;  c tranne  vostra  maestà  non  ho  do- 
veri verso  di  alcuno.  Che  sarebbero  i re,  se  fossero  obbligati  sul  trono 
ad  imitare  il  comune  del  volgo  a queste  insipide  delicatezze  che  si  chia- 
mano galanterie?  Il  mio  cuore  ha  schifo  di  vedere  nelle  reali  stanze  del 
Louvre  quel  nuvolo  di  mwjherini  aleggiare  intorno  olle  dame  come  far- 
falle presso  il  lume.  Andate,  io  ho  compassione  di  queste  futilità;  e vi 
prometto  di  non  imitarle  giammai,  perchè  Iddio  me  ne  terrà  conto  ncl- 
l’ altra  vita. 

— Ma  non  in  questa  certamente,  perchè  cosi  praticando  lasceretc 
cadere  lo  scettro  nelle  mani  del  minore  fratello,  lo  scettro  che  vi  lasciò 
il  mio  augusto  c glorioso  consorte.  — 

Luigi  XIII  non  rispose,  abbassò  con  isdegno  i neri  sopraccigli,  una 
fosca  nube  involse  la  sua  austera -fisonomia,  volse  le  spalle  a sua  madre 
e usci  dalla  stanza.  Maria  dé  Medici  si  pentì  di  aver  fatto  vibrare  una 
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corda  troppo  sensibile  al  figlio,  il  quale  era  più  geloso  del  fratello  che 
della  moglie  (1). 

Arrivarono  nella  città  di  Amiens  le  tre  regine.  Vi  furono  feste,  corse, 
luminarie,  ogni  gioioso  sollazzo  di  regine  che  si  divertono  a spese 
di  popoli  stolti,  i quali  pagano  coi  milioni  il  piacere  di  un  giorno  dei 
loro  signori  e signore.  11  duca  di  Chaulncs  governatore  dello  Piccardia, 
offri  un  hallo  magnifico  c volle  in  cambio  clic  Anna  d'Austria  c T inse- 
parabile Buckingham  tenessero  al  fonie  battesimale  un  suo  fanciullo. 
L’onta  del  re  era  già  pubblica,  quando  nei  giardini  di  Amiens  pas- 
seggiate notturne  e un  grido  sfuggito,  alla  regina  per  troppo  amore  o per 
simulato  spavento  ad  inattesa  ed  importuna  comparsa,  misero  il  sigillo 
alla  tresca  impudente,  intanto  che  la  corte  c il  popolo  ripetevano:  L'in- 
glese ha  fatto  al  re  di  Francia  dono  di  una  più  bella  corona.  Laporte  (2), 
il  cameriere  fedelissimo  della  regina,  cosi  racconta  quest’avventura: 
« Il  signore  di  Buckingham,  vedendosi  solo  con  la  regina  c profittando 
dell'oscurità,  si  emancipò  in  un  modo  insolente,  fino  a baciare  sua  mae- 
stà  la  quale  cacciò  un  grido  stridente,  e tutti  accorremmo Il 

signor  di  Putange  che  arrivò  il  primo  arrestò  Buckingham,  il  quale  era 
confuso  e avvilito;  ma  lo  scudiere  lo  lasciò  fuggire  e si  convenne  di 
assopire  la  cosa,  che  avrebbe  potuto  avere  gravi  conseguenze  e fu- 
neste » (3).  E la  signora  di  Motlcville,  ripetendo  la  scena,  aggiunse:  — 
che  il  grido  della  regina  dimostro  la  sua  saggezza  e la  sua  virtù.  — (4). 
Noi  però  losceremo  i cortigiani  e gli  amici  e giudicheremo  Anna  d'Austria 
con  la  scorta  di  gravi  e leali  storici. 

11  cardinale  di  Retz  (3)  nelle  sue  Memorie  dice  che  Buckingham  esc- 


(1)  Oeil-de-Bokuf,  Cronaca,  Pari.  1,  pag.  3G. 

(2)  llichvlicu  Io  fece  rinchiudere  più  tardi  nella  Bastiglia  come  mezzano  di  cor- 
rispondenze politico-amorose  della  regina  di  Francia.  — Moria  della  Bastiglia,  voi.  III. 

(3)  Laportb,  Memorie,  voi.  I,  pag.  215. 

(4 1 Mao.  di  Motte  villi,  Memorie,  voi.  II. 

(5)  a 11  cardinale  do  lieta,  Paolo  di  Gondy,  era,  dico  Tallonai  dea  lìèaux , suo 
contemporaneo;  un  piccolo  «omo  bruno  molto;  non  vedova,  se  non  ad  un  mezzo 
palmo  dal  naso  ; mal  fatto,  bruito,  goffo.  La  sua  famiglia  aveva  voluto  farne  un  ca- 
valiere di  Malta,  ma  meglio  se  gli  addiceva  la  sottana  che  la  spada,  so  non  pel  suo 
onore,  almeno  pel  suo  corpo,  quindi  lo  si  foce  entrare  negli  ordini.  Era  tanto  distratto, 
che  a tavola  so  gli  poneva  sul  piatto  una  lesta  di  pernice,  ei  se  la  metteva  in  bocca 
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gii!  bruscamente  il  suo  assalto  con  la  regina  e quasi  appena  arrivato 

la  vinse  . . . E Michelet  (I)  aggiunge all'  addio  di  Amicns  questo  pazzo 

furioso  si  lasciò  trasportare  in  pubblico  agli  ultimi  eccessi  del  delirio 
verso  Anna.  Egli  oltraggiava  la  Francia  e tradiva  l'Inghilterra.  Il  signore 
de  la  Chàtrc  si  esprime  cosi  (2)  : — t La  stessa  Anna  d'  Austria  non 
potè  vincere  un  irresistibile  impulso;  riceveva  nel  6uo  talamo  il  bel 
duca  di  Buckingham  con  grande  scontento  del  Richelieu  che  sempre 
alimentava  una  segreta  passione  per  la  regina.  Egli  non  osò  pertanto 
svelare  a Luigi  XIII  i misteriosi  amori  di  sua  moglie  e non  potè  impe- 
dire che  questa , col  pretesto  di  accompagnare  la  nuova  regina  d’ Inghil- 
terra, seguisse  ad  Amicns  è passasse  alcuni  giorni  in  una  scandalosa 
intimità  coll'inglese,  il  quale  aitine  mostrò  che  Anna  d'Austria  non  era 
sterile  di  sua  natura.  Maria  de' Medici  favoriva  gli  amori  della  nuora, 

per  vendicarsi  di  Richelieu  e del  figlio  ad  un  tempo In  quanto  alla 

regina  Anna,  essa  diede  segretamente  alla  luce  un  bimbo,  clic  nell'or- 
dine legale  avrebbe  dovuto  essere  proclamato  figlio  di  Luigi  XIII  e rico- 
nosciuto per  suo  successore  immediato;  ma  siccome  il  re  era  impotente 
c viveva  sempre  disgiunto  dalla  moglie,  costei  non  osò  affrontare  i fu- 
rori della  sua  gelosia  c preferi  di  nascondere  a tutti  il  frutto  de’  suoi 
amori  col  duca  di  Buckingham.  — Molti  storici  pretendono  che  questo 
fanciullo  sia  il  medesimo  di  cui  parlano  gli  annali  della  Bastiglia  sotto 
il  nome  di  uomo  dulia  matchera  di  ferro  » (3).  Il  signor  Delandinc  de  Saint- 
Esprit , parlando  della  nascita  di  Luigi  XIV,  sembra  anche  lui  prestar 
fede  alla  esistenza  d'  un  figlio  adulterino  nel  misero  dalla  maschera  di 
ferro:  — « Il  fantasma  di  Buckingham  fu  evocato.  Questo  ambasciatore 
celebre  per  le  sue  galanterie  in  tutte  le  corti  d'  Europa  e per  la  sua 
passione  verso  Anna  d' Austria , avea  lasciato  in  Francia  cronache  di 
amore.  Richelieu  fece  volgere  gli  sguardi  di  Luigi  XIII  alla  ragione  di 


e mordeva  tra  fe  penne.  Tuttavia  non  aveva  f aria  di  uno  scemo,  anzi  era  molto  in- 
clinato all’  amore,  alla  galanteria,  ai  duelli  ed  amava  molto  di  far  parlare  di  sè  , . . 
TausuANT,  Le  istorietle,  voi.  I. 

(1)  Michelet,  Ucnri  IV  et  Richelieu,  peg  398. 

(2)  Storie  delle  corti  e dei  delitti  dei  re,  pag.  134. 

(3)  Parleremo  molto  diffusamente  di  quel  povero  prigioniero. 
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Stato  che  aveva  fatto  apparire  nella  Bastiglia  una  figura  velata  per  l’istoria; 
si  smossero  presso  la  cuna  del  Delfinò  le  fascic  che  la  politica  aveva 
ornate  di  una  corona  ....  Il  re  ebbe  paura  c fu  sempre  più  sottomesso 
a Richelieu  e nemico  della  regina  ....  » (1).  Anna  d’  Austria,  infedele  al 
consorte,  adultera  per  passione,  impudica  e disordinata  per  bisogno  di 
sensi,  svergognerassi  per  calcoli  politici,  come  la  meretrice  a prezzo 
d’ oro 

Ma  gli  avvenimenti  dello  Stato  ci  riconducono  alla  dittatura  di  ferro 
di  Richelieu  ed  alla  stupida  servilità  dell’unto  Luigi  XIII,  che  un  fato 
nemico  della  umanità  aveva  fatto  nascere  sul  trono.  Il  potere  di  questo 
spettro  rosso  era  tremendo:  ogni  orma,  ogni  passo  tracciava  un  solco  di 
sangue.  Inaugurando  dappertutto  le  bastiglie  ed  aprendo  voragini  sotto 
le  segrete  dei  prigionieri , il  terribile  prete  ministro  spense,  la  libertà  del- 
l’uonio.  Il  carattere  francese  mutò  natura  ed  inclinazioni,  la  nobiltà  di- 
venne pieghevole  c serva , la  magistratura  tollerò  le  violenze  e vide  o 
aiutò  a violare  le  leggi.  Gli  anni  di  Richelieu  si  numeravano  cogli  ol- 
traggi inflitti  alla  giustizia  e ai  diritti  della  umanità;  dalla  sua  volontà 
soltanto  dipendevano  la  vita  e la  fortuna  dei  cittadini.  T colpi  di  Stato 
si  alternavano  con  le  sedizioni,  il  sovrano  opprimeva  i suoi  sudditi  e 
questi  tentavano  di  spodestare  il  re:  la  forza  diveniva  un  impero  e il 
diritto  del  popolo  il  trastullo  del  capriccio.  Richelieu  regnava  col  ter- 
rore e coi  patiboli  ; mostravasi  despota  in  Francia  c re  al  cospetto  dello 
straniero.  La  guerra  fu  dichiarata  all'Austria,  senza  essere  discussa 
dai  principi  e dai  grandi  del  regno;  i parlamenti  ricevevano  spesso  in- 
timazioni di  pronunziare  condanne  di  morte  che  non  erano  punto  basate 
sopra  le  leggi.  Commissioni  giudiziarie  furono  istituite,  per  sottrarre 
alla  giurisdizione  dei  parlamenti  i reati  politici;  c il  conte  di  Chalais  fu 
giudicato  e condannato  a morte  da  questa  giurisdizione  eccezionale  e peri 
protestando  contro  l’ inganno  c 1’  arbitrio  (2). 


(1)  Storia  dei  Borboni  dal  1599  al  1781,  pag.  212. 

(2)  Il  marchese  di  Baradaa  che  Tu  uno  dei  favoriti  di  Luigi  XIII  cedè  il  posto  ad 
Enrico  di  Talleyrand  conte  di  Chalais. 

Chalais  era  ambizioso  ; ma  l’ ambizione  è un'  arte  e pochi  la  possedevano  alla  corte 
di  Luigi  XIII.  Di  là  ebbe  origine  la  grandissima  potenza  del  cardinale  che  era  perfetto 
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Onesto  grande  ufficiale  della  corona,  sedotto  da  Richelieu,  ebbe  la 
fiacchezza  di  sottoscrivere  una  dichiarazióne  di  farlsa  congiura  diretta  a 
promuovere  la  ribellione  e imprigionare  il  re  cello  assenno  delle  due  re- 
gine; per, la  qual  cosa  lo  sciagurato  comparve  dinanzi  ad  un.  consesso 
di  carnefici  che  chiamavansi  commissari , adunato  nel  vecchio  castello  di 


in  un  arte  ignorata  quasi  dagli  altri  Se  il  conte  fosse  stato  più  destro,  Richelieu 
non  lo  avrebbe  fatto  giungere  così  allo,  imperocché  Chalais  apparteneva  ad  una  delle 
primo  famiglie  della  monarchia.  Sua  eminenza  lasciò  scegliere  un  favorito  al  re,  come 
si  permetto  ai  fanciulli  di  trastullarsi  con  una  bambola.  Gastone,  fratello  del  re,  avea 
ricevuto  Chalais  nella  sua  società  dei  bricconi  (Founrna),  fra  i quali  avea  un  posto  distinto. 
V incostanza  del  suo  umore,  la  sua  leggerezza  e la  giovialità  estrema  che  degenerava  in  fol- 
lia ne  facevano  un  modello  prezioso  per  tqtli  que'  giovani  Scostumati.  Incostante,  beone 
senza  ubriacarsi,  sapeva  destare  la  maraviglia  dei  compagni.  In  una  orgia  il  conte 
sembrava  eloquente  e spiritoso  e nello  stato  normale  non  riusciva  a trovare  il  filo 
dèlie  sue  idee.  Il  suo  spirito  era  mobile  ed  incapace  di  risoluzione.  Ardente  fino  alia 
temerità  sotto  l'impero  d' un' aspirazione  istantanea,  lasciavasi  trascinare  al  primo  av- 
viso contrario  al  progetto  che  momenti  prima  avrebbe  sostenuto  con  rischio  della  sua  vita. 
In  una  parola,  Chalais  non  possedeva  ( come  tutti  i gentiluomini  del  tempo,  prodi  ma 
ignari)  che  un  coraggio  puramente  fisico  e una  tenacità  materiale.  Queste  ultime  qua- 
lità lo  resero  caro  a Madama  di  Chevreuse.  Una  sera,  dopo  i colloqui  intimi,  la  fa- 
vorita, volendo  vendicare  Anna  d’  Austria  e se  stessa,  propose  al  suo  dinante  di  an- 
nodare una  congiura  contro  il  cardinale , mostrando  a lui  eoi  più  vivi  colori  la  no- 
biltà liberata  da  un  giogo  indegno , i principi  del  sangue  riprendere  la  loro  dign  irà 
così  vilipesa,  la  regina  strappata  da  una  vita  senza  onore,  senza  potere  e senza  oro- 
dito,  il  re  lui  stesso  riprendere  il  suo  scettro  dalle  mani  di  un  prete  che  non  aveva 
nel  cuore  Dio,  ma  T inferno.  Con  queste  ed  altre  parole  riscaldando  l' animo  di  Cha- 
lais, lo  trasse  a tentare  I*  impresa  che  gli  doveva  costare  la  vita.  11  disegno  essare  ma- 
turo, aggiungeva  la  sirena:  il  principe  Gastone  e i suoi  gentiluomini,  I due  fratelli 
Veodòme  e i loro  aderenti  assalirebbero  la  villa  del  cardinale  presso  Fleury  e mentre 
lo  condurrebbero  in  una  lontana  fortezza,  i congiurati,  mostrando  la  verità  al  re,  lo  fa- 
rebbero scegliere  un  altro  ministro  e adottare  un  altro  sistema.  Avendo  acceduto  il  gio- 
vine innamorato  e la  Chevreuse  continuando  a sedurlo,  Tu  stabilito  che  ei  sarebbe  il  capo 
della  congiura.  Si  separarono  ; a nell'  intervallo  di  qualche  giorno  decorso,  la  favorita  riu- 
nita segretamente  nelle  stanze  della  regina  il  prìncipe  Gastone,  il  gran  priore  di  Vendò- 
me,  il  conte  di  Moret,  Puyslaurcns,  ttochefori  e altri  cospiratori  ; e quivi,  discusso  il  piano 
del  rapimento,  ne  designarono  il  giorno  e I'  era.  Jn  pari  tempo  il  commendatore  di 
Valengay  che  Chalais  voleva  trascinare  nella  congiura,  andò  a rivelare  ogni  cosa  al  car- 
dinale; e siccome  la  dimane  doveva  eseguirsi  il  colpo,  Richelieu,  per  cogliere  Lutti 
nella  rete  gli  impose  di  mettersi  alla,  testa  dei  compagni  o dirigersi  con  essi  alla  sua 
villa  di  Fleury. 

La  dimane  dunque  sessanta  cavalieri  armati  assalirono  la  villa,  mentre  due  squa- 
droni di  guardie  reali  si  tenevano  nascosti  ne|  vicino  bosco  di  Fontainebleau  e Ri- 
chelieu  trovatasi  presso  Luigi  XIII.  L'impresa  andò  fallita,  mg  non  fallirono  lo  sdegno 
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Nantes.  II  processo  poggiava  su  di  una  prova  unica,  la  dichlanotoDe 
dell’ accusato teslimbnianze' insignificanti  nulla  aggiungevano,  tranne 
una  sola  supposta  che  faceva  parola  dell’  arresto  del  re  e della  morte 
del  cardinale  che  doveva  essere  il  segnale  della  sedizione.  Chalais  subi 
un  lungo  interrogatorio,  ma  non  osò  di  alzare  la  voce  contro  la  propria 
,rarnzngna,  temendo  d' irritare  l'arbitro  polente  della  sua  salvezza.  Le 
guardie  lo  ricondussero  nella  prigione  appena  cessò  di  parlare,  ma  la 
udienza  continuò  lungo  tempo  dopo  che  egli  ne  usci.  Comparvero  altri 
testimoni  ? Furono  essi  confrontati  tra  loro  senza  il  prevenuto  o altri 
colpevoli  furono  intesi?  Tali  sono  le  quistioni  che  rimasero  insolubili, 
non  solo  per  lo  innocente  Chalais,  ma  per  la  Francia  c la  storia;  nulla 
più  si  seppe  deila  procedura,  niun’orma  ne  rimase  negli  archivi;  e fu 
detto  da  molti  contemporanei  dell’assassìnio  giuridico  che  il  cardinale  la 
facesse  bruciare  nelle  sue  proprie  stanze.  Dei  giudici  tre  furono  incor- 
ruttibili, fra  i quali  la  storia  distingue  il  guardasigilli  Marillac,  il  quale 
appena  sceso  dal  suo  seggio:  a Signori,  — disse  al  magistrati  con  iiù- 
pelo  e stendendo  il  braccio  verso  il  mare  tempestoso  che  si  vedea  da 
lontano  -V  quest’  oceano.  privo  della  luce  del  sole  si  spoglierà  (Va  poco 
della  oscura  tinta  che  lo  inviluppa,  ma  cosi  non  sarà  della  coscienza  dei 
giudici  che  hanno  condannato;  essa  rimarrà  nera  come  questi  flutti. t.l. 
La  bufera  del  rimorso  è eterna.  Grazie  a Dio  la  mia  vita  resterà  pura 
di  una  tale  iniquità e più,  iò  non  mancherò  di  esporla,  se  bisogna. 


e la  vendetta  dì  Richelieu.  — Dopo  un  lugubre  silenzio  di  pochi  giorni  vennero 
imprigionati  i duo  fratelli  Yendòme  figli  bastardi  di  Knrioo  IV  o fratelli  di  Luigi  XH1. 

In  questo  frattempo  gli  stéssi  congiurati,  avendo  fra  loro  Chalais,  decisero  di  ten- 
tare un’altra  impresa  che  consisteva  nell’ appoggiarsi  su  i duchi  di  Savoia  o di  Lo- 
rena, ricevere  soccorsi  d'  uommt  o dì  denari  « innalzare  nel  regno  lo  stendardo  della 
ribellione.  Una  lettera  del  principe  Gastone  a Chalais  svelò  la  trama  ; c le  spie  del 
cardinale  aggiungendo  piò  precisi  particolari , Chalais  compromesso  piò  d'  ogni  altro, 
fu  pel  primo  arrestato  e condotto  alla  presenza  del  cardmale.  Quivi,  vincendo  il  de- 
bole conte  colle  promesse,  coi  falsi  giuramenti  di  salvare  la  vita  a Ini  e a'  suoi  com- 
plici,'lo  dominò,  lo  avvinse  Ira’ suoi  lacci  e gli  fece  sottoscrivere  una  falsa  dichia- 
razione in  coi  confessava  cha  la  trama  era  stata  ordrta  coll'assentimento  di  Gallono 
o della  regina  Anne,  e si  volesse  nientemeno  Che  imprigionare  il  re.  L'infelice  sot- 
toscrìsse cosi  la  sua  sentenza  di  morto.- — Càronu/ut«  de  L' Osiu-ss-Boevv,  p.  Si  et 
sniuontes,  premiere  porti*.  . 
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{ter  lacerare  la  benda  lugubre  che  sta  sul  ciglio  del  re:  possa  io  strap- 
pare una  vittima  a Richejieu  e cancellare  una  macchia  dal  regno  di 
Luigi  X1U  i (I).  Non  per  questo  di  meno  la  commissione  coi  primi  lit- 
tori del  giorno  annunziati  dal  canto  del  gallo  che  Torse  rinfacciava  ad 
un  altro  Giuda  il  suo  tradimento,  pronunziava  la  seguente  sentenza: 

' "•  __  ‘‘  • * Nantes  il  18  agosto  1626. 

» Visto  dalla  camera  di  giustizia  criminale  riunita  a Nantes  in  virtù 
della  commissione  rogala  dal  re,  per  la  ricerca  del  processo  del  conte  di 
Chalais  e-dei  suoi  complici  le  informazioni , gl’interrogatorii,  le  confessioni 
del  suddetto  Chalais,  le  cospirazioni  segrete  contro  la  persona  del  ree 
del  suo  Stato;  la  sopraddetta  camera  non  che  i commissari  deputati  a 
quest'  effetto  hanno  dichiarato  c dichiarano  il  detto  Chalais  imputato  e 
convinto  di  dòmine  di  lesa  maestà  al  primo  capo,  perturbatore  del  ri- 
poso pubblico;  e per  riparazione  di  ciò  ia  detta  camera  ha  condannato 
e condanna  il  detto  Chalais  ad  essere  applicato  alla  quistionc  ordinaria  e 
straordinaria  ad  avere  la  testa  mozzata,  il  corpo  squartato  in  quattro 

brani  e i suoi  beai  devoluti  e confiscati  a profitto  del  re. 

» 

» Malescot  » 

Conosciuta  la  terribile  sentenza  videsi  apparire  sui  teatro  del  dramma 
fa  desolata  madre  dei  conte,  una  di  quelle  grandi  imagi:: I che  la  prov- 
videnza invia  sulla  terra  per  fare  onta  ai  re  e scrivere  nella  storia  lo 
stigma  incancellabile  della  loro  iniquità.  Questa  donna,  di  una  nobilis- 
sima famiglia,  di  un  grandissimo  cuore  e di  una  rara  fermezza,  non  po- 
tendo giungere  fino  a Luigi  AHI,  rendutosi  a disegno  invisibile,  gli  scrisse 
la  seguente  lettera  : 

i Sire.  ... 

» Io  confesso  che  chi  vi  offende  merita  le  pene  temporali  e quelle 
dell’  altra  vita , poiché  voi  sieto  l’ intagine  di  Dio.  Ma  se  Pio  promette 
perdono  a coloro  elle  lo  dimandano  con  un  vero  pentimento , egli  insegna 
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ni  re  come  debbano  operare.  Ora , se  le  lagrime  mutano  i decreti  del 
cielo,  le  mie,  sire,  non  avranno  la  -potenza  di  destare  la  vostra  pietà? 
La  giustizia  fa  brillare  molto  meno  della  misericordia  la  potenza  dei  re; 
il  punire  è meno  lodevole  del  perdonare.  Quanti  sciagurati  vivono  in 
mezzo  al  mondo  e avrebbero  dovuto  scendere  sotterra  con  infamia , se 
vostra  maestà  non  avesse  loro. fatto  grazia!  Sire,  voi  siete  re  e padre 
di  questo  misero  prigioniero;  può  essere  egli  più  cattivo  che  non  siete 
voi  buono,  più  colpevole  che  non  siete  voi  misericordioso?  Non  sarebbe 
egli  offendervi , se  io  non  isperassi  più  nella  vostra  clemenza  ? I mi- 
gliori ésempi  pei  buoni  sono  la  pietà  e la  commiserazione;  i cattivi  di- 
ventano più  accorti,  non  più  onesti,  coll’ alimi  supplizio.  Sire,  io  vi 
. dimando  in  ginocchio  la  vita  di  mio  figlio  e di  non  permettere  die  colui 
che  ho  nutrito  per  il  vostro  servizio  muoia  per  mano  del  carnefice;  che 
questo  figlio  che  ho  cosi  affettuosamente  educato  sia  la  desolazione  di- 
questi  pochi  giorni  che  mi  rimangono  e che  infine  colui  che  io  misi  al 
inondo  mi  metta  nella  tomba.  Oh,  perchè,  sire,  non  mori  egli  nascendo, 

0 della  ferita  riportata  a san  Giovanni,  o in  ogni  altro  pericolò  dove 
trovossi  pel  vostro  servizio,  a Montalbano,  a Montpellier  ed  altri  luo- 
ghi , o dalla  stessa  mano  di  colui  che  ci  ha  cagionati  tanti  dolori  ? Ab- 
biate pietà  di  mio  figlio,  o sire:  là  sua  ingratitudine  passata  renderà 
maggiore  la  vostra  misericordia  presente.  Io  ve  lo  diedi  avendo  appena 
otto  anni;  era  nipote  del  maresciallo  di  Montine  e del  presidente  Janin. 

1 suoi  congiunti  vi  servono  tutti  i giorni  e,  se  non  osano  gettarsi  ai 
vostri  piedi,  non  lasciano  di  dimandare  in  tutta  umiltà'  e riverenza  e 
colle  lagrime  agli  oecbi  la  vita  dì  questo  misero,  sia  che  la  debba  ter- 
minare in  una  prigione  perpetua,  sia  esulando  allo 'straniero  ; cosi  vostra 
maestà  può  rilevare  i suoi  parenti  dalla  infamia  e dalla  perdita,  soddi- 
sfare alla  giustizia  e mostrarsi  clementissimo,  obbligando  noi  tatti  a 
lodare  la  vostra  benignità  e a pregare  Iddio  continuamente  per  la  salute 
e la  prosperità  della  vostra  reale  persona  e particolarmente  me  che  sono 
la  vostra  umilissima  serva  e suddita. 

« I)e  MoYTLUr.  a. 

Nella  istesso  giorno  l’ ipocrita  coronato.  Luigi  il  feroce  e non  il  giu- 
sto . rispondeva  di  suo  pugno  alla  sventurata  madre  , opponendo  la  lo- 
gica alla  eloquenza  e rispondendo  còli’ odio  ai  dolore.- 
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- ■ c A madame  de  Chnteis , mère. 

» Dio  che  non  ha  mai  peccato  si  sarebbe  molto  ingannato  se,  stabi- 
lendo co’  suoi  decreti  un  soggiorno  di  pene  pei  colpevoli , facesse  grazia 
a tulli  coloro  che  dimandano  perdono.  Allora  i buoni  e i virtuosi  corre- 
rebbero lo  istesso  stadio  dei  cattivi  che  non  mancano  mai  di  lacrime  per 
mutare  i decreti  del  cielo.  Lo  confesso,  perdonerei  molto  volentieri,  se 
Iddio,  avendomi  fatta  la  grazia  particolare  di  scegliermi  quaggiù  in 
terra  come  vera  sua  itnagine,  gli  fosse  piaciuto  ancora  di  accordarmi 
quella  che  si  è riservata  per  lui  solo,  la  conoscenza  dello  interno  degli 
uomini  Perchè  allora,  secondo  la  convinzione  che  attingerei  da  questa 
divina  grazia , io  Uncerei , o sospenderci  i fulmini  dei  mio  castigo  sulla 
testa  di  vostro  figlio,  a seconda  del  suo  vero  o falso  pentimento.  Potrei 
anche  perdonare  sul  dubbio,','se  fossi  il  solo  interessato  nella  offesa  ; per- 
chè sappiate  che  io  non  sono  un  re  crudele  e severo  e che  ho  sempre 
le  braccia  della  mia  misericordia  aperte,  per  ricevere  tutti  coloro  che 
contriti  ed  umiliati  vengono  a dimandarmi  perdono.  Ma  quando  io  volgo 
lo  sguardo  su  tanti  milioni  di  uomini  che  riposano  sulla  mia  diligenza, 
di  cui  » sono  il  fodeie  pastore,  che  Dio  mi-  ha  dato  in  custodia,-  come 
a un  buon  padre  di  famiglia  perchè  deve  averne  cura  e 'governo  come  dei 
suoi  propri  figli,  per  rendergliene  conto  dopo  questa  vita;  è allora  che 
io  vi  dimostro  che  la  giustizia  èiil  minore  effetto  della  mia  potenza, 
essendo  essa  vinta  dotta  compassione  e dalla  misericordia  clic  io  ho  dei 
mici  leali  sudditi  "è  fedeli  servitori;  i quali,  sperando  tutti  nella  mia  bontà, 

10  voglio  tutti  salvarli  ilall’ attuale  naufragio,  ponendone  un  solo.  Nulla  è 
più  certo  che  sia  grazia  per  molli  il  condannarne  un  «ilo.  Convengo  che 
molti  vivono  che  dorrebbero  essere  sotterra  con  infàmia,  se  non  gli  avessi 
perdonati;  ma  confesserete  parimenti  che  la  offesa  di  questi,  non  essendo 
da  paragonarsi  coll’  esecrabile  delitto  di  vostro  figlio,  gli  rese  degni  della 
mia  clemenza.  Come  voi  potete  vedere,  altri,  convinti  -dell’  istesso  delitto 
e giustamente  puniti  imputridiscono  oca  nella  tornisi,  i quali  se  avessero 
sopravvissuto  alle  loro  imprese  empie  e dannate , questa  corona  che  cinge 

11  , mio  cape  sarebbe  oggi  oggetto  di  trastullo  e di  miseria  anche  per  coloro 
che  videro  cm  gioia  rifiorire  i sacri , gigli  in  mezzo  alle  «edizioni  ed  agli 
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sconvolgimenti  dello  Stato.  E questa  potente  monarchia,  cosi  bene  e cosi 
felicemente  governata  e conservala  dai  re  miei  predecessori,  sarebbe  ora 
straziata  e messa  in  brani  da  illegittimi  usurpatori  Non  mi  stimate  dun- 
que più  crudele  dell' abile  chirurgo  che  recide  qualche  volta  un  membro 
cancrenato  e imputridito  , per  preservare  le  altre  parti  del  corpo  che  sa- 
rebbero divenute  pasto  di  vermi  senza  questo  taglio  pietoso.  E assicu- 
ratevi che,  se  vi  «on»  alcuni  cattivi  che  divengono  più  sagaci,  se  ne  con- 
tano molti  che  l' apprensione  del , supplizio  emenda.  Alzate  dunque  le  vo- 
stre ginocchia  dalla  terra  c non  mi  domandate  più  la  vita  di  uno  che 
vuol  toglierla  a colui  che  è,  come  Voi  dite,  suo  padre  e padrone  e alla 
Francia  che  fu  sua  madre  e nutrico  Questa  considerazione , mia  cugina, 
mi  toglie  ora  la  credenza  che  voi  'l'abbiate  giammai  nutrito  ed  odorato 
pél  mio  servizio;  poiché  il  nutrimento  che 'voi  gli  deste  produce  gli  ef- 
fetti di  un  naturale  cosi  perfido  c Così  barbar»  da  voler  commettere  un 

tanto  parricidio.  Io  omo  dunque  molto  meglio  vedere  la  desolazione  dei 

pochi  giorni  che  vi  restano  da  vivere,  che  ricompensare  indegmunente il 

sito  tradimento  c lo  sua  infedeltà  con  la  ruma  deità  mia  persona  e di 
tatto  il  mio  popolo  che  mi  rende  una  intiera  e fedele  obbedienza,  lo  auto- 
rizzo i vostri  rammnrìei  che  non  sia  morto  a san’  Giovanni , a Montai-1 
bano  ed  altri  luoghi  che  cercava  conservare,  non  per  il  Suo  principe 
naturale , ma  pei  nemici  det  mio  bene  ; non  per  il  riposo  del  urtò  popolo, 
ma  per  sommuoverlo.  Frattanto,  se  è vero  che  la  sventura  sia  buona  a 
qnalchc  cosa,  io  devo  ringraziare  il  cielo  che  mi  fa  guarentire  lo  Stato 
con  un  esempio  cosi  notabile,  poiché  servirà  di  Spècchio  ai  contempora- 
nei e alla  posterità  per  apprendere  come  sia  mestieri  di  amace  e servirà 
fedelmente  il  loro  re.  Questo  esompio  ecciterà  ancora  il  timore  di  uno  Iti 
altri  che  oserebbero  commetterò  1'  istesso  crimine,  se  questo  impunito 
vedessero.  È perciò  clic'voi  implorate  invano  la  mia  pietà,  visto  che  ne 
ho  più  di  quella  che  saprei  esprimere;  e vi  accederci,  ove  l’offesa  ri- 
guardasse me  solamente , perché  allora  otterreste  subito  ii  perdono  che 
dimandate;  ma  voi  sapete  bene  che  i re,  essendo  persone  pubbliche  e da 
cui  dipende  il  riposo  dello  Stato,  nón  devono  nulla  permettere  che  possa 
essere  rimproverato  alla  loro  memoria  e devono  comportarsi  cóme  veri 
protettori  delia  giustizia.  In  qtiestn  qualità  io  non  devo  soffrire  Che  i mici 
fedeli  sudditi  mi  facciano  simili  rimproveri  e ancora  lo  temerei  che  l>io. 
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il  qmrte  reflua  su  1 re , carne  i ré  regnano  sopra  i popoli , favorisce  sem- 
pre le  buone  e sante  azioni  e castiga  rigorosamente  le  ingiustizie , non 
mi  facesse  rendere  conto  un  giorno  col  pericolo  della  vita  eterna  dì  avere 
dato  ingiustamente  la  vita  temporale  a colui  che  non  può  sperare  dalla 
mia  misericordia  altre  promesse  che  quelle  che  io  fo  ad  ambedue.  In  con- 
siderazione delle  lagrime  che  versate  a me  dinanti  io  cambierò  la  sentenza 
dèi  mio  consiglio  mitigando  il  rigore  del  supplizio,  eomr  pure  prometto 
1'  assistenza  delle  sante  preghiere  che  Invierò  al  cielo,  affinchè  gli  piaccia 
di  essere  compassionevole  e misericordioso  verSo  la  sua  anima  , come  egli 
è stato  crudele  e inesorabile  verso  il  suo  principe;  ed  a voi-  dia  la  pa- 
zienza nella  vostra  afflizione,'  coma  ve  la  desidera  il  vostro  buon.  re. 

f Luci  ». 


Questa  lettera  freddamente  crudele  lòlle  alla  madre  misera  ogni  spe- 
ranza di  avere  grazia  dai  re  ; e la  sconfortata , portando  lo  sguardo  dal- 
l’ aito  delta  piramide  sociale  nelle  ime  latebre,  vi  scorse  11  boia;  o il 
boia  piu  del  re  ebbe  pietà  delle  làgrime  di  Una  madre.  Promise  di  nascon- 
derà! c scomparve.  Era  egli  il  carnefice  della  città  di  Nantes.  Ne  meno 
sensibile  fu  l'altro  carnefice  che  direvasi  della  corte  e viaggiava  In  com- 
pagnia del  sovrano;  anch’egli  impegnò  la  pàróla  di  celarsi  e si  celò.  Fra 
Luigi  XHI  c l' uno  e P altro  boia , fra-  il  grande  della  terra  e i due  ma- 
ledetti dalla  società  sorge  un  paragone  che  fa  scendere  un  re  più  basso 
(f  un  carnefice.  >''i  '■  • ■■  ■ 

Più  trista  scena  seguiva  nella  reggia,  lina  folla  di  cortigiani  affluiva 
negli'  appartamenti  di  Luigi  XIII  e faceva  udire  le  parole  di  grazia , gra- 
zia, egli  è innocente.  In  quello  Istante  giungeva  Marillac  guardasigilli  col 
■viso  disfatto , i capelli  in  disordine  ;■  coperto  àncora  dalla  polverosa  sua 
toga.  Trapassò  la  folla  come  una  fréccia  e cadde  in  ginocchio  davanti  al 
re  che  trovò  coperto  della  dura 'corazzo  della  gelosia,  la  quale  rendeva 
il  suo  CHore  inaccessibile  ad  ogni  sentimento  d’  «nianifà. 

— Che  volete  da  me',  signore  ? — esclamò  Luigi  con  un  movimento 
convulso.  -,  • - 

— Sire,  la  grazia  di  «rt  nonio,  di  un  grande  ufficiale  della-corona. 
— Dite  ili  un  mostro  di  traiiimertla  Che  voleva  lacerarmi  il  séno  men- 
tre io  do  stringeva  fra  le  braccia.  . - ' . • 
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, — Vostra  maestà  cadrebbe  in  aliarmi  crudeli,  se  vedesse  la  base  fra* 

gilè  su  culai  fonda  l’accusa.  . ■ 

—'Non  lo  avete  voi  condannato?  ~ dimandò  Luigi  con  un  grido 
di  rabbia.  • , 

. — Io,  sire!  Che  Dio  salvi  alla  mia  vita  il  sospetto  di  un  cosi  orri- 
bile assassinio!  Se  avessi. potuto  partecipare  alla  iniqua  sentenza  non  com- 
parirei a questa  ora  dinanzi  a vostra  maestà  che  per  pugnalarmi. 

— Signor  di  Marillac  l’ infame  ChaUis  deve  perire  ! — gridò  il  mo- 
narca d'una  voce  rimbombante.  Poi  afferrando  il  braccio  del  guardasi- 
gilli . . . . — Ascoltate;  io  sono  clemente , clementissimo  ......  Se  non  lo 

fossi,  la  testa  di  mìo  fratello,  la  testa  della  regina  urterebbero  cadendo 
quella  del  lord  complice  ......  Ma  Dio  che  non  è più  nel  loro  cuore 

fellone , alberga  ancora  nel  fondo  del  mio  e mi  grida  di  risparmiare  il 
sangue  reale;  e pertanto  11  patibola  no  ha  sete.  — I cortigiani  fremet- 
tero, Marillac  indietreggiò  due  passi.  , ' 

— Andate  signore,  — riprese  il  redi  un  tuono  insensibile — andate 
a porre  ordine,  al  supplizio  del  traditore 

— Sire,  il  boia  più  equo  dei  giudici,  miei  indegni  colleghi , è fuggite 

dinanzi  al  suo  orribile  impiego:  egli  scomparve.  •.  . 

. — N’ eravamo  avvertili.  Gli  amici  del  condannato  hanno  fatto  nascon- 

dere quest'  uomo  : ma  gli  strumenti  di  morte  non  sapranno  mancare  alla 
giustizia.  . • ■ ,.  ' • * 

— No,  sire,  quando  serve  ai  furori  della  vendetta. 

— Signor  di  Marillac!  , ■ : 

— Perdono,  o sire,  la  coscienza  he  i suoi  affetti  e i suoi  doveri 

— Udite , signor  guardasigilli , il  nostro  ultimo  comandamento.  Voi 

siete  venuto  per  dimandare  una  grazia,  voi  l’ avrete.  — Tutti  gli  occhi 
si  fissarono  con  interesse  sul  monarca , tutti  i cuori  palpitarono  di  spe- 
ranza. — Si  scelga  un  condannato  nelle  prigioni  di  Nantes  — riprese 
Luigi  XIII  — e questi  metta  a motte  il  eonte  di  Chalais.  Fo  grazia  della 
vita  a costui,  in  cambio  di  quella  del  colpevole.  Andate,  una  replica  di 
più  c voi  siete  perduto.  ..  ..  - 

— Sire , t—  ripigliò  Morilfac  con  una  calma  nobile  e fiera  — ne  ho 
detto  abbastanza  per  perdermi  e gli  echi  del  vostro  appartamento  non 
mancheranno  di  ripetere  le  mie  parole,  La  mia  disgrazia  non  è forse 
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lontnnn  ; ma  qualunque  sia  il  destino  aspro  ette  deve  colpirmi,  io  morrò 
nella  cerchia  de'  miei  doveri,  nel  servizio  fedele  di  vostra  maestà.  — 
Cessato  di  parlare  il  guardasigilli  lece  un  saluto,  traversò  la  folla  elle 
lo  avea  preceduto  nella  camera  c accompagnò  nell’  uscire  il  virtuoso 
magistrato. 

Sul  declinare  del  giorno  fu  visto  miserando  spettacolo,  Chalais,  ac- 
compagnato dalla  madre,  ascendeva  le  scale  del  patibolo  ripetendo  il 
giuramento  di  Rirlielieu  : — Fede  di  prete!  voi  avrete  tutti  la  grazia,  io 
rispondo  della  vostra  sulla  mia  vita.  — Pervenuti  sul  palco,  la  madre 
e il  figlio  s’ inginorcliiarono  c confusero  insieme  le  lagrime  e le  preghiere 
degli  agonizzanti;  indi  Chalais  disse  al  soldato,  il  boia  improvvisato: 
— percuoti;  — e il  misero,  lutto  trepidante,  vibrando  il  primo  colpo  lo 
ferì  olla  spalla.  Fu  visto  tulio  coperto  di  sangue  e la  madre  corse  a 
baciarlo.  Ripose  la  testa  sul  ceppo;  il  soldato  tornò  a percuotere  e di 
nuovo  lo  feri,  ma  non  lo  uccise;  onde  gittò  la  spada  gridando:  al  diavolo 
questo  ferro  che  è troppo  leggiero.  — Il  paziente  si  trascinò  e posò  la 
testa  mutilata  sul  seno  della  madre.  Finalmente  il  tristo  esecutore,  prov- 
vedutosi di  una  scure  di  bottaio,  lo  spense  macellandolo  con  trentadue 
ferite  fra  gli  orribili  urli  del  popolo  e le  lamentevoli  grida  dell’  immolato. 
Quando  fu  finito  ogni  cosa,  la  signora  di  Chalais,  rizzandosi  in  piedi  c 
stendendo  le  mani  verso  il  cielo,  esclamò:  — Grazie,  mio  Dio!  Credeva 
di  essere  la  madre  di  un  condannato  c sono  la  madre  d’  un  martire!  — 

Questa  scena  di  orrore,  registrala  dalla  storia,  scolpita  nella  niente 
del  popolo  e tramandala  dalle  generazioni  ai  nipoti  del  1703,  fu  una  delle 
tante  che  servirono  ad  eccitare  lo  sdegno  contro  la  malvagia  stirpe  di 
Capoto  e fecero  assistere  con  tripudio  i parigini  alla  morte  di  un  Bor- 
bone, caduto  aneli’ esso  sotto  il  ferro  della  giustizia  nazionale.  Gastone 
d’ Orleans  apprese , mentre  era  al  giuoco , la  crudelissima  morte  di 
Chalais;  c continuò  la  parlila.  Anna  d’ Austria  fu  chiamata  dal  re  a con- 
siglio: quivi,  fattala  sedere  su  di  uno  sgabello,  le  mostrarono  la  deposi- 
zione di  Chalais,  diversi  documenti  del  processo  e due  suoi  biglietti  in- 
viati a Gastone,  perchè  non  impalmasse  la  duchessa  di  Mnntpensier  e 
l’accusarono  di  aver  voluto  assassinare  il  re  per  isposarsi  col  fratello 
Gastone  d’  Orleans.  Sn  tutte  le  accuse  e le  prove  sfoggiate  serbò  il  si- 
lenzio; ma  quando  si  fe’  mollo  del  suo  matrimonio  col  germano  del  re, 
i.  tu 
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alzossi  alteramente  e con  un  sorriso  di  scherno  disse:  — Oh,  non  ci 
avrei  molto  guadagnato  a questo  cambio!  — Luigi  XIII  da  questa  risposta 
ingenuamente  sfuggita  dal  labbro  della  consorte  senti  accrescere  l'odio 
che  nutriva  contro  di  lei;  e rimase  convinto  sino  all’ultimo  suo  momento, 
che  Gastone  ed  Anna  avevano  veramente  tramata  la  sua  morte. 
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giornata  dei  Burlali  — Maria  dei  Medici  e Richelieu  — La  vittoria  del  prete  — 

Il  processo  di  no  maresciallo  di  Francia  — L' innocente  assassinato  — Una  pe- 
cora che  muore,  belahdo  fedeltà  al  lupo  — Le  sperarne  della  Francia. 

I congegni  di  morte  essendo  già  incastrati  nella  macchina  politica , 
grandi  e piccoli  ne  furono  stritolati.  Richelieu  aveva  inaugurato  a Ruel, 
nella  sua  villa,  un  tribunale  privato;  egli  teneva  le  sentenze  nelle  sue 
mani  e la  sua  volontà  imponeva  il  supplizio;  le  teste  marcate,  ad  un 
segnale  dello  spettro  rosso,  cadevano.  La  politica,  1 sollazzi,  la  gran- 
dezza, tutto  si  riassumeva  nelle  ardimento  dei  colpi,  nella  più  feroce 
dittatura.  Un  maresciallo  di  Francia  passò  dalla  frontiera  c dal  comando 
dell'  esercito  alla  scranna  degli  accusati  : aveva  sguainata  la  spada  per 
difendere  il  reame;  la  rimise  nel  fodero  e comparve  davanti  a giudici 
venduti,  ad  un  areopago  che  riceveva  dal  ministro-re  lo  stipendio  dei 
supplizi,  il  prezzo  del  sangue  degl'innocenti  sacrificati.  Questo  tribunale 
ambulante,  stimmatizzato  dal  parlamento;  questi  consiglieri  che  giudi- 
cavano secondo  i desideri  della  corte,  era  un  delitto  di  lesa  ijiustisia. 
àia  le  mezze  misure,  la  tirannide  pudibonda  ammantata  con  un  certo 
velo  di  tolleranza,  non  entravano  nella  diplomazia  del  tempo:  per  re- 
gnare con  forza  cd  arbitrio  era  d’  uopo  di  condanne  c patiboli.  Quando 
un  potente  dello  Stato  faceva  ombra  al  dittatore,  costui  sorrideva  e l’ in- 
felice spariva.  Satana , dicevasi , a quel  modo  ridesse  nel  compiere  suoi 
malefici  ! ! 
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La  morte  del  maresciallo  di  Marillac  fu  giurata:  egli  non  aveva  preso 
parte  a veruna  congiura,  ma  nella  giornata  dei  burlali  (4)  gli  aderenti 
del  cardinale  lottarono  co’  suoi  detrattori;  i primi  trionfarono,  i secondi 
furono  messi  a morte.  Luigi  XIII  — essendo  stato  assalito  a Lione  da 
grave  morbo  che  minacciva  i suoi  giorni,  il  maresciallo  di  Marillac  fu 
chiamato  nel  consiglio  della  regina;  e d’accordo  col  guardasigilli  opinò 
che  si  scacciasse  Richelieu  dalla  reggia,  come  il  cattivo  genio  dello  Stato. 
Luigi  XIU  risanò;  e violando  tutte  le  promesse  fatte  alla  madre  c alla 
consorte,  ridiede  al  ministro  tutta  l'antica  preponderanza,  cosicché  il 
giorno  della  sua  caduta  mutossi  in  quello  del  suo  trionfo  e delle  sue 
proscrizioni  (2).  Il  maresciallo  era  ritornato  nel  suo  campo  di  Fogliszo 
ed  aveva  adunato  i suoi  ufficiali  per  leggere  loro  le  felicitazioni  del  re 
su  quanto  aveva  operale  in  quella  guerra,  allorché  il  maresciallo  di 
Scomberg,  per  ordine  dcll’islesso  re  che  tanto  lo  encomiava,  lo  faceva 
rinchiudere  nel  castello  di  Saintc-Menehould.  Le  lodi  e la  prigione  nel 
breve  intervallo  di  due  corrieri;  fra  poco  il  carnefice:  c Luigi  XIII 
chiamossi  il  giusto  ! ! 


(t)  Journce  de  dupcs  — H novembre  1030. 

(2)  Ecco  la  scena  che  segui  ira  la  madto  e il  figliuolo  ; 

Luigi  Xlll,  come  usano  gli  uomini  deboli  e pusillanimi,  aveva  giurato  nella  malattia 
di  licenziare  il  ministro;  guarito,  si  pittò  ai  piedi  della  madre  per  conservarlo.  Maria 
de*  Medici,  sdegnata,  entrò  no'  suoi  appartamenti  e tolse  la  sopruintendenza  della  sua 
casa  a Richelieu;  scacciò -la  nipote,  la  signora  di  Cornila  lei,  dal  palazzo  e seco  lutti 
gl'  impiegati  che  credeva  dipendenti  del  cardinale.  Questi  corse  ad  invocare  la  cle- 
menza di  Maria  e inginnochiossi.  Il  re  vide  la  scena  entrando  nella  camera  di  sua  ma- 
dre; e allora  Maria  apostrofò  il  figlio  così:  ■ (ìuardat e codesto  prete  ipocrita  e bac- 
chettone, osservale  con  quanta  bassezza  si  umilia  per  farsi  (perdonare  la  sua  impudenza. 
Su  via,  fate  a mio  modo,  discacciate  dal  vostro  cospetto  questo  miserabile  che  (inge 
una  grande  affezione  per  la  vostra  persona  e non  ama  in  voi  che  la  vostra  corona  ». 
Poi  indicò  col  gesto  l’ uscio  al  prete.  Rimasta,  sola  col  figlio,  mise  tutto  in  opera  per 
vincerlo  ; ma  Richelieu,  passando  per  una  cappella,  ricomparve,  pentito  di  avere  ceduto. 
Maria  de’  Medici  lo  caricò  di  ingiurie  villane  e tutta  inondala  di  lagrime  chiese  al 
figlio  — se  sarebbe  cosi  snaturato  da  preferire  un  servo  a sua  madre.  — * Luigi  uscì 
turbalo  non  dicendo  motto  u partì  per  Versailles.  La  disgrazia  del  ministro  sembrava 
sicura;  i cortigiani  già  correvano  nelle  sale  di  Maria,  quando  il  duca  di  Saint-Simou, 
amico  di  Richelieu,  persuase  il  re  di  udirlo  prima  di  congedarlo.  L’astuto  politico 
giurò,  protestò  divozione,  affetto  o tornò  piò  in  favore  di  prima  presso  il  fiaccò  prin- 
cipe. I cortigiani  tremarono  per  le  beffe,  e qut*l  giorno  fu  delio  : La  ijiornata  dei 
burlati.  — La  Cuatub,  Storia,  pug.  138  e 139,  voi.  IV. 
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-Il  maresciallo  di  Marillac , antico  governatore  di  Verdun,  aveva  fatto 
riparare  con  grandissima  spesa  le  sdrucite  mura  di  quella  città;  se  ne 
scrutarono  gli  atti  e nulla  si  rinvenne  di  reprensibile.  Ancora,  per  ser- 
bare F ordine,  si  cercò  alcun  suo  misfatto , — e cercare  in  quei  tempi 
voleva  dire  creare.  — Egli  fu  quindi  accusato  di  peculato,  comecché 
fosse  modesto,  sobrio,  economo  e non  mostrasse  altro  lusso,  da  quello 
in  fuori  della  forbita  c splendida  sua  armatura , talché  il  principe  di 
Condc,  veduta  a metà  costrutta  la  casa  che  doveva  servirgli  di  ritirata 
po'  suoi  vecchi  anni,  esclamava:  « Quando  pure  il  maresciallo  avesse 
edificato  una  dimora  come  questa  col  denaro  dello  Stato  e non  co’  propri 
stipendi,  non  vi  sarebbe  di  che  frustare  un  gatto»!  Ad  ogni  modo  il  pro- 
cesso fu  spinto  con  somma  attività;  sicché  la  stessa  precipitanza  tra- 
diva che  la  giustizia  inquisitorialc  non  voleva  attendere;  e però  il  pre- 
venuto fu  chiamato  alla  sbarra  del  tribunale  di  esecuzione.  Egli  protestò 
e ne  appellò  al  parlamento,  il  quale,  magistrato  supremo,  fece  diritto 
alla  dimanda;  ma  le  decisioni  legali  furono  cassate  dalla  camera  arilenlc 
che,  per  colpire  ad  arbitrio,  sovrastava  a tutte  le  giurisdizioni  del  regno. 
11  maresciallo  ricusò  i suoi  giudici,  ed  essi  tuttavia  giudicarono;  volle 
testimoni , e questi  mancarono  ; chiese  di  potersi  difendere  dopo  com- 
pulsati i documenti' a suo  carico,  e mancarono  eziandio  i documenti. 
Quello  solo  che  non  mancò  fu  la  condanna  di  morte:  era  scritta  dal  di 
che  lo  avevano  imprigionato. 

L’infamia  di  questa  sentenza  sbalza  agli  occhi  dalle  seguenti  espres- 
sioni di  Richclieu.  t Dubbiamo  in  verità  confessare  che  Dio  concede  ni 
giudici  quei  lumi  che  nega  agli  altri  uomini;  imperocché,  desiderando 
pure  disfarmi  di  questo  insalcmastalo  maresciallo,  io  non  aveva  ravvi- 
sato, coni’ essi,  le  prove  de’  suoi  misfatti  » (1).  La  regina  implorò  la  sua 
grazia;  ma  nessun  grido  di  pietà  fu  ascoltato:  il  cuore  del  re  aveva 
per  usbergo  la  volontà  del  cardinale.  Ventiquattro  giudici  cortigiani  sen- 
tirono rimorso  e paura  di  quanto  avevano  fatto  e invocarono  la  clemenza 
a temperamento  del  loro  firmano  f ma  il  supplizio  corse  innanzi  alla  loro 
sentenza  , lasciando  indietro  i rimorsi  postumi  e i timori  della  coscienza 


(!)  Memorie  di  RicyEUEU,  parie  .. 
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venale.  Il  palco  del  maresciallo  Marillac  fu  innalzato  sul  peristilio  del 
palazzo  di  cittì;  e questo  fu  il  solo  favore  che  ottenne  la  sua  famiglia: 
il  favore  di  morire  senza  essere  trascinato  al  supplizio  nella  lurida  car- 
retta. Il  condannato  ebbe  dunque  la  prerogativa  di  ascendere  al  supplizio 
in  faccia  al  popolo.  Egli  apostrofò  la  commissione,  scongiurò  Richelieu, 
protestò  della  propria  innocenza  e mori  gridando:  Fiva  il  rei  Vera  pecora 
umana,  benedicendo  il  padrone  lupo  che  lo  faceva  sgozzare  (I).  1 suoi 
resti  furono  deposti  nella  chiesa  dei  francescani  di  Parigi,  dove  si  ve- 
deva il  suo  busto  marmoreo  sino  al  4795,  con  la  iscrizione:  Aorte  fu- 
nesta clarus  (2). 

Così  lticheiieu  faceva  stillare  goccia  a goccia  il  sangue  più  puro 
della  Francia  e ne  formava  il  cemento  che  legava  lo  scettro  del  re  al 
suo  rosso  paludamento.  La  nazione,  compressa,  attendeva  sempre  la  di- 
mane, ma  questo  giorno  non  giunse  e le  più  insopportabili  catene  cinsero 
le  braccia  e il  petto  della  Francia  prostrata. 


(1)  15  Maggio  1638. 

(2;  Questa  sentenza  sembrerebbe  provare,  che,  dopo  la  morte  di  Ricbelieu,  la  fa- 
miglia ne  oltennesso  la  riabilitazione.  La  vendetta  del  ministro  non  si  fermò  al  sup- 
plizio; imperocché,  a sua  istigazione,  il  Duchastelet,  uno  dei  giudici,  pubblicò  dopo 
la  morte  del  maresciallo  una  diatriba,  per  giustificare  la  condanna,  alla  quale  egli  aveva 
preso  parte.  Ma  rulla  raccolta  di  tutti  gli  scritti  clandestini  del  regno  di  Luigi  A7//, 
si  trovano  molle  pagine  ebe  riconducono  la  ventò  nella  stona.  — Ms.  degli  archivi  del 
regno,  lettera  M. 
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guerriere  di  Richefieu  - — La  sua  trista  politica  rinnega  la  causa  del  progresso  — 
La  Spagna  gli  strappa  un  patto  d’invasione  contro  l’ Inghilterra,  e lo  comunica 
ai  ministri  della  Gran-Brettagna  — Alleanza  degli  Stati  d’  Europa  contro  la  Fran- 
cia — L’  assedio  della  Rochelle  — Patriottismo  degli  Ugonotti  — Non  vogliono 
stranieri  oella  loro  cìiUl  — Le  chimere  di  Buckingham  — La  nuova  Elena  — 
Anna  d'Austria  sarà  rapita  fra  le  ruioe  della  Francia  — Misere  prove  dopo  vanti 
strepitósi  — L’ amore  paralizza  il  guerriero  — - Buckingham  accusato  di  tradimento 
— * Un  fanatico  l' uccido  — Le  famose  dighe  della  Rochelle  — Scene  terribili, 
la  fame  e il  disonore  — Una  flotta  inglese  si  mostra  agli  afflitti  assediati  il  giorno 
e sparisce  la  notte  — Gli  Ugonotti  si  arrendono  — L’  angelo  della  distruzione 
arriva  dal  Vaticano  — Le  orde  fratesche  — Miserie  e ruine  — Un'  appendice 
che  vale  piò  di  un  capitolo  — Astuzie  sacerdotali  e male  opere  di  regine. 


Le  forme  giudiziarie,  le  garanzie  legali  sembravano  a Richelieu  troppo 
lente  per  colpire  i suoi  antagonisti , coloro  che  avevano  applaudito  a 
Maria  de’ Medici;  e perciò  le  abbreviò  o le  distrusse.  Rinnovò  il  tremendo 
abuso  delle  lettere  patenti  che  contenevano  le  condanne  di  morte,  impo- 
nendo ai  parlamenti  di  registrarle  e di  farle  eseguire,  senza  discussione 
orale,  senza  difesa  del  lo  accusato,  come  in  Turchia,  per  solo  cenno  del  visir. 

Il  conte  di  Moret,  i duchi  di  Elboeuf,  di  Roannes  e di  Bcllegarde  fu- 
rono designati  alla  vendetta  del  ministro;  dovevano  perire  in  virtù  di 
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queste  lettere  di  morte.  La  resistenza  dei  magistrati  trattenne  la  spada 
del  carnefice,  ma  attirò  la  persecuzione  sul  loro  capo.  Il  presidente  Bo- 
rii lon  e i consiglieri  Scarron,  Lainc  c Gaillan  furono  esiliati;  il  parla- 
mento fu  chiamato  alla  reggia  del  Louvre , deve,  infamia  eterna  al  prete 
ministro!  furono  visti  entrare  con  la  lesta  nuda,  i pie' scalzi,  in  atto 
di  supplichevoli  penitenti.  Nello  accostare  il  re  piegarono  il  ginocchio  e 
si  prosternarono,  mentre  il  giusto,  il  divino  Luigi  XIII,  che  umiliando  i 
magistrati  umiliava  il  re  da  cui  la  giustizia  emana,  li  rampognava,  l'ingiu- 
riava e perfino  li  minacciava  d incorporarli  in  un  reggimento  di  mosebet- 
tieri,  afjincM  ci  apprendessero  la  obbedienza  ai  suoi  voleri  ! ! 1 registri  dove 
erano  iscritti  i rifiuti  di  sancire  lo  arbitrio  cardinalesco  c la  offesa  alle 
leggi,  furono  lacerali;  e la  resistenza  di  un  istante  accrebbe  1'  ambizione 
del  ministro-re. 

La  umiliazione  impressa  alla  magistratura  eccitò  giustissime  sedizioni: 
la  gran  voce  del  popolo  di  Parigi  si  fece  udire  ; e i magistrati,  sentendosi 
appoggiati,  ripresero  lena.  Un  decreto  solenne  fu  emanato  a camere  riu- 
nite per  richiamare  gli  esuli  consiglieri  c protestare  Contro  le  notturne 
esecuzioni  dei  giudici  eccezionali  — i commissari.  — E perché  questi  assas- 
sini! giuridici  erano  diretti  da  un  Lafcymas,  scelleratissimo,  soprannoinato 
— il  boia  del  cardinale  — a costui  venne  imposto  dal  Parlamento,  sotto 
pena  di  morte,  di  mai  più  deferire  alle  inique  sentenze  infirmate  dalla 
legge  ; ma  quell'  uomo  infame  non  era  che  uno  strumento  e però  continuò 
ad  operare  c a muoversi  sotto  l’ impulso  del  braccio  di  un  prete  avido 
di  sangue  c di  potere.  Tuttavia  il  rumore  della  scure  clic  continuava  a 
colpire  non  fiaccò  la  energia  parlamentare.  Omero  Talon,  avvocato  gene- 
rale, non  mitigò  il  tuono  della  voce,  nè  piegò  la  coscienza  agli  ordini 
della  corte;  la  sua  coraggiosa  fermezza  lo  fece  denominare  dalla  Francia 
che  destavasi  finalmente,  il  difensore  dei  martiri  della  libertà;  e se  la 
porpora  reale  velava  il  delitto,  la  toga  del  magistrato  divenne  il  rifugio 
del  popolo  oppresso.  Un  secolo  e mezzo  più  tardi,  questa  medesima  toga 
divenne  il  primo  vessillo  della  rivoluzione. 

La  potenza  reale  non  poteva  emanciparsi,  cqme  desiderava,  dall'autorità 
del  Parlamento,  soprattutto  quando  volevnsi  gettare  un  velo  su  arbitrari 
procedimenti.  Il  duca  di  Lavalctte,  quantunque  esule  e fuggitivo,  era 
incalzato  dalla  gelosia  del  ministro  che  voleva  farlo  decapitare,  almeno 
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in  effigie.  La  condanna  era  stata  già  decisa  nella  |>n I i t ira  regia  e il  con- 
siglio di  morte  fu  adunato  solamente  per  forma.  11  tribunale  scelto  dal 
re  comp  inevasi  dei  pari  del  regno  e del  consiglieri  di  Stato;  sedeva  a 
san  Germano  e si  chiamarono  a farne  parte  i presidenti  a mortaio  e 
Pinon,  il  più  antico  dei  consiglieri  del  parlamento,  per  dare  cosi  la  forma 
giudiziaria  alla  decisione  d-  ima  vendetta.  Luigi  XIII,  contro  tulle. le  leggi 
del  regno,  presedeva  l’areopago,  ma  la  iniquità  risvegliò  la  energia;  il 
primo  presidente  rimisi)  di  sedere  ed  avocò  la  causa  al  parlamento. 
— Io  ho  il  diritto  ili  far  «/indicare  t miei  euddit i dove  mi  pure  e dai 
giudi*!  che  mi  piarci ouo  — gridò  il  monarca  con  isdegno.  Si  passò  oltre 
c si  raccolsero  i voti.  E perchè  il  consigliere  Pinon  taceva,  ebbe  ordine 
di  pronunziare  il  suo  avviso.  L"  onesto  magistrato  fece  valere  lo  qualità 
di  pori  dei  dura  di  Lavalctle  e il  rango  che  gli  dava  il  matrimonio  eòlia 
sorella  naturale  del  re:  ma  i suoi  accenti  risuonarono  nel  vuoto.  Allora 
f presidenti  di  Norvìn  e di  BeUièvrc  rappresentarono  con  veemenza  che 
i re  di  Francia  si  erano  serbato  il  diritto  di  faro  grazia , lasciando  ai 
loro  ufficiali  quello  di  condannare.  A malgrado  però  di  cotesto,  il  re 
opimi  per  la  pena  di  morie.  Se  non  che  Matteo  Mole,  una  delle  più  grandi 
ligure  del  suo  secolo,  che  esercitava  presso  il  Parlamento  le  funzioni  di 
* procuratore  generale,  fra  l'ammirazione  de’ contemporanei  ricusò  d' in- 
terinare questa  sentenza  e di  farla  eseguire , neppure  in  effigie. 

Alcuni  anni  dopo  una  uguale  istruzione  giuridica  fu  cominciata  contro 
il  duca  di  .Vendutile,  legittimato  di  Enrico  IV.  il  re  perseguitò  colla 
stessa  ferocia  il  proprio  fratello,  insistendo  presso  i membri  della  com- 
missione perchè  gl’ infliggessero  la  pena  capitale;  ma  il  prevenuto  aveva 
messo  piede  sulle,  rive  ospitali  della  Inghilterra  e sfidava  sicuro  la  im- 
ponete collera  del  tristo  germano.  Richelieu  intervenne  e , non  potendo 
colpirà,  finse  la  generosità  e parlò  a favore  dello  accusato. 

..'  Importava  alla  politica  di  rinforzare  la  fazione  servile,  introducendo 
nuovi  consiglieri  nel  Parlamento.  Quindici  uffici  furono  dunque  creati  a 
bella  posta -e  la  corte  si  tenne  sicura  della  maggioranza:  ma  gl'inganni 
c le  male  arti  dèi  cardinaloò'imasB'ro  ancora  frustrate  di  risnltamentn.  1 
presidenti  di  camera  non  diedero  mal  incarichi  di  rapporti  ni  giudier  in- 
trusi; onde,  annullarono  eoi  falbi  le  arbitrarie  nomine  a!  nuovi  uffici.  La 
magistratura  ricufcù  inóltre  la  sua  sanzione  agii  editti  che  .prcssuravanti 
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il  popolo  e in  molte  provinole  gli  assembrimi  culi  dei  chiodini  armali  fe- 
cero prevedere  la  ribellione.  ••  ■ 

biella  bassa  Normandia  comparve  un  manifesto  in  cui  i sediziosi  pre- 
sero il  nome  di  affrancali  scoisi.  Questa  rivolta  inquietava  la  corte;  ma 
numerosi  soldati,  condotti  dal  maresciallo  Gassion,  corsero  a comprimerla 
nel  sanane.  Il  parlamento  e la  corte- dei  conti  di  Rouen  che  avevano 
soffiato  nel  movimento  caddero  sotto  il  reale  interdetto  e i magistrati 
fuggirono  da  tulle  parti  per  sottrarsi  alla  ira  del  prete  c del  re. 
Luigi  XIII  tenne  ancora  un  letto  digiustisia  per  annullare  i poteri  parlamen- 
tari ; e con  un  editto  dichiarii,  illegale  ogni  decreta  indipendente  dalla  sua 
volontà  ; e dimandò  in  persona  diesi  registrasse  l’editto  il  quale  minacciava 
e sopprimeva  di  un  solo  colpo  tutte  le  franchigie  del  popolo.  In  un  pream- 
bolo dettato  dall'astuzia  sacerdotale  di  Richelieu,  fattosi  tiranno  sfrenata, 
dichiarava  di  non  più  voler  soffrire  rhe  si  portasse  in  inano  al  suo  scettro.  ■ 
Questa  dichiarazione  solenne  impose  ai  consiglieri,  I’  editto  fu  registrato 
e il  parlamento  piegò  anche  una  volta  dinanzi  al  potere  del  re.  In  questa 
guisa  si  stabilirono  poteri  senza  gerarchia:  la  indipendenza  parlamentare 
fu  compressa  dai  prestigio  monarchico-,  i grandi  corpi  dello  Stato  s' in- 
debolirono; c tuttavolta  i popoli  non  se  tic  dolsero,  abituati  coni’  erano 
a servitù. 

Allora  si  aggiunse  alla  volontà  del  monarca  una  forza  elio  la  innal- 
zava al  disopra  della  legge;  la  feudalità,  emanazione  del  trono,  fu 
schiacciata;  e Richelieu,  fondando  Ja  propria  tirannide,  fece  posare  il 
trono  sulle  rulnc  dei  parlamenti  e della  nobiltà  francese.  La  monarchia 
ebbe  le  sue  insegne  di  grandezza  e di  potenza  ; la  torre  del  Louvre  era 
lo  stendardo  innanzi  a cui  i grandi  feudatari  si  abbassavano  « net  ren- 
dere fede  e omaggio  allo  diverse  razze  reali  ».  La  rossa  zimarra  che  co- 
priva Richelieu  divenne  una  insegna  di  dominazione  e sfiorò  ed  appannò 
i vivi  colori  della  clamide  regia.  Una  dichiarazione,  di  Luigi  XIII  diede  una 
investitura  di  potenza  a quest’  uomo  di  Stato  die  la  conservò  fino  allo  estremo 
sospiro.  L'autorità  fu  ceduta  a lui;  e la  nazione  si  tacque  sebbene  ' 
l’ editto  reale  dicesse  : « doversi  obbedire  a Richelieu  come  ai  re  di  Fran- 
cia ».  In  conseguenza,  la  volontà  àel  cardinale,  trasmessa  dall’  imo  all’altro 
polo  della  Francia-,  divenne  una  legge  di  morto  o di  favore,  di  proscri- 
zione <>  di  fortuna.  Il  suo  tristo  genio  seppe  abbracciare  ogni  cosa  e# 
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inviluppando  nelle  sue  combinazioni  tutti  i poteri,  si  trastullava  del  prin- 
cipato, ingannava  il  popolo  e flagellava  i grandi;  ma  allo  sguardo  di 
Europa  la  Francia  cominciava  ad  apparire  forte  c a destare  i sospetti 
delle  sue  future  conquiste. 

Le  provinole  erano  devastate  c ammiserite  dalla  guerra;  la  Lingua- 
doca,  formando  tanti  Stati  per  quanti  aveva  bastioni,  rialzò  di  nuovo 
il  vessillo  della  insurrezione  e fu  vinta.  Richelieu  passò  in  rassegna  tutte 
lo  città  ribelli  c vi  entrò  da  trionfatore  per  le  breccie.  Montalbano,  una 
fra  le  ultime  aveva  respinta  la  bandiera  di  san  Dionigi,  sostenuta  da  ari 
marescialli  di  Francia  che  spuntarono  le  loro  armi  contro  gli  spalti  della 
ribelle  città:  Richelieu  la  costrinse  a capitolare.  Egli  però  tentava  una 
piò  grande  intrapresa;  è l’eseguiva , quando  la  sna  politica  estera  tra- 
diva tutti  gl'interessi  dell’- Europa  e della  civiltà.  Fin  da  quei  tempi  le 
defezioni  deità' Francia  suonavano  i rintocchi  dell’agonia  dei  popoli!  La 
pace  subdola  sottoscritta  tra  Olivares  e Béru Ile,  accettata  da  Richelieu  ( 1) 
e seguita  beo  presto  dalla  disfatta  dei  Danesi  (2) , fece  cominciare  il 
grande  straripamento  dulie  persecuzioni  catto  lidie  in  Francia.  11  generale 
massacrò  della  Boemia  (3)  s’apre  il  giorno  di  sant' Ignazio  1(127.  L'or- 
dine di  abiurare  o di  morire  corre  da  Vienna  in  tutte  le  terre  dell’Au- 
stria, mentre  il  santo  esercito  di  banditi  , di  monaci  e di  carnefici  gravita 
verso  lo  Adriatico , straripa  al  settentrione  sulla  Sassonia , sul  Brande- 
borgo  e fino  nella  Pomerania . cosicché  le  sabbie  e le  rupi  del  Baltico 
non  potranno  nascondere  i proscritti.  La  Francia  poteva  udire  la  desola- 
zione della  provincie  Renane  e-  i eiamori  del  Palatinato  incenerito  un 
giorno  dai  croati,  nn  altro  dagli  Spegnitoi!.  La  Lorena  seguiva  questo 
grande  movimento  cattolico,  non  solo  armando  contro  la  Francia,  ma  pre- 
parandosi ad  aprire  il  passo  al  grosso  esercito  dei  briganti  della  fede, 
organizzato  dall’ imperatore.  Tutto  questo  la  Francia  lo  soffriva;  c per- 
ché? per  una  ragione  che  Richelieu  si  guarda  bene  dal  palesare.  Egli 
era  ancora  servo  e non  disponeva  del  potere  che  seguendo  la  regina 


(»)  Marzo  1686. 

(3)  Agosto  1686. 

P)’  Undicimila  cornimi  eslormitwli,  su  trentamila. 
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madre,  Bérulle  c gli  Spagnuoli.  Essi  l' obbligavano  di  sottoscrivere  un 
trattato  con  Madrid  per  lu  invasione  dellalnghilterra,  o sia  per  annientare  la 
propria  politica;  11  papa  aveva  in  colesto  il  primo  merito  della  idea.  Bérulle 
quello  di  essere  il  mancipio  della  fede  papesca.  Il  padre  dell'Oratorio  det- 
tava, Richetieu  scriveva,  Olivares  correggeva  il  trattato.  Quello  che 
più  imbarazzava  il  santo  Bérulle  era  se  convenisse  meglio  bruciare  che 
prendere  nel  porto  il  naviglio  inglese.  Oli  Spagnuolì  strapparono  questo 
documento  a Rieheliru  (1)  e senza  perdere  un  'istante  Io  comunicarono 
agli  Inglesi  affinché,  prevenendo  i loro  vicini,  invadessero  la  Francia  e 
discendessero  alla  Rochelle.  Le  lettere  di  Richelieu  dimostrano  che  egli 
fu  burlata  II  6 ottobre  egli  credeva  ancora  che  gli  Spagauoli  gli  dareb- 
bero una  flotta  cilei  potrebbe  occuparii  col  progetto  di  ima  invasione  chi- 
merica; ma  la  cattolica  Spagna,  dopo  averlo  schernito  un  intiero  anno, 
rimuove  dalla  Francia  da  una  parte  i suoi  alleati,  Inghilterra,  Savoia 
e Venezia,  dall'  altra  la  Lorena  e l' imperatore,  mescolando  tutti  insieme 
cattolici  c protestanti.  L’ inglese  doveva  assalire  di  fronte,  l' imperatore 
alle  spalle.  Tutlociò  fu  conosciuto,  letto  e rilevato  mercé  i documenti 
diplomatici  sequestrati  in  novembre.  . .. 

Buckinghatn,  uomo  senza  principii,  ma  vivace  di  fantasia  e sempre 
pazzamente  innamorato  di  Anna  d'Austria,  nel  Itilo  uvea  prestali  i suoi 
vascelli  contro  la  Rocbelle  (2),  ed  eccolo  nel  -1627  difensore  e protettore 
della  Rochelle,  di  tutti  i protestanti  francesi  e tirare  la  spada  per  Iddio 
e per  la  sua  dama , Anna  d’ Austria,  che  spera  di  conquistare,  nuova 
Elena , fra  le  ruine  delta  Francia.  Voleva  egli  in  realtà  impossessarsi 
della  Rochelle  o della  isola  di  Klié;  sarebbe  stato  un  nuovo  Calais  fra 
Nantes  e bordeaux  , a cinque  ore  dalla  Spagna.  Le  flotte  inglesi  numerano 
più  prigioniere  nello  stretto.  Libere  dalla  servilù  del  vento,  quelle  flotte 
sarebbero  apparse,  come  aquile  marine  sulle  rupi,  slanciandosi  sopra 
i vascelli  francesi  e sopra  i galeoni  spagnuuli  e saccheggiando  di. volta 
in  volta  le  due  monarchie.  Tutti  i protestanti  di  Francia  rifacevano  a 
Buckinghain  lo  antico  impero  Aquitanico  di  Edoardo  III.  Vittorioso  e ron- 


fi) 20  aprilo  (027. 

^2)  V.  la  sua  lettera  a Lmgard; 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


SCI 

quistatore  il  dura  inglese,  qual  puritano  di  Londra  ardirebbe  parlare  di 
processo  a suo  danno?  Maraviglioso  colpo  che  dal  fondo  dello  abisso  lo 
faceva  innalzare  al  cielo!  Vincitore  in  Francia,  despota  in  Inghilterra, 
adorato  al  Louvre!  Il  re  Luigi,  imbarazzato,  sarebbe  stato  troppo  felice 
che  Anna  intervenisse.  Lui,  Burkinghain , da  fedele  cavaliere  avrebbe 
messo  tutto  a’ suoi  piedi;  la  regina  s’inteneriva,  i voti  «Iella  Francia 
erano  colmati , nasceva  un  Delfino.  In  questo  trasporlo  di  passione  scrisse 
al  duca  di  Rolum  che  arriverebbe  con  tre  flotte  e tre  eserciti , trenta- 
mila uomini,  attaccando  per  tre  punti,  cioè  per  la  Rochclle  al  centro, 
alle  ali  per  Bordeaux  e la  Normandia.  Intanto  il  duca  di  Savoia  agirebbe 
sul  Rodano  e il  conte  di  Soissons  nel  Delfinato. 

Di  tutto  questo  maraviglioso  poema  di  guerra  non  vcrificossi  che  un  solo 
episodio,  Io  sbarco  di  diecimila  inglesi  nella  isola  di  Rhé.  Era  molto  per 
prendere  la  Rochclle,  se  la  Rochelle  avesse  voluto  essere  presa.  Ma  gli  abi- 
tanti dell'eroica  città  preferirono  di  rimanere  francesi  I tanto  calunniati,l!go- 
notti,  gli  uomini  ai  quali  rinfacciavasidi  prediligere  la  Inghilterra  più  della 
loro  patria,  furono  di  cuore  francesi;  e quei  medesimi  britanni  die  pen- 
savano di  essere  accolti  a braccia  aperte  rimasero  delusi  e sconcertati. 
La  Roehelle  inoltre,  la  forte  c commerciante  Amsterdam  della  Francia, 
un  piccolo  mondo  a parte,  una  città  originale  che  faceva  sventolare  la 
sua  propria  bandiera  con  orgoglio  su  tutt'  i mari,  che  sarebbe  essa  di- 
venuta in  mano  degl’  inglesi  ? Un  porto  militare  come  Rochefort  dei  no- 
stri tempi  ! Gl’  intrepidi  marini  della  Rochelle  avevano  in  orrore  una 
siffatta  trasformazione;  e i suoi  ministri,  seguaci  di  Calvino,  non  ali- 
liorrivono  meno  il  giogo  semi-cattolico  dei  vescovi  anglicani  La  mala  fede 
di  Buckingam  era  manifesta.  S’egli  avesse  pensato  a liberare  la  Rochelle, 
sarebbe  sbarcato  nella  terraferma  c avrebbe  demolito  il  forte  Luigi.  Sia 
egli  restò  in  mare,  assali  l’isola  di  Rhé;  c cosi  gli  Ugonotti,  prigionieri 
nette  mura  della  loro  città  dal  lato  delia  Francia,  grazie  alla  Inghilterra, 
lò  divenivano  eziandio  dal  lato  del  mare,  il  duca  di  Snubise  Volendo 
dunque  entrare  nella  città  con  un  segretario  inglese,  ac  fu  impedito;  e 
sul  ponte  levatoio  i fieri  cittadini  ascoltarono  le  proposte  di  Buckingham 
c le  respìnsero  esclamando:  « sul  suolo  della  patria  non  stamperà  orma 
lo  straniero  ». 

Questo  scrupolo  dei  calvinisti  salvò  nichelici!  e conservò  ia  indiprn- 
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(lenza  della  Francia.  Egli  non  aveva  naviglio  e neppure  denaro  per  fab- 
bricarne; sperava  sempre  sulla  fluita  spagnuoln.  In  tale  penuria  imaginò 
valersi  del  suo  nemico  Bérulle  e farlo  agire  a Roma  per  ottenere  un 
soccorso  sui  beni  det  clero  ; ina  in  quel  nido  di  avvoltoi,  pronti  a rapi- 
nare sempre  e a concedere  mai,  trovò  la  proverbiale  lentezza  della  corte 
pontificia,  il  suo  cattivo  volere  e quella  gioia  clic  il  sacedozio  risente 
quando  le  nazioni  perigliano.  Pregò  11  clero  egli  stesso  e n'ebbe  alcuni 
milioni.  Aiutò  egualmente  il  cardinale  la  lentezza  di  Burkingam,  il  quale 
attese  ad  assaltare  la  cittadella  della  isola  di  Rhé  quando  fu  riempita  di 
vettovaglie. 

Ammalatosi  il  re,  Gastone  clic  gli  successe  nel  comando  promise  a 
se  modesimó  di  non  agire.  Lo  esercito  eh’ egli  cuntandava,  saccheggiando, 
devastando  e tagliando  perfino  gli  alberi , faceva  quanto  bisognava  onde 
la  città  si  desse  agl'inglesi.  Intanto  nello  interno  la  discordia  divide  i 
cittadini.  1 giudici  si  dichiarano  per  il  re  e possano  Pel  campo  del  car- 
dinale; i ministri  c i municipali  decidono  di  difendersi  soli,  senza  ri- 
cevere Buckingham.  Nel  loro  manifesto  ricordano,  il  loro  più  bel  titolo 
essere  quello  di  avere  olirà  volta  respinto  l' inglese;  ed  olirono  di  unirsi 
con  le  truppe  reali  per  cacciare  dalla  isola  di  Rhé  il  nemico  comune,  se 
il  re  vuol  mettere  tra  le  mani  di  La  Force  o di  Lalremouille  il  forte 
Luigi.  Il  cardinale  in  risposta  inette  i cannoni  in  batteria  c fulmina  le 
loro  porte.  Bisognava  aprirle  o combattere  (I).  Combattettero;  e dopo 
cinque  settimane  di  micidiali  conflitti,  non  prima  . si  determinarono  a 
negoziare  con  Buckinghiun. 

Essi  che  finallora  giudicavano  quasi  nemici  gl' inglesi,  se  ne  fida- 
rono (2);  e Guiton,  uno  dei  più  grandi  loro  marini,  non  solo  stipulò 
lo  libertà  della  città,  ma  volle  eziandio  conservati  i diritti  rhe  essa  aveva 
sulla  intiera  provincia,  esigendo  che  lo  isolo  di  Rhé  tornasse  alla  dipen- 
denza della  Rncholle  c si  demolissero  i fortilizi  innalzati  sulla  costa.  11 
quale  trattato  di  un  ammirabile  patriottismo,  facilitava  si  bene  la  vittoria 
agl' inglesi,  ina  impediva  loro  di  profittarne. 


(1)  lo  settembre. 

(2)  45  ottobre. 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


415 


Il  re,  finalmente  ristabilito,  era  arrivato  il  Ili  al  campo.  Tutte  le 
forze  militari  di  cui  il  regno  poteva  disporre  — trenta  mila  uomini  e 
mi  materiale  immenso  di  guerra  — erano  innanzi  alle  mura;  tutti  i 
porti  della  Francia,  da  Bayonne  a Marre,  avevano  fornito  uomini  e na- 
vigli. Ricliclieu  in  tre  noesi,  con  uno  sforzo  potente  di  volontà  e di  at- 
tività, aveva  spinto  la  Francia  intiera  verso  questo  unico  punto.  Il  suc- 
cesso non  poteva  essere  dubbio.  La  Ruchette  numerava  ventoltomila  abi- 
tanti di  cui  quattordicimila  maschi;  non  più  di  settemila  potevano  dunque 
essere  i suoi  difensori.  Dei  diecimila  soldati  di  Ruckingham  ne  rimane- 
vano appena  quattromila;  nè  l’Inghilterra  sì  preparava  ad  inviare  di  nuovi 
aiuti,  nè  la  Olanda  dava  segno  di  muoversi.  La  Spagna  soltanto  ebbe 
qualche  desiderio  d'impiegare  le  sue  navi,  promesso  a Kichetieu,  in  una 
Impresa  di  distruzione  ' che , riuscendo  , affondava  lo  barche  francesi  e 
sventava  lo  assedio.  Era  questo  il  tradimento  che  suggeriva  lo  Spinola 
genovese;  nè  i ministri  di  Madrid  repugnavano,  ma  gli  arrestava  il  tra- 
dimento c l’ idea  del  combattere  a favore  degli  eretici  c tra  le  file  dei 
protestanti.  Sarebbe  stata  una  solenne  abdicazione  della  parte  che  da 
cènto  anni  rappresentava,  la  confessione  più  cinica  della  sua  perfida 
ipocrisia. 

Se  Buckingham  avesse  vegliato  sul  mare,  la  Francia  sfornita  essendo 
di  vascelli,  egli  avrebbe  trionfato;  ma,  imprevidente  c neghittoso,  non 
Vegliò  siccome  doveva  c sei  mila  francesi  in  piccole  barche  corsero  a 
rinforzare  il  presidio  della  isola  di  Rhé.  Ciò  non  di  manco,  il  generale 
inglese,  perduto  in  Francia,  odiato  in  Inghilterra,  il  6 novembre  prima 
di  rimbarcarsi,  tentò  il  colpo  di  assalire  la  cittadella,  ma  fu  respinto 
colla  perdita  di  duemila  soldati.  Rimasto  con  dormila  uomini,  ma  dispo- 
nendo ancora  di  numerosa  flotta,  egli  dominava  ancora  la  situazione.  I 
cittadini  della  Ròchclle  lo  supplicarono  dunque  di  continuare  il  blocco 
della  isola,  imperocché,  numeroso  essendo  il  presidio,  più  facilmente  riu- 
sciva affamarla  e costringere  Luigi  a vedere  dalla  riva  la  resa  de’  suoi 
migliori  soldati  senza  poterli  «occorrere.  Ma  Buckingham,  dissennato  e 
premuroso  di  tornare  a Londra,  per  calmare  le  sedizioni  del  popolo  e 
rispondere  alle  accuse  dei  suoi  nemici,  partiva  ; lasciando  la  città  misera 
che  egli  aveva  compromessa  a combattere,  sola  contro  una  potente  mo- 
narchia. E non  ostante,  «cimila  nummi,  senza  soccorsi  e quasi  senza  vi- 
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veri,  osauo  ancora  difendersi  contro  uu  grande  esercito  che  ha  per  retro- 
guardia tutto  il  regno  ed  attinge  da  ogni  provincia  uomini , provvigioni , 
munizioni  e denaro.  • 

Un  Francia  c ammirabile  in  quelle  date  occasioni  in  cui  sia  d’  uopo 
rendersi  un  membro  o praticare  su  se  medesima  qualche  operazione 
crudele.  Quando  ha  bisogno  di  mutilarsi , di  sminuzzarsi , di  decapitarsi,  1 
è sempre  forte  e ricca.  Nel  162G  quando  il  Danese  combatteva  per  essa 
c per  le  libertà  della  Europa  non  ebbe  denaro  per  stipendiare  i suoi 
amici;  quel  denaro  lo  trovò  in  abbondanza  nel  1627  per  distruggere  il. 
primo  de’suoi  porli  che  destava  terrore  nella  Spagna,  gelosia  nella  Olanda. 

Sì  spesero  milioni  nelle  immense  dighe  che  dovevano  servire  un  istante, 
tua  prodigiosa  circonvallazione  legava  fra  loro  quel  forile  inviluppava 
il  paese  intorno  per  lo  spazio  di  quattro  leghe:  s’innalzava  una  nuova 
Kochellc  mostruosa  per  soffocare  1'  antica.  Intorno  ql  nido  dei  calvinisti 
si  costrussero  muri  babilonici  e monumenti  simili  a quei  di  Ninive;  e 
dovevano  durare  un  solo  anno  ! Ad  ogni  modo  tutte  queste  oliere  sareb- 
bero tornate  vane,  se  non  si  chiudeva  agli  assediali  il  mare.  Si  pensò 
quindi  a fabbricare  una  diga  fi).  D’architetto  Métézean  e il  muratore  di 
Parigi  Tiriot  indicarono  mezzi  di  molla  semplicità;  ma  la  direzione  del- 
ia opera  confidata  ad  un  Marii  lue,  amico  di  Bérullc,  non  lasciava  avan- 
zarne i lavori,  imperocché  Rérulle,  se  prima  aveva  spinto  Richclieu  ad 
intraprendere  io  assedio , ora  desiderava  che  la  impresa  mancasse  e il  car- 
dinale vi  perdesse  potenza  e fama. 

Desideravano  i politici  ia  caduta  del  ministro  sapendo  che,  ma  volta 
presa  la  Ruchette , non  avrebbe  più  perseguitati  gli  Ugonotti,  non  più  re- 
putandoli pericolosi.  Ora  i sanli  dell’epoca,  imitatori  della  Spagna,  vo- 
levano assolutamente  che  i calvinisti,  come  i mori,  fossero  scacciati  o 
('sterminati  (2).  Per  che  Marillac,  sostituendo  il  suo  genio  a quello  degli 
inventori , non  fabbricò  la  diga  ad  angolo  acuto , come  gli  era  stato  in- 


(t | Molli  autori  dei  tempo , fra  gli  altri  il  duca  di  Sami-Suuoa  ette  couuuctò  ia  sua 
carriera  militare  con  l’ assedio  della  Rodatile,  adornllilo  elio  il  disegno  e il  progotto  delta 
diga  fu  dato  ed  ispirato  dal  Luigi  XIII.  Rirbelte'ii  non  ehho  che  il  merito  di  far  met- 
tere la  mano  all'opera.  — Memorie  di  Sust-SuCi*,  perle  L 
( i)  Fontaine  e Manzi  n. 
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dicato,  ma  perpendicolarmente , onde  che  dopo  tre  mesi  i flutti  del  mare 
demolirono  le  opere  del  tristo  costruttore.  Ma  la  potente  volontà  di  ni- 
chelini , prodigando  denari  e favori,  vinse  ogni  ostacolo.  L’esercito  in- 
tiero lavorò  intorno  alla  nuova  diga,  avvegnaché  largala  ite  pagali  e 
provvisti  di  caldi  abiti,  sfidassero  con  ardore  le  intemperie  del  cielo  e 
le  artiglierie  della  città.  ... 

Tutto  il  vigore,  della  Francia,  tutto  il  genio  del  ministro  erano  con- 
centrati sulla  Rochelle,  mentre  la  Europa  invocava  invano  il  braccio  della 
Francia  per  sostenere  le  libertà  che  pcriclitavano  o cadevano  affrante 
sotto  il  ferro  dei  Teutoni  e delle  bolle  pontificie.  La  Italia  chiamava  la 
Francia  neghittosa  e inchiodata  sulle  rive  del  tempestoso  mare  dell'  Ar- 
morica.  La  Germania  e il  settentrione  la  chiamavano  anch’esse,  mentre 
Gustavo  Adolfo  di  Svezia  inviava  il  signor  Chamacé  legato  francese  a 
Stokolma , per  dire  a Richclieu  che,  se  non  soccorresse  d’ uomini  e de- 
nari la  lega  protestante,  la  civiltà  di  Europa  soccomberebbe  e la  Francia 
perirebbe  la  prima.  Infatti  l' imperatore  preparava  il  terribile  editto  di 
reitiluaiqne  che  i possessi  dell’Alemagna  protestante  trasferiva  ai  cat- 
tolici e,  spogliando  gli  uni  a profitto  degli  altri,  offeriva  mostruosi  premi 
alle  bande  degli  assassini  e dava  le  ali  alla  guerra  e alla  morte.  Che 
poteva  fare  Richelicu?  Nulla.  Se  rRiravasi  dallo  assedio,  perdeva  ogni 
prestigio  e cadeva.  Gli  errori  degli  uomini  di  Stato  sono  fatali  ai  popoli, 
tremendi  per  le  loro  conseguenze;  l’errore  di  avere  deviato  dalla  vera 
politica  della  Francia  era  consumato  ; Ricbelieu  aveva  ceduto  e preferito 
la  cattolica  Spagna  alla  luterana  Alemagna  ed  egli  doveva  rimanere  sotto 
i bastioni  della  Rochelle,  spendendo  nella  calce  e nelle  pietre  della  diga 
i milioni  della  Francia  necessari  alla  sua  supremazia  c alla  causa  del 
progresso  di  Europa.  Quei  marini  della  Rochelle  che  lo  avrebbero  util- 
mente aiutato  contro  la  Spagna,  egli  doveva  spegnerli  con  la  fame.  Le  flotte 
inglesi,  quelle  di  Gustavo  di  Svezia  e dei  protestanti  della  Germania, 
gli  alleati  naturali  della  Francia,  Richelieu  doveva  combatterli  e,  se  po- 
teva, distruggerli. 

Nel  febbraio  del  i628  il  re  bruscamente  ritornava  a Parigi  ; sua  maestà 
nnnoiavasi  del  muggito  dei  flutti  e delle  glaciali  brume  della  Brettagna. 
Si  supponeva  che  Richelieu  seguisse  Luigi;  o che  questi,  rimanendo 
nella  capitale  senza  il  ministro,  se  ne  sarebbe  emancipato.  Il  padre 
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Boritile  e la  regina  madre  lo  speravano,  i Guisa  cj  lavoravano  e , dopo 
quindici  giorni  passati  a Parigi,  Luigi  il  giusto  aveva  già  dimenticalo 
nicheliti!  e l'attedio,  gii  Ugonotti  e gl'inglesi  (1).  Il  cardinale,  si  mal 
Sostenuto,  era  rimaso  solo  e indomito  sulla  trista  sponda  dell’Oceano, 
potendo  ogni  giorno  apprendere  il  suo  naufragio,  sia  che  una  tempesta 
disfacesse  di  nuovo  la  diga,  sia  che  un  vento  capriccioso  della  corte 
soffiasse  sul  debole  spirito  del  re  che  solo  osava  sostenerlo  contro  l’odio 
universale.  E nel  vero,  niuno  aiutava  Richelieu  meglio  degli  stessi  as- 
sediali; la  loro  costanza  e il  loro  patriotismo  contro  le  seduzioni  e 
le  promesse  degl’  inglesi  sono  un  esempio  rarissimo  nelle  storie.  Che  cosa 
impedì  a Buckingham  di  soccorrerli  di  armi  e di  vettovaglie?  Il  loro  ri- 
fiuto di  ricevere  soldati  stranieri  nella  loro  città  (2).  — Che  offrite  voi 
— diceva  Buckingham  — in  compenso  delle  nostre  spese,  dei  nostri 
aiuti?  — I nostri  cuori,  risposero  ostinatamente  gli  eroi. — Questa  im- 
mortale resistenza  è guarentita  da  un  cattolico,  da  un  padre  Arcere 
dell’  Oratorio  che  ne  serbava  tutti  i manoscritti,  distrutti  appresso  o 
perduti.  La  Francia  lasciava  dunque  annientare  dal  suo  tristo  spettro 
rosso  ciò  che  aveva  di  più  grande  e taceva.  La  impercettibile  repubblica 
si  manteveva  in  piedi  contro  l'astuzia  di  un  re  amico,  l'inglese,  a contro 
la  forza  di  un  re  nemico , il  francese.  I suoi  marini  traversavano  ardi- 
tamente la  diga;  i suoi  cavalieri  sfidavano  lo  esercito  reale,  i borghesi 
liberi  facevano  prodigi  contro  i gentiluomini  schiavi  e la  Francia  assi- 
steva muta  e costernata  alle  pugne  fraterne  che  dovevano  consolidare  il 
giogo  di  ferro  di  un  Richelieu. 

Nella  Pasqua  del  1628  la  fazione  dei  marini  strappò  il  governo  delln 
città  all’altra  dei  borghesi;  il  partito  estremo  assunse  il  potere,  la  munici- 
palità fu  l’arbitra  della  città  e il  gonfaloniere  divenne  dittatore.  Il  capitano 
Guiton  fu  nominato  suo  malgrado  alla  carica  suprema.  — Voi  non  sapete  ciò 
che  fate  nominandomi— -disse  egli  — pensate  che  a me  non  si  parla  più  di 
arrendersi  Chi  osasse  proporlo  P ucciderò;  — e depose  il  suo  pugnale  sul 
tavolo  del  palazzo  di  città.  — t Gniton  era  piccolo  — dice  il  signor  de 
Pontis  — ma  io  ebbi  la  fortuna  di  vedere  un  uomo  tosi  grande  pel  suo 


(I)  Fontm.se  e Marki-il. 
(2y  Fontain*  c Mareiui. 
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coraggio.  La  sua  casa  piena  di  ricche  suppellettili  era  pure  ornala  di 
molti  stendardi  eh’ ci  piacevasi  di  mostrare,  dicendo  le  epoche  de’  suoi 
trionfi  , su  quali  re  ottenuti  ed  in  quali  mari  > (i).  Per  sostenere  la  città 
contro  l'orribile  colpo  che  la  prostrarli,  era  necessario  un  cittadino  come 
Guiton.  L’ 11  maggio  si  videro  gl'  inglesi  in  quei  mari  e al  48  delio  stesso 
mese  erano  già  ripartiti.  Denbigh , cognato  di  Bnckingham , sollecitato 
da’  profughi  Ugonotti  che  erano  con  lui  a forzare  la  diga  non  ancora 
terminata , rispose  freddamente  che  lasciava  loro  l’onore  di  farlo.  In 
cosi  estremo  pericolo  della  patria,  il  fanatismo  ispirava  un  uomo  a morire 
ed  uccidere  Ridielieu  ; desiderava  però  che  qualche  cittadino  Io  assicurasse 
che  non  commetteva  peccato  immolando  il  nemico  pubblico.  Guiton , che 
prese  a consigliere,  gli  disse:  in  tanta  impresa  non  si  chiedono  consigli. 
Ne  parlò  ai  ministri  e questi  glie  Io  vietarono  esclamando:  « Se  Dio  ci  salva 
non  sarà  mai  con  un  misfatto  a (2).  Intanto  la  fame  incalzava , i cuoi 
avevano  già  servito  di  pasto;  un  gatto  si  vendeva  quarantacinque  lire. 
Bisognava  eseguire  un  atto  barbaro  che  era  stato  si  qui  differito:  biso- 
gnava cacciare  i poveri,  i vecchi , gl’  infermi , le  donne  vedove  e senza 
soccorso  inviarli  verso  gii  assedianti,  cioè  a morire.  La  folla  di  quegli 
infelici  si  spinse  verso  le  linee  dei  campo  e fu  respinta  a colpi  di  mo- 
schetto e di  cannoni  ; tornò  verso  la  città  credendo  colle  preci  rientrarvi, 
ma  niuno  l’ ascoltò,  le  porte  rimasero  chiuse  inesorabilmente;  morirono 
di  fame  gli  uomini,  di  vergogna  le  donne  che  per  un  pezzo  di  pane  i 
guerrieri  del  prete  contaminarono  ! ! Strano  esercito  di  Francesi  impiegati, 
senza  combattere,  come  carnefici,  a soffocare  lentamente  le  vittime.  Ri- 
chelieu  d’ altronde  dice  eoa  orgoglio  : < che  il  campo  somigliava  a un 
convento  a.  Il  soldato  ingrassava  nell’ozio  e arricchiva;  e,  salvo  i giorni 
di  lavoro  alia  diga,  viveva  di  messe,  di  prediche  e di  esercizi  divoti  a 
cui  lo  spingevano  frotte  di  monaci  d' ogni  colore.  I vescovi  a cavallo 
percorrevano  con  fierezza  le  linee  del  campo;  i marescialli  obbedivano  ai 
prelati  e.  gli  uni  e gli  altri  pendevano  dai  cenno  di  Richelieu,  car- 
dinale, ministro,  generale,  poeta,  letterato  e supremo  arbitro  del  re 
e del  regno. 


,4)  l’ovTis,  Memora',  voi  L 
(ij  fetn:  tom.  Il,  pag.  i25. 
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Carlo  I dicesi  che  versasse  lagrime  amare  pensando  all’onore  della  In- 
ghilterra macchiato  col  lasciare  perire  gli  Ugonotti  della  Rochelle.  H 
parlamento  britannico  erosi  finalmente  scosso  ed  nvea  votato  grandi  sus- 
sidi per  salvare  la  loro  città,  Buckingham  armava  di  nuovo  numerosa 
flotta  ; ma  operava  lentamente , perchè  assicurasi  che  Anna  d'Austria,  la 
sua  divinità,  gli  avesse  scritto  di  temporeggiare  (1).  I puritani  inglesi 
almeno  lo  credettero;  ed  uno  di  essi,  Felton , il  più  fanatico,  spense  il 
dissennato  ministro,  il  vanitoso  amante. 

Kicbelieu  aveva  fatto  ripetute  offerte  di  patti  agli  assediati  e questi 
le  avevano  sempre  respinte.  La  determinazione  dei  cittadini  era  cosi  im- 
mutabile che  il  magistrato,  il  quale  si  fosse  ardito  di  sottoscrivere  la 
reddizione  sarebbe  stato  immantinente  trucidato  come  traditore.  Sembra- 
vano spettri,  si  trascinavano  a stento,  non  imbrandivano  armi,  ma  si 
appoggiavano  sui  bastioni  eppur  non  cedevano.  Le  sentinelle  si  trova- 
vano il  mattino  spente  per  fame  ai  loro  posti  e niuno  parlava  di  arren- 
dersi. Guiton  diceva  : c tutti  passeremo  ben  presto.  Basterà  che  ne  resti 
vivo  uno  solo  per  chiudere  la  porta  ».  (2).  Finalmente  il  28  settembre 
comparvero  dinanzi  a questa  città  di  agonizzanti  ottanta  vascelli  inglesi 
e vi  ridestarono  la  gioia  e la  speranza.  Fu  maestoso  spettacolo.  Si  erano 
schierati  per  attendere  lo  assalto,  stavano  alle  loro  artiglierie  i canno- 
nieri, Kichclieu  intrepido  e a cavallo  sul  centro  della  diga  faceva 
scintillare  al  sole  lucidissima  corazza.  Luigi  XIII  correva  per  le  file 
dei  suoi  soldati  per  eccitarli  alla  pugna  e le  belle  dame  delia  corte 
sventolando  i fazzoletti  mostravano  ai  guerrieri  che  ancora  esse  sape- 
vano affrontare  i pericoli  della  guerra.  Ma  tutto  questo  apparato  di  bat- 
taglia fini  in  strana  commedia.  Gl’Inglesi , allegando  che  le  acque  fossero 
troppo  basse  per  avvicinarsi  alla  diga  coi  loro  grandi  vascelli , virarono 
di  bordo  e tornarono  vergognosamente  nel  porti  delia  loro  isola.  Allora , 
perduta  ogni  speranza,  i cittadini  si  arresero. 

Il  cardinale  di  Richelien  vi  entrò  il  primo  per  fare  sgomberar  i ca- 
daveri e nettare  le  vie.  Il  tempio  di  Calvino  divenne  di  nuovo  cattedrale 


(t)  le d.  f appendice  e la  lettera  di  A a ria  d’ Austria  alla  lìtio  di  questo  capitolo, 
(3)  Michelot. 
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cattolica;  e II  porporato,  deposto  l’elmo  e la  lorica,  rlfccesi  prete  e vi 
celebrò  la  messa  il  di  (TOgnisanti  del  1628.  11  re  entrò  la  sera  co’  suoi 
soldati  e il  gesuita  Suflreu,  confessore  di  sua  maestà,  vi  solennizzò 
l’ anniversario  dei  morti.  I padri  dell'Oratorio,  i paololti,  i cappuccini 
e stuoli  di  monaci  di  ogni  ordine  s' impadronirono  dei  migliori  siti  e co- 
minciarono subito  a erigere  chiese  t conventi.  La  Rochelle,  l’antico  asilo 
della  libertà  di  coscienza,  si  trasmutò  in  un  chiostro  d’ intolleranza  ro- 
mana. Le  innocenti  città  di  Sainte,  Niort , Fontenai  c tutte  le  altre  piazze 
del  Poitou  e della  Saintonge  perderono  i loro  privilegi  e i loro  spalli  e 
gli  abitanti  a poco  a poco  ne  fuggirono  nella  Svizzera  e nella  Olanda.  Il 
Poitou  uno  dei  più  civili  paesi  della  Francia  a quei  tempi,  si  trasformò, 
decadde  e fu  più  barbaro,  più  selvaggio  e più  superstizioso  della  stessa 
Bretagna.  Gli  abitanti  di  quella  contrada  rimasero  estranei  ai  progressi 
della  civilà  e serbaronsi  come  una  riserva  al  fanatismo  della  Yandea, 
per  assassinare  da  tergo  i repubblicani  che  combattevano  di  fronte  la  Eu- 
ropa coalizzata.  Il  piccolo  paese  di  Aulnis,  cosi  ricco  allora  ed  oggidì 
tanto  povero,  fu  come  annientato.  La  Rochelle  era  sparita  moralmrnle, 
tutti  i suoi  abitanti  superstiti  (1)  si  ricoverarono  in  Olanda;  e la  città 
sembra  ancora  un  vasto  sepolcreto  come  Ercolano  e Pompei.  Gl’insetti 
rodono  le  travi  delle  case  solitarie,  le  termiti  scavano  sotterraneamente 
le  antiche  vertebere  degli  edilizi  e un  giorno  la  florida  città  della  riforma 
crollerà  tutta  intiera  come  crollarono  le  sue  libertà.  Un  vecchio  segre- 
tario di  Sully  che  si  era  volontariamente  rinchiuso  cogli  assediati  e vide 
tanta  desolazione,  esclamò  profeticamente:  t Ecco  gli  Ugonotti  distrutti 
dalle  potenze  d’Europa.  Ben  presto  lo  saranno  anche  i popoli  che  non  sono 
Ugonotti  ».  La  ricchezza  in  effetto  e le  stesse  sussistenze  diminuiscono; 
la  Francia  dimagra  con  Richelieu,  non  diviene  pingue  sotto  Colbcrt  c 
nel  1709  rassomiglia  a un  osso  rosicchiato  (2). 

Il  progresso  della  Francia  ero  dunque  per  sempre  sparito?  No,  di- 
remo, ma  in  quel  paese  di  violenze  e di  furiose  passioni  il  progresso 
procedeva  per  via  di  esterminio.  Una  Francia  mnore  con  la  Rochelle  e le 


(!)  Dodici  mila,  e sedisimila  d' orano  periti. 
(8)  Micuzlst. 
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popolazioni  delie  provincia  di  Occidente  ne  abbandonano  il  suolo.  Una 
Francia  muore  con  la  rivocazione  dello  editto  di  Nantes,  le  draganutc  e 
la  bancarotta.  Un'altra  Francia  muore  nel  1793  e nel  1814:  e pertanto 
vi  è sempre  una  nuova  Francia  da  divorare,  che  risorge  dalle  sue  ceneri , 
la  Francia  della  iniziativa  di  lult'  i mutamenti  politici  dell'Europa. 

L’  impresa  della  Rochelle  per  altro  fu  meno  dovuta  al  Richelieu  che 
al  suo  tempo  e alla  fatalità  monarchica  che  lo  dominava  e incalzaveto. 
Checché  ne  dica  egli  con  aria  di  fierezza  nei  suo  (amato  trrtamtnlo politico, 
si  vede  pur  troppo  dalle  sue  lettere  e da’ suoi  atti  che  fu  spinto  e trasci- 
nato a tagliare  uno  dei  più  rigogliosi  rami  della  vitalità  francese.  La 
Spagna  e l'Austria  gli  fecero  cominciare  in  Francia  l’opera  della  morte 
che  avevano  compiuta  a danno  dei  Mori  e dei  Boemi.  L'Austria,  la  Spa- 
gna e il  papato,  la  triade  nemica  dei  genere  umano,  di  comune  accordo 
avrebbero  fatto  un  deserto  della  terra,  se  Io  avessero  pure  potuto.  Al- 
lo imperatore  apostolico,  al  re  cattolico  c al  vicario  di  Cristo  non  basta- 
vano le  sanguinese  ecatombe  dei  miseri  Boemi,  essi  preparavano  gli 
eccidi  della  Lorena  e del  Reno,  ove  nel  1637  più  di  seicentomila  vittime 
immolarono  al  loro  Dio,  obbligando  Richelieu  nel  1628  a fare  un  deserto 
del  paese  di  Aulnis,  a svellere  lo  stendardo  della  libertà  di  coscienza 
dalle  mura  della  Rochelle  e a dare  la  prima  spinta  alla  emigrazione  dei 
più  industri  francesi  che  continuò  in  tutto  quel  secolo  e nell' altro  che 
venne  poi.  m 

Il  cardinale  aveva  detto  nel  1626  che  voleva  ritornare  al  sistema  finan- 
ziario degli  Stati  del  1608  (1).  Ma  per  rivenire  a quel  sistema  d’ imposte 
bisognava  riprendere  eziandio  la  direzione  politica  di  quei  tempo.  Lo  in- 
gegno svegliato,  io  spirito  luminoso  del  Richelieu  avrebbero  dovuto  di- 
rigerlo verso  il  bene,  ma  il  suo  cuore  perverso  conducevalo  al  male. 
Egli  era  cattivo  d'istinto,  malvagio  di  natura.  Ebbe  un  sentimento  ele- 
valo dell'  onore  di  Francia,  ma  come  prete  c nobile  che  era,  un  disprezzo 
grande  pel  popolo.  Nel  suo  tetlamento  ripete  la  vecchia  massima;  i po- 
poli ricchi  dioentano  indocili.  Il  popolo  é un  mulo  che  deve  portare  il  suo 
carico;  solamente,  perchè  meglio  lo  porti,  non  conviene  maltrattarlo 


(t)  A Enrico  IV  e a Sully. 
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di  troppo.  Rìchclicu  fu  odiato  dalla  nazione  e odiato  dalFEnropa.  La  Fran- 
cia sotto  di  lui,  di  Mazarino  e di  Louvois  cammina  nella  via  mecca- 
nica; la  macchina  è già  intronizzata  c la  persona  esterminata.  Miseri 
tempi,  miseri  uomini!  E il  secolo  decimottavo  che  deve  tutto  creare  per 
iniziare  la  gran  lotta  della  ragione  c della  libertà,  non  trova  nel  I71X) 
che  spiritosi  lacchè  c depravati  cortigiani. 

Si  paragoni  per  nn  istante  questa  Francia  tisica  e dissanguata  di 
Luigi  XIII  e del  cardinale  con  la  ricca,  pingue  e vittoriosa  Olanda;  la 
condizione  felicissima  de' cittadini  di  questa,  con  la  miseria  dei  sudditi 
francesi!  — . La  nuova  repubblica  cuopriva  allora  ì mari  de’ suoi  vessilli 
tricolori  e mostravasi  fiera  e indomita  su  tutt'i  punti  del  globo.  11  suolo 
di  lei  accoglie  e diviene  l’ asilo  univesale  di  tuli’  i perseguitati  della  terra  , 
dei  liberi  pensatori  e dei  grand’  inventori  ; essa  ricovera  le  sventure , le 
libertà,  le  arti,  il  sentimento  morale  e serba  gelosa  l’anima  del  inondo, 
il  progresso,  onde  la  umanità  un  giorno  la  ritrovi  c riprenda.  Le  arti 
medesime,  il  pennello  di  due  pittori,  riproducono  sulle  tele  i dolori  c 
le  miserie  di  Francia,  la  gioia  e l’attiva  ed  industriosa  vita  d’olanda. 
Callot  e Rembrandt:  quali  pagine  storiche  della  vita  dei  due  popoli  non 
offrono  nei  loro  quadri  ! Il  francese  con  la  fina  punta  del  suo  bulino  mi- 
croscopico tracciava  ciò  che  aveva  visto  nella  nomade  sua  esistenza:  la 
corte,  le  feste,  la  fame  e la  carestia;  i gobbi,  i mendicanti,  gl’inganni 
e le  scaltrezze  della  miseria , la  universale  ipocrisia , le  pugne,  le  car- 
nificine,  orrende  scene  di  saccheggio  e soprattutto  supplizi,  la  forca  e 
la  corda  dell'  impiccato  portando  fortuna  ai  superstiti.  L’ olandese  invece 
fa  sfoggio  dei  penetrali  domestici , ove  con  tinte  luminose  brillano  la  sa- 
lute , l’ agiatezza , la  gioiosa  famiglia  e la  libertà.  La  rustica  capanna  si 
trasforma  in  una  stanza  di  dolce  conforto,  il  molino  incanta,  mentre  la 
grossa  nave  che  muove  d’Amsterdam  verso  i mari  del  Nord  somiglia  alla 
vetusta  arca  di  Noè,  la  quale  accoglie  nel  suo  grembo  uomini,  donne, 
fanciulli  e bruti  domestici.  La  Francia  era  povera,  avvilita,  estenuata, 
ma  possedeva  la  gloriosa  progenie  di  san  Luigi  e di  quando  in  quando 
il  papa  apriva  per  essa  i tesori  della  grazia  che  invece  di  sfamarla  col 
pane,  l’affogavano  d'indulgenze  plenarie,  di  sempiterne  benedizioni  e 
sovente  armava  di  pugnale  la  mano  dei  regicidi  e di  tede  infiammate  quella 
dei  fanatici  sacerdoti  ; la  Olanda  a ritroso  non  aveva  re,  rideva  del  papa 
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e dei  giubbilei , non  desiderava  pò  benedizioni,  nè  indulgenze  ; j la  Olanda 
era  ricca,  prospera  e felice  III 

AIIIRSIOI 


Riportiamo  la  lettera  scritta  da  Anna  d'Austria  al  suo  Buckingham  ; , 
ma  per  comprenderla  cd  Spiegarla  giova  riprodurre  la  scena  seguita  fra 
Richelieu  e la  regina.  II  cardinale,  sorprendendo  la  principessa  nel  con- 
sueto ritiro  del  suo  gabinetto  di  bagno , dopo  inchini  e proteste  di  devo- 
zione le  porgeva  il  seguente  biglietto  del  re  ».  Rimettete  a nostro  cugino , 
il  cardinale  di  Richelieu,  una  lettera  di  vostra  mano  pel  duca  di  Bu- 
ckingham: cosi  vogliamo,  e se  voi  ubbidite  al  nostro  desiderio  possiamo 
dimenticare  i troppo  giusti  soggetti  del  nostro  risentimento. 

» Luci  ». 

— In  verità  — esclamò  la  regina,  — non  so  che  pensare  del  con- 
tenuto di  questo  biglietto.  Il  duca  avrà  potuto  concepire  audaci  speranze , 
ma  siccome  nulla  io  feci  per  alimentare  gl'  insani  desideri  di  questo  fo- 
restiero, cosi  io  non  devo,  nè  posso  ttjtH'  aspettare  dalla  sua  com- 
piacenza. 

— A Dio  non  piaccia  che  vostra  maestà  sospetti  che  io' pensi  essere 
vera  la  calunniosa  accusa  che  la  malizia  umana  ha  fatto  correre  su  vo- 
stra maestà:  egli  stesso,  il  re,  non  vi  crede. 

— Perchè  dunque  sua  maestà  mi  scrive  un  simile  biglietto , eh'  è un 
nuovo  oltraggio,  perchè  basato  sulla  opinione'  che  fra  me  e Buckingham 
una  stretta  intelligenza  ci  corra? 

— Vostra  maestà  s’ inganna,  la  opinione  del  re  è tutt’  affatto  opposta. 

— E che  ! signore , esigere  da  una  donna  raccomandazioni  presso  colui 
die  si  è creduto  un  suo  amante. 

• — Si  dà  cosi  una  prova,  che  non  si  crede  per  nulla  essere  stato  il 
Buckingham  un  amante  favorito. 

— Questa  prova  può  essere  un  agguato. 

— È basato  sulla  esperienza.  Si  persuada  vostra  maestà  che  il  re  c 
l' umile  suo  ministro,  hanno  la  convinzione  che  Buckingham,  non  essendo 
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per  nuli»  obbligato  alle  vostre  bontà,  la  maestà  sua  può  tutto  sperare ‘ 
da  lui.  "•  -• 

— Si  pretende  allora  che  k>  incoraggi  le  sue  speronar? 

— Vostra  maestà  non  saprebbe  sospettarlo  di  Luigi  XHL  . • 

— Allora  mi  si  propone  una  infame  perfidia. 

» 

— Ciò  si  chiama  trancilo  dì  guerra  ; e per  chi  giudica  bene  le', 
cose  del  mondo , fa  lealtà  col  nemico  non  s’ impiega  che  solamente  per 
necessità.  '\  ’ - 

— Un  tale  ragionamento  può  servire  alla  politica , ina  Iddio  mi  proi- 
bisce di  ascoltarlo.  ; ’V' 

— Badi,  signora , che  il  re , apprendendo  che  ella  ricusa  di  trattare 
ltuciingham  da  nemico,  no»  sospetti  che  abbia  la  speranza  di  riceverlo 

- \ ’ • f 

» come  amico! 

— Orribile  fatatila  ! 

. ’ — E il  re  lo  crederà  tanto  più,  se  vede  respinta  da  vostra  maestà  ' ; 

■ ' Ja  mano  amica  eh’  egli  le  tende.  Vostra  maestà  ci  rifletta.  - ■ ; 

fi  veramente  strano  che  il  re  mi  costringa  lui  medesimo  a compro-  • 
mettere  la  sua  gloria perchè  io  scritto  che  mi  chiedete  rimarrà 

• nelle  mani  di  Buckingham  per  accusare  la  mia  imprudenze  c la  mia  . 
leggerezza. 

't  i—  No,  o-  signora,  il  contenuto  vi  salverà  anche  dai  cattivi  propo- 

: siti.  Niuno  dubiterà  della  intenzione  ch'ebbe  vostra  maestà  di  salvare  lo 
Stato.  Lo  amore  soltanto  nel  suo  acciecamento  potrà  trarne  giudizi  più  ■' 
temerari  : ma  è <T  uopo  ingannare  questo  amore.  Se  vostra  maestà  me  ne  :■ 
dà  la  licenza,  Iodetteròin  modo  il  biglietto,  da  raggiungere  il  nostro  scopo, 
senza  che  una  sola  parola  possa  recare  ingiuria  all’onore  di  vostra  maestà. 

— Signor  cardinale,  io  non  devo  ubbidire  al  comando  del  re. 

— Signora,  guardi  il  ponte  nuovo  — e stese  il  braccio  vrrso  la  Senna. 

— * E qual  rapporto  ha  il  ponte  col  nostro  discorso  ? 

— lino  troppo  grande  e immediato  — soggiunse  il  ministro  con  un 
sospiro...,.  — Il  re  mio  padrone  mi  ha  dato  il  doloroso  messaggio  di 
significarle  che  se  avesse  resistito  in  questa  occasione.:... 

Ebbene!  signore?  " 

— 11  re  mi  ha  incaricato  di  ricordare  a vostra  maestà  che  dal  ponte 

nuovo,  comincia  la  strada  che  conduce  a Madrid — ■ 
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La  regina  si  lasciò  cadere  nel  sou  seggiolone;  e dopo  breve  meditare 
sì  mise  allo  scrittoio  e volgendosi  al  Richelieu  disse  : ' 

— Dettate,  lo  scriva — - > ■ »"  •'* 

• Il  cardinale  dettò  parola  a parola  la  seguente  lettera  alla  umiliata  regina: 

t .V  v , . « Signor  duca,  - . ..  ' ..  ,{ . <;  * 

» Se  è vero  che  aveste  per  me  qualche  considerazione , me  ne  da-  • ' 
rete  una  prova  grandissima  col  differire,  per  quanto  si  può,  il  vostro 
arrivo  nelle  acque  della  Rocbelle  e lo  attacco  del  Torte  di  san  Martino. 
Onesto  ritardo  non  impedirò  la  reddizione  della  fortezza,  perchè  non  si 
hanno  mezzi  pronti  per  soccorrerla.  Ma  la  breve  dilazione  permetterà 
al  re  mio  consorte  di  giugnere  presso  l’ esercito  e vedere  co’  suoi  propri 
occhi  lo  stato  delle  cose  e giudicare  sui  luoghi  la  condotta  del  suo  mi-  « 
lustro  e i pessimi  ordini  dati  dajui  per  opporsi  agl'inglesi  L’ abbandono 
.di  una  fortezza  cosi  importante  farà  gran  torto  alla  fama  del  cardinale 
cd  agevolerammi  la  via,  onde,  con  lo  aiuto  di  coloro  che  mal  sopportano 
la  sua  eccessiva  autorità,  io  possa  minare  il  suo  credito,  strappargli 
il  potere  e vendicarci  del  nostro  comune  nemico.  E con  ciò,  signor  duca, 
io  prego  Iddio  che  vi  abbia  nella  sua  santa  guardia. 

• » Parigi  «528. 

‘ 1 ■’ .-■'I*  • » Attua  ' , ‘ 

* Infanta  di  Spagna  regina  di  Francia  » (l). 

L'astuzia  del  prete,  f amore  di  Buckingham  e tutte  le  forze  della 
Francia  dovevano  schiacciare  il  protestantismo;  e lo  schiacciarono  a mag- 
gior gloria  di  Roma  e del  santissimo  padre  dei  fedeli.  Lo  schiacciarono 
però  solo  per  un  istante.  La  libertà  di  coscienza  surse  dalle  sue  mine; 
e piò  che  la  libertà,  la  indifferenza  assoluta  in  fatto  di  religione  che  ba 
schiantato  dalle  sue  radici  il  cattolicesimo  romano,  e il  culto  di  Lutero. 
Riformali  e papisti  hanno  una  sola  credenza , quella  degl'  interessi  ma- 
teriali; una  sola  fede:  1 facili  profitti  e la  streminata  libidine  di  ar- 
riechire.  . . 


{1}  Cronaca  da  1 Uut-M-Uoma  parta  I;  pag.  63  e 63. 
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CAPITOLO  XXV. 
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Frenesie  cattoliche  e devastazioni  religiose  — Jtontmorency  il  crudele  — Anna 

d Austria  rataio  a’  suoi  amanti  — Maria  de’  Modici  a 1»  astrologo  — Do  tetri 

1 bile  avvenire  — L*  memorie  di  Hidielieu  — fi  parlamento  e la  Sortono  au- 
torizzano le  fendette  del  cardinale  — Cupezza  di  Luigi  Xlll  — 1 suor  infingi- 
menti — Il  coore  di  sua  maestà  era  una  pietra  — Ultimò  colloquio  tra  Anea 

d’ Austria  e Maria  de’  Medici  — Il  re  fra  i cappuccini  — Il  diavolo  fra  i «anti 

1/  imprigionamento  del  maresciallo  di  Baasompierre  • — La  fuga  di  Maria  dei  ' 

Medici  agevolala  da  Ricbelieu  — - lina  crudele  sentenza. 


Le  caduta  della  Rocbelle  non  aveva  ancora  disfatto  o prostrato  inlip- 
i.  rimante  il  partito  degli  Ugonotti;  rimanevano  ancora  le  vestigia  della 
perseguitata  fede’  di  Calvino.  Sulle  terra  del  sole,  verso  U mmogiortto 
della  Francia,  nei  paesi  ove  la  libertà  ebbe  culto  ed  altari,  vivevano  i 
discendenti  degli  Albigesi , i miseri  nipoti  che  si  sottrassero  al  ferro  dei 
' • crociati  di  Montforte  e ai  rogo  del  feroce  Gusmano.  A Monta lbano,  a 
-Castres  e in  molte  altre  città  della  Linguadoca  sventolava  la  bandiera 
del  lìbero  pensiero;  e il  duca  di  Rohao  campeggiava  colle  schiere  dei 
protestanti  contro  le  truppe  del  principe  di  Condè,  del  duca  di  Epernou 
c di  Enrico  di  MottUnoreacy.  Nell'  Sano  1628,  mentre  Richplien  prendeva 
colla  lame  la  gloriosa  città , le  troppe  reali  acquistavano  fama  maggiore 
nella  Linguadoca , bruciando  le  biade,  tagliando  gli  alberi  e sradicando 
s le  viti  a castigo  dai  calvinisti  a cui  volgevano  spesso  le  spalle.  Fremono 
'•  i leggenti  le  storie  di  quei  tompi,  apprendendo  che  furono  organizsati 
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corpi  di  mille  Gaitadaurt,  i quali,  come  nuvoli  di  cavallette,  si  abbai- 
levano  sui  seminati  e li  devastavano  prima  che  venissero  a maturità! 

Enrico  di  Montmorency  che  noi  vedremo  tra  poco  sprofondato  nel- 
l' abisso  delle  umane  miserie,  più  degli  altri  generali  si  distinse  in  questa 
guerra  spietata.  Le  fertili  campagne  che  si  estendono  da  fttmes  a Uzés 
erano  popolate  di  ricchi  villaggi  e di  grosse  borgate,  i cui  abitanti  difen- 
devano strenuamente  i beili  della  terra  contro  le  orde  dei  malfattori  re- 
gali: ed  ora  Montmorency , non  polendo  distruggere  impunemente  quelle 
fertili  campagne,  si  determini»  di  bruciarne  tutti  i paesi;  ed  entrandovi 
da  barbaro  con  le  sue  più  barbare  truppe,  ne  incendiò  i borghi,  i villaggi, 

‘ gli  abituri  più  miseri  .e  tutto  insieme  i vecchi,  le  donne,  gl' infermi,  i 
fanciulli  e quanti  non  poterono  sottrarsi  colla  fuga  dallo  esterminio.  Tale 
’ ■ era  jl  sistema  di  proselitismo  che  mettevasi  in  opera  per  volontà  di 
Luigi  il  giusto  contro  francesi  che  sì  chiamavano  nemici,  perchè  volevano 
pregare  Iddio  in  un  modo  diverso  da  quello  dei  sanguinari  apostoli  del 
papato»  Il  cielo,  che  mai  impose  agli  uomini  la  forma  o l’ ora  e il  luogo 
delle  preghiere,  vendicò  quei  disastri  sacrileghi,  aggiornandone  a qual- 
ar' anni  la  terrìbile  punizione.  Tutto  il  sangue  dello  sventurato  Montmo- 
-,  renry  cadde  in  un  canto  della  Linguadoca  e apprese  alla  umanità  che  Don 
sempre  i delitti  vanno  sulla  terra  impuniti.  Montmorency,  illustre  per 
. la  prosapia,  chiaro  nei  fasti  di  guerra,  venusto  di  persona,  possessore 
di  grandi  dovizie,  vedevasi  oscillare  fra  due  fatalità  : l' una  lo  avea  mar- 
cato collo  stigma  invisibile  dello  incendiario,  l’altra  gl'inAltrava  nell’  anima 
i mortiferi  sospiri  della  passione  che  gl’ inspirava  Anna  d’  Austria  ; im- 
perciocché crasi  trovato  e trovavasi  ancora  sotto  il  magico  incanto  che 
aveva  ucciso  Buckingliam.  Questa  furia,  o regina , che  chiamossi  Anna 
d’  Austria , recavo  sventura  e morte  a quanti  l' amarono , finché,  caduta 
in  potere  d’ un  prete  italiano,  di  Giulio  Mazarino,  abdicò  pe’ disordi- 
nati  suoi  sensi  la  diguitù  regale  e ne  divenne  la  segreta  moglie,  la  vilis- 
sima succi  In 

. Fra  i sanguinosi  episodi  della  guerra  di  Linguadoca  orribile  fu  quello 
dello  presa  di  Privas.  Ivi  la  guarnigione  fu  passato  tutta  intiera  per  le' 
armi  e una  soldatesca  sfrenata  violò  le  donne,  obbligando  i mariti  servir 
d » guanciali  ; stuprò  le  fanciulle  che  contavano  appena  dieci  anni , poi 
. bruciarono  e do  ostarono  le  case,  le  ima  a,  i Umidi,  lasciando  ruiuc 
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e deserto  ove  sorgeva  la  florida  città.  A quei  segni  conoscevosi  il  pas- 
saggio di  un  esercito  cattolico;  e questo  esercito  comandava  in  persona 
il  re  di  Francia  Luigi  XIII.  Dopo  i lauri  raccolti,  ammalavasi  a Lione  il 
ro;  e sotto  i tremiti  della  morte  e l'Influenza  della  madre  e della  sposa 
• promise  di  congedare  il  ministro;  ma  essendosi' ristabilito,  non  solo  violò 
le  promesse  ed  i giuramenti,  non  solo  conservò  il  potere  al  ministro,  ma 
accrescendolo  e ordinando  ai  popoli  di  obbedirlo  si  come  re,  gli  svelò 
quanto  la  madre  c la  sposa  avevano  macchinato  contro  di  lui,  autoriz- 
zandolo infine,  snaturato  figlio,  dì  perseguitare  la  propria  madre.  E Ri- 
chclieu  non  attese  molto  per  compiere  l'atroce  sua  vendetta  contro  una 
regina  che  prima  dal  nulla  aveva  innalzatolo  fino  a sé,  e gli  aveva  schiuse  ■ 

appresso  le  vie  della  grandezza  e degli  onori 

Era  la  sera  del  9 novembre  1630.  Dalla  cupola  elegante  del  Lussem-  ‘ 
borgo  udivunsi"  i rintocchi  della  campana  del  coprifuoco.  Lo  vento 
ghiacciato  spazzava  i viali  del  giardino  che  una  forte  brina  aveva  coperti 
, di  scintillanti  ghiaccinoli.  Le  cime  degli  alberi  si  curvavano  sotto  l' impeto 
dello  aquilone  e tramandavano  scricchiolando  un  cupo  e spaventoso  ru- 
more. Maria  de' Medici,  ritirata  nel  fondo  della  sua  stanza,  sedeva  pen- 
sosa e triste  presso  la  fiamma  del  cammino,  mentre  i getti  di  luce  di 
quel  (uoco  si  riflettevano  ora  sui  dipinti  del  paleo  ed  ora  su  un  croci- 
fisso d'oro  che  brillava  appeso  alla  parete  fra  i panneggiamenti  delle 
impannate  di  velluto  chermisino  che  ornavano  il  suo  letto.  Donna  c re- 
gina , ricordava  un  passato  di  amori  e di  potenza  che  i suoi  sospiri  . 
troppo  dicevano  sparito  per  non  più  ritornare;  si  fermava  sul  presente 
c scerncvasi  odiata  dal  figlio,  calpestata  da  colui  che  aveva  amato  e reso 
polente;  l’avvenire  le  appariva  ancora  più  fosco  ed  essa  apprestavasi 
a squarciarne  il  velo.  Sembrava  che  attendesse  persona  di  grande  ri- 
lievo, tanto  mostravasi  inquieta  ed  attenta.  Infatti  fu  schiusa  la  porta 
della  stanza  ed  entrò  un  umnò  di  alta  statura  con  lunga  zimarra  sop- 
pannata di  martora  e stretta  ai  fianchi  da  una  cintura  di  lucido  cuoio 
con  placche  d'oro  rappresentanti  i segni  delllo  zodiaco. 

— Signor  Fovnrs,  io  temeva  che  aveste  dimenticalo  che  eravate  at-  , 
teso  dalla  vedova  di  Enrico  IV.  ■ 

— No,  signora  — riprese  il  sapiente  provenzale  — ma  una  riunione 
di  astrologhi  tenuta  nel  castello  di  Yauvert  mi  ha  fatto  tardare. 


•.  • • i . .i 
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■ / —"Il  castello  di  Vauveft  . . . su  quei?  antico  e dìruto  sdii*»  cor- 

-rono  voci  sinistre  (I).  f - _■ 

— Nulla  fu  creato  per  «spaventare,  o «ignora;  e II  cose  che  ispì- 
• riho  da  lontano  il  terrore , esaminale  dappresso , istruiscalo  gli  uomini. 

. ' Il  castello  di  Vauvert  i un  abbandonato  Manderò  e la  sua  soUhldbw: 
serve  di  ricoverò  agM  uomini  della  scietea.  . Ma  parttamo  di  ciò.  <*»v 
desiderava  vostra  raaestè. 

— lo  voglio,  signor  Povera , conoscere  1’  avvenite  su  quattro  punti 
essenziali.  ...  ma  esigo  conoscere  t decreti  del  destine  tali  quale  vi 

saranno  rivelati.  : - ‘ 1 

> Pensate,  signora,  che  Dio,  nascondendo  l'avvenire  alla  creatura 

ia  rende  meno  infelice  e le  risparmia  acati  dolori;  il  sapere,  è qualche 
volta  inizio  di  lagrime;  «d  io  penso  che  per  godere  sulla  terra  convenga 
. ; . .meglio  ignorare 

Per  «nel  che  mi  concerne,  io  affermo  che  la  incertezza  è il  peg» 

” * - . - 

. •••  giore  dei  mali.  > 

— 1ib  verini  nuda  può  spaventare. 

— Parlate  senza  artifici.  Io  vi  dimando  la  verità  ed  ecco  prima  dt 
. incominciare  il  vostro  guiderdone;  — e gli  porgeva  un  anello  arricchito 
4r  grosso  diamante.  — ' : • S. 

— Ubbidirò  a vostra  maestà;  — e traendo  dalla  tasca  un'  ampoHu 
- ’■  di  cristallo,  versò  alcune  gocci*  del  contenuto  in  una  coppa  d’oro,  nella 
quale  bagnando  la  estremità  di  unabacchetta  dì  ebano  ne  asperse  un  qua- 
dro di  velluto  nero  a bella  posta'  preparato;  su  quello  apparvero  lumi- 
■■■'  uose  figure.  \ , : i':-; 

— Su  quale  subielto  signora  devo  interrogare  l’avvenire?  disse 

. Fòvars.  '• 

:*■:  — Sul  re  mio  figlio.  /•  '■  ’.y*--.'; 


Guardate. 


.‘V.V.V.- 


'TfVsv).. 


. ) 


t . Onesta  fiamme.  ...  Dio  che  vedo!  — e Ri  svenne, 

■ ^ Le  a f vai  A * 

TI  ; Questo  casielto  vedev m aliar*  presso  la  Ceriosa  di  Parigi  e secondo  le  veccluo;  ^ 
s»h>ih.-clie  Aveva  appartenuto  a un  barone  posseduto  dai  diavolo.  Dicevasi  che  ogni, 
fiiiut!  losse  visitalo  dagli  spinti  infernali  .Db  scrittori  meno  creduli  sostenevano  che  t 
falsi  monetari  vi  abitassero  e con  le  apparizioni  di  spettri  ue  allooUnaaiero  unpor-  ^ 
tuoi  die  visitavano  la  vecchia  dimora. ,>  f sv 
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— In  queste  guisa,  o signora,  — aggiunse  Io  astrologo  d’una  voce' 
tenebrosa,  • — si  estinguirà  m un  tempo  poco  lontano  la  vita  di  questo 
principe.  Vostra  maestà  volle  conoscere  il  vero  e il  mostrai. 

— - Sventurata  madre!  e Gastone  il  mio  secondo  figlio  dove  si  trova? 
i — È difficile  di  seguire  i salti  della  piccola  fiamma  che  lo  rappresenta.  « . 
— Mi  sembra  almeno  vivace?  *;..••  . 

11  duca  d’ Orleans  inverdii  erà.  * •• 

— Egli  regnerà  dunque?  , ' V ' ' 

Giammai.  ••  ‘ '•  ! 

— Luigi  XIII  sarà  egli  abile  a...*,. 

— Non  si  accende  fuoco  senza  scintilla  — interruppe  lo  astrologo,  "■ 
poi  scosse  il  capo.  • _ -v.  •’  ■■■'.  “ 

— In  questo  caso  chi  cingerà  la  corona? 

— '■  li  sangue  del  Bearnese  non  cesserà  di  regnare.  • • i 

— Sarebbe  vero  che  Gastone • • -•  V'..  . 

; ' — Il  duca  S Orleans  non  avrà  posterità.  . 

— Ma  questo  sangue  di  Enrico  IV  che  si  perpetua  sul  trono...'.. 

— La  scienza  ha  i suoi  limiti;  non  posso  dirne  di  più. 

— Parlatemi  del  cardinale.  Onesta  fiamma  che  quasi  mi  accieca..... 

— È la  fortuna  di  Richelieu.  \ 

— Sarà  durevole? 

-T  — Quanto  la  sua  vita.  ' * \ . ..  >«,  • ‘ ■ 

— Può  essere  hmga  — mormorò  la  regina;  — e non  credete  — sog- 

giunse — ch’egli  abbia  impiegati  malefici!  per  garantirsi  dalle  daghe  e 
dai  moschetti?  ' 

— Nulla  di  simile  io  veggo;  ma  quella  vivida  fiammella  mostra  il' 
suo  destino  forte  come  uno  spalto,  contro  a cui  tutti  i suoi  nemici  su- 
deranno ad  infrangersi ,’  tranne  una  donna. 

— Ciò  annunzia  che  la  mia  fortuna  brillerà  di  nuovo. 

■ ■ - . ; _ ~ ■ . 

— Signora,  quella  donna  non  è vostra  maestà. 

— Basta,  lo  penso  che  la  gloria  e i bisogni  dello  Stato  faranno  men- 
tire le  vostre  profezie. 

— Lo  desidero  con  ardore. 

— Vediamo  se  scoprite  qualche  bagliore  di  prosperità  ne' miei  giorni 

Colliri.  — • . ■ ' 


! • ‘ * 
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Allora  lo  indovino  con  utta  cateua  di  argento  delinei  un  cerchio  sul 
tappeto , fece  sparire  le  figure  luminose  dal  quadro  e aspergendo  di  altro 
liquore  lo  stoffa  del  tappeto  rinchiusa  nel  cerchio,  ne  fece  sorger» 
nuove  fiamme.  All'improvviso  l’ astrologo  indietreggiò , col  braccio  leso, 
colle  moni  rivolte  verso  i segni  luminosi . come  per  respingerne  In  vista  ! 
'IncUev#  spavento.  . ■ ■ -y-.-.  • 

— Ebbene  signor  Fovars  — disse  la  regina  eon  emozione  — che 
vedete?'  . • ‘ 

— Pio,  no;  figlia  degli  illustri  Medici,  sposa  e madre  di  re,  voi  non 

■Sarete.......  Io  non  posso  dirlo giammai!  giammai!  — E correndo 

verso  l’ uscio  lo  schiuse  ripetendo:  — • giammai,  giammai  1 — e scomparve. 

Maria  de' Medici,  in  preda  al  piò  gran  terrore,  laseiossi  cadere  nel 
suo  seggiolone  e vi  rimase  assopita  fino  all’aurora  (1). 

La  storia  del  tempo  si  direbbe  scolpita  nelle  pagine  del  manoscritto, 
vergate  giorno  per  giorno  c sotto  le  impressioni  delle  veglie , da  Kb 
chelieti.  La  penna  che  nel  mistero  aveva  segnate  tante  condanne  di  morte, 
traccia  in  queste  confessioni  politiche  i palliativi  de"  suoi  atti,  svolgendo 
ad  un  tempo  la  diplomazia  della  Francia,  tutti  gl'  intrighi  di  alcova  e tulle 
le  superstizioni  della  corte.  In  quelle  pagine  finalmente  Maria  de  Medici 
è rappresentata  fra’  maghi  e gli  astrologhi , per  conoscere  il  futuro  e 
scongiurare  i malefici  di  eui  credevasi  circondata.  « Aveva  gran  fede 
■U-  dice  egli  — nel!'  abate  Fovars,  profeta  provenzale  a cui  donava 
spesso  snella  di  diamanti  del  valore  di  mille  scudi,  perchè  meglio  po- 
tesse leggere  nelle  /Somme  del  quadro  magico,  negli  ultimi  palpiti  di 
una  vipera , o nelle  costellazioni  il  suo  oroscopo  ; così  lo  intrigo  e.  le 
cabale  di  corte  cercavano  appoggio  nelle  false  predizioni  e maggiormente 
avvilivano  il  principato  r>.  Maria  frattanto,  perdendosi  sempre  più  nel 
dedalo  delle  magiche  predizioni,  non  si  avvedeva  che  la  vendetta  di 
Kicheliéu  era  sul  punto  di  compiersi  c di  atterrarla.  Il  guardasigilli 


V* 


■>.  • 


. '••tlr=N’V  ; 'V  e."  ; < ' ' 

• _ , '&}&&'?£.•  V.  ~ 

(t)  So  questa  scena  ed  altre  di  scongiuri  e divinazioni  della  vedova  di  boriivi  I» 

nei  troviamo  le  prove  negli  scritti  medili  di  Richelieo.  — Ved.  Ms.  delta  brbliotea 
d.  Lione.  Memorie  in  (orma  di  giornale  del  cardinale  di  Rioisusti  durante  le  grandi 
congiure  della  corte.  - ' • . v. 
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di’  CliateaunrHf,  aveva  ottenuto  dal  parlamento  riunito  in  grande  assemblea, 
una  deliberazione  segreta , in  cui  dicevasi  ohe  la  legge  civile  non  obbli- 
gando i copi  moschi  e maggiorenni  delle  famiglie  illustri  a vivere  sotto 
la  dipendenza  della  madre,  essi  potevano,  senza  fallire  in  verun  modo, 
allontanarla  dalla  casa  paterna  ed  anche  cacciarla  in  esilio  o tenerla  in 
captività  pel  bene  dei  propri  affari.  Il  cardinale  di  Lavalette,  un  prete 
scldato,  corrompendo  con  l’oro  i casisti  e i teologi  della  Sorbona , fece 
ripetere  le  medesime  teorie  dai  santo  areopago;  cosicché  Kichelicu,  ar- 
mato delle  due  decisioni  emanate  dalla  giustizia  divina  ed  umana,  pre- 
sentossi  al  re  e propose  arditamente  di  confinare  la  regina  madre  a 
Compiègne  e di  farla  guardare  a vista  in  quel  castello,  aggiungendo  che, 
se  la  maestà  sua  volesse  regnare,  faceva  <f uopo  arrestarne  gl'intrighi. 
E Luigi  XIII,  senza  cuore  e senza  affetti,  quale  dev’essere  il  vero  re 
despota , non  solo  deferiva  con  gioia  alla  proposta  del  cardinale , ma 
serviva  ancora  agl’inganni  meditati  del  ministro,  affinchè  la  propria 
madre  senza  strepito  rimanesse  prigione.  La  corte  si  trasferì  a Com- 
piègne e Maria  de’  Medici  vi  si  recò  essa  pure  senza  la  menoma  diffi- 
denza, tanto  il  re  con  finto  sorriso,  con  segni  di  rispetto  e con  affettuose 
parole,  seppe  dissimulare.  Disputano  anche  oggi  i fisiologi,  se  questo 
mostro  avesse  una  pietra  invece  di  cuore,  imperocché  giammai  mostra- 
vasi  più  seducente  e più  affettuoso  di  quando  slava  per  compiere  una 
nera  perfidia.  Erano  decorsi  due  giorni  e la  corte  era  più  allegra  del  so- 
lito, allorché  molto  innanzi  dell’alba  fu  picchiato  all’ uscio  della  stanza 
solitaria  di  Anna.  Tremante  e sbigottita,  la  regina  ordinò  ad  un'ancella 
di  aprire  c vide  apparirsi  dinanzi  il  guardasigilli  de  Chateauneuf,  il  quale 
con  volto  se.vero  le  disse: 

— Signora,  per  comando  del  re  min  padrone  e per  ragione  di  Stato, 
la  regina  madre  rimane  in  questo  castello  guardata  a vista  dal  mare- 
sciallo (TEstrées;  il  vostro  illustre  sposo  vi  attende  nel  convento  dei 
cappuccini , ove  ascolta  (beotamente  la  mtua  1 1 

— A quest'ora  e in  simile  circostanza!  esclamò  Anna. 

— Non  devo  tacerle  che  il  re  le  ordina  di  partire  allo  istante  e senza 
vedere  la  .regina  madre. 

— Su  questo  punto  dirà  a sua  maestà  che  ho  disubbidito.  Maria  dei 
Medici,  tua  madre , ha  bisogno  di  conforto;  e non  le  mancherà  il  mio 
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certamente;  né  si  dirà  mai  che  una  infanta  di  Spagna,  la  regina  di  Fran- 
cìaj  non  compatì  a'  suoi  dolori  e partì  senza  dirle  addio. 

— Il  mio  dovere  m' impone  di  tacere  sulle  conseguenze Aspetterà 

vostra  maestà  nella  galleria;  ma  non  dimentichi  che  il  menomo  ritardo 
a'  suoi  ordini  irrita  il  monarca  e lo  esaspera. 

— Basta  così , signore  de  Chateauneuf.  Vi  raggiungerò  tra  pochi  mo- 
menti. — 

Uscito  il  ministro,  Anna,  alzandosi  in  fretta,  corse  quasi  in  camicia 
— dicono  le  memorie  del  tempo  — nella  stanza  di  Maria,  che  essendo 
già  prevenuta  della  sua  captività , gridò  nel  vederla  : 

— Ah,  mia  figlia,  eccomi  di  nuovo  prigioniera.  ....  Il  re  non  è un 
mostro  snaturato?  Che  vuoi  egli  fare  di  me? 

— Dio  e il  cardinale  vedono  chiaro  in  questi  misteri,  — rispose 
Anna , abbracciandola  fra  le  lagrime. 

— Il  cielo  non  ci  libererà  da  questo  anticristo,  da  questo  c.  ...  . 

marcio  (I)?  Cara  principessa,  io  non  posso  contare  che  su  di  voi  sola. 
Il  vostro  glorioso  germano , il  re  di  Spagna , è ora  in  pace  con  F In- 
ghilterra  

— Silenzio!!  Qui  le  mura  origliano  e possono  tradirci  Silenzio! 

Nella  vostra  casa,  come  uclla  mia,  tutto  si  muove  per  comando  di 
Richelicu;  e tutti  ubbidiscono  a lui.  Sappiate,  signora,  che  i vostri 
domestici  medesimi  hanno  prestato  un  giuramento  nelle  mani  di  questo 
uomo 

— Che  Iddio  ci  aiuti  — riprese  singhiozzando  Maria.  — Intanto  fida- 
tevi del  maresciallo  di  Bassompierrc  come  di  me  stessa 

— Non  lo  dimenticherò.  Addio , mia  buona  madre , sperate , sperate  ; 

i nostri  interessi  sono  identici;  e il  nostro  odio  contro  l'infame,  è della 
medesima  forza Addio , fa  d’  uopo  separarci.  La  tempesta  che  in- 

furia contro  di  voi,  minaccia  anche  me  stessa;  la  prudenza  lo  esige  e 
le  nostre  speranze  c'  impongono  di  non  provocarla.  — E stringendo  fra 
le  braccia  Maria  e versando  copiose  lagrime,  uscì  dalla  stanza. 

Non  si  rividero  più. 


(I ) Allusione  ad  uua  lusiuUia  vergognosa  di  Richetieu. 
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Anna  trovò  Luigi  XIII  nella  sala  del  consiglio  dei  cappuccini.  Non 
faceva  ancora  giorno;  i lineamenti  pallidi  e contratti,  illuminati  da  molti 
ceri,  palesavano  la  interna  emozione;  una  schiera  di  monaci  barbuti  lo 
attorniavano,  come  se  fosse  stato  il  principe  delle  tenebro,  venuto  in 
captività  per  le  preghiere  de'  pii  solitari. 

— Partiamo  per  Senlis,  o signora,  — disse  con  accento  irato  il 
malvagio  sire,  appena  vide  entrare  la  regina;  e partirono  subito  per 
quel  castello. 

A Senlis,  sua  maestà  commetteva  una  nuova  perfidia.  Le  mura  di 
Compiègne  avevano  veramente  origliato.  Bassompierre  doveva  essere  an- 
ch’csso  imprigionato;  ne  fu  avvertito,  ma  invece  di  fuggire  andò  diret- 
tamente dal  re,  al  quale,  dopo  breve  preambolo,  il  franco  soldato: 

— i Vostra  maestà  — disse  — ha  deciso  di  farmi  arrestare. 

— Oh  imprigionare  voi,  mio  caro  cugino! 

— Era  voce  molto  accreditata  a Parigi  stamane,  e in  quanto  a me.... 

10  lo  so  da  una  bocca  non  sospetta. 

— Per  1'  anima  mia,  io  mi  meraviglio,  signore  de  Bassompierre,  come 
abbiate  potuto  prestare  fede  a simili  propositi.  Voi  sapete  con  quanta 

tenerezza  io  vi  ami  da  lunghi  ormi , mi  vedeste  bambino Ah , mio 

caro  cugino,  non  posso  perdonarvi  un  simile  errore. 

— In  ogni  caso,  sire;  io  vengo  a presentarmi  alla  maestà  vostra, 
affinché  non  si  perda  tempo  a cercarmi. 

— • Ritenete  queste  sconcie  parole?  — ripigliò  il  re  con  istizza.  — . 
Vi  amo,  ve  lo  ripeto e questo  mi  addolora — 

Bassompierre  aggiunge  nelle  sue  Memorie,  che  il  re  gli  diede  la  pa- 
rola (f  ordine  della  truppa  e gl'  ingiunse  di  ricondurre  a Parigi  la  com- 
pagnia delle  sue  guardie  ch’era  a Senlis.  La  sera  ritornò  al  castello  c 
s'intrattenne  con  la  regina  alla  presenza  di  Luigi  XIII;  < ma  io  mi  av- 
vidi — soggiunge  — che  vi  era  qualche  cosa  contro  di  me;  perchè  sua 
maestà  abbassava  il  capo  suonando  la  chitarra,  non  mi  guardò,  non  mi 
disse  una  parola  in  tutta  la  sera.  Lo  feri  osservare  al  signore  de  Gram- 
mont,  nell' andare  a dormire  insieme  in  una  camera  preparataci.  La  di- 
mane fui  imprigionato  e condotto  alla  Bastiglia.  Il  giorno  consecutivo, 

11  signor  du  Trcmblav  governatore  della  Bastiglia,  venne  a visitarmi  e 
da  parte  del  re  mi  disse , che  tua  maestà  mi  aveva  fatto  arrestare,  non 
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per  delitto  commetto,  che  ansi  mi  aveva  tempre  per  buon  tenitore,  ma 
per  timore  che  io  mi  decidetti  a mal  fare  !l  e che  non  rimarrei  molto 
tempo  in  prigione  » (I).  L’infelice  vi  restò  moltissimi  anni;  e non  usci 
dalla  Bastiglia  che  dopo  la  morte  di  RichelienI! 

Gastone,  leggero  sempre  come  l' aleggiante  farfalla,  aveva  detto  a 
Kichelieu  dopo  la  giornata  dei  Burlati  : < Vi  ho  odiato  per  quattro 
anni  come  può  odiarsi  un  uomo,  ho  fatto  di  tutto  contro  di  voi  eccetto 
di  attentare  alla  vostra  vita;  d’ora  innanzi  vi  amerò  per  quanto  vi  odiai 
e ve  lo  confermo  ».  Non  decorsero  otto  giorni  e Gastone  entrava  nelle 
sale  del  ministro,  l’occhio  infiammato  e con  numeroso  seguito  di  spadaccini 
e lo  ingiuriava  e maltrattava  villanamente,  prendendone  a motivo  lo  im- 
prigionamento di  Maria  de’  Medici;  ma  dopo  la  insensata  e inutile  aggres- 
sione era  preso  da  tale  spavento,  che  fuggivasene  nella  Lorena,  poi  a 
Bruxelles.  Il  cardinale  riprese  animo,  il  re  corse  a rassicurarlo,  che 
lo  difenderebbe  contro  tutti , anche  contro  il  proprio  germano  i e Richclicu 
divenne  un  gigante  anche  più  grande  di  prima.  La  fortuna  continuava  a 
sorridere.  11  duca  di  Orleans  erasi  condannato  allo  esilio  da  sé;  Maria  dei 
Medici  viveva  prigioniera.  Ma  non  bastava;  l’astuto  prete  voleva  che  ancor 
essa  se  ne  partisse  ; e un  gentiluomo,  certo  Besan^on,  aiutò  i suoi  disegni. 
Spaventò  la  captiva  col  farle  credere  che  volessero  inviarla  a Moulins 
e nell’istesso  tempo  le  propose  fuggire.  Accettato  il  partito,  si  prepara- 
rono i mezzi  al  successo.  Le  dame  e le  damigelle  di  Maria  partirono 
misteriosamente  per  luoghi  diversi;  si  comperò  una  carrozza  con  molti 
ripostigli  per  celare  denari  e gioie,  consultossi  il  lunario;  e una  notte 
senza  lume  di  luna  la  prigioniera  scese  dalla  finestra  della  sua  stanza, 
traversò  il  parco,  usci  alla  campagna,  abbracciò  il  suo  liberatore  Be- 
sancon,  montò  in  carrozza  e,  le  guardie  nulla  vedendo  nè  udendo  (2), 
pervenne  con  sicurezza  alla  frontiera,  d’onde ricoverossi  a Bruxelles  presso 
la  infanta  di  Spagna  donna  Isabella.  La  dimane  Besancon  entrava  nel  ga- 
binetto del  cardinale. 


(1)  23  febbraio  4631  — • Memorie  di  bASsoansuas,  voi.  I.  — Storia  detta  Basti- 
glia, psg.  193  a 197,  voi.  IV. 

(2)  Memoria  dì  Riouelisc. 
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— Ebbene,  — gli  disse  con  ansia  il  ministro,  — la  regina  madre? 

— É partita  questa  notte,  monsignore. 

— Dio  sia  lodato. 

. — Vostra  eminenza  non  può  imaginare  con  quanta  difficolti  abbiamo 
ingannate  le  guardie  che  non  volevano  vederci,  quali  precauzioni  siamo 
stati  costretti  a prendere  per  tutelarci  da  uno  inseguimento.  . . imagi- 
nario 

— Era  il  vero  giuoco  per  trappolarla.  Ecco  il  decreto  che  vi  no- 
mina governatore  di  Valenciennes.  Partite,  o signore  — e gli  accennò 
l’uscio.  Rimasto  solo  esclamò:  — che  Iddio  dia  pace  a Maria  de'  Medici! 
Essa  ha  cinqunntasette  anni,  mancano  ancora  due  mesi  al  mio  quaran- 
tesimo sesto  anno.  Penso  che  la  buona  e prode  principessa  morrà  fuori 
di  Francia  — 

Le  parole  dell’  ingrato  prete  suonarono  come  un  decreto  del  destino. 
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L’editto  delle  riforme  ecclesiastiche  — Un  cardinale  scostumato  predica  la  morale 
ai  preti  — Licenza  e corruttela  dei  sacerdoti  — I costumi  del  tempo  — Po- 
tenza del  cardinale  — Persecuzioni  dei  nobili  — Una  nuova  congiura  del  duca 
di  Orleans  — La  Spagna  lo  aiuta  — Insidie  del  re  cattolico  contro  il  re  cri- 
stianissimo — Manifesto  dei  ribelli  — I cartelli  del  popolo  elle  accusano  Riche- 
lieu  — Insurrezione  del  mezzogiorno  — Terribile  repressione  — Avvisaglia  di 
Castelnaudary  — Montmorency  ferito  e prigioniero  — Avventure  del  conte  di 
Moret  — Un’altra  villa  del  duca  di  Orleans  — I documenti  originali  — Le  ven- 
dette — Il  giudizio  di  Montmorency  — La  condanna  di  morte  — Luigi  XIII.  in- 
flessibile, lo  vuole  morto  — Il  ritratto  d'  Anna  d’ Austria  — Il  boia  compie  il  suo 
ufficio  — La  sentenza  dell'  evangelo  — Chi  di  ferro  uccide  di  ferro  perisce. 


Usciti  di  Francia  il  duca  d’ Orleans  c la  regina  Maria,  Richelieu  non 
ebbe  più  freni  al  suo  dispotico  imperio;  nessuno  fu  più  al  coperto  dai 
fulmini  del  cardinale  ministro;  i nobili,  i principi  del  sangue  e le  due 
regine  divennero  fragili  canne  che  dovevano  o piegarsi  o rompersi  sotto 
la  ferrea  pressione  dello  altiero  porporato;  i preti  stessi  non  furono  im- 
muni dal  sentire  come  pesasse  il  lungo  e scarno  braccjo  d’ un  Richelieu. 
Propose  egli  al  nunzio  Barberini  un  progetto  di  riforma  pel  clero  che 
mirava  a ricondurlo  nella  via  dei  buoni  costumi  e della  continenza  c 
castità.  L'amante  di  Marion  de  Lorme  pubblica  meretrice,  il  tristo  se- 
duttore della  propria  nipote,  madama  de  Comballct,  si  avvisò  un  giorno 
di  essere  il  moderatore  dei  sacerdoti  scostumati,  redigendo  uno  editto 
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che  il  nunzio  del  papa.  approvava  e faceva  affiggere  inaspettatamente 
per  la  mura  della  capitale.  Per  volere  di  sua  eminenza  la  gente  ecclesia- 
stica , tosata  e tonsurata  era  stretta  in  un  circolo  di  regole  inflessibili. 
Gli  abati  cortigiani  di  cui  molti  si  fregiavano  di  spada  e pennacchio, 
tonto  che  preti  mercenari  cantavano  per  loro  la  messa , conclamarono  e 
protestarono  con  virulenza.  Lo  editto  gl'  incatenava  crudelmente,  perchè 
tutti  fallavano  e violavano  i quattro  punti  cardinali  della  disciplina  ec- 
clesiastica, piacendo  loro  oltremodo  il  vino,  la  tavola,  le  donne  e il 
giuoco.  La  legge  di  riforma  ecclesiastica,  era  per  verità  necessaria,  e 
se  Richelieu  alimentava  molte  ambizioni  colpevoli,  nutriva  parimente  il 
nobile  desiderio  di  lasciare  buone  istituzioni  dopo  di  sè.  Lo  editto  che  poneva 
un  argine  ai  disordini  dei  costumi  religiosi  era  sollecitato  dai  giureconsulti 
e dalla  parte  onesta  della  nazione,  stanca  ormai  dello  scandaloso  rilassa- 
mento di  quanti  appartenevano  alla  chiesa.  11  clero  viveva  ancora,  salvo 
rare  ed  ipocrite  eccezioni,  sotto  la  benigna  salvaguardia  d'un  editto  di  Luigi 
il  grosso  che  permetteva  ai  preti  di  tenere  concubine,  come  garanzia  della 
loro  continenza,  ma  sotto  la  condizione  che  non  possedessero  simulta- 
neamente la  donna  ed  un  beneficio.  Questa  latitudine  ecclesiastica , netta- 
mente spiegata  dal  concilio  di  Sens,  non  era  stata  nè  dimenticata  nè 
posta  in  disuso;  la  fornicazione  sacerdotale  seguiva  pacificamente  il 
suo  corso,  senza  eccitare  le  censure  di  Roma.  I preti,  non  solo  ave- 
vano pubblicamente  le  loro  ganze,  ma  taluni  che  doviziosi  erano,  con 
lusso  di  mobilie  e di  vesti  facevano  primeggiare  le  femmine  più  perver- 
tile, imbrattandosi  prima  e dopo  le  funzioni  ecclesiastiche  con  laidissimi 
amori.  Fra  tanto  generale  straripamento  di  costumi  dei  chierici , non  po- 
tevano serbarsi  caste  le  religiose  sotto  la  direzione  dei  confessori  ; quindi 
le  case  degli  abati  come  i monasteri  eransi  interamente  mutati  in  ostelli 
di  sfrenate  lussurie.  Le  memorie  del  regno  di  Enrico  IV  ci  apprendono 
quali  fossero  le  usanze  e le  regole  delle  suore  del  convento  di  Montmarlre, 
che  i parigini  denominavano  il  magazzino  dello  esercito.  Sotto  Luigi  XIII 
la  scostumatezza  del  clero  si  accrebbe,  e Richelieu  tentò  d‘  infrenarla.  Il 
nuovo  editto  fulminava  pene  severe  contro  i sacerdoti  che  favorissero  gl’  in- 
trighi galanti  nelle  chiese,  come  praticavasi  giornalmente.  Le  cappelle  fu- 
rono meglio  illuminate,  i confessionali  meno  isolati,  i pulpiti  chiusi  a 
chiave.  Si  cancellarono  dalle  pareti,  o dai  vetri  delle  chiese  molte  imagini 
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troppo  licenzioso,  quantunque  tratte  dal  genesi,  libro  molto  più  santo 
che  decente.  Non  si  vide  più,  a ino’  di  esempio,  sul  peristilio  di  saint- 
Germain  l'Auxerrois  una  licenziosa  Maria  Egiziaca  sul  punto  di  varcare 
un  fiume  colle  gonne  scorciate  in  atto  di  somma  inverecondia  e sottovi , 
per  maggiore  chiarezza  : Come  la  santa  offrine  il  suo  corpo  al  pouloniere 
per  payare  il  passaggio.  Ma  se  buona  era  la  legge,  i tristi  esempi  della 
vita  dello  autore,  facevano  ripetere  a’  suoi  nemici  ed  al  popolo,  essere 
lui  molto  idoneo  a ben  predicare  e a mal  razzolare. 

Menata  la  falce  sul  campo  de’  tonsurati  e abbattati  e resi  umili  o 
cauli,  se  non  casti,  i più  potenti  di  essi,  Richelieu  volse  lo  sguardo 
verso  i nobili;  e i più  grandi  tra  loro,  o si  prostrarono  a’  suoi  piedi,  o 
scomparvero.  Il  duca  di  Bouillon,  condannato  alla  decapitazione,  non 
osava  uscire  dalla  sua  cittadella  di  Sedan;  il  duca  di  Épernon  invecchiava 
nelle  segrete  del  castello  di  Lochcs;  il  maresciallo Bassompicrre  in  quelle 
della  Bastiglia  (I);  il  principe  di  Condè’  aveva  comperata  la  libertà  col- 
la unione  di  suo  figlio,  il  duca  d’Enghien,  a Clemenza  Maillet,  nipote  di 
Richelieu;  il  principe  di  Marsillac,  un  discendente  dei  Rochefoucault , 
aveva  Angoulème  per  prigione;  e il  maresciallo  d'Ornano  trovava  una 
tomba  nei  profondi  sotterranei  di  Yinccnnes  (2).  Tutta  Francia,  come  ai 
tempi  di  Luigi  XI,  erasi  popolata  di  prigioni  e di  carnefici.  Richelieu , 
come  il  tristo  genio  di  quel  defunto  monarca,  spaventava  tutti;  le  sur 
vendette  erano  implacabili,  le  insidie  terribili,  gli  agguati  spaventevoli; 
e guai  a colui  che  inconscio  e senza  avvedersene  avesse  spiaciuto  a sua 
eminenza.  Sovente  il  re  medesimo,  proclive  alla  ferocia  e disumano, 
compiacevasi  nel  servire  alle  vendette  del  ministro  c qualche  volta  voleva 
discendere  alle  più  basse  astuzie,  per  mettere  le  mani  addosso  ed  impri- 
gionarne i più  potenti  nemici. 

Un  solo  nemico  agiva  a viso  scoperto  contro  di  lui  ed  era  Gastone 
di  Orleans,  scampato  al  supplizio  nella  congiura  di  Chalais,  abbando- 
nando al  carnefice  i suoi  amici  c comperando  la  vita  col  disonore.  — Non 
era  egli  principe  e della  stirpe  dei  Borboni  ? — Non  ispaventato  dal  tristo 


(t)  Memorie  di  BASSONeiEaua. 

(?)  Il  maresciallo  d‘  Ornano  fu  avvelenalo  a Viecennes.  — Memorie  del  soldato  del 
VlVAEAlS. 
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fine  dell' infelice  Chalais  , nè  tormentato  dal  rimorso  di  avere  sacrificato 
i complici  colie  sue  vilissime  delazioni , pensò  a nuove  congiure  e a, 
nuove  sedizioni  e,  quel  che  più  reca  maraviglia,  i suoi  complotti  erano  ' 
piò  vasti  di  prima  e trovava  seguaci  e aderenti  fra  i più  nobili  dello 
Stato,  i quali  avevano  obliata  la  precedente  codardia  e la  infamia  acqui*  - 
stata  nel  denunziare  1‘  altra  congiura.  In  un  dato  giorno,  tutte  le  provincia 
del  mezzodì  dovevano  innalzare  il  vessillo  della  sedizione,  mentre  il 
principe  entrerebbe  in  Francia  con  un  esercito  reclutato  nel  Belgio,  ove 
esulava,  per  avere  ingiuriato  il  cardinale  e sposala  la  figlia  del  duca  di 
Lorena,  contro  la  volontù  di  lui  e del  re.  Maria  de’ Medici,  Anna  d’Au- 
stria,  il  duca  di  Guisa,  moltissimi  nobili  e la  corte  di  Madrid,  erano  a 
parte  della  congiura.  Lo  ambasciatore  di  Spagna,  il  signore  de  Mirbel 
c la  infanta  Isabella  rhc  governava  a quei  tempi  i Paesi  Bassi  (i)  pel  ' ■ 
re  cattolico , mostravansi  zelanti  e infaticabili  nello  affrettare  lo  inir  V 
presa  e fornivano  le  armi  , e il  denaro.  Nei  documenti  estratti  dai  segreti 
archivi  di  Simancas  : « il  conte  di  San  Luca  (2)  — leggasi  in  un  rap- 
porto al  re  del  consiglio  di  Castigiia  — prega  vostra  maestà  di  dare  gli  .7 
ordini,  perchè  il  consiglio  si  occupi  oggi  di  determinare  i modi  coi  quali 
dovrà  riceversi  io  inviato  del  duca  di  Orleans  a questa  corte.  La  sua 
qualità  sarà  pubblicamente  riconosciuta?  Dovrà  egli  essere  alloggiato  a 
spese  della  corona?  In  fine  quale  sarà  il  sussidio  che  gli  verrà  sommi- 
nistrato? Questo  sussidio  pagherassi  mensilmente  per  conto  dello  Stato, 
o dalla  cassetta  particolare  di  sua  maestà?  Il  conte  duca  Ita  saputo  > ’ 
eziandio  ; le  provincie  della  Francia,  sebbene  scontente  ed  oppresse,  non 
potersi  decidere  a favor  nostro  oli’ istante;  il  duca  di  Épernon  avere 
date  risposte  evasive;  in  quanto  al  duca  di  Guisa,  non  potersi  dubitare 
della  sua  partecipazione  ai  nostri  disegni,  essendo  aiutato  nello  iniziare 
la  rivolta  in  Provenza  dal  duca  di  Savoia  nostro  alleato  e dagli  infiniti 
partigiani  che  noi  abbiamo  nella  provincia;  il  duca  di  Montmorency  ' 
finalmente  persistere  nell’  impresa  e già  reclutare  truppe.  Tuttavia  la 
prudenza  esige  che  si  debba  evitare  con  molto  studio  una  rottura,  una 


(1)  (631-31 
(*)  Olivare*. 
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.guerra  di  corona  a corona , ciò  che  potrebbe  succedere  se  dessimo  soc- 
corsi ostensibili  ai  duca.  Vostra  maestà  vedrà  quali  nomi  si  diano  al 
cardinale  nello  scritto  qui  annesso;  la  irritazione  sembra  arrivata 
al  colmo  ». 

Maria  de'  Medici , volendo  vincere  ogni  lentezza  dei  gravissimi  consi- 
glieri, inviava  anch’  essa  a Madrid  un  legato , il  cavaliere  di  Valencay , 
di  cui  una  nota  segreta  e confidenziale  deposta  nei  medesimi  archivi  di 
Simancas  diceva  : — (Il  subietto  del  mio  viaggio  in  questo  paese  si 
divide  in  tre  punti.  Il  primo  ha  per  iscopo  di  ringraziare  il  re  cattolico 
per  gli  onori  ricevuti  dal  duca  di  Orleans  negli  Stati  di  sua  maestà.  Il 
secondo  è diretto  ad  ottenere  soccorsi  contro  la  oppressione  della  tirannia 
di  Rirhelieu.  Il  terzo  volge  ad  offerire  il  credito  e le  intelligenze  che 
l’augusta  padrona,  la  regina  vedova,  ha  in  Francia,  onde  lavorare  con- 
cordemente per  espellere  il  nemico  comune,  colui  eh' è causa  di  lutt’  i 
mali  che  desolano  oggi  l'orbe  cattolico.  Quindi  per  la  unità  dello  accordo 
nella  impresa,  sarebbe  (T  uopo  che  un  ministro  di  Spagna  assistesse  ai 
consigli  segreti , pagasse  i sussidi  che  vorrà  stabilire  sua  maestà  catto- 
lica c conoscesse  sui  luoghi  quelli  che  sono  bene  intenzionati  ed  agiscono 
con  vera  devozione  ». 

Su  queste  proposte  il  consiglio  di  Castiglia  deliberava  lungamente; 
e un  altro  documento  segreto,  diretto  esso  pure  al  re,  ce  ne  svela  1'  ope- 
rato: e Un  punto  essenziale  sarebbe  una  diversione  nel  Mediterraneo; 
venticinque  navi  e cencinquantainila  scudi  basterebbero  ad  operarla; 
la  maggior  parte  dei  comandanti  delle  flotte  del  re  cristianissimo  sono 
creature  del  cavaliere  di  Valenqay,  avendo  servito  sotto  i suoi  ordini;  la 
cooperazione  di  Montmorency,  cosi  potente  nella  Provenza  e nella  Lin- 
guadoca , è sicura  ; si  sa  che  ha  offerto  per  iniziare  la  impresa  due  piazze 
forti  in  ostaggio  a vostra  maestà.  Lo  esercito  che  sarà  fornito  al  duca 
di  Orleans,  non  può  essere  minore  di  diecimila  fanti  e duemila  cavalli, 
con  uno  dei  generali  più  sperimentati  delle  truppe  dello  imperatore.  Dac- 
ché il  duca  di  Orleans  metterà  piede  sul  territorio  francese,  penserà  da 
sé  ai  mantenimento  dell'esercito,  ma  è necessario,  che  l' attacco  sia  vivo 
c celere  c su  molli  punti  ad  un  tempo  e venga  sostenuto  dagli  sforzi 
ed  aiuti  di  sua  maestà  cattolica.  La  infanta  donna  Isabella  ha  ricevuto 
i dispacci  e le  istruzioni  di  sua  maestà  cattolica,  rrlative  ad  una  parte 
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delle  dimande  del  eavaliere  di  Yalencay.  Altri  ordini  saranno  parimenti 
inviati  a sua  altezza  lo  arciduca  e al  marchese  di  Aytona  pel  rimanente 
delle  sollecitazioni  » (I). 

L’anima  della  congiura  era  dunque  la  cattolica  Spagna  ; e,  fenomeno 
singolare,  dal  decimoquinto  secolo  al  decimottavo,  vedesi  sempre  la 
corte  di  Francia  insidiata  da  quella  di  Spagna,  nè  avvi  sedizione  o con- 
giura, a partire  dalla  lega  e dalla  fronde  sino  alla  cospirazione  di'  Celle- 
mare  e di  Alberoni,  che  non  vi  si  trovi  sempre  la  corte  di  Madrid  im- 
mischiata, sia  palesemente  cogli  eserciti,  sia  segretamente  coll’oro. 
Sembrerebbe  che  una  delle  virtù  preclare  dei  santi  re  e ministri  della 
pinzochera  Spagna  fosse  quella  di  provocare  sedizioni  c tumulti  fra  i 
vicini  e coprire  di  ruine  la  Francia.  Le  famiglie  dei  re  cattolici  e dei  re 
cristianissimi  spargono  sulle  storie  la  più  malefica  luce;  eppure  vi  sono 
regni  e popoli  ancora  soggetti  ai  loro  fatali  discendenti  ! 

Aiutata  la  impresa  del  di  Orleans  coi  sussidi  della  Spagna  ed  appog- 
giata dal  Montmorency,  adunava  egli  lo  esercito  invasore  a Bruxelles  , 
reclutando  gente  avventicela  e vagabonda  di  ogni  paese,;  e accostatosi'  alla 
frontiera,  pubblicava  un  manifesto  diretto  al  re  e al  parlamento.  Accu- 
sava in  esso  Richelieu  di  orribili  azioni , di  delitti  tremendi , lo  chia- 
mava prete  scellerato,  empio,  a formulava  cosi  le  principali  sue  accuse: 
— « Sire,  questo  formidabile  tiranno  violenta  la  vostra  parola,  dispone 
della  vostra  firma,  del  vostro  sigillo  e delle  vostre  armi;  malgrado  voi,' 
egli  spende  in  un  solo  giorno  nella  sua  casa,  sei  volte  più  che  voi  nella 
vostra;  e mentre  possiede  dugento  milioni  emunti  al  popolo,  osservate 
quello  che  accade  nel  regno.  Appena  un  terzo  dei  vostri  sudditi  mangia 
pane  ordinario,  un'altro  terzo  non  vive  che  di  pane  nero  misto  di  orzo 

c di  avena,  l’ ultimo  terzo  non  si  nutre  che  dì  ghiande,  di  erbe  e di  radici, 
* 

come  le  bestie.  Io  vidi  queste  miserie  e ne  fui  spaventato;  ma  ciò  che 
ovvi  di  più  terribile  per  la  vostra  corona,  gli  è che  la  nobiltà  si  tro- 
verà ben  presto  ridotta  alle  medesime  estremità.  Non  vi  avvedete  voi 
di’  egli  spoglia  le  famiglie  nobili  dei  loro  beni  e dei  loro  privilegi,  sotto, 
pretesto  di  aumentare  la  vostra  possanza  ? Non  vedete  che  un  gran  nu- 


(t)  Archivi  di  Siuuncas  — - in  Spagna  — class.  A,  is. 
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mero  delle  vostre  città  trovatisi  sotto  il  suo  dominio  ? Non  possedè  egli 
la  contea  di  Bronage , le  isole  d’ Olérone,  di  Rhé , le  città  della  Rochelle, 
di  Sa  umor,  di  Angers,  di  Brest,  di  Amboise,  dell'  Havre,  di  Pont-de-1' Arche, 
di  Pontoise  e tante  altre  ancora?  Non  è egli  il  padrone  della  P roventa  e della 
cittadella  di  Verdun?  Non  ha  un  esercito,  una  Dotta,  immensi  tesori  c 
guardie  addette  alla  sua  persona?  Non  tiene  in  sua  mano  le  chiavi  di 
tutta  Francia?  Non  trasformò  le  prigioni  in  sepolcri,  per  seppellirvi  i 
ostri  veri  servitori  e tutti  i vostri  sudditi?  Vostra  madre,  la  vostra 
sposa  ed  io  stesso,  non  siamo  noi  stati  dichiarati  colpevoli  di  delitto  di 
lesa-maestà,  perchè  ci  ricusiamo  di  obbedire  agli  ordini  del  vostro  mi- 
nistro » (4)? 

Tale  manifesto  cagionò  una  grande  sensazione  in  Francia;  il  parla- 
mento nominò  uoa  commissione,  affinchè  informasse  intorno  alle  accuso 
mosse  contro  il  cardinale,  tutti  i muri  di  Parigi  si  coprirono  di  cartelli, 
ingiuriosi  per  lui  che  veniva  chiamato  « perturbatore  del  pubblico  riposo, 
nemico  del  re  e della  casa  reale,  dissipatore  del  denaro  dello  Stato,  tiranno 
della  nobiltà  e despota  del  popolo  francese  >1  II  duca  di  Orleans,  movendo 
intanto  da  Bruxelles,  entrava  in  Francia  pel  Bassigny,  la  Borgogna,  il 
Borboncse,  avanzando  a grandi  giornate  verso  la  Linguadoca  e deva- 
stando e saccheggiando  (2)  i paesi  per  dove  passava,  affinchè  i popoli  si 
accorgessero  che  al  Dagello  del  re  di  Francia  era  succeduto  l'altro  del 
germano  che  chiamavasi  a quei  tempi  Monsitur.  Montmonrency  dal  suo 
lato  awicinavasi  sempre  piò  al  partito  di  questa  ribellione  armata  e se- 
guiva la  impulsione  della  maggior  parte  delle  città  della  Linguadoca.  La 
provincia  si  divideva  in  due  campi:  quello  degli  Stali,  col  clero  e i no- 
bili die  mirava  alla  indipendenza  assoluta  e alla  conservazione  dei  pri- 
vilegi, e di  questo  partito  era  capo  il  maresciallo  di  Montmorency,  nel- 
T altro  campo  militavano  i magistrati  del  parlamento  di  Tolosa,  qualche 
rara  città  e pochi  comuni  di  campagna;  la  quale  fazione  non  osava  as- 
salire apertamente  il  principato,  temendo  di  rinnovare  le  micidiali  guerre 
del  secolo  sedicesimo.  Gli  Stati  della  provincia  furono  convocati  a Pé- 


li) Ms.  dalla  Bili.  Imp.  di  Parigi. 

(2)  Beau  et  mcrccilleux  lutWjc  des  Ironici  de  Monsitur.  Brochure  de  1633. 
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zénas,  ove,  incarcerato  lo  arcivescovo  di  Narbona,  creatnra  di  Richelieu , 
fu  proposto  alla  presidente  il  vescovo  d' Albi,  uomo  energico  e partigiano 
della  indipendente  ; il  quale,  fatti  inviare  nelle  carceri  i commissari  del 
re,  ottenne  una  deliberazione  arditissima  dagli  Stati  di  Linguadoca:  la  ■ 
provincia  si  separava  dalla  Francia  e si  costituiva  in  istato  indipen- 
dente, il  cui  sovrano  era  il  duca  di  Montmorency.  La  deliberazione  degli  ' 

Stati  fu  sottomessa  al  maresciallo  che  scrisse  al  margine  di  suo  pugno: 
fini  approviamo  la  deliberazione  sopruscritta  e promettiamo  di  giammai 
abbandonare  giunteresti  (Itila  provincia.  Il  parlamento  di  Tolosa  però 
protestava  contro  gli  5la/i,  cassava  la  deliberaxionc,  come  contenente  ri- 
bellione manifesto  contro  sua  maestà  e proibiva  a tutti  i cittadini  di  con- 
formarvi. La  divisione  si  pose  allora  nella  provincia  e sursero  partigiani 
dell'atto  di  unione  e della  casa  del  re.  I gentiluomini  si  scissero;  vi  fu-  ' . 
rono  città  che  ricusarono  di  ricevere  il  duca  di  Montmorcncy  ; altri  vi 
si  sottomisero:  cotalchè  quando  JUoiuieur  giungeva  nella  Linguadoca,  la 
confusione  vi  era  estrema.  Su  di  una  città  sventolavano  i colori  di  Hont- 
morency,  sull'altra  lo  stendardo  reale.  Quest'anarchia  favoriva  i prò-  ' ‘ 
gressi  degli  eserciti  di  Luigi  (4).  , ■ . 

Tutte  queste  notizie  giungendo  a Parigi,  Richelieu  agi  con  vigore.  Il 
maresciallo  de  la  Force  ebbe  ordine  di  attaccare  lUontieur  ad  ogni  costo, 
di  risparmiarlo  ove  cadesse  nelle  sue  mani  prigioniero,  ma  di  passare  per 
le  armi  tutti  i suoi  complici  senza  distinzione  di  stirpe,  o lignaggio.  Re  ■ • 
Luigi  si  rendeva  al  parlamento  e dopo  una  pomposa  arringa  in  stile  fo- 
rense faceva  sanzionare  una  dichiarazione  reale,  con  cui,  giusta  lo  avviso 
dei  principi,  duchi,  pari  ed  officiali  della  corona  , il  re  diceva  ribelli  e 
colpevoli  di  lesa-maestà  i popoli  tutti  delle  città  e terre  invase  da  d/on- 
sieur  che  gli  dessero  ausilio  ed  assistenza  ; infine  una  dichiarazione  par-  ; 
ticolare  era  lanciata  contro  il  duca  di  Montmorency,  la  quale,  accusandolo 
del  crimine  di  lesa-maestà,  lo  privava  di  tutti  i suoi  gradi,  dignità  ed 
onori;  abolivasene  il  ducato,  le  sue  terre  e le  signorie  erano  tutte  con- 
fiscate a profitto  del  re.  Vogliamo  infine  — diceva  sua  maestà  — clic  il . 


fi)  La  rrbtUion  de  -11.  de  Uontmormcy  coturc  U roi  c son  étaL  Paris  1638, 
brodi. ire  io  i4".  / . , . 
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suo  processo  sia  fatto  secondo  il  rigore  delie  leggi  (1).  Apprezzando  inoltre 
la  importanza  della  ribellione,  faceva  muovere  un  altro  esercito  da  Parigi, 
sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  Schomberg,  eh'  egli  medesimo  seguiva 
a piccole  giornate.  Schomberg,  straniero  di  origine,  comandando  le  truppe 
del  re  non  curavasi  di  altro  scopo  che  di  vincere  la  ribellione.  I due 
eserciti  si  scontrarono  nelle  vicinanze  di  Caslelnaudary  in  un  combatti- 
mento di  avanguardia.  Montmorency  vi  si  mostrò  prode,  attaccando  col 
conte  di  Moret,  uno  dei  bastardi  di  Enrico  IV,  e con  un  pugno  di  genti- 
luomini; ma  la  sua  cavalleria  fuggendo,  trovossi  a fronte  delle  truppe 
reali  coi  signori  di  Moret,  di  Yilieneuve,  di  Rieux  e uno  scudiere  di  cu- 
cina. Il  Moret  cadde  per  un  colpo  di  pistola  nel  ventre;  ma  le  tradizioni 
del  tempo  affermano  che,  curato  in  un  monastero,  si  fece  romito  sotto 
il  nome  di  Fra  Giovambattista  e visse  del  semplice  pane  della  miseri- 
cordia in  un  cremo  presso  la  città  di  Saumur  (2).  Perirono  de  Rieux  e 
Vii  leneuve,  morì  lo  scudiere;  e Montmorency,  coperto  di  ferite,  cadde  in 
potere  dei  realisti,  ma  con  la  gloria  di  avere  affrontato  solo  uno  esercito 
intiero  (3).  Egli  fu  condotto  a Castelnaudary  e deposto  nelle  prigioni 
della  ròcca,  ove  si  curarono  le  sue  ferite,  si  vegliò  alla  sua  esistenza 
onde  il  carnefice  la  spegnesse  dipoi.  La  prigionia  di  Montmorency  distrusse 
quasi  le  speranze  degl’  indipendenti  della  Linguadoca;  cosicché  lo  esercito 
di  Schomberg  traversò  questa  bella  provincia  prendendo  le  città  e sol- 
datcscamente  governandole  come  i fieri  compagni  di  Simone  di  Monfortc. 
lìrnucaire  e il  suo  castello,  Bagnol,  Alais , Lunel,  L'zcs,  Lodévc,  tutte 
queste  municipalità  dotate  di  meravigliosi  privilegi,  facevano  aprire  le  loro 
porte  alle  prime  intimazioni  delle  truppe  reali  che,  appena  entrate,  ne 
smantellavano  le  mura.  La  Linguadoca  non  aveva  più  la  potente  energia 
dei  secoli  decorsi  (4). 

Luigi  XIII,  accompagnato  da  Richelien,  sentita  la  prigionia  di  Mont- 
morcncy,  affrettava  il  suo  viaggio,  compiacendosi  di  mostrarsi  armato 


(I)  33  aoùt  4632;  — Fontainiec  , PorlefemlU,  min.  381  et  482. 
(3]  CAPenocK,  RicMm  et  Maearin,  voi  II,  p.  21. 

(3)  Brochure  in  46"  Far»  4632  à f enaeigne  da  grapd  Coq. 

(t)  il  creare  de  France. 
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dell»  più  implacabile  severità,  per  comprimere  periino  il  pensiero  del- 
la indipendenza.  Era  poi  disegno  del  cardinale  di  ptmire  aspramente  i 
ribelli,  senza  offendere  menomamente  Gastone  di  Orleans;  il  quale,  lungi 
dal  vendicare  Montmorency , negoziava  presso  il  ministro  e per  mezzo  del 
signor  di  Chaudebonne  dimandava  per  venire  ad  accordi:  si  rendesse  al 
Montmorency  la  libertà,  con  rimetterlo  in  possesso  dei  suoi  gradi,  titoli 
e signorie  ; si  perdonassero  i duchi  di  Elbeuf,  di  Bellegarde  e tutti  i loro 
partigiani  e aderenti  ; gli  si  concedesse  per  propria  sicurezza  una  piazza 
forte,  come  Laon,  La  Fèreo  Verdun;  Maria  de'Medici  potesse  ritornare  con 
piena  facoltà  di  fare  dimora,  ove  volesse,  riavendo  i suoi  beni  e pensioni; 
ad  esso  duca  si  rendessero  gli  appannaggi,  le  signorie  ec.,  pagandogli  un 
milione  in  denaro  sonante,  per  restituirlo  alla  Spagna  e al  duca  di  Lo- 
rena ebe  glielo  avevano  prestato;  gli  eserciti  dei  re  facessero  sosta  ove 
si  trovano.  A queste  condizioni  il  duca  d’Orleans  prometteva  separarsi 
da  ogni  associazione  e partito  contrario  al  servizio  del  re. 

Il  cardinale  faceva  rispondere  dal  re  la  seguente  lettera: 

* Mio  fratello! 

» Le  proposte  che  il  signor  de  Chaudebonne  mi  ha  presentate  in  vo- 
stro nome,  sono  cosi  poco  convenevoli  alla  mia  dignità,  al  bene  dello 
Stato  ed  al  vostro  proprio , che  io  non  posso  darvi  alcuna  risposta  » (i). 

In  questa  guisa  lo  accorto  prete  faceva  comparire  sdegnato  il  padrone 
apparente  della  Francia,  mentr'egli,  da  vero  re,  inviava  un  signore  de 
Bouillon  abile  diplomatico  presso  Gastone,  con  la  nota  qui  appresso,  c li 
re  vuole  di  buon  cuore  dimenticare  e perdonare  il  fallo  di  Monsieur  e non 
dimanda  altre  condizioni  per  fario , che  un  sincero  pentimento  e un  im- 
mutabile proposito  di  non  ricominciare  da  capo,  dopo  le  grazie  ottenute 
per  ben  due  volte.  In  prova  di  questo  proposito  egli  non  deve  inte- 
ressarsi della  sorte  di  coloro  che  si  unirono  a lui  per  fare  i loro  inte- 
ressi a sue  spese  e a quelle  della  Francia  e non  pretenda  dolersi  e 


(I)  S*LNT-EsmiT,  13  settembre  4632 , lettera  del  rea  Monsieur.  Archivi  di  Parigi, 
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strepitare  quando  il  re  li  faccia  punire  siccome  meritano.  Per  mostrare 
finalmente  che  Monsieur  vuole  daddovero  adempiere  lealmente  e religiosa 
metile  a quanto  sopra  — Egli  comanderà  a tulli  i suoi  di  prestare  un 
giuramento  nelle  mani  del  re,  promettendo  DI  AFFERTIHLO  (4)  su 
tulio  quello  che  si  potesse  tramare  in  contrario  ».  Queste  condizioni  dure, 
implacabili,  che  avrebbero  reso  infame  l' ultimo  della  plebe,  furono  accet- 
tate dal  principe,  ii  quale  aveva  denunziato  Chalais  ed  ora  tradiva  Montrno- 
rency  e si  obbligava  di  costringere  i suoi  più  fidi  a divenire  delatori  con 
giuramento.  La  nota  trascritta  è uno  dei  molti  monumenti  tf  infamia  della 
stirpe  borbonica;  imperocché  sotto  vi  si  legge  la  pura  e semplice  ac- 
cettazione di  proprio  pugno  dello  eroico  principe,  cosi  concepita  ; c Noi 
Gastone,  figlio  di  Francia,  fratello  unico  del  re,  duca  di  Orleans,  di 
Chartres,  di  Vaiois,  conte  di  Blois,  consentiamo  a tutto  il  contenuto 
della  soprascritta  nota  che  ci  è stata  presentata  per  parte  del  re  dal 

signor  de  titillimi;  e promettiamo  in  fede  e parola  di  principe (2) 

di  eseguirlo  religiosamente  (3)  ». 

La  pace  ignominiosa  conchiusa  tra  i due  fratelli  che  avviliva  entrambi, 
lasciava  libero  il  campo  alla  vendetta  sacerdotale  del  Richelieu  che  po- 
teva impunemente  colpire  le  cittì,  le  provincie  e i più  illustri  uomini 
della  Francia.  Lo  esercito  del  re  traversò  tutta  la  Linguadoca,  repri- 
mendo e cancellando  le  ultime  reliquie  della  sedizione  e rimettendo  la 
provincia  sotto  il  dominio  del  potere  assoluto.  La  maggioranza  dei  vescovi 
crasi  associala  alle  opinioni  del  popolo , il  clero  del  mezzogiorno  sentiva 
allora  ed  apprezzava  le  parole  di  patria  e d' indipendema  e vi  era  intima 
colieganza  tra  esso  e i magistrati  delle  cittì,  di  cui  il  tipo  municipale 
si  legava  alle  sanie  confraternite,  alle  cattedrali  e alle  istituzioni  antiche 
delle  franchigie  dei  comuni.  I vescovi  furono  puniti  col  sequestro  del  loro 
temporale.  Alby,  Nimes,  Uzés  furono  private  dei  loro  supremi  pastori 
Nello  istesso  tempo  cadevano  i muri  e i bastioni  delle  cittì  e delle 


(t)  Valeva  meglio  dire  denunciare  e non  coprire  la  infamia  del  pensiero  col  vocabolo 
avvertire  I 

(2)  Era  veramente  bolla  la  fede  dt  principe  / 

(3)  PortejttuUe  b'oNTMNreu,  »um.  481-SSX-  — Biblioteca  imperialo  di  Parigi. 
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ròcche , come  se  il  potere  municipale  c l'episcopale  dovesse  perire  nel 
comune  naufragio.  I rappresentanti  agli  Stali  della  Linguadoca , perseguii 
tati  in  virtù  di  un  editto  del  consiglio  reale , tentarono  di  riunirsi  a Be- 
ziers,  ma  furono  dispersi  con  la  forza  delle  armi.  Un  solo  potere  restò 
in  piedi  fra  tante  ruine , quello  del  parlamento  di  Tolosa , devoto  oltre- 
misura al  monarca.  Una  decisione  di  quei  magistrati  ordinò  e depositò 
nelle  mani  del  re  il  sequestro  di  tutti  i beni  del  duca  di  Montmorency, 
del  marchese  du  Mouy , dei  conti  di  Moret,  di  Lafeuillade  e di  una  mol- 
titudine di  signori  che  avevano  sostenuto  il  partito  della  causa  nazionale. 

Il  duca  di  Montmorency  era  stato  trasportato  a Tolosa,  quando  le 
campane  municipali  vi  annunziavano  lo  arrivo  del  re;  e,  sebbene  ferito 
crudelmente  e gravemente,  lo  rinchiusero  nell'alta  torre  del  palazzo  di 
cittì,  precisamente  quasi  sulla  vetta  del  campanile  fra  le  squille  e i 
corvi  che  ci  andavano  per  riposarsi.  Cento  Svizzeri  della  guardia  veglia- 
vano intorno  a lui  e impedivano  che  avesse  la  menoma  corrispondenza 
coi  cittadini.  II  parlamento  delegò  i commissari  per  la  istruzione  e tutto 
volgeva  alla  crudele  catastrofe.  La  principessa  di  Condì,  sorella  del  ma- 
resciallo , interrogava  gli  organi  della  legge  per  disputare  a Richelieu  la 
vita  del  prigioniero;  ma  Montmorency,  lasso  della  esistenza,  angosciato 
dalla  ingratitudine  e dal  vile  abbandono  del  duca  di  Orleans,  lasciossi 
giudicare  dal  parlamento  di  Tolosa,  comecché  potesse  eccepirne  la  in- 
competenza. Il  gran  cancelliere  Chateauneuf  presedeva  la  corte  e il  ma- 
resciallo che  avea  tante  volte  versalo  il  sangue  per  la  gloria  della  Fran- 
cia comparve  fiero  e sprezzevole  dinanzi  ai  suoi  giudici. 

Invitato  a dire  il  suo  nome  e qualità  : — Sono  Montmorency  per  parte 
de' miei  avi;  Enrico,  per  la  volontà  del  gran  re  che  mi  tenne  al  sacro 
fonte;  Maresciallo  di  Francia , vinsi  in  battaglia  gl' Inglesi,  gli  Spagnuoli 
e i calvinisti  del  mezzogiorno.  — Interrogato  se  avesse  combattuto  a Ca- 
stelnaudary  nello  esercito  dei  ribelli  — Pugnai  accanto  a un  figlio  di  Fran-* 
eia , difendendo  sua  madre  captiva  contro  l' autorità  usurpatrice  che  do- 
mina il  trono  e spinge  il  monarca  ad  atti  crudeli  contro  la  propria  madre. 
— Voi  insultate  il  re,  — replicò  Chateauneuf.  — Io  do  la  mia  vita,  ma, 
difendo  il  mio  onore,  riprese  con  impeto  il  maresciallo.  Sainl-Preuil , 
capitano  delle  guardie  che  aveva  disarmato  Montmorency  sul  campo  di 
Castelnaudary , interpellato  se  avesse  visto  il  duca  assalire  le  truppe 
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reali,  dichiarò  con  emozione:  — Il  fumo  del  cannone  impediva  di  vedere 
i suoi  lineamenti;  ma  scernendo  un  uomo  solo  traversare  sei  file  di  sol- 
dati e sbaragliare  la  settima , giudicai  che  un  tanto  prodigio  non  poteva 
essere  opera  che  di  un  Montmorency.  — Grazie,  mio  leale  nemico,  — 
disse  r accusato  stendendo  la  mano  a Saint-Preuil  che  la  baciò  con  ri- 
spetto esclamando:  — Ah,  signor  maresciallo,  se  io  avessi  potuto  pen- 
sare di  rivedere  un  eroe  su  questa  infame  panca , avrei  ceduto  al  deside- 
rio che  mi  lampeggiò  nella  mente:  io  vi  avrei  ucciso  quando  ebbi  la 
disgrazia  di  farvi  prigioniero.  — 

La  corte,  dopo  ima  procedura  di  tre  giorni,  pronunziò  una  decisione 
solenne,  che  dichiarò  il  duca  di  Montmorency  colpevole  di  lesa-maestà , 
decaduto  da  tutti  i gradi,  dignità  ed  onori;  disse  il  ducato  di  Montmo- 
rency  estinto  e riunito  alla  corona;  e condannò  l’ ex-maresciallo  ad  es- 
sere messo  in  potere  dello  esecutore  di  giustizia  che  gli  reciderebbe  il 
capo  su  di  un  palco  innalzato  a questo  effetto  ; abolì  il  diritto  di  pairie 
inerente  al  ducato  di  Montmorency  ; ed  ordinò  infine  la  confisca , a pro- 
fitto del  re,  de’  suoi  beni  mobili  ed  immobili  in  qualunque  luogo  posti. 
Questa  sentenza  trovò  Montmorency  impassibile,  come  su  un  campo  di 
battaglia.  E' si  volse  ai  giudici  e disse:  — Non  vi  resta  più,  o signori, 
che  di  ordinare  affinchè  io  muoia  da  cristiano;  e vi  prometto  di  pregare 
anche  per  tutti  voi;  un  uomo  di  cuore  è sempre  pronto  a morire,  ma 

t 

grave  dev’essere  il  fardello  per  coloro  che  danno  la  morte  a sangue 
freddo.  — 

Scriveva  poi  a sua  moglie  la  seguente  lettera:  « Mio  caro  cuore.  Io 
vi  dico  l'ultimo  addio  con  quella  medesima  e viva  affezione  che  risentimmo 
sempre  fra  noi.  Vi  scongiuro  pel  riposo  della  mia  anima  che  spero  sarà 
fra  poco  nel  cielo,  di  moderare  il  vostro  dolore  e di  ricevere  dalla  mano 
del  nostro  Salvatore  quest’  afflizione.  Io  ho  ricevuto  tante  grazie  dalla  sua 
'bontà  che  voi  dovete  averne  ogni  subietto  di  consolazione.  Addio  per  sem- 
pre. Vostro  marito 

» F.xrico  » (-1). 


(1)  Ms.  de  Bxuumc  , num.  8337,  Btb.  lmp. 
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Tutti  i nobili  che  trovavansi  presso  il  re  dimandavano  con  perseve- 
ranza e con  trasporto  la  grazia  di  Montmorency.  Condè,  il  duca  di  Éper- 
non,  il  maresciallo  di  Chùtillon,  tutti  accorrevano  per  salvarlo;  il  duca 
di  Guisa  medesimo,  dimenticando  le  antiche  discordie  delle  due  case,  i 
suoi  stessi  rancori  personali , sollecitava  più  di  ogni  altro  il  perdono  di 
Montmorency.  Ma  Luigi  rimaneva  inflessibile. 

La  principessa  di  Condè,  impedita  di  penetrare  nelle  stanze  del  re, 
corse  a gettarsi  ai  piedi  del  cardinale;  e la  fiera  donna  che  aveva  ispi- 
rato ad  Enrico  IV  tante  follie  non  isdegnò  di  trascinarsi  alle  ginocchia 
del  prete  inesorabile  gridando:  — Salvate  mio  fratello;  promettetemi  di 
salvarlo  o io  spiro  ai  vostri  piedi.  — E il  sacro  istrione,  cadendo  anche 
esso  in  ginocchio  rispondeva:  — vostr’ altezza  sorga,  o resteremo  insieme 
in  questa  umile  attitudine;  — poi  ingannando  la  misera,  le  dava  fallaci 
speranze,  le  prodigava  una  promessa  che  sapeva  di  certo  di  violare;  e 
quando  la  vide  rasserenata  e meno  afflitta,  col  sorriso  della  iena,  la  con- 
sigliava ad  allontanarsi  per  quel  giorno  da  Tolosa  perch’ei  potesse  più 
liberamente  agire  presso  il  monarca.  E la  credula  principessa  fidavasi  e 
partiva  pel  castello  di  Saint-Jory. 

Questa  scena  avea  luogo  il  mattino  del  50  ottobre  e la  sera  Montmo- 
rency dovea  morire.  Richelieu  allontanò  la  sorella  affinché  non  riuscisse 
a vedere  il  re  ed  ottenere  la  vita  del  germano.  Sbarazzatosi  di  lei, 
correva  nel  gabinetto  del  re,  per  vegliare  da  vicino  il  fantasma  reale  e 
impedire  che  nel  suo  cuore  penetrassero  anche  una  volta  i sentimenti 
della  umanità.  Ed  era  tempo;  imperciocché  un  fitto  stuolo  di  potentissimi 
signori,  prostrati  alle  ginocchia  del  re,  gli  chiedevano  coi  singhiozzi  la 
vita  di  Montmorency.  Luigi  commosso,  forse  la  prima  volta  in  tutta  la 
sua  vita,  opponeva  ancora  una  fiacca  resistenza , quando,  visto  giungere 
Richelieu,  rinfrancavasi ; c sfuggendo  al  cerchio  dei  prostrati  gentiluo- 
mini , si  accostava  al  ministro  e gli  faceva  segno  di  seguirlo  in  una  stanza 
contigua.  Ivi  un  nuovo  assalto  stava  per  vincere  il  suo  animo  già  inte- 
nerito. Udivansi  cupe  e fragorose  voci  che  chiedevano  grazia  e misericor- 
dia: erano  le  voci  del  popolo  di  Tolosa  che  servivano  di  eco  a quelle 
istesse  pronunziate  nella  reggia  dagl’  illustri  amici  di  Montmorency.  Av- 
vistosi Richelieu  dal  pallore  del  re  che  egli  piegava  alla  clemenza  ; e 
desiderando  che  il  rivale  a lui  preferito  dalla  regai  donna,  che  l'uomo 
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a lui  nemico  perisse,  cacciava  di  tasca  un  piccolo  ritratto  in  minia- 
tura, dicendogli:  — Sire,  vostra  maestà  pud  perdonare  al  ribelle,  ma 
non  a colui  che  portava  sul  braccio  destro,  anche  in  battaglia,  questo 
monile  gemmato  che  vostra  maestà  dalia  effigie  e dalla  cifra  in  capelli 
riconoscerà  a qual  donna  appartenga;  — e gli  porgeva  il  gioiello,  s'in- 
chinava e tornava  con  volto  impassibile  ed  altiero  fra  i tanti  baroni  che 
testé  avevano  implorata  la  grazia  (4) . . . 

Il  30  di  ottobre  il  sole  aveva  oltrepassata  la  linea  del  meridiano;  l’ oro- 
olngio  delia  torre  del  Capitoul,  monumento  antichissimo  della  vetusta 
e rinomata  Tolosa,  marcava  due  ore;  il  palco  di  morte  coperto  di  nere 
gramaglie  era  pronto;  un  popolo  immenso  ingombrava  le  piazze  e le  vie; 
la  pietà,  la  commiserazione  pingevansi  sui  volti  degli  afflitti  cittadini.  Il 
popolo,  generoso  sempre,  dimenticava  le  immanità  del  maresciallo,  gli 
incendi  e le  devastazioni  del  crudele  luogotenente  del  Borbone  e non  ve- 
deva che  il  misero  condannato,  l’ infelice  sacrificato  alla  vendetta  del  mi- 
nistro; un  cupo  e spaventevole  mormorio  usciva  dalla  folla,  quale  il 
muggito  dei  flutti  che  predice  la  tempesta.  In  mille  e mille  menti  sorgeva 
il  pensiero  di  liberare  Montmorency  e strascinare  al  suo  posto  il  re , il 
prete  sterminatore;  ma  se  molti  lo  pensavano,  nessuno  osava  dirlo  alle 
moltitudini  e,  infiammato,  infiammarle  a redimersi;  né  pei  figli  del  mez- 
zogiorno (2)  erano  ancora  giunti  i tempi  di  correre  a Parigi , rendervi  più 
vivace  la  rivoluzione,  espugnare  la  reggia,  trucidarne  i difensori  ed  as- 
sistere tripudiando  al  supplizio  di. un  monarca  fellone  ...  La  folla  adun- 
que compiangeva,  imprecava  e malediva  sommessamente;  gli  schiavi  si 
lamentavano,  vedevano  il  vero;  ma  non  ardivano  ancora  di  rompere  la 
catena  e fare  arme  di  quei  ferri  contro  i loro  padroni!! 

I tamburi  suonavano  a raccolta  in  tutte  le  vie;  udivasi  il  rumore 
dei  passi  gravi  e misurati  della  fanteria  che  schieravasi  minacciosa  pel 


(1)  Il  signor  di  Rellievre  intendente  dell'  esercite  reale  aveva  trovato  d ri- 
tratto di  Anna  d'Austria,  aiutando  a svestire  Montmorency,  ferito  e privo  di  sen- 
timento. L'onest'uomo  tacque  e serbò  il  medaglione;  ma  le  spie  del  cardinale  avendo 
scoperte  il  fatto , lo  denunziarono  e Bellievre  fu  costretto  a consegnare  il  ritratto.  — 
Memorie  di  Rjcuklied  — Cronache  de  l' OtiL-Dt-Bostir , parte  i. 

(2)  I marsigliesi  del  4793. 
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popolo  in  ausilio  del  boia Le  trombe  dei  corazzieri  rispondevano  ai 

tamburi  dei  fanti,  mentre  lo  scalpitare  dei  cavalli  e Io  strepito  dei 
carretti  delle  artiglierie  accrescevano  la  mestizia  e lo  sgomento  dei  To- 
losani.  Un  intiero  esercito  circondavali  da  ogni  lato:  quelle  migliaia  di  car- 
nefici, salariati  col  sangue  e col  sudore  del  popolo,  avevano  affilate  le  armi 
ed  erano  pronti  a sterminarlo,  se  cosi  fosse  piaciuto  al  fantasma  coronato 
che  chiamavasi  Luigi  XIH,  o al  prete  ministro.  Nella  folla  dei  cittadini  vi 
erano  forse  i loro  padri,  i germani,  le  sorelle,  i fanciulli  innocenti,  le 
femmine  inermi,  i decrepiti  vegliardi:  che  montava?  alla  breve  parola 
del  comando  militare,  al  motto  fuoco,  quegli  uomini-macchina,  quei  sol- 
dati del  re,  in  nome  di  un  falso  onore,  di  una  esecrabile  disciplina  (I) 
avrebbero  scannato,  mitragliato  e messi  a brani  i congiunti,  gli  amici, 
i concittadini,  gl'imbelli,  gl'inermi,  il  popolo  intiero!  Guai  alla  liberta 
del  mondo  se  le  truppe  stanziali  e la  disciplina  che  le  avvince  non  spa- 
riscono dalla  terra! 

Luigi  XIII  pallido , 1'  occhio  esterrefatto , la  respirazione  affannosa  , 
percorreva  a passi  concitati  la  sua  stanza.  A quando  a quando  fermavasi 
per  meglio  ascoltare  i diversi  suoni  che  si  confondevano  nell’  aria  ; tutti 
i suoi  movimenti  rivelavano  una  estrema  agitazione;  a breve  intervallo 
passava  la  mano  alla  fronte  per  asciugarsi  il  sudore,  poi  chiudeva  i 
pugni  con  rabbia  estrema;  i suoi  denti  scricchiolavano  forte:  quando 
vide  rientrare  nella  stanza  i signori  che  tanto  lo  avevano  supplicato  il 
mattino.  — Sire,  — gridò  primo  il  duca  di  Guisa,  — che  vostra  maestà 
faccia  la  grazia  al  duca  di  Montmorency.  I suoi  antenati  servirono  tanto 


{<)  La  disciplina  militare,  sacro  dovere  in  faccia  ai  nemici  forestieri,  è nn  pre- 
cetto di  tirannide  in  faccia  ai  propri  concittadini.  Noi  ammiriamo  il  grande  sacrificio  di 
chi  corre  ad  affrontare  la  morte  per  salvare  il  paese  dalla  invasione  straniera,  ma  de- 
ploriamo la  perversità  di  una  disciplina  inventata  dai  nemici  del  genere  umano,  dai 
despoti,  che  obbliga  il  soldato  a sgozzare  i propri  conciUadini  ad  un  cenno  dei  capi, 
senza  diritto , senza  ragione  e sovente  per  violare  le  leggi  giurate , come  a Napoli 
nel  !5  maggio  tQ48  e a Parigi  il  2 dicembre.  I militari  ciechi  e istupiditi  da  un 
falso  punto  di  onore  chiameranno  quelle  due  carneficine  trionfi  e fasti  di  sacra  disci- 
plina soldatesca;  ma  i militari  onesti  ed  istrutti  le  deploreranno  nello  interno  delia 
loro  coscienza  ; ma  la  storia  dirà  che  i dae  eserciti  di  Napoli  e di  Francia  ai  copri- 
rono allora  d'infamia  e quei  soldati  divennero  assassini  e parricidi 
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devotamente  i vostri  predecessori! Salvatelo  dalla  morte  ignomi- 

niosa, ve  ne  supplichiamo  in  nome  di  Dio,  della  Francia  e della  vostra 
propria  gloria.  — No!  — rispose  il  re  con  un  urlo  da  cannibale  — bi- 
sogna che  muoia.  — Ah,  sire!  — soggiunse  con  invincibile  passsione  il 
principe  di  Condé,  — quanto  ne  sono  rammaricato  per  vostra  maestà. 
— Ed  io  signore  — • replicò  con  rabbia  Luigi  — io  disprezzo  la  opinione 
del  mondo;  c quando  anche  dovessi  affrontare  i tormenti  dello  inferno, 

Monlmorency  perirà Conoscete  voi  questa  effigie?  — continuò  il  re 

mettendo  quasi  sotto  la  faccia  del  principe  la  fatale  miniatura  che  teneva 
nel  palmo  della  mano.  — Si,  — balbutì  appena  Condè,  — è il  ritratto 
della  regina.  — Ebbene,  signore,  questo  ritratto  fu  trovato  sul  braccio 
del  vostro  sleale  cognato Devo  ora  accordargli  la  grazia?  — ag- 

giunse il  re  con  quel  riso  convulso  che  palesa  lo  eccesso  del  furore.  Indi, 
levando  il  braccio,  scagliò  sul  solaio  con  quanta  forza  aveva  il  meda- 
glione che  andò  in  minutissimi  frantumi.  Un  profondo  silenzio  segui  a 
quell'atto  violentissimo;  e niuno  osando  più  di  proferire  parola,  il  re 
continuò  con  più  calma:  — Niuno  deve  dolersi  quando  muore  un  uomo 

che  lo  ha  ben  meritato Andate  a dirgli  però  che  noi  abbiamo  per 

aggradevole  nella  nostra  conosciuta  clemenza  che  gli  esecutori  si  asten- 
gano dal  toccarlo,  che  non  gli  si  ponga  la  fune  sulle  spalle il 

buia  non  farà  che  tagliargli  il  collo — Rabbrividirono  i cortigiani, 

ma  tacquero. 

La  giustizia  ebbe  il  suo  corso.  Alle  quattro  pomeridiane  del  30  otto- 
bre 1632  la  testa  del  maresciallo  di  Montmorency  fu  staccata  dal  busto  (1). 


(t)  I particolari  del  supplizio  di  Monlmorency  furono  scritti  dsl  padre  Benigno 
Maignon,  gesuita,  che  rimase  presso  di  lui  sino  alle  ultima  ora.  Si  legge  in  quel  mano- 
acuito  quanto  segue:  « Padre  mio,  state  presso  di  me  da  questa  parte,  disso  il  duca 
inginocchiandosi  ; poi  si  volse  al  boja  : amico  mio,  ti  perdono  di  buon  cuore.  Domine 
desu,  accipc  spiritum  mevm.  Addio  padre;  io  me  ne  parto  d* un  solo  colpo  e senza 
languire  ».  E se  n’  andò  infatti  a raggiungere  le  grandi  imagini  dei  connestabili  il 
nobile  maresciallo;  la  città  di  Tolosa  fu  in  duolo  ed  uomini  molto  arditi  scrissero  versi 
in  sua  lode  che  dicevano  : — Marte  era  morto  ; era  già  in  polvere.  — Non  aveva  potato 
garantirsi  dal  fulmine  aoche  sotto  una  foresta  di  allori  — Ei  non  viveva  ormai  più  che 
nei  versi  e nelle  memorie  della  sua  spada  I Ma  sai  tu  come  la  morte  lo  ha  colpito  ? La 
parca  lo  ha  preso  per  le  spallo , non  osando  assalirlo  di  fronte.  — Ms.  della  Biblioteca 
imp. , fondo  SaiKT-GEMura,  n.°  1554,  foL  ili 
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Le  due  fatalità,  il  fanatismo  religioso  e lo  amore  per  Anna  d'Austria 
che  lo  avevano  infiammato  e perduto,  scrissero  sulla  sua  tomba  i suoi 
errori  e la  sua  tristissima  fine.  Richelieu  insegnò  ai  nobili  che  i temuti 
avi  , le  vinte  battaglie  non  tutelavano  i grandi  della  Francia  dalla 
scure  del  boia,  mentre  la  umanità  ebbe  maggiore  fede  nella  sentenza  delle 
sacre  carte  che  i delitti  di  sangue  si  espuso  col  sangue. 
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arrabbiare  il  marito. 


Caduto  Montmorency,  uccisi  i più  illustri  suoi  complici  ed  annientata 
una  formidabile  ribellione,  videsi  la  corte  più  trista,  più  taciturno  il 
re  e desolato  il  regno  per  sospetti  di  Stato  e denunzie  e oppressioni. 
Un  uomo  solo  rinchiuso  nel  suo  gabinetto  con  r eminenza  bigia,  col 
padre  Giuseppe  du  Tramblais,  ral Sgravasene  e continuava  a scrivere  i 
nomi  di  altre  vittime  designate  al  carnefice;  un  libro  di  piccola  mole  che 
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‘Z'jZ,:'  infelice,  quel  libro  che  Richelieu  denominavi!  dei  suoi  conli  particolari, 
offriva  appena  due  righe  bianche  eli  crudele,  collo  assentimento  del  eappuc- 


V cino,  vi  scrisse  il  nome  di  Saint  Preuil  colpevole  di  essere  stato  ammiratore 

gh*r  .Mi  H ^ 5 * ^ J ii|  ' ■’* 


• . He»  perii  appariva  quasi  manifesto  il  pensiero  di  avvilire  il  re  a profitto  - . ^ ^ 

della  propria  onnipotenza  e di  spegnere  le  famiglie  per  nascita  più  grandi  • /jV'- ‘./S 


V'à.V', .. 

jJ’À'v'  della  sua.  quasi  borghese  al  loro  confronto. 


k- 


• -.v 

lo  ed  infamato  Gastone  ' ■ ••''■v-'*'  ì<  A' 

'.i  ;i 

ritto  al  re  che  i non  , -t,  ' >'• 

■ a'-,  V 


In  seguito  degli  avvenimenti  narrati,  il  codardo) 
di  Orleans , troppo  tardi  avvedendosene , aveva  scritto 
potendo  più  rimanere  in  Francia  con  onore  dopo  la  morte  di  Montino- 

[•  -N  *>'  X,  ».  ( »(l 

. .-»/*  rcncy  , nè  trovando  veruna  sicurezza  nel  regno,  vedevnsi  costretto  di  C *■ 

. • , , . » . U?  *,*'*  . 

r-Vw*  uscirne  ed  andare  in  cerca  di  rrposo  in  terra  straniera  » (1).  Egli  si  ritirò 

• C.'  a Bruxelles  ove  la  infanta  continuò  à prodigargli  onori  e ricchezze.  I 

iV  n ° I* i 1 i che  tanto  avevano  perorata  la  causa  del  duca,  ammutoliti  e spaventati 

dai  furori  gelosi  del  monarca,  erano  rientrati  nei  loro  castelli.  La  vedova 

i ’* . v..  jfff  suppliziato,  relegata  a Moulins  per  ordine  del  re,  perseguitata  essa 

( pure,  quasi  sepolta  viva  in  una  stanza  e coperta  di  gramaglie  piougeva 

, o pregava,  affrettando  la  morte;  raro  esempio  di  alletto  coniugale  in 

,'•*  ;■  ' secolo  scostumato  e in  corrottissima  corte.  Anna  d’  Austria  spinta. 


! 

- -r 

AtajJKwi.M»'! 


' . ' lita , viveva  mesti  giorni  fra  le  solitudini  del  Louvre,  nella  reggia  desertq 
{ Z,';*  . imperocché  i cortigiani,  per  non  incorrere  nella  ira  del  re  e del  cardinale 


,A', , 


si  peritavano  di  visitarlo.  Lo  duchessa  di  Chevreuse  . dopo  avere  vali- 
cato a nuoto  la  Somma  (2)  per  sottrarsi  dagli  sgherri  di  Richelieu  che 
avevano  ordine  d' imprigionarla , erasi  ricoverata  in  Inghilterra  ; ma  la 
fiera  donna  pria  di  mettersi  in  salvo  scrisse  cosi  al  suo  nemico:  < La 
manovra  c sempre  la  medesima,  signor  cardinale:  evitare  una  battaglia 
che  non  avreste  il  talento  di  sostenere.  Ma  vi  agitate  invano;  io  ho 
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potenti  intelligenze  nel  vostro  campo  c vi  batterò,  presto  o tardi.  La  tenera 
Combattei  a cui  prometteste  un  posto  nel  talamo  reale  non  l’otterrà 
mai  ; io  vi  recherò  un  buono  c sicuro  impedimento,  abbiatelo  per  incon- 
cusso. L'avvenimento  che  più  temete  si  compirà  a vostro  malgrado;  il 
giglio  francese  rifiorirà  sullo  stelo  doi  rosaio  spaglinolo  ; tutte  le  vostre 
insidie,  tutti  gli  agguati  anderanno  a vuoto,  ve  lo  prometta  Se  voi  vivete 
lungo  tempo  — e spero  che  Dio  lo  permetterà  per  niia  vendetta,  la  vo- 
stra vecchipia  sarà  preceduta  dalla  disgrazia.  Voi  conoscerete,  ma  troppo 
tardi,  che  noti  si  attacca  impunemente  una  donna  del  mio  carattere.  Vi 
Sono  genti  nel  mondo,  con  le  quali  o bisogna  rassegnarsi  a dividere  il 
potere  o rischiare  di  perderlo  per  intiero.  Voi  sperate  di  conservare  lutto 
cnon  vi  rimarrà  nulla.  Guerra  a morte  » (t).  In  questa  guisa  alle  persecu- 
zioni di  Richel-ieu  rispondevano  le  minaccio  di  nuovi  intrighi  galanti;  e 
mentre  V uno , sbarazzato  di  ogni  resistenza  interna , regnava  assoluta 
eoa  la  pace  ilei  deserti  (2)  e volgeva  lo  sguardo  alla  politica  straniera, 
l'altra  apprestava  gli  strumenti  della  sua  vendetta.  Una  strana  appari- 
zione, pria  spaventava  il  re,  poi  gli  diveniva  cagione  immediata  di  lento 
morbo  c pericoloso. 

Spogliato  del  potere,  privato  dei  veri  onori,  incapace  di  sentire  il 
piacere,  maledetto  da  quelli  che  lasciava  opprimere,  Luigi  passava  i suoi 
giorni  o a tendere  le  reti  agli  uccelli  o a correre  nei  boschi  sulle  orine 
dei’  cervi  e dei  cinghiali.  Un  giorno  che  aveva  lungamente  cacciato  nei 
dintorni  di  Parigi,  sorpreso  dalie  tenebre  della  sera  presso  il  castello 
di  Ecoucn,  sf  determinò  a prendervi  stanza  per  quella  notte.  Il  castello 
di  Ecoucn,  celebrato  e fastoso  edificio  di  altri  tempi,  era  da  secoli  ab- 
bandonato e trasandato.  Le  mobilie,  preziose  altra  fiata,  cadevano  quasi 
in  frantumi;  gli  arazzi,  i tappeti,  tutto  era  polveroso  e consunto,  tutto 
.offeriva  il  quadro  della  umana  grandezza  sfolgorante  di  luce  il  mattino, 
tenebrosa  e disfalla  verso  la  sera.  Attraversava  il  re  una  gran  sala  del 
gotico  edificio;  i lumi  che  portavano  i paggi  presso  di  lui  non  giunge- 
vano ad  irradiare  la  vastissima  stanza;  allo  improvviso  Luigi  indietreggia 


(tj  Me.  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi. 

. (2)  t/ài  etlthuknan  faoiwU,  pocem  appettala.  — Tacito. 
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e stende  le  braccia  come  per  respingere  un  oggetto  orribile.  — Ahi  ! — 
gridò  poscia  — ecco  Montmorcncy.  — No,  sire  — ripigliò  de  Brézé  — è 
la  fantasia,  sono  i ricordi  di  lui  che  ve  lo  mostrano.  — Là,  là,  — sog- 
giunse il  re  con  voce  strangolata;  — ed  accennava  col  dito  np  oggetto  che 
egli  solo  scerneva.  — Non  lo  vedete  voi,  nobile,  bello,  ma  sanguinoso... 
ascoltate , mi  rimprovera  la  sua  morte.  ...  ha  ragione.  . . . d’ allora 
i miei  sogni  sono  spaventevoli.  — Venite,  sire,  — esclamò  il  signor 
de  Brézé,  volendo  condurlo  nella  stanza  preparatagli.  — No,  conduce- 
temi lungi  di  qui  ....  dormirò,  se  bisogna,  sulla  nuda  terra,  ma 
qui  giammai.  . . . Ecco  l'ombra  che  m'incalza,  fuggiamo.  — E cosi' di- 
cendo afferrava  un  gentiluomo  pel  braccio  c usciva  a corsa  dal  castello  (1). 
Da  quella  notte  Luigi  XIII  sembrava  un  livido  spettro;  la  sua  faccia,' 
di  ordinario  pallida',  era  divenuta  violacea;  e gli  occhi  infossati,  la  voce 
cavernosa  e i capelli  grigi  annunziavano  che  lento  e nascosto  morbo 
internamente  minavaio  a poco  a poco.  Decorse  alcune  settimane,  l'animo 
del  re  fu  scosso  da  nuovi  spaventi.  Un  gentiluomo  disse  imprudente- 
mente a sua  maestà  che  il  conte  di  Moret  era  stato  visto  a Venezia  in 
una  festa  da  ballo  del  doge;  e allora,  esclamando  che  tutti  gli  estinti 
risorgessero  per  vendicarsi,  mandò  in  cerca  del  cardinale  c al  suo  ar- 
rivo , con  irato  cipiglio  gli  disse  : — Che  vuol  dire  ciò?  il  conte  di  Moret 
é vivo  ed  è stato  visto  a Venezia.  — Sire,  rispose  il  cardinale  senza 
turbarsi , — lo  seppi  anch'  io  ma  dal  nostro  ambasciatore  mi  fu  assi- 
curato che  era  una  favola , nessuno  avendo  parlato  col  conte.  — Ha  — 
soggiunse  il  re  — quali  prove  aveste  della  sua  morte  dalla  Linguadoca? 

— Le  più  certe  pel  colpo  avuto  nel  ventre;  contraddittorie  e forse  er- 

\ 

ronce  dacché  fu  messo  nella  carrozza  del  duca  di  Orleans  c trasportato  nel 
convento  di  Prouille.  Le  suore  negarono  di  averlo  ricevuto  ferito,  l’abba- 
dessa  ha  mentito  e fu  castigata  ; ma  ignoro  ove  fu  sepolto.  Quindici  giorni 
dopo  Richclieu  assicurò  il  re  che  il  conte  di  Moret  ero  veramente  tra- 
passato, essendosi  trovati  i suoi  resti  io  un  bosco  di  olivi  ove  il  suo 
scudiere  avealo  sotterrato.  Il  re  finse  di  crederlo  ; ma  per  quattro  anni 


(I)  La  visione  fantastica  di  Luigi  XIll  b narrata  da  tulli  gli  storici  dol  tempo. 
Ved.  la  Storia  del  aig.  Dsuxdinb,  voi  HI,  pag.  830. 
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interi  vide  intorno  a si1  le  ombre  del  duca  di  Venderne,  del  maresciallo 
di  Ornano,  di  Moret,  di  Montmorency  c di  tanti  altri  suppliziati  o spenti 
di  veleno;  e se  lo  straniero  dimandava  di  vedere  il  re  di  Francia  gli 
mostravano  un  gentiluomo  di  campagna  che  vivea  a san  Germano, 
sopportando  con  isforzo  la  inutile  vita  annoiata  c fiacca , solo  qual- 
che volta  rivelantesi  per  iscoppii  di  collera  od  ispaventi  eccitati  dalla 
malattia  e dagli  umori  melanconici  del  suo  tristo  temperamento. 

La  regina  slruggevasi  anch'ella  in  pianti  nella  chiesa  di  Val-de-Grùcc 
c la  sera  tutte  le  finestre  del  Louvre  rimanevano  oscure  e tutto  taceva 
nella  reggia.  1 due  sovrani,  stranieri  fra  sé,  sembravano  eziandid  stra- 
nieri alla  Francia. 

In  questo  periodo  di  lugubre  apatia  della  reale  famiglia,  Ricbelieu 
nrcupavasì,  non  solo  delle  interne  faccende  dello  Stato,  ma  degli  affari 
esterni.  La  situazione  della  Francia  e della  Spagna  era  fredda  cd  equi- 
voca; la  pace  esisteva  di  fatto  tra  le  due  corti,  ma  i due  ministri  Oli- 
varcs  e Richelieu  andavano  in  cerca  di  ogni  mezzo  per  recarsi  danno 
reciprocamente.  Il  cardinale  eccitava  sedizioni  nei  Paesi  Bassi,  inviava 
emissari  nella  Catalogna  c tramava  congiure  in  tutte  le  provincia  limi- 
trofe ai  Pirenei.  In  Italia  seguiva  il  medesimo  sistema  contro  la  Spagna, 
negoziando  con  Venezia  (1),  prodigando  denaro  a tutti  i principi  italiani 
per  ammutinarli  contro  il  governo  spagnuolo  di  Milano  e disponendo 
degli  svizzeri  col  medesimo  intendimento.  Olivares  dal  canto  suo  giun- 
cava all' istcsso  giuoco  contro  la  Francia;  le  insidie,  le  seduzioni,  le 
congiure , i,  sussidi  distribuiti  ai  malcontenti  erano  le  armi  che  il  mini- 
stro dei  re  cattolico  opponeva  al  ministro  del  re  cristianissimo.  La  Spa- 
gna aveva  sempre  a Parigi  il  suo  ambasciatore,  il  marchese  di  Mirabel, 
uomo  impaziente,  altiero  e poco  idoneo  a piegarsi  all'esigenze  della  si- 
tuazione. La  regina  Anna  d'Austria,  protettrice  degli  interessi  Spagnuoli, 
vedeva  spesso  il  legato  di  sho  fratello  e concertava  seco  sulle  misure 
necessarie  per  controbilanciare  i cattivi  disegni  del  cardinale;  il  quale, 
volendo  sempre  più  umiliare  la  regina,  le  proibì  ogni  relazione  collo  in- 
viato delta  corte 'di  Madrid.  La  fierezza  spagnuola  se  ne  risenti;  l’Oli- 


[tj  Nani,  Istoria  veneta,  libro  Vili,  toni.  7.  — Vittorio  Suu,  Memorie  recondite. 
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vares  ne  fee.e  un  oggetto  di  speciale  rapporto  al  consiglio  di  Castiglia  ; 
e tutte  le  memorie  del  tempo,  tutte  le  corrispondenze  si  accordano  ad 
indicare  che  il  re  cristianissimo  volesse  venirne  a guerra  colla  Spagna, 
offendendo  il  suo  ambasciatore  c ingiuriando  la  infanta  (1). 

In  questa  situazione  di  reciproca  ostilità  fra’  due  Stati , la  corte  di 
Spagna,  prima  di  spingersi  in  una  guerra,  non  alimenta  che  una  sola  spe- 
ranza per  conservare  la  pace,  la  morte  di  Luigi;  ed  esagerando  la  gra- 
vità della  sua  malattia,  il  re  Filippo  IV  scrive  di  suo  pugno  al  mar- 
chese di  Mirabel  (2):  « Voi  avete  annunziato  ne’  vostri  ultimi  dispacci 
che  il  re  cristianissimo  era  ritornato  a Parigi  per  consiglio  dei  medici 
Voi  dovete  ricordarvi  delle  istruzioni  che  vi  furono  date  in  simili  cir- 
costanze; le  seguirete  scrupolosamente  e vi  uniformerete  altresì  a quanto 
io  v’  indicai , nel  caso  che  il  cristianissimo  venisse  a soccombere  (3). 
Prima  vostra  cura  dovrà  essere  quella  d’ impedire  il  matrimonio  del 
duca  di  Orleans  (4)  altrettanto  che  voi  lo  potrete  con  accortezza  e mi- 
stero , senza  che  sospettino  la  vostra  intenzione.  Se  dunque  il  re  venisse 
a morire,  trasportatevi  immediatamente  presso  la  regina  madre  c cor-’ 
cate  d' indurla  insieme  con  suo  figlio  il  duca  di  Orleans  agli  accordi  piu 
favorevoli  alla  mia  corona  e il  più  segretamente  possibile  ».  Non  vi  era 
dunque  ostilità  aperta  tra  Francia  c Spagna;  non  seguivano  battaglie 
fra  le  due  nazioni;  ma  assalti  indiretti,  ma  insidie  diplomatiche  che 
dovevano  un  giorno  condurre  a guerra  manifesta.  La  discordia  fra  le 
due  corti  avea  perduto  il  carattere  religioso,  per  divenire  assolutamente 
politica.  Non  trattavasi  più,  come  nel  sedicesimo  secolo,  della  grande  lotta 
fra  la  idea  cattolica  e la  riforma  di  Lutero  ma  si  invece  di  conquista, 
di  possessi  territoriali,  di  bilancia  di  Stati  e d’influenze  dell'uno  sul- 
1’  altro.  In  questo  agone  il  genio  di  Richelieu  vinceva  quello  del  conte 
duca  Olivares. 

In  mezzo  alla  letargia  del  monarca  francese  che  aveva  quasi  abdicato 


(t)  Archivio  da  Shnancu,  A.  23,  tpscrcndia  o romper  dedaradaincnls  con  c - 
rona  por  guera,  si  non  lo  hubiese  bech  tja. 

(2)  Archivi  di  Stmancas,  col.  A. 

P)  Yevdo  luego  che  succeda  sii  muerlc  en  persona  a Paris. 

(4)  Procurarci»  estero or  el  catonismo  del  dssgue  de  Orisene. 


V. 
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" al  potere,  sorse  di  nuovo  Gastone  di  Orleans  per  richiamarlo  a vitalità. 
Nel  partire  per  Bruxelles  egli  scrisse  al  fratello:  c Io  credo,  monsignore, 
che  il  signor  de  Bullion  non  avrà  mancato  di.  esporre  a vostra  maestà 
le.  proteste  che  gli  feci  per  salvare  la  vita  c rendere  la  libertà  al  duca 
di  M'intmorency.  Il  solo  mezzo  per  ottenerlo  da  vostra  maestà,  era  quello 
di  sottomettermi  assolutamente  a tutte  le  vostre  volontà;  io  doveva  dun- 
que attendere,  dalla  vostra  clemenza  la  conservazione  di  un  personaggio 
di  molta  copsiderazione  pel  merito  degli  avi,  per  le  qualità  sue  eminenti 
c per  li  segnalati  servigi  resi  a vostra  maestà  in  tante  occasioni,  nelle 
quali  fu  prodigo  del  suo  sangue  e particolarmente  nelle  due  battaglie 
importantissime  che  vinse  per  la  salute  dello  Stato  é peli’  onore  della 
Francia.  Nel  confidarmi  ciecamente  a vostra  maestà,  io  credei  che  que- 
sta sottomissione  straordinaria  sarebbe  utile  alla  vita  e alla  libertà  del 
detto  mio  cugino.  Che  non  doveva  io  accordare  allo  estremo  dolore  di 
• mia  cugina  la  duchessa  di  Montmorency  c alle  preghiere  continue  che 
• mi  porgeva  di  cedere  in  tutto?  Io  so  bene,  monsignore,  che  le  leggi  del 
vostro  regno  mi  obbligano  a grandi  doveri  verso  vostra  maestà  ; ma  vi 
supplico  umilissimamente  di  considerare  eh'  essi  non  distruggono  quelli 
della  natura,  i quali  sono  molto  più  forti  e più  equi,  doveri  che  vi 
obbligano  a riconoscere  la  sottomissione  che  io  vi  rendo  con  ogni  sorta 
di  testimonianza  di  buona  volontà.  Le  leggi  mi  autorizzano  a dolermi 
del  cardinale  che  mi  ha  mancato  nel  soggetto  più  importante  al  inio 
■ onore  che  posso  avere  .nella  vita;  e però  protesto  che  la  mia  lagnanza 
deriva  da  un  cuore  crudelmente  trafitto  dai  dolori  e dai  rammarici,  i 
quali  maggiórmente  si  aggravano,  pensando  che  io  non  posso  più  con- 
tare sulle  buone  grazie  di  vostra  maestà.  Io  chiamo  Dio  in  testimonio 
che  non  ho  mai  cercato  altro  se  non  di  essere  onorato  da  queste  grazie; 
' c dichiaro,  che  in  qualunque  luogo  della  terra  le  mie  disgrazie  mi 
daranno  a dimora,  serberò  più  cara  della  vita  la  passione  del  vostro 
servizio  »(!).. 

Luigi  XIII  ebbe  questa  lettera  a San  Germano;. e perchè  molte  copie 
a penna  ne  giravano  e la  borghesia  dichiaravasi  pel  duca  di  Orleans  , 


(tj  Ms.  deila  Biblioteca  Imperiale,  fondo  Saint-Gertnam , noni.  <551,  fol.  <3. 
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rispose  al  fratello  quanto  segue  in  una  lettera  rhe  Riehelien  fece  stampare 
ed  affiggere  sulle  mura  di  Parigi.  — « Mio  fratello.  Io  non  posso  espri- 
mervi quanto  mi  spiaccia  il  pretesto  che  vi  hanno  fottp  prendere  per. 
.uscire  la  quarta  volta  dal  regno.  1J  duca  di  Montinorency  essendo  stato 
condannato  a voti  unanimi  da  uno  dei  più  celebri  pur  lamenti  del  mio 
regno,  presedendovi  il  mio  guardasigilli,  voi  ve  n’offendete,  perchè  de- 
sideravate che  il  suo  misfatto  rimanesse  impunito  c volete  persuadervi 
che  il  signor  di  Bnllion  vi  avesse  fatto  sperare  che  io  lo  perdonerei.  1 
termini  delle  condizioni  che  vi  accordai  per  parte  mia  ne  sono  così  lon- 
tani, che  la  sola  lettura  del  documento  serve  di  risposta  valevole  a quanto 
voi  asserite.  / mezzi  che  io  fornii  al  < luca  ili  /Uonlptorency  pi r di./iu 
Olierai  in  diverse  occasioni  (4)  sono  altrettante  prove  della  confidenza  che 
in  aveva  in  lui  c l’obbligavano  a rimanere  fedele  al  suo  dovere.  Egli 
invece  combattè  le  mie  truppe  e fu  preso  capitanando  uno  esercito  contro 
di  me  e con  in  pugno  la  spada  tinta  del  sangue  dei  miei  fedeli  sudditi. 
Tutto  quello  che  posso  dirvi  è d1  invitarvi  a rientrare  nel  vostro  dovere 
e di  porgermi  cosi  la  occasione  di  rimanere  e sottoscrivermi  il  vostra 
affezionato  fratello  Luigi  >. 

Queste  lettere  ricambiate  fra’  due  germani  palesavano  nel  due»  di  Or- 
leans il  desiderio  di  attenuare  le  sue  infamie  e la  sua  diserzione;  nel  re, 
la  ferma  persistenza  dell’  odio  contro  il  suppliziato , un  orgoglio  smisu- 
rato e la  convinzione  comune  dei  re,  che  i generali,  i marescialli  e le 
migliaia  di  uomini  devono  reputarsi  onoratissimi  di  morire  pugnando  per 
la  loro  gloria  coi  messi  forniti  ad  essi  par  distinguersi.  La  discordia  però 
dei  fratelli , lo  esilio  di  Maria  de’  Medici  e f feroci  supplizi  tenevano  gli 
animi  agitatissimi  ; la  borghesia  di  Parigi  era  soprattutto  eccitata  dai  li- 
belli (2)  che  si  pubblicavano  contro  o a favore  del  cardinale.  Negli  uni 
si  pingevano  gli  amori,  gli  intrighi  o le  cabale  delle  dame  e dei  signori'; 


(t)  Impudenza  di  re,  orgoglio  di  stirpe  divina..  Il  maresciallo  Monpuoreney  vince 
col  suo  genio  e col  suo  valore  le  battaglie;  e Luigi  pensa  che  il  duca  dev’ essenti 
obbligato  per  averlo  prescelto  al  grande  onore  di  farsi  ucci  lère  per  sua  maeslli  : per 
averlo  preferito  ad  altri  dello  Stupido  gregge  dei  sudditi  II  Ecco  la  monarchif  rivelala 
da  un  rei 

‘ (8)  Pamphios.  . ' • , 
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negli  altri  si  esponevano  i dialoghi  della  Samaritana  (4)  col  gallo  del  duomo; 
pni  succedevano  le  bernesche  figure  del  francese  dalle  orecchie  mozze 
che  andava  gridando:  — Ore  sono  le  mie  orecchie?  — ingegnosa  parodia 
per  mostrare  clic  nelle  querele  e nei  tafferugli  dei  grandi  il  popolo  pa- 
gava sempre  le  spese!  Il  cardinale,  per  impedire  tutte  queste  derisioni, 
tutti  questi  motteggi,  che  screditavano  ed  avvilivano  il  governo  ed  i 
grandi , impresse  alla  sua  politica  un  andamento  più  severo  c più  cupo; 
e circondandosi  di  creature  devote,  di  obbedientissimi  servitori,  attese  a 
spaventare  nobili,  borghesi  e plebe  con  la  celerità  dei  castighi  e lo  abuso 
. dei  sttplizi.  « La  obbedienza  era  il  solo  merito  che  allora  il  cardinale  ri- 
conosceva ; il  valore  era  comune  nella  nazione.  Egli  risentiva  inoltre  una 
certa  sua  gelosia  borghese  contro  quanti  portavano  con  fierezza  il  capo 
alto  per  illustri  natali  e contro  i magistrati  che  osavano  discutere  i suoi 
atti  politici;  e impazientiva  di  ogni  resistenza  a’ suoi  voleri.  Quando ;un 
governo  si  atteggia  ad  inflessibile  unità  (2) , sia  che  prenda  il  suo  nome 
da  Richelieu,  dal  comitato  di  salute  pubblica  o da  Bonaparte,  sia  che 
miri  a stabilire  una  monarchia  o una  rapubblica,  questo  governo  deve 
sempre  camminare  senza  pietà  verso  le  azioni  più  crudeli  a (3). 

Lo  comprenderanno  una  volta  i popoli?  Non  lo  speriamo,  se  non  se 
ne  mescola  la  provvidenza  con  un  cataclisma-politico-sociale.  Solamente 
' gioverà  fare  una  eccezione  pel  comitato  di  salute  pubblica  che  salvò  la 
Francia  dalla  invasione  straniera;  e fu  crudele  per  legge  di  necessità  men- 
tre Richtnieu  e Bonaparte  furono  inflessibili  e crudeli  per  infrenabile  cu- 
pidigia d‘ imperio  assoluto  e quindi  maggiormente  colpevoli  dei  repubbli- 
cani del  1793.  Ma  a Richelieu  non  bastavano  la  scure  e i fasci  del  dit- 
tatore romano;  quella  per  recidere  le  teste,  questi  per  imporre  le  sue 
volontà  inesorabili.  S’egli  somigliava  a Robespierre  che  spaventò  il  mondo 
pel  suo  indomito  comandare  sulla  Francia  e visse  c mori  tuttavia  ma- 
ravigliosamente povero;  Richelieu,  avaro  e cupido,  mise  le  mani  nel  te- 
soro dello  Stato  e ne  abusò,  ammassando  per  sé  e per  tutta  la  sua  fa- 


ll) Antica  iraagine  dipinta  sopra  un  pozzo  della  città. 

(2)  Cvpkfiuue i nicheligli,  itasarin  et  la  Fronde,  Parigi  1844,  voi.  11,  pag.  db. 

(3)  Valeva  meglio  dire  a sfrenalo  dispotismo  I 
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miglia  immense  ricchezze  (1).  Richelieu , vanaglorioso,  aspirò  a tulle  le 
celebrità:  dell’ amore,  delle  lettere  c fino  delle  armi,  disputando  con  l’oro 
a’  più  grandi  signori  di  Francia  una  cortigiana , Marion  de  Lorme , scri- 
vendo tragedie  e grossi  volumi , dirigendo  gli  assedi  c tracciando  i piani 
delle  battaglie  con  la  baldanza  dei  più  rinomati  capitani , vantandosi  an- 
che di  sorpassarli  nel  genio;  Robespierre  invece,  modesto  e laborioso,  più 
serviva  e salvava  la  patria  dall’onta  e dai  danni,  maggiormente  chia- 
vasi, e casto  era  tanto,  che  dopo  lunghi  amori  conoscura  popolana  ap- 
pena osò  un  giorno  ricambiare  con  lei  un  bacio  (2).  Richelieu  viveva  nel 
lusso  c nel  fasto,  e prodigava  i tesori  dello  Stato  per  la  sua  vita  di 
satrapo  orientale;  Robespierre  visse  in  una  misera  stanza  nella  casa 


(1)  Il  Richelieu,  nella  giornata  dei  Burlali  essendo  deciso  a partire  di  Francia, 
aveva  già  invialo  una  parte  dei  suoi  tesori  nella  città  du  IlAvre.  Si  contarono  quin- 
dici grandissimi  muli  carichi  di  monete  d'oro!  . . . Ved.  le  Memorie  di  Bassou  Pierre, 
parte  I.  — I libelli  dell'epoca  accusavano  il  cardinale  di  sordida  avarizia  e di  peculato, 
Crimine  odiosissimo  agli  occhi  delle  moltitudini  che  vedevano  i loro  sudori  assorbiti 
dalie  tasse , le  quali  in  gran  parte  erano  dissipale  dalla  profusione  e dal  lusso  del  mi- 
nistro. Una  satira  pubblicala  e sparsa  fra  il  popolo  enumerava  tutti  i possessi  dal  Hi- 
chelicu  acquistali  nel  corso  del  suo  ministero. 

« Sua  eminenza,  diceva  la  satira,  ingrassa  coi  domini  di  Richelieu , de  Faye , de 
Mirabcau , de  I*  ile  Bouchard,  des  comics  do  la  Ghapelle,  Cosnac,  Chainpigny,  Fronsac  , 
Ruel,  Beaufor;  dei  grandi  poderi  nella  Saintonges,  del  principato  di  Mortagne,  dello 
baronie  de  Barbezieux  et  de  Coches  ; delle  rendite  e dei  domini  del  re , ^finalmente 
delie  rendite  dei  benefizi  ecclesiastici  che  riceve  dalle  abbazie  o chiese  di  Chalons,  di 
Uam,  di  Saiut-Riquier,  di  Chevincourt,  di  San  Luciano,  di  Heauvais,  di  Marmoulio.r,  di 
Cluny,  di  Citeaux,  di  San  Martino  dei  campi,  di  Sant'Arnaldo,  di  Metz  e di  San 
Massenzio  ». 

Il  prodotto  di  questi  domini  ed  abbazio  . giusta  uno  stato  redatto  qualche  anno 
dopo  la  morto  del  Richelieu,  si  valutò  a 584,977  lire,  dieci  soldi  ed  otto  denari.  De- 
ducendosi da  questa  rendila  82,270  lire,  dieci  soldi  ed  otto  denari,  per  ispesc  di  esa- 
zioni, messe  e riparazioni,  gli  restava  la  rendita  netta  di  502,707  lire,  somma  enorme 
per  quei  tempi.  La  ricchezza  del  suo  palazzo  e il  tesoro  in  moneta  sonante  face- 
vano mormorare  il  popolo  di  Parigi , il  quale  andava  cantando  per  le  vie  : 

Il  superbo  palazzo  andrà  presto  in  decadenza , 

Il  diavolo  infernale  ne  farà  tomba  a sua  eminenza 

C.apkfigue , Richchcu  et  AIuzuritt , voi.  II , pag.  52. 

(2)  (.ausatine,  Storia  dei  Girondini. 
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di  un  legnaiuolo  , anche  (|uando  era  dittatore  della  Francia  e alimentossi 
colla  modicissima  spesa  di  trentadue  soldi  al  giorno  (1).  La  nostra  età 
fiacca  dettò  fallace  giudizio  su  questi  due  uomini.  Dissero  l’uno  grande 
pel  genio  c per  la  iniziala  unità  francese  ; scellerato,  feroce,  crudele  chia- 
marono l’altro:  a noi  pare  che  il  cardinale  di  Richelieu  fosse  più  effe- 
rato di  Robespierre  per  satisfare  le  sue  particolari  vendette;  mentre 
il  dittatore  del  1795  subì  la  necessità  della  rivoluzione,  salvò  la  Francia 
e non  depredò  come  sua  eminenza  il  tesoro  dello  Stato. 

Richelieu  avevasi  fatto  edificare  nel  centro  di  Parigi  un  sontuoso 
edifizio  che  allora  chiamossi  Palazzo  Cardinale,  Palazzo  Reale  più  tardi. 
Le  pareti  coperte  di  stoffe  peregrine,  i solai  di  ricchi  tappeti  turchi, 
persiani  e cinesi,  i letti  di  damasco,  di  raso  listato  di  oro  e di  argento; 
i padiglioni  di  leggerissimi  tessuti  della  Cina  e le  mobilie  di  ebano,  di 
marmo , di  tartaruga , intarsiate  di  preziosissime  pietre  rivelavano  dap- 
pertutto in  quella  dimora , non  un  prelato  del  povero  girovago  di  Ga- 
lilea, ma  un  potente  satrapo  della  corte  di  Ciro  o di  Artasersc.  Tra  le  altre 
molte  vedovasi  pure  la  gran  sala  degli  spettacoli,  a forma  di  parallelo- 
grammo imitante  le  antiche  arene  romane;  e tremila  spettatori  vi  sedevano 
nei  giorni  di  rappresentazione;  e il  lume  dei  doppieri  e dei  candelabri 
vincevano  quasi  lo  splendore  del  giorno.  Una  ricchissima  galleria  di 
quadri  compiva  il  magnifico  arredamento  del  ricco  e voluttuoso  edilìzio; 
imperocché  i capi-lavoro  della  pittura  italiana,  fiamminga,  francese  o 
spagnuola  vi  si  trovassero  in  gran  copia  riuniti.  In  mezzo  a questa  ricca 
collezione  scernevasi  il  ritratto  di  suo  eminenza  eseguito  dal  pennello  di 
Rubens;  e,  contro  ogni  modestia,  sulla  cornice  vi  si  leggeva  il  motto: 
hoc  alante,  cintela  moventur  (2).  Popolavano  le  sale  e i vestiboli  i grandi 
officiali  della  corona,  i dignitari  dello  Stato,  i cortigiani,  i paggi  e gli 
staffieri , tutti  inchinandosi  a sua  eminenza , tutti  pendendo  dal  suo  cenno 
- lutti  disposti  a sacrificargli  perfino  l'onore.  Vegliavano  alle  porte  nu- 


(1)  Lama&ti.nk,  operaci. 

(2)  Egli,  pur  alando , dà  il  molo  all*  universo.  Un  giorno  si  trovò  scritto  accanto 
al  quadro:  Ergo  cadente,  omnia  quiescenL  Quando  catterò  il  mondo  sarà  dunque  in 
ripoto.  Richelieu  se  ne  offese  tanto,  che  promise  centomila  franchi  a chi  scoprisse 
fautore;  ma  fautore  rimase  occulto.  — Ved.  Memorie  di  BassoupieasG. 
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lucrose  guardie  a piedi  e a cavallo  che  per  le  vesti  e la  prestanza  supe- 
ravano di  gran  lungn  le  guardie  del  re.  In  quella  magione  abitava  il 
vero  sovrano  della  Francia.  Nel  descritto  teatro  del  Palazzo  Cardinale 
rappresentossi  verso  il  1635  la  nota  rapsodia  di  sua  eminenza  che,  ispi- 
rata da  gelosa  rabbia,  conteneva  sconcie  e trasparenti  allusioni  agli 
amori  di  Anna  d’Austria  col  Buckingham  in  molti  versi  e più  partico- 
larmente nei  due: 

Jc  me  gens  criminelle  annata  un  clranger 

Qui  ilici  pour  inon  amour  col  clal  cu  danger. 

Slogata , non  satisfatta  ancora , la  vendetta  contro  la  regina . il  car- 
dinale volgeva  F animo  a coprire  di  nuove  vergogne  il  duca  di  Orleans. 
Il  partito  di  lui  era  distrutto  e disonorato,  poco  importava  adunque  che 
egli  tornasse  in  Francia,  attiratovi  dalla  cupidigia  dell’ oro.  Un  confidente 
di  Gastone,  il  signore  di  Puylaurens,  negoziò  con  lui  e,  lasciatosi  se- 
durre alle  sue  promesse , indusse  il  suo  signore  ad  accettarne  le  offerte 
e a riedere  nel  regno  con  grandissimi  appannaggi  c molti  nuovi  possedi- 
menti. Luigi,  provandone  gioia  grande  per  poterlo  di  nuovo  aspreggiare,  ver- 
gava di  suo  pugno  (1)  lo  articolo  qui  appresso.  « l)a  Parigi  13  ottobre  1634. 
Monsignore  il  fratello  del  re  avendo  fatto  sapere  a sua  maestà  che  de- 
siderava ritornare  nel  regno  e rimettersi  nelle  sue  buone  grazie,  sua 
maestà  ne  accolse  la  nuova  con  gioia.  Il  duca  di  Orleans  quindi,  cogliendo 
il  momento  propizio,  il  giorno  otto  di  questo  mese  finse  di  uscire  alla 
caccia  delle  volpi;  ed  allontanatosi  da  Bruxelles,  si  diresse  verso  Ca- 
peile,  la  prima  piazza  frontiera  della  Francia  sulla  linea  del  Belgio  e 
fere  di  un  tratto  venticinque  leghe.  Giunto  alla  Capellc  e riconosciuto, 
ebbe  i dovuti  onori  ec.  ec.  ».  Nei  giorni  consecutivi  i due  fratelli  si 
rividero  a San  Germano,  ove  Gastone,  non  solo  domandò  ignominiosa- 


(I)  Il  Mercurio  di  Francia,  li  primo  giornale  comparso  a Parigi  in  quel  tempo, 
contiene  molti  articoli  di  Luigi  e particolarmente  questo  sullo  arrivo  di  Gastone  in  Fran- 
cia. — V.  Memoircs  tur  la  u/faira  de  Frana,  tomo  II,  anno  1634.  Me.  de  CoLsesr , 
Col.  46,  Bib.  Imp. 
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metile  perdoni)  de’  suoi  falli  passati  al  re , ma  anche  al  cardinale , prò» 
mettendo  di  amarlo , di  seguirne  i consigli;  e questi,  da  scaltrito  politico, 
fingeva  di  prosternarsi  e gli  baciava  le  mani. 

Lo  stato  di  ostilità  tra  la  Francia  e la  Spagna  cresceva  intanto.  Offi- 
cialmente  osscrvavansi  le  relazioni  di  famiglia  e di  pace  diplomatica;  ina 
in  fatto  le  due  corone  si  astiavano,  s'insidiavano;  e se  in  apparenza  il 
trattato  di  Vcrvins  e la  convenzione  dei  Pirenei  sembravano  essere  pub- 
blicamente rispettate  dai  due  gabinetti , esisteva  una  lotta  segreta  e per- 
manente elle  doveva  presto  degenerare  in  aperta  guerra.  Richelieu,  pre- 
vedendo questo  vicino  avvenire  , sceglieva  gli  alleati  della  Francia.  Segnò 
quindi  cogli  Olandesi  un  trattato,  per  cui,  obbligandosi  la  Francia  d' inviare 
venticinquemila  fanti  c cinquemila  cavalli  nelle  Fiandre  spagnuole,  queste 
unirebbero  le  loro  flotte  a quelle  di  Francia,  per  combattere  il  comune 
nemico.  Gli  Olandesi  imposero  al  cardinale  che  il  comando  dello  esercito 
fosse  confidato  al  maresciallo  di  Chàtillon,  un  discendente  di  Colignv. 
Un  altro  esercito  dovea  operare  nella  Valtellina  sotto  gli  ordini  del  duca 
di  Rohan,  antico  capo  dei  perseguitati  Ugonotti.  Un  secondo  trattato  fu 
ronchiuso  colla  figlia  di  Gustavo  Adolfo,  Cristina  di  Svezia,  del  quale 
fu  negoziatore  a Parigi  il  celebre  Ugone  Grozio  (I).  Furono  riconfermate 
le  antiche  stipulazioni  con  Gustavo  Adolfo,  aggiungendovi  che  la  Svezia 
non  farebbe  nè  pace  nè  tregua  con  la  casa  di  Austria  senza  il  consenso 
della  Francia.  Pari  trattati  d'  amicizia  e di  alleanza  furono  conchiusi  con 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  col  granduca  di  Toscana,  con  altri  prin- 
cipi d’Italia  e col  duca  di  Weimar  (2). 

In  quel  tempo  comparve  anche  sulla  scena  politica  a Parigi  lo  abate 
Giulio  Mazarino,  speditovi  dal  papa  come  legato;  il  quale  belio  essendo 
della  persona,  pieghevole,  insinuante,  destro,  andò  a genio  di  Richelieu; 
onde  potè,  non  solo  rappresentare  con  sommo  decoro  il  papa  c i piccoli 


(tj  II  celebre  erudito  che  in  ventidue  volumi  io  foglio  scrisse,  commentari,  opere 
di  erudirone,  ed  altro.  Le  principali  fra  le  sue  opere  sono  : De  jurc  beili  a pacis  ; De 
antiquitale  Rcip.  Batav.  //istoria  Longobardorum,  Gothorrim  el  Vandalorum.  Tutti 
questi  monumenti  d’immensa  dottrina,  pervennero  onorati  sino  a noi;  e anche  ai 
nostri  giorni  costituiscono  autorità. 

(2)  Voti  per  questi  trattati  degli  1 1 luglio  , t agosto  e iti  ottobre  1635,  Ms.  De- 
rni . voL  538,  605,  164. 
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Siati  <T  Italia , ma  spesse  volte  eziandio  riuscire  a moderare  le  violenti 
risoluzioni  dello  iroso  ministro. 

Il  conte  duca  Olivarcs  nulla  ignorava  dei  preparativi  di  Richelieu  ; 
ma  preferiva  alla  guerra  aperta  gl' intringbi  diplomatici,  le  segrete  mene, 
i larghi  sussidi  che  faceva  distribuire  ai  malcontenti  di  Francia.  Nulla 
di  meno  però  avvenimenti  più  gravi  aflrettavano  la  guerra.  Si  spargeva 
la  voce , che  Richelieu  avesse  consigliato  al  monarca  di  ripudiare  Anna 
d'  Austria  (i)  e impalmare  la  nipote  di  sua  eminenza  (2).  Il  re  di  Spagna 
se  ne  allarmava  e scriveva  di  sua  mano  al  duca  di  Benavente  suo  am- 
basciatore a Parigi:  < Ilo  testé  appreso  con  istupore,  quanto  accade 
costi  riguardo  alla  regina  mia  sorella.  Il  signor  di  Crequi  va,  dircsi, 
a Roma,  con  apposite  istruzioni  per  negoziare  sul  divorzio  del  re  di 
Francia  (3).  Si  aggiunge  essere  cotesto  monarca  deciso  d’ inviare  il 
vostro  segretario  presso  la  regina  mia  sorella  per  tenergliene  parola.  II 
migliore  partito  da  prendere,  per  ora,  sarebbe  di  avvicinarsi  a Richelieu 
e,  se  possibile,  attirarlo  a noi.  Io  mi  rimetto  alla  vostra  sagacia  perla 
scelta  ilei  messi , qualunque,  i quali  potessero  tentarne  la  cupidità  o 
l’ambizione  (4).  Voi  potreste  aggiungere,  che  i suoi  progetti  essendo  cosi 
costi  e il  suo  animo  cosi  avido  di  gloria  (S),  egli  non  potrebbe  ottenere 
i mezzi  d’ incarnare  i disegni  e conseguire  la  gloria  da  nessun  altro 
Stato  di  Europa  meglio  che  dalla  Spagna.  Siccome  però  cosi  fatta  proposta 
è molto  pericolosa  ed  egli  potrebbe  prevalersene  presso  il  re,  cosi  non 
sarebbe  raccomandarvi  soverchio  mai  la  prudenza  ; orni'  io  non  vi  do  che 


(1)  Archivi  di  Simancas. 

(3;  Più  si  studia  il  pensiero  dominante  di  Richelieu  e più  ai  scorge  eh'  egli  voleva 
avvilire  il  principato.  Di  madama  di  Comballet,  nota  po'  suoi  pubblici  amori  con  diversi 
signori  della  corte  e con  sua  eminenza,  volerne  fare  una  regina  di  Francia , dopo  che 
non  gli  era  riuscito  di  darla  in  moglie  al  duca  d' Orleans,  cotesto  era  degradare  ve- 
ramente il  re  o la  monarchia.  Presenteremo  un  altra  prova  più  decisiva  nelle  pagine 
cho  seguiranno. 

{3}  De  guc  monsieur  de  Crequi  Iterare  common  para  tratar  tn  Roma  del  divorcio 
de  oste  re y. 

(4)  Y confio  en  vostra  industria  Uegase  a liaser  os  tal  lugar  eoa  et  que  pudtese 
detentar  su  ambtcion  >j  cupidtdades. 

(5)  Y su  spirita  fon  gran  g lan  ambtcioso  de  glori  a.  — Archivi  di  Simancas,  col 
A,  3015. 


Digitizcd  by  Google 


470 


BORBONI  1)1  FRANCIA 


la  istruzione  precisa  di  accostare  Richelieu;  tutto  il  resto  deve  essere 
latto  come  se  sorgesse  dalla  vostra  sola  mente  i.  Questo  dispaccio  sembra 
insinuare,  che  Richelieu  agitasse  disegni  più  vasti,  più  arditi  di  quelli 
che  ad  un  ministro  convenga.  — Quali  erano  essi?  Sarebbe  vero,  secondo 
alcuni  libelli  del  tempo,  che  il  cardinale  aspirasse  ad  una  sostituzione 
di  stirpe,  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII  facendo  pronunziare  il  decadi- 
mento del  duca  di  Orleans  ? La  tomba  ne  chiuse  il  segreto  ; gl'  indizi  e 
i sospetti  abbondano  ma  però  che  la  prova  storica  manchi , ne  rimane 
incerto  il  giudizio. 

Le  querele  delle  due  corti  frattanto  divenendo  più  vive,  la  situazione 
più  tesa,  Filippo  IV,  troncati  i buoni  uffici,  scriveva  al  suo  ambascia- 
tore a Parigi  : c Io  non  ho  più  riguardi  da  serbare  ad  un  principe  che , 
piegando  alla  influenza  di  un  ministro  e sprezzando  i legami  del  sangue 
e il  bene  della  chiesa  cristiana,  vuole  smembrare  il  mio  Stato.  Vi  prego 
pure  dunque,  non  solo  di  eseguire  le  mie  istruzioni , inviatevi  per  mezzo 
del  conte  Mora , ma  si  ancora  di  scrivere  al  conte  di  Montcrcy  perché 
vegga  il  duca  di  Guisa  e lo  impegni  a mantenere  le  sue  promesse,  fa- 
cendo insorgere  subito  la  provincia  ch’egli  governai  (I).  Richelieu  però 
non  poneva  tempo  in  mezzo;  e spezzava  ogn'  intrigo  facendo  dare  i pas- 
saporti allo  ambasciatore,  scacciando  tutti  gli  spagnuoli  dalla  Francia, 
ordinando  ai  suoi  connazionali  di  uscire  dagli  Stati  di  Filippo  IV,  prodi- 
gando per  colmo  insulti  ed  offese  ai  legati  con  aperta  violazione  dei  di- 
ritto delie  genti.  « Il  giorno  che  mi  furono  consegnati  i passaporti  — 
dice  P ambasciatore  di  Spagna  in  un  suo  rapporto  al  re  — comparve 
una  dichiarazione  del  parlamento  che  annullava  tutt’  i passaporti,  tutte 
le  garanzie  e ordinava  ai  francesi  di  usare  contro  gli  spagnuoli  ogni 
possibile  ostilità.  Noti  la  maestà  vostra  che  la  data  del  mio  passaporto 
era  anteriore  a quella  dello  editto.  Ne  feci  dunque  parola  al  signore  di 
Monlbazon;  e n'ebbi,  che  in  poteva  viaggiare  con  tutta  sicurezza.  Sulle 
quali  parole  fidando,  feci  chiedere  i cavalli  di  posta;  ed  invece  con  grande 
mia  sorpresa  vedo  entrare  nel  palazzo  il  quartenario  del  sobborgo  San 


(t|  Y que  en  execucwn  de  lo  que  Ita  promelido  anice  procure  il  de  (runa  de  eo~ 
levar  su  provincia.  Archìvi  di  Simancas,  col.  A,  3644. 
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Germano  con  più  di  cento  borghesi  armati  dello  guardia  cittadina,  i quali 
con  grandissimo  strepito  mi  accusano  di  avere  nascosti  nel  palazzo  molti 
distinti  spagnuoli  e macchinare  congiure  contro  il  re  e lo  Stato;  alle- 
gando in  conferma  e per  giustificare  il  sopruso,  che  sui  quattro  corrieri 
arrestati  eransi  trovate  di  molte  criminose  scritture.  S’ impadronivano 
quindi  di  tutte  le  mie  carte  : e,  postele  in  un  forziere,  le  spedirono  sotto 
scorta  al  guardasigilli.  Condotto  da  quattro  guardie  nella  casa  del  quar- 
tenario mi  si  diceva  per  via  che  sarei  stato  decapitato.  Uno  dei  miei 
domestici  fu  condotto  prigione.  La  verità  è eh’  essi  credevano  di  fare 
nelle  mie  corte  una  importante  cattura;  se  non  che  io,  avendo  presen- 
tilo il  pericolo  di  viaggiare  con  tutti  i dispacci  e non  li  potendo  confidare 
ad  alcuno,  li  avevo  bruciati.  Di  che  avvedendosi  delle  ceneri , non  man- 
carono di  trovare  in  questa  precauzione  gravi  indizi  di  colpa.  L'abate 
Mazarino  in  questo  incontro  mi  ha  reso  di  molti  servigi  c devo  a lui  e 
a'  suoi  buoni  uffici  il  non  essere  in  prigione  ; essendo  egli  riuscito  a 
dissuaderne  il  Richciieu  il  quale  aveva  già  dato  degli  ordini  » (I). 

Partilo  lo  ambasciatore  bandivasi  a suono  di  tromba  la  dichiarazione 
di  guerra  ; e secondo  le  antiche  costumanze  inviavasi  da  Parigi  a Bru- 
xelles un  araldo,  il  quale  al  cospetto  del  popolo,  parimente  assembrato 
a suono  di  tromba,  pubblicava  : lui,  araldo  d'armi  di  Francia,  dal  titolo 
di  Alenqon,  essere  venuto  nei  Paesi  Bassi  d’ordine  e in  nome  del  suo 
padrone,  unico  suo  sovrano  e signore,  per  dire  al  cardinale  infante, 
governatore  di  quelle  provincie  : t Voi  non  avete  voluto  rendere  la  li- 
bertà allo  arcivescovo  di  Treviri  elettore  dello  impero  che  si  era  messo 
sotto  la  protezione  di  sua  maestà.  E però  a voi  che  ritenete  prigioniero 
contro  il  diritto  delle  genti  e la  dignità  dello  impero  un  principe  sovrano 
col  quale  non  eravate  in  guerra  ; a voi  sua  maestà  dichiara  che  à decisa 
di  avere  ragione  con  le  armi  di  questa  offesa,  la  quale  interessa  tutti  i 
principi  cristiani  ».  Richelieu  aveva  parlato  alla  Europa.  Olivares  da- 
vanti alla  Europa,  rispose:  — « Si  voleva  la  guerra:  ebbene  la  guerra 
si  avrebbe:  ma  chi  n' era  lo  autore  primo?  Non  il  re  di  Spagna,  non 
il  re  cristianissimo,  ma  soltanto  il  suo  ministro,  questo  cardinale, 


(I)  Archivi  di  bimane»,,  cui.  A,  n"  30,4. 
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il  quale  aveva  dichiarato  nei  libri  stampati  con  privilegio,  governare 
il  regno  lui  solo.  Con  quale  impudenza  si  accusava  la  Spagna  di  favo- 
rire in  Francia  i protestanti , quando  vedevasi  un  cardinale  di  santa 
chiesa  attirare  gli  svedesi  in  Alemagna  per  distruggervi  il  cattolice- 
simo? Quanta  ingratitudine  verso  la  regina  madre!  Quale  condotta 
spaventevole  nella  congiura  di  Walstcin  e nella  usurpazione  della  Lorena! 
La  Spagna  avere  agito  sempre  lealmente.  Si  affacciavano  pretesti,  si  emet- 
teva fuori  la  lagnanza  della  prigionia  dell' elettore  di  Treviri , ma  appar- 
teneva forse  alla  Francia  il  prendere  in  inano  una  causa  che  dipendeva 
dalle  costituzioni  dello  impero  germanico?  Il  re  di  Spagna  e l'impera- 
tore potevano  soli  giudicare  questa  vertenza,  essendo  l'uno  duca  di  Lus- 
semburgo c l’altro  il  capo  naturale  dell'  impero  > (4). 

Movevano  gli  eserciti,  cominciava  la  guerra  e infrattanto  nichelini 
macchinava  nuovi  insulti  contro  la  regina  alla  quale  si  mostrava  ne- 
mico implacabile , dappoiché  le  era  tornato  mal  gradevole  amante  ; e re 
Luigi  compiacevasi , dilettavasi  di  quelle  offese  che  umiliavano  la  con- 
sorte. Il  gran  cancelliere  di  Francia  Séguier,  disprezzando  le  interdizioni 
monastiche , varcava  i cancelli  del  convento  di  Val-de-Gràcc  c impetuo- 
samente penetrava  nelle  remote  stanze  di  Anna  che,  volontariamente  re- 
clusa, tristi  giorni  viveva.  Se  però  il  cardinale  contava  gli  spioni  a 
migliaia,  Anna  aveva  a sua  volta  osservatori  pochi  ma  affettuosi,  onde, 
prevenutane  a tempo,  uvea  già  fatto  sparire  tutte  le  corrispondenze  colla 
corte  di  Spagna  c colla  signora  di  Chevreuse. 

— Signora  — disse  nello  entrare  il  guardasigilli  — * io  sono  dispia- 
cente nel  dichiarare  a vostra  maestà  che  il  re  mio  padrone  mi  ha  dato 
il  comando  di  rovistare  esattamente  in  tutte  le  mobilie  de'  suoi  appar- 
tamenti. 

— Obbedite,  — rispose  Anna  con  fierezza,  — io  non  sono  inquieta 

di  questo  atto  che  non  avrà  nella  storia  I'  uguale lo  non 

ho  intelligenze  co’  nemici  dello  Stato  e in  questi  ultimi  tempi  neppure 
osai  di  scrivere  lettere,  per  quantunque  innocenti,  alle  principesse  mie 
congiunte. 


(I)  Manifesto  del  re  di  Spagna.  — Ved.  Archivi  di  Simaocas,  n“  3514. 
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— Eppure,  signora,  non  è molto  tempo  che  vostra  maestà  ha  .ricevuta 
una  lettera  del  marchese  di  Mirabcl  che  il  re  considera  suo  nemico. 

— Non  ne  fo  mistero,  ecco  il  foglio il  signor  cardinale  sarà 

acuto  davvero,  se  ci  trova  argomento  di  accusa. 

— Eh,  signora,  non  creda  che  sia  cosi  indifferente  come  la  pensa 

vostra  maestà Nelle  Spagne  vi  furono  regine  repudiate  per  cagioni 

molto  meno  gravi. 

— In  Francia , signore , ne  sarà  ciò  che  piacerà  al  re  mio  sposo . , . 
Ma  Dio  è suo  padrone;  e io  resterò  regina  di  Francia,  se  Dio  lo  vuole. 

— Che  sia  cosi!  Intanto  vostra  maestà  mi  dà  licenza  che  io  compia 
la  mia  missione? 

— Ecco  le  chiavi,  signore.  — Allora  il  guardasigilli  visitò  i forzieri, 
le  casse,  gli  armadi,  tutti  gli  scrigni  e le  toelette,  scandagliò  tutti  i 
canti  delle  stanze,  fece  tutte  spiegare  biancherie  e vestimenta  e portò 
lino  la  mano  sul  letto  della  regina  che  ne  fremeva  d' indignazione:  la  in- 
solente  investigazione  non  condusse  a scoprire  nessuna  carta. 

— Io  sono  soddisfatto  della  inutilità  delle  mie  ricerche,  o signora, 
— disse  il  cancelliere,  accostandosi  alla  regina  timidamente,  — ma  per 
disgrazia  non  ho  ancora  finito,  devo  essere  anche  più  disgradevole  a 
vostra  maestà. 

— Non  lasciate  di  ubbidire  al  re. 

— Io  devo  signora  . . . 

— Rovistare  forse  la  mia  persona? 

— Ah,  vostra  maestà  mi  alleggerisce  di  un  peso  enorme , risparmian- 
domi almeno  di  pronunziare  queste  sconcie  parole. 

— Signore  — replicò  la  regina  con  dignità  — Luigi  XIII  solo  sarà 
umiliato  in  questa  circostanza....  La  storia  lo  guarda,  egli  ha  ceduto 
a....  Ma  che  aspettate?  ecco  le  mie  tasche,  frugatele. 

— Non  è ancor  tutto,  signora,  — aggiunse  Séguier  con  un  profondo 
sospiro. 

— Conte,  signor  cancelliere! 

— Veramente,  maestà,  io  non  so  come  dirvelo;  il  re  vuole  che  io 

porti  la  mano 

— Ma  dove  dunque,  signore? 

— Sotto  la  gorgiera  di  vostra  maestà. 
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— Ciclo!  ed  io  non  sarò  vendicata I 

— Me  ne  vado. 

— No,  bisogna  che  la  misura  sia  colma,  insultate  la  vostra  regina 

come  una  vivandiera  di  esercito  per  soddisfare  al  comando  del  re.  Ese- 
guite   questa  pagina  della  sua  vita  sari  la  più  bella  (d). 

Perdono,  mia  sovrana,  perdono  — esclamò  Séguicr  rosso  di  ver- 
gogna, dopo  avere  profanato  il  seno  reale. 

— Posso  sperare,  signore,  che  le  ricerche  siano  al  termine  finalmente? 

Questa  odiosa  prova  sarebbe  da  gran  tempo  finita,  se  il  dovere 

non  mi  avesse  costretto  di  andare  fino  all’  estremo  senza  alcuna  riserva.  — 

Le  cronache  del  tempo  aggiungono  che  il  magistrato,  malgrado  le 
proteste  delle  umili  scuse,  ricordossi  in  quella  occasione  delle  sue  prime 
ispirazioni  di  giovinezza.  Nato  — dicono  gli  storici  (2),  — con  un  na- 
turale ardentissimo  e volendolo  domare,  entrò  nel  convento  dei  cer- 
tosini e pronunziowi  suoi  voti;  ma,  tormentato  anche  nel  chiostro 
da  impuro  demone,  ricorse  ai  consigli  de’ padri  e questi  gl' imposero  di 
scacciare  le  tentazioni,  correndo  a suonare  la  squilla  del  convento.  Ag- 
giungono finalmente  che  per  lo  moltiplicarsi  delle  tentazioni , corse  alla 
campana  si  tante  volte,  che  i monaci  e il  vicinato,  infastiditi,  lo  fecero 
scacciare  dal  chiostro;  e conchiudono,  che  nella  memorabile  missione  ci 
fosse  spinto  da  un  demone  tentatore  a sollevare  il  velo  pudico  di  una 
donna.  Comunque  fosse,  Richelieu  fu  deluso  e ne  senti  maggiore  dispetto 
quando  apprese  da’  suoi  spioni  che  due  ore  prima  della  visita  di  Séguicr, 
la  regina  aveva  fatto  trafugare  le  sue  carte  segrete.  Tentò  allora  di  spa- 
ventarne o di  sedurre  le  ancelle,  le  suore  del  convento  e la  loro  abba- 
dessa,  la  signora  de  Ponlchateau.  Tutte  mentirono,  tutte  unanimi  asseri- 
rono contenere  la  cassetta  nastri  e merletti  per  ornare  gli  altari. 

Luigi  XIII  risenti  la  vergona  dell’oltraggio  inflitto  alla  moglie;  ma 
il  cardinale  era  vendicatosi  aspramente  di  essere  stato  una  sera  segno  di 
ridicoli  oltraggi,  ed  Anna  d’Austria  si  considerò  più  libera  nel  violare  i 
doveri  di  sposa  e di  regina. 


(!)  Memorie  di  Mo.ntglas,  tomo  I,  pig.  178. 

[ìj  .Memorie  di  Basso  nera  ami  c Memorie  di  Mostglas. 
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71  Cotale  libro  roiso  del  Richelieu  : la  pagina  sanguinosa  della  vendetta  — Urbano 
Grandier  — Chi  fosse  e perchè  venuto  in  ira  al  cardinale  — Le  Orsoline  di 
Loduno  — Il  diavolo  del  convento , è il  curato  Grandier  — Gli  esorcismi , il 
canonico  Mignon  — Un  arrosto  d’  un  sacerdote?  — Il  fumo  nero  di  Satana  — 
Vicende  di  guerra  — Cattiva  fortuna  per  la  Francia  — La  invasione  straniera  — 
Tumulti  di  Parigi  — Richelieu  gridato  traditore  — Si  avvilisce  — Il  padre  Giu- 
seppe e Mazariuo  lo  rinfrancano  — II  petto  protegga  l'uomo  — Richelieo  si 
mostra  al  popolo  ed  è ricondotto  in  trionfo  — La  fortuna  sorride  di  nuovo  alle 
armi  della  Francia  — Morte  del  padre  Giuseppe:  era  patriota  — Il  cardinale 
diventa  più  tiranno  di  prima  e impone  al  re  di  fare  da  delatore — Prove  storielle 
di  tanta  degradazione  regale  — Le  Memorie  di  Richelieu  — Le  affezioni  del  re 
contrariate  dal  minierò  — Amori  platonici  di  Luigi  e di  madamigella  di  Lafayetto 
— V’interviene  Richelieu  — Il  re  piange,  la  donzella  piange  e si  chiude  in 
convento  — Il  gesuita  consiglia  il  re  — Continua  lo  amore  platonico  — Un  nuovo 
libro  del  Michelet  — L’appendice  di  Urbano  Grandier  e una  nota  del  MicbeIeL 


In  quel  tempo  che  un  cancelliere  di  Francia  insultava  la  propria 
regina,  il  signor  di  Puylaurens,  il  confidente  del  duca  di  Orleans,  moriva 
di  veleno  nel  castello  di  Vincennes  e il  cardinale  lacerava  un'altra  pa- 
gina del  suo  tremendo  libro  vergato  di  inchiostro  purpureo,  il  conto 
dell'infelice  Puylaurcns  era  finalmente  saldato  e in  quel  tempo  un  altro 
foglio  eziandio  stava  per  lacerarsi:  era  la  pagina  ove  leggevasi  il  nome 
di  Urbano  Grandier.  Non  valse  a quel  misero  l’essere  sacerdote  c par- 
roco; non  gli  giovò  la  dottrina,  e la  beltà  del  suo  corpo  servì  per  trasci- 
narlo al  supplizio. 

Urbano  Grandier,  parroco  di  Loudun  nel  Poitou,  aveva  pubblicato 
nella  prima  sua  giovinezza  un  libello  col  titolo  della  Calzolaio  di  Loti- 
dun.  Questa  donna  non  era  un  ente  imaginario,  ma  la  più  venusta  e 
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scaltra  delle  cittadine  di  Louilun , la  quale  era  riuscita  ad  avvicinare 
Maria  dei  Medici  e Richelicu,  quando  vivevano  pome  amanti  in  Angou- 
lème;  cotalchè  i particolari  che  ne  forni  tanto  erano  precisi  che  il  rac- 
conto ne  riuscì  veridico  e pungente.  Richelieu,  irato,  scrisse  da  quel- 
l’ora il  nome  di  Grandier  nel  libro  delle  sue  vendette;  ma  ad  incarnarle 
era  d’uopo  trovare  un  pretesto;  e infatti  dopo  molti  anni  quel  pre- 
testo sursc  dalle  visite  assidue  che  il  bellissimo  curato  soleva  fare  alle 
religiose  Orsoline.  li  sacerdote  era  amabile  e sembrava  avesse  ispirato 
amore  a parecchie  religiose  del  convento.  Se  ne  mescolò  un  padre  Mignon; 
e le  monache,  le  quali  amavano  ardentemente,  furono  mutate  in  ossesse  ; 
ond’egii,  accusato  di  sortilegio  e proclamato  mago,  empio,  ministro  dello 
inferno,  soffri  torture  crudeli;  avvegnaché  il  fanatismo  invocò  come 
testimoni  i diavoli,  che  ci  apparvero  sotto  la  forma  delle  religiose  e 
respinsero  lo  esorcismo.  Si  gridò  allora  che  la  presenza  di  Belzebub  era 
provata;  e 1'  uomo,  colpevole  unicamente  di  avere  amato  e di  essere  stato 
riamato,  fu  punito  di  morte.  Invano  per  salvarlo  si  disse  che  il  demone, 
padre  della  mensogna , non  poteva  servire  quale  testimonio  dì  verità , Ur- 
bano Grandier  era  devoluto  al  supplizio  da  quel  giorno  che  motteggiò  Ri- 
chelieu  e preconizzò  il  suo  dispotico  imperio;  e Urbano  Grandier  fa 
brucialo  vivo.  Un  turbine  di  negro  fumo  naturalmente  s' innalzò  dal  suo 
rogo;  e la  memoria  della  vittima  fu  maledetta,  * È satana  — gridò  il 
popolo  — che  mena  nello  inferno  l’anima  dell’  ossesso  ».  — Un’  altra  ven- 
detta è compiuta , disse  invece  il  ministro;  e la  storia  inorridita  segnò 
un  altro  monumento  degli  errori  umani  e della  ferocia  di  quel  crudele  (i). 

La  guerra  frattanto  era  incominciata.  I primi  eserciti  che  aggredirono 
gli  Stati  della  Spagna  furono  quelli  di  Francia.  I marescialli  di  Chà- 
tillon  e di  Brezé  entrarono  nelle  Fiandre,  mentre  Guglielmo  di  Orange 
con  le  truppe  e il  navilio  di  Olanda  invadeva  i Paesi  Bassi.  Si  combatteva 
ad  Avein  e vincevano  i francesi;  ma  poscia,  assediando  Lovanio,  trova- 
vano tanta  resistenza  nei  borghesi  surti  a difendere  la  loro  città,  come 
in  guerra  di  religione,  che  gli  obbligavano  a tirarsi  indietro  e a imbar- 


(4}  Ved.  alla  fine  del  capitolo  celi’  appendice  in  tutt’  i scoi  particolari  il  processo 
• la  condanna  dì  Urbano  Grandier.  V.  i 
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carsi;  imperocché  mancassero  eziandio  di  vettovaglie  e fossero  minac- 
ciati da  un  altro  esercito  spagnuolo  che  scendeva  con  presti  passi  dalla 
Franca  Contea.  Il  cardinale  di  Lavalette,  trasformato  in  generale  supremo 
dello  esercito  francese  che  operava  nella  Germania,  sopraffatto  dal  numero 
degl’  imperiali , indietreggiava  anch’ esso  e ricoverava  nella  Lorena  già 
tumultuante  in  armi  e con  tanto  ardore,  che  Richelieu  e Luigi  XIII  do- 
vettero accorrervi  con  nuove  truppe.  In  Italia  il  maresciallo  di  Crequi 
con  nessun  successo  volteggiava  intorno  alla  Lombardia,  la  quale  gli 
Spagnuoli  tutelavano  strenuamente  dalla  nemica  aggressione.  Il  duca  di 
Rohan  soltanto  aveva  trionfato  verso  la  cima  delle  Alpi.  « M’ impadronii 
della  Valtellina  — die’  egli  nelle  sue  Memorie  — e la  conservai  con  quat- 
tro battaglie  vinte  contro  le  truppe  riunite  dello  imperatore  e del  re  di 
Spagna  (1).  Ma  questi  trionfi,  circoscritti  nelle  selvaggie  vallate  delle  Alpi, 
non  bilanciavano  i disastri  della  monarchia  aggredita  da  una  invasione 
austro-spagnuola  verso  settentrione  e presa  al  mezzogiorno  dalle  truppe 
di  Spagna  sbarcate  nella  isola  di  Santa  Margerita  e minaccianti  Marsiglia. 

Sui  due  punti  estremi  della  Francia  i nemici  avevano  intelligenze  e 


(1)  Il  duca  di  Rohan,  capo  degli  Ugonotti,  era  uno  dei  più  illustri  guerrieri  del 
tempo  ; e alla  fama  militare  accoppiava  il  genio  politico  e l' ingegno  dello  scrittoro. 
Tradusse  i commentari  di  Cesare  e mostrò  nel  suo  libro  DH  perfetto  capitano  come 
l'antica  arte  della  guerra  potesse  mettersi  a profitto  nella  tattica  moderna,  beco  il 
discorso  ch’egli  tenne  alle  truppe  nella  Valtellina  prima  d'impegnare  la  battaglia. 

« Passammo  per  luoghi  quasi  inaccessibili , e giungemmo  in  queste  valli  remote  e 
qui  siamo  da  ogni  lato  rinchiusi.  Là  io  faccia  a noi  si  spiegano  m battaglia  i soldati 
dell’ imperatore  ; alle  spalle  rumoreggiano  i Grigioni,  pronti  ad  assalirci,  se  perdenti 
e disfalli.  I popoli  della  Valtellina  anch’  essi  affilano  le  armi  per  finire  ciò  che  potesse 
avanzare  di  noi.  Ritirarci  ò impossibile;  volgete  intorno  lo  sguardo  e gli  spaventevoli 
precipizi  vi  proveranno  non  esservi  altro  scampo  che  nel  nostro  solo  valore.  Per  Dio, 
amici  miei!  le  8rmi  della  Francia  trionfano  dappertuUo,  non  permeUiamo  che  le  nostre 
mani  soltanto  siano  fiacche  e spuntate.  Facciamo  sacramento  di  vincere  ; onde  questa 
breve  valle,  ignorata  oggi  dal  mondo,  divenga  notissima  alla  posterità  e il  teatro  di 
nostra  gloria  ». 

La  battaglia  fa  vinta  dai  francesi.  Volture  che  scrisse  a lungo  sul  duca  di  Rohan 
lo  pinse  maestrevolmente  in  questi  pochi  versi: 

Avec  tous  le  talens  le  del  l’avait  fait  naltre; 

Il  agii  en  héros,  en  sage  il  ócrivit; 

11  fut  méme  un  grand bommo  en  combaltant  son  maitre, 

Et  plus  grand  lorequ’il  le  6ervh 
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Don  iscarsi  aderenti.  La  Linguadoca  c la  Provenza  parteggiavano  per  la 
Spagna;  e la  Piccardia  aveva  intime  relazioni  coi  cittadini  della  Fiandra 
spagnuola:  quelle  popolazioni  devote  e superstiziose  non  avevano  ancora 
dimenticate  le  triste  ispirazioni  religiose  della  lega.  Queste  tendenze  bi- 
gotte resero  più  facile  la  invasione  ; imperocché  soldati  e popolo  apris- 
sero le  porte  della  Cappella  a di  9 luglio  4636  c ricevessero  gli  Spn- 
gnuoli  come  campioni  della  fede  e del  papa !! ! Lo  esercito'  nemico  avanzò 
poi  tra  la  Fère  e Guise,  sotto  gli  ordini  dell’italiano  Piccotoinini  e di 
Giovanni  di  Wert,  entrambi  rinomatissimi' capitani  nei  fasti  della  guerra. 
Parigi  ne  fu  spaventata , lo  esercito  di  Champagne  e il  conte  di  Soissons 
si  concentrarono  alla  Fere.  Le  guardie  del  re  e del  cardinale  si  avvia- 
rono verso  Catelct  che  si  sottomise  allo  esercito  spagnuolo,  il  quale,  sem- 
pre avanzando,  varcò  la  Somma  nei  primi  giorni  di  agosto  e ben  presto 
fu  padrone  di  tutto  il  territorio  che  si  estende  fino  all’Oise.  Parigi  era 
allora  minacciata  direttamente  (4). 

Spettacolo  imponente  e meraviglioso  offeriva  allora  la  popolosa  città. 
Il  governo  insolente  c fiero  non  imponeva  più  le  sue  leggi;  la  vittoria 
non  più  sorridendo  ai  vessilli  di  Richelieu,  egli  accarezzava  umilmente 
le  corporazioni  dei  mestieri , i borghesi , i parlamentari , e gl’  invitava  a 
fornire  armi,  denari,  cavalli  ed  uomini  per  salvare  Parigi  dalla  invasione. 
Due  decreti  esistono  ancora;  1’ uno  prescrive  al  prevosto  di  Parigi  e al 
suo  luogotenente  d’ invitare  le  corporazioni  a prendere  le  armi  pel  re  e 
per  i domestici  lari  ; l' altro  ingiunge  a tutti  i gentiluomini  di  montare  a 
cavallo  c di  partire  per  lo  esercito.  Vi  furono  regali  ricevimenti  al  Louvre, 
ove  il  re  abbracciò  e baciò  tutti  i sindaci  delle  corporazioni,  non  escluso 
quello  dei  ciabattini.  Migliaia  di  cittadini  si  arruolarono  e partirono , 
intanto  che  i doni  gratuiti  e le  offerte  patriotiche  dei  poveri  e dei 
ricchi  riempirono  le  casse  dello  Stato  (2).  Si  pubblicarono  editti  crudeli 
minacciami  morte  ai  governatori  che  cedessero  una  piazza  forte,  ai  sol- 
dati clic  abbandonassero  le  file. 

La  più  grande  difficoltà  di  Richelieu  era  quella  di  conservarsi  il  favore 


(1)  Gazzella  di  Francia,  anno  16.35. 

(2)  Registri  segreti  del  parlamento. 
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della  opinione  pubblica.  Nei  tempi  ordinari  egli  aveva  potuto  appellare 
ai  beni  recati  alla  Francia  in  generale  nel  lungo  periodo  del  suo  governo, 
ma  nei  tempi  di  sventura,  quando  lo  invasione  minacciava  la  capitale  me- 
desima , quando  vedovasi  cadere  in  polvere  il  suo  sistema,  come  poteva 
egli  difendersi  dalle  gravissime  accuse  che  lo  gridavano  inabile  o negli- 
gente ; perù  che  la  penuria  dei  viveri  e non  l’ impeto  delle  armi  avessero 
costretto  gli  eserciti  francesi  a ritirarsi  dalle  Fiandre  e dalla  Germania? 
Odiato  prima  della  guerra , era  abborrito  e detestato  col  crescere  dei 
pericoli  ; i cittadini  dunque  concorrevano  unanimi  alla  difesa , ma  anche 
più  unanimemente  domandavano  il  suo  rinvio.  Le  canzoni,  i libelli,  i 
manifesti  in  nome  del  popolo  piovevano  come  grandine  spessa  su  tutti  i 
canti  di  Parigi  e tutti,  terminando,  dicevano  alla  nazione  non  basta  con- 
gedare il  ministro , fa  d uopo  recidere  il  capo  al  traditore  della  patria  (I). 
Cominciavano  gli  assembramenti,  e se  mormoravasi  prima  sommessamente, 
ora  si  profferivano  grida  sediziose.  Ed  egli  se  ne  spaventò,  si  rinchiuse 
nel  fondo  del  suo  palazzo,  smesse  l'arroganza,  non  ebbe  più  la  fiera 
audacia  di  cui  erasi  armato  per  affrontare  le  tempeste  della  corte.  Tre 
file  di  moschettieri  con  lo  archibugio  in  pugno , la  daga  al  fianco  ne  cir- 
condavano la  dimora;  ed  egli,  coperto  dalle  vesti  di  porpora  per  meglio 
difendersi  col  prestigio  della  religione,  colla  dignità  cardinalizia,  dagli 
assalti  del  popolo  superstizioso,  scoraggiato,  avvilito  ad  ogni  trista  no- 
tizia, piangeva  come  un  fanciullo  o tirava  colpi  di  coltello  negli  arazzi  (2). 
Era  perduto,  il  suo  nome  sarebbe  passato  vilipeso  alla  posterità  come 
quello  di  un  ministro  insolente  nella  fortuna,  codardo  nelle  avversità,  se  la 
fortuna  non  avessegli  serbato  al  fianco  due  uomini,  il  padre  Giuseppe 
dii  Trcinblay  e l'abate  Giulio  Mazarino.  Questi,  quando  lo  videro  abbattu- 
to, affiacchito  e più  che  femmina  prostrato  ed  imbelle:  « Siete  voi  una 
ijalliiia  baijnalul  — gridavagli  padre  Giuseppe.  — Voi  volete  governare 
e non  sapete  affrontare  il  pericolo!  o vi  piace  egli  meglio  che  vengano  a 
cercarvi  qui  per  impiccare  voi  e tutti  che  vi  stiamo  d'  attorno?  Uscite, 
mostratevi,  passeggiate  per  le  vie  di  Parigi  a piedi,  in  carrozza,  in  lettiga. 


(t)  Ved.  la  conversazione  di  Mastro  Guglielmo  nel  Fostaimsu,  n"  485  e 486, 
(2)  Capepiguk,  pag.  73  e 7i. 
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ma  mostratevi , per  Iddio  t ! L’ abate  Mazarino  con  modi  più  cortesi 
ripeteva  il  medesimo  consiglio  aggiungendo,  che  trattasse  dolce  coi  gen- 
tiluomini e si  mostrasse  meno  inflessibile  nel  carattere,  conchiudendo: 
t Usciamo,  apparite  al  popolo,  tutto  non  è perduto,  il  petto  protegga 
l’uomo  a.  Ed  egli,  cedendo  ai  consigli,  comparve  nelle  piazze  e nelle 
vie  ore  più  lo  maledicevano  e lo  ingiuriavano.  Questo  ardimento  fu  co- 
ronato dal  successo  ; le  moltitudini  lo  applaudirono  e lo  ricondussero  al 
palazzo  in  trionfo. 

Vero  è che  gli  affari  infrattanto  divenivano  migliori  su  tutti  i punti 
dello  Stato.  Gii  Spagnuoli  si  ritirarono  dalla  Piccardia;  i Francesi  ri- 
presero la  isola  di  santa  Margherita;  e in  questa  guisa  il  territorio  della 
monarchia  trovossi  sgomberato  da  ogni  esercito  straniero.  La  crisi  era 
superata  c Richelieu , aiutato  sempre  da  Mazarino  e da  padre  Giuseppe', 
spiegò  un'attività  maravigliosa  e uno  zelo  straordinario  nei  preparativi 
di  guerra.  Padre  Giuseppe  non  sopravvisse  però  all’  agitazione  di  quei 
gorni  difficili.  Colpito,  d'apoplessia,  languì  qualche  settimana  in  un  pro- 
fondo sopore  e spirò  gridando  viva  la  Francia , all'  annunzio  che  Bris- 
sacb  era  caduto  in  potere  dello  esercito  nazionale.  Le  operazioni  militari 
proseguivano  avventurose.  Il  duca  di  Weimar  alleato  della  Francia  e col- 
l’esercito francese  vinceva  gl' imperiali  nella  Germania;  il  principe  di 
Condc  principiava  una  campagna  verso  i Pirenei  ; e il  principe  di  Orange 
con  abilissima  diversione  favoriva  di  nuovo  l' entrata  dei  Francesi  nelle 
Fiandre.  Tutti  questi  prosperi  successi  rialzarono  il  credito  e il  favore 
del  cardinale  che,  divenuto  più  fiero  c più  imperioso  di  prima,  impose  al 
monarca  le  seguenti  condizioni  che  trovansi  registrate  nelle  sue  memorie, 
c Poiché  piace  al  re  di  servirsi  di  me  come  fa  ne'  suoi  affari , giudicherà 
ragionevole,  io  penso,  di  non  prestare  alcuna  fede  a quanto  potrà  dirsi 
in  mio  pregiudizio  da  coloro  che  sono  dichiarati  nemici  miei.  In  questa 
occasione  il  re  dovrà  chiudere  ad  essi  la  bocca  e non  porgere  loro  le 
proprie  orecchie.  Egli  non  deve  ricevere  alcun  avviso  senza  avvertirmene 
per  ischiarire  la  verità , in  guisa  che  gli  utili  consigli  siano  largamente 
ricompensati  e le  calunnie  severamente  punite.  Io  dico  che  il  re  è obbli- 
gato in  coscienza  di  agire  a questo  modo,  se  brama  di  essere  servito  leal- 
mente ne'  suoi  affari.  In  seguito  io  devo  rappresentargli,  che  se  vuole  man- 
tenere ia  sua  autorità,  debba  sempre  avere  l’occhio  vigile  e non  perdere 
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nn  solo  istante  nello  eseguire  le  opere  necessarie  alla  salvezza  dello 
Stato;  procedendo  diversamente  correrà  a certa  rovina.  Le  attuali  vicis- 
situdini sono  come  le  malattie  che  le  biande  medicine  non  possono  risol- 
vere e i violenti  rimedi  guariscono.  Io  mi  perdei  presso  la  regina  per 
non  averne  saputo  disfare  dallo  inizio  le  cabale  > (I). 

Imposte  queste  superbe  condizioni  al  monarca , e’  si  volse  a lottare 
contro  tutti  gl’  intrighi  della  corte  che  intorno  a lui  si  agitavano  per 
togliere  dalle  sue  mani  il  potere.  Una  nuova  congiura  scoprivasi;  e questa 
volta  i pugnali  dovevano  liberare  la  Francia  dal  ministro-re.  Egli  medi- 
tava in  questo  mezzo  un  piano  di  vasto  svolgimento;  ed  era  talmente 
impadronitosi  degli  affari,  che  Luigi  non  osava  più  separarsi  da  lui.  I 
suoi  poteri  erano  immensi,  ma  dipendevano  da  una  fragile  volontà:  una 
parola  strappata  dalle  labbra  del  re  poteva  distruggere  ogni  suo  imperio; 
cosi  egli  seguiva  con  apprensione  i passi  di  coloro  che  avvicinavano  il 
re,  spiando  c scandagliando  le  emozioni  di  amore,  di  amicizia  o di  con- 
fidenza che  affettassero  lo  spirito  di  un  principe  debole  e malaticcio.  Il 
re  aveva  sentito  affetto  pel  duca  di  Saint-Simnn  ; e’  giudico  pericolosa  a 
sé  quella  intima  amistà  e fece  adontare  dalla  reggia  l'amato,  il  confidente 
di  sua  maestà.  Tra  le  damigelle  della  regina,  Luisa  Mottier  de  Lafayette, 
venusta,  melanconica,  istrutta,  bramante  la  solitudine  del  chiostro  in 
mezzo  alle  pompe  della  reggia,  ispirò  una  profonda  passione  a Luigi; 
ma  passione  mistica , amore  di  anime  devote.  Vi  furono  relazioni  sen- 
suali fra  loro?  Le  memorie  più  scandalose  del  tempo  non  osano  di  affer- 
marlo. Comunque  fosse,  Luigi  e Luisa  vedevansi  sovente  in  pubblico, 
al  cospetto  della  corte;  c quando  soli  erano  e sena’ alcun  sospetta  nccu- 
pnvansi  gl’intieri  giorni  della  santa  bibbia,  o biasimavano  gl'intrighi 
galanti  dei  cortigiani  e del  signor  cardinale.  Gli  scrupoli  del  re,  la  sua 
bacchettoneria  non  potevano  alla  lunga  durarla  in  quel  commercio  di 
affezioni  che , sebbene  pure , dovevano  svegliare  in  lui  nuovi  desideri  e 
certi  disordini  di  mente,  i quali  avrebbero  finito  per  istrapparlo  dal  suo 
melanconico  ascetismo.  Richelieu  d'altronde,  conosciuto  la  potenza  clic 
esercitava  la  giovinetta  sull’  animo  del  re,,  pensò  di  avvincerla  al  suo 


(1}  J lémoircs  de  Rjcubueu  au  roi.  rccuetl  d Aub*y,  lom  li,  pag.  788. 
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carro;  ma  quando  si  avvide  eh’  ella  sentiva  invincibili  ripugnarne  per 
lui  e mostravasi  inchinevole  a’ suoi  nemici,  risolse  d'  infrangere  quella 
intimità.  Spaventò  la  damigella,  minacciò  i parenti  di  lei  e presentò  al 
re  una  nuova  c geniale  distrazione  nel  giovinetto  Cinq-Mars  che,  biondo, 
roseo,  vivacissimo,  allcttava  con  la  persona  e seduceva  con  l’ingegno. 
Gli  amori  regali  piegarono,  come  tutto  piegava  dinanzi  al  volere  di  Ri- 
chetieu.  Gli  amanti  si  separarono  ; Luisa  di  Lofaycttc  si  chiuse  nel  chio- 
stro assegnato;  il  re  volse  i suoi  alletti  al  Cinq-Mars,  non  trala- 
sciando però  di  visitare  di  tempo  in  tempo  la  reclusa  e intrattenersi 
con  lei  in  colloqui  dolcissimi  a traverso  le  inferriate  del  parlatorio.  In 
uno  di  questi  colloqui  si  decisero  i futuri  destini  della  monarchia,  e 
rifiorirono  i gigli  sul  rosaio  di  Spagna,  come  aveva  profetizzato  nelle 
sue  lettere  la  duchessa  di  Chevreuse  (i). 

APPENDICE- 

Trascriviamo  dalle  Memorie  di  Kiccola  Pinet  (2)  i particolari  precisi 
del  tristo  assassinio  dell’  infelice  Urbano  Grandier. 

(4)  Ficco  in  un  nuovo  libro  del  Michelet,  Richdieu  et  la  Fronde , Pariyi  4858, 
quanto  si  legge  a questo  riguardo,  pag.  495,  an.  4637.  « Le  coso  andavano  ben 
lungi  Ira  il  re  e la  damigella  di  Lafayettc.  L'odio  della  regina  contro  questa  ninfa 
ideale  che  con  molta  indecenza  la  sorpreso  in  un  atto  naturale,  irritò  e scaldò  mag- 
giormente Luigi  XIII.  Le  sue  riserve,  le  sue  divozioni  cederono  una  volta  nella  sua 
vita.  Senti  per  la  giovinetta  un  vero  trasporto  e lo  propose  di  venire  ad  abitare  nella 
sua  propria  dimora  e di  essero  tutta  sua  — ches  lui  dans  son  petit  Versailles  et  détre 
toute  à lui.  — Fissa  avrebbe  potuto  bene  divenire  regina  di  Francia.  Il  re  bigotto 
doveva  avere  una  sposa , giammai  una  concubina.  Tutti  se  ne  stupirono  e spaventarono. 
Richelieu  comprese  a chi  profitterebbe  quel  commercio , mentre  i parenti  della  Lafayelte 
cominciarono  a impaurirsi  e a temere  di  essere  sacrificati  se  il  re,  sempre  indeciso, 
non  andasse  sino  alla  fine.  Abbandonarono  la  donzolla  e le  fecero  dire  che  voleva 
entrare  nel  convento  della  Visitazione.  11  re  pianse,  ma  da  ogni  lato  allarmarono  la 
sua  coscienza , svegliarono  i suoi  scrupoli  e invocossi  la  sua  devozione.  Madamigella 
di  Lafayetle  pianse  più  del  re  ma  si  chiuse  nel  chiostro  — maggio  1637.  Il  gesuita 
Caussin , confessore  di  sua  maestà  cho  aveva  incoraggiato  quell'  amore  non  6i  tirò 
indietro  e insinuò  al  reai  penitente  eh*  egli  poteva  senza  peccato  vedere  al  parlatorio 
la  giovinetta.  Religiosa  e sempre  amala,  poteva  maggiormente  riuscirò  in  quello  die 
desideravano  — la  caduta  di  Richelieu  , . . » 

(3)  Parte  1,  pag.  375  e seguenti. 
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« La  piccola  città  di  Loudun,  nel  Poitou,  divenne,  fra  le  altre,  il  teatro 
di  una  terribile  lotta  tra  una  legione  di  demoni  evocati  dal  curato  Ur- 
bano Grandier  e i padri  di  un  convento  di  Carmelitani , sostenuti  da  al- 
cuni venerabili  cappuccini.  Ecco  il  fatto  : 

i La  città  di  Loudun  possedeva  un  convento  di  Orsoline,  composto 
di  nobili  fanciulle  senza  fortuna.  Egli  era  per  certo  un’ aggradevole  ca- 
rica quella  di  direttore  di  cosi  graziose  monachelle;  epperò  alla  morte 
del  prete  cui  spettava  il  titolo  di  confessore,  si  presentarono  parecchi 
concorrentia  quel  posto.  Il  curato  della  città,  per  nome  Urbano  Gran- 
dier, si  pose  in  lizza  e venne  respinto,  perchè  aveva  tuonato  dal  pergamo 
contro  alcuni  carmelitani,  i quali  mantenevano  colpevoli  relazioni  con 
le  monache;  perchè  aveva  riprovati  alcuni  odiosi  privilegi  della  nobiltà; 
e soprattutto  perchè  lo  si  sospettava  di  avere  scritto  una  veemente  sa- 
tira contro  il  cardinale-ministro.  Un  canonico  della  parrocchia  di  santa 
Croce,  chiamato  Mignon,  venne  installato  nel  posto  di  direttore  di  quelle 
sante  fanciulle.  Il  canonico  Mignon  esercitava  adunque  da  qualche  mese 
il  suo  ufficio  di  confessore,  allorquando  d’improvviso  si  udì  parlare  di 
strane  cose  che  erano  avvenute  nel  convento  delle  Orsoline;  si  sparse 
voce  che  ogni  notte  comparivano  spettri  e fantasmi  alle  monache  ; che 
molte  di  loro  erano  agitate  da  strani  sintomi;  e,  com’era  naturale,  at- 
tese le  idee  di  quella  epoca,  si  attribuirono  quei  fenomeni  al  demonio. 
Si  affrettò  il  direttore  a radunare  parecchi  carmelitani  ed  alcuni  cano- 
nici, e al  loro  cospetto  esorcizzò  tre  Orsoline,  le  quali  dichiararono 
di  trovarsi  sotto  il  peso  di  un  maleficio  del  curato  Urbano  Grandier; 
che  il  sortilegio  aveva  ottenuto  il  suo  effetto  mediante  un  ramo  di  rosaio 
fiorito  gettato  nel  convento,  di  modo  che  tutte  quelle  che  avevano  fiutato 
le  rose  erano  rimaste  stregate. 

» Grandier,  vedendosi  assalito  personalmente,  accusò  di  calunnia  il 
canonico  Mignon  e ricorse  dinanzi  ai  giudici  e al  vescovo  di  Poliers,  i 
quali  rifiutarono  d’ ingerirsi  in  codesto  affare  ; allora  egli  si  rivolse  al- 
l'arcivescovo di  Bordeaux  che  trovavasi  nella  sua  abbazia  di  Saint-Jouin, 
presso  Loudun  e col  suo  appoggio  ottenne  di  far  cessare  i clamori 
delle  monache  indemoniate.  Stavano  a questo  punto  le  cose  allorquando 
il  consigliere  di  Stato  Laubnrdeinont,  l’anima  dannata  di  Riehclicu,  si 
recò  a Loudun,  onde  sopravvegliarc  alla  demolizione  del  forte  di  quella 
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città.  I nemici  del  curato  si  affrettano  ad  informarlo  di  quanto  ero  ac- 
caduto nel  monastero  delle  Orsoline , di  cui  Fabbadessa,  suor  Giovanna 
degli  Angeli,  eragli  parente.  Di  ritorno  a Parigi,  costui  rese  conto  al 
cardinale  di  quella  strana  faccenda.  Richelieu , lieto  di  potersi  vendicare 
dello  autore  di  una  satira  che  lo  aveva  smascherato , rinviò  tosto  Lau- 
bardemont  a Loudun,  con  una  missiva  reale  che  accordavagli  facoltà  d’ in- 
tentare processo  contro  il  curato  Grandier  ( i ). 

» Questi  venne  arrestato  e tradotto  al  castello  di  Angers;  le  sue  carte 
furono  sequestrate,  ma  non  vi  si  trovò  alcun  documento  a suo  carico, 
ad  eccezione  di  un  manoscritto  contro  il  celibato  dei  preti;  e anche  que- 
sto si  crede  dal  Bayle  malignamente  aggiunto  alle  carte  di  Grandier  dai 
suoi  nemici.  Tuttavia,  siccome  erano  formali  gli  ordini  di  Richelieu,  si 
istituì  il  processo  con  premura  speciale;  e i giudici,  mancando  di  prove 


(I)  Il  nuovo  libro  pubblicato  dal  dottissimo  Michelet  — Richelieu  et  la  Fronda 
Parigi  1858  — sparge  una  nuova  luce  sui  essi  di  Grandier. 

« La  casistica  — dico  egli,  pag.  160  — fu  pel  mondo  ciò  che  il  misticismo  era 
pei  conventi.  Il  distinguo  della  gente  di  mondo  non  ha  che  fare  nel  chiostro.  La  donna 
esaltala  dal  sentimento  mistico,  brucia,  divora,  s’infiamma,  ama,  non  discute,  non  sotti- 
lizza, non  ha  che  fare  con  la  teologia.  L'  annientamento  della  persona,  la  morte  delia 
volontà  è il  gran  principio  del  misticismo.  Desmarets  ne  dà  la  vera  significazione  mo- 
rale: « Questi  devoti  — osserva  egli  — immolali  ed  annullati,  non  esistono  più  che  in 
Dio,  e allora  non  possono  più  mal  fare.  La  parte  superiore,  lo  spirito,  è talmente  di- 
vino, che  non  sa  o non  si  occupa  di  quanto  fa  la  materia  >.  Nel  1623  un  confessore, 
David  di  Louviers,  insegnava  in  appoggio  di  questa  dottrina  del  misticismo:  elio 
bisognava  uccidere  il  peccalo  col  peccato  per  meglio  rientrare  nella  innocenza.  Così 
avendo  fatto  i nostri  primi  parenti  ».  Queste  dottrine  inoltre  erano  professate  da* 
preti  servi  mondani  e dai  gesuiti  ; e le  monachelle  li  preferivano  per  confessori  ai 
monaci  putenti  e rozzi;  e quindi  gli  spregiali  ordini  frateschi  per  gelosia  e vendetta 
vollero  provare  che  il  misticismo  era  opera  diabolica;  e colpirono  Gauflridi  a Marsiglia, 
Grandier  a Loduno  e Pmart  a Louviers.  Il  padre  Tranquillo  cappuccino,  lo  storico  del 
processo  di  Grandier,  dimostra  a maraviglia,  che  il  curalo,  non  solo  era  stregone,  ma 
il  diavolo  incarnato,  un  vero  Astarolh  delle  dominazioni  infernali.  Il  dotto  Menago 
all’opposto,  fa  di  Grandier  uno  spirito  forte,  un  libero  pensatore,  che  fu  sacrificato 
col  pretesto  della  magia.  Checché  ne  sia,  Michelet  conchiude  dell'  autore  de  la  Qjrdonnière 
di  Loudun — Richelieu  si  vendicò  del  libellista,  i monaci  ripresero  l'influenza  sui  conventi 
dì  suore,  e il  pubblico  pudore  rimase  offeso  nello  ud;re  le  donzelle  nobili,  le  vergini 
del  S gnore  parlare  in  pubblico  di  cose  che  le  più  corrotto  femmine  non  osarono  mai 
rivelare....  Il  furioso  Leviathan  di  Marsiglia  perde  il  pungolo  del  mezzogiorno,  e si 
esprime  a Loduno  con  Io  schifoso  linguaggio  di  Sodoma » 
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materiali,  comprarono  falsi  testimoni.  Due  donne  di  malaffare  dichiararono 
di  avere  avute  illecite  relazioni  con  l’ accusato  ; ed  una  di  esse  confessò  di 
essere  da  lui  stata  inebriata  (T  infinite  voluttà,  affinchè  consentisse  a divenire 
la  principessa  degli  stregoni;  le  Orsoline  lo  accusarono  di  essersi  intro- 
dotto di  giorno  e di  notte  nel  loro  convento,  di  essere  apparso  loro  sotto 
tutte  le  forme , di  avere  abusato  di  esse,  ora  sotto  sembianze  di  un  bel- 
lissimo cigno.,  di  un  toro,  di  un  serpente,  ora  con  l'aspetto  di  un  ado- 
lescente e persino  con  quello  del  loro  direttore,  il  canonico  Mignon; 
c come  irrefragabile  prova  elleno  adducevano  il  loro  stato  di  gravidanza 
che  fu  in  fatto  constatato  dai  medici  e dalle  matrone.  Si  venne  a nuovi 
esorcismi;  ogni  volta  le  monache  fecero  le  stesse  confessioni  ed  accu- 
sarono Urbano  Grandier  di  essere  l’autore  del  loro  male  in  seguito  al 
suo  patto  col  diavolo. 

> I giudici,  tutta  gente  venduta  a Richelieu,  adottarono  senza  con- 
trollo quelle  ridicole  accuse  ; e spinsero  la  impudenza  sino  ad  attcstare 
che  a varie  riprese , durante  gli  esorcismi , eglino  avevano  veduto  escire 
tre  demoni  dal  corpo  di  suor  Giovanna  degli  Angeli,  badessa  delle  Or- 
soline; l'uno  dalle  narici,  sotto  forma  di  un  gatto  nero;  l’altro  dall’ano, 
sotto  forma  d’un  gallo;  e il  terzo  dalle  sue  parti  pudende,  sotto  forma 

di  una  fiamma  di  colore  sanguigno 

» Terminato  questo  schifoso  processo,  Laubardcmont  ne  spedi  gli 
atti  al  cardinale-ministro;  e questi  si  affrettò  ad  eleggere  una  commissione 
di  quattordici  magistrati,  tra  i suoi  più  fidi,  scelti  in  differenti  giu- 
risdizioni, per  giudicare  o piuttosto  condannare  l’ infelice  curato.  Questa 
enorme  iniquità  venne  difatti  consumata  il  48  agosto  10341 

a Urbano  Grandier  fu  dichiarato  reo  convinto  di  delitto  di  magia,  di 
maleficio  e di  avere  reso  indemoniate  le  sante  vergini  Orsoline  di  Lou- 
dun;  e per  questo  fatto  condannato  affare  onorevole  ammenda,  a capo 
scoperto,  ad  essere  torturato  e infine  arso  vivo  insieme  ai  patti  e ai 
caratteri  magici  che  le  monache  avevano  consegnato  al  processo. 

a Prima  di  essere  condotto  al  supplizio,  l’infelice  fu  sottoposto  alla 
tortura  straordinaria  dello  stivaletto  di  ferro  c barbaramente  tormentato 
onde  strappargli  una  confessione;  ma  per  quanto  fossero  terribili  i suoi 
patimenti,  li  sopportò  sino  all' ultimo,  persistendo  nel  dichiararsi  in- 
nocente del  delitto  di  magia. 
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» II  vero  motivo  di  questa  persecuzione  mossa  ad  Urbano  Grandler 
non  era  gii  la  magia,  imperocché  io,  che  ciò  scrivo,  ho  assistito  alle 
cerimonie  di  esorcismo  delle  monache  di  Loudun;  e posso  affermare 
ch’elleno  rappresentavano  una  ridicola  commedia,  che  nulla  influiva 
sullo  animo  dei  giudici;  n’è  prova  Tessersi  desse  trovate,  dopo  la  con- 
danna, liberate  dal  demonio  e lo  avere  ripreso  tutte  le  loro  abitudini.... 

» Urbano  Vili  ascoltò  i particolari  dello  assassinio  giuridico  di  Gran- 
dier  c la  storia  dei  diavoli  di  Loudon  con  un  misto  d' indignazione  e di 
, pietà;  ma  si  guardò  bene  da  ricusare  i fatti  che  gli  venivano  attestali 
dai  reverendi  della  società  di  Gesù,  testimoni  di  quei  prodigii  e da  uno 
stupido  lord  Montaigu,  inglese,  il  quale,  illuso  da  quelle  cerimonie  era 
corso  a Roma  per  farsi  cattolico. 

i Quanto  a Luigi  XIII , ei  credette  fermamente  che  il  suo  regno  fosse 
assalito  da  legioni  di  demonii  e s’imaginò,  onde  preservarlo  dai  loro 
malefici!,  di  porlo  sotto  la  protezione  della  Beata  Vergine,  mediante  un 
reale  editto  cosi  concepito:  t Noi  consacriamo  in  modo  affatto  partico- 
lare la  nostra  persona,  il  nostro  scettro,  il  nostro  diadema  e tutti  i 
nostri  sudditi  alla  beata  e per  sempre  gloriosa  madre  di  Dio  che  oggi 
scegliamo  a patrona  speciale  del  nostro  regno  di  Francia  ». 
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Un  antico  castello  — La  duchessa  di  Chevreuse  in  solitudine  — La  strana  ap- 
parizione — Il  romito  galante  — Chi  fosse  fra  Giambattista  — L’eremo  povero 
pei  devoti  e la  sontuosa  dimora  del  signore  — Il  ritratto  coperto  — La  memoria 
di  Anna  d’ Austria  — Pensieri  e speranze  — La  congiura  per  dare  un  Delfino 
alla  Francia  — Se  ne  mescolano  santi  e diavoli  — Madamigella  di  Lafayette  — 
La  confessione  della  regina  e le  suo  tenerezze  pel  cardinale  — Richelieu  fatto  di 
sasso  — Le  sante  ispiraziooi  di  suor  Luisa  de  Lafayette  — La  notte  tempestosa 

— Sua  maestà  chiede  ricovero  alla  moglie  — L' allegra  cena  — I lumi  spenti  - 
Il  talamo  reale  accoglie  gli  sposi  — Il  miracolo  è operato  all’alba  — Luigi  se 
ne  parte  vergognoso  e sua  maestà  Anna  annunzia  il  suo  trionfo  alla  Chevreuse 

— I filtri  amorosi  — Il  farmacista  Dause  — Una  nota  curiosa  del  Michelet  su 
di  un  aborto  di  Anna  — Il  Tedeum  e le  feste  per  la  sua  gravidanza  miracolosa 

— Il  5 settembre  1638  nasce  il  nuovo  Messia  — Stolli  baccani  delle  moltitudini 

— Un  capitolo  di  Michelet  sulla  nascita  di  Luigi  XIV  — Le  storie  pubblicale  a 
Parigi  e a Torino  mostrano  concordemente.  Anna  adultera  e Luigi  XIV  bastardo  — 
L’ Accademia  di  Francia  — La  critica  del  Cid  di  Corneillo  e le  sue  lettere  di 
nobiltà  — Il  dramma  di  Cinq-Mars  e di  de  Thou  — Luigi  XU1  cospiratore  — 
Una  lettera  del  re  di  Spagna  — Una  nuova  pagina  di  sangue. 


Non  lontano  dall’antica  città  di  Saumur,  circondata  da  colline  ame- 
nissime vedesi  solitaria  valle  pacifica  in  cui  fra  i folti  rami  di  annose 
piante  sorgeva  il  feudale  castello  della  Gardelle.  Le  grosse  torri,  col 
tetto  a foggia  di  cono,  gli  spalti,  la  controscarpa  palesavano  nello  edifi- 
cio le  costruzioni  del  dodicesimo  secolo.  Sulla  porta  i primitivi  signori 
avevano  fatto  scolpire  una  mezzaluna  per  memoria  che  ei  furono  tra  i 
prodi  corsi  in  Oriente  a liberare  il  sepolcro  del  Cristo.  Selve,  prati  e 
giardini  abbellivano  i pacifici  dintorni  del  monumentale  castello. 
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Verso  gli  ultimi  giorni  di  luglio  del  lOótì  In  duchessa  di  Chevreusft 
ritornando  da  Londra  per  ordine  del  re,  giungeva  nella  volle  e si  avviava 
verso  la  Cordelle  suo  retaggio  paterno  per  parte  della  nobile  famiglia 
dei  Rohan.  La  mezzaluna  che  scintillava  sulla  torre  principale  lusingava 
oltremodo  la  vaga  donna,  essendo  questo  attributo  istorico  c simbolico  a 
un  tempo  e ricordando  averlo  avuto  carissimo  Francesco  I e Diana  di 
Poilicrs.  La  duchessa  temuta  da  Richelieu  pc’  suoi  intrighi  nella  corte 
fu  scacciata  di  Francia.  Ricovrata  a Londra,  spaventò  più  di  prima  il 
cardinale,  imperocché  non  più  occupossi  degli  amanti  di  Anna  d'Austria 
ma  di  brogli  diplomatici  e di  congiure  contro  il  ministro.  Un  ordine  se- 
vero del  re  colla  minaccia  di  confisca  1’  aveva  dunque  richiamata  in  Fran- 
cia c rilegata  nei  suoi  domimi  di  Gardelle. 

La  nuova  vita  della  turbolenta  e ambiziosa  donna  ebbe  nei  primi  di 
un  certo  incanto  ; e il  riposo , la  pace  e le  bellezze  delle  campagne  di 
Saumur  avevano  in  qualche  modo  calmate  le  forti  passioni  della  indomita 
e costante  amica  di  Anna.  Ma  quando  essa  ferraavasi  col  pensiero  sulla 
fortuna  di  Richelieu  che  nulla  poteva  distruggere  e nè  manco  rimuovere , 
sentiva  ribollire  nel  seno  l'odio,  l'ira,  la  vendetta;  c tornava  più  di 
prima  in  cerca  di  mezzi  per  nuocere  al  detestato  ministro  : era  bisogno 
di  vita,  necessità  di  combattere  a oltranza  colui  che  più  volte  l'aveva 
ingiuriata.  Or  accadde  che  un  giorno  in  cui  più  del  consueto  aveva  im- 
precato a Richelieu  ed  erasi  ricoverata  per  calmare  le  sue  ire  nel  più 
fitto  di  un  boschetto,  vide  allo  improvviso  apparirsi  dinanzi  un  romito  che 
a capo  basso  e con  le  braccia  incrociate  sul  petto  le  diceva  ridendo: 
Jve,  .Varia,  gratta  piena.  Alzò  lo  sguardo,  fissò  il  romito  e svenne;  e 
quando,  aiutata  da  lui,  riapri  gli  occhi,  ripetè  con  fioca  voce:  Gesù, 
mio  salvatore,  aiutatemi;  e tu,  fantasma  o demone,  lasciami  in  riposo. 

— Calmatevi,  duchessa,  io  non  sono  nè  un  abitante  della  tomba, 
nè  un  valletto  di  lucifero , ma  sibbene  l’ essere  incarnato  che  voi  co- 
noscete. 

— Che!  voi  stesso,  il  brillante,  l'audace,  il  tenero.... 

— Silenzio,  duchessa,  lasciate  i nomi,  i titoli,  gli  onori,  io  sono 
il  padre  Giambattista. 

— Non  ne  dubito.  Voi  siete  quello  che  foste. 

— Per  lo  appunto  ; ma  il  nostro  dialogo  in  pieno  sole  non  è prudente. 
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In  ogni  lungo  ove  voi  dimorale  l’ infame  dispone  di  occhi  e di  orecchie 
vendute  ed  io  correrci  gravi  rischi  se  cadessi  nelle  branche  del  rosso 
sparviero.  Il  mio  eremo  è vicino , seguitemi  duchessa. 

— E chè , padre  mio , una  donna  nel  vostro  santuario  ! 

— La  mia  riputazione  di  santità  è ormai  inattaccabile:  i villici  pen- 
sano che  io  sia  in  grado  di  fare  miracoli;  ina  voi,  duchessa,  non  siete 
costretta  a crederlo. 

— Sempre  il  medesimo  uomo. 

— Non  lo  so  veramente  : bisognerà  prnvorveio.  — Giunsero  all’  eremo 
che  palesava  povertà  ed  ascetismo  dalle  suppellettili  della  prima  stanza, 
ma  aperto  un  uscio  che  simulava  una  parete,  entrarono  in  eleganti  e son- 
tuosi apparlameuti. 

— Nello  creino  — disse  il  solitario  — sono  Fra  Giambattista,  il  pio, 
il  giusto , qui  ritorno  qual  fui , audace  ed  amante. 

— Ma  che  significa  quel  quadro  coperto  di  un  velo?  — dimandò  la 
duchessa  nello  esaminare  le  mobilie. 

— Un  ritratto  che  rappresenta  una  donna  che  amai  e che  mi  riamò 
sino  allo  apparire  di  uno  straniero. 

— Mostratemi  il  ritratto  senza  velo:  — il  romito  sollevò  il  velo.  Era 
la  effigie  di  Anna*  <T Austria. 

— E veramente  voi  1'  amavate?  — ripigliò  la  duchessa. 

— L'amai  e I’  amo;  e darei  di  nuovo  questa  vita  che  salvai  per  mi- 
racolo   se  potessi  rivederla  .... 

— Fratello,  sperale.  ...  Voi  la  rivedrete.  ...  e un  gran  disegno 

mi  si  offre  alla  mente Noi  ci  vendicheremo  di  Kiehclicu  e riap- 

pariremo potenti  alla  corte.  — Si  alzò,  le  pupille  sfolgorarono 
nuova  luce,  strinse  la  mano  al  romito,  promise  di  rivederlo  spesso 
e rientrò  nel  castello  per  dare  mano  ai  nuovi  intrighi.  L’  anacoreta  ero 
il  morto  e risuscitato  conte  di  Moret , il  t into  ifcèorrito  germano  di 
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Luigi  raduto  a Castelnaudarv  e ricomparso  a Venezia  con  grandissimo 
spavento  del  regale  fratello.  Due  idee  luminose  le  quali  poi  si  corner-  ' 

(irono  in  due  fatti  compiuti  sursero  a rinfrancare  i disegni  di  Maria  di  T > „ <' 

llohan.  Le  congiure  non  erano  riuscite,  la  guerra  non  ha  trabalzato 
dui  suo  seggio  l’uomo  destino;  ritentiamo  gl'  intrighi  galanti,  andava 
dicendo  a sè  la  scaltrissima,  appena  rientrata  nel  suo  rastcllo.  Bisogna 
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vincere  la  ritrosia  del  re  per  la  consorte;  fa  d’uopo  dare  un  successore 
al  trono  di  Enrico  IV.  Queste  erano  le  idee  della  duchessa  di  Chevreuse 
e queste  idee  accennate  appena  nella  sua  lettera  di  addio  a Richeiieu,  pro- 
curarono alla  Francia  il  glorioso  Luigi  XIV.  I mezzi  per  mettere  in  opera 
i pensieri , anche  più  luminosi  apparvero  a Maria  di  Rohan.  Madamigella 
di  Lafayctte  vincerebbe  la  ostinazione  del  re,  e non  {intendo  più  essere 
nel  chiostro  l’angelo  dell’amore,  si  muterebbe  in  angelo  di  pace  fra  i 
due  coniugi  reali. 

Il  sangue  di  Enrico  IV  scorreva  nelle  vene  del  conte  di  Moret,  l’ in- 
sensato amante  di  Anna.  La  fortuna  se  ne  mescolò,  le  passioni  disfecero 
gli  ostacoli  ed  una  donna  vinse  nella  più  aspra  e disperata  lotta  il  più 
gran  politico  del  suo  tempo. 

Anna  d'Austria  ammaestrata  da’  segreti  messaggi  della  duchessa  di 
Chevreuse.  non  solo  seppe  guadagnarsi  1’  affezione  di  Luisa  de  Lafayette, 
■na  n’ebbe  la  solenne  promessa  che  Luigi  sarebbe  fra  poco  il  marito  e 
Io  amante  suo.  Le  promesse  furono  mantenute  allo  scrupolo.  Un  giorno 
suor  Luisa,  dopo  un  lungo  colloquio  col  re,  gli  propose  di  rendere  alla 
regina  gli  affetti,  gli  onori  c di  mostrare  alla  Francia  eh’ ella  era  sua 
moglie;  e Luigi,  soggiogato  dalla  voce  persuasiva  dell'amicizia,  dalla 
superstizione  e forse  da  un  segreto  desiderio  di  spiatore  al  cardinale, 
codù  alle  istanze  della  fanciulla;  c promise  il  perdono,  purché  la  regina 
confessasse  le  sue  colpe  passate  e promettesse  ^di  non  più  ricadérvi. 
Un  giuramento  del  re  rendeva  sacra  la  sua  promessa;  ma  l'accorta 
suor  Luisa,  unendo  la  perspicacia  allo  zelo,  impegnò  sua  maestà  ad 
impiegare  lo  stesso  Richeiieu  nella  bramala  conciliazione;  onde  paralizzare 
In  opposizione  del  cardinale  e spingere  il  re,  se  Richeiieu  avesse  tentato  coi 
sotterfugi  o apertamente  <T  impedire  la  proposta  pace,  a dire  Analmente  una 
volta  almeno. Noi  lo  vogliamo.  — La  giovine  reclusa  non  si  era  ingan- 

nato: Richeiieu,  sua  eminenza,  tentò  d'innalzare  una  barriera  di  considera- 
zioni e di  riguardi  umani  onde  combattere  l’ispirazione  del  re;  ma  le 
«lue  parole  imperiose  — noi  lo  vogliamo  — furono  articolate  con  voce 
tonante;  e sua  eminenza  piegò  ed  ubbidì.  Vestito  cogli  abiti  più  magni- 
fici , circondato  da’  paggi  c dalle  sue  guardie  s’ incamminò  verso  la  reggia 
e nel  tragitto  pensò  di  strappare  alla  regina  una  ignominiosa  confessione, 
la  quale,  mostrata  al  re,  destasse  in  lui  vergogna  c furore  e distrug- 
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flesse  ogni  benevolo  sentimento.  Entrò  quindi  altiero  nei  regali  apparto» 
menti,  provò  colle  insidie  delle  parole,  tinse  di  dare  consigli;  ma  Anna 
colla  fierezza  della  sua  stirpe,  coll' orgoglio  di  principessa  spagnuola 
rimise  il  cardinale  al  suo  posto , gli  ricordò  eh’  era  un  servitore  e non 
l’uguale  dei  re;  e con  la  dignità  di  una  grande  regina: — il  re,  disse, 
vuole  una  .confessione  ; segga  adunque , signor  segretario  di  Stato , e 
scriva  quel  che  io  detterò.  — il  ministro  s’inchinò  e prendendo  la  penna 
attese  a vergare  la  seguente  pagina  : 

c Io  venni  in  Francia  colla  mente  colma  di  speranze  ; quando  vidi  il 
re,  lo  amai  con  tutta  la  potenza  dell’anima  mia  e sua  maestà  ebbe  per 
me  gli  stessi  pensieri:  il  cardinale  di  Richelieu  apparve  alla  corte, 
I1  amore  del  re  si  agghiadi  e presto  fu  con  me  severo  ed  ingiusto.  Io 
ero  innocente  e dovevo  essere,  se  non  amata,  onorataj  almeno  dal  mio 
sposo:  discendeva  come  lui  da  una  progenie  di  re,  la  nipote  di  Carlo  V 
aveva  dritto  di  sedere  sul  medesimo  seggio  del  figlio  di  Eiyico  IV.  Mi 
offesi  di  un  abbandono  e di  una  umiliazione  che  non  aveva  meritato;  e 
ne  provai,  lo  confesso,  un  grandissimo  risentimento.  Eviterò  di  trac- 
ciare in  questo  scritto  le  ingiurie , le  asprezze , gl’  ingiusti  sospetti  e 
l’avversione  mostratami  pubblicamente  dal  re.  Un  disprezzo  cosi  poco 
meritato  sollevò  la  mia  collera  e cessai  di  avere  sentimenti  benevoli  per 

sua  maestà e lo  avrei  odiato,  se  l'odio  non  ispiacesse  a Dio. 

Volli  vendicarmi , ma  trovai  su'  miai  passi  una  più  terribile  vendetta , 
la  vendetta  del  ministro.  Lottai  fieramente  per  vendicarmi,  non  solo 
del  nemico  ministro,  ma  del  re  medesimo;  di  cui  l’avversione  snatu- 
rata mi  rendeva  la  più  misera  delle  donne.  Ribellarmi  contro  il  destino 
immeritato  era  legittima  guerra.  Feci  voti  colpevoli  per  la  vittoria  della 
Inghilterra;  incoraggiai  le  sedizioni  di  Lorena;  promisi  di  aiutare  le 
congiure  dei  Paesi  Bassi;  servii  la  Spagna  di  accordo  con  tutti  gli  al- 
tri ; e avrei  implorato  il  soccorso  della  Europa  intiera  per  istrappare  al 
re  ciò  che  ricusava  al  mio  rango,  al  mio  diritto,  alle  semplici  conve- 
nienze; ma  soprattutto  io  agognavo  di  rovesciare  un  ministro  di  cui  gli 
intrighi  mi  avevano  resa  sventurata.  Ora  prometto  di  fare  quanto  sua 
maestà  desidera  ».  — E si  fermò,  indi  aggiunse:  — signor  cardinale, 
scriveste  tutto?  — ed  alla  risposta  affermativa  rilesse  il  foglio  e lo  segnò. 
All’improvviso,  dominata  dalla  paura,  mutando  consiglio,  divenne 
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lenera , provocatrice  più  di  una  donna , più  di  una  regina-che  potesse  ten- 
tare un  antico  amante  con  fiducia  di  successo.  — Quale  bonti  non  mo-, 

strastc  sempre  per  me,  signor  cardinale! Dimenticate  tutto,  anche 

quello  che  dettai Toglietemi  dallo  abisso,  prometto  di  non  più  fal- 
lire ; di — e si  avvicinava,  porgeva  tremante  la  mano ......  Era 

finito  per  la  fiera  Castigliana.  Il  vincitore  poteva  imporre  le  condizioni.... 
Ma  con  grandissimo  stupore  della  regina,  il  ministro  di  Stato  indietreggiò. 
Soti  prese  la  mano  offerta,  s’inclinò  umilmente  ed  usci,  dicendo  di  an- 
dare a prendere  gli  ordini  dal  re  (4).  11  re,  soddisfatto  delle  confessioni 
dettate  dalla  regina,  scrisse  di  proprio  pugno  al  margine:  * Essendoci 
presentata  la  franca  confessione  fatta  dalla  regina  nostra  carissima  sposa 
e visto  la  promessa  data  de  suoi  buoni  sentimenti  per  lo  avvenire,  secondo 
il  dovere  che  ha  con  noi  c col  nostro  Stato,  dichiariamo  che  dimenìi- 
chiamo  intieramente  tuttociò  che  è accaduto  fra  noi,  non  volendo  mai 
più  ricordarcene;  anzi  vogliamo  vivere  con  essa  come  un  buon  re  e un 
buon  marito , in  fede  di  che  abbiamo  sottoscritto  la  presente  » (2).  Dopo 
la  segnatura  di  questo  strano  contratto  il  re  visitò  la  regina  che  gli 
dimandò  perdono  in  presenza  del  cardinale.  Luigi  perdonò,  gli  sposi  si 

abbracciarono  ma  i misteri  coniugali  non  si  compirono! 

Anna  richiese  una  nuova  intervenzione  di  suor  Luisa;  e costei,  non 
sappiamo  con  quali  figure  c quali  perifrasi  discutesse  coi  re  il  difficile 
argomento  dei  doveri  matrimoniali.  Le  visite  del  re  al  chiostro  diveni- 
vano più  frequenti , le  insistenze  di  suor  Luisa  vivissime;  ma  il  re  per- 
sisteva nella  sua  ribellione  a ratificare  coi  fatti  il  trattato  conchiuso.  Le 
cose  correvano  cosi  indecise , quando , verso  la  metà  del  dicembre  1637, 
partito  da  Versatile  per  andare  a dormire  in  Saint  Maur,  si  fermò  al  con- 
vento della  Visitazione  c s’ intrattenne  quattr’  ore  con  suor  Luisa,  lina 
santa,  una  fanciulla  divinamente  ispirata,  chiedendo  vergognosa  e com- 
mossa che  si  riunisse  con  la  regina , che  riscaldasse  il  freddo  suo  talamo 
c desse  finalmente  un  Delfino  alla  Francia,  è una  scena  da  infiammare 
un  altro  san  Luigi.  Onde  il  re  usci  dal  convento  sotto  la  pressione  delle 


(t)  Capstìgle,  Miciiklkt  , pag.  196,  197. 

(2)  L' originale  si  trova  migli  archivi  imperiali  di  Parigi  Botto  la  lettera  A , n-°  1588. 
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ardenti  parole  di  un  angelo  ispirato  da  Dio,  fra  i detiri  di  un  sogno  celeste.  La 
notte  già  involgeva  Parigi  di  tenebre,  i rovesci  di  acqua  e i buffi  di  vento  ren- 
devano malagevole  il  viaggio.  Fu  proposto  al  sire  di  ricovrarsi  al  Louvre 
presso  la  moglie  e questi  lasciossi  condurre  tra  lo  svogliato  e il  riluttante. 
Anna  lo  attendeva  in  un  gabinetto  sfarzosamente  illuminato;  le  sue  vesti 
ricche  ed  eleganti  accrescevano  lustro  alle  sue  membra  vaghissime,  sì  che 
Luigi  ne  fu  sensibilmente  commosso.  La  regina  accolse  lo  sposo  con  tene- 
rezza e squisita  grazia , in  guisa  che,  rompendo  il  ghiaccio  di  tanti  anni , 
gli  sposi  sembrarono  di  nuovo  amanti.  Cenarono  nella  stanza  da  letto;  e 
perchè  ad  arte  un  letto  loro  era  preparato,  in  quel  letto  dormirono  in- 
sieme   Anna  ricorse  ad  un  filtro  composto  dallo  speziale  Dausc  (4) 

come  fu  detto?  La  letargia  dei  sensi  fu  eccitata  dai  vini  generosi  o 
trionfò  la  venustà  sola  di  Anna?  ISiuno  potrebbe  affermarlo,  la  storia 
registrò  soltanto  che  ai  tempi  della  reggenza,  la  figlia  di  Filippo  III  scuo- 
teva con  isdegno  le  spalle  ogni  qual  volta  la  interrogavano  sulla  ripor- 
tata vittoria  di  quella  notte.  All’  alba  il  re  uscì  dal  Louvre,  quasi  ver- 
gognandosi di  una  dobolezza.  Anna  invece,  fiera  del  suo  trionfo,  scrisse 


(4)  Era  il  medesimo  Speziale  cbe,  secondo  Micbelel,  l' aiutò  ad  abortire  dopo  la 
giornate  dcs  dupes.  Ecco  le  nuove  rivelazioni  contenute  a pag.  52  del  libro  Riclielieu 
et  la  Fronde. 

« On  dii  qu’une  ebose  violemmenl  voulue  et  dèsirée  se  reaiise;  qu'un  véhément 
désir  parfois  crée  son  objet  J’ignore  ce  qui  en  est  Ce  qui  me  semble  sùr,  cest 
que  la  reine  qui  avait  lant  d’intérèt  à etre  grosse  le  devint  en  elFet. 

» Elle  ne  deciara  point  Mais  quattro  mois  après,  la  chose  etani  vistole  pour 
tous,  le  Médecin  Bouvart  n’osa  la  nier.  Elle  AVORTA  en  mars  4634  par  un  roo* 
yen  artificiel,  comm’on  verrà. 

■ Le  roi  l’avait  quitte©  en  mai  4630,  il  la  revit  à la  fin  d’aoùt,  étant  dójà  ma- 
lfide, et  ea  pieine  fièvre.  Ils  se  reconcilièrent  le  jour  ou  il  crut  mourir,  se  brouillerent 
cncore , restèrenl  brouiiles.  Je  ne  vois  pas  quand  il  pùt  etre  pére . . . 

» Mais  la  plus  embarassée  — pag.  73  — éiait  la  jeune  reine  doni  la  grossesso 
appara  issa  it  . . 

» Richelieu  absolument  maitre  de  la  situation  rnootra  pour  la  reine  uno  grande 
douceur.  Il  crigitait  de  décbirer  le  rideau  de  gaze  iégère  qui  couvrait  le  triste  inte- 
rieur  de  la  Tannilo  royale.  li  craignait  de  rendre  le  roi  ridicole 

* Et  la  reine  — pag.  74  — venail  d’ accuser  un  inexplicable  dèsespoir.  Elie  disait 
tantòl  qu’on  voulail  la  renvoyer  en  Eapagne,  tanlòt  elle  se  plaignait  qu'on  voulait 
la  Taire  mourir.  Elle  priait,  pleurait  aussi  pour  conserver  un  vaiet  d' intèrieur  au  quei 
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alla  Chevreuse  il  seguente  biglietto  in  cifre,  che  conservasi  negli  archivi 
di  casa  di  Roliaa  s II  peso  che  mi  opprimeva , mia  cara  Maria,  è stato 
tolto;  io  rinasco  alla  speranza  e all’amore.  Visita  con  assiduità  il  coro 

romilo  ; il  momento  di  rivederlo  senza  pericolo è giunto.  Maria  , 

le  tue  lezioni  più  di  ogni  altra  cosa  mi  giovarono,  ma  ahimè  1 con  grave 

danno  della  salute  e dell'  anima Ho  confidato  a Brigida  soltanto 

il  segreto  della  comunicazione  aperta  tra  il  palazzo  di  Chevreuse  e il 
Louvre:  questa  buona  fanciulla  custodisce  con  grande  mistero  le  chiavi 
del  passaggio  che  dà  ingresso  al  ponte  dei  sospiri.  Addio  Maria,  ti  ab- 
braccio con  tutto  il  sentimento  della  felicità  che  ti  devo  ».  Questa  volta 
Luigi  XIII  era  stato  servito  da  re:  tre  mesi  dopo  la  ospitalità  ricevuta 
al  Louvre,  la  regina  dichiarossi  incinta. 

La  notificazione  solenne  fu  fatta  al  re  sul  finire  del  marzo  1638;  cd 
egli  non  ne  risenti  per  verità  grandissima  gioia , ma  ebbe  una  cosi  pro- 
fonda convinzione  della  efficacia  della  grazia  di  cui  era  stato  strumento, 
che  niun  sospetto , niuna  amarezza  turbarono  la  sua  mente.  Grandi  feste 
furono  comandate;  e l' eco  del  gran  tempio  di  Nostra  Dama  ripetè  gl’  inni 
di  ringraziamento  che  s’innalzarono  allo  eterno  che  dava  prole,  dopo 
tanti  anni,  al  deserto  talamo  di  Luigi.  Richelieu  solamente  comprese 


elle  lenait  d'une  manière  étonnante,  son  APOTHICAIRE.  Elle  en  Gl  uno  affaire 
dclat.  De  couronne  à couronnc,  I'  Espagne  demanda  è la  France  par  son  embasest- 

deur  quo  cet  indispensable  eerviteur  fui  rendu  h la  reine 

v Richelieu  malicieusement  envoyait  voir  souvenl  commenl  elle  se  portai!.  Esa- 
sperile elle  dii  : Mais  qu  il  vierme  lui  mime  ! ....  Il  sera  le  très  bien  vena  II  .... 

» Le  roi  partii  — pag.  80  — pour  Dijon  en  mars  <631,  et  revint  le  2 avril.  Ce 
fui  en  mars  que  la  reine  avorta. 

» Monsieur  plaisanta  sur  le  retour  de  la  Chevreuse,  et  il  dii  dans  son  e vii  : — Qu’on 
avait  fait  revenir  la  Chevreuse  pour  donner  plus  da  moyena  à la  reine  de  faire  un 
enfant  •.  — Journal  de  Richkueu  Areh.  car.  tom.  V,  pag.  71.  — 

On  lit  dans  le  ménte  Journal,  pag.  il,  cello  note  cuneuse. 

< Madame  Kellier  a dii  au  sieur  Cardinal , en  grandissime  secret, 'come  la  reme 
avait  éU  grosse  dernièrement , qu'  elle  s'  etait  blessée , que  la  cause  de  cet  accrdent 
etait  un  empiture  qu’on  lui  avait  applique  pensant  Taire  bten.  Dépuis  Patrocle  — écuycr 
de  la  reine  — — m‘ en  a dii  autant,  et  le  medecin  ensuile. 

• Ce  qui  est  sflr  c'est  qn'Anna  d'Autriche  avorta  en  mars  1621  ». 

In  questa  pagina  Michelet  mette  il  sigillo  a quanto  abbiamo  deuo  degli  svergognati 
costumi  di  Anna  d' Austria  regina  di  Francia.  La  verità  storica  presto  o tardi  apparo. 


BORBONI  DI  FRANCIA 


403 


tulio , c scrisse  ad  Anna  laconicamente  — Le  grandi  consolazioni  non 
hanno  parole . o signora ....  Egli  non  era  fra  i burlati  dal  mi- 

racoloso concepimento.  Nel  corso  di  quattro  mesi  consecutivi  alla  pia 
cerimonia  del  Fedelini , fu  visto  uscire  quotidianamente  dal  palazzo  di 
Chevreuse  un  cavaliere,  ravvolto  nel  suo  mantello  e prendere  la  via  di 
San  Germano  ai  Prati.  Finalmente  il  5 settembre  -1658  più  di  trentamila 
persone  attendevano  l'annunzio  ufficiale  dello  sgravo  di  Anna. 

Infatti  verso  le  prime  ore  del  giorno  molti  ufficiali  di  toga  e di  spada 
si  precipitarono  al  balcone  del  castello  di  Saint-Gcrmain  en  Lave  gri- 
dando: viva  Monsignore  il  Delfino;  e il  primo  ciambellano  del  palazzo, 
mostrandosi  con  un  robusto  fanciullo  nudo  tra  le  braccia,  con  voce 
rimbombante  diceva:  Signori!  Viva  il  Delfino,  viva  il  principe  che  Dio  ci  ha 
dato  e che  sarà  per  l'avvenire  il  glorioso  re  Luigi  XIV  del  nome!'  L’ ora- 
tore levò  in  alto  le  braccia  per  meglio  mostrare  il  fanciullo  e poscia 
rientrò.  Urli  di  gioia,  colpi  di  moschetto  accompagnarono  la  nascita  di 
un  monarca  che  doveva  collo  strepito  assordire  l'Europa  c colla  cru- 
deltà e la  superstizione  costare  tante  lacrime  alla  Francia.  Altra  gioia 
successe:  le  fontane  del  castello  di  San  Germano  versarono  vino  per  sei 
ore  continue;  la  sera  le  grondaie  dei  tetti  altro  vino  somministrarono; 
e se  la  mattina  un  popolo  ebbro  di  gioia  celebrò  l'apparire  nel  mondo 
del  regale  bambino,  moltitudini  briache  gridarono  evviva  al  servaggio 
umano,  la  séra.  A Parigi  più  grande  fu  la  pubblica  gioia.  Si  ballava,  si 
cantava  e la  ubbriachezza  era  generale.  Nelle  vie,  nelle  piazze,  i ricchi 
proprietari  imbandirono  le  mense  c di  scelti  vini  e di  copiose  vivande 
le  ricoprirono  ; gli  ordini  religiosi  illuminarono  i loro  chiostri  e i ge- 
suiti, dome  se  avessero  presentito  la  nascita  di  un  nuovo  loro  fratello, 
rappresentarono  commedie  e allegorie,  divertendo  il  popolo  c sommini- 
strando a quanti  ne  volevano  squisiti  rinfreschi.  Gli  ambasciatori  fecero 
anch’  essi  feste  e baldorie.  L’ inglese  fece  distribuire  commestibili  e be- 
vande a tutti  gli  abitanti  del  suo  quartiere;  il  veneziano,  più  gentile, 
ornò  di  fiori  e di  frutti  il  suo  palazzo,  irradiollo  di  molti  lumi  e inviò 
per  Parigi  a rallegrare  la  città  un  carro  co’  più  distinti  suonatori  della 
capitale.  Seguirono  poi  le  visite  e le  arringhe  ufficiali  delle  deputazioni 
dei  corpi  costituiti;  c la  Francia  intiera  apprese,  che  il  Delfino  era  ve- 
nuto al  mondo  robusto,  forte  e con  due  denti  incisivi  nella  bocca.  1 più 


496 


BORBONI  DI  FRANCIA 


intimi  della  corte  aggiungevano  a bassa  voce , che  due  erano  i Delfini 
partoriti  dalla  regina  nell'intervallo  di  tre  ore;  e clic  l'uno,  il  primo 
nato,  deslinavasi  al  trono,  e la  scellerata  politica  che  chiamavasi . ra- 
gione di  Stato  serbava  l'altro  per  lento  e atroce  supplizio  (1)1 

Ricorriamo  a Michelet  per  la  nascita  di  Luigi  XIV.  — tLe  origini 
delle  grandi  cose  non  sono  schiuse  sempre.  Il  Nilo  nasconde  la  sua  sor- 
gente e si  disputa  su  quelle  del  Danubio  e del  Reno.  Non  ci  maravigliamo 
adunque  se  le  vere  origini  del  Messia  della  monarchia  sono  restate  un 
po’  oscure  ed  incerte,  se  il  famoso  iVoé'l  reggasi  alquanto  problematico. 
Per  ben  vedere  manca  la  stella  di  Oriente  ! Ciò  che  permette  1'  esame  ed 
anzi  lo  incoraggia  è la  condotta  del  re,  che  si  mostrò  talmente  disin- 
teressato della  faccenda  e subì  pazientemente  il  miracolo,  ma  non  divenne 
migliore  per  la  regina,  non  si  commosse  de' suoi  patimenti;  e non  la 
baciò , secondo  il  costume , dopo  il  parto  ».  — Lo  scettico  Enrico  IV  agl 
in  altro  modo.  Alla  nascita  di  Luigi  XIII,  anch'esso  proclamò  il  dono 
di  Dio,  il  miracolo,  baciò  la  madre  e versò  lagrime  di  tenerezza  pel 
figlio.  Ma  qui  nulla  per  la  natura  — Dio  - Dato  — non  fu  che  figlio  della 
ra'jione  di  Stato. 

» La  data  del  concepimento  importante  è delicatissima  da  fissare.  Se 
credasi  la  dama  che  scrisse  la  vita  di  damigella  di  Hautefort,  costei 
avrebbe  fatto  parlare  il  confessore  a S.  M.  e deciso  il  riavvicinarsi  degli 
sposi  per  la  vigilia  di  una  gran  festa  — quella  di  Natale,  25  dicembre  -1657. 
— Data  improbabile,  che  avrebbe  fatto  nascere  il  fanciullo  prima  del 
termine;  e nessuno  degli  storici,  officiali  o segreti,  accennò  ad  un  frutto 
immaturo.  La  data  del  25  è falsa;  in  quel  giorno  il  gesuita  Caussin 
confessore  del  re  era  fuori  di  carica  ed  esiliato,  nè  il  suo  successore, 
scelto  da  Richclieu  non  avrebbe  consigliato  al  re  di  accostarsi  ad  Anna. 
11  calcolo  esatto  dei  nove  mesi  (2)  ci  riporta  al  contrario  ad  una  data 
molto  più  verosimile,  al  9-10  dicembre,  al  momento  della  grandissima 


\lj  U iruUiilo  di  Luigi  XIV,  aalo  a lui  gemello  ma  tre  ore  più  tardi,  fu  sacnlìcato 
alla  ragione  politica  e divenne  il  celebre  prigioniero  della  maschera  di  ferro.  Chiariremo 
questo  mistero  nel  parlare  del  regno  di.  Luigi  XIV. 

(Z)  Il  calcolo  dei  nove  mai.  — Luigi  XIV  nacque  il  5 settembre  1638.  — Anna 
d' Austria  concepì  essa  il  5 dicembre  <637  ? No  : i mesi  non  hanno  tutti  trenta  giorni. 
Bisogna  aggiungere  sei  giorni  per  li  sei  meei  che  hanno  trentun  giorno  ; ma  siccome 
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crisi,  nel  giorno  in  cui  Kichelieu  vinse  Caussin  e lo  fece  partire  la  di- 
mane. Accadde  a Parigi  nei  4637  ciò  ch’era  seguito  a Lione  nel  10. 70. 
Un  concepimento  a tempo , per  salvare  una  donna  perduta , una  regina 
infamata  e colpevole  di  congiure  contro  lo  Stato  e il  consorte.  Il  Dio-Ifalo 
venne  espressamente  per  salvarla.  È I'  ultima  rutto  delle  donne,  il  Deut 
ex  machina,  che  tronca  il  nodo  impossibile  a disfarsi. 

Ricordiamo  i cimenti  aflrontati  e le  peripezie  subite  dalla  regina  m 
questo  solo  anno  1637  e comprenderemo  meglio  in  quali  estremità  ver- 
sasse nel  dicembre.  In  quel  breve  periodo  solare  si  era  vista  ora  pog- 
giare altissima  ed  ora  discendere  nell’  imo  fondo.  Dalle  speranze  alle  de- 
lusioni, dai  trionfi  alle  cadute  passando,  trovavasi  finalmente  sprofondata 
nello  abisso  della  disperazione.  La  tragedia  del  Citi  di  Corncille,  nel 
gennaio  1637,  ha  rimesso  in  onore  la  Spagna,  alla  moda  Chimenet,  ha 
rialzata,  glorificata  Anna  d’Austria.  Ma  un  nuovo  astro  è apparso, 
più  che  una  druda  o un’  amante,  una  regina  possibile,  la  giovine  Lafayette. 
L'astro  rifulge  quattro  mesi;  poi  volontariamente  si  estingue;  la  regina 
si  rassicura.  L’  affare  del  convento  de  f'al  de-Gràcc  la  spinge  a due  dita 
da  un  divorzio,  dalla  sua  mina  — agosto.  — Perdonata,  però  avvilita 
e prostrata , spera  di  vincere  ancora  Rirheiieu , se  le  dame  ed  il  gesuita 
Caussin  riescono  presso  sua  maestà,  fila  Richelieu  trionfa  e le  sue  spe- 
ranze svaniscono.  Nel  dicembre  Richelieu,  irritato,  vuol  finirla  di  nuovo; 
farà  valere  pel  divorzio  le  confessioni  di  lei  sulle  congiure  e le  trame  contro 
il  monarca  e lo  Stato  : quel  foglio  dettato  al  cardinale  e segnato  da  lei. 
La  misera  era  già  discesa  ove  può  una  donna  discendere.  Umiliossi;  stavo 
per  dire,  si  offri  ! . . aveva  stesa  la  mano . . . Richelieu,  lo  insensato  amante 
di  altro  tempo  indietreggiò  . . . L’ ambizione  e la  età  avevano  cancellati 
gli  affetti  

Crudele  affronto  al  sangue  d'Austria!  La  età  ancora  dovè  per  la  prima 


febbraio  con  oe  ha  che  28,  cosi  fa  d’ uopo  togliere  questi  duo  giorni  e aggiungerne 
quattro  al  calcolo  totale.  — Aggiungendo  dunque  al  S dicembre  quattro  giorni  si 
ottiene  il  9 dicembre,  la  vigilia  dell'esilio  del  gesuita  Caussin,  il  giorno  che  Richelieu 
fece  pronunziare  questo  esilio,  il  giorno  in  cui  la  regina,  vedendo  dtsfauo  1'  ultimo  suo 
intrigo,  non  ebbe  più  salvezza  che  da  una  gravidanza.  — Terribile  mezzo,  imperocché, 
se  il  re  persisteva  a fuggire  Anna,  questa  volta  l’adulterio  rivelatasi  con  uno  scan- 
daloso processo.  — MtatsLiti  pag.  441. 


498 


borboni  ni  Francia 


volto  venirle  in  mente ...  la  quarantino  non  era  lontana.  Sorpresa  inaspet- 
tata , amara  ! . . . . Più  giovine,  rispose  a coloro  che  si  offerivano  per 
uccidere  Richclieu:  » Ma  è sacerdote»!  Lo  avrebbe  essa  ripetuto  allora 
dopo  un  cosi  crudele  disdegno?  Forse,  come  debole  donna,  si  sarebbe 
limitata  ai  gemiti  ed  alle  lagrime...  Ma  coloro  che  la  spingevano  — 
parlo  degli  agenti  spagnuoli  — non  potevano  contentarsi  dei  semplici 
rammarici . . . Essi  la  vedevano  vicina  ai  quarant’ anni  seni’ aver  ancora 
preso  radiee  in  Francia.  Vergogna  per  l'abilita  del  gabinetto  di  Madrid! 
avere  a Parigi  una  infanta  da  tanti  anni  senza  trarne  profitto.  E la  si- 
gnora di  Chevreuse  ondando  cosi  spesso  da  Tours  al  Va!-de-Gràce  forse 
ci  andava  invano?  L’amarissima  parola  di  Gastone  sullo  intromettersi 
della  cara  Maria  indica  abbastanza  eh’  essa  ripeteva  ad  Anna  d"  Austria 
la  sentenza  proferita  dal  granduca  di  Toscana  nello  accomiatare  la  nipote 
Maria  de' Medici:  Siate  incinta. 

» Si  sa , che  spesso  le  donne  condannate  a morte  ricorsero  a questo 
rimedio  per  guadagnare  tempo.  Anna  correva  un  rischio  più  terribile  della 
morte.  Rischiava,  non  solamente  di  non  essere  più  regina  di  Francia  e 
di  rientrare  nella  noiosa  solitudine  di  Madrid,  ma  doveva  temere  un  pro- 
cesso scandaloso,  l’ira  della  sua  famiglia  disonorata  da  lei  e la  ignomi- 
nia di  Parigi  che  l’ avrebbe  eziandio  seguita  nella  Spagna.  Se  i confidenti 
della  regina  nel  marzo  -1631  non  osarono  nascondere  a Richclieu  nè  lo 
aborto , nè  i mezzi  che  impiegò  a provocarlo , 1’  avrebbero  essi  tutelata  e 
coperta  sino  allo  estremo  in  un  processo  tremendo,  iniziato  da  un  mi- 
nistro inesorabile  e onnipotente?  Quali  secreti  si  sarebbero  svelati? 
Quale  non  sarebbe  stata  la  indignazione  della  ipocrita  e bigotta  casa 
(T  Austria  contro  la  sua  infanta  , allorché  avesse  saputo  che  la  di- 
vozione spagnuola  era  una  guardia  poco  efficace,  una  duegne  infedele 
della  virtù  delle  regine  ! Bisogna  dunque  salvare  1’  onore  e lo  inte- 
resse a qualunque  costo.  Trattavasi  nientemeno  che  di  salvare  la 
chiesa  in  Europa,  lo  interesse  cattolico  ed  anche  quello  della  Spagna.  Un 
tale  scopo  santificava  i mezzi.  II  gesuita  Caussin  non  era  estraneo  al- 
P arte  che  i grandi  casisti  professavano  da  quarant’  anni.  Lo  ingegnoso 
Navarro,  il  dotto  ed  arguto  Sanchez  c cento  altri  eclettici  come  l’iSseo- 
6ar  avevano  approfondito  c rafiinato  il  caso.  — Lo  adulterio  per  ima  donna 
malmaritatn  era  un  peccato  veniale!  - 

n . / ' 
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» È curioso  il  conoscere  quali  servitori  di  confidenza  circondavano 
la  nostra  regina  in  quel  momento.  Patroclo,  lo  scindere,  la  tradiva  ed  essa 
io  sapeva.  Laporte  era  alla  Bastiglia.  Bouvart,  il  medico  devoto  poco  scru- 
poloso che  ordinava  una  druda  al  re,  non  era  troppo  sicuro  per  la  regina; 
egli  aveva  confessato  lo  aborto.  Non  rimanevano  ad  Anna  d'Austria  di  fi- 
dati e devoti  che  il  Gnitaut,  capitano  delle  sue  guardie,  madamigella 
di  Hautefort,  e suora  Luisa  di  Lafayette . . . Ma  lasciamo  le  ipotesi,  le 
congetture;  vediamo  i fatti,  le  date  precise. 

» 11  di  8 dicembre  Caussin  fece  presso  del  re  l’ultimo  passo,  lo 
sforzo  supremo  contro  Richelieu.  Il  duca  (TAngouléme  ne  avverti  il  car- 
dinale che  avendo  visto  il  re  la  mattina  del  9,  riprese  l’antica  prepon- 
deranza e impose  al  principe  il  congedo  di  Caussin.  Il  re,  riconquistato 
e costretto  a tornare  in  ischiavitù,  per  isfuggire  alla  corte  e forse  ai 
rimbrotti  di  madamigella  di  Hautefort  e per  iscusarsi  con  Luisa  di  La- 
fayette , parti  da  San  Germano  per  Parigi  proponendosi  di  vedere  la  cara 
monaca  della  Visitazione,  di  non  più  tornare  nella  villd  di  San  Germano 
e di  dormire  a Saint-Manr  in  casa  dei  Condè  amici  di  Richelieu.  Tutto- 
ciò  non  fu  cosi  celermente  eseguito  da  impedire  che  fosse  avvisata  suora 
Luisa  c pregata  di  ritenere  il  re,  onde  non  andasse  a seppellirsi  in  un 
deserto;  e perchè  finalmente  in  quel  supremo  giorno  ammollisse  il  suo 
cuore , potendo , la  regina  corse  appresso  al  re  c , sotto  pretesto  di  affari 
c di  divozione,  si  recò  a Parigi  ed  entrò  nel  Louvre,  per  aspettando 
e profittare  del  successo  della  suora.  La  partita  era  astutamente  dispo- 
sta ; la  regina  non  dissimulava  la  sua  vira  inquietudine  ; e si  seppe  al 
domani  che  molti  conventi  erano  assidui  a pregare.  Tutta  la  corte  si  di- 
chiarò per  la  regina,  il  monarca  fu  abbindolato,  esaltato e per- 
suaso  E che  non  può  — gli  dicevano  — • la  santa  Vergine?  Non 

era  forse  la  Madonna  che  egli  aveva  visto  in  madamigella  di  Lafayctte 
tutta  divina  e trasfigurata?  ....  Nove  mesi  sono  assai  lunghi.  La  regina 
aveva  dunque  a temere  che  in  quei  nove  mesi  una  parola,  uno  scherzo 
calcolato  da  Gastone,  il  quale  perdeva  il  trono,  mettesse  in  collera  il 
re  e recasse  la  luce  fra  i ricordi  confusi  che  serbava  di  quella  notte.... 
La  figlia  di  Gastone  — madamigella  di  Montpensier  — allora  bambina, 
dice  nelle  sue  Memorie  che  la  regina  non  si  stancava  di  tenerla  sulle 

ginocchia,  di  accarezzarla,  ripetendole  a sazietà:  — Tu  sarai  regina, 

».  • 
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sarai  mia  nuora.  Io  porto  in  seno  il  tuo  piccolo  marito!  — Queste 
accorte  promesse  calmarono  Gastone.  Preparò  veramente  una  segreta  pro- 
testa contro  la  legittimità  del  fanciullo , ma  non  urlò , non  turbò  V ar- 
monioso concerto  di  felicitazioni  di  cui  lusingavasi  lo  amor  proprio 
del  re. 

» Suor  Luisa  sosteneva  la  sua  fede  con  labbro  puro  e veridico; 
affermava  e celebrava  il  miracolo  della  Vergine.  Ma  più  direttamente 
ancora  madamigella  di  Hautefort  (i)  riprese  lo  impero  sul  re  e riuscì 


(I)  La  seguente  nota  è preziosa,  perchè  mette  il  suggello  a quanto  dicemmo  nei 
capitoli  precedenti  sulle  passioni  di  Anna  d’  Austria  e sugl'  intrighi  della  sua  corte. 

« lo  seguo  la  vita  anonima  della  signora  di  Hautefort  pubblicata  dal  Cousin.  Si  è 
amaramente  e giustamente  rinfacciato  al  filosofo  eclettico  il  suo  culto  per  la  Chovreuse , 
la  Loogueville,  ec.  È tristo  infatti  di  vedere  questo  antico  e illustre  maestro,  l’elo- 
quente iniziatore  della  gioventù  allo  stoicismo  di  Kant  e di  Fichte,  ai  piedi  di  questo 
sgualdrine  di  cui  gl’  intrighi  inondarono  la  Francia  di  sangue.  Con  tutto  ciò  il  Cousin 
ha  pubblicato  testi  inediti , rivelato  curiosi  fatti.  Non  si  conqscevano  bene  nè  la  signora 
di  Hautefort,  nè  madamigella  LafayeUo,  nè  la  stessa  regina  Anna.  Il  famoso  aliare 
dello  perquisizione  delle  carte  al  Yal-de-Gràce  non  era  bene  schiarito.  Si  sa  ora  — 
Cheyreusk,  pag.  52  — che  il  giorno  dell'Assunzione  la  regina  si  comunicò  e giurò  per 
la  eucarestia  che  aveva  nello  stomaco  di  non  avere  corrisposto  colla  Spagna.  Poi  con- 
fessò che  aveva  mentito  e commesso  uno  spergiuro,  essendo  riuscita  ad  avvertire  suo 
fratello  della  partenza  di  una  spia  francese  e dei  trattati  che  la  Inghilterra  e il  duca  di 
Lorena  stavano  per  conchiudere  colla  Francia,  allinchè  la  Spagna  potesse  impedirli. 

La  parzialità  del  Cousin  però  verso  la  galante  regina  è mollo  ingenua;  egli  du- 
bita del  successo  di  Buckingham  e perchè?  per  averlo  taciuto  Tallemant.  — Questo  autoro 
CHm.se  ben  altre  cose  — E pel  silenzio  di  la  Rochefoucault,  il  cavaliere  dt  onore  della  re- 
gina, il  gentiluomo  a lei  devoto  e col  quale  voleva  fuggirsene  a Bruxelles.  Retz  che 
racconta  l’avventura  senza  velo  sapevala  dalla  migliore  sorgente,  dalla  Chevreuse,  da 
colei  medesima  che  diede  la  regina  in  braccio  al  Buckingham  nei  giardini  del  Louvre 
o di  Versailles.  — Il  Cousin  iu  un  altro  brano  — Hautefort,  pag.  28  — snatura  i falli 
e li  rende  oscuri  con  una  semplice  inversione  cronologica.  Egli  parla  della  ritirata  di 
madamigella  Lafayette,  della  gravidanza  della  regina  e della  nascita  di  Luigi  XIV 
prima  di  parlare  del  pericolo  della  regina,  della  perquisizione  delle  carte  al  Val-de-Gràce , 
della  espulsione  di  Caussin , ec.  Ciò  che  chiamasi  esporrò  le  cause  dopo  gli  effetti;  non 
fa  più  comprendere  nulla.  Dacché  si  ristabiliscono  ledale  nel  loro  ordine  severo,  la  luco 
ricomparisce.  Nel  4637,  precisamente  perchè  videsi  perduta  due  volte  — in  agosto  al 
Yal-de-Gràce,  il  Dove  dicembre  pel  congedo  di  Caussin  — essa  tenta  la  estrema  for- 
tumi della  notte  del  9 dicembre.  La  sua  gravidanza  ebe  data  da  questa  notte  fece  la 
sua  salvezza  e lo  diede  quindici  anni  di  regno. 

Uua  cosa  singolare  e che  può  veriGcarsi  a Westminster  sull*  effigie  di  Buckingham , 
è la  somiglianza  di  Luigi  XIV  col  venusto  inglese , morto  dieci  anni  prima  della  sua 
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più  di  ogni  altra  « sedarlo.  Ardita  c sicura  di  nulla  arrischiare,  la  vi- 
vace Perigoniina  lo  assali  e lo  affascinò.  Lo  rifece  suo  cavaliere  e il  re 
divenne  di  nuovo  poeta  e compositore  di  musica.  Piacevasi  a vederla 
desinare  colle  altre  damigelle,  egli  servendole  a tavola;  parlava  male 
del  cardinale;  in  breve:  nulla  dimenticava  per  farsi  ben  vedere.  Di 
tempo  in  tempo,  per  risvegliarlo,  l'accorta  lo  pungeva,  lo  provocava, 
lo  querelava;  e Luigi  passava  i giorni  e i mesi  a scrivere  queste  brevi 
dispute,  le  accuse  e le  discolpe.  Si  giunse  cosi  al  termine  fatale;  c il 
giorno  5 settembre  Ì638  si  voleva  che  il  re  fosse  commosso,  che  mo- 
strasse viscere  di  padre.  La  Hautefort  nulla  risparmiò  per  iscuoterlo  K 
per  muovere  la  sua  anima  intorpidita;  ma  sprecò  il  proprio  tempo.  La. 
regina  ebbe  un  bel  gridare;  invano  si  fece  correre  la  voce  che  fosse  io. 
pericolo:  il  re  stette  freddo  e impassibile.  L'IIautefort,  piangendo,  gli  rin- 
facciava la  sua  freddezza:  — Che  si  salvi  il  bambino,  le  disse;  voi  avrete 
luogo  di  consolarvi  della  madre.  — Se  io  non  temessi  di  fare  torto  a 
questo  povero  re,  direi  che,  malgrado  i suoi  sentimenti  cristiani,  si  sa- 
rebbe consolato  senza  pena  di  veder  crepare  la  sua  spagnuola.  La  fran- 
cese era  là  presso  lui , non  più  la  impassibile  Lafayette , ma  quella  gio- 
viale e audace  figliuola  della  Guascogna  che  allora  tenevalo  in  suo  po- 
tere. La  dama  che  scrive  la  storia  di  lei  assicura  che  tutta  notte,  men- 
tre la  regina  gridava  più  forte , Luigi  si  faceva  leggere  la  istoria  dei  re. 
vedovi,  i quali,  a esempio  di  Assuero,  sposarono  le  loro  suddite  ». 

Dal  lato  di  Michelet  e dalle  nostre  storie,  da  Parigi  e da  Torino, 
senza  accordi  precedenti,  ma  seguendo  le  orme  della  verità  contenuta 
nei  documenti  e nelle  memorie  del  tempo,  è dimostrato  con  matematica 
evidenza  che  Anna  d'Austria  macchiassi  di  molti  tululterii  e che  l'idolo 
della  monarchia  divina,  il  grande  Luigi  Xlf , fu  bastardo. 

In  quel  tempo,  alla  fine  del  1656,  da  una  lieve  circostanza,  passata 


nascita.  Si  dirà  forse  che  la  regina  in  latta  la  sua  vita  ricordandosi  dell’  uomo  amato , 
ne  avesse  presente  la  unagine  nell  istante  del  concepimento  T Del  retto  se  ella  ro  in- 
cinta irei.  1628  dell  opera  di  Bucbingbsm  — V.  le  Memorie  del  cardinale  di  Retz  — 
non  sarebbe  maraviglia  che  il  bambino  dei  1638  gli  somigliasse.  Il  primo  amante 
— dice  il  Luca9  , Art.  Eredità  — determina  spesso  il  tipo  dei  figliuoli  fetori  che  na- 
sceranno da'  Buoi  successori.  — Michelet,  /ficMteu  et  la  Fronde,  gag.  498. 
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quasi  inavvertito  dalla  storia,  si  desume  la  prova  del  malvagio  animo 
del  ministro  e mostrasi  apertamente  il  stio  carattere  geloso  e vendicativa. 
Molti  letterati  avevano  per  costume  di  riunirsi  nella  casa  di  un  Conrard 
segretario  del  re.  Routrou , Chapelain  ed  altri  poetastri  vi  leggevano  le 
loro  composizioni  a frettate,  ampollose,  ridicole  per  lo  sfoggio  di  erudi- 
zione indigesta.  L’ abate  Boisrobert  che  era  uno  dei  soci , ottenne  da  Ri- 
chelieu  le  reali  patenti  che  erigevano  in  Accademia  francete  quella  pri- 
vata congrega  di  oscuri  scrittori  del  tempo.  Il  parlamento  mise  ostacolo 
a inscrivere  nei  suoi  registri  la  sovrana  concessione  e il  ministro  non 
volle  promuovere  un  conflitto  coi  magistrati  per  la  oscura  società  ; in- 
tanto l'immortale  Corneille  faceva  rappresentare  la  sua  tragedia  del  Cid, 
che,  a parte  la  sublime  versificazione,  svela  il  pensiero  e porta  la  im- 
pronta del  teatro  spagnuolo  da  cui  fu  tolta.  Allora  Richelieu,  disumando 
le  regie  patenti , volle  che  il  parlamento  le  iscrivesse  ne’  suoi  registri. 
L'accademia  ebbe  vita,  ma  il  suo  primo  lavoro  fu  quello  di  censurare 
amaramente  il  Cid  per  ordine  di  Richelieu  (1);  tanto  l’autore  della  in- 
sipida Mirarne  bassamente  invidiava  l’ immortale  Corneille. 

Racconteremo  ora  l' ultimo  e sanguinoso  dramma  della  potenza  di  Ri- 
chelieu. Il  pallido  aspetto  di  Luigi  XIII  accendeva  sempre  più  gli  ambi- 
ziosi che  lo  circondavano  e dalla  sua  periclitante  salute  speravano  uu 
aumento  di  signoria  e di  politica;  ma  accanto  allo  spettro  reale  sor- 
geva l’uomo,  dal  quale  molti,  mentre  tentarono  abbatterlo,  furono  alla 
loro  volta  abbattuti.  11  cardinale  aveva  circondato  il  monarca  di  creature 
a sé  devote  e delle  quali  aveva  fatta  la  grandezza  perchè  meglio  il  ser- 
vissero. Tra  i dignitari  favoriti  della  corte  mostravasi  primo  un  Cinq-Mars, 
giovine  cavalleresco  e melanconico.  A diciott’  anni  aveva  abbandonato  il 
castello  de’ suoi  avi,  per  essere  condotto  da  Richelieu  presso  il  baldacchino 
del  re,  a ricevere  da  lui  la  spada  di  grande  scudiere  di  Francia,  come  un 
balocco  politico.  Cinq-Mars,  il  brillante  schiavo,  versava  lagrime  amare 


(f)  Scriveva  agli  accademici,  per  «stringerle  alla  critica.-  Come  voi  mi  amitele  io 
coti  vi  amerò ; e intanto,  per  nascondere  la  sua  gelosia,  accordava  lettere  patenti  di 
nobiltà  al  padre  del  poeta  e T onorava  suo  malgrado;  onde  Batzac,  scrittore  con- 
temporaneo , non  il  romanziere  moderno , formulando  benissimo  la  opiniooe  scriveva  : 
a Se  Platone  lo  scaccia  dalla  sua  cittì,  non  può  bandirlo  che  coronato  di  fiori  a. 
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sotto  ! palclii  dorati  della  reggia  in  cui  sentivasi  corno  prigioniero , non 
potendo  allontanarsene  nel  corso  del  giorno  che  il  brevissimo  tempo  ne- 
cessario per  correre  a Ruel  nella  villa  del  cardinale  e informare  il  suo 
protettore  di  ogni  puerile  confidenza  di  Luigi  XIII.  Una  prima  passione 
fece  di  Cinq-Mars  un  cospiratore.  Egli  limò  con  energia  il  freno  che  non 
poteva  rompere  e meditò  la  ruina  di  Richelicu  per  appropriarsi  il  retag- 
gio delle  sue  grandezze.  La  mano  di  una  donzella  fu  il  fragile  anello 
a cui  il  grande  scudiere  legò  i fili  della  congiura. 

La  principessa  Maria  di  Gonzaga , la  più  bella  fra  le  più  leggiadre 
dame  della  corte  di  Francia,  da  molli  desiderata,  da  tutti  ammirata,  fu 
freneticamente  amata  da  lui.  Bramava  di  farsela  sposa;  ma , non  potendo, 
senza  una  grande  illustrazione,  attirarla  a sé,  tracciossi  una  via  per 
ascendere  sino  a lei.  Richclieu  aveva  sorriso  di  beffardo  disdegno  alla 
passione  di  Cinq-Mars  e,  respingendolo  quando  sollecitava  il  comando 
di  un  esercito  onde  illustrarsi  o perire,  gli  ricordò,  benché  tardi,  lui 
non  essere  che  un  vilissimo  strumento  della  potenza  di  un  orgoglioso 
prelato.  Cinq-Mars  meditò,  intravide  il  delitto,  nè  si  arretrò;  l’amore  e 
l'ambizione  lo  avevano  già  fatto  colpevole. 

Le  esclamazioni  di  una  dipendenza  obbrobriosa  fuggivano  sovente  dal 
labbro  di  re  Luigi;  Cinq-Mars  le  raccolse  e rispose: 

— Voi  siete  il  re,  sire,  siate  il  padrone.  Il  pugnale  soltanto  può  far 

lasciare  la  preda  ad  un  Richelicu.  Vostra  maestà  pronunzi  una  parola 
e il  pugnale  sarà  affilato — 

Il  re,  lanciando  uno  sguardo  profondo  sul  favorito,  mostrò  che  una 
simpatia  vendicativa  parlava  alla  sua  anima  e la  soggiogava;  impallidì, 
ma  non  indietreggiò.  — Chi  oserà  brandire  l’arnia?  — soggiunse. 

— Io  — rispose  con  voce  cavernosa  il  conte  di  Trévilie  capitano  dei 
moschettieri 

Ma  la  chiesa  e i suoi  fulmini,  chi  potrebbe  affrontarli?  — mormorò 
l' indeciso  monarca. 

— La  penitenza,  — replicò  Trévilie.  — Vostra  maestà  ascolti  so- 

lamente le  parole  del  grande  scudiere,  dia  un  cenno;  e dovessi  pure 
fare  da  pellegrino  il  tragitto  di  Roma,  garantisco  di  riportarne  una  in- 
dulgenza  Enrico  III  l'ottenne  pure. 

— SI,  sul  letto  di  morte,  — concluse  compreso  da  terrore  Luigi 


504 


BORBONI  DI  FRANCIA 


La  proposta  era  fatta , il  consiglio  dato;  il  re  per  fiacchezza  di  animo 
e paure  religiose  esitava;  ma  il  favoro  e la  influenza  del  grande  scu- 
diero aumentavano  di  giorno  in  giorno.  L’ occhio  esercitatole)  nichelini 
distinse  questa  preponderanza  del  favorito  e si  occupò  a ricercarne  le 
segrete  origini  (1). 

Mentre  il  monarca  lasciava  cosi  disperdere  la  energica  effervescenza 
del  Cinq-Mars,  una  mano  più  abile  attiravalo  verso  un  nuovo  centro. 
Tutte  le  combinazioni  politiche  miravano  a un  solo  scopo:  a rovesciare  il 
potere  di  Richelieu , prima  che  potesse  pervenire  ad  impadronirsi  della 
reggenza.  Tutt'i  partiti  si  schieravano  col  medesimo  grido  di  guerra, 
ma  ciascuno  marciava  sotto  una  bandiera  distinta.  Gastone  co’  suoi  se- 
guaci tramava  congiure  e univa  il  suo  stendardo  a quello  di  Spagna.  Il 
dura  di  Bouillon,  rinchiuso  nelle  fortissime  mura  di  Sedan,  sfidava  il 
cardinale  e accoglieva  nella  sua  città  luti'  i malcontenti  che,  minacciati 
come  lui  di  supplizio,  vi  riparavano.  Il  presidente  de  Thou,  figlio  del 
celebre  storico , 1’  onore  della  magistratura , scelto  a guida  c consigliere 
della  regina,  voleva  la  caduta  del  ministro,  ma  volgeva  le  spalle  al 
vessillo  dello  straniero.  De  Thou,  per  lunga  amicizia  e per  Io  ascen- 
dente della  probità  c dello  ingegno,  dominava  T animo  di  Cinq-Mars,  cer- 
cava di  allontanarlo  dal  sentiero  dei  crimini  e lo  persuadeva  a detroniz- 
zare Richelieu , illuminando  il  monarca  sul  vero  stato  della  Francia  e 
sugli  interessi  della  monarchia.  Una  lega  si  costituì , la  regina  ricevette 
il  giuramento  de’  suoi  più  fidi  e molte  segrete  conferenze  ebbero  luogo. 

Richelieu,  temendo  del  Bouillon  il  quale,  in  armi,  sfidava  tra’ suoi 
ripari  I’  autorità  regia , gli  offerì  patti  di  pace  e il  comando  dello  esercito 
d’Italia;  e il  duca  accettò,  per  meglio  servire  al  partito  della  regina, 
nel  quale  de  Thou  avevaio  trascinato.  La  lega  mutassi  in  una  vera 
congiura  ; un  piano  di  operazione  fu  scritto,  i membri  che  vi  appartene- 
vano apposero  le  loro  firme  sotto  il  documento  fatale 'e  tra  la  riuscita 
o il  tradimento  rizzossi  il  patibolo.  La  vigilanza  di  Richelieu  rendeva 
pericolosi  i convegni  dei  capi  del  partito,  difficilissimi  i messaggi;  allora 
nelle  oscure  cappelle  delle  chiese  riunivansi,  complottavano  sotto  la  egida 


(tj  Doccinomi  delta  procedura. 
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della  divota  preghiera  e sovente  note  diplomatiche  trasmrttevansi  nei 
messali.  La  tirannide  del  ministro  era  sospettosa  ed  accorta  c però  i 
suoi  nemici  procuravano  con  ogni  mezzo  di  sfuggirne  le  terribili  investi- 
gazioni  e le  vendette  più  ancora  terribili. 

De  Thou  sapeva  della  congiura , ma  disapprovava  l' opera  del  pugnale 
e l’ alleanza  coi  nemici  stranieri  della  Francia.  Egli  aveva  fatto  alla  re- 
gina il  sacrificio  della  vita , non  della  fama  ; e i nomi  di  assassino  e di 
traditore  della  patria  rifuggivano  entrambi  dall’  onesto  c virtuoso  suo 
cuore.  I capi  militari  invece , abituali  alle  coalizzazioni  di  guerra . non 
vedevano  nell' alleanza  con  la  Spagna,  che  una  lotta  contro  il  comune 
nemico.  Fontrailles  dunque  passò  la  frontiera  e portò,  ritornando,  un  trat- 
tato rivestito  del  sigillo  di  Filippo  III.  Sussidi  per  la  regina,  soccorsi 
armati,  una  pensione  al  duca  di  Orleans  e al  grande  scudiere,  uno  sti- 
pendio di  guerra  pel  duca  di  Bouitton  e lo  approvvigionamento  della  ritta 
di  Sedan:  tali  erano  gl'impegni  della  Spagna;  1’  ammissione  di  un  ple- 
nipotenziario presso  il  duca  di  Orleans,  appena  comincierebbe  la  guerra, 
la  promessa  del  principe  di  non  segnare  nè  tregua  nè  pace  senza  lo  as- 
sentimento del  gabinetto  di  Madrid  : i legami  accettati  dal  partilo  di  Anna 
d'Austria.  A questo  trattato  era  unita  una  lettera  autografa  del  re  di 
Spagna  al  duca  di  Orleans,  la  quale  diceva:  — « Mio  buon  fratello,  ho 
ricevuto  col  sentimento  di  una  gioia  profonda  le  proposizioni  che  mi  sono 
state  fatte  in  nome  di  vostra  altezza  pel  bene  generale,  pel  riposo  del' 
mondo  e per  la  conclusione  di  una  solida  pace.  Ilo  preso  a questo  ri- 
guardo le  misure  necessarie , giusta  le  istruzioni  che  aveva  ricevuto  il 
vostro  inviato.  È importante  che  questa  impresa  cammini  con  sollecitu- 
dine insieme  e prudenza  in  tutte  sue  parti  c che  la  nostra  fermezza  e 
le  nostre  buone  intenzioni  vengano  finalmente  in  aiuto  del  servizio  di 
Dio  e del  bene  generale  dei  popoli  che  tanto  hanno  sofferto  ai  nostri 
giorni  a (1).  De  Thou  oppose  invano  la  sua  eloquenza  per  respingere 
l'appoggio  dei  nemici  della  Francia;  fu  il  più  leale,  non  il  più  furte. 


(t)  Sotto  la  minata  di  questa  lettera  ai  trova  una  istruzione  di  mano  del  re  per 
la  cancelleria  : Bisogna  sempre  trattare  di  altezza  il  duca  di  Orleans.  E sullo  indirizzo  : 
al  mio  buon  fratello,  il  duca  d'  Orleans.  — Archivi  di  Simancas,  col.  A.  38. 


506 


BORBONI  DI  FRANCIA 


Il  re  ora  alle  frontiere  dei  Pirenei  ; ei  dovea  comandare  lo  esercito  che 
moveva  da  Pcrpignano  contro  la  Spagna.  Richelieu,  già  inchinato  verso 
la  tomba  e temendo  di  scendervi  senza  lasciare  tutte  le  insegne  della 
potenza  intorno  al  suo  feretro,  seguivo  i passi  di  Luigi  XIII.  Spiava  i 
pensieri  del  monarca  e colla  mano  tremante  pei  morbi  dirigeva  ancora 
il  timone  dello  Stato  c disputava  palmo  a palmo  il  terreno  al  giovine 
favorito.  La  fortuna  sorrideva  al  grande  scudiere,  il  re  n’ era  quasi  af- 
fascinato; il  suo  favore  era  pervenuto  allo  apogeo  e n’ebbe  vertigini  e 
si  affrettò  sconsigliatamente  a correre  troppo  innanzi.  Richelieu  si  ven- 
dicò della  congiura  tentata,  scavando  presso  la  sua  arca  quattro  fossi 
in  cui  piantarvi  i pilastri  del  patibolo.  Cinq-Mars,  bravando  il  cardinale, 
permise  che  indiscreti  sguardi  leggessero  nel  libro  della  congiura;  c presto 
il  trattato  di  Madrid  non  fu  più  un  segreto.  Il  presidente  de  Thou , spa- 
ventato, volca  bruciare  questa  pagina  di  morte;  ma  lo  aceiecamento  del 
grande  scudiere  ne  fece  un  trofeo.  Maria  di  Gonzaga , spaventata  essa 
pure,  diede  invano  consigli  di  salute  a Cinq-Mars;  gli  allarmi  della 
donna  amata  accrebbero  il  suo  ardore  e il  pericolo  crebbe.  Mazarino, 
messaggiero  di  Richelieu,  e Chavigny,  suo  cortigiano,  soffiavano  alle 
Orecchie  di  Luigi  le  parole  dei  delatori  e il  veleno  della  diffidenza  ; il 
monarca  divenne  sospettoso  e allontanò  dalle  sue  conferenze  private  il 
grande  scudiere.  Il  ministro  spingeva  senza  strepito,  a poco  a poco,  il 
palco  del  supplizio,  minando  la  terra  sotto  il  passo  dei  congiurati, 
mentre  il  duca  di  Orleans,  imprevidente  c dedito  ai  piaceri,  passava  i 
giorni  tra  le  feste  e le  caccie  a Chambord.  Il  fatale  trattato  era  nelle 
sue  mani;  ma,  sia  negligenza,  sia  calcolo,  ei  non  lo  aveva  sottoscritto 
per  anche.  Gli  occhi  del  principe  e quelli  di  tutti  i congiurati  erano 
rivolti  con  sicurezza  verso  le  pallide  fronti  di  Luigi  c di  Richelieu, 
entrambi  moribondi.  Già  miravano  alla  meta , già  credevano  di  toccarla 
senza  combattere.  Allo  improvviso  un  corriere  frettoloso  e affannato  c 
introdotto  presso  del  re.  Lo  invia  il  cardinale:  il  patto  collo  straniero, 
coi  nemici  in  armi  sui  confini  è nelle  mani  del  re.  Il  fulmine  già  scop- 
pia , il  cardinale  conta  ancora  un  trionfo  e quasi  sulla  bara  fa  deporre 
altre  vittime,  duna  altre  teste  al  carnefice. 
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congiurato  con  Cinq-Mars  — La  monarchia  avvilita  — Una  vergognosa  dichiarazione 
di  S.  M.  * Note  spiegative  — Come  viaggiasse  sua  eminenza  noi  1642  — 
La  cronaca  del  canonico  Ramu  — Marion  de  Lorme  vuole  salvare  Cinq-Mars  e 
non  vi  riesce  — Chi  fosse  costei  — Morte  di  de  Tliou  e Cinq-Mars  — Opi- 
nione degli  storici  e del  popolo  6u  questi  supplizi  — La  povertà  di  Maria  de' 
Medici  — Una  lettera  ipocrita  di  Richelieu  — .Misera  motte  di  Maria  — II 
fantasma  della  estinta  minaccia  il  cardinale  — Messe  istituito  per  la  sua  anima 

— Il  perfido  ministro  è un  furbo  prete  — Le  due  appendici. 


Dissimulava  Luigi  XIII  e nascondeva  a tutti  i generali  del  suo  eser- 
cito lo  sdegno;  ma  quando,  lasciato  il  campo  e giunto  a Narbona,  trovassi 
a contatto  con  Richelieu,  quando  fra  gli  spalti  della  capitale  della  an- 
tica Gallia  Narbonese  videsi  circondato  da'  suoi  fedeli , diede  sfogo  a 
lutto  l'impeto  delle  sue  reali  vendette.  Le  Porte  di  Narbona  sono  chiù  se, 
i tamburi  suonano  a raccolta,  i soldati  prendono  le  ormi,  i messaggicri 
del  re  s’incrociano  per  le  vie,  gli  ordini  crudeli  sono  dati.  Cinq-Mars 
c de  Thou,  l’uno  colpevole  e cospiratore,  l'altro  semplice  depositario 
della  congiura  che  disapprova,  entrambi  devono  essere  imprigionali,  poi 
saranno  dati  in  ntano  al  carnefice.  I due  amici,  avvertiti  pochi  minuti 
prima,  erano  fuggiti  dai  loro  appartamenti,  ina,  le  porte  della  città  essendo 
chiuse,  erravano  trepidanti  per  le  vie  alla  ventura,  nascondendosi  qua  6 
colà  sul  passaggio  degli  sgherri  che  li  cercavano,  lina  donna,  la  signora  di 
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Sbuizae,  li  accolse  c nascoscli,  ma  la  loro  fortuna  durò  un  giorno;  Impe- 
rocché , rovistate  le  case  tutte  e minacciati  di  morte  i cittadini  che  gli 
avessero  ricoverali,  i miseri  furono  incarcerati  (I).  Il  duca  di  Bouillonfa 
ar.ch’  esso  arrestato  in  mezzo  al  proprio  esercito  c i marescialli  di  campo 
d'Aigleinont  c Dnplessis-Praslin,  divenuti  bargelli  del  cardinale,  misero 
le  mani  addosso  al  proprio  duce  in  Casale  e lo  condussero  nella  citta- 
della di  Pinerolo.  Fontrailles  non  aveva  aspettato  l’ultima  ora  del  pe- 
ricolo, ma,  varcata  la  frontiera,  era  ricovratosi  nelle  Spagne.  11  duca 
di  Orleans,  giti  infamato  nelle  precedenti  congiure  e delatore  di  Chalais 
c di  Montmoreney,  principe  vigliacco , uomo  senza  fede  c senza  onore, 
abbandonò,  come  al  solito,  i suoi  complici  al  furore  del  re;  e,  per  sal- 
vare sé  stesso,  anche  questa  volta  li  denunziò.  Egli  infatti  incaricò  lo 
abate  della  Rivière,  intimo  suo,  di  recare  al  cardinale  un  messaggio  di 
sottomissione  e la  promessa  di  svelare  i complici.  Pochi  giorni  dopo, 
quel  tristo  sottoscriveva  una  dichiarazione,  la  quale  palesava  i nomi 
di  tutti  i congiurati  e minutamente  indicava  i loro  atti , il  giuramento , 
il  trattato  e i progetti  di  guerra;  il  solo  nome  di  Anna  fu  rispettato.  Il 
principe  s'impegnava  inoltre  di  affermare  in  giustizia  la  esistenza  del 
trattato  colla  Spagna  di  cui  egli  aveva  distrutto  l’originale. 

La  mancanza  del  corpo  del  delitto,  il  difetto  di  testimoni  avrebbero 
trattenuta  la  coscienza  dei  magistrati;  il  tradimento  di  Gastone  cementò  le 
basi  del  patibolo  a cui  inviava  freddamente  gli  amici...  Richelicu  sorrise, 
avvistosi  che  poteva  anche  una  volta  innanzi  morire  far  cadere  sul  capo 
de’  suoi  nemici  la  spada  del  carnefice.  Luigi , abituato  a camminare  sulle 
orme  del  ministro,  lo  segui  a Tarascona,  per  ottenere  da  lui  il  perdono 
di  un  momento  di  forte  aspirazione  di  indipendenza  sovrana.  Giaceva  il 
cardinale  estenuato  e quasi  morente  sul  letto  del  dolore,  schifose  ulceri 
io  straziavano  ; c quivi  il  debole  monarca  lo  visitò.  Un  letto  pel  reale 
ospite  fu  messo  accanto  al  suo;  e i due  moribondi  discussero  le  basi 
della  loro  nuova  alleanza  che  il  sangue  di  Cinq-Mars,  già  favorito  od 
amico,  dovea  cresimare.  Il  monarca  curvò  la  fronte  sulle  piume  ove 


(t)  Capefigce,  HiehHieu  et  Mutanti,  pag.  Iti.  — Il  manto  della  dama,  il  signore  di 
Siouiac,  fosse  per  gelosia,  o per  paura,  denunziò  Gmij-Mnn. 
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cui; 

giaceva  il  ministro  e rialzolla  insozzata  di  eterna  macchia  : Richelicn 
dettò  una  delazione  ed  egli  la  sottoscrisse.  Questo  monumento,  unico 
nelle  storie  della  infamia  reale,  che  fu  inviato  ai  magistrati  per  fare 
prova  in  giudizio  e che  umiliava  e annientava  il  monarca  in  faccia  del 
ministro,  diceva:  — * È vero  che  il  signore  di  Cinq-Mars,  avendomi 
visto  qualche  volta  male  soddisfatto  di  mio  cugino  il  cardinale  di  Riche- 
lieu , o per  F apprensione  che  volesse  impedirmi  dallo  andare  all'  assedio 
di  Perpignano  o che,  essendovi,  mi  obbligasse  di  ritornare  a Parigi, 
per  timore  che  la  mia  salute  se  ne  alterasse,  il  detto  signore  di  Cinq- 
Mars  non  pretermise  verun  mezzo  per  eccitare  la  mia  collera  contro  il 
detto  mio  cugino;  ed  io  lo  lasciai  fare  e dire,  finché  i suoi  cattivi  uf- 
fizi rimanevano  nei  limiti  della  moderazione.  Ma  quando  giunse  allo 
estremo  di  propormi  che  bisognava  disfarsi  del  detto  mio  cugino  e si 
offri  lui  medesimo  per  ucciderlo,  ebbi  orrore  de’  suoi  cattivi  pensamenti 
e li  detestai;  c Quantunque  basti  che  io  lo  dica  per  essere  creduto, 
pure  non  vi  sarò  alcuno  che  giudichi  diversamente,  se  considererà  che 
U signore  di  Cinq-Mars,  se  avesse  trovato  meco  il  suo  conto,  nell'ap- 
provazione dei  suoi  cattivi  disegni , non  si  sarebbe  collegato  col  re  di 
Spagna  contro  la  mia  persona  e il  mio  Stato , come  egli  ha  fatto,  per  la 
disperazione  di  non  potere  conseguire  da  me  ciò  che  desiderava.  Voi,  si- 
gnor presidente , farete  conoscere  questa  lettera  a tutti  i magistrati  i 
quali  da  voi  dipendono,  affinchè  tutti  sappiano  la  verità. 

. » Luigi. 

» Tarascon  (1)  20  giugno  16-12  » 


(4)  Il  re  Luigi  X1W,  non  ancora  contento,  pubblicò  un  manifesto  diretto  a tutti  i 
comuni  e città  del  regno  in  cui  si  legge  — alludendo  al  Cinq-Mars  — « La  sua  im- 
prudenza, la  leggerezza  della  lingua,  i diversi  corrieri  che  inviava  per  ogni  dove  e le 
pratiche  che  ostensibilmente  teneva  nel  nostro  esercito,  avendoci  dato  giusto  motivo 
di  sospettare,  lo  vegliammo  ; e ben  presto  udimmo  dagli  udì  o dagli  altri , che  il  dsi- 
ordine  del  suo  caUivo  animo  lo  aveva  indouo  a formare  un  partito  nei  nostro  Stato 
e aprire  alio  straniero  lo  porte  di  Sedan  ; e che  il  nostro  carissimo  fratello  il  dura 
di  Orleans  doveva  assumere  il  comando  in  capo  dei  aediziosi  e degli  stranieri,  mentre 
lui,  Cinq-Mars,  doveva  unirsi  con  loro,  se  non  riusciva  a perdere  mio  cugino  il  car- 
dinale, rimanendo  presso  di  me,  ec.  >.  — Ved.  Ma.  Duetti,  Bib.  Impcr.  di  Parigi,  volume 
DCCCLXXV! 
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Cnosmualo  avendo  il  sacrificio  di  quanto  lui  più  cavo  il  monarca  e 
f uomo , Luigi  XIII  mosso  verso  Parigi , per  non  udire  i lamenti  degli 
infelici  e le  grida  di  grazia , lasciando  al  cardinale  la  cura  di  condurre 
i prigionieri  a Lione , di  vegliare  al  loro  processo  e di  farli  morire  (4), 
£ il  prete  vendicativo  assumeva  il  triplice  incarico  e ponevusi  in  viaggio 
quasi  morente  (2).  c II  24  agosto  1642  monsignore  Io  eminentissimo  car- 
dinale duca  di  Kichelieu  venne  dunque  a prendere  stanza  in  questa  città 
di  Viviers  con  una  corte  reale.  Egli  si  faceva  tirare  contro  la  corrente 
del  Rodano  in  un  battello,  in  cui  erasi  eretta  una  camera  di  legno  fode- 
rata di  velluto  cremisino  a fogliami  e il  cui  fondo  era  d’oro.  Nello  stesso 
battello  era  un'  anticamera  addobbala  nella  medesima  guisa.  Alla  prora 
e alla  poppa  tcnevansi  molte  guardie  di  sua  eminenza  con  tuniche  di 
scarlatto  a ricami  di  oro,  di  argento  e di  seta.  Sua  eminenza  giaceva 
in  un  letto  guarnito  di  taffetà*  porporino.  Monsignore  il  cardinale  Bissy, 
coi  vescovi  di  Nantes  e di  Chartres  e molti  abati  e gentiluomini  lo  accom- 
pagnavano in  altre  barche.  Precedeva  il  battello  di  sua  eminenza  una 
fregata  elle  scandagliava  i passaggi  del  fiume;  seguiva  altra  barca  carica 
di  archibusicri  c quando  approdavasi  in  qualche  isola  i soldati  scende- 
vano, postavano  sentinelle,  rovistavano  dappertutto  per  conoscere  se  ci 
fosse  gente  sospetta,  nè  risalivano  a bordo  se  non  fossero  passati  altri 
barconi  pieni  di  soldati  e di  gentiluomini  ben  armati.  Dopo  il  battello  di 
sua  eminenza , legatoli  alla  coda  con  fune , e catene  vedevasl  un  piccolo 


(1)  Al  fratello  Gastone  di  Orieaos,  per  meglio  invilupparlo  e ingannarlo,  faceva 
credere  di  avero  fatto  imprigionare  Cinq-Mars  per  mancatogli  rispetto.  Ecco  la  Ietterò 
die  gli  scriveva:  — c Alio  fratello  I 11  grande  scudiero  essendo  stato  trovato  io 
tuia  casa  di  N'arbsna,  ove  si  nascondeva,  lo  feci  arrestare.  Le  insolenze  sue  mi  hanno 
costretto  ad  agire  in  questo  modo.  Io  sono  certo  che  mi  approverete  se  castigo  quelli 
che  maocano  al  rispetto  dovutoci.  Beziere,  13  giugno  1642  ».  — Ms.  di  Barati»,  vd 
coi.  9337  (autografi.) 

(2)  Era  cosi  gravemente  ammalato , che  nel  23  maggio  1642  chiamò  il  notaio 
Falconi*  e fece  il  suo  testamento  io  presenza  di  Mazarino  e di  Lescol  suo  confessore 
11  testamento  è so  pergamena,  riempie  sedici  fogli  e mezzo.  Dopo  le  disposizioni,  legali 
e sepoltura  ec.,  si  legge  in  grossi  caratteri:  ■ lo  ho  la  soddisfazione  di  coscienza, 
che,  vivendo  di  una  salute  languente,  ho  servito  lo  Stato  in  tempi  difficili  e tra  molti 
aflari  spinosi,  e non  ho  mai  mancato  a quanto  dovevo  verso  la  regina  madre,  comunque 
la  calunnia  affermi  il  contrario  ».  - — Archivi  di  Narbona.  Da  testo  imperfetto  se  no  trova 
nel  lituo  di  Augnar. 
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harclictto  in  cui  stavano  rinchiusi  Cinq-Mars  e de  Timi , guardati  a 
vista  da  un  Esente  dei  re  e dodici  soldati  di  sua  cininrnza.  Altre  tre 
barche  venivano  appresso  e portavano  le  mobilie  e V argenteria  di  suo 
eminenza  con  altri  gentiluomini  e soldati.  Sulle  sponde  del  Rodano , 
dalla  parte  del  Delfinalo,  marciavano  due  compagnie  di  cavalleggieri 
c altrettanta  forza  correva  lungo  la  riva  opposta  della  Lingnadoca  e 
del  Vivarese.  Un  bellissimo  reggimento  di  fanti  entrava  nelle  città  in 
cui  sua  eminenza  doveva  riposare  o dormire.  Il  suo  battello  accostossi 
a questa  città  verso  il  luogo  detto  Bonnery , ove  quantità  di  nobili  lo 
attendevano , fra  i quali  il  conte  di  Susa  e monsignore  di  Viviers.  Tutti 

10  salutarono  alla  uscita  del  battello;  ma  per  volgergli  la  parola  biso- 
gnò aspettare  che  giungesse  al  quartiere  preparatogli  nella  città.  Quando 

11  suo  battello  approdava  a terra , vi  era  un  ponte  di  legno  che  da  questo 
si  lanciava  alla  sponda;  e quando  era  bene  fermato,  il  suddetto  mon- 
signore Richelieu  usciva  dal  letto  in  cui  era  coricato , essendo  malato 
di  un  dolore  o di  una  ulcera  in  un  luogo  vergognoso.  Sci  uomini  robu- 
stissimi portavano  il  letto  con  dne  barre,  sostenendolo  con  le  mani  e 
con  una  specie  di  stola  che  alle  medesime  si  agganciava.  In  questa  guisa 
quei  vigorosi  facchini  portavano  il  letto  c il  detto  signor  cardinale  nelle 
città  e case  in  cui  doveva  alloggiare.  Ma  quello  che  stupiva  tutti  era 
eh’  egli  entrava  nelle  case  per  le  finestre  ; imperocché  i muratori  che 
seco  conducevn  lo  precedevano  nelle  città , abbattevano  i balconi  o le 
finestre  delle  case  o rompevano  le  muraglie  delle  camere  che  doveva 
occupare,  indi  facevano  un  ponte  di  legno  il  quale  andava  dalla  strada 
sino  alle  aperture  praticate  del  suo  quartiere  in  una  notte  o in  poche 
ore.  Cosicché  col  suo  letto  portatile  passava  per  le  vie  c pel  ponte  e 
andava  a giacere  in  un  altro  letto  già  preparato  nella  sua  camera  che 
gli  ufficiali  del  seguilo  tappezzavano  di  damasco  incarnalo  o violetto  c 
guarnivano  di  sontuosissimi  mobili 

» Alloggiò  in  Viviers  nella  casa  di  Montargny  che  ora  appartiene 
all’  università  della  nostra  chiesa.  Si  demolì  la  finestra  della  ramerà 
clic  prospetta  la  piazza  ; e il  ponte  di  legno  per  entrarvi  giungeva  fino 
alla  bottega  det  Vielli  sotto  la  casa  di  Alcs  dalla  parte  del  settentrione. 
La  camera  del  signor  cardinale  era  guardata  da  ogni  lato,  tanto  sopra 
che  sotto  e intorno  intorno.  La  sua  corte  o seguito  componevasi  di  gente 
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di  qualità  ; crono  chili , affollili  e cortesi  anche  i suoi  soldati , divóU 
poi  e morigerati  oltremodo.  Non  commisero  alcuna  insolenza,  rivendo 
più  come  giovani  zittelle  che  a guisa  di  uomini  d'armi.  Quando  navigava 
pel  Rodano,  malgrado  la  moltitudine  dei  marinari  e vetturini,  non  udissi 
bestemmia  di  sorta;  tutti  parlavano  invece  con  modestia  e ritcnulezzn  , 
e sembrava  veramente  miracolo  siffatta  onestà  in  classi  cosi  abituate  n 
giurare  e bestemmiare.  Il  signor  cardinale  Bissy  alloggiò  dall'  arcidia- 
cono. Si  era  preparata  una  casa  pel  signor  cardinale  Mazarino;  ma, 

. giunto  al  borgo  di  Saint-Andenls , prese  la  posta  per  raggiungere  il  re 
a Lione.  ' ; 

* La  domenica  25  di  agosto  il  detto  signor  cardinale  fu  ricondotto  sul 
suo  battello  coll'  istesso  ordine  e con  grandissimo  seguito  di  nobili  e di 
guardie.  Le  trombe  suonavano  dalla  nostra  sponda  e vi  rispondevano 
quelle  del  lido  opposto  verso  il  Delfinato  e recava  diletto  udire  ripetere 
i suoni  dalia  eco  delle  nostre  rupi.  Monsignore  di  Viviers  trattò  coi  più 
distinti  prelati  del  seguito  di  Ricbelieu;  ed  io  stesso  lo  vidi  nella  sua 
camera.  Era  di  alta  statura,  di  un  viso  maestoso,  ma  molto  pallido  a 
cagione  delle  grandi  sofferenze  prodotte  dalla  sua  malattia;  mostravasi 
affabile,  sapeva  moltissimo  ed  era  un  grande  uomo  di  Stato.  I consoli 
' fecero  mettere  i suoi  stemmi  gentilizi  sulle  porte  delia  città  e della  casa 
uve  dormi.  Non  volle  che  se  gti  rendessero  pubblici  onori  nè  che  si  spa- 
rassero cannoni  o moschetti.  Giunse  a Lione  a piccole  giornate  e sempre 
trascinandosi  dietro  prigionieri  de  Thou  e Cinq-Mars  > (d). 

Ricbelieu  investito  della  luogotenenza  generale  delle  pmvincie  del 
mezzogiorno  con  potere  sovrano , istituì  una  commissione  giudiziaria  com- 
posta del  gran  cancelliere  Seguier , del  presidente  e sei  consiglieri  del 
parlamento  di  Grenoble  c dei  consiglieri  di  Ststo  Laubardemont,  Miro- 
i.  móni) , de  Marca , Chazé  c Champigny.  Era  questo  un  tribunale  di  ecce- 
zione che , sottraendo  i colpevoli  ai  giudici  naturali  — il  parlamento  di 
• ",  Parigi —.e  troncando  ogni  indugio  legale,  doveva  procedere  speditamente 
' > e dannarli  a morte. 


A ff)  J db  Rasi;  canoino)  di  Viviers,  contemporaneo,  nelle  Cronache  pubblicate  poi 
nel  4670-  ' ...  . 
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Il  cardinale,  come  la  jena  che  scherza  con  la  preda,  volle  interro- 
gare egli  medesimo  de  Thou;  e nel  vederlo  alla  sua  presenza  esclamò: 

— • Signore  , vi  prego  di  scusarmi  se  vi  ho  incomodato  col  farvi  venire 
qui,  ma,  vedete,  sono  malato. 

— Monsignore  — rispose  de  Thou  — io  mi  credo  onorato  da  un 
simile  favore. 

— Avvicinatevi  e raccontatemi  francamente  quanto  è accaduto  nei 
vostri  negoziati  di  pace  con  la  Spagna. 

— Monsignore,  nessuno  può  saperlo  meglio  di  vostra  eminenza. 

— E in  qual  modo,  signor  de  Thou?  Io  non  ho  intelligenze  con  gli 
Spagnuoli. 

— Io  ho  agito  per  espresso  comando  di  sua  maestà  e mi  sembra  im- 
possibile che  il  re  non  vi  abbia  parlato  degli  ordini  datimi. 

— Ma  voi  non  eravate  segretario  di  Stato , che  io  sappia  ; avevate 
voi  i poteri  di  scrivere  come  avete  fatto  alle  corti  straniere  1 

— Monsignore , il  re  me  lo  ha  ordinato  per  iscritto. 

— Per  iscritto , signor  de  Thou  ? Ma  il  signor  di  Cinq-Mars  non  me 
ha  detto  parola. 

— Monsignore , ha  avuto  torto  : egli  ebbe  l' istesso  ordine  da  sua 
maestà.  — 

L' interrogatorio , non  andando  a genio  del  ministro , fu  troncato  e 
il  de  Thou  ricondotto  nella  sua  prigione.  Il  disegno  di  inviare  a morte 
Cinq-Mars  e de  Thou  era  irremovibile  nell’  animo  del  cardinale.  Ninna 
preghiera  valse , nessuna  lagrima  lo  commosse  ; invano  Marion  de  /.or- 
me, la  famosa  cortigiana  (1)  accorse  a Lione  per  salvare  Cinq-Mars,  di 
cui  era  pazzamente  innamorata.  Richclieu  non  udì  alcuno  e fu  durissimo 
anche  colla  bella  Marion  che  in  altri  tempi  aveva  adorata.  Il  12  settem- 
bre 1642  gii  accusati  comparvero  innanzi  ai  giudici  e il  13  dello  stesso 
mese  a tre  ore  dopo  mezzo  giorno  il  loro  capo  cadeva  sul  palco.  Cinq- 
Mars , primo  ad  essere  abbattuto,  perdeva  la  vita  di  un  solo  colpo,  ma 
de  Thou,  fra  gli  spasimi  e le  contorsioni  della  morte,  sentiva  sette 
volte  la  spada  del  carnefice  sul  suo  collo  prima  che  glielo  mozzasse.  La 


(1  ) Sulla  celebre  cortigiana,  ved.  f appendice  prima  del  presente  capitolo. 
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sentenza  aveva  comminata  la  stessa  pena  contro  il  principale  cospiratore 
Cinq-Mars  e contro  de  Thou,  che  aveva  conosciuta  la  congiura  e non 
avcvala  rivelata  (1).  — Gli  storici  francesi  spargono  lutti  pietose  lagrime 
sulla  memoria  del  de  Thou  c unanimi  lo  dicono  assassinato  giuridicamente 
per  vendetta  del  vitupero  sparso  a larga  mano  sul  cardinale  dal  presi- 
dente suo  padre  nella  celebre  c veridica  storia  che  aveva  scritta  (2). 

Il  popolo  non  aveva  sentito  mai  una  emozione  più  dolorosa  che  al 
racconto  di  queste  crudeli  esecuzioni  ; il  popolo  vedeva  in  esse  due  uo- 
mini percossi  per  conservarsi  il  potere.  Un  nobile  giovine  di  ventidue 
anni  c il  figlio  del  vecchio  storico  di  Europa  erano  di  quelle  vittime  clic 
nei  giorni  di  rivoluzione  commuovono  le  masse;  imperocché  vi  sono  epo- 
che in  cui  la  misura  degli  atti  di  rigore  si  colma  e qualunque  sia  la 
violenza  del  potere,  il  terrore  ha  un  termine  anch’ esso.  Richelieu  era 
pervenuto  a questa  epoca.  Ritornato  a Parigi , ben  si  avvide  dello  accre- 
scimento dell’  odio  universale.  Il  grande  scudiero  aveva  lasciato , soprat- 
tutto nel  reggimento  delle  guardie  del  re,  degli  amici  che  gli  dovevano 
i loro  gradi  e le  loro  dovizie;  essi  dunque  ordirono  una  congiura  per 
uccidere  il  tiranno  della  Francia.  Compiuto  una  volta  il  fatto,  potevano 
essere  sicuri  della  indifferenza  di  un  re  insensibile  e crudele.  Racconta- 
vasi  alia  corte  che  il  giorno  del  supplizio  di  Cinq-Mars,  Luigi  XIII  guar- 
dato 1’  orinolo  aveva  detto  : — Oh,  in  questo  momento  il  grande  scudiero 
passa  un  cattivo  quarto  d’ora!  — e sorrideva  da  barbaro. 

Richelieu  conosceva  la  ostilità  generale  degli  animi  e,  temendo  di 
soccombere  sotto  il  ferro  de’  suoi  nemici , raddoppiava  le  precauzioni  di 
vigilanza  e dimandava  al  re  la  destituzione  e lo  esilio  dei  capitani  delle 
guardie  che  avevano  tramato  di  ucciderlo  ; al  che  non  assentendo  Luigi , 
egli  non  usci  più  di  casa.  Anna  d'Austria  lo  visita  e il  prete  la  riceve  di 
mala  grazia  e seduto;  finalmente  il  re  cede  c gli  ufficiali  sono  scac- 
ciati. Ma  questa  situazione  violenta  non  poteva  prolungarsi  gran  fatto. 
Il  potere  doveva  infrangersi  nelle  mani  del  tristo,  ora  specialmente  che 
il  bruno  della  regina  madre  copriva  la  reggia  c scuoteva  maggiormente 


(I)  Capbfiguk  Jiichdieu,  Mazann  et  la  Fronde , pag.  121. 
(3 ) Yed.  I appcndico  seconda  a questo  capitolo. 
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il  popolo  por  lo  misera  fine  di  lei.  Vana  delusione  I Egli  non  doveva  ca- 
dere che  estinto. 

Maria  de'  Medici  errava  alla  ventura  di  città  in  città , di  paese  in 
paese,  strema  di  tutto,  vivendo  alla  giornata  c di  debili.  Tentò  più  volte 
di  rivedere  la  Francia,  onde  ne  scrisse,  al  figlio,  ai  ministri;  ma  ogni 
supplica  era  tornata  vana,  chè  niuno  rispondeva  alle  sue  lettere  e gli 
ambasciatori  di  Francia  avevano  gli  ordini  più  severi  di  non  riceverla, 
nè  soccorrerla.  Verso  la  fine  della  sua  vita,  questa  polente  ed  attiva 
principessa  era  dunque  venuta  in  grandissima  miseria  e pareva  che  si 
piacesse  a farla  conoscere  a tutti,  per  umiliare  il  re  suo  figliuolo  e il 
cardinale  che  tanto  aveva  beneficato,  mostrando  con  gioia  i suoi  abiti 
laceri  e cenciosi  e la  stanza  vuota  di  suppellettili.  In  mezzo  a tante 
miserie  della  vita  a cui  fu  condannata  Maria  per  la  ingratitudine  e per 
le  persecuzioni  di  quello  ingrato  solenne,  ebbe  anche  a soffrire  lo  scherno 
crudele  di  leggere  le  ipocrite  giustificazioni  dello  sfrontato,  nel  seguente 
foglio  inedito  che  traduciamo;  . — 

« Signora,  ‘ , 

» Io  non  posso  impedirmi  dal  considerare  come  la  più  grande  disgrazia 
che  potesse  colpirmi,  quella  di  essermi  attirata  per  la  malvagità  de’  miei 
nemici,  la  indignazione  di  vostra  maestà.  La  malizia  e gli  artifizi  degli 
invidi  avversari  mi  hanno  reso  odioso  al  pubblico  ; ma  il  capo  d'  opera 
della  loro  perfidia  sta  nello  avermi  reso  sospetto  a vostra  maestà,  lo 
perdono  loro  tutti  gli  attentati  orditi  contro  lo  mia  vita  col  mezzo  di 
segrete  congiure  c di  prezzolati  sicari , perdono , quantunque  la  nostra 
umana  natura  si  rivolti  contro  quelli  che  vogliono  toglierci  la  vita,  ma 
non  posso  perdonare  di  avermi  privato  del  vostro  reale  favore , senza  il 
quale  la  vita  medesima  mi  è incomoda.  Questo  è un  oltraggio  che  mi 
mette  fuori  dei  sensi  e che  non  potrei  scusare  giammai.  Avrei  potuto 
facilmente  tacere  su  quanto  tramarono  a mio  danno , potrei  rinunziare 
colla  stessa  facilità  agli  onori,  alle  grandezze,  olla  esistenza  medesima; 
ma  togliermi  la  stima  di  colei  a cui  devo  ogni  fortuna  che  provoca  la 
loro  invidia , quella  stima  che  io  apprezzo  più  di  ogni  altra  dignità  del 
mondo,  è tale  una  ingiuria  che  mi  spinge  ad  uscire  dai  limiti  del  rispetto 
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e mi  dà  Io  ardimento  di  gettarmi  ai  piedi  di  vostra  maestà  con  tutto  quello 
che  posseggo,  ricordandomi  che  quanto  acquistai  lo  devo  alla  vdfctra  bontà 
reale.  Signora,  fate  della  vostra  creatura  ciò  che  vi  piace;  io  non  sa- 
prei dolermene.  Ma  almeno,  o signora,  che  la  pietà  a voi  cosi  naturale 
v’  ispiri  sentimenti  favorevoli  alla  porpora  ecclesiastica  di  cui  la  vo- 
stra bontà  mi  rivesti.  Fate  che  non  perda  il  suo  splendore  e che  cessi 
di  essere  insozzata  dai  nemici  dello  Stato  e della  chiesa.  Sarebb’  egli 
possibile  mai  che  un  uomo  il  quale  è il  più  obbligato  delia  sua  razza, 
sia  lui  solo  un  modello  di  vigliacca  ingratitudine?  Oltre  gli  obblighi  della 
coscienza , la  forza  naturale  della  mia  inclinazione  e il  mio  interesse 
tutto  mi  lega  al  vostro  servizio.  Come  posso  io  dunque  separarmene, 
senza  pubblicare  per  tutta  la  terra  io  medesimo,  che  tradii  la  migliore 
delle  regine?  Questa  sola  considerazione,  essendo  ben  ponderata,  basta 
per  giustificarmi  intieramente  presso  vostra  maestà.  Ma  se  il  mio  destino 
volesse  che  voi  mi  condannaste  senza  comprendermi,  io  non  reclamerei 
contro  il  vostro  giudizio , poiché  devo  una  perfetta  rassegnazione  alla 
vostra  volontà  ; mi  lamenterò  allora  col  cielo  del  mio  infortunio  e non 
con  la  mia  sovrana  benefattrice.  Mi  asterrò  di  oppormi  alla  vostra 
collera;  c neppure  mi  ritirerò  a Roma.  Ma  in  qualunque  luogo  io  sia 
studierò  ogni  mezzo  per  rientrare  nel  vostro  favore;  c se  sono  abbastanza 
fortunato  per  riuscirvi , non  importerà  ove  io  vada  a seppellirmi  o.  che 
io  esca  dal  mondo , imperocché  io  muoio  ad  ogni  istante  da  quei  giorno 

in  cui  vostra  maestà  sospettò  che  io  non  sia  ciò  che  fui  sempre  e sono 

ancora  , cioè  — Di  vostra  maestà  — L' umilissimo,  devotissimo  ed  obbli- 
gatiuimo  servitore  ». 

» Parigi  il  20  agosto  4641  » 

E questa  lettera  scriveva  il  perfidissimo  uomo  dopo  di  avere  fatto 

ricusare  tenui  somme  per  vivere  a Londra  alla  vedova  di  Enrico  IV, 

alla  madre  del  re  di  Francia;  e questa  lettera  di  cui  ogni  riga  contiene 
una  menzogna  osava  inviarla  a colei  che  erasi  ridotta  a vivere  in  un  lu- 
rido mezzanino  a Colonia,  dove  moriva  fru  tutte  le  angoscie  della  mi- 
seria , maledicendo  a lui  e più  di  lui  al  figliuolo.  II  quale  infatti  fu 
verso  di  lei  più  spietato  del  mostro  coronato  di  Roma,  del  Cesali!  par- 
ricida ; «imperocché  quegli  di  un  solo  colpo  fece  uccidere  Agrippina  e Luigi 
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▼olle  spento  la  madre  di  miseria  e di  stenti.  Ma  1’  uno  usciva  dalla  se- 
menza dei  Claudi  e l'altro  discendeva  dalla  stirpe  dei  Borboni,  tremende 
entrambe  alla  umanità , questa  però  soverchiente  1'  altra  nelle  turpezze 
e nelle  crudeltà.  Moriva  adunque  .Maria  de'  Medici  nell’anno  settantesimo 
della  età  sua  nella  città  di  Colonia , addi  3 di  luglio  4642 , stremata  di 
tutto  e abbandonata  da  tutti. 

Potente,  donò  largamente  a quanti  ravvicinarono;  nei  giorni  della  gran- 
dezza profuse  onori,  dovizie,  dignità;  e si  trovò  sola  al  mondo,  allorché 
sbandita  di  Francia  e perseguitata  dal  figlio  e dal  ministro.  Protettrice 
delle  arti  c dei  sapienti,  rese  più  bella  la  capitale,  più  civile  la  corte. 
Regina  nel  concedere  grazie,  donna  debolissima  nelle  passioni,  ebbe  virtù, 
vizi  e difetti  e appartenne  anch'  essa  alla  fralissima  progenie  umana.  In- 
vidiata nel  fasto  e nella  potenza,  l'accusarono  di  atroci  delitti,  ma  il 
popolo  la  compianse  in  morte  e disse  più  scellerati  di  lei,  il  re  di  Francia 
ed  il  cardinale.  E di  vero , saputasi  la  sua  morte  a Parigi,  non  solo  ne 
sentirono  dolore  i cittadini , ma  le  credenze  popolari  divulgarono  che  il 
suo  spirito  apparisse  sdegnato  e iroso  al  cardinale  nell’  istesso  giorno 
della  sua  morte,  per  rimproverargli  la  nera  ingratitudine  consumata  a 
suo  danno.  E avvaloravano  quelle  voci  del  popolo  la  istantanea  malattia 
del  cardinale  e le  messe  eh’  ei  celebrò  (in  che  visse  per  riposo  della  im- 
molata Maria  de’  Medici.  Aggiungeva  così  la  furberia  del  prete  alla  per- 
fidia della  politica.  , 

APPENDICE  PRIMA 

MARIO*  DE  LORME. 

t La  morte  di  Marion  de  Lorme  ( 1)  accaduta  il  5 gennaio  1742,  due  mesi 
prima  del  suo  centotrcntacinqucsimo  anno , ha  quasi  sorpreso  i Parigini. 
Fransi  pressoché  abituati  a considerare  come  eterno  questo  vecchio  mo- 
numento della  creazione  e citavano  indifferentemente  le  torri  della  chiesa 
di  Nostra  Donna  o la  Marion  de  Lorme , quando  volevano  parlare  di  un 
oggetto  che  resisteva  alle  ingiurie  del  tempo.  Questa  donna  eh’  era  la 


(1)  Cronaca  medila  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  lettera  F,  n r 3500. 
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piil  vecchia  di  Europa,  vide  il  giorno  sotto  il  regno  di  Enrico  IV  c,  seb- 
bene avesse  meno  di  cinque  anni  quando  fu  assassinato,  pure  rammen- 
tavasi  con  precisione  de’  suoi  abili  e de'  suoi  lineamenti.  Marion  avevn 
soprattutto  ricordanza  di  un  certo  solletico  alquanto  duro  prodotto  sul 
suo  volto  dalla  lunga  barba  del  re;  perchè  un  giorno,  traversando  il 
Louvre  con  uno  delle  sue  zie  che  l’aveva  condotta  a Parigi,  Enrico  la 
vide  e colpito  dalla  bellezza  di  lei  volle  baciarla. 

v La  vecchia  nmante  di  Btickingham,  del  cardinole  di  Richclicu , del 
Cinq-Mars  e di  tanti  altri  piacevasi  a descrivere  la  fisonoinia,  il  perso- 
nale, le  vesti  de’  personaggi  celebri  che  aveva  conosciuti  nel  corso  della 
sua  lunga  vita.  Pingeva  con  grazia  loquace  le  forme  della  culfictta  di  Maria 
de’  Medici , quando  pose  la  prima  pietra  del  Lusscmborgo.  Non  aveva 
dimenticata  la  sottana  alquanto  stretta  c ruvida  clic  portava  Richelieu 
essendo  abate,  e se  n’ era  divertita  con  lui  medesimo  ventidue  anni  dopo 
nel  tempo  che  dominava  da  padrone  la  Francia.  La  cortigiana  centennaria 
sovvengasi  di  avere  tenuto  per  le  dande  Condè,  allorché  stampava  le 
prime  orme;  e ingenua  sulle  proprie  debolezze  come  era  stata  prodiga 
del  suo  corpo , diceva  sorridendo  : — vedo  ancora  la  stanza  in  cui , gui- 
dando questo  eroe  nelle  prime  battaglie  amorose,  io  mescolai  qualche 
mirto  ai  suoi  lauri.  — 

» I lineamenti  della  Marion  si  animavano  oltremodo  quand’essa  diroc- 
ciava l’ amore  di  Buckingham  per  Anna  d'Austria.  — Veggio  ancora , 
diceva,  gli  sguardi  che  la  regina  lanciava  sul  bello  inglese  e le  furi- 
bonde occhiate  che  scagliava  su  di  me , sua  rivale e sovente  pa- 

ragonai quei  tempi  di  amorosa  effervescenza , vedendo  treni’  anni  dopo 
questa  medesima  principessa  a capo  chino,  cogli  ocelli  bassi,  inginoc- 
chiata sulle  pietre  delle  nostre  chiese  pregare  fervidamente.  — I suoi 
occhi  si  riempivano  di  lagrime  tutte  le  volte  che  a lei  parlavasi  dello 
sventurato  Cinq-Mars.  — Ah  , di  grazia  , sciamava  , risparmiatemi .... 
cento  anni  trascorsi  della  mia  vita  non  hanno  cancellalo  dal  mio  cuore 
il  sovvenire  di  questo  infelice  ; il  suo  addio  mormorò  sempre  al  mio 
orecchio  come  un  gemito  doloroso,  il  suo  ultimo  bacio  mi  brucia  ancora.  — 

« La  memoria  di  Marion  era  una  vasta  galleria  dalla  quale  i pittori 
copiarono  fino  alla  sua  morte  i ritratti  delle  notabilità  di  cinque  gene- 
razioni; Su 1 1 y , lìassompicrre , la  Noue,  Mazariu,  Turcnnc,  Golbert, 
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Louvois,  Lnxetobourg,  erano  come  classali  nelle  sue  ricordanze.  Un  altro 
compartimento  della  sua  memoria  rinchiudila  Mallierbe  , Racan,  Menage, 
Corneille , Molière,  la  Fontaine , Pascal  , Racinc , Boileau,  la  Bruyèrc, 
Bossnet,  Fénélon.  In  una  terza  divisione  cerebrale  che  la  venerabile 
amante  di  Cinq-Mars  chiamava  la  sua  galleria  galante,  si  affollavano  la 
signora  Combalict,  .Ninnn , la  duchessa  di  Longueville,  la  signora  di  Chc- 
vreusc,  la  conlessa  di  Soissons,  la  marcscialla  de  la  Fcrté,  la  sensibile 
La  Vallière,  la  orgogliosa  Muntcspan,  la  scaltrita  Scarron,  la  misera 
Fontanges  e tante  altre,  coi  loro  amanti  che  fecero  ad  un  tempo  la  loro 
riputazione,  il  loro  disonore  o la  loro  felicità. 

> Quando  un  pittore  andava  a consultare  Marion  sopra  ciascuno  di 
questi-  personaggi,  essa  diceva  stropicciondosi  la  fronte:  — aspettate 
che  tolga  la  polvere  dal  quadro  — poscia  faceva  il  ritratto  il  più  somi- 
gliante , il  più  fresco  e il  più  animato,  lo  copio  la  natura , esclamava 
Coypcl,  lasciando  scorrere  il  pennello  secondo  le  descrizioni  della  vetu- 
sta Kcuba  delle  cortigiane.  F.ssa  aveva  visto  cominciare  molti  palazzi  di 
Parigi  che  oggi  diciamo  vecchi  ; il  suo  piede,  ballando,  aveva  calpestata 
l’erba  del  prato  aux  Clercs  sul  quale  oggi  vedesi  eretto  uno  dei  quar- 
tieri più  popolosi  della  capitale;  io  la  ho  intesa  descrivere  i fossi,  gli 
spalti,  i ponti  levatoi  della  badia  di  San  Germano  de'  Prati  che  offre  oggi 
l’ architettura  di  un  convento  ordinario. 

> Marion  sorrideva  di  pietà  quando  leggeva  nella  istoria  del  regno  di 
Luigi  XIII  c della  minorità  di  Luigi  XIV  gl’  intrighi  di  Richelieu  e le 
sottigliezze  italiane  di  Mazarino,  — povera  posterità,  diceva  allora  scuo- 
tendo le  spalle,  come  questi  schiavi  della  penna  t’inganneranno...  Ri- 
chelieu ! la  grandezza  delle  sue  viste!  non  a me  si  faranno  credere.  Io 

10  vidi  questo  cardinale  nella  intimità  dell’  alcova  e conosco  al  naturale 

11  suo  carattere;  lo  hanno  ingrandito  di  fama  perchè  fu  ingegnoso  ed 
accorto.  Mazarino  era  un  vero  ciarlatano , un  funambulo  cattolico , pre- 
gevole soltanto  per  la  pieghevolezza  del  suo  spirito  e delle  sue  reni; 
sapeva  farsi  piccolo  per  ficcarsi  dappertutto  e saltava  in  modo  da  tro- 
varsi sempre  ritto:  ecco  tutto  il  merito  di  Mazarino.  — 

» Nel  1703  Marion  de  Lorme,  vedova  in  quarte  nozze  di  Francesco 
Lebrun , procuratore  fiscale , fu  derubata  e abbandonata  da’  suoi  dome- 
stici che  le  tolsero  quanto  possedeva.  La  sventurata  , pervenuta  già  al 
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suo  novantesimo  anno , non  si  avvide  che  quei  ladri  avevano  successiva- 
mente svaligiata  la  sua  casa  di  ogni  ricco  arredo  e che  un  giorno  fini- 
rono collo  sparire  con  un  portafoglio  che  conteneva  tutta  la  sua  fortuna 
in  cedole  di  banco.  Marion  de  Lorme  da  ricca  si  trovò  povera;  e per- 
tanto visse  diciotto  anni  con  taluni  crediti  che  andava  ricuperando  di 
mano  in  mano,  ma  nel  4723,  privata  di  ogni  mezzo,  scrisse  a Luigi  XV 
la  seguente  lettera: 

< Sire,  vostra  maestà  paga  gli  storici  che  mentiscono  sui  tempi  pas- 
sati, mentre  hawi  nella  sua  capitale  una  cronaca  vivente  il  cui  primo 
capitolo  risale  all’  anno  1606.  Essa  vi  offrirà  il  linguaggio  della  verità , se 
vostra  maestà  si  degna  di  consultarla  , poiché  questa  cronaca  è un  vec- 
chio libro  logorato  dai  tarli  che  non  può  rimuoversi  dalle  assicelle  su 
cui  riposa.  Marion  de  Lorme  ha  visto,  o sire , il  grande  Enrico , il  primo 
principe  della  vostra  illustre  casa  che  abbia  regnato  sulla  Francia;  ha 
visto  Luigi  XIII  vostro  trisavolo , il  gran  Delfino  vostro  avo  ; il  duca 
di  Borgogna  vostro  padre;  c fu  abbastanza  in  gamba  per  correre  alla 
vostra  nascita  a ringraziare  il  signore  di  avervi  dato  alla  Francia.  Una 
qualche  luce  può  da  me  scaturire  su  i regni  decorsi  ; ma , sire , è una 
lampada  la  mia  che  domani  può  estinguersi  per  mancanza  di  alimento  , 
se  vostra  maestà  non  pensa  a provvederci  ». 

» Questa  lettera , rimessa  a Luigi  XV  da  una  mano  sicura,  il  giovine 
monarca  volle  vedere  Marion  ; rimase  molto  tempo  in  sua  casa,  vi  tornò 
spesse  volte  e le  accordò  una  larga  pensióne  che  le  fu  pagata  fino  alla 
sua  morte.  Abitava  nel  4723  sul  Lungo-Senna  dei  Teatini,  ma  trapassò 
nel  1742  in  una  casa  in  via  della  Mortellcria  , casa  detta  del  Padrone 
bianco.  Fu  inumata  nel  cimitero  di  san  Paolo  sotto  il  nome  di  Maria 
Anna  Odelta  Grapè  vedova  Lebrun  ». 

APPENDICE  SECONDA 

DE  TUOI!  E CISQ-MARS. 

Per  compiere  il  quadro  del  ministero  del  Richelieu  e mostrare  come 
errassero  coloro  che  prodigammo  elogi  a quest'uomo  crudelissimo,  sve- 
liamo in  qual  modo  egli  ottenesse  la  condanna  di  morte  del  de  Thou 
che  niuna  legge  poteva-  colpire. 
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Le  spie  — dice  il  signor  De  landine  de  Saint' Esprit , storico  devotis- 
simo ai  Borboni  (1)  — appostate  presso  i prigionieri  non  ebbero  .difficoltà 
di  strappare  dall’ anima  ardente  di  Cinq-Mars  confessioni  compiute;  ma 
la  sua  imprudente  abnegazione  si  fermò  dove  l' onore  aveva  tracciato 
una  linea;  e il  nome  dello  sventurato  de  Thori  non  usci  dal  suo  labbro 
mai.  Il  duca  di  Bouillon,  Gastone  di  Orleans  medosimo,  furono  forzali 
di  affermare , che  il  viaggio  di  Fontrailles  a Madrid  era  stato  eseguito 
senza  che  lo  sapesse  de  Thou,  di  cui  temevasi  la  energica  opposizione 
ad  ogni  negoziato  con  lo  straniero.  La  servilità  politica  del  cancelliere 
Ségnier  indietreggiò  al  grido  della  sua  coscienza.  Egli  mandò  il  principe 
di  Condè  al  cardinale  per  dichiarare , che  non  vedeva  alcun  mezzo  pos- 
sibile di  trascinare  il  de  Thou  sul  patibolo  di  Cinq-Mars.  — 11  padre 
mise  il  mio  nome  nella  storia,  io  ci  porrò  quello  del  figlio  suo;  deve 
morire,  — risponde  Richelieu  con  voce  strozzata  dalla  ira.  — La  scarna 
inano  del  ministro  rovistò  negli  archivi  del  dispotismo;  e fu  richiamata 
in  vigore  una  ordinanza  di  Luigi  XI.  Séguicr  ,■  richiesto , comparve  di- 
nanzi al  cardinale  e n ebbe  una  nuova  istruzione  giudiziaria.  Questo 
firmano  orientale  classificava  nella  stessa  categoria  tutti  coloro  che, 
eziandio  senza  partecipare  a una  congiura  , ne  avevano  avuto  conoscenza 
e non  1'  avevano  rivelata.  — Educato  e istruito  nel  parlamento  di  Parigi, 
ove  quest'  antica  ordinanza  di  un  tristo  re  non  è in  vigore  — disse  il 
cancelliere  costernato  — ne  ignorava  la  potenza.  — Voi  la  conoscete  ora, 

— replicò  Richelieu  con  severo  sguardo  — - andate  ed  applicatela.  — 

La  istruzione  era  terminata  contro  Cinq-Mars  e de  Thou  ; il  coraggio 

della  duchessa  di  Bouillon,  rinchiusa  nella  città  di  Sedati,  cancellò  il 
nome  di  suo  marito  dalla  lista  di  proscrizione:  — Rendetegli  la  libertà 

— diss'  olla  — o io  cedo  la  città  agli  Spagouoli  e apro  loro  le  porte  della 
Francia.  — Questa  minaccia  e T intercessione  del  principe  d'Orange  suo 
zio  ottennero  la  grazia  di  Bouillon.  La  consegna  di  Scdan  alla  corona 
salvò  il  duca  da  morte.  Tutt’  i ricchi  avevano-  trafficato  col  potere  per 
ottenere  la  impunità  ; quelli  che  non  avevano  nulla  da  barattare  rimasero 
isolati  sulla  panca  degli  accusati. 
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II  tribunale  era  pronto , ma  Gastone  chiomato  per  appoggiare  con  la 
sua  presenza  l’ azione  delle  leggi , temendo  di  affrontare  lo  sguardo  dei 
traditi , ricusò  di  comparire  al  cospetto  dei  giudici.  Nè  le  istanze  del 
cardinale , nè  le  minaccie  del  re  vinsero  la  sua  ripugnanza;  e Rirhelieu. 
per  parare  questo  colpo  , fece  scrivere  una  consultazione  dai  più  distinti 
magistrati,  in  cui  diccvasi  essere  senza  esempio  chè  tin  figlio  di  Francia 
comparisse  dinanzi  a una  Corte  c che  la  firma  dei  principi  equivaleva 
alla  deposizione  orale  dei  sudditi. 

Laubardemont , giudice  relatore,  uomo  di  fango  e venduto  al  cardinale, 
penetrò  nella  segreta  di  Cinq-Mars  c facendogli  credere  che  de  Thou  lo 
avesse  tradito  e palesato  ogni  cosa,  n’  ebbe  le  più  complete  confessioni.  Gli 
accusati  comparvero  dinanzi  ai  loro  gindici,  scelti  dal  cardinale,  fra  i quali 
sedeva  Laubardemònl , il  vile  rappresentante  della  potenza , f uomo  della 
morte.  Già  sino  dalla  vigilia  del  giudizio,  Richelieu  ordinò  che  si  faces- 
sero i preparativi  del  supplizio  ; e i consoli  ebbero  il  comando  di  riunire 
per  lo  indomani  le  milizie  borghesi  sulla  piazza  del  Terra»*',  dove  sa- 
rebbero messi  a morte  i colpevoli.  1 maestrati  della  città  fissavano  ma- 
ravigliati it  ministro  che  osava  indicare  l’ ora  della  morte  prima  che 
l'oracolo  della  legge  avesse  parlato.  Questi  uomini  semplici  c leali , 
abituati  alta  bnona  fede  delle  loro  relazioni  industriali , non  avevano 
visto  mai  da  vicino  I’  ermellino  del  potere.  Laubardeinont  aveva  compiuto 
la  sua  parte  di  serpente  insidioso;  Richelieu  aveva  parlato,  t giudici 
erano  pronti  a colpire  e ben  poteva  innalzarsi  il  paleo  prima  deila  sen- 
tenza; essi  sapevano  che  dovevano  condannare. 

1 prigionieri  scesero  dallo  scoglio  di  Pierre  Srisc  portando  in  cuore 
1’  ultima  s|ieranza  di  vita.  Cinq-Mars  credeva  dì  averla  ricomperata  colle 
confessioni,  de  Thon  col  silenzio.  Interprete  delle  leggi,  conosceva  l’arena 
in  cui  doveva  combattere  e son  aveva  lasciato  penetrare  il  suo  segreto, 
nè  palesato  il  nome  di  alcuno  dei  suoi  compagni  di  pericolò.  Alla  pre- 
senza della  corte  il  grande  scudiere  conobbe  la  insidia  di  Laubardcmont 
e rimproverò  a sè  stesso  di  avere  assassinato  l’amico,  ma  era  ormai 
troppo  tardi.  De  Thou  gettò  Uno  sguardo  di  sdegno  sulla  propria  esistenza 
e disse  con  fermezza  ai  magistrati;  — « Avrei  potuto  meglio  difen- 
dere la  mia  vita  , ma  ai  tempi  che  noi  viviamo  le  persone  odiate  come 
io  lo  sono,  pocò  hanno  a sperare;  io  preferisco  la  morte  alla  sventura 
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di  ricadere  nelle  mani  del  mio  carceriere,  clic  mi  tratti')  come  un 
barbaro  >. 

Una  staffetta  parti  per  Roannc  ove  raggiunse  il  cardinale;  lo  informò 
del  giudizio  e prosegui  il  viaggio  onde  annunziare  al  re  una  nuova  con* 
quista  del  carnefice.  Richelieu  sentitasi  oppresso,  se  fosse  vissuto  il 
de  Thou.  Assoluto , quell’  uomo  onesto  avrebbe  fatto  rabbrividire  il  mi- 
nistro ad  ogni  suo  incontro,  e però  alla  notizia  della  sua  condanna  esclamò 
con  gioia:  — « E che!  de  Thou!...  oh  il  cancelliere  ini  ha  liberalo  di 
un  grandissimo  peso  ».  Morirono  entrambi  da  martiri. 

Il  duca  di  Bouillon  salvò  In  vita,  perchè  il  cardinale  teneva  più  ad 
impossessarsi  di  Sedan  che  a farlo  morire;  e colui  che  aveva  due  volte 
tradito  Io  Stato  fu  immune  da  ogni  pena,  conservò  la  sua  dignità  di  prin- 
cipe , e ottenne  in  cambio  della  città  ceduta , terre  e possedimenti  di 
maggior  reddito,  mentre  de  Thou  fu  decapitato,  per  essere  istruito  della 
cospirazione  c non  averla  rivelata,  sebbene  la  disapprovasse.  I giudici  lo 
condannarono  in  virtù  di  una  legge  di  Luigi  XI,  della  quale  il  nome  solo 
dell’autore  basta  a ricordare  che  era  crudele.  Quanto  a Gastone  duca 
di  Orleans  accusò  i suoi  complici  come  sempre  avea  fatto,  si  umiliò,  con- 
senti di  rimanere  a Blois  senza  guardie  e senza  onori.  Il  destino  di  questo 
principe  lo  trascinava  ormai  a far  morire  gli  amici  o i compagni.  Come 
de  Thou , fu  condannato  in  Olanda  il  tiglio  di  Barncvelt , ed  a Firenze 
colla  stessa  accusa  morì  un  Neri  nel  1497;  però  il  giureconsulto  mila- 
uese  Giga  aveva  scritto  contro  una  tale  severità:  Qui  tolta  conìltmnant 
non  aunt  judictt , seti  cornifica,  iluyghcns  di  Zulychem  in  Olanda,  padre 
del  celebre  lluyghens , fece  sulla  morte  del  de  Thou  il  seguente  distico: 

« 0 legum  subbie  nefast  quibus  inter  amici* 

Nollo  (idem  frustra  prodere,  proditis  est  » (I). 


(1)  Yoltaiks  , psg.  157,  voi.  Ili,  Euai  sur  Ict  moeurs. 


CAPITOLO  XXXI. 


SOMMARIO 

L' anniversario  dello  impiccato  — Un’  altra  vittima  di  ftichelieu  — Un  secondo  figlio 
di  Anno  d*  Austria  nasce  miracolosamente  — Gli  storici  del  tempo  non  sono 
d'accordo  sul  di  lui  l'a  ire  — Michelet  assicura  che  fosse  Mazarino  il  genitore  — ; 
Ultimi  sdegni  di  Richelieu  e di  Luigi  contro  Anna  d’ Austria  — Morto  di  Bichelieu. 
gioia  e feste  della  Francia- intiera  — Gli  epitaffi  che  gli  fece  il  popolo  — -Opinioni' 
su  Bichehen  — Un  miracolo  della  natura  — Gli  organi  dell'  intendimento  du- 
plicati — Luigi  XIII  muore  — Il  consiglio  dei  cbercoti  — Una  dichiarazione 
che  accusa  il  re  snaturato  figlio  — La  morto  di  S,  M.  — 11  suo  ritratto  — 
Voltaire  e Dumas. 


Pochi  giorni  prima  della  rivoluzione  del  1793,  allo  anniversario  del 
due  aprile  di  ogni  anno  vedovasi  a Parigi  la  chiesa  del  Chardonnet  co- 
perta di  funebri  gramaglie  ; P ufficio  dei  morti  ricordava  tip  tristo  giorno 
per  la  Francia.  La  lùgubre  salmodia  svelava  una  crònaca  di  sangue.  Il 
racconto  era  scritto  sui  finire  del  regno  di  Luigi  XIII  ; ed  era  la  oppres- 
sione di  Richelicu  die  avea  condotto  il  duolo  nelle  famiglie.  Questa 
oppressione  parlava  ancora  nella  preghiera  delle  generazioni. 

Il  duca  di  Orleans  era  prigione  a Douilens.  Egli  avea  voluto  abbat- 
tere Richdjcu  e questi  mirava  al  suo  capo.  Il  pericolo  era  imminente,  il 
cardinale  voleva  il  sacrificio , il  prigioniero  era  già  condannato.  Marghe- 
rita di  Lorena,  la  moglie  del  duca,  tentò  di  salvarlo  e fu  respinta  dal 
cardinale  c dal  re.  Una  sera , rientrando  nel  suo  palazzo  di  Soissons, 
trovò  un  misterioso  biglietto  che  diceva  : 

i Se  la  signora  duchessa  vuol  sottrarre  alla  crudeltà  del  car- 
dinale P augusto  suo  sposo  e rivederlo  libero , può  : mille  pistole 
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— diecimila  franchi  — sono  necessarie  por  compiere  il  fatto.  Il  denaro  sarà 
deposto  sotto  il  trentesimo  albero  dalla  parte  sinistra  della,  strada  da 
Parigi  a San  Germano  s,  Margherita  di  lioreOa  rivelò  al  cardinale 
ogni  cosa;  e questi  fece  disporre  gli  agguati.  Un  infelice,  Francesco 
Sorbcs,  ufficiale  di  fortuna  cadde  negli  artigli  del  porporato  e fu  con- 
dannato a morire  sulla  ruota  , ciò  è morire  in  peni.  Invano  egli  oppose 
avere  chiesto  il  denaro  per  soccorrere  la  madre  ottuagenaria,  non  per 
uccidere  il  cardinale;  invano  provò  non  avere  complici,  non  avere 
amici , essendo  povero  tra  i poveri  : egli  peri  della  spietata  morte  della 
ruota.  La  tortura  riprendeva  vigore  per  compiacere  un  tribunale  dì  cui 
era  giudice  supremo  Richelieu.  La  voce  del  popolo  anche  questa  volta 
sorse  fremente  a maledire  il  cardinale  c imprecare  alla  duchessa  di  Or- 
leans per  la  morte  di  Sorbcs.  Quest'  esecuzione  lasciò  una  orma  di  sangue 
nella  casa  degli  Orleans.  La  duchessa , rimproverata  dal  popolo , cercò 
coi  denaro  di  redimere  il  suo  fallo  c togliere  dalla  miseria  la  madre  del 
suppliziato  ; la  infelice  donna  era  morta  l' islesso  giorno  in  cui  periva 
suo  figlio.  Allora  Margherita  deposc  il  suo  oro  nelle  mani  dei  preti  e 
fondò  nella  chiesa  di  san  Niccolo  du  Chordonnet  una  perpetua  messa  di 
requie  per  l’ anima  del  defunto , come  se  una  messa  istituita  potesse 
cancellare  la  colpa  e i delitti  degli  uomini. 

Mentre  il  cardinale  awìcinnvnsi  al  sepolcro , si  compiaceva , come 
Luigi  XI,  di  spegnere  infelici  anche  sul  letto  dell’ agonìa;  e Anna  d'Austria 
sfacciatamente  continuava  sue  tresche.  Altri  adoratori  erano  succeduti 
agli  antichi;  e il  duca  di  Beaufort,  bello  c robusto  signore  ma  rozzo  ed 
ignorante  che  più  tardi  doveva  essere  chiamato  il  re  della  piazza  (roi 
dei  Hatles  ) era  allora  il  prediletto  de'  suoi  amanti  ; t in  quel  tempo 
tf  impudichi  amori , non  più  nascosti  ma  quasi  pubblicamente  rivelati  , 
Anna  d' Austria  rese  lieta  la  reggia  e il  consorte  di  nuova  prole  ma- 
schile. Questo  fu  il  nuovo  ceppo  dei  duchi  di  Orleans  da  cui  nacquero 
Filippo  Égalité  e il  re  delle  barricate  Luigi  Filippo,  entrambi  funesti  ai 
discendenti  di  Luigi  XIV  (I). 


(t)  Ecco  carne  parla  il  Michelet  — pag.  833  e seguenti  — su  questo  seconde  parto 
di  Anna  d'Austria.  — « Quando  Mazarino  venne  alla  scuola  di  Bicbelieu  .questi 
compreso  subito  come  potesse  trarne  profitto.  Egli  ebe  vedeva  tanti  uomini,  no* 
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Il  pallido  e disfatto  volto  di  Richelieo  fissava  sovente  la  scura  c 
scarna  faccia  di  Luigi  XIII,  e sperava  di  sopravvivere  al  re  c faceva  nuovi 
calcoli,  alimentava  altre  speranze  di  potere  e di  vendetta.  Era  lo  spet- 
tro eh’  emulava  il  cadavere.  Fra  queste  illusioni  di  vita  e di  più  asso- 
luto imperio,  il  cardinale  ispirò  al  re  la  determinazione  di  nominarlo 
reggente  del  regno.  Assicuratoti  di  questo  titolo,  impose  al  monarca  di 
far  registrare  lo  editto  nel  parlamento  e rendere  nota  alla  Francia  in  ubs 
solenne  dichiarazione  la  sua  volontà.  In  quel  manifesto  il  re , rammen- 
tando tutte  le  congiure  di  Gastone,  tutte  le  colpe  di  Anna  d'Austria,  di- 
chiarava amendue  indegni  della  reggenza.  Che  poteva  di  più  pretendere 
Richelieu  dalla  fortumi  e dagli  uomini,  dopo  questo  ultimo  atto  del  re 
avvilito?  — La  corona  per  avventura.  Ma  la  morte  stese  la  mano; 
c il  ministro , il  cardinale , il  padrone  della  Francia , il  futuro  re , fu 
cadavere  (4).  ■ < ' - i.  • 

Morendo,  legava  la  sua  autorità  ad  altro  cardinale,  a Giulio  Maza- 
rino.  Il  re  la  sanciva;  ma  per  poco  tempo.  La  morte  reclamava  un’  altra 
preda;  e il  re  andava  a raggiungere  il  su»  ministro.  Luigi  il  giusto  e 
Richelieu  il  grond'nomo  Hi  Stato  sparirono  dalla  terra:  la  bassa  adulazione 


aveva  mai  incontrato,  diceva,  uno  individuo  più  fino  e più  basso  di  Mazarino.  — De- 
cise di  spingerlo  io  alto  e gli  ottenne  la  porpora  romana,  ma  io  credo  che  facesse 
anche  più.  Erano  sei  tursi  che  aveva  dato  Ginq-Mars  come  un  balocco  al  re,  ripugnò 
esso  a che  Ma  tarino,  da  gran  tempo  simpatico  alla  regina,  ti  facotse  avanti  e riuscisse  ? 
Le  Toste  del  dicembre  e del  gennaio,  i pranzi  che  si  costumano  in  quei  giorni,  pro- 
ducono emozioni  e tenerezza  per  le  belle  dame  che  si  piacciono  a mensa.  Quello  eh*  è 
sicuro  fu  che  Anna  rimasta  incinta  la  notte  di  Natale  del  1639  partorì  on  secondo 
figliuolo,  un  principe  luti’  affatto  italiano  : è il  fratello  di  Luigi  XIV.  Si  disse  che  il  gran 
re  Tosse  figlio  di  Mazarino,  ma  certamente  a torto;  Luigi  XIV  era  Tranceae,  preparato 
all'austriaca.  Ma  suo  fratello , il  secondo  duca  di  Orleans,  come  il  primo  (Gastone), 
non  Tu  cho  italiano  per  lo  iogegoo  e i costumi.  Fu  la  copia  di  Mazarino,  come  Gastone 
era  stalo  la  copia  di  Concini,  lo  so  bene  quali  difficoltà  sorgono.  I contemporanei 
credono  che  Anna  d!  Austria  non  ai  diede  a Mazarino  che  più  tardi.  Vi  fu  almeno  un 
intermezzo  nei  favori  regali.  Richelieu  li  aveva  presentalo  — come  rassomigliente  al 
Buckingham  — o perchè  con  essa  riuscisse.  Somiglianza  invincibile,  ma  presentazione 
tropi  o sospetta.  Egli  poteva  essere  favorito  di  amore  più  cho  di  confidenza.  Egli  me- 
desimo rimase  Torse  spaventalo  del  successo  e rinculò  verso  Richelieu 

(4)  Ricbeliou  aveva  egli  atesso  abbreviata  la  propria  esistenza.  Per  nettezza  ga- 
lante soppresse  un  flusso  emorroidale  e subito  fu  coperto  di  tumori  che  lo  uccisero. 

— Miciislst,  pag.  257. 
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dei  Wo  contemporanei  accordò  ad  essi  codesti  litoli  di  giustizia  c di 
grandezza  ; ma  la  posterità  ne  appellò  alla  storia  e la  vera  dispensatrice 
di  lode  o di  biasimo , non  temendo  e non  sperando , li-  ha  giudicati. 

Tre  tombe  si  aprirono  in  dieci  mesi  e inghiottirono  Maria  de’  Medici , 
Richelien  e Luigi  XIII  (I).  Questa  triade  infausta  sembrava  che  di  una  sola 
vita  vivesse;  vediamo  quali  parole  pronunziasse  il  popolo  sui  loro  avelli; 
udiamo  il  solo  conforto  delle  genti  travagliate,  quello  di  esecrare  la 
memoria  dei  tormentatori. 

Di  Maria  de’ Medici  fu  confermato  il  compianto.  Colpevole  e crimi- 
nosa erane  stata  la  sua  vita;  ma  essa  aveva  subito  per  prima  la  puni- 
zione, de’  suoi  falli  ed  era  stata  colpita  dalla  stessa  mano  in  cui, 
sconsigliata , depose  lo  scettro  della  potenza.  11  popolo  dunque  dimen- 
ticò i suoi  errori  per  rammentarne  la  espiazione  e non  ne  maledl  In 
memoria. 

Non  fu  tanto  generoso  per  Richelieu.  Tutti  gii  odii,  tntt’i  rancori 
surscro  potenti;  e la  compressione  di  tanti  anni  avendo  preparata  la 
reazione,  sfolgorò  con  la  parola  e divampò  con  gli  scritti.  Alla  corte, 
nelle  città,  nei  villaggi,  nei  più  piccoli  borghi  la  gioia  proscrisse  i segni 
del  duolo;  una  soddisfazione  generale  appariva  su  tutt’i  volti  e riempiva 
tuli’  i cuori  ; i cittadini , abbracciandosi  anche  senza  conoscersi , escla- 
mavano: < Finalmente  siamo  liberati  dallo  spettro  rosso  ».  Il  suo  sistema 
di  governo  aveva  commosse  e indispettite  tutte  le  classi;  e il  popolo, 
pressurato  dalle  imposte,  rinfacciava  ai  ministro  le  sue  ricchezze,  le  sue 
magnificenze  reali,  i suoi  palagi-,  i suoi  mobili  di  oro  e la  sua  inflessibile 
fierezza,  t Questo  cardinale  — diceva  un  epitaffio  — che  turbò  1'  universo 
con  le  sue  battaglie  non  potrà  neppure  entrare  allo  inferno,  perchè 
Plutone  teme  gl'  intimi  guerra  ! Passeggierò , questo  scheletro  doveva 
penzolare  dalle  forche;  sacerdoti,  non  orate  per  questo  infame:  egli  fu 
degno  di  avere  i funerali  di  Concini  ».  — c Qui  giace  — diceva  un  altro 
epitaffio  — il  tiranno  della  Francia.  Fu  da  nullo  amato,  da  tutti  odiato. 
Fece  ricchi  e grandi  i pazzi,  i gobbi,  e gii  scellerati  ».  l’n  vecchio  epi- 
gramma lo  paragonava  a Lucifero,  perchè  bramava  di  essere  eguale  al 


(I)  3 luglio  — 4 dicembre  164  i — e 4 4 maggio  1643. 
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re  : ma  nello  Inferno  Lucifero  regnava  e faceva  bruciare  sua  eminenza  (i  ). 
il  partito  parlamentare  o il  terzo  partito  eh’  erasi  formato  nella  borghesia  , 
nemico  della  oppressione  del  pensiero  e della  parola  , ma  oltremodo  timido 
e moderato,  serbava  un  giusto  mezzo  tra  la  lòde  e .il  biasimo,  mentre  i 
timidi  versificatori  di  questa  scuola  lo  definivano  con  somma  giustizia , 
attribuendo  a lui  medesimo  la  seguente  sentenza.  « Ho  vissuto  senza  pari 
e sono  senza  eguali  ; il  mondo  ammira  le  mie  virtù  e i miei  vizi;  si 
paragonavano  i miei  disegni  coi  miei  servigi  ; in  tutto  quello  che  lo  feci 
di  bene  o di  male,  non  mancai  di  complici;  Io  non  so  se  il  cielo  o l' in- 
ferno mi  vollero  cardinale.  Ilo  fatto  regnare  il  figlio,  ho  colpito  la  ma- 
dre c avrei  perduto  anche  il  fratello.  Per  domare  la  Spagna  uccisi  la 
Francia.  Era  io  dunque  angelo  o demone? ....  * {2).  La  stessa  accade- 
mia francese  fondata  da.  lui,  cedendo  alla  generale  commozione,  accoglieva 
e faceva  conservare  ne'  suoi  atti  la  diatriba  pronunziata  sui  suo  feretro, 
ehe  aveva  per  titolo;  La  discesa  di  Riclielieu  all' inferno. 

Le  passioni  popolari  si  calmarono,  il  gelo  dei  secoli  temperò  la  vi- 
vacità dei  giudizi  e gl’  inflessibili  convenzionali  del  1793  fecero  perfino 
ammirare  P inflessibile  Riclielieu  del  1630:  l’uno  e gli  altri  volevano 
l’unità  o la  potenza  delia  Francia.  Molti  autori  moderni  giudicarono  Ri- 
cheiicu  dalle  sue  opere  stampate,  le  Lettere,  le  Memorie  c il  Testamento 
politico.  11  Michelet  combàtte  questo  sistema  e stringe  il  sto  dire  in  bre- 
vissima sentenza;  Se  vuoiti  ignorare  Riclielieu  bisogna  leggere  le  sue  ile- 
morie  che  sono  l'opposto  de’  «noi  pensieri  e delle  sue  opere  (3).  Il  signore 
Giulio  Avenel , erudito , filosofo  ed  imparziale  che  va  pubblicando  le 


(Ij  Mi  della  Biblioteca  imperialo  di  Parigi,  volume  in  foL  coll.  IV,  fondo  Ssint- 
Vktob. 

(2;  Ibid. 

(3)  Ecco  l’opinione  del  Miciizlit  ani  cardinale  — peg.  388  e seg.  — Richetien  non 
somigliava , sebbene  tanto  ai  toase  detto , a Luigi  XI  e molto  meno  all*  ultimo  re  di 
Francia  che  clnamossi  la  Convenzione.  Che  abbia  avuto  un  genio  sistematico  e cen- 
tralizzatore, ciò  è vero Il  primo  uomo  di  un  cattivo  tempo  non  poteva  esstre 

che  malvagio.  Ebbe  deformità  e caricature  quel  prete  cavaliere;  fu  pedante,  meschino 
poeta  e libertino  prelato  come  lo  erano  tuU’  i vescovi  e cardinali  in  quei  tempi,  ma 
molto  più  biasimevole  in  mt  uomo  grave  della  sua  tempra.  Prete  era  aspro,  politico 
possedeva  i trasporti  del  giuocalore  che  mette  la  sua  vite  e quella  degli  altri  su  di 
una  caria.  ",  . . ir  i • 
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lettere  di  Richelieu,  Bella  sua  introduzione  alla  collezione  di  queste  lettere, 
dice  lealmente:  Richelieu , cosi  all  ivo  nelle  cote  celere,  non  jioteva  fare 
che  mollo  poco  all' interno;  egli  so»  aveva  visceri  e poto  amava  il 
popolo  (4),-  . J*  < 

Quanto  a noi;  osserviamo  tre  cose  distinte  nel  sistema  di,  (governo  di 
Richelieu:  v—  Quale  fosse  la  sua  politica  estera?  — Come  .Tmioiriislrasse 
lo  Francia?  — L'unità  della  prerogativa  reale  c quindi  U grande  svr- 
luppo  dato  al  principio  d'autorità.  , 

La  politica  estera  tendeva  alla  conquista,  alto  ingrandimento  di  Fran- 
cia. Luigi  XV  e Napoleone  I seguirono  le  orme  di  Richelieu  e prepara- 
rono la  reazione  della  Europa  contro  il  predominio  francosc;  ehe  già  mo- 
stravasi  Ano  dai  tempi  del  cardinale.  Nell’  amministrazione  interna  Riehiv 
lieu  procede  in  senso  inverso  di  Enrico  IV.  Questi  aveva  trionfato  coi 
nobili,  quello  volle  distrutti  i-  nobili  per  sostituire  ad  essi  la  borghesia 
Come  elemento  passivo  di  obbedienza.  Enrico  era  stalo  il  rfc  delle  pro- 
Vincié  contro  Parigi,  devoto  alla  santa  lega  e ai  Guisa,  Richelieu  cal- 
pestò le  provincie  o i privilegi  che  possedevano.  Lo  accentramento,  nna 
Francia  che  sentisse,'  vivesse  c si  movesse  in  Parigi  soltanto,  ecco  il 
sistema  allo  interno  del  Richelieu;  sistema  pur  troppo  continuato  dai 
governanti  attuali,  sistema  che  , sperdendo  e annientando  la  forte  c ri- 
gogliosa vitalità  di  tutte  le  membra , confida  ad  un  gran  capo  acefalo  i 
destini  del  paese,  la  morte  o la  vita  della  nazione.  Unità  nella  religione, 
unità  nella  obbedienza  e perfino  la  unità  nella  intelligenza  esige  il  prin- 
cipio di  autorità  rhc  vuole  all'apogeo  l' inflessibile  ministro.  Ei  protegge 
è favorisce  c dona  largamente  se  I’  uomo  si  prostra  e cancella  dalla  sua 
mente  Ogni  idea  di  libero  arbitrio.  Nulla  deve  opporsi  ai  suoi  disegni:  la 
famiglia  reale  gli  fa  ostacolo  ed  è proscritta  : i nobili  si  commuovono,  no 
paralizza  le  forze  co’  patiboli , gli  stermina , gli  atterrisce.  Ogni  rosa 
concentro  nelle  sue  mani,  la  gurrra,  la  marina,  persino  la  intelligenza; 
i poeti,  i sapienti,  i gazzettieri  sono,  a così  dire,  richiesti  di  prestar  mano 
forte  all'autorità  regale  o di  sua  eminenza  che  vi  si  è immedesimato. 


(I)  Vedi  l’ introduzione  alte  lettere  di  Richelieu  del  signor  Àvenel  conservatore 
dello  Biblioteca  imperiale.  Parigi,  (857.  . 
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Egli  ha  il  sentimento  della  opinione  pubblica  ed  impone  alla  intelligenza 
di  preparargliela  favorevole  lodando  sempre  i snoi  atti  e biasimandoli 
mai.  l)i  questo  sistema  falso  c crudele,  sotto  il  triplice  aspetto  da  noi 
accennato,  lasciamo  agli  altri  le  Iodi  c gli  encomi;  noi,  amici  di  larghe 
libertà  e della  rigorosa  vita  del  comune,  avversi  ad  ogni  conquista,  di- 
ciamo senz’  ira  : RieheliCu  ebbe  dalla  natura  il  genio,  dagli  uomini  la  po- 
tenza, ma  fu  il  .genio  del  male,  il  iloggellatore  della  Francia,  c I chi- 
rurghi che  procedettero  all’  autopsia  del  suo  cadavere,  trovarono  nel  cape 
«in  miracolo  della  natura,  gii  organi  dello  intendimtnln  duplicali  j e spie- 
garono con  questo  prodigio  la  vivacità  meravigliosa  nel  concepire  le  più 
difficili  cose  é quel  suo  spirito  che  si  formava  o s’ impegnava  in  ciò  che 
voleva  » (1).  E noi  conchiudiaino  : Tristi  organi  prodigò  la  natura  ad  uomo 
tristissimo.  Del  genio  di  Richclieu  e di  Bonaparle  lo  antico,  la  umanità 
non  rallegrossi , nè  serbane  desiderio. 

Luigi  XIII  che,  morto  Richelicu,  videsi  pochi  mesi  errare  come  ombra 
nelle  deserte  sale  della  reggia,  subì  la  reazione  del  bene  che  operavasi 
intorno  a lui,  non  la  senti,  nè  vi  ebbe  gioia:  anima  cupa,  fredda, 
egoista,  tentò  di  continuare  il  sistema  del  cardinole  defunto,  ma  lé  sue 
mani  erano  fiacche  è impotenti  per  una  opera  cotanto  energica  ed  infles- 
sibile; nè  Giulio  Mazarino,  straniero  alla  Francia  e già  invischiato  nella 
pania  della  seducente  regina , bramava  sui  primi  bagliori  della  sua  po- 
tenza di  farsi  aborrire  dai  grandi  e dai  nobili.  Si  aprirono  dunque  le  ‘ 
porle  della  Bastiglia,  tornò  alia  corte  il  duca  di  Orleans,  gli  esuli  ri- 
videro la  patria  e Anna  d’Austria,  per  consiglio  del  nuovo  ministro, 
dello  amato  Mazarino,  fu  prescelta  alla  reggenza  del  regno,  durante  la 
età  minorenne  del  reale.  Delfino. 

Circondavano  il  Ietto  del  sire  che  a poco  a poco  estinguevasi , un 
consiglio  di  chcrcuti  composto  del  nunzio  papesco,  del  vescovo  di  Beau- 
vais  e di  Vincenzo  de  Paul  allora  ardente  politico.  Su  questo  consiglio 
perù  dominava  Mazarino;  e le  famiglie  asciugavano  le  lagrime,  la  Francia 
respirava  dopo  tanti  travagli,  il  confessore  islesso  di  sua  maestà  fu 
cambiato;  al  padre  Sirmond,  l’uomo  della  pura  espressione  del  sistema 


(I;  C&PEFiGUE,  ItuUUcu  et  Mutar m,  pagina  t$9. 
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di  Richrelieu,  successe  il  padre  Dinet,  d’idee  moderate  e ligio  al  Maza- 
rino;  e il  ministro  dell' anima  essendo  d'accordo  col  ministro  dello  Stato, 
obbligarono  il  moribondo  a fare  una  tarda  ed  inutile  emenda  alla  me- 
moria di  Maria  de'  Medici,  < Ilo  avuto  sempre  scrupolo  — disse  con  la 
voce  fioca  dei  morenti  lo  snaturato  figliuolo  — della  condotta  che  ho  te- 
nuta a riguardo  della  regina  mia  madre  e ne  dimando  perdono  a Dio  e 
a lei  medesima.  Ordinerò  a Chavigny  che  scrive  lo  mie  ultime  volenti 
di  esprimere  nel  testamento  il  dolore  che  nc  risento  e nei  termini  che 
concerterò  con  voi  due,  affinché  la  Francia  c la  Europa  ne  siano  in- 
formate j (I).  Sursero  poi  i fantasmi  a tormentarlo.  Concini,  Chalais, 
Montmorcncy , il  maresciallo  di  Ornano,  Cinq-Mars,  gli  apparvero  in- 
nanzi nei  loro  sanguinosi  sudari  e l'uno  lo  gridava  assassino,  gli  altri 
lo  dicevano  crudele  per  servilità  al  ministro  tutti  ripetevano:  vieni  II 
attendiamo;  saremo  uguali,  la  morte  assimila  la  vittima  al  carnefice. 
E spirava  come  avea  vissuto,  diffidando  di  tutti  e non  amondo  alcuno. 
Contava  quarantadue  anni  della  età  sua;  e mori  il  44  di  maggio  1643, 
nello  istcsso  giorno  che  Ravaillac  uccideva  Enrico  IV  suo  padre.  Fu 
dissimulatore,  ingrato,  egoista.  Le  amanti  lo  abbandonavano  appena  lo 
conoscevano,  la  consorte  l’odiava,  gli  amici,  non  sapeva  che  inviarli 
al  patibolo.  Re  fiacco,  uomo  impotente,  ei  rappresentava  veramente 
1'  augusta  stirpe  dei  Borboni. 

Padrone  di  un  bel  regno  — dice  Voltaire  non  gustò  mai  nè  i pia- 
ceri della  grandezza  — se  pure  ve  n’è-— nè  quelli  della  umanità;  Sem- 
pre sotto  il  giogo  e desideroso  sempre  d"  infrangerlo,  ammalato,  tristo. 
Cupo,  Insopportabile  a sè  medesimo,  tion  avendo  un  solo  servitore  da 
cui  fosse  amato;  diffidava  della  moglie;  odiava.il  fratello.  Abbandonato 
dalle  sue  amanti,  senza  avere  conosciuto  l’amore;  abbandonato  sul  trono, 
tradito  da’  suoi  favoriti;  quasi  solo  in  mezzo  una  corte  che  attendeva 
la'  sua  morte.  La  prediceva  incessantemente  e Io  considerava  come  in- 
capace di  avere  figliuoli:  la  sorte  dell’ ultimo  cittadino  pacifico  nel  seno 
della  propria  famiglia  era  preferibile  alla  sua  (2).  E il  vivente  Alessandro 


(1)  Ved.  Ms.  fondo  San  Germano,  col.  349,  documento  54,  Bibl.  irop.  di  Parigi: 
(i)  £jjoi  tur  ics  monirs,  voli  111,  pag.  148. 
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Dumas , cosi  ne  porla  : a Luigi  X 111  che  dissero  il  gitalo,  non  per 
la  sua  equità,  -riia,  secondo  alcuni,  perchè  nato  sotto  il  segno'della  bi- 
lancia o,  secondo  altri,  perche  balbutiva  e il  cardinale  temeva  non  lo  di- 
cessero il  balbo;  Luigi  XIII  era  un  mìsero  sire  c un  mediocre  sovrano, 
benché  avesse  il  coraggio  brutale  del  momento  c le  risposte  pronte. 
Aveva  inoltre  il  vizio  comune  a tutti  i Borboni,  la  ingratitudine.  Avaro, 
crudele,  melanconico  e futilissimo.  Si  sa  che  ricusò  la  dedica  del  Po- 
litilo per  tema  di  dover  fare  qualche  dono  allo  autore.  Morto  Richclieu, 
fece  cancellare  dai  registri  del  tesoro  tutte  le  pensioni  accordate  da  lui 
agli  accademici,  aggiungendo:  « II  cardinale  c defunto  e noi;  non  abbiamo 
più  di  bisogno  di  tutta  questa  gente  che  nc  cantava  le  iodi  ».  — Un 
giorno  a San  Germano,  rivedendo  i conti  della  casa,  soppresse  una  ; 
zuppa  dì  latte  che  si  dava  alla  vedova  del  generale  Coquet  e ordinò  che 
- non  si  fornissero  • più  biscotti  al  suo  favorito  Lavrillièrc.  Questo  per 
l'avarizia:  passiamo  adesso  alle  crudeltà.  Giovine  e nella  prima  età,  , 
fece  assassinare  il  maresciallo  di  Ancre  e morire  sua  moglie  innocente. 
Allo  assedio  di  Montalbano , essendo  alloggiato  nel  castello,  aveva  sotto 
gli  occhi  venti  ugonotti  feriti  che  aspettavano  il  chirurgo;  quei  miseri 
morivano  di  sete,  erano  divorati  dalle  mosche,  gridavano,  si  contorce- 
vano; e il  buon  re,  non  pure  impedì  che  fossero  soccorsi  e aiutati,  ma, 
chiamato  il  conte  della  Rochc-Guyon,  mostrò  grandissimo  piacere  della 
loro  agonia,  dicendo:  — c venite  conte,  divertiamoci  colle  smorfie  che 
fanno  questi  bravi  soldati  »!  — Potremmo  ricordare  di  Ornano,  Cha- 
blis, Cinq-MarS  e tanti  altri  che,  non  solo  inviò  a morte  spietata,  ma 
freddamente  derise , cosicché  la  sua  crudeltà  è dimostrata.  Lo  dicemmo 
da  ultimo  futile,  ed  eccone  le  prove.  11  re  in  effetto  non  aveva  passione 
che  per  un  solo  diletto,  la  caccia;  ma  non  potendovisi  dare  quotidiana- 
, mente  c avendo  un  carattere  freddo,  melancdnico.,  annoiato,  cercò 
distrazioni  Immolli  mestieri  manuali;  onde  intraprese  successivamente 
a ìnlessere  Feti,  a fondere  cannoni,  a intagliare  alberelli,  a fabbricare 
archibugi,  a coniare  monete.  11  duca  (T  Angoulème  gli  ripeteva  spesso, 
osservandone  la  cupidigia  c l'avarizia  : — sire  noi  dovremmo  associarci  ; 
io  v’  insegnerei  il  modo  di  rimpiazzare  P oro  c 1'  argento  e vostra  maestà 
mi  guarentirebbe  dallo  essere  impiccato.  Era  inoltre  buon  giardiniere  c 
riuscì  a far  maturare  precocemente  i piselli  che  mandò  a vendere  in 
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piazza.  Un  cortigiano  li  comperò  a prezzo  eccessivo  e li  regalò  a sua 
maestà,  >•  quale  ebbe  così  denaro  e piselli.  Sennonché,  non  bastavo  farli 
nascere  fuori  stagione,  bisognava  anche  saperli  cuocere;  e SHa  maestà 
divenne  cuoco,  piacendosi  eziandio  a lardellare  con  un  lardellature  di 
argento  dorato.  Un  giorno,  venutogli  la  mania  di  radere , fece  adunare  i 
suoi  ufficiali  c tendendo  a tutti  la  barba  non  lasciò  loro  che  un  ciufTetto 
di  peli  al  mento  che  d’  allora  si  disse  la  reale.  Ultimo  suo  mestiere  fu 
quello  di  fare  i telai  delle  invetrialo.  Chiodcvasi  perciò  con  Desnoyer 
ministro  di  Stato;  c mentre  la  Francia  credeva  che  lavorasse  col  mini- 
stro per  la  sua  felicitò , entrambi  Invece  adoperavano  l’ ascia  e la  sega. 
Fra  finalménte  compositore  di  musica  ed  ebbe  il  grande  sollazzo  di  scri- 
vere l’armonia  di  una  sconcia  poesia  che  dimandò  al  Miron  per  il  car- 
dinale Richelieu.  Il  popolo  applaudiva  con  gioia  al  seguente  epitaffio 
pubblicato  in  morte  del  re  : 

• « A. 

» Il  eòi  cent  verlus  de  valet 
Et  pas  une  vertu  do  maitre  » fi). 


(|)  Louis  XIV  et  son  siede,  pag.  174- 
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SOMMARIO 

Morto  il  jre  Luigi  XIII  — Viva  il  re  Luigi  XIV  e monsignore  il  duca  di  Angiò 
La  buona  moglie  — I comandi  di  un  monarca  di  cirique  anni  — Anna  reggente 

— Il  duca  di  Beaufort  — Quali  pregi  possedesse  per  divenire  padrone  $ella  re- 
gina vedova  e della  Francia  — La  nuova  società  francese  —,  Stato  del  regno  — 
La  nobiltà  della  spada  — La  nobiltà  della  toga  — La  letteratura  — Le  gazzette 

— La  opiniono  pubblica  — La  eguaglianza  letteraria  La  pobiltà  dello  ingegno 
— La  borghesia  — Timida  opposizione  dei  borghesi  — La  paura  dei  saccheggi  ti 
rende  avversi  alle  insurrezioni  popolari  — 1 contadini  spremuti  o spogliati  dal 
re,  dai  nobili  e dai  preti  — Gli  clementi  della  sedizione  — In  che  consistesse 

■ la  guerra  della  Fronde  — La  penna  uccideva  meglio  della  spàda  — - Le  vittorie 
„ di  Condè  e di  Turcnne  — Il  fumo  del  cannone  inebria  la  regina  Anna  — 
Don  Giulio  Mazarino  cardinale  e primo  ministro  — Il  congresso  di  Munster  — 
Come  facesse  Don  Mazarino  per  soppiantare  Beaufort  presso  la  sensibile  vedova 
di  Luigi  XIII  — Egli  regna  e governa  — Gelosie  di  Beaufort  — * Chiama  Anna 
col  suo  vero  nome  — Un'altra  verità  storica  riguardo  a'  suoi  figliuoli  — La 
cabala  degl'  Importanti  — Beaufort  imbastigli  alo La  Chevreuse,  la  Scnnecey 
e la  d'IIautefort  esiliate  — Cosi  finiscono  sertpre  gli  afTetlj  e i favori  regali  — 
Mazarino  spazza  gli  amanti  e le  favorite  e rimane  solo  presso  la  regina  — Dol- 
cezze di  regno  • di  comando  — Il  popolo  o le  dame  della  corte  si  avvisano  di 
sconciare  tanta  felicità  — I tempi  della  Fronde  sono  fatali  alla  monarchia. 


Nell*  istes90  giorno  14  di  maggio,  appena  il  re  Luigi  XIII  trasse  V ul- 
timo sospiro,  i cortigiani  salutarono  con  urli  di  gioia  re  di  Francia 
Luigi  XIV,  fanciullo  di  cinque  anni;  « il  duca  di  Angiò  suo  fratello 
proclamarono  monsignore.  All’ indimani,  Anna  d’Austria,  lasciando  nelle 
mani  di  alcuni  servi  il  cadavere  del  marito  e con  gran  treno  abbando- 
nando il  castello  di  San  Germano,  tornossene  al  Louvre.  Ivi,  adunato 
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in  assemblea  generalo  il  parlamento,  i pari  del  regno,  fece  dichiarare 
dallo  embrione  di  re  di  cinque  anni,  ch'egli  accordava  a suo  madre  la 
propria  tutela  senso  controllo  e l'assoluta  reggenza  degli  Stali.  Il  can- 
celliere Scguier  ricevè  in  ginocchio  gli  ordini  del  reale  fantoccio  coro- 
nato le  cui  positive  ingiunzioni  vennero  registrate  in  mezzo  a genuflessioni 
ed  inchini  c fra. le  proteste  della  più  servile  obbedienza:  tanto  gli  uo- 
mini si  struggono  di  vedersi  assoggettati  ora  ad  un  pazzo,  ora  ad  un 
crudele  ed  ora  à un  bombino  debole!  la  dignità  umana  sta  nello  stri- 
sciare a'  piedi  di  quanti  la  calpestano.  La  medesime  assemblea  dichiarò 
il  cardinale  Mazarino  sopraintendente  allo  educazione  del  re  e un  altro 
editto  tolse  a Gastone  la  luogotenenza  generale  del  regno.  Nel  successivo 
giorno  la  reggente- mostrossi  alle  truppe  adunate  intorno  al  Louvre;  c 
consegnando  i figli  tra  le  braccia  del  duca  di  Beaufort  ordinò  ai  soldati 
io  presenza  della  corte  di  obbedirlo  come  a lei  stessa.  Era  il  duca-  di 
Beaufort  figlio  di  Cesare  di  Vcndòme , il  bastardo  di  Enrico  IV  e di  Ga- 
briella di  Eslrée;  contava  sedici  anni  di  meno  di  Anna  ed  era  da  costei 
amato  moltissimo.  Goody  cardinale  di  Retz,  così  ne  scrive  nelle  sue 
Memorie:  « Era  una  specie  di  bravaccio,  non  avente  altro  merito,  tranne 
quello  di  una  estrema  destrezza  nel  maneggio  delle  armi  e negli  eser- 
cizi del  corpo;  il  suo  linguaggio  c le  maniere  erano  da  trivio.  Del  resto 
prestante  della  persona,  di  forme  erculee  c tanto  favorito  dalla  natura 
che  Anna  d' Austria  non  poteva  augurarsi  di  meglio  i (i). 

Onesti  furono  gl’ inizi  del  nuovo  regno,  il  quale  incominciava  a un 
bel  circa  come  i precedenti;  ma  la  società  conteneva  in  sè  i germi 
di  un  generale  rinnovamento.  La  grande  separazione  che  divideva  gli 
uomini  coperti  di  ferro  da  quelli  destinati  agli  uffici  civili  e alla  chiesa 
cominciava  poco  a poco  a sparire.  Il  disprezzo  per  quanti  non  portavano 
elmo  o spada  andavasi  indebolendo;  i gentiluomini  non  avevano  più  pre- 
minenza sulle  altre  classi  cd  invece  i parlamentari,  oratori  o giureconsulti, 
innalzavnnsi  a grandissima  altezza  collo  esercizio  di  quelle  professioni 
medesime  che  nel  XIV  secolo  si  abbandonavano  ai  frati  e ai  villane 
Invano  Richelieu  aveva  sostenuto  che  niuna  prerogativa  politica  esisteva 
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nel  parlamento  di  Parigi;  quei  magistrati  pigliavano  ad  esempio  le  re- 
sistènze dei  comuni  d' Inghilterra  contro  Carlo  I.  Il  santuario  della  lami-  ' 
glia  degl*  uomini  di  toga  era  mirabile  per  li  costumi  domestici  e per 
1’  attività  della  vita  : desideravano  1*  autorità  ma  non  sapevano  con*-  - 
servarla.  Il  parlamento  aveva  una  lunga  clientela  tra  i legulei  o i 
procuratori  e godeva  di  una  grande  popolarità  nello  borghesia  ma 
non  formava  una  opinione  unica  e diretta  costantemente  verso  uno  scopo. 
Scindevasi  in  tra  fazioni  differenti:  la  primo  devota  alla  prerogativa  reale 
e af  cancelliere  Ségmer,  ri  più  servile  agente  del  governo;  la  seconda, 
in  minoranza,  propugnava  gl'interessi  delle  popolazioni,  era  l’eco  dei 
gridi  delle  piazze  contro  le  imposte  e contava  per  capi  i consiglieri 
Broussel . Lonqueil  il  presidente  Blanc-Mesnil  ed  altri  caldissimi  pa- 
trioti che  si  provavano  a promuovere  la  resistenza;  la  terza  si  com- 
poneva di  uomini  che  sostenevano  la  prerogativa  reale  e i diritti  del 
parlamento , F autorità  e la  popolarità  e ubbidiva  come  capo  a Matteo 
Mole.  Diffìcile  dunque  al  re  tenersi  ^in  buoni  rapporti  con  questa  cabala 
parlamentare  come  la  chiamavano  gli  scrittori  del  suo  partito. 

1 gentiluomini,  battuti  e dispersi  da  Richclieu,  tornavano  allora  alla 
corte , per  profittare  della  reggenza.  La  forza  del  potere , quantunque 
energica,  non  cambia  la  natura  di  una  opinione;  e i gentiluomini  ave- 
vano conservato  il  loro  spirito  vano , leggiero , manesco,  la  piccola  ge- 
losia contro  i ministri  e le  vendette  di  stirpe  e di  famiglia  che  li  spin-  . 
gevano  a schierarsi  sotto  il  vessillo  di  un  partito.  La  guerra  era  il  loro  • 
elemento  c purché  vi  fosse  battaglia,  poco  a loro  caleva  che  provenisse  ’. 
dalla. discordia  civile  o dalia  guerra  collo  straniero.  La  galanteria  non. 
era  estranea  alle  determinazioni  dei  nobili  della  provincia:  abbracciavano  ' 
un  partito  al  cenno  della  propria  dama , come  in  tempi  più  antichi  si 
scendeva  nello  agone  per  difendere  i colori  di  lei:  in  ogni  colpo  di  spada 
vi  era  la  donna  c lo  amore.  1 signori  di  Longueville,  di  Condé,  di  Tu- 
renne  e di  Beauibrt , sovente  s’ infiammavano  c minacciavano  lo  Stato 
più  per  un  intrigo  di  alcova  che  per  un  pensiero  di  ambizione  ; nè  ave-' 
vasi  per  buon  gentiluomo  chi  non  facesse  allo  amore  impudicamente  e 
sfacciatamente.  La  società  per  queste  nobili  famiglie  era  come  un  campo 
di  giostratori,  ove  tutto  doveva  disputarsi  con  la  punta  della  spada. 

Da  questa  convinzione  il  dispregio  dei.  favoriti,  i quali  pervenivano  al 
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minisfero,  potere  effimero  che  subivano  e non  amavano.  Altra  rosa  ora 
rispetto  al  re.  Il  re  era  il  capo  dei  gentiluomini , il  primo  fra  gli  eguali, 
prunai  inter  parti:  egli  era  il  nobile  capo  dello  esercito,  il  primogenito 
delia  casa  in  una  così  estesa  famiglia;  tutti  gli  stemmi  si  abbassavano 
dinanzi  ai  gigli,  tutte  le  insegne  dei  duchi,  dei  conti  e dei  marchesi  in- 
chìnavansi  davanti  alla  corona  : e un  rispetto  cavalleresco  tutelava  il 
re,  anche  quando  i nobili  amiavaosi  per  combattere  i suoi  ministri. 

I chcrici,  sempre  divisi  indire  grandi  classi:  l’alto  clero  e il  basso; 
Trino  composto  di  nohili,  di  signori,  l'altro  di  borghesie  di  plebei 
(die  avevano  conservate  tatto  le  simpatie  popolari.  Il  clero  regolare, 
come  i curati  delie  parrocchie  e delle  cpmpagne,  erano  immedesimati  col 
popolo , nella  stessa  guisa  che  si  vedevano  inseparabili  la  casa  del  co- 
mune e la  chiesa.  Di  là  quella  gran  parie  rappresentata  nella  lega  del 
rurali  di  Parigi  ; laddove  elle  si-  qualche  prelato  mescolavasi  nelle  se- 
dizioni , lo  faceva  piuttosto  come  membro  della  nobiltà,  che  per  una 
espressione  deli  popolo.  Le  moltitudini  non  salutavano  nè  acclamavano 
idre  i top)  curati , i quali  soltanto  le  mettevano  in  relazione  con  la 
chiesa  . mentre  i prelati  erano  per  l’  opposto  devoti  alle  idee  dei  genti- 
luomini, cosi  che  vescovi  e aliali  servivano  negl»  eserciti  e sulle  fiotto 
come:  ufficiali  e ammiragli.  . , 

, . Lira  nuova  classe  intanto  era  surta  da  un . mozzo  secolo  a primeg- 
giare nella  società,  la  classe  dei  sapienti  e dei  letterati,  la  quale  nell’ età 
di  mezzo  esercitava  pochissima  influenza  coi  menestrelli,  co’  trovatori  o 
ce’ oberici  scrivadi.  Dopo  le  veementi  prediche  della  lega  eresi  formata 
una  scelta  congrega,  in  cui  apprendevansi  lo  bello  siile  e le  gentili  ma- 
niere. 11  sedicesimo  secolo  fu  la  epoca  della  .scienza , jrrofonda , grave, 
ardita;  l’epoca  della  lotta,  delle  controversie  e delle  riforme  religiose 
e sociali.  Mei  XVII  la  scienza  è abbandonata  agli  uomini  di  allo  oliare 
e di  meditazioni  politiche;  arcanto  ad  essi  però  sorge  una  società  di  let-è 
tcrati,  di  uomini  «li  gaia  jciewao,  come  dieevasi;  ai  inedia  evo  : leggami,- 
futili,  alberi  lussureggianti  per  molte  fronde,  ma  senza  frutto.,  t.toos ti,: 
separandosi  dagli  eruditi,  si  accostano  ai  gentiluomini,  quasi  vi  si  t in- 
fondono; e ispirano  ai  Agli  dei  crociati,  ai  guerrieri  della  Meuslria  o 
dell’  Armorica  , la  moderna  civiltà,  lo  spirito  di  cortesia,  i modi  urbanis- 
simi della  nuova  società  francese. . Allora  scappano  : fuori  1 som  tli,  i 
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madrigali,  le  satire  mordaci;  imita  più  sfugge  al  hello  spirilo  di  coloro 
che  frequentano  le  sale  di  Caterina  de  Vivonne  c di  Carlo  di  Angennes 
nel  nobile  palazzo  di  Rambouillet  Bai  zac  (4),  Chapelain,  Voi  ture  sono 
gli  astri  della  pleiade  poetica  del  tempo,  la  espressione  del  nuovo  mo- 
vimento letterario;  poi  seguono  la  gran  famiglia  degli  Scudery,  — pro- 
digio d' imaginazione  e d’invenzione,  cosi  poco  apprezzato  dalla  fredda 
e metodica  critica  del  Despreauz  — lo  Scarron,  spiritoso  e mordente, 
la  marchesa  di  Sablé , la  ispiratrice  delle  tubiimi  m ottime  del  Roehefnu- 
cauld  e le  donne  che  ammirano  Cartesio  e Corneille. 

Si  è chiamato  grande  il  secolo  di  Luigi  XIV,  obliando  che  la  lette- 
ratura francese  prende  da  una  data  più  remota  e che  ii  misero  despota, 
tranne  gli  amori  scostumati,  non  ispirò,  ma  usufruì  ed  usurpò  le  glorie 
di  un  altro  tempo  o degli  uomini  di  genio  che  ii  caso  fece  nascere  quando, 
ei  venne  al  mondo.  Rei  giorni  di  Enrico  IV,  la  scienza , la  riforma , la 
libertà  del  pensiero,  il  movimento  della  intelligenza;  dopo  la  sua  morte 
sorge  lo  spirito  vivace  e leggiero  e la  imaginazione  e le  lettere  spie- 
gano la  loro  influenza  sulla  politica  sino  alla  Fronde;  il  suo  apogeo  si 
ravvisa  in  questa  epoca  appunto  di  attività  della  intelligenza,  in  cui  le 
sedizioni  incominciavano  coi  libelli,  con  le  satire  e si  combatteva  pia 
con  le  parole  incisive  e i versi  mordaci,  che  a furia  di  picche  o di  ar- 
chibugi. La  importanza  dei  letterati  adunque  prende  epoca  dalla  Fronde , ■ 
non  dalla  fondazione  dell'  accademia  francese.  Non  la  congrega  protetta 
dal  terribile  Richelieu  dà  ad  essi  la  influenza  sugli  affari  politici,  ma 
l’alleanza  coi  gentiluomini,  ia  libertà  del  pensiero,  il  genio  dei  libelli 
che  domina  senza  ostacoli  in  un  periodo  di  venticinque  anni.  La  cronaca 
solitaria  dei  secoli  decimoterzo  e decimnquarto , era  sovente  l' opera  di 
un  povero  monaco  o di  un  cavaliere  girovago  come  Froissard,  che  an- 
dava a raccogliere  dì  corte  in  corte  il  dire  e le  gesta  dei  castellani  e 
dei  nobili  uomini.  Queste  cronache  avevano  poca  o nulla  influenza  sul 
movimento  dello  spirito;  comparivano  venti  o treni' anni  dopo  fatti  com- 
piuti e la  loro  azione  rimaneva  circoscritta  nei  recinti  dei  chiostri.  Ma 
non  era  più  cosi  al  tempo  della  Fronde.  La  galletta  pubblicata  da  maestro 
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TeofrosU>  Renaudot , medico  e istoriografo  del  re,  compariva  a giorno 
fisso,  dava  tutte  le  notizie  del  giorno;  e le  migliaia  di  curiosi  si  a (rol- 
lavano intorno  al  suo  uffizio  in  via  della  Calandra  alia  insegna  del  Gran 
Gallo,  per  sapere  quanto  accadeva  in  Europa  ; battaglie,  predizioni , av- 
venture, ogni  cosa  redatto  dai  più  celebri  scrittori,  i quali  ci  davano 
forma  e colore.  E siccome  tutto  suscitava  polemica  e serviva  a creare 
la  opinione,  cosi  principi,  ministri,  parlamento  avevano  bisogno  dei  let- 
terati per  giustificare  le  loro  pretese  e renderle  popolari.  Ammessi  nella 
società  dei  gentiluomini  apprendevano  i modi  cortesi  ; e davano  in  cambio 
l'atticismo  e la  erudizione.  Vi  erano  gentiluomini  poeti,  ducili  e signori 
che  più  di  ogni  altro  aspiravano  alla  bella  fama  di  gente  di  spirito;  e 
da  ciò  derivava  la  uguaglianza  introdottasi  nella  società.  Distinguevansi 
già  dqe  classi  nobili,  1'  una  di  spada,  l’altra  di  toga;  ora  surse  la  più 
grande , la  più  stimata , a nostro  avviso , i nobili  dell’  ingegno.  Al  tempo 
della  Fronde  i letterati  non  vestivano  livree;  era  riservato  al  gran  secolo 
di  metterli  a discrezione  delia  gloria  di  Luigi  XJV  o di  Colberl.  Questo 
secolo  non  fece  progredire,  ma  degenerare  la  letteratura;  e a convincer- 
sene basta  paragonare  la  energia  politica  delle  prime  opere  di  Cerneille 
con  ie  scene  le  più  ammirabili  di  Racine.  li  cuore  è rammollito,  servile;  la 
grande  storia  dei  romani  antichi  è rimpiccolita  alle  proporzioni  del  ma- 
drigale declamato  fra  i boschetti  odorosi  del  giardini  di  Versailles. 

I letterati  e il  parlamento  agitavano  de  soli  là  città  di  Parigi  I bor- 
ghesi leggevano  i libelli,  ie  salire  ; ne  ridevano,  ne  tripudiavano  e,  ridendo 
sempre,  tiravano  le  catene  delle  vie,  ammassavano  le  lastre,  innalzavano 
le  barricate  contro  i ministri,  il  governo  e il  re  stesso,  se  bisognasse. 
Ma  il  borghese  era  naturalmente  sparlatore  e ciarliero;  s'inquietava  di 
tutto,  correva  ad  eccitave,  si  associava  alle  rimostranze  del  parlamento, 
faceva  opposizione;  ma  temeva  il  saccheggio  e per  conseguenza  la  sedi- 
zione spinta  agli  estremi,  nà  amava  il  trionfo  intiero  delle  moltitudini; 
perciò,  quasi  sempre,  i suoi  ufficiali  aderivano  alle  opinioni  moderate, 
ai  mezzi  termini,  onde  finirla  al  più  presto  coi  tumulti,  la  borghesia  si 
atteggiava  a mediatrice  di  pace  fra  il  popolo  c la  corte.  I borghesi  di 
tulle  le  altre  città  s’intendevano  sempre  con  quelli  di  Parigi;  e quando 
questa  metropoli  adottava  un  partito,  subito  tutte  le  città  di  provincia 
la  imita'-ano  spontaneamente  sena'  altro  impulso.  Parigi  era  già  il  cuore 
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e la  testa  della.  Francia,  l’ora  della  sua  grandezza  rivoluzionaria  atavo 
per  suonare.  La  borghesia  era  molto  potente  ai  tempi  della  Fronde,  co- 
mandava nei  (]narticri,  aveva  influenza  sulle  corporazioni  dei  mestieri, 
sulle  piazze,  sullo  confraternite  che  componevano  il  corpo  dello  citta.; 
La  popolazione  di  Parigi  ascendeva  allora  a treccntocinquantamila  abitanti, 
divisa  per  quartieri,  coi  capi  scelti  da  sé,  con  le  guardie,  gli  arcieri,  il  tesoro, 
ed  era  rappresentata  dal  preposto  dei  mercanti  e dagli  scabini.  Organizzati 
eziandio  i mestieri  coi  loro  sinduci  e coi  loro  santi  patroni  in  ogni  par- 
rocchia ; e c'  erano  in  queste  corporazioni  delle  tradizioni  di  famiglia 
ne  più,  né  meno  come  fra  i nobili:  i Piccard  calzolai,  c i Tribert  beccai 
discendevano  da  vere  razze  tribunizie  e dominavano  1’  una  la  plebe  del 
sobborgo  San  Germano , l' altra  quella  di  piazza  Maubert.  Né  mancavano 
donne  sediziose,  le  trombe  della  insurreziune ; tutte  le  erbivendoli  inco- 
minciavano sempre  gaiamente  le  baruffe  contro  i collettori  delle  tasse;- 
e col  fuoco  ed  i sassi  bruciavano  le  baracche  e ponevano  in  fuga  i pub- 
blicani. Meno  facili  diventavano  le  rivolture  dei  villici,  ma  riuscivano 
più  terribili,  imperocché  più  delle  popolazioni  dello  città  fossero  pres- 
surati  e angariati.  Poveri  e tormentati,  i contadini  più  di  ogni  oltra  classe 
desideravano  cacciarsi  dal  collo  il  triplice  giogo  del  governo  con  le  sue 
tasse , dei  signori  coi  loro  diritti  feudali  e dei  preti  con  le  loro  esose 
decime , primizie  c rapaci  diritti  di  stola  ; ma  i contadini , sperperati  e 
disseminali  nelle  campagne,  non  potevano  al  suono  del  tamburo  u della 
campana  riunirsi  per  migliaia  e centinaia  di  migliaia  come  nelle  grandi  città. 

lo  Francia  adunque,  al  proclamarsi  del  nuovo  regno,  per  la  lunga 
compressione  di  Richelieu,  esistevano  tutti  gli  elementi  della  sedizione, 
fra  i quali  primeggiava  la  ciarliera  foga  dei  letterati.  Vedremo  in  qual 
modo  la  Fronde,  sotto  le  apparenze  di  una  terribile  sedizione,  divenne 
una  giostra  di  libelli,  di  pasquinate  c di  satire,  lina  volta  il  popolo  ci 
inise  la  potente  sua  mano  e mostrò  alla  fiera  Anna  d’ Austria  lui  essere 
veramente  il  padrone,  costringendola,  suo  malgrado,  a ridare  la  libertà 
a lli'ousscl,  consigliere  del  parlamento  e l'idolo  delia  plebe  e dei  bor- 
ghesi di  Parigi. 

La  fortuna  sorrideva  intanto  all'aurora  della  dominazione  di  Luigi  XIV. 
Lo  strepito  dei  cannoni  annunziava  al  popolo  di  Parigi  le  vittorie  di  Ro- 
cco!, di  Leiis  e di  Nordliiiguc;  Turemie  e Condé  comandavano  gli  eserciti. 
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La  politica  estera  del  Riehelieu  avera  aeeesa  la  guerra  a’  punti  cardi- 
nali di  Europa;  c la  Francia  combatteva  in  Italia , in  Germania,  nelle 
Fiandre,  nei  Paesi  Bassi  e nella  Catalogna,  non  avendo  per  alleati  che 
la  Olanda  e la  Svezia.  Cinque  grossi  eserciti  campeggiavano  sulla  terra- 
ferma e una  potente  Dotta  correva  i mari  in  cerca  della  annodo  spn- 
gnurila.  Era  questo  il  vero  testamento  politico  del  cardinale  che  aveva 
saputo  creare  eserciti  formidabili  e una  potente  marina.  Ciò  non  pertanto., 
i serti  del  lauro  e il  fumo  del  cannone  non  illudevano  i popoli.  La  Francia 
desiderava  la  pace,  perchè  la  Francia  cominciava  ad  aspirare  le  aure, 
della  libertà  e dei  materiali  interessi;  la  reggente  la  bramava  ella  pure, 
per  vedere  diminuiti  gl’  imbarazzi  di  una  guerra  con  un  re  mino  reno!'.  Il 
cardinale  all’  opposto  voleva  le  battaglie,  ond’  essere  ministro  necessario; 
la  famiglia  di  Conriè  spingeva  aneti’ essa  elle  guerra,  perchè  sperava 
con  nuove  palme  di  accrescere  la  influenza  della  casa  del  duca  di  En-. 
ghien,  che  aveva  vinto  a Rocroi  ed  a Lens,  contando  appena -Sii  anni.  Il 
cardinale  però,  scaltrissimo  e non  ancora  assoluto  padrone  dell'  anima 
e del  corpo  di  Anna  , non  palesava  nettamente  i suoi  disegni,  limitandosi 
a ripetere  ogni  giorno  alia  regina , gli  accordasse  licenza  di  tornare  in 
Italia  (1).  t Io  non  ebbi  in  vista  — dicevale — «he  il  servizio  di  vostra 
maestà;  era  questa  la  mia  ambizione;  e se  divengo  un  ostacolo,  vostra 
maestà  non  deve  bilanciare  a sacrificarmi  >.  Le  accorte  parole  erano  poi 
accompagnate  dal  consiglio  <r  di  continuare  il  sistema  «li  Ricbeiièu  per  la 
politica  estera  , se  non  voleva  essere  accusata  di  favorire  la  Spa- 
gna , avendo  il  cardinale  defunto  notabilmente  allargate  le  frontiere  del 
reame  » (2).  • ' 

Anna  d’Austria , non  solamente  ritenne  il  tuo  caro  Giulio , ma  dichiarò 
al  duca  di  Orleans,  che  perderebbe  ogni  favore  e onoranza,  se  non  cani* 
minasse  <f  accordo  col  partito  di  Riehelieu  e non  rinunziasse  alle  sue 
occulte  cabale  è alla  sua  opposizione;  cosicché  lo  ambasciatoru  di  Spagna 


(t)  Distendo  cada  dia  a la  reyna  que  estimava  te  de  licertela  para  ritirane  a Ita- 
lia. — lettere  dell’  ambasciatore  sjiagnuolu.  Archivi  di  Simancas. 

(2]  Ix  da  a colenda-  que  la  temlran  por  Ià]ianola,  si  non  [aborcct  las  come 
de  11  ululi  cu , fi  qual  Insancho  tanto  loe  limiles  de  Fraina.  — Dispacco  dell’  alliba- 
sciatore  di  Spago»,  (643.  i " , . . 
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conchiudeva  nel  suoi  dispacci  al  re  Filippo  IV  : c sarebbe  molto  più  van- 
taggioso per  vostra  maestà  che  una  straniera  sedesse  sul  trono  di  Fran- 
cia, anziché  uno  sorella  ».  Malgrado  però  i suoi  disegni,  il  Mazarino. 
non  potevasi  esimere  dai  negozio!!  di  pace  che  si  aprirono  a Munster 
il  IO  luglio  del  1643.  In  quella  antica  città  della  Germania  eransi  riu- 
niti a congresso  i rappresentanti  diplomatici  della  Spagna,  della  Francia, 
dello  impero , della  Svezia , della  Olanda  e dei  prìncipi  della  confedera- 
zione alemanna  ; ma  le  conferenze  andavano  in  lungo , e tra  la  Francia 
e la  Spagna  sorgevano  gravi  dissidenze  di  forme.  Voleva  la  Spagna  con- 
chiudere un  trattato  particolare  con  ciascuna  potenza;  insisteva  Mazn- 
rino  che  i negoziati  fossero  a tutte  le  potenze  comuni.  G’  interessi  del 
dura  di  Olivares  miravano  a distaccare  la  Olanda  e la  Svezia  dall'alleanza 
francese  ; e perciò  con  particolari  maneggi  metteva  in  campo  la  quistione 
dei  singoli  trattati:  I ministri  di  Francia  si  sforzavano  alla  loro  volta 
di  sventare  i piani  del  gabinetto  di  Madrid.  Fra  queste  contese  e inutili 
conferenze  de'  plenipotenziari  di  Munster  passavano  gli  anni  senza  che 
la  guerra  cessasse  o allentasse;  in  tali  vicissitudini  di  pace  e di  guerra 
volgeva  la  politica  estera  del  Mazarino , quasi  seguendo  le  orme  dei  Ri- 
ehelieu;  ma  spiegava  un  sistema  opposto  allo  interno,  colmando  di  onori 
e di  ricchezze  I prìncipi  del  sangue  e i nobili  che  il  predecessore  aveva 
fieramente  perseguitati  ed  ammiseriti.  E la  reggente , stanca  oggimai  del 
Beaufort  e preferendo  a lui  il  Mazarino , ne  seguiva  ciecamente  i consi- 
gli e prodigava  i tesori  dello  Stato  ai  gentiluomini  che  con  ogni  sorte  fa- 
vori voleva  legare  alla  propria  causa.  — (Le  profusioni  d'Anna  verso 
i suoi  antichi  nemici  — dice  Lafcuillade  nelle  sue  Memorie  — imposero 
silenzio  a tutti  gli  odi  della  corte  ; non  s' intese  più  proferire  che  que- 
ste parole:  È cosi  buona  la  reggente!  Ma  al  difuori  dicevasi  ben  altri- 
menti ...... 

Il  duca  di  Beaufort  che  aveva  creduto  di  regnare  sul  cuore  di  Anna 
c sul  reame  di  Francia,  vedendosi  posposto  al  cardinale,  cercò  di  de- 
stare le  gelosie  della  regina,  annodando  tresche  amorose  con  la  bella 
duchessa  di  Montbazon;  Anna  però  non  se  ne  avvide,  o non  vi  badò. 
Allora,  mostrandosi  geloso  e irritato,  ordì  cabale  coi  conti  di  Fiesque,  di 
Fontroilles  ed  altri  giovani  nobili,  scapati  e ignoranti  al  pari  di  lui  ; formò 
il  cosi  detto  partito  degli  importanti;  sfidò  gli  sdegni  del  cardinale,  di 
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Gastone  di  Orleans  e insultò  la  reggente  dinanzi  a tutta  la  corte,  sia 
affettando  di  non  intenderla  quando  ella  parlava,  sia  rispondendole  con 
sarcasmi  riguardo  alla  legittimiti  de'  suoi  figli,  allorché  lo  interrogava 
su  quanto  facessero  o dicessero  i giovani  principi  affidati  alle  sue  cure. 
Finalmente  il  maniaco,  lasciatosi  un  giorno  trasportare  alla  collera, 
minacciò  la  regina  e giurò  di  fare  uccidere  il  cardinale  che  designò  coi 
nomi  di  drudo,  di  ttallone  della  reale  ....  Modi  e linguaggio  consen- 
tanei del  tutto  al  sire  dei  mercati  e delle  piazze.  Dei  quali  la  reggente 
offesa  oltremodo,  lo  fece  rinchiudere  nel  castello  di  Vincennes,  esiliando 
nel  tempo  istesso  il  duca  e la  duchessa  di  VendÒme  e alcuni  altri  capi 
della  fazione  degl’  importanti.  L’ atto  di  severità  commosse  alcun  poco 
gli  animi  di  mezzo  a tante  indulgenze  e perdonanze,  poi  i balli,  le  fe- 
ste , i piaceri  riprendendo  il  loro  predominio , fecero  dimenticare  il  duca 
di  Beaufort  e il  suo  partito. 

Avventurosi  ed  allegri  passarono  adunque  i primi  anni  della  reggenza 
per  Anna  d’Austria.  Padrona  dì  sé  medesima  e del  regno , dopo  essere  stata 
nn  quarto  di  secolo,  la  umile  e reietta  consorte  di  re  fanatico  e la 
schiava  prostrata  di  un  ministro , piacevasi  a cancellare  le  orme  de'  suoi 
giorni  passati,  congedando  ed  esiliando  perfino  le  signore  di  Chevreuse, 
di  Sennecey  e di  Hautefort,  tre  donne  che  le  erano  state  fedeli  e devote, 
negli  anni  tristi,  ma  che,  importune  ed  esigenti  nella  fortuna,  le  ram- 
mentavano troppo  i servigi  di  quel  tempo  e molto  acremente  parlavano 
del  Mazarino.  Disperso  il  partito  degl'importanti,  imprigionato  Beanfnrl, 
allontanate  le  antiche  favorite,  Anna  d'Austria  rimaneva  intieramente  alla 
balla  di  Don  Giulio,  il  quale,  padrone  della  reggente , regnava  e gover- 
nava in  Francia. 

Tanta  felicità  osava  disturbare  il  popolo  e le  dame  della  cor  le.  i tu- 
multi della  Fronde  stavano  per  incominciare. 
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< L'invincibile  nemico  di  cui  non  si  poteva  disfare,  — dice  il  Ali* 
chele!  (1)  — era  lo  spossamento  del  regno,  l’ abisso  della  miseria  pub- 
blica il  quale  sprofondavasi  più  e più  sempre.  Afferma  Richelieu  nelle 
sue  Memorie,  che  egli  aveva  accresciute  moderatamente  le  imposte.  Ciò 
c vero,  in  riguardo  alla  immensità  delle  spese.  Ogni  anno  pubblicavansi 
vari  editti  per  meglio  regolare  la  ripartizione  delle  tasse;  ma  tutta  que- 
sta saviezza  spariva  dinanzi  agli  ostacoli  che  da  ogni  lato  incontrava: 
non  poteva  toccare  il  yran  corpo  ricco , il  clero , molto  meno  la  nobiltà 
oberata,  minata,  mendicante.  Sforzavasi  dunque  di  colpire  la  borgesia 
rolla  sua  tassa  delle  genti  agiate  e con  lo  esame  severo  delle  esenzioni 
senza  titolo  c della  falsa  nobiltà.  La  borghesia  proprietaria  ricaltavasi 
su’  coloni , su’  fittameli , su'  contadini,  aumentando  gli  affitti  e succhiando 
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e risucchiando  la  terra.  In  ultima  analisi  era  il  coltivatore  clic  soppor- 
tava in  pieno  le  imposte. 

» Nel  1655  e 1639  i parlamenti  di  Tolosa  e di  Rouen  rivelarono  il 
crudele  mistero  di  questo  governo.  Anche  quando  la  cifra  delle  tasse  non 
aumentava , queste  divenivano  ogni  anno  più  pesanti , per  ciò  che  in  ogni 
comune  quello  che  non  pagavasi  dagl'  insolvibili , dai  rovinati , dalle  genti 
vagabonde  e fuggitive  andava  a carico  degli  agiati,  i quali,  schiacciati 
da  questa  solidarietà  sconfortante,  divenivano  a poco  a poco  meno  sol- 
vibili e finivano  per  ingrossare  il  numero  dei  rovinati  e dei  fuggenti, 
per  cui  i villaggi  si  disertavano.  Si  sequestrava,  si  prendeva,  si  ven- 
deva ogni  cosa,  fino  alle  sottane  delle  donne,  per  soddisfare  al  fisco.  (1 
parlamento  di  Normandia,  dichiara  che  le  misere  non  vanno  più  alla 
messa,  per  non  mostrare  la  loro  nudità  trista.  Il  sequestro  principale, 
malgrado  i decreti  di  Enrico  IV,  ricadeva  generalmente  su  i bestiami. 
Oppignoravasi  il  gregge  del  villaggio  c allora  mancava  lo  ingrasso  alla 
terra  e allora  l’uomo  e il  campo,  condannati  al  digiuno,  si  estenuavano. 
Il  magro  lavoratore  seminava  ogni  anno  in  un  suolo , sempre  più  spos- 
salo e più  magro.  Ecco  la  via  in  cui  entriamo  ed  ove  più  sempre  c’  in- 
golferemo. Vauban  e Roisguilbert  se  ne  addoloravano  sotto  Luigi  XIV, 
ma  nondimeno  vi  si  camminò  sino  al  1789. 

» Una  guerra  senza  slancio  morale  e fotta  contro  genio , non  sostr- 
nevasi  che  a forza  di  sacrifici  di  denaro.  Non  si  entrava  in  campagna 
che  impiegando  sempre  nuovi  mezzi  violenti.  Una  volta  si  sequestrava 
la  rendita  e non  si  pagavano  i creditori  dello  Stato  che  tumultuarono  e 
furono  messi  in  prigione;  un'altra  volta  si  fa  credere  alle  provinole  di- 
vorate e devastate  dagli  alloggi  militari  che,  pagando,  sarebbero  inve- 
rate da  quelle  miserie:  le  provincie  pagarono  e continuarono  ad  allog- 
giare i soldati.  La  tassa  delie  genti  agiate . accettata  nel  momento  della 
invasione  come  un  rigore  passeggierò,  sussistè,  si  estese  c tutta  la  bor- 
ghesia fu  tenuta  sotto  la  pressione  e il  terrore  di  un  arbitrario  indefi- 
nitamente elastico  che  cresceva  o Lassava  a nonna  della  volontà  dei 
commessi.  Costoro,  col  titolo  d’ intendenti,  governarono  nel  1657  armati 
di  un  triplice  potere,  di  giustizia,  di  polizia  e di  fiananza,  sospendendo, 
intralciando  gli  antichi  poteri  dei  governatori  degli  Stali,  dei  parlamenti 
e sopprimendo  gli  eletti  per  mezzo  dei  quali  Richelicti  voleva  regolare  le 
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imposte.  Un  solo  re  rimase  in  Francia  padrone  di  tutto,  Io  intendente, 
F inviato  del  ministro , un  uomo  generalmente  ignoto  c di  poco  peso , un 
eadetto  di  famiglia  di  giudici  o di  pubblicani  Un  giovinetto  dallo  abito 
scorciato  che  farà  tacere  i togati,  minaccierà  i parlamenti  e forse  farà 
anche  condurre  in  prigione  alla  Bastiglia  monsignore  il  governatore  della 
provincia  e i più  illustri  uomini  della  monarchia. 

» É curioso  vedere  la  versalità  di  questo  governo.  Richelieu  nel  corso 
di  sei  anni  intieri — ' dal  1630  al  -1636  — spiega  tutto  il  suo  rigore  per- 
/ che  la  imposta  sia  percepita  dagli  eletti  da  tremila  notabili  della  Francia  ; 

e per  riuscirvi  infrange  le  resistenze  degli  Stati  principali  dei  parla- 
menti. La  guerra  sopravvenuta  lascia  bruscamente  questo  sistema  e fa 
riscuotere  le  imposte  rivoluzionariamente  da  trentarinque  dittatori  che 
chiama  intendenti.  Lo  erario  e l'ordine  della  contabilità  vi’ guadagnano, 
i poteri  locali  sono  malmenati  c schiacciali.  Ma  1’  azione  violenta , pre- 
cipitala, di  un  governo  cosi  terribile  spinge  alla  disperazione  i popoli 
che  insorgono  contro  il  fisco  e non  contro  il  re,  I CroquanU  del  mez- 
zogiorno sono  massacrati  da  la  Valelte  e Gassion  esterminava  gli  scalzi 
Normanni,  impiccandone  ed  arruolandone  vivi  molte  migliaia  a Umico 
nel  163!)  c 1640.  Questi  supplizi  non  cambiano  la  situazione;  la  impos- 
sibilità di  pagare  è la  medesima  e il  re  in  un  decreto  del  novembre  1641 
confessa  eolie  lagrime  agli  occhi  — sono  le  parole  del  decreto  — pre- 
cisamente gli  stessi  mali  di  cui  si  dolevano  gl'insorti;  precisamente  questa 
' solidarietà  di  rovina  che  hanno  enunciata  i parlamenti.  Ma  qual  rimedio 
propone  egli?  Non  osa  articolare  il  vero  rimedio;  non  osa  ricorrere  al 
solo  che  sarebbe  efficace  ! 

a La  gran  quistione  del  mondo  in  questo  secolo  e nei  tre  successivi, 
è quella  de'  beni  ecclesiastici.  La  quistione  domina  tutta  la  guerra  dei 
treni' anni.  In  Alemagna,  in  Francia,  dappertutto,  la  quistione  c più  o 
meno  formulata.  Era  evidente  che  i beni  dati  alla  chiesa  nel  medioevo, 
per  sostentamento  de- poveri , delle  scuole  , degli  ospedali  cc.,  creavano 
uno  Stato  nella  chiesa;  e questo  a poco  a poco  si  disimpegno  delle  gra- 
. vezze  e conservò  i vantaggi , si  immerse  nel  suo  riposo  dando  per  ogni 
soccorso  allo  Stato....  le  sue  preghiere.  Lo  Stato,  caricato  maggior- 
mente dalla  organizzazione  dei  servizi  pubblici  e fremendo  di  fame , si 
aggirava  intorno  al  clero  e però  incontrava  il  più  solido  spalto.  I grandi 
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assedi  di  cui  parlasi  nell'  antichità,  da  quello  di  Troia  ad  Anversa,  ese- 
guito dal  principe  di  Parma  e di  Alessia  da  Cesare,  sono  poca  cosa  in 
riguardo  alle  cittadelle  espugnate  dal  potere  civile  nella  guerra  dei  pos- 
sedimenti ecclesiastici. 

s Francesco  I credè  penetrare  nella  fortezza  col  concordato.  Il  re 
mise  i suoi  cortigiani  nella  chiesa , pagò  coi  benefizi  le  pensioni  di  ri- 
tiro ; ma  non  ebbe  la  virtù  singolare  dei  poteri  della  chiesa  che  trasfor- 
mavano gli  uomini.  Appena  possessori  di  questi  beni  reelessiasliei , i 
servi  del  re  divenivano  aneli' essi  preti  e difendevano  i beni  sacri:  alla 
prima  parola  che  rischiò  l'Hòspital  per  avere  uno  Stato  di  questi  beni 
— maggio  1361  — il  clero  chiamò  gli  Spagnuoli;  poi  ebbe  paura  e gettò 
un  osso  allo  Stato  obbligandosi  a pagare  la  rendita  di  un  milione.  Enrico  III 
ed  Enrico  IV  imaginarono  di  far  breccia,  pregando,  in  nome  della  carità, 
che  i conventi  e le  abbadie  ricevessero  e nutrissero  i vecchi  soldati  mu- 
tilati, ma  vi  furono  cosi  maltrattati  che  scapparono  tutti.  Se  Kichclieu 
vuole  sostenere  la  guerra,  bisognerà  ricorrere  ai  beni  del  clero;  e già 
jl  moderato  Marca  cominciò  ad  insegnare  che  le  chiese  delle  provincie, 
avendo  il  diritto  di  eleggere  il  loro  vescovo,  potevano  delegare  questo 
diritto  al  re;  Luigi  XIII  avrebbe  avuto  i poteri  di  Enrico  VUJ  d'Inghil- 
terra. 1 vescovi  di  patronato  regio,  in  concilio,  avrebbero  potuto  creare 
un  patriarca.  — E allora  si  disse,  che  Richelieu  voleva  distaccare  la 
Francia  dal  papato  e farsi  lui  nominare  patriarca  del  clero  gallicano.  — 

i 11  re  — 16  aprile  1639  — accettando  e proclamando  per  sue  le 
ardite  dottrine  del  Du  Puv , dichiarava  che  il  clero  t incapace  di  posse- 
dere e pnò  essere  costretto  ad  uscire  da  ogni  immobile  un  anno  dopo 
lo  acquista  Sua  maestà  però  non  voleva  spossessarlo,  si  contentava  in- 
vece di  esigere  il  diritto  di  ammortizzamento  ....  Ma  il  clero  si  osti- 
nava a dare  poco  o nulla;  Richelieu  cedeva.  I più  doviziosi  essendo  im- 
muni di  tasse,  queste  ricadono  sui  più  poveri.  Se  Richelieu  dunque  vuole 
sostenere  la  guerra , se  il  governo  ha  bisogno,  ne  prenda  dai  nullate- 
nenti. Se  urge  di  organizzare  la  carità  pubblica  per  sovvenire  ad  una 
spaventevole  moltitudine  di  accattoni,  i beni  della  chiesa,  destinati  per 
propria  istituzione  a questo  uso , non  vi  contribuirono.  Vincenzo  de  Paul 
e altri  accatteranno  aneti' essi  per  fondare  i nuovi  stabilimenti  di  carità. 
Nè  Richelieu  per  il  governo,  nè  Vincenzo  de  Paul  per  la  carità  non 
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faranno  nulla  di  grande  o di  solido  ; e il  clero,  vittorioso  di  Rlchelieti  non 
sarà  disfatto  che  dalla  rivoluzione,  ma  tornerà  a rialzare  il  capo  col 
nuovo  impero. 

» Richclicu,  prostrato  dal  clero  nella  quistione  delle  tasse,  ricade  più 
greve  e più  terribile  sul  popolo  e tanto  più  maledetto  ed  esecrato  (1). 
Alla  sua  morte  questa  miseria  del  popolo  si  accresce  con  la  discordia 
civile  della  Fronde.  Lo  stato  del  popolo  che  gli  eserciti  divorano  è per- 
fettamente indifferente  pel  maresciallo  di  Tnrennc  che,  scrivendo  le  Me- 
morie di  guerra  appena,  traccia  una  riga  su  queste  miserie.  Non  v’  è più 
un  contadino  ne’  villaggi  dell*  Alsazia.  Si  percorrono  cento  villaggi  del  Pn- 
lotinato  senza  incontrare  un  uomo.  In  questo  paese  della  Mosella  non  vi 
è di  nudrire  quattro  uomini.  Quanto  a’ dintorni  di  Parigi  si  sa,  ma  non 
dal  Turarne,  in  quale  stato  si  trovassero  saccheggiati,  risaccheggiati, 


(1)  I quadri  statistici  dell' amministrazione  di  Hichelieu  che  troviamo  nelle  opere 
generali  di  Avenel  Chéruel,  Bailly,  Doniol,  Dareste,  non  potevano  essere  che  sommari. 
Per  la  prima  volta  i fatti,  le  date  sono  state  riunita  e completate  con  numerose  citazioni 
di  alti  nella  opera  speciale  di  CaillcL  Si  seguono  colla  scorta  dell'  autore  le  tergiversa- 
zioni e le  contraddizioni  di  Richetieu  per  la  percezione  della  imposta  — dagli  eletti,  dai 
tesorieri,  dagli  intendenti  — c per  li  suoi  tentativi  di  costringere  il  clero  ad  aiutare  lo 
Stato.  Il  Coitici  non  trae  alcuna  conclusione;  ma  quella  che  emerge  dai  fatti  prova  che 
hichelieu,  respinto  definitivamente  dal  clero  — dal  gran  proprietario  di  Franca  — e non 
ottenendo  da  questo,  che  un  minimo  dono  gratuito,  nè  la  carità,  nò  lo  Stalo  potranno 
costituirsi.  Hichelieu  morrà  nella  lotta,  e Vincenzo  di  Faul  otterrà  pochissimo  — sei- 
centomila  lire  in  sei  anni  — pei  milioni  di  affamali!  Poi  verrà  Colbert;  che  morrà 
aneti'  esso  lottando  cogli  avidi  ed  insensibili  sacerdoti  ; e lo  Stato  si  sprofonderà  mila 
mendicità,  mentre  la  burocrazia  progredirà  nello  esterminio  del  popolo.  Ma  non  basta. 
Quando  la  terra  medesima  sembra  esleiminata  e nulla  produce  più,  allora,  preceduta 
-dalla  fame  e dalla  carestia,  giunge  la  rivoluzione  del  1780. 

Sulle  insurrezioni  degli  scalzi  di  Normandia  e dei  croquants  del  mezzogiorno  vedi 
i lesti  iuteressantissimi  del  Bonnemere  — Storia  dei  paesani.  — Gassion  che  macellò 
gli  scalsi  non  poteva  far  di  meno  di  ammirate  il  loro  valore  eroico.  Vedi  pure  la  im- 
portante Storia  dd  l'aria  mento  di  Normandia  del  Floqnet  e specialmente  il  suo  Diario 
del  viaggio  del  cancelliere  Séyuier  a Ilotien 

""ulti  questi  documenti,  tulli  questi  libri  dimostrano  ad  esuberanza,  che  lo  slato 
della  Francia  eia  spaventevole  sin  dal  tempo  di  Hichelieu  : questo  stato  |K*ggio;ò  ancora 
colle  prodigalità  e le  guerre  di  Luigi  XIV  ; e la  miseria  divenendo  affatto  insopportabile 
con  la  reggenza  e col  regno  di  Luigi  XV,  le  moltitudini  furono  sospinte  verso  f unico 
mezzo  di  salute,  la  rivoluzione,  spogliando  del  male  acquistalo  i preti  e i nobili  o 
scrivendo  sulle  bandiere  del  popolo  affamalo:  Ou  vivre  cn  iravaiUant.  ou  mourtr  en 
combai  tant. 
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«levastati,  affamali,  oltraggiati  da  tre  eserciti,  poi  ammorbati  da' cada- 
veri innumerevoli  di  uomini  e di  cavalli.  Le  belle  dame  di  Parigi  vanno 
tappandosi  il  naso  attraverso  i carcami  delle  bestie  morte  per  siedere 
a mensa  cogli  ufficiali  degli  eserciti  ; e quando  madamigella  di  Montpen- 
sier  visita  Condè,  Turenne  fa  tacere  il  cannone.  Ma  queste  galanterie 
non  diminuiscono  gli  orrori  della  guerra  ».  — c Da  cinque  anni  — dice 
Keuillet  nelle  sue  Memorie  — nè  messi  nè  vendemmie.  Noi  incontriamo 
uomini  cosi  deboli  che  strisciano  per  terra  come  le  lucertole  sul  letame; 
e la  notte  vi  si  sprofondano  come  le  bestie , mentre  poi  si  espongono  al 
sole  il  giorno  già  pieni  e mezzo  rosicchiali  da'  vermi.  Se  ne  trovano  gia- 
centi e confusi  co’  loro  morti  da  cui  non  hanno  forza  di  allontanarsi.  Noi 
non  oseremmo  dirlo  se  non  lo  avessimo  visto,  si  mangiano  le  braccia  e 
le  mani  e muoiono  disperati.  Il  duca  di  Lorena  era  in  queste  cose  am- 
mirabile. Egli  diceva  che  il  suo  esercito  non  poteva  mancare  di  viveri, 
poiché  al  bisogno  mangiava  i morti  o i feriti.  Era  buono  ed  indulgente 
pe’  giuochi  del  soldato.  Uno  di  questi  giuochi  a Lignv  era  di  arrostire 
un  fanciullo  in  un  forno,  altrove  di  vedere  quale  di  un  marito  o di  una 
moglie  morisse  il  primo  nel  proprio  sangue  dopo  essere  stati  flagellati 
a mòrte  con  mazzi  di  rovi  e di  spine  ....  » (I). 

Miserie  anche  più  tremende  racconteremo  durante  i regni  di  Luigi  XV 
c di  Luigi  XVI,  infino  a che  la  rivoluzione,  distruggendo  le  cause  di 
queste  miserie , la  feudalità  e le  mani-morte , e promovendo  il  commer- 
cio e la  industria  trasforma  quelle  moltitudini  affamate  e mendiche  nel 
popolo  più  agiato  dell'Europa.  Sono  questi  i miracoli  della  rivoluzione 
del  1789,  grande  dallo  inizio,  grande  pei  risultamcnti  che  ne  ottenne  la 
Francia  e il  mondo. 


(t)  k II  Feoillkt  ha  dato  Delia  Rivista  di  Parigi  — 15  agosto  1856  — un  prezio- 
sissimo estratto  della  istoria  del  pauperismo  che  sia  preparando.  Questo  estratto  rias- 
sume le  inchieste,  i rapporti  manoscritti  o stampati  che  fecero  sullo  spaventevole  stato 
della  Francia  durante  la  Fronde  sino  alla  morte  di  Mazarino,  gl'inviati  di  Vincenzo 
di  Paul  e altre  persone  caritatevoli.  Nulla  di  più  doloroso.  Si  pub  giudicare  da  quesLa 
lettura  se  il  de  Saint-Aulane  sia  scusabile  chiamando  lo  lagnanze  di  quel  tempo 
tane  declamazioni. 


CAPITOLO  XXXIV. 


SOMMARIO 

Esaltazione  di  Mazarino  — Ingratitudine  di  questo  cardinale  — Suo  matrimonio 
con  Anua  d'Austria  — In  qual  modo  iniziasse  la  regina  negli  affari  dello  Stalo 

— Prodigalità  di  Anna  per  farsi  perdonare  la  scelta  del  Mazarino  — La  catena 
elettrica  delle  rivoluzioni  — Gli  avvenimenti  della  Inghilterra  e ‘la  insurrezione 
napoletana  di  Masaniello,  provocano  la  insurrezione  francese  del  1648  — Il  par- 
lamento inglese  e i parlamenti  di  Francia  — Anna  d’Austria  ingiuriata  — Il 
popolo  parigino  invoca  gli  esempi  di  Napoli  — Ipocrisia  del  Mazarino  — Finge 
di  cedere  al  popolo  e fa  imprigionare  di  nascosto  i consiglieri  Broussel  e Blanc- 
Mesnil  — Commozioni  popolari  — L’arringa  di  Oraer  Talon  — Principio  della 
Fronde  — Confronti  storici  fra  la  Lega  e la  Fronde  — Tumulti  popolari  — 
L’arcivescovo  di  Parigi  inviato  messaggero  alla  reggia  per  ottenere  la  libertà 
de’  due  consiglieri  imprigionati  — Furore  di  Anna  — - Malizia  del  Mazarino  — 
L’arcivescovo  non  si  lascia  ingannare  — Le  barricate  del  1648  — Vanti  e fie- 
rezza dello  arcivescovo  di  «Parigi  — I poteri  del  parlamento  — Il  popolo  ingiuria 
la  regina  — Tumulti  del  6 gennaio  1649  — La  corte  fogge  da  Parigi  e si  ri- 
covera in  San  Germano  — Penuria  della  regina  e de’  principi  — Condè  pro- 
tegge la  corte  e assedia  Parigi  — Una  guerra  curiosa  — Il  generale  del  popolo 
era  un  gobbo  — Assemblea  de’  nobili  per  decidere  una  questione  di  etichetta 

— Leggerezza  de’  francesi  — Paragone  fra  la  rivoluzione  d’ Inghilterra  e la 
Fronde  di  Francia  — i-  Le  donne  generalesse  del  popolo  — Mutameuto  di  scena 

— Lo  arcivescovo  di  Parigi  favorisce  il  partito  di  Mazarino  ed  è nominato  car- 
dinale — Condè  è imprigionato  — Strani  mutamenti  del  popolo  parigino  — 
Condè  liberalo  diviene  T idolo  del  popolo  e il  suo  generale  — Esilio  del  Maza- 
rino — Vicissitudini  della  Fronde  che  ora  esalta  ed  ora  abbassa  gli  stessi  uomini. 


La  regina  Anna,  ottenuta  la  reggenza,  si  occupò  di  dare  il  potere 
al  suo  caro  Mazarino,  consacradolo  come  il  re  de’ bricconi.  Egli  era 
ammirabile  : il  suo  carattere  in  fatto  d’ ingratitudine  offre  un  tipo  che 
non  cambia  mai.  Ingrato  per  gli  autori  della  sua  fortuna  in  Francia,  Cha- 
vigny  e il  padre  Giuseppe;  nel  tempo  della  Fronde  ingrato  verso  Condè 
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c verso  il  cardinale  di  Rctz  ; compiè  finalmente  la  sua  vita  colla  più 
nera  ingratitudine  verso  la  regina , la  sua  vecchia  amante. 

Ricordiamo  i suoi  precedenti.  Nel  4631  piacque  a Richelieu  e questi, 
presentandolo  alla  regina,  fece  valere  la  sua  somiglianza  col  Ruckingham. 
Nel  1639  ebbe  un  momento  i favori  di  Anna.  Nel  1642  divenne  il  padrone 
della  regina  divenendone  marito  (4).  Gli  uomini  di  Richelieu,  odiosi,  detestati, 
i Chavigny,  i Bouthilicr  erano  impossibili.  Maznrino,  straniero  o senza  ra- 
dice, fingeva  di  volersene  uscire  di  Francia.  La  regina  sembrò  molto  incerta, 
consultò  diversi  personaggi,  esitò  ed  offerì  per  fino  al  padre  di  Gondy,  il  di 
Retz,  la  direzione  del  ministero.  Intanto  prendeva  norme  di  governo  da  un 
vecchio  dabbene,  dal  vescovo  di  Beuveais.  Il  principe  di  Condè  servì  Ma- 
zarino;  e la  regina  lo  proclamò  primo  ministro,  assicurando  a’ di  lei 
amici  che  Mazarino,  straniero,  poco  pericoloso,  piacente  e soprattutto 
disinteressato,  non  poteva  fare  torto  nè  a lei,  nè  a’ devoti  suoi  sudditi. 
E Mazarino  dal  primo  giorno  della  sua  potenza  cominciò  la  educazione 
della  regina  negli  affari  politici  chiudendosi  Seco  lei  ogni  sera  per  lunghe 
ore  ad  apprenderle  le  cose  dello  Stato ....  Mentre  la  corte  e la  città 
non  parlavano  di  altro. 


(I)  i li  matrimonio  segreto  della  regina  e di  Mazarino  — dice  Michelet,  pag.  449 

— non  è affermato  positivamente  che  dalla  duchessa  di  Orleans  madre  del  reggente. 

Frattanto  a me  sembra  certo.  La  regina  era  già  divinissima  ; e non  avrebbe  fatto 

pompa  della  sua  passione  ; se  non  I'  avesse  credula  legittima.  Essa  ne  mena  vanto 

durante  la  guerra  della  Fronde;  lo  confessa  nelle  sue  lettere  a Mazarino  assente,  colla 
effusione  tutta  carnale  di  una  sposa  affatto  dominala  dalla  esigenza  del  temperamento. 

— V.  Ràvenel,  Letires  ; Walckkncaer,  Sévigné,  parte  li,  pag.  471.  Cousin,  Haute- 

foiit,  pag.  95  e 471.  Saint-Simon  , tom.  XII,  edition  de  Ai.  Cherucl , Appeodia.  — 
Le  memorie  fanno  testimonianza  che  Mazarino  si  conduceva  seco  lei,  non  coi  riguardi 
di  un  amante,  ma  coll'asprezza  di  un  marito  indelicato,  brutale,  dicendole  spesso 
anche  dinanzi  alla  corte:  — non  apparitene  a lei  darmi  consigli  in  queste  circostanze. 
— - Resta  da  spiegare  come  Mazarino  , cardinale,  potò  sposarla.  Ma  vi  sono  esempi  di 
principi  cardinali  che  Roma  ha  secolarizzati  in  segreto  quando  una  necessità  politica 
li  obbligava  a prendere  moglie.  E possibilissimo  che  l’attaccamento  devoto  e fedele 

di  Mazarino  pe*  Barberini  tenesse  a questa  misteriosa  dispensa  che  gli  avevano  otte- 

nuta dal  loro  zio  pontefice.  Del  resto , non  ò necessario  di  essere  prete  per  divenire 
cardinale.  Mazarino,  prima  ulliciale  nelle  truppe  del  papa,  poi  diplomatico,  era  un 
ubale.  Ma  questo  titolo  non  impegnava  a nulla  m Italia.  Io  non  penso  ette  vi  sia  prova 
efie  Mazarino  fosse  stalo  mai  prete.  Io  non  ne  trovo  alcuna  traccia.  Questa  asserzione 
è grave  e ci  viene  dui  dotto  ed  esattissimo  Cherucl,  l'editore  di  Saint-Simon  ». 
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Il  nuovo  capo  del  governo,  per  avere  un  ministero  armonico  , nominò 
controllore  — oggi  direbbero  ministro  delle  finanze  — un  Kmerico  Par- 
ticeli!' sanese,  uomo  d'ingegno  e di  espedienti,  ma  che  aveva  avuta  la 
sventura  in  gioventù  di  essere  impiccato  m effigie  a Lione. 

Per  far  accettare  questo  governo  di  Trivellino  principe  vi  fu  profu- 
sione di  grazie  straordinarie,  uno  straripamento  di  favori,  un  abuso  di 
prodigalità.  Gli  ammiratori  de'  fatti  compiuti  chiamano  ciò  il  naturale 
rallentamento  del  governo  troppo  teso  di  Richelieu  ; direbbero  essi  quasi 
legittimo.  Non  vi  era  dubbio  clic  se  la  regina  non  avesse  preso  cosi  basso 
il  suo  amante,  se  non  avesse  chiamato  al  suprema  potere  uno  straniero, 
essa  avrebbe  dovuto  distribuire  molto  meno  ricchezze  per  farsene  perdonare 
la  scelta;  nò  le  discordie  civili  della  Fronde  avrebbero  per  molti  anni 
desolata  la  Francia. 

Gli  avvenimenti  del  mondo  politico  e del  mondo  inorale  si  concate- 
nano , s'intrecciano  fra  loro;  e quando  un  gran  fatto  accade  in  una  re- 
gione della  terra,  tutti  gli  altri  popoli  si  commuovono,  si  agitano,  imi- 
tono  quelle  azioni  che  avevano  prima  ammirate  o encomiate  (1).  Si  cercano 
le  cause  delle  rivoluzioni  negl’  intrighi  di  parte , nelle  cabale  degli  am- 
biziosi, o nei  segreti  alTetti  della  reggia,  quando  queste  cause  esistono 
quasi  sempre  in  un  pensiero  uniforme  che  s’ incarna  nelle  moltitudini  c 
domino  una  epoca,  un  secolo.  Sovente  la  squilla  che  suona  a stormo  in 
una  città,  in  un  paese,  affida  ai  venti  il  fremito  della  sua  terribile  voce 
c chiama  a riscossa  i milioni  e milioni  di  popoli  oppressi;  sovente  la 
scintilla  della  insurrezione,  come  il  fluido  elettrico,  percorre  rapida  le 
provincie  c gli  Stati,  c come  il  fulmine  lascia  le  traccic  nel  suo  passaggio, 
senza  moi  poterlo  fermare  o indagare  d'  onde  partì  e in  qual  luogo  di- 


ti) > Le  commozioni  politiche  per  una  catena  elettrica  si  estendono  su  tulle  le 
contrade  e quando  la  Europa  cristiana  agitossi  per  le  controversie  religiose,  l'Oriente 
era  in  fiamme  per  le  sedizioni  dei  giannizzeri , i turchi  assassinavano  il  loro  sullauo 
Ibrahini , gii  algerini  strangolavano  il  loro  Dey,  i mongoli  devastavauo  f ludoatan  e i 
cinesi  cadevano  sotto  la  scimitarra  dei  tartari.  La  sedizione  dappertutto  procedeva  vit- 
toriosa. La  Inghilterra  abbatteva  il  trono  degli  Stuart  e recideva  il  capo  di  Carlo  I;  la 
Spagna  dalle  congiure,  dalla  inquisizione  e dai  fieri  catalani  era  straziata;  Napoli  sor- 
geva a iitienà,  e la  Francia  imitava  tanti  esempi  di  sconvolgimenti  politici  ».  — De- 
lasoike,  voi.  111. 
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sparve.  Le  rivoluzioni  sono  le  crisi  del  corpo  sociale  ; ma  sono  sempre 
i preludi  di  uu  progresso  indefinito.  Servono  a scuotere  1'  atonia  delle  na- 
zioni e a sviluppare  in  esse  le  furze  latenti  che  nello  stalo  d' inerzia  e 
d’ immobilità  non  polrebbel'o  sprigionarsi  e volgere  la  umanità  al  grande 
lavoro  del  proprio  miglioramento.  Nel  sistema  del  mondo  fisico  il  pensiero 
di  Dio  impresse  il  movimento  e la  vita  colle  rivoluzioni;  nel  mondo  po- 
litico e morale. la  umanità  mostra  la  propria  vita  colle  rivoluzioni.  Queste 
astratte  definizioni  leggonsi  nella  storia  dei  secoli  e si  applicano  più  par- 
ticolarmente ai  tempi  della  Fronde  che  imprendiamo  ad  isvolgcre. 

Due  furono  gli  avvcnimerfli  che  prepararono  e predisposero  gli  animi 
dei  francesi  a insorgere  contro  il  potere  assoluto  del  ministro , della 
reggente  e contro  la  stessa  unità  monarchica,  Questi  due  avvenimenti 
erano  la  rivoluzione  inglese  c quella  di  Napoli  del  1(5-47.  Il  parlamento 
d’Inghilterra,  assoluto  padrone  dell’autorità,  aveva  i suoi  eserciti,  i 
suoi  capi,  le  sue  vittorie  c alle  sue  spalle  un  popolo  intiero  che  ap- 
plaudiva. Sulle  rive  del  Tamigi  Strafford , 1'  uomo  della  monarchia , la- 
sciava il  capo  sul  palco  innalzato  dalla  rivoluzione,  mentre  una  regina 
fuggitiva  sull'Oceano  cercava  invano  un  asilo  in  Olanda  e andava  a 
nascondere  la  corona  avvilita  sotto  le  vòlte  del  vecchio  Louvre;  Carlo  I 
vinto  c caplivo  stava  già  per  essere  tradotto  dinanzi  alla  camera  dei 
comuni.  Quale  esempio,  quale  incoraggiamento  pei  corpi  della  magistra- 
tura francese!  Perché  — dicevano  essi  — non  giungeremmo  a tale  grado 
di  autorità?  Il  parlamento  di  Parigi  non  è forse  cast  antico  quanto  i 
comuni  cT  Inghilterra  ? L’epoca  non  è bene  scelta?  una  reggenza,  un 
ministro  odioso  c un  popolo  pronto  ad  appoggiare  il  parlamento.  Più 
lontano  dalla  Francia,  fra  le  grida  di  muoia  il  mal  governo,  i napole- 
tani, stanchi  dalla  oppressione  spagnuola,  ne  avevano  scosso  il  giogo  e 
innalzato  il  vessillo  del  popolo  sovrano  (4).  Questa  insurrezione  ebbe 
un  grande  eco  a Parigi,  è il  4?  novembre  del  4647  vedovasi  affisso  alla 
porta  della  chiesa  di  Notre-Dnme  il  manifesto  del  popolo  napoletano  in 
data  del  20  ottobre  46-47  in  cui  si  leggeva:  — t Gennaro  Agnese  gene- 


fi)  La  Gazzetta  di  Francia  degli  anni  1647  o 1648  narra  i particolari  della  sedi- 
zione e parla  di  repubblica  napoletana. 
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ralissinio  (k'I  popolo,  della  città  e del  regno  di  Napoli.  Essendo  piaciuto 
alla  bontà  divina  di  redimere  questa  nostra  patria  cd  essendo  giunto 
tra  noi  messere  S.  L.  di  EIBat  ambasciatore  di  sua  maestà  cristianissima 
presso  questo  fedelissimo  popolo,  ci  recammo  d^in continente  nella  chiesa 
del  Carmine  ove  Messir  di  Elfiat  lesse  le  lettere  di  sua  maestà  cristia- 
nissima'che  contenevano  le  offerte  importanti  th^  il  monarca  faceva  al 
nostro  popolo  il  quale  accettò  con  grandissima  allegrezza  la  protezione 
di  sua  maestà  cristianissima  verso  la  repubblica  napoletana  » (1). 

Queste  opinioni  di  rivolta  risuonavano  tra  il  popolo  di  Parigi  come 
fra  quello  di  Napoli.  I borghesi  leggevano  e spiegavano  agli  operai  i fatti 
della  insurrezione  napoletana,  e gli  Hni  e gli  altri  applaudivano  alla  vit- 
toria popolare  e s' infuuhmavune  a vicenda  per  imitare  i compagni  di 
Tommaso  Aniello.  La  idea  della  rivoluzione  dominava  talmente  gli  animi 
dei  francesi,  che  Anna  d’Austria,  nel  recarsi  al  tempio  di  Notre-Dame, 
intese  rintronare  alle  sue  orecchie  le  parole  Inopie»  ! Naplet  (2)1  che 
molti  arditi  popolani  pronunziarono  come  la  minaccia  d'imitare  i sedi- 
ziosi di  Napoli,  se  non  si  ascoltassero  le  loro  rimostranze;  imperocché 
saprebbero  conquistare  anch’  essi  la  indipendenza  con  la  insurrezione  e le 
barricate  (3).  Alla  menoma  ripulsa  dell'autorità,  le  moltitudini  prende- 
vano fuoco;  ed  eresi  visto  nella  elezione  del  curato  di  Santo  Eustachio 
levarsi  a tumulto  i borghesi  e la  plebe,  per  respingere  dalla  cura  delle 
anime  un  sacerdote  onesto,  solo  perchè  protetto  dal  Mazarino  (4).  Pre- 
parati adunque  gli  animi  alle  novità , disposta  l' ignea  materia , non 
mancava  che  la  occasione  onde  i tumulti  nascessero  e lo  incendio  divam- 
passe; e questa  occasione  le  spese  della  guerra  e le  prodigalità  d'Anna 
la  fecero  sorgere.  L'erario  vuotato,  le  ricchezze  del  tesoro  profuse  ai 
cortigiani,  non  rimaneva  al  cardinale  e al  suo  soprintendente  di  finanze 


(t)  Manoscritto  di  Belluine,  voi.  1,  col  9366,  foglio  4 00.  Fu  questa  protezione 
dello  straniero  che  minò  la  repubblica  napoletana  del  1647.  Solo  il  popolo  aveva  vinto 
i nobili  e gli  spagnuoli  ; te  ne  mescolò  la  Francia  e il  duca  di  Guisa  e la  rivoluzione 
fu  perduta:  gii  spagnuoli  tornarono  ad  opprimere  il  regno. 

(2)  Ved.  note  addizionali  al  giornale  di  Luigi  XIV. 

(3j  (IseepicuB,  Rickclim  et  Mutanti. 

(4)  Ms.  di  Betbune,  voi.  I,  col.  9366. 
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F.raerico  Particeli!  che  imporre  nuove  tasse.  Tra  tutte  aspreggiò  i citta- 
dini di  Parigi  quella  percepita  sulle  derrate  che  s’ introducevano  nella 
capitale,  contro  alia  quale  reclamò  il  parlamenta  II  re  tenne  un  letto 
di  giustizia  e annullò  la  decisione  dei  magistrati;  ma  questi,  riunendo 
in  solo  corpo  le  diverse  corti  della  metropoli,  pubblicarono  un  editto 
che  si  disse  di  unione,  apertamente  opponendosi  alla  riscossione  deila 
tassa  ed  alla  volontà  del  re,  rivendicando  il  diritto  di  esame,  il 
diritto  di  controllare  il  governo.  Mazarino  cedè  e licenziò  il  soprin- 
tendente Particelli;  ti  prudenza  aveva  consigliato  quell'atto  di  debo- 
lezza, ma  la  vendetta  ascondevasi  nel  cuore  del  ministro  e della 
reggente.  Carlo  I compariva  in  quei  giorni  come  reo  di  lesa  nazione  di- 
nanzi ai  rappresentanti  del  popolo  inglese  : era  quindi  mestieri  attendere 
giorni  più  opportuni  per  vendicarsi.  Quando  dunque  il  cannone  della 
bastiglia  annunziò  la  vittoria  di  Lens , sursc  nel  loro  animo  con  più 
impeto  l’orgoglio  dell'autorità;  e però  mentre  il  popolo  festeggiava  i 
trionfi  dello  esercito , gli  arcieri  del  preposto  mettevano  le  mani  sul  con- 
sigliere Broussel  e sul  presidente  Blanc-Mesnil , i quali  erano  i capi  della 
opposizione  parlamentare  e uscivano  di  Parigi  per  condurre  i prigionieri 
al  monte  San  Michele  o nel  castello  di  Sedan. 

Rapida  e segreta  fu  l' opera  dei  manigoldi  fedeli , ma  non  pertanto 
rimase  ignota  al  popolo;  e la  nuova  percorrendo  le  vie  e le  piazze  vi 
provocava  numerosi  assembramenti  di  borghesi,  di  operai  e soprattutto 
di  donnicciuole  che  andavano  vociferando:  c Ecco  consumati  i progetti 
dei  Mazarino,  della  miserabile  creatura  italiana  che  bisogna  trattare 
come  il  signor  Concini  di  Firenze  ».  — Accresceva  le  ire  il  discorso 
dell'avvocato  generale  Omer  Talon,  pronunziato  in  pieno  parlamento, 
al  cospetto  del  re  e della  reggente  e che,  mandato  a stampa,  correva 
per  le  mani  del  popolo.  Questa  terribile  arringa  che  poteva  dirsi  1'  atto 
di  accusa  della  monarchia  francese,  diceva  fra  le  altre  cose:  — t Sire, 
da  dieci  anni  in  qua  le  provincie  sono  rovinate;  i contadini  non  dormono 
più  che  sulla  paglia;  i loro  mobili  vanno  venduti  pel  pagamento  delle 
imposte  e per  mantenere  il  lusso  della  corte;  venti  milioni  di  uomini 
laboriosi  sono  costretti  a vivere  di  crusca  e di  avena  ; due  terzi  dei 
vostri  sudditi  sono  talmente  infelici  che  nulla  posseggono  più , assolu- 
tamente nulla,  eccetto  le  loro  anime.  Gli  abitanti  delle  città  non  sono 
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(ruttati  meglio  degli  abitanti  delle  campagne;  le  imposte,  i diritti,  le 
gabelle,  i quartieri  d’inverno,  il  passaggio  delle  truppe,  i prestiti  hanno 
tolto  ad  essi  persino  I’  ultimo  obolo.  Contutlociò  il  vostro  ministro  vuole 
ancora  accrescere  il  numero  delle  pubbliche  gravezze.  Imponete,  o sire, 
a Mazarino  di  cessare  dalle  sue  estorsioni;  vietategli  di  vessare  il  po- 
polo c di  porre  a pretesto  delle  sue  dilapidazioni,  che  lo  esigono  lo 
splendore  del  vostro  trono  e la  gloria  delle  vostre  armi'  E che  importa 
agl'  infelici  di  una  guerra  ruinosa  e della  magnificenza  che  vi  circonda? 
ha  gloria  e il  fasto  di  un  re  non  possono  nutrire  i suoi  sudditi  che 
mancano  di  pane  , nè  si  annoverano  i mirti , le  palme  e gli  allori  tra  i 
frutti  della  terra  » (I)  ! 

il  principe  di  Condè , prima  duca  di  Enghien,  reclamava  anch'egli 
una  parte  del  potere  per  avere  salvato  il  regno  con  le  sue  vittorie  e 
minacciava  di  far  espellere  dalla  Francia  il  Mazarino.  Gastone  di  Or- 
leans, sdegnato  perchè  lo  abate  di  Rivière,  suo  favorito,  non  avesse 
potuto  conseguire  il  cappello  cardinalizio,  tempestava  contro  il  ministro. 
La  signora  di  Chevrcusc  intrigava  al  solito  ed  avversava  il  governo  e 
la  bella  duchessa  di  Longueville,  la  sorella  di  Condè,  furibonda  contro 
il  Mazarino  perche  ricusava  di  togliere  alla  duchessa  di  Aignillon,  al- 
l’ incestuosa  nipote  di  Richelicu , il  governo  della  citta  Dii  Hàvrc  erasi 
dichiarata  mortale  nemica  del  cardinale  e della  regina.  Le  provincie  final- 
mente fremevano  e reclamavano  i loro  antichi  privilegi  che  Richelieu 
aveva  distrutti  per  costituire  la  unita  della  monarchia.  Anna  e Mazarino 
trovaronsi  dunque  a fronte  i nobili  e le  loro  donne,  la  magistratura, 
i borghesi  della  capitale  e la  plebe,  i villici  c i cittadini  delle  provincie. 
Ire  e desideri  smodati  c cupidigie  infrenabili  si'  riunirono , si  confusero, 
per  ingenerare  la  discordia  civile  della  Fronde , la  quale  bene  poteva 
dirsi  la  figliuola  postuma  della  santa  lega,  imperocché  entrambe  si  am- 
mantassero coi  veli  del  pubblico  bene,  comcchc  mirassero  entrambe  a 
deprimere  I’  autorità  regale  : quella  in  nome  della  religione  e questa  in 
nome  del  potere  parlamentare. 

La  lega,  involta  nel  monto  della  religione,  cerco  di  santificare  le 


(l;  Vedi  gli  olii  del  pai  lomento,  anno  1618. 
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òue  trame  per  renderle  popolari.  Nella  sua  aurora  apparve  macchiata 
di  sangue  c di  assassinii;  ebbe  le  sue  orgie  con  Francesco  li  c Carlo  IX; 
a maniera  dei  lluUi  slanciavasi  sulle  vittime  e seco  le  strascinava;  apriva 
i suoi  abissi  per  inghiottire  gli  uomini  c,  richiudendoli,  faceva  cammi- 
nare i monarchi  sulla  superficie;  estorqueva  indulgenze  da  Roma  e pat- 
teggiava con  lo  straniero  contro  la  patria.  La  Fronde  fu  una  lotta  di 
potenza  a potenza.  Non  inalberò  il  vessillo  delle  sante  chiavi,  come  la 
lega,  ma  prese  per  insegna  la  toga  della  magistratura;  si  curvò  nel 
santuario  delle  leggi  per  raccattarvi  il  diadema  regale  che  vacillava  ad 
ogni  scossa  sulla  fronte  del  giovine  re.  Mise  aneli' essa  qualche  volta 
il  sangue  sulle  sue  daghe,  ma  del  resto  la  querela  rimase  sempre  cir- 
coscritta nello  interno;  le  ingiurie  furono  domestiche  c la  discordia  regnò 
fra  cittadini;  lo  straniero  non  fu  chiamato  ad  intervenire  nei  dissidi  della 
patria  e,  dove  apparve,  i campi  ostili  della  F'rancia  si  confusero  in  un 
solo  e il  respinsero.  La  lega  agi  sempre  nel  mistero,  i suoi  passi  erano 
contati,  avanzava  nella  ombra;  la  Fronde  strepitosa  e ciarliera  strari- 
pava con  fracasso  e ripiegavasi  in  silenzio.  L' una  scandagliava  le  co- 
scienze con  un  ferro  rovente,  l'altra  pesava  le  teste  nelle  bilancie. 
Quella  faceva  inginocchiare  i popoli  c i re,  questa  li  rialzava  per  con- 
tenerli a vicenda,  per  equilibrarne  i poteri.  La  sedizione  in  zimarra  non 
aspirava  a regnare,  ma  a fruire  il  potere;  la  sedizione  coperta  dalla 
stola  del  sacerdote  fu  una  empietà.  La  tomba  di  Enrico  IV,  i gradini  del 
trono  di  Luigi  XiU  e la  culla  di  Luigi  XIV  furono  tante  stazioni  delia 
Fronde,  non  per  raddirizzare  lo  scettro,  ma  per  incurvarlo  c forse  per 
infrangerlo  affatto,  se  la  plebe  avesse  potuto  dominare  la  borghesia. 
Figlia  dei  tumulti  della  lega,  apparve  orgogliosa  e dominatrice;  gl'inte- 
ressi del  re  sempre  pesati  con  le  spade  difficilmente  potevano  equilibrarsi. 

A questi  tumulti  della  capitale  provocati  dal  parlamento,  sostenuti 
dal  popolo,  rispondevano  quelli  iniziati  dai  nobili  rapaci  e dai  provin- 
ciali avversi  alla  unità  monarchica  e amorosissimi  dei  loro  privilegi  che 
frastagliavano  tutta  la  Francia  in  tanti  principati.  Conile  dominava  nel 
Berrv,  Venderne  nella  Bretagna,  Moiitmorency  nella  Linguadoca.  La 
Piccardia , 1’  Alvernia  e Novers  riconoscevano  per  capi  i signori  di  Luy- 
ncs,  di  Ncvers  e di  Chevreuse.  Guisa  teneva  nella  Provenza  una  corte 
reale  e non  cedeva  al  fasto  spiegato  nel  DelQnato  dal  conte  di  Soissons. 
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Tutte  le  altre  provincie  ad  altri  grandi  feudatari  ubbidivano.  Avevano  i 
fieri  discendenti  dei  Franchi  combattuto,  insieme  o separati,  il  potere 
di  Richclieu,  ma  il  cardinale  prostrolli  e fece  cadere  le  teste  più  orgo- 
gliose. Il  parlamento  incominciò  una  nuova  lotta  e gli  antichi  campioni 
dei  privilegi  scesero  di  nuovo  in  campo;  e fingendosi  ausiliari  del  popolo 
«on  più  forti  legami  agognavano  a incatenarlo.  Duplice  era  dunque  la 
lotta;  molte  e diverse  le  cause;  uno  solo  lo  scopo  di  tutti:  frenare  c 
avvilire  l’ autorità  regale.  I più  arditi  del  popolo , come  ai  tempi  della 
Jacquerie  e di  Stefano  Marcel,  come  nei  giorni  della  lega,  pronunziarono 
più  volte  nel  palazzo  di  città  la  parola  di  repubblica , ma  rimase  senza 
«co.  La  tradizione  custodiva  gelosamente  fra  le  famiglie  tribunizie  della 
plebe  il  sacro  motto,  solo  che  i tempi  non  erano  ancora  maturi.  Quasi 
due  secoli  dovevano  ancora  decorrere,  perchè  il  gran  verbo  s’ incarnasse 
nelle  moltitudini  c la  voce  del  popolo  francese  gridasse  all’  Europa:  giu- 
stizia é itala  falla  deW  ultimo  dei  CapetL  E prima  di  quel  giorno  l’ istesso 
popolo  della  Fronde  che  sprezza  l'autorità  regale,  ingiuria  il  ministro 
c la  reggente , invade  la  reggia , assisterà  prono  e avvilito  ai  saturnali 
del  dispotismo  di  Luigi  XIV,  alle  scostumatezze  della  regenza  del  d" Or- 
leans, alle  vergognose  orgic  del  parco  dai  cervi  di  Luigi  XV.  Miseria, 
ingiurie,  supplizi,  martini,  tutto  tollererà  il  popolo  per  due  altri  se- 
coli. I nobili,  il  clero,  il  re  non  gli  lasceranno  che  gli  occhi  per  pian- 
gere; e,  baldanzosi  per  tanto  fiacca  sottomissione,  diranno  di  avere  do- 
mata la  fiera  e ne  tripudieranno  e insulteranno  col  fasto  c il  mal  costume 
ai  dolori  del  popolo.  Ma  la  ora  marcata  dai  tempi  suona;  le  campane 
martellano,  i cannoni  tuonano,  la  Bastiglia  è distrutta,  il  14  luglio  1789 
è la  giornata  delta  vittoria  popolare:  i nobili  fuggono  o si  appiattano, 
i sacerdoti  tremano , la  stirpe  di  Capeto  ha  finito  di  tormentare  la  Francia. 
Il  vessillo  tricolore,  la  insegna  del  popolo  risorto,  prende  il  posto  della 

bandiera  dei  gigli il  solo  trofeo  che  riapparirà  nei  campi  d’Italia  per 

la  indipendenza  sua  nazionale. 

Il  primo  movimento  del  popolo  nello  udire  1’  arresto  di  Brousscl  fu 
quello  di  una  profonda  costernazione1,  ma  indi  a poco,  succeduta  la  col- 
lera nei  nobili  animi  dei  Francesi,  ciascuno  pensò  di  avere  perduto  lo 
amico,  il  fratello,  il  padre.  Si  correva  di  via  in  via;  i borghesi  usci- 
vano annati  dalle  loro  case,  gli  artigiani  abbandonavano  il  lavoro  e le 
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donne  spiritate  conclamavano  a maniera  di  spiritale;  il  grido  all'  armi 
allarmi  dominava  la  folla.  Il  coadiutore  Francesco  di  Gondy,  futuro 
cardinale  di  Retz,  usciva  dal  duomo  quando  il  popolo  gli  si  affollò  in- 
torno, dimandò  la  liberili  di  Broussel  e volle  che  andasse  nella  reggia, 
messaggiere  dei  cittadini  , per  ottenerla  dalla  reggente.  Vi  si  recò  infatti 
il  di  Gondy  ed  espose  sinceramente  io  stato  di  Parigi  alla  regina  ; ma 
trovò  nei  cortigiani  il  dileggio,  nella  reggente  la  ingiuria,  in  Mazarino 
una  dissimulazione  profonda.  Nelle  sale  del  palazzo  si  disputò  lunga- 
mente del  partito  da  prendere  contro  il  popolo,  il  quale,  sempre  più 
stizzito,  giù  minacciava  di  assalire  i soldati  e invadere  la  regale  dimora. 
Frattanto  d’ intorno  ad  Anna  i più  fedeli  servi  dei  principi  o buffoneg- 
giavano o consigliavano  lo  estcrminio  della  vilissima  plebe  ; e quando  il 
di  Gondy  suggerì  lo  avviso  di  rendere  Broussel  ai  popolani,  la  fiera  Anna 
d'  Austria,  accostandosi  al  coadiutore,  esclamava:  — c Renderlo  a questa 

canaglia!  ma  io  lo  strangolerei  piuttosto  colie  mie  mani e lui  e 

quanti  lo  difendono....  » E così  parlando,  stava  per  saltare  alla  gola 
del  vescovo.  Una  parola  di  Mazarino  mormorata  all’  orecchio  frenò  quei 
trasporti;  abbassò  le  mani  e col  bugiardo  sorriso  delle  corti  disse  al 
coadiutore:  — t Non  so  perchè  abbia  ceduto  alla  collera,  perdonate, 
signore  ». 

I messaggieri  che  arrivavano  di  momento  in  momento  servivano  sempre 
più  a calmarne  gl’impeti  bellicosi,  raccontando  che  centomila  parigini 
armati  circondavano  già  il  palazzo  e che  i soldati  più  non  bastavano 
a contenere  la  folla.  Mazarino  ed  Anna,  consultatisi  in  segreto,  tornarono 
allora  presso  il  Gondy  e lo  pregarouo  di  scendere  nella  via  e promettere 
al  popolo  la  libertà  di  Broussel.  Con  si  fatta  promessa  lo  astuto  cardi- 
nale mirava  a due  fini:  ingannare  il  popolo  colla  speranza  di  rendere 
libero  Broussel;  e nuocere  alla  popolarità  del  coadiutore,  non  tenendo 
le  promesse  ch’ei  faceva  agli  ammutinati.  In  quel  pericolo  bastava  che 
■ cittadini  si  ritirassero , che  sgomberassero  la  piazza  ; dimani . se  fos- 
sero ritornati  a tumultuare , il  ministro , prendendo  sue  precauzioni 
nella  notte,  avrebbe  fatto  loro  rispondere  dai  moschetti  e dai  cannoni. 
De  Gondy  però,  sagace  ed  accorto,  lesse  nello  animo  della  reggente  c di 
Mazarino  e osò  temerariamente  dimandare  in  iscritto  la  promessa  della 
libertà  di  Broussel;  ma  il  maresciallo  de  la  Meilleraie  e uno  stuolo  di 
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nobili  devoti,  lo  sospinsero  quasi  a forza  fuori  della  reggia  gridando  — 
andiamo,  andiamo,  Broustcl  e li  berla  — e con  queste  grida  passando 
oltre  senza  nulla  promettere,  il  coadiutore  videsi  di  nuovo  circondato  dalla 
folla , alla  quale  invece  di  parole  inviava  benedezioni. 

Sullo  imbrunire  gli  assembramenti  si  sciolsero;  e infrattanto  la  re- 
gina nel  corso  della  notte  chiamava  a Parigi  numerose  truppe  in  aiuto 
delle  guardie  e degli  svizzeri  della  casa  del  re.  Il  cancelliere  Séguier 
di  buon’  ora  avviavasi  verso  la  sala  del  parlamento  con  seguito  di  genti 
d’  arme  e di  truppe  svizzere,  onde  cassare  tutti  gli  editti  e sospendere 
la  magistratura  dalle  sue  attribuzioni.  Ma  nella  istessa  notte  i capi  dei 
popolani  eransi  adunati  nel  palazzo  del  coadiutore  e all'  alba  tutto  il 
popolo  era  pronto  per  resistere  con  le  armi  ad  ogni  volere  della  corte. 
La  carrozza  del  cancelliere  Séguier  era  quindi  fermata,  le  truppe  disperse, 
ed  egli  fuggivascnc  con  la  figlia,  la  duchessa  di  Sully  nel  palazzo  di  Luy- 
ncs.  Nuove  truppe  arrivavano  in  aiuto  di  lui  per  ricondurlo  al  palazzo 
reale,  il  popolo  impegnava  il  combattimento,  uccideva  parecchi  soldati,  ma 
Séguier  ricoveravasi  nella  reggia.  Il  furore  dei  popolani  per  questi  fatti 
aumentando,  le  barricate  del  26  agosto  1648  erano  innalzate  c spinte  sino 
alla  distanza  di  cento  passi  dal  palazzo  reale.  Le  truppe  continuavano  a 
scaramucciare  col  popolo;  ma,  perduti  molti  uomini,  retrocedevano  c 
guardavano  immobili  in  qual  modo  i borghesi  sapessero  costruire  quelle 
fumose  barriere,  con  le  quali  avevano  in  ogni  tempo  tutelato  i loro  di- 
ritti e venduti  più  docili  e umani  ministri  e principi 

Il  parlamento,  sicuro  dello  appoggio  del  popolo,  moveva  verso  la  reggia 
per  dimandare  la  libertà  di  Broussel  e degli  altri  consiglieri  imprigionati; 
le  barricate  si  aprivano  dinanzi  ai  passi  dei  magistrati  che  padri  della 
patria  si  salutavano.  La  reggente  cedeva;  e questa  prima  vittoria  che 
riconduceva  Broussel  c Blanc-Mesnil  dii  trionfatori  nelle  proprie  case , 
serviva  di  eccitamento  a maggiori  offese  verso  la  corte  e ad  avvenimenti 
molto  più  gravi  pel  significato  e per  le  conseguenze. 

Il  cardinale  di  Kelz,  il  quale  vanta  nelle  sue  Memorie  di  avere  lui  solo 
armato  Parigi  in  quella  giornata  che  fu  detta  delle  barricate,  era  il  primo 
vescovo  in  Francia  che  mctlevasi  a capo  di  una  guerra  civile,  senza 
servirsi  di  un  pretesto  religioso.  Quest’  uomo  singolare  che  aveva  il  sangue 
italiano  nelle  vene , che  pinge  sé  medesimo  nel  suo  libro,  che  scrive  con 
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«ria  di  grandezza,  d’ impetuosità , di  genio,  e con  nnn  ineguaglianza  di 
carattere,  dal  fango  della  lascivia  passava  al  pulpito  dei  sacri  oratori 
e sapeva,  predicando,  rendersi  l’idolo  del  popolo.  Non  respirava  che  per 
le  fazioni  e le  congiure;  nella  età  di  ventitré  unni  appena  fu  iniziatore 
dì  un  terribile  complotto  contro  la  vita  di  Richelieu  e riuscì  a sottrarsi 
dulia  crudeltà  del  porporato;  fu  lo  autore  delle  Barricate,  e con  arte  V 
somma  precipitò  nelle  cabale  politiche  il  parlamento,  il  popolo  nella 
sedizione.  Temerario  c vanitoso,  tutto  imprendeva  perché  molto  di  lui 
' al  parlasse,  dicendo  sempre:  - — Io  sono  di  una  casa  di  Firenze  tanto 
' illustre  ed  antica  quanto  quella  dei  più  grandi  principi.  — Sorprendeva 
però  l’osservare  che  il  parlamento,  cedendo  alle  istigazioni  del  Gondy, 
innalzasse  lo  stendardo  della  sedizione  coutro  la  corte,  senza  che  nessuno 
dei  principi  del  sangue  lo  appoggiasse;  il  parlamento  < he  da  gran  tempo  • ■' 
in  un  modo  ben  diverso  era  considerato  dai  re  e dai  popolo.  Tutti  i uh-  <■ 
nistri , tutti  i cortigiani  affermavano  non  essere  il  parlamento  di  Parigi  '' 

che  una  corte  di  giustizia  destinata  a giudicare  i cittadini;  accordava  ed 
aboliva  questa  prerogativa  la  volontà  sola  del  re  ; non  aveva  preminenza 
sugli  altri  parlamenti  di  provincia,  nè  godeva  diritti  politici,  nè  potere 
di  presentare  rimostranze:  era  succeduto  agli  antichi  parlamenti  della 
nazione,  ma  di  quelli  conservava  soltanto  il  nome.  I cittadini  di  Parigi  e 
quanti  dipendevano  dalla  toga  per  cariche  ed  uffizi,  vedevano  per  l’op- 
posto nel  parlamento  un  corpo  augusto  che  aveva  resa  la  giustizia  con 
integrità , che  amava  il  bene  dello  Stato  e che  avanzando  con  sicuro  passo 
serbava  lo  equilibrio  tra  il  re  ed  il  popolo  ; e senza  nominare  la  origine 
de’ suoi  diritti  credevano  che  il  suo  potere  fosse  incontrastabile;  lo  chia- 
inavano  Padre  dello  Stalo  e ninna  differenza  facevano  tra  il  diritto  che 
dà  ai  re  la  corona  e quello  che  dava  al  parlamento  il  potere  di  mode- 
rare la  volontà  del  principe.  Fra  quegli  due  estremi  era  impossibile  di  ' . ' 
trovare  un  giusto  mezzo  e il  tempo  e le  circostanze  soltanto  potevano 
far  traboccare  la  bilancia  dalla  parte  del  re  o del  parlamento.  ■ . - 

Intanto  due  poteri  istituiti  fra  gli  uomini  unicamente  per  mantenere 
la  pace,  un  arcivescovo  c una  congrega  di  magistrati,  avendo  iniziata 
la  sedizione , il  popolo  pensò  che  ogni  suo  atto  fosse  giustificaio.  Lo  re- 
ghia  non  poteva  comparire  in  pubblico  senza  essere  attraggala;  la  chia-  . 

tnavaoo  la  tiynora  Anna  e ae  qualche  tttoTu  vi  s mungevano  gli  era  un 
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obbrobrio.  Il  popolò^;  rinfucoiava  non  furor® sacrificare  alla  sua  ami- 
cizia pel  Mazarino,  lo  Sfato;  e ciò  che  le  tornava  più  insopportabile  èrano 
li*  canzoni  e te  satire  . monumenti  di  scherzo  e di  malignità  che  ponevate* 
in  dubbio  la  sua  virtù.  Madama  di  Motteville  dice  ingenuamente  su  questo 

proposito  — « che  le  insolenti  canzoni  facevano  orrore  alla  regina  i che 

i parigini  ingannati  le  facevano  pietà  ». 

li  sei  gennaio  4649,  ricominciando  con  più  veemenza  i tumulti,  Anna 
fuggiva  da  Parigi  col  Mazarino,  coi  figli  e colla  corte , ricoverandosi  nel 
castello  di  San  Germano , ove  tutti  dormirono  sulla  paglia  ; e i bisogni 
e la  penuria  di  ogni  cosa  crescendo,  tutte  le  gioie  della  corona  furono 
date  in  pegno  a usurai.  Il  re  mancò  sovente  del  necessario;  i paggi 
della  sua  camera  furono  licenziati  per  non  poterli  nutrire;  la  regina 
(T  Inghilterra , Enriehetta  di  Francia , raccoltasi  con  la  figlia  a Parigi,  non 
alzavasi  di  letto  per  non  avere  fuoco  da  riscaldarsi  ; ma  il  popolo  di 
Parigi,  più  sempre  infuriando,  o non  pensava  a queste  miserie  de* prin- 
cipi o le  scherniva.  In  tanto  abbassamento  dell’  autorità  regia , Anna  e 
Hazarino  si  rivolsero  a Condè,  perchè  prestasse  il  suo  braccio  e il  suo 
nome  alla  causa  reale;  e il  giovine  vincitore  di  Rocrol  e di  Lens  as- 
sunse lo  impegno  di  salvare  la  monarchia,  quantunque  persuaso  che 
ne  sarebbe  indegnamente  ricompensato  dalia  reggente  e dai  cardiaaie.  . 

11  principe  di  Conti,  fratello  del  Condè,  il  duca  di  Longueville,  il 
duca  di  fieaufort  e il  duca  dì  Bouillon,  per  consiglio  dei  coadiutore  e 
avidi  di  novità,  offerirono  i loro  servigi  agli  insorti,  sperando  d' innalzare 
la  propria  grandezza  sulle  ruine  dello  Stato  e sul  potere  parlamentare. 

I consiglieri  si  tassarono  da  loro  stessi,  i nobili  donarono,  il  popolo 
pagò  allegramente  nuove  imposte  che  producevano  sino  a dieci  milioni 
nella  sola  città  di  Parigi  II  45  febbraio  si  sequestrarono  tutti  i denari 
dei  cortigiani;  furono  levati  dodicimila  uomini  dì  truppe  con  un  semplice 
editto  del  parlamento;  ogni  possessore  di  palazzo  fu  obbligato  a fornire, 
un  soldato  di  cavalleria  e questi  squadroni  ebbero  nome  di  cavalieri  del 
palazzo.  11  coadiutore  aveva  un  reggimento  di  cavalli  che  fu  detto  reg- 
gimento di  Corinto,  dal  titolo  suo  di  arcivescovo  di  Corinto.  Il  Condè  da. 
sua  parte  assoldò  centomila  borghesi  con  ottomila  soldati  ; e i gran  fatti 
di  guerra  consistevano  in  leggiere  scaramUccie  che  finivano  sempre  fra 
gli  scherzi  e i dileggi  dei  due  campi  avverti.  Il  duca  di  fteaufyrt-VendOme, 


BORBONI  DI  FRANCIA 


563 


popolarissimo  un  tempo,  era  poi  Ditto  segno  degli  scherni  delta  corte  e 
della  Fronde:  lo  chiamavano  il  re  dei  mercati  (i).  Una  palla  gli  fece 
ima  contusione  al  braccio , ed  egli  diceva  : non  è che  una  confusione  : 
tanto  eziandio  nel  linguaggio  era  profonda  la  sua  ignorare  ! La  duchessa 
di  Nemours , racconta  nelle  sue  Memorie  c che  il  principe  di  Condè  pre- 
sentò alia  regina  un  nano  gobbo  ed  armato  dal  capo  alle  piaote,  dicendo: 
ecco  il  generalissimo  dello  esercito  parigino , volendo  fare  allusione  al 
proprio  fratello , il  principe  di  Conli , che  era  gobbo,  c che  i parigini 
avevano  eletto  a loro  generale;  èd  aggiunge  che,  divenuto  più  tardi  egli 
stesso  capo  di  quel  medesimo  esercito  parigino,  andava  dicendo  è guerra 
do  vasi  da  volle  e andrebbe  celebrata  in  un  poema  burlesco  a.  Le  truppe, 
parigine  che  rientravano  quasi  sempre  battute  erano  accolte  con  (ischi 
c risate  grandissime  : cogli  epigrammi  si  palliavano  le  sconfitte.  Le  ta- 
■verne  e le  case  di  prostituzione  erano  le  tende  ove  sedevano  a consiglio 
i capi  degl’  insorti;  e fra  il  vino,  il  giuoco,  le  sconcie  parole  e.  le  dis- 
solutezze avvisavano  alla  salute  della  patria.  Lo  licenza  era  cosi  sfrenata, 
che  i primi  ufficiali  della  Fronde,  incontrato  col  viatico  un  prete  che  somi- 
gliava a Mazarino,  orrendamente  lo  bastonarono  e calpestarono  i sacri  arredi 
insieme  alle  ostie  della  eucarestia.  Il  coadiutore , finalmente  arcivescovo  di 
Parigi,  sedeva  in  parlamento  con  un  pugnale  nella  saccoccia  il  cui  ma- 
nico ostensibilmente  vedendosi  faceva  gridare  al  popolo  : « ecco  il  bre- 
viario del  nostro  santo  arcivescovo  ».  In  mezzo  a questi  tumulti  che , 
minacciavano  la  ruina  della  Francia  ridesi  la  nobiltà  adunarsi  nel  convento 
degli  agostiniani,  nominare  i sindaci  a tenere  regolari  sedute.  Si  sarebbe 
creduto  che  i nobili  volessero  riformare  il  governo  e convocare  gli  Stati 
generali,  quando  invece  si  occupavano  se  la  signora  de  Pons  meritasse 
o no  l’onore  conferitole  dello  sgabello  a corte;  * forse  — osserva  Vol- 
taire — i francesi  in  questa  circostanza  offerirono  la  prova  più  certa 
dcjlo-  spirito  di  leggerezza  di  che  loro  si  fa  rimprovero  ». 

Le  discordie  civili  che  desolavano  l’ Inghilterra  in  quel  medesimo  tempo 
rivelano  i caratteri  delle  due  nazioni.  Gl’  Inglesi  avevano  messo  nelle  loro 
sedizioni  una  perseveranza  malinconica  e un  furore  ragionato:  davano 
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sanguinose  battaglie , la  spada  decideva  le  contese  e i vinti  spiravano  sui 
patiboli;  il  foro  re,  preso  combattendo,  era  stato  giudicato  da  una  corte 
di  giustizia,  condannato  a morte  e decapitato  il  6 febbraio  -1649  al  co- 
spetto del  popolo,  con  tant’  ordine  e con  gli  stessi  preparativi  di  un  giu- 
stiziato per  delitti  comuni.  Nel  corso  della  rivoluzione  Londra  non  risenti 
veruna  di  quelle  calamità  che  sono  inerenti  alle  guerre  civili  I francesi  . 
al  contrario  si  precipitavano  nelle  sedizioni  per  capriccio  e ridendo;  ie 
donne  erano  alla  testa  delle  fazioni;  lo  amore  annodava  e rompeva  lo 
congiure  c le  cabale.  La  duchessa  di  Longueville  impegnò  Turarne,  appena 
maresciallo  di  Francia,  a far  insorgere  lo  esercito  eh' egli  comandava  da 
parte  del  re.  Nelle  Memorie  della  duchessa  di  Montpensier  si  leggono 
lettere  che  il  duca  di  Orleans,  il  noto  Gastone,  scriveva  allo  indirizzo: 
delle  signore  contesse  marescialle  di  campo  nello  esercito  di  mia  figlia.  La 
Longueville,  la  Chevreuse,  la  Conti,  tutte  a gara  mostravansi  armate 
e freueliche  di  abbattere  ai  loro  pie'  Mazarino.  La  guerra  finì  e ricominciò 
a molte  differenti  riprese,  nè  vi  fu  alcuno  che  non  mutasse  partito  più 
volle.  Il  principe  di  Condè  aveva  ricondotto  in  Parigi  la  corte  trionfante, 
poi  si  piaceva  a disprezzarla  dopo  averla  difesa;  e,  non  trovando  le 
ricompense  proporzionate  ai  servigi,  fu  il  primo  a mettere  in  ridicolo 
Mazarino,  a vilipendere  la  regina,  a ingiuriare  il  governo  che  disprez-  ’ 
zava.  Adesso  scriveva  a Mazarino  chiamandolo  illustrissimo  signor  facchino, 
più  tardi  lo  diceva  Marte  in  zimarra  rossa.  Volle  che  un  marchese  di 
Jarsai  facesse  una  dichiarazione  amorosa  alla  regina  e trovò  biasimevole 
che  Anna  se  ne  offendesse.  Si  collegò  col  pincipe  di  Conti  suo  germano 
e col  duca  di  Longueville  e formò  con  essi  il  partito  che  si  disse  dei 
piccoLi  padroncini  (1),  perchè  sottoposto  volevano  alla  loro  fazione  lo  Stato. 
Tuli’  i partiti  si  urlavano,  negoziavano  o si  tradivano  a vicenda.  Ogni 
uomo  di  qualche  importanza , o che  agognava  a divenirlo,  pretendeva  di 
stabilire  la  propria  fortuna  sulla  ruina  della  Francia,  mentre  il  bene 
pubblico  suonava  sul  labbro  di  tutti.  Il  coadiutore  bramava  un  cappello 
rosso;  lo  dimandava  il  principe  di  Conti  esso  pure  e lo  desiderava  me- 
desimamente l’abate  di  Rivière,  favorito  di  Gastone;  ma  Anna  segnando 
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un  patto  che  le  permetteva  di  vendicarsi  di  Condi , ottenne  la  porpora 
per  quel  laido  e corrotto  de  Gondy , che  pure  fu  un  nuovo  principe 
della  chiesa,  l’eccentrico  cardinale  di  Reti. 

Il  48  gennaio  1650  il  principe  di  Condò , il  principe  di  Conti  e il 
duca  di  Longncville  furono  lutti  e tre  arrestali  nelle  sale  del  Louvre; 
ove  lo  astutissimo  Mazarino,  con  un  pretesto,  riuscì  a far  sottoscrivere  a 
lui  medesimo  l' ordine  di  riunire  le  genti  d’ arme  della  guardia  che 
s’ impiegarono  a condurlo  in  prigione  (1).  Nella  aita  della  duchessa  di 
Limijueville,  eroticamente  scritta  (2)  a quel  tempo,  si  legge,  che  mentre  si 
arrestavano  i principi  la  regina  si  ritirò  nel  suo  privato  oratorio  e 
facendo  inginocchiare  il  figlio  Luigi  XIV  pregarono  insieme  per  lo  suc- 
cesso della  loro  impresa  da  bargelli.  Donna  e spagnuola,  Anna  univa  lo 
amore,  la  politica,  anche  la  crudeltà  alla  devozione  più  scrupolosa  e 
bigotta.  Il  principe  di  Condè  avrebbe  potuto  signoreggiare  la  Francia, 
studiandosi  di  piacere  ai  cittadini  e alla  plebe;  ma  volendo  essere  ammirato 
soltanto  e non  amato,  ne  segui  che  i parigini,  i quali  avevano  prese  le  armi 
per  un  vecchio  consigliere,  fecero  tripudi  e fuochi  di  gioia  per  lo  imprigio- 
namento dello  illustre  duce  che  aveva  vinto  gli  Spagnuoli  e gli  Austriaci 
in  quattro  grandi  battaglie;  e fu  condotto  come  un  malfattore  prima  a 
Yinecnnes  e poi  nella  città  di  Havre  (3).  La  costui  carcerazione  però, 
lungi  dal  comprimere  le  fazioni,  come  sperava  Mazarino,  ne  aumentò 
la  importanza. 

La  madre  del  principe  invocò  lo  aiuto  del  parlamento  e la  consorte 


(t)  Ved.  le  Memorie  di  madamigella  di  Montpensier. 

(2)  Il  signor  Cousin,  fanatico  ammiratore  dalla  duchessa  di  Longnsville,  ne  ha 
fatto  oggi  il  tipo  della  eroina  e della  donna  onesta  , ispirata  sempre  nello  sue  azioni  dal- 
T amore  sublime  ....  di  Platone. 

(3)  Il  conte  d'  Harcourt  della  casa  di  Lorena  fu  quello  che  scortò  Condè  sino  al- 
l'Havre;  e nella  stessa  carrozza  ove  trovavansi  insieme  il  principe  scrisse  e gli  lessai 
seguenti  versi  : 

Cet-bomme  gros  et  coort 
Si  fameux  dana  l'histoire, 

Ce  grand  comte  d’ Harcourt 
Tout  ravonnant  de  gioire, 

Qui  secoorut  Casal,  et  qui  reprit  Turin, 

Est  devenu  recare  de  Jote  Mazarin. 
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fuggendo  a Bordeaux,  provocò  ta  insurrezione  delle  provinole  meridionali 
e chiamò  di  nuovo  nella  lotta  la  Spagna.  La  opinione  pubblica , tanto 
focile  a mutare,  era  tornata  di  nuovo  favorevole  al  Condè,  in  guisa  che 
tutti  gli  obbrobri,  tutti  gli  oltraggi  si  prodigavano  al  Mazarino  (1); 
tutte  le  lodi , gl'  incensi , le  glorie  al  Condò.  Un  anno  dopo , il  43  feb- 
braio 4631 , quei  medesimi  frondeurt  — sparlatori  — i quali  avevano 
venduto  Condè  e i principi  alla  timida  e cautelosa  vendetta  del  Mazarino, 
forzarono  la  regina  ad  aprire  le  loro  prigioni  e sbandire  dal  regno  il 
primo  ministro.  Ed  egli  ritiravasi  in  Liegi,  in  quella  che  il  principe 
rientrava  in  Parigi  fra  le  acclamazioni  di  quel  popolo  istesso  che  tanto 

10  aveva  odiato.  La  presenza  di  lui  servì  di  nuovo  alla  ira  dei  partiti 
per  ordire  trame,  accrescere  dissensioni  e consumare  delitti  ed  uccisioni. 

11  regno  di  Francia  rimase  in  queste  combustioni  ancora  altri  anni,  non 
appigliandosi  il  governo  che  a misure  deboli  e incerte:  sembrava  che  do- 
vesse soccombere;  se  non  che  gii  avversari  e i sediziosi  con  le  loro 
disunioni  salvarono  la  corte.  Il  coadiutore,  amico  o nemico  a intervalli 
del  principe  di  Condè,  suscitò  contro  di  lui  una  parte  del  parlamento  e 
del  popolo;  servi  la  regina  e ollraggiolla  obbligandola  a scacciare  Ma- 
zarino; e costei  fu  costretta  a subire  nel  tempo  istesso  i suoi  servigi 
e le  offese,  a nominare  cardinale  lui  che  aveva  fatto  innalzare  le  bar- 
ricate e spinta  la  reale  famiglia  a fuggire  dalla  capitale  per  assediarla 
tra  le  mura  di  San  Germano. 


(I)  Gl'Improperi  scagliati  contro  Mazarino  si  dicevano  Mazannalda  e ne  citiamo 
i titoli  di  talune. 

<°  Chant  populairt  da  barricades,  compose  par  lise  harangeru 

2"  L'envoi  de  Mazarin  au  moni  Gibet. 

3“  L'ano  ronge. 

4°  Le  Virelav  sur  la  vertu  de  sa  faquinantx. 

5°  La  lettre  de  Polichinelle  4 Julea  Mazarin. 

Poi  venivano  fuori  sozze  caricature.  Guy  Patin,  Jean  Loret,  Sarrazin,  Olivier 
Patru,  tutti  a gara  so  ne  dilettavano;  il  cardinale  da  Betz  ancb'esso  ne  fece,  ma  le 
pii  apprezzate  erano  quelle  del  poeta  Scarrou,  il  futuro  manto  della  celebre  Frauceace 
di  Aobigné  poi  marchesa  di  Maioteoon. 


CAPITOLO  XXXV. 


. aoinuBio 

Furori  e motteggi  della  Fronde  — Predizioni  di  un  astrologo  sulla  nascita  di 
Luigi  XIV  — Educazione  regale  — Brutture  — Il  tristo  poetalo  — Vita  di 
Giulio  Mazarino  — Giudizio  del  Richelieu  — I libelli  della  Fronde  — Paolo 
Scarron  — Astuzie  del  cardinale  — Due  eolie  cade  e ai  rialza  pili  potevate. 


Insanivano  i parigini  tra  le  ire  e gli  scherzi  della  Fronde;  gli  am- 
biziosi c gli  amanti  cercavano  nella  guerra  civile  gli  onori,  le  ricchezze 
e le  dame;  e intanto  Luigi  XIV,  neglettamente  educato,  cresceva  igno- 
rante, orgoglioso,  caparbio.  Tre  qualità  che  dovevano  nella  gioventù, 
nella  età  matura  e nella  vecchiezza  fare  del  re  della  Francia  un  cattivo 
despota,  il  quale  nei  primi  anni  corruppe  coi  costumi  traviati  la  corte  cd  il 
regno,  nella  età  matura  desolò  il  mondo  colla  guerra  c negli  anni  senili  turbò 
le  coscienze,  perseguitò  il  pensiero  e credè  di  espiare  i falli  passati  con 
le  preci  di  una  frolla  cortigiana  e di  un  gesuita.  Storici  venali  lo  enco- 
miarono , perchè  nato  in  un  secolo  di  uomini  illustri  ; noi  lo  accompa- 
gneremo colla  scorta  della  verità  dalla  culla  alla  tomba. 

I filosofi  e gli  astrologhi  consultati , secondo  il  costume  del  tempo , 
sullo  avvenire  di  Luigi  XIV,  molte  cose  rivelarono  intorno  alla  culla 
del  regale  fanciullo.  Tommaso  Campanella  (i),  il  filosofo  di  Stilo  io 


(1)  la  quale  modo  ai  facessero  io  presenza  della  corte  queste  profetiche  rivelazioni 
sul  fanciullo  regale  e come  poi  si  trovassero  scritte  con  sltre  sulla  Francia  diremo, 
lusingandoci  di  raccontare  curiosi  fatti  e rendere  viva  la  memoria  di  un  grandissimo 
filosofo  nostro. 

Esisteva  altra  volta  io  Pai  igi  tra  la  via  anni'  Onorato  e la  via  nuova  dei  Pdit» 
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Calabria,  nc  scrisse:  « Aven.lo  studialo  assiduamente  le  congiunzioni  si- 
derali ne  ho  tratte  le  conclusioni  seguenti:  Il  gentile  Delfino  di  cui  ho 


Champt  un  vasto  convento  dell’ ordine  di  san  Domenico.  Edificato  nel  (6H,  serviva 
di  asilo  a sessanta  religiosi.  Dopo  la  rivoluzione,  la  biblioteca  di  questo  monastero  di- 
venne il  luogo  di  riunione  della  società  dei  giacobini.  Sotto  il  consolato,  la  chieda  e 
il  chiostro  furono  demoliti  per  fare  posto  a una  vasta  piazza.  Pra  le  carte  trovate 
nella  biblioteca  dai  curiosi  giacobini  erano  le  profezie  del  Campanella  che  furono  de- 
poste con  altri  documenti  nella  sezione  civica  del  palazzo  reale  e salvate  dalla  distru- 
zione da  Luigi  Alessandro  de  la  Porle  commesso  di  marina  e sottotenente  nel  batta- 
glione dell'  argine.  I suoi  eredi  ci  fecero  vedere  il  curioso  manoscritto , vergalo  su 
pergamena  con  caratteri  nitidi  e leggibili  ; ai  margini  si  veggono  disegni  bizzarri  e 
strani  geroglifici.  In  testa  avvi  una  campana  e sotto  i seguenti  versi: 

Adpensa  mundi  tinniens  in  angulo  : 

Dormire  forte  dum  placet  mortalibus 

Multum  sonando  suscitat  campanula. 

Il  manoscritto  è firmato  da  Thomas  Campanella  de  Siilo.  — Terminata  la  pro- 
fezia su  Luigi  XIV  così  continua:  « Al  regno  del  suo  successore  presiederà  Giove  che 
vuol  dire  onore  e desiderio  di  ricchezze  e di  vesti  ; vi  sarà  gran  lusso  e grande  at- 
tivila per  tesorizzare.  Seguirà  l' influenza  di  Mercurio,  significando  malattie,  debiti  e 
timori;  e allora  scoppieranno  gran  tumulti  Fluiranno  coll’ influenza  di  Marte  che  ad- 
dita battaglie , matrimoni  ed  inimicizie.  L' influenza  del  sole  si  farà  nuovamente  sentire 
dai  francosi , ma  sarà  combattuta  da  quella  di  Mercurio  e lungo  tempo  lotteranno  in* 
sieme , e il  governo  cambierassi  tre  volte.  Marte,  osservato  alla  nona  della  notte  della 
domenica , e la  luna  osservata  nella  decima  ora  di  notte  di  lunedi  m’ indicano  quella 
una  prigione  e questo  un  palazzo.  Succederà  l'influenza  di  Saturno  che  vuol  dire 
mutazione,  vita,  edilìzi  e dottrina,  poi  regnerà  Venere  sotto  di  cui  trionferà  la  so- 
ciabilità , I*  amicizia , la  potenza , la  saggezza  e I'  amore.  La  potenza  è la  virtualità  che 
esiste  nell’essere  e lo  fa  agire.  La  saviezza  è la  facoltà  per  la  quale  aspira  a cono- 
scere il  vero.  L’  amore  è la  facoltà  con  cui  veglia  alla  propria  conservazioue.  Si  sot- 
tometteranno alla  potenza  gli  operai  e gli  artisti , alla  saviezza  s’  inchineranno  gli  uo- 
mini della  scienza.  Saranno  sottomessi  all' amore  gli  educatori,  i medici,  i bifolchi  ed 
altri  da  me  indicati  nella  lista  ebe  risguarda  la  città  del  sole:  cosi  il  regno  di  Jehova 
sarà  realizzato  sulla  terra  ». 

Queste  predizioni,  paragonate  coi  fatti  che  seguirono,  sembrano  avere  colpito  nel 
segno.  Le  guerre  della  Fronde  turbarono  i primi  anni  del  regno  ; e il  sole  tanto  pre- 
conizzato si  spiegherebbe  nello  averlo  preso  Luigi  XIV  per  lo  emblema  del  suo  regno 
col  famoso  motto  nec  plunòus  impar.  Luigi  ebbe  regno  glorioso  ; fini  poi  miseramente 
e abbandonalo  da  tutti  pel  suo  egoismo  e bigottismo.  La  eredità  fu  il  regno  di  Spagna 
accordato  al  nipote,  il  duca  d' Àngiò,  Filippo  V.  In  quanto  al  suo  successore  Luigi  XV, 
in  nessun’ epoca  le  sfrenatezze  della  corte  e della  società  giunsero  a un  tale  apogeo, 
nè  la  cupidigia  di  fare  denaro  fu  cosi  oltre  spinta  come  al  tempo  del  famoso  sistema 
di  Law  e dei  frenetici  giuochi  di  borea. 
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cantato  la  nascita,  nell' Egloga:  in  portentosam  nativitalem  Delphini 
Gulliac,  sarà  ben  tosto  re,  quantunque  fanciulletto  ancora;  e non  è 
senza  ragione  che  la  sua  nascita  qualificai  portentosa,  dovendo,  per  gran- 
dezza di  avvenimenti  andar  celebrata.  Al  suo  regno  presederà  il  sole  che 
significa  speranza,  profitti , fortuna  ed  eredità.  L’ inizio  della  sua  signoria 
verrà  turbato  dalle  fazioni;  ma  saranno  vinte.  Lussurioso  come  Enrico  IV, 
regnerà  lungo  tempo  e penosamente;  avrà  fortuna,  ma  la  sua  fine  sarà 
misera  e produrrà  una  gran  confusione  nella  religione  c nel  regno  ». 

Grozio,  il  celebre  pubblicista  ed  ambasciatore  di  Svezia  a Parigi, 
scriveva  al  gran  cancelliere  Oxensliern  pochi  giorni  dopo  la  nascita  di 
Luigi  XIV:  9 II  Delfino  ha  già  cambiato  tre  volte  di  balia,  perchè  non 
solo  dissecca  il  loro  seno,  ma  il  lacera  (i).  Che  i vicini  della  Francia 
si  mettano  in  guardia  di  una  cosi  precoce  rapacità  ». 

La  corte  di  Anna,  lasciato  il  vecchio  ed  istorico  castello  del  Louvre, 


li  Campanella,  profeta,  fu  altresì  gran  filosofo  martirizzato  dalla  inquisizione  romana 
per  ventisette  anni.  Sette  volte  fu  messo  alia  tortura  e poi  caricato  di  catene.  Pu  im- 
prigionato nel  1599  e messo  in  libertà  il  15  maggio  1C2C  sulla  istanza  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna.  Si  ricovrò  in  Francia,  fu  protetto  da  Rirhelieu  e morì  nel  convento  dei  t 

domenicani  della  via  sant'  Onoralo  nel  10  maggio  1039,  nel  setlanlunesimo  anno 
della  età  sua.  Fra  i libri  pubblicati  dal  Campanella  citeremo  quelli:  De  Philotophìa  #»* 
sensi  bus  demonstrata , i’  Apologia  di  Galileo , ec. , oltre  mollissimi  altri  di  uns  gran 
dottrina.  Ecco  le  proprie  parole  del  martire  italiano  estratte  dalla  prefazione  del  suo 
libro  suW  Ateismo  debellato  : « Accusato  non  solo  di  professare  dottrine  contrarie  alla 
filosofia  di  Aristotile,  ma  ancora  per  congiure  contro  la  dominazione  spagnuola  che 
opprimeva  la  mia  patria,  fui  imprigionato  a Roma  nel  1599.  Io  non  era  più  una 
creatura  umana  agli  occhi  dei  padri  inquisitori  ; sette  volle  mi  hanno  torturalo  in  un 
modo  orribile  e f ultima  sorpassò  Ogni  genere  di  barbarie  perché  talmente  mi  strinsero  ; vv. 
le  membra  con  infinite  cordicelle  ebe  n'ebbi  le  carni  perforate  fino  agli  ossi.  Essi 
inoltre  mi  legarono  le  mani  dietro  al  dorso  e mi  fecero  sedere  sul  vertice  d'  una  panca 
aogolare,  in  guisa  clie  tutta  la  gravità  del  mio  corpo  riposava  su  questo  terribile  - ’ 

cavalletto  ove  mi  lasciarono  per  quaranta  ore  di  seguito.  Ci  vollero  più  di  sei  mesi 
per  ristabilirmi  e guarire  le  mie  piagho  e allora  per  tutto  refrigerio  i miei  tiranni  mi  ■ r • 

seppellirono  in  un  sotterraneo,  in  un  vade  in  pace , ove  per  lunghi  anni  languii  nelle 
tenebre  ».  • ■ 

Queste  poche  righe  del  probo  e dottissimo  Campanella  basterebbero  a fulminare 
Y atrocità  della  inquisizione  romana,  se  il  mondo  non  l’avesse  maledetta  ed  infamata 
con  un  grido  universale.  Dello  amore  del  Campanella  per  la  indipendenza  della  sua 
patria  parlammo  in  queste  Storte  esponendo  i casi  della  Calabria  net  1799. 

(1)  Luigi  XIV  era  Mto  con  tre  denti. 
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prese  starna  nella  dimora  con  tanto  fasto  edificato  dal  Richelieu.  Correrà 
f anno  16-ió  quando  la  recente  e il  figlio  si  recarono  ad  abitarlo  e 
Luigi  XIV,  allora  della  età  di  cinque  anni , fu  installato  nella  camera  del 
cardinale,  angusta  ma  comodamente  situata  tra  la  galleria  degli  uomini 
illustri  e P altra  sulle  cui  pareti  Filippo  di  Sciampagna  aveva  dipinto  i 
più  grandi  avvenimenti  della  vita  del  cardinale  medesimo.  Gli  appartamenti 
della  regina  sporgevano  sul  giardino  che  a quei  tempi  non  aveano  nè  la 
forma  nè  la  regolarità  che  oggidì  vi  si  ammirano:  fra  gli  ombrosi  al- 
beri di  quell'orto  vedevansi  un  viale  pel  giuoco  della  palla,  una  cavai-  > 
lerizza  c due  bacini;  in  uno  dei  quali  cadde  il  regale  fanciullo  e poco 
stette  che  non  affogasse  (1).  Mazarino  era  anch'  egli  venuto  ad  abitarci 
colla  sua  carissima  Anna  e occupava  il  quartiere  che  aveva  lo  ingresso 
dalla  via  des  Bons-Enfants , dove  vegliavano  alla  sicurezza  di  sua  emi- 
nenza sentinelle  e corpi  di  guardia. 

Luigi  XIV  continuava  ad  essere  in  potere  delle  donne  della  corte,  le 
quali,  secondo  la  etichetta  dei  principi  francesi,  dovevano  avere  esclusiva 
cura  di  lui  sino  al  settimo  anno.  Il  cardinale  era  il  soprainlendentc  alla 
sua  educazione , Villeroi  il  governatore , de  Beaumont  il  precettore  e 
Loporte  il  primo  cameriere  che  più  tardi  scriveva  sulla  infanzia  di  lui  me- 
morie curiose.  Lo  gazzetta  di  Francia  registrava  i fatti  e le  gesta  officiali 
del  giovine  re;  ma  il  signor  di  Lomcnie  conte  di  Brienne  fu  il  primo  a 
pubblicare  i particolari  della  trista  educazione  eh'  egli  ebbe  ricevuta,  f 
suoi  primi  giuochi  consistevano  nel  comandare  un  piccolo  battaglione  di 
bambini  che  la  signora  de  la  Salle,  cameriera,  pria  benediva  alla  foggia 
del  Gondy,  poi  addestrava  al  maneggio  delle  armi.  Tutti  i suoi  diverti- 
menti guerreschi:  le  dita  battevano  sempre  il  tamburo  sulle  tavole  o 
sui  vetri  delle  finestre;  c come  prima  le  sue  piccole  mani  poterono 
sostenere  due  bacchette,  fattosi  portare  un  tamburo  dei  cento  svizzeri, 
cominciò  a stordire  da  mane  a sera  tutti  gli  abitanti  del  palazzo  reale, 
non  escluso  Mazarino , il  quale,  infastiditone,  giurava  in  francese  e be- 
stemmiava in  italiano.  I bambini  del  regai  battaglione  avevano  per  costume 
di  scambiare  fra  sé,  in  prova  di  amicizia,  i balocchi  e i piccoli  loro 


[I]  Vcd.  l’opera  sulle  residenze  reali  del  signor  V ATOUT. 
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presenti  ; ora  Brlenne  racconta  come,  avendo  egli  donato  al  re  un  cannone 
microscopico  d’oro  che  una  pulce  trascinava,  sua  maestà  volle  un  giorno 
in  compenso  prestargli  una  balestra  di  cui  servimi,  ha  quale  poco  dopo 
volendo  riprendere,  la  signora  di  Senecev  gli  soffiò:  — Sire,  i principi 
quando  prestano  regalano.  — E allora  il  fantoccino,  atteggiandosi  da 
sovrano , gli  fe'  segno  di  accostarsi  e ingrossando  come  poteva  la  sua 
vocina  lentamente  gli  disse:  — Signor  de  Brienne,  vorrei  che  fosse  un 
oggetto  di  grande  valore , ma  accettatelo  qual  è:  vi  dono  questa  balestra 
con  tutto  il  mio  cuore.  — E i fanciulli  a gridare:  viva  il  re  1 Questa  scena 
palesava  gl’  istinti  della  supremazia  nel  regale  padroncino  e della  abietta 
servilità  nei  soldatuzzi  che  lo  trastullavano  ed  ammiravano.  E,  sacra 
reliquia  del  culto  monarchico,  si  serbò  la  balestra  nella  nobile  famiglia 
del  Brienne,  imperocché  fosse  stata  fabbricata,  limata  e montata  dalla 
mano  divina  di  Luigi  XIV I 

Nel  1645,  compiuto  il  settimo  anno,  sua  maestà  fu  strappato  con  estremo 
dolore  dalle  mani  delle  sue  care  ancelle  e trovossi  circondato  da  governatori, 
precettori  e camerieri,  i quali  con  grandissima  etichetta  lo  infastidivano  su 
quanto  doveva  dire  o fare.  Invano  domandava  egli  le  sue  buone  amiche  che  lo 
cullavano  coi  racconti  delle  fate  e di  pelle  <F asino;  ninno  gli  dava  retta  ed  egli 
ne  piangeva  di  stizza.  Laporte  avvisò  di  leggergli  la  sera  presso  il  letto  un 
capitolo  della  storia  di  Francia  del  gesuita  Mezerai;  fra  quelle  letture  il  bam- 
bino prometteva  di  voler  somigliare  a Carlomagno,  a san  Luigi,  a Fran- 
cesco I ; e tenne  parola,  imitando  sul  trono  : di  Carlomagno  le  stragi  e 
gli  incendi  delle  guerre;  di  san  Luigi,  il  furibondo  fanatismo  e la  intol- 
leranza e di  Francesco  I la  depravazione:  la  storia  de’ suoi  grandi  avi 
era  stata  maravigliosamente  da  lui  intesa  ed  applicata.  Ma  queste  letture 
isloriche  non  andavano  gran  fatto  a genio  del  cardinale,  ii  quale  deside- 
rava di  educare  sua  maestà  in  una  beata  ignoranza  del  passato,  del 
presente  e dello  avvenire,  affinchè  non  si  volesse  ingerire  poi  nel  governo 
de’  propri  Stati. 

Piacevasi  Luigi  nello  attendere  ai  più  minuti  uffici  dei  camerieri  e 
dei  servi;  ma  il  Laporte  in  una  sola  lezione  insegnò  a sua  maestà  il 
proprio  decoro.  Un  giorno,  mentre  il  bambino  afTaccendavasi  nel  rasset- 
tare la  stanza,  il  cameriere  col  cappello  in  testa  si  assise  nel  seggio- 
lone regale.  Il  bambolo  se  ne  offese  e corse  a lamentarsene  dalla  madre 
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che  interrogò  e sgridò  Laporte  in  presenza  del  figlio;  ma  il  buon  carne-' 
riere  rispondeva  pacatamente:  — Se  piace  a sua  maestA  di  fare  il  mio 
mestiere,  non  ù forse  giusto  che  io  faccia  il  suo?  — Il  fanciullo  in- 
tese il  senso  di  queste  parole  e rinunziò  per  sempre  a'  suoi  gusti  di  . 
valletto. 

Luigi  XIV  odiava  Mazarino  con  quello  istinto  di  rancore  che  i 
fanciulli  sentono  per  gli  amanti  delle  loro  genitrici;  e nel  vederlo  sem- 
pre con  gran  seguito  di  gentiluomini  e di  guardie,  gridava  talora:  ecco 
ii  gran  turco  che  pasta;  tale  altre  volte  notava  che  dovesse  avere  grande 
paura  per  farsi  proteggere  da  tante  spade  ; e allargando  la  sua  avver- 
sione sino  al  nipote  di  Mazarino,  non  volle  in  nessun  conto  mai  che  ’ 
quel  fanciullo  innocente  avesse  una  sola  volta  il  grandissimo  onore  di 
reggere  il  lume  tanto  ch’egli  spogliavasi  ed  entrava  in  letto.  I quali 
sdegni  d' istinto  e di  gelosia , questa  avversione  verso  il  cardinale,  pren- 
deva maggiore  incremento,  nel  vedersi  da  lui,  non  pure  negletto,  ma 
per  avarizia  eccessiva  privato  delle  cose  più  necessarie  alla  vita,  e ob- 
bligato perfino  a dormire  in  ietticciuolo  meschino,  con  le  coltri  usate  e 
le  lenzuola  lacere  e quasi  a brani.  Se  non  che  la  regina  non  era  meglio 
trattata  ella  stessa.  Le  dame  del  suo  servizio  non  avevano  mensa  a corte; 
onde  per  isfamarsi  mangiavano  gli  avanzi  della  cena  di  sua  maestà 
senz’ordine  ne  misura,  servendosi  del  di  lei  asciugamano  come  di  tova- 
gliolo (1).  E queste  dame,  tutte  nobili  e ricche,  mendicavano  ii  favore 
di  vivere  a quel  modo  di  serve  spregiale!  Come  dunque  non  hanno  ra- 
gione i principi  di  credersi  discesi  da  un’  altra  stirpe  c di  considerarsi 
di  origine  divina! 

Luigi  XIV  impertanto,  per  volere  di  Mazarino,  cducavasi  quasi  nella 
ignoranza  e tra  quelle  pratiche  superficiali  del  cullo  che  conducono  alla 
superstizione;  non  però  gli  mancavano  i futili  ornamenti  dell' arte  che 
dicesi  cavalleresca,  perchè  insegna  a tirare  di  spada  o a montare  a 
cavallo.  Piacevasi  il  cardinale , per  ritenere  quanto  potesse  più  la  potenza 
somma,  a cosi  fatto  sistema  di  educazione;  ed  Anna,  per  alletto  al  car- 
dinale e per  propria  inerzia,  non  se  ne  dolse  ; i governatori  e i precettori 


(I)  Madama  di  Morti: vince,  .tfemoires. 
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non  se  ne  mescolarono  nè  Io  avrebbero  forse  potuto  : onde  che  il  solo 
ed  unico  maestro  del  regale  fanciullo  fu  il  cameriere  Laporte. 

i Sui  primi  anni  di  Luigi  XIV  la  Francia  di  Mazarino  somigliava  ai 
vecchi  palazzi  di  Venezia:  fuori  di  marmo  e nello  interno  coperti  di  tele 
di  ragno  e <f  immondizie.  Ricercando  fra  que'  solitari  appartamenti , voi 
trovate  nel  luogo  più  oscuro  ed  infetto  un  rigattiere  che  compera  da  un 
briccone  d' intendente  gli  ultimi  mobili  della  illustre  casa.  Nella  soffitta 
giace  su  di  un  letto  quasi  tutto  il  giorno  il  giovine  erede  del  nobile  li- 
gnnggio,  sudicio,  mal  pettinato  ed  avvolto  fra  coltri  lacere  e lenzuoli 
che  a forza  di  usarsi  divennero  come  larghe  trine.  Il  pigro  giovine  pas- 
sava il  tempo  ad  allargare  i fori  di  que'  lenzuoli  c verso  sera,  alzandosi, 
si  divertiva  a rappresentare  in  qualche  farsa  burlesca  la  parte  di  Tri- 
vella o di  Arlecchino.  Si  lavora  d'  altronde  alla  sua  educazione.  L abate 
precettore  lo  ammaestra  con  le  novelle  le  più  sconce , gli  ridice  i più 
scandalosi  episodi  della  vita  de'  patrizi  e,  la  sera,  l'intendente,  se  noi 
conduce  ne'  lupanari,  lo  traveste  da  donzella  e lo  mena  dove  non  osiamo 
dire  (1). 

> Una  rivelazione  curiosa  mostra  che  Mazarino  occupavasi  più  dello 
interno  della  piccola  corte  che  di  Parigi.  11  giovine  re  aveva  quattordici 
anni,  si  poteva  credere  che  fosse  vicino  ad  una  crisi  naturale  che  gli 
darebbe  altri  istinti  e lo  renderebbe  soggetto  ad  altre  persone.  Sua  ma- 
dre lo  dominerebbe  ancora,  o Mazarino  se  ne  impadronirebbe?  Era  già 
la  quistione  del  giorno  che  ciascuno  faccvasi.  Aveva  costui  vergognosa- 
mente, indegnamente  negletto  il  fanciullo  e portava  come  un  fardello 
pesantissimo  gli  affetti  della  madre  di  lui  : era  stanco  ed  estenuato  dalle 
tenerezze  di  una  pingue  donna  di  cinquanta  anni.  Tenera  invero , troppo 
tenera  , che  si  era  accomodata  nella  sua  assenza  delle  galanterie  ipocrite, 
del  faceto  di  ltetz.  Ciò  sarebbe  andato  più  lungi,  se  la  regina  non  avesse 
saputo  che,  la  sera,  ripelcvasi  la  sconcia  commedia  di  quelle  galanterie 
nel  palazzo  della  Chevreuse.  In  una  parola,  Mazarino  sopportava  con  grande 


(I)  Ciò  che  dico  qui  di  Venezia  e un  ricordo  molto  antico  della  mia  prima  gio- 
vinezza. Grazie  a Dio,  questo  popolo  eroico  si  & rialzato  con  9ommo  valore.  La  Ve- 
nezia di  Manin  non  somiglia  a quella  che  io  vidi..  — MiuitL&T,  Uazann  et  la  Fronde, 
pog.  452. 
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impazienza  gli  affetti  della  matura  spaguuola.  Egli  <f  altronde  nulla  aveva 
fatto  per  guadagnarsi  le  affezioni  del  giovine  re , lasciandolo  senza  dena- 
ro, misero  di  abiti  e facendogli  portare  a quattordici  anni  quelli  che 
aveva  avuti  a dodici,  già  cortissimi.  Il  giovine  Luigi  quindi  non  amava 
che  la  madre,  la  quale  aveva  per  lui  una  compiacenza  illimitata  c sot- 
tomcttcvasi  a’  suoi  più  strani  capricci.  Adolescente,  ricercava  già  le  donne , 
dilettar asi  fra  le  donzelle  della  regina  e c'era  da  scommettere  che  ben 
presto  sceglierebbe  una  favorita.  Ma  se  avesse  un  favorito?  A questo 
pensò  Mazarino. 

» Il  giorno  della  festa  di  san  Giovanni,  Mazarino  invitò  il  fanciullo 
a pranzo.  Si  desinava  verso  mezzogiorno  : tornò  a sette  ore  di  sera.  Che 
avvenne  in  quella  lunga  orgia?  Non  si  sa,  ma  tornò  tristo,  dice  Laporte, 
volle  bagnarsi  C il  cameriere  si  avvide  di  che  fosse  mesi o.  Laporte  seppe 
le  cose,  ma  non  le  persone.  Il  fanciullo  non  denunziò  lo  autore  del  fatto, 
colui  col  quale  il  perverso  aveva  creduto  di  unirlo  e di  legarlo  con  una 
complicità  di  vergogna  . . . Laporte  comprese  che  in  tutte  le  maniere  era 
perduto,  o che  parlasse  o che  tacesse.  Ma  questo  uomo  onesto  e corag- 
gioso che  aveva  rischiato  la  sua  vita  per  la  regina,  s’immolò  ancora  e 
avversila.  Era  sicuro  che  Anna  d’Austria  nella  sua  miserabile  servilità 
per  Mazarino  non  serberebbe  il  segreto.  Infatti  Laporte  fu  licenziato, 
perdendo,  senza  indennità,  la  piccola  carica  ch’era  l’unico  patrimonio 
della  sua  numerosa  famiglia.  La  regina  peraltro  profittò  dello  avviso.  11 
figlio,  molto  differente  dal  fratello,  amava  le  donne  e nulla  affatto  gli 
uomini.  Sua  madre  lo  confidò  alla  maternità  galante  dì  una  dama  brut- 
tissima, la  signora  de  Beauvais,  sua  prima  cameriera,  di  età  matura 
e guercia.  E costei  — dice  Saint-Simon  — colse  le  primizie  del  monarca. 
Ed  ecco  la  situazione  alla  festa  di  san  Giovanni  del  1651.  Ammirabile 
da  ogni  lato:  a San  Germano  Sodoma;  nel  palazzo  di  città  i forieri  del 
macello  che  ebbe  luogo  giorni  dopo:  qui  il  sangue,  colà  il  fango  » (1). 


(t)  Michelet,  Stataria  et  la  Fronde,  pag.  360.  — Di  questo  infame  episodio  della 
corte  di  Anna  d Austria,  diamo  la  nota  testuale  estratta  dalle  Memorie  di  Laporte 
pubblicate  in  quel  tempo.  « Verso  la  fine  di  giugno  1651 , il  re  fece  qualche  sog- 
giorno a Mclun,  dove,  per  divertirsi,  fece  fare  uu  piccolo  forte  presso  la  sponda  del 
tiume,  andandovi  ogni  giorno  ad  asciolvere.  Il  giorno  di  san  Giovanni  del  medesimo 
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Vista  quale  era  il  futuro  padrone  della  Francia,  vediamo  donde  vo* 
niva  e chi  fosse  il  ministro. 

Giulio  Mazarino  nacque  di  Pietro,  gentiluomo  palermitano  e di  Or- 
tensia Bufalini  di  nobile  famiglia  della  città  di  Castello.  I suoi  genitori, 
non  sappiamo  per  quali  vicissitudini  viaggiassero,  sì  eh’  egli  vedesse  il 
giorno  in  Piscina,  oscuro  villaggio  degli  Abbruzzi,  nel  15  luglio  1602, 
c fosse  più  tardi  battezzato  a Roma  nella  chiesa  di  san  Silvestro.  La 


anno  il  re  — aveva  allora  tredici  anni  e nove  mesi  — avendo  desinato  in  casa  di 
sua  eminenza  ed  essendo  rimasto  seco  sino  alle  7 pomeridiane,  mi  fece  dire  che  vo- 
leva bagnarsi.  Il  suo  bagno  era  pronto  e il  giovine  principe  arrivò  pieno  di  mestizia 
ed  io  ne  conobbi  la  causa  senza  che  me  la  dicesse.  La  cosa  era  così  terribile,  che  mi 
cagionò  la  piò  grande  angoscia  che  io  abbia  avuta  nella  vita  ed  esitai  cinque  giorni 
se  dovessi  dirlo  alla  regina.  Ma  considerando  che  vi  andava  del  mio  onore  e della 
mia  coscienza,  se  non  prevenissi  di  così  grave  fatto  la  regina,  glielo  dissi  finalmente; 
ed  essa  se  ne  mostrò  soddisfattissima  dicendomi:  che  mai  le  aveva  reso  un  servizio 
così  grande  ; ma  siccome  non  le  nominai  l'autore  del  fatto  che  non  potevo  designare 
con  certezza,  questa  fu  la  causa  della  mia  disgrazia  ». 

Dopo  essere  stato  licenziato  il  Laporte,  attribuendo  la  sua  ruma  al  cardinale,  scri- 
veva ad  Anna  d'Austria  una  lettera  per  giustificarsi,  e diceva  ancora:  « Vostra  maestà 
conoscerebbe  bene  la  verità,  se  volesse  darsi  la  pena  di  esaminare  la  cosa  con  at- 
tenzione, perchè  ecco  la  causa  della  mia  disgrazia,  lo  avvisai  vostra  maestà  che  il 
giorno  di  san  Giovanni,  il  ro , avendo  desinato  con  sua  eminenza  , mi  fece  ordinare 
verso  le  sei  di  sera  di  preparare  il  suo  bagno  presso  il  fiume.  Eseguii  gli  ordini;  e 
il  re,  arrivando,  mi  parve  tristo,  accuorato  ; e siccome  noi  lo  spogliammo,  f attentalo 
manuale  che  si  era  commesso  sulla  sua  persona  sembrò  così  chiaro  e visibile  che 
Pontemps  padre  e Moreau  se  ne  avvidero  al  pari  di  me.  . . . Vostra  maestà  si  ri- 
corderà, se  le  piace,  che  io  le  dissi  essere  il  re  tristo  ed  angosciato,  dimostrava  non 
avere  ceduto  che  contro  suo  genio  e che  non  amasse  lo  autore  di  quella  bruUura. 
Non  vorrei,  signora,  accusarne  chicchessia  perchè  temerei  d’ ingannarmi,  ma  ciò  che  emergo 
a mio  riguardo  è che,  se  non  avessi  perlaio  a vostra  maestà,  starei  ancora  presso  del 

re lo  dico  ancora  una  volta  a vostra  maestà,  che  se  volesse  esami  nare  f aliare  con 

attenzione,  conoscerebbe  facilmente  la  mia  innocenza  e potrebbe  in  pari  tempo  scaricarsi 
la  coscienza  del  male  che  mi  ha  fatto  e che  io  soffro  da  dodici  anni  ».  — Biblioteca 
imperiale  di  Parigi,  autografi,  lettera  L.  — Dumas,  note  al  secolo  di  Luigi  XIV, 
pag.  502. 

Laporta  fu  richiamalo  come  cameriere  presso  Luigi  XIV  dopo  la  morte  di  Maza- 
rino e della  regina  madre.  Queste  vergogno,  queste  infamie  pubblicate  a Parigi  da 
scrittori  rinomati  e dalP  istesso  Laporte,  non  hanno  bisogno  dei  nostri  commenti  per 
ricordare  le  brutture  di  preti  e di  regine,  di  principi  o di  cardinali,  che  oggi  si  vantano 
di  essere  i sostegni  della  religione  e della  famiglia  e che  souo  forse  piò  tristi  di  Anna 
<T  Austria  e di  Mazariao. 
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Spaginici!  assediavano  la  città  di  Casale  e i Francesi  volevano  soccorrere 
la  piazza;  Mazarino,  viaggiando  dall’uno  all' altro  campo,  ottenne  una 
tregua  di  sei  settimane  ; ma  spirato  questo  termine  senza  clic  la  pace  si 
concludesse  e già  movendo  i Francesi  per  impegnare  la  battaglia,  lo  ar- 
dito abate  correva  presso  il  maresciallo  di  Scomberg  per  trattenerlo  e 
tuttavia  negoziare  ancora.  Il  duce  francese  che  sperava  di  vincere,  pro- 
poneva durissime  condizioni  ; ad  ogni  modo  Mazarino  non  si  peritava  e 
portando  agli  Spagnuoli,  anch’  essi  pronti  a pugnare,  i patti  imposti  dal 
nemico,  esagerava  talmente  le  forze  dei  Francesi,  mostrava  la  situazione 
così  disperata,  la  scondita  sì  certa,  che  riusciva  a far  loro  accettare 
le  condizioni  dettate  da  Scomberg.  Non  era  tutto;  bisognava  arrestare 
l’impeto  dei  Francesi  che  stavano  per  venire  alle  mani;  e Mazarino, 
conddando  nella  propria  fortuna,  spronava  il  cavallo  e gridando  sempre 
la  pace,  la  pace,  attraversava  le  prime  file  dello  esercito  fra  una  grandine 
di  palle  e le  grida  forsennate  dei  soldati  che  urlavano  guerra!  guerra! 
Perveniva  così  sano  e salvo  presso  lo  Scomberg,  il  quale,  maravigliato 
che  i nemici  gli  avessero  accordato  prima  della  battaglia  quanto  egli  stesso 
non  avrebbe  potuto  dimandare  dopo  ottenuta  vittoria , assentiva  al  trat- 
tato e rientrava  nei  suoi  trinceramenti.  Due  ore  dopo,  i preliminari  delia 
pace,  confermati  poi  col  trattato  di  Cherasco,  erano  sottoscritti  sul 
campo  di  battaglia. 

La  fama  di  Mazarino  accrescendosi  per  l’audacia  mostrata  e l’otte- 
nuto successo,  gli  ambasciatori  delle  altre  potenze  che  risedevano  a 
Parigi  cominciarono  ad  occuparsi  di  lui,  onde  il  Sagredo,  legato  di\enezia, 
così  scriveva  nel  1631  alla  serenissima  repubblica:  — « Giulio  Mazarino, 
ben  fatto  della  persona,  ha  il  conversare  piacevolissimo;  egli  è civile, 
accorto,  impassibile,  infaticabile,  avvenente,  previdente,  segreto,  eloquente, 
persuasivo,  dissimulato,  fecondo  in  espedienti;  possiede  insommo  tutte 
le  qualità  degli  abili  negoziatori  e dei  profondi  politici.  11  suo  primo 
saggio  è veramente  un  colpo  da  maestro;  e colui  che  si  mostra  con  tanto 
splendore  sul  teatro  del  mondo,  deve  in  appresso  farvi  una  bellissima 
figura.  E siccome  è giovanissimo  e di  robusta  complessione,  godrà  molto 
tempo  — se  non  m’ inganno  — degli  onori  che  a lui  preparano  i polenti 
Quest’  uomo  andrà  lontano  ».  I veneziani  divinavano  su  queste  materie , 
essendo  essi  ed  i fiorentini  reputati  i più  abili  politici  dei  mondo.  La 
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predizione  dell’ ambasciatore  Sagrcdo  compissi  nel  4634.  Richelieu  che 
voleva  ad  ogni  costo  Mazarino  presso  di  sé,  lo  fece  nominare  vice  le- 
galo di  Avignone.  Nel  1639  fu  inviato  come  ambasciatore  straordinario 
di  Francia  presso  il  duca  di  Savoia.  Il  46  dicembre  4644  fu  prescelto 
al  cardinalato  e il  23  febbraio  dell’  anno  seguente  n’  ebbe  le  insegne 
dalle  mani  del  re  di  Francia , Luigi  XIII. 

Devoto  a Richelieu,  carissimo  olla  regina,  sapeva  destramente  conser- 
vare il  favore  dell’uno  c lo  affetto  dell’altra,  senza  che  entrambi,  cosi  ne- 
mici fra  loro,  sospettassero  della  sua  lealtà.  Molli  storici  affermarono,  che  i 
segreti  legami  di  Mazarino  e di  Anna  non  si  stringessero  altrimenti  al  tempo 
della  vedovanza , ina  prendessero  origine  da  più  vecchia  dota  ed  egli  fosse 
padre  di  Luigi  XIV  e del  duca  <T  Angiù  (1);  nessuno  degli  autori  con- 
temporanei mettendo  in  dubbio  la  impotenza  fisica  del  re  Luigi  XIII.  Co- 
munque fosse,  Richelieu,  moribondo,  raccomandava  al  re  di  valersi  del 
Mazarino  e in  segreto  colloquio  cosi  parlava  al  futuro  ministro  : — do 
che  bene  vi  conosco,  auguro,  amico  mio,  che  la  vostra  fortuna  vi  spinga 
molto  lungi  ; anche  più  di  me  ; ed  essendo  voi  pieghevolissimo  troverete 
agio  di  passare  ove  io  non  potei.  Giulio , grande  è il  vostro  ingegno,  ma 
ascoltale  un  morente  e promettete  di  adempiere  quanto  vi  suggerisce. 
Voi  siete  cardinale  e consigliere  delia  corona,  ricordatelo,  perchè  io  lo 
volli ....  La  Francia  mi  fu  schiava  sottomessa,  il  re  suddito,  la  Europa 
vassalla  ; e non  devo  dissimularlo  con  voi , già  politico  consumato.  Quanti 
si  volsero  contro  di  me  li  spensi  o li  calpestai;  una  sola  donna  ha  re- 
sistito ed  è salva,  la  duchessa  di  Chevreuse.  Allontanerete  costei  dogli 
affari  pubblici  c la  incatenerete,  se  non  vi  piaccia  di  essere  incatenato 
voi  stesso  i.  — Mazarino  promise  di  fare  ciò  che  egli  desiderava,  purché 
fosse  primo  ministro,  aggiungendo  però,  la  cosa  non  gli  parere  punto 
nulla  possibile.  — E Richelieu:  — « Se  dubitaste  della  vostra  fortuna 


(1)  Antichi  autori  e diversi  libelli  pubblicali  net  tempo  della  Fronde,  dauno  molti 
particolari,  aggiungendo  che  il  Richelieu  medesimo  spinse  Mazarino  a corteggiare  Anna 
d'Austria,  imperocché,  sicuro  della  sua  devozione,  sarebbe  stato  certissimo  di  conser- 
vare Il  potere  per  tuUo  il  corso  della  minorità  di  un  DeIBno,  ove  fosso  venuto  al  mondo 
dal  misterioso  commercio  galante  di  Anna  d’ Austria  e di  Mazarino.  — Cosi  il  Lehst 
nelle  sue  Memorie.  — Ved.  anche  Duius,  Secolo  di  Luigi  XIV. 
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vi  avrei  per  un  uomo  indegno:  ma  sono  certo  che  pensate  diversamente... 
Guardate  intorno  dì  voi...  Vedete  se  vi  è in  Francia  un  solo  uomo  ca- 
pace di  afferrare  il  potere...  Luigi  disfatto  da  una  profonda  melanconia, 
presto  mi  seguir  A nel  sepolcro.  Anna  d'Austria,  proclamata  reggente, 
lascierà  cadere  nelle  vostre  mani  un'autorità  di  cui  non  saprebbe  ser- 
virsi   La  rossa  zimarra  sarà  come  una  successione  di  famiglia 

nel  signoreggiare  la  Francia.  Ed  abbiate  in  mente  che  la  nostra  regina 
spaguuola  è donna  d' imperiosa  galanteria ....  Voi  diverrete  suo  primo 
ministro,  non  in  virtù  del  vostro  sapere  e del  vostro  genio  politico,  ma 
perchè  siete  il  più  bello,  il  meglio  disposto,  il  più  robusto  dei  concor- 
renti... Mazarino  continuerà  dottamente  nel  mio  sistema  e regnerà  sulla 
Franciaa  (I). 

Fatto  primo  ministro , conservò  il  potere  lino  alla  morte.  Buono , 
pieghevole,  perdonava  sempre  ai  nemici;  due  volte  precipitalo  dal  po- 
tere c due  volte  risalitoci  vittorioso,  non  vendicò  mai  le  ingiurie  per- 
sonali nè  fece  spargere  una  sola  goccia  di  sangue  per  soddisfare  le  pro- 
prie passioni  o punire  i nemici;  nelle  avversità  oppose  la  pazienza,  nella 
grandezza  l’astuzia,  la  sottigliezza  e spesso  la  perfidia.  Se  voleva  per- 
dere qualcuno  servivasi  di  accorte  insinuazioni  ; dissimulatore  e carez- 
zevole, molto  prometteva,  poco  teneva  agli  uomini  di  cui  servivasi; 
maestro  nel  seminare  la  discordia  fra  i partiti,  riusciva  a rendersene 
arbitro,  eccitandone  la  gelosia.  Di  mala  fede  coi  privati,  non  mancò 
mai  di  osservare  i trattati  pubblici;  nelle  faccende  particolari  i suoi  amici 
non  potevano  sottrarsi  a'  suoi  artifizi , alle  furberie , alle  difficoltà  su- 
scitate per  ingannarli,  ma  negl'interessi  generali  era  schiavo  della  sua 
parola  e fedele  fino  allo  scrupolo.  Leggendo  le  Lettere  del  Mazarino  e 
le  Memorie  del  cardinale  di  Retz  si  vede  che  Gondy  possedeva  un  genio 
supcriore  al  suo;  e intanto  Mazarino  dominò  la  Francia  e Gondy  rimase 
a’  suoi  piedi. 

Il  monumento  che  lo  immortala  fu  lo  acquisto  dell' Alsazia.  Diede 
questa  provincia  alla  Francia  nel  tempo  che  tutta  la  nazione  lo  ma- 
lediva ; e per  una  fatalità  singolare,  dice  Voltaire,  il  Mazarino  fece 


(1)  Ved.  Lcs  Cumiquee  da  la ni  a quelle  de  L’ Oeu.  dz-Roecf,  vot  L 
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maggior  bene  al  regno  quando  era  perseguitato  che  nella  tranquillità  della 
potenza  suprema.  Aveva  talenti  moltissimi  per  la  politica  estera,  ma 
nessun  lume  dell' amministrazione  interna  ; nè  poteva  averne,  imperocché 
questa  scienza  nel  suo  secolo  non  esisteva.  Governava  le  finanze  come 
l' intendente  di  un  signore  oberato.  Il  re  domandava  denaro  a bouquet 
che  sempre  gli  rispondeva:  sire,  l’erario  è vuoto,  ma  il  cardinale  ve 
ne  presterà.  Mazarino  era  ricco  di  circa  duecento  milioni  e molte  me- 
morie del  tempo  (I)  dicono  che  tante  ricchezze  accumulasse  con  ogni 
sorta  di  mezzi,  fino  proteggendo  i corsari  e dividendo  con  essi  i pro- 
fitti delle  prede.  A quest’  avidità  di  dovizie,  cotanto  indecorosa  per  un 
ministro,  aggiungeva  la  più  sordida  avarizia,  la  quale,  non  solo  alle  sue 
private  faccende  cstendevasi,  ma  alle  pubbliche  e generali  e all’ammi- 
nistrazione dello  Stato  e della  corte.  Tutto  si  faceva  con  un  disordine 
e una  parsimonia  strana.  I pubblici  festini , le  rappresentazioni  ufficiali 
erano  dati  con  tanta  grettezza , riuscivano  cosi  meschine , che  il  popolo 
e i cortigiani  ripetevano:  « feste  da  Mazarino,  da  rossa  arpia  ».  La 
signora  di  Motteville  racconta  nelle  sue  Memorie  n come  avendo  Anna 
d'Austria  dato  un  gran  pranzo  agli  ambasciatori  di  Polonia , que’  nobili 
stranieri  furono  costretti  di  andarsene  a tastoni  per  le  sale  della  reggia, 
non  essendo  piaciuto  al  Mazarino  di  far  illuminare  gli  appartamenti  e 
la  grande  scalea  del  palazzo  ». 

Larochefoucauld  ne  fa  il  seguente  ritratto:  c Aveva  il  cardinale  un 
ingegno  grande;  era  laborioso,  insinuante  e pieno  di  artifizi.  Possedeva 
un  umore  pieghevole  e potrebbe  dirsi  che  non  avesse  affatto  carattere, 
o che,  secondo  le  circostanze,  si  atteggiasse  come  meglio  desiderava  e 
fingesse  ogni  personaggio.  Eludeva  le  pretensioni  di  quelli  che  dimanda- 
vano grazie  col  prometterne  di  maggiori.  Le  sue  vedute  erano  piccole 


(Il  Voltaire,  Secolo  di  Luigi  XIV,  pag.  55;  aggiunge  però:  a Che  le  accuse  del  pro- 
fitto delle  piraterie  non  furono  mai  provate;  ma  che  gli  olandesi  n ebbero  il  sospetto  e 
gli  olandesi  non  avrebbero  mai  sospettato  di  Richelieu  ».  — Non  sappiamo  peraltro  da 
quali  sorgenti  traesse  Richelieu  medesimo  gl’  immensi  tesori  ohe  aveva  accumulati.  Se 
fu  ministro  improbo  il  Ma  ranno,  prima  di  lui  lo  era  stato  — e multo  — Richelieu.  Ma 
la  passione  degli  autori  francesi  va  fino  a palliare  i furti  dell’  uno  e ad  aumentare  quelli 
dell’altro.  Richelieu  nacque  io  Francia,  Mazarino  era  italiano  ; ciò  bastava  perché  il  primo 
fosse  un  genio,  un  ministro  virtuosissimo,  il  secondo  un  ladro  e un  facchino  I 
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anche  nei  grandi  progetti.  Richelieu  aveva  lo  spirito  audace , ma  timido 
il  cuore;  Mazarino  al  contrario  aveva  più  ardimento  nel  cuore  che  nello 
spirito.  Ambizioso  ed  avaro,  nascondeva  queste  due  passioni  sotto  una 
moderazione  affettata;  dichiarava  a tutti  che  la  sua  famiglia  essendo  in 
Italia , voleva  adottare  per  suoi  parenti  tutti  i servitori  della  regina  e 
cercare  la  propria  grandezza  e la  personale  sicurezza  colmandoli  di 
beni  » (i).  All'opposto  però  di  quanto  prometteva,  chiamò  a si  tutti  i 
congiunti  ; e tutti  ebbero  in  retaggio  dovizie  grandissime  e s' imparenta- 
rono con  le  più  nobili  famiglie  di  Francia  (2). 

Era  Mazarino  più  piacente  che  bello;  il  suo  personale  al  di  sopra 
del  mezzano,  non  mancava  di  grazia  e di  proporzione.  La  carnagione 
vermiglia,  occhi  vivissimi,  grosso  il  naso,  bianchi  ed  uguali  i denti, 
spaziosa  la  fronte,  i capelli  castagni  ed  assettati  con  molto  studio,  belle, 
piccole  e ben  modellate  le  mani  di  cui  faceva  mostra  con  affettazione  e 
tiravano  vaniti.  Maritato  segretamente  con  la  regina  Anna  (3),  la  quale 
volle  spegnere  il  fuoco  del  peccato  con  l'acqua  del  sacramento,  accarez- 
zolla  per  giungere  al  potere  e l'aspreggiò  e la  trascurò  quando  ebbe  stretto 
nella  sua  mano  il  timone  dello  Stato  ambito.  Sagace  ministro,  laborioso,  in- 
defesso, molto  curava  gli  armamenti  e le  sussistenze  delle  flotte  e degli 


(I)  Larochkfoucauld,  Memorie. 

(8}  Aveva  Mazarino  due  sorelle,  nove  nipoti,  di  cui  sette  femmine  e due  maschi.  La 
sorella  Margherita,  sposata  al  conte  Girolamo  Martinozzi,  procreò  duo  figlie,  Laura  ed 
Anna  Maria  Martinozzi.  Girolama,  l'altra  sorella  del  cardinale,  maritata  con  Michele  Lo- 
renzo Mancini  barone  romano,  era  la  madre  di  Laura,  ViUoria,  Olimpia,  Maria,  Ortensia  e 
Marianna,  non  che  di  due  fanciulli  di  cui  f uno,  Filippo  Giuliano,  fu  duca  di  Novera  e di 
Mazarino.  Tutte  le  Martinozzi  e le  Mancini  divennero  duchesse  e principesse,  ma  lutti 
i quadri  e io  storie  del  tempo  io  mostrano  venustissime.  Maria  Mancini,  fra  le  altre,  fu 
sul  punto  di  essere  regina  di  Francia,  ispirando  una  passione  ardentissima  a Luigi  XIV. 
Si  maritò  poi  col  principe  Lorenzo  Colonna  gran  connestabile  del  regno  di  Napoli.  — 
De  mas,  Secolo  di  Luigi  XIV,  pag.  865.  — Olimpia  Mancini,  che  sposò  il  duca  di  Soissons, 
della  stirpe  di  Savoia-Carignano , fu  ia  madre  del  famoso  principe  Eugenio  che  fu  sui 
punto  di  debellare  la  Francia  con  gli  eserciti  austriaci,  mentre  Vittoria  Mancini  ma- 
ritata col  duca  di  Vendòme,  generava  il  famoso  maresciallo  che  salvò  la  Francia  o 
consolidò  il  trono  di  Spagna  venato  per  retaggio  al  duca  d'Angiò,  Filippo  V.  — Du- 
mas, ibid. 

(3)  Vedi  le  Memorie  della  duchessa  d'  Orleans.  — Mìuizlet,  Richelieu,  Ma- 
caria et  la  Fronde. 
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eserciti;  rapace,  avaro,  piacevasi  di  ammassare  tesori  e più  ancora  di 
conservarli.  Fu  uomo  di  Stato  ed  ingrandì  con  la  guerra  e coi  consigli 
il  territorio  e la  preminenza  della  Francia;  ebbe  schifoso  vizio,  l’avarizia; 
questo  e le  estorsioni , le  concussioni  e la  pessima  gestione  della  finanza 
fecero  malamente  suonare  presso  i Francesi  per  circa  un  secolo  e mezzo 
il  nome  italiano. 

1 tempi  tristi  del  Mazarino  furono  quelli  della  Fronde  e della  guerra 
delle  provincie;  imperocché  in  veruna  epoca  l'odio  e lo  spirito  dei  Fran- 
cesi inostrossi  così  intenso  ed  accanito  contro  di  un  ministro.  1 libelli 
che  andremo  appena  enumerando  c le  Mazarinadn  già  indicate  paleseranno 
meglio  le  ire  di  parte,  lo  sdegno  popolare  e la  sfrenatezza  della  stampa, 
divenuta  libera  all’ombra  della  discordia  civile,  non  per  diritto.  — c Ap- 
pena il  vessillo  reale  non  isventolò  più  in  cima  al  palazzo  e la  corte  partì 
per  combattere  la  insurrezione  delle  provincie,  i libelli  ricominciarono 
con  una  perversità  di  cui  non  avvi  esempio  neppure  a'  dì  nostri.  Le  pene 
comminate  dagli  editti  regali  contro  i libellisti  erano  crudeli;  punivano 
di  morte  per  la  forca  tutti  coloro  che  avessero  cogli  scritti  insultato  o 
ingiuriato  il  re,  la  regina,  o monsignore  il  cardinale;  ma  chi  doveva 
pronunziare  la  pena?  1 giudici  del  parlamento.  Chi  doveva  farla  eseguire? 
I magistrati  municipali;  adesso, gli  uni  egli  altri  erano  in  gran  parte  scrit- 
tori di  libelli.  La  polizia  del  parlamento  non  era  d’  altronde  così  attiva 
per  isroprirc  gli  autori  dei  fogli  volanti  che  pubblieavansi  e vedevansi 
quotidianamente  nelle  piazze,  nei  mercati,  sugli  usci  de'  borghesi  : questi 
fogli  schernivano  e ingiuriavano  la  corte  e Mazarino  con  modi  bassi  c 
villani.  Quando  un  delitto  è fattosi  generale  la  repressione  è impossibile; 
e la  società  essendo  tutta  libellista,  come  si  potevano  punire  gli  autori 
dei  libelli? 

» Eravi  nel  Marais  verso  la  estremità  della  via  di  Saintonge  una  casa 
di  cattiva  apparenza:  si  salivano  quattro  scalini  e si  entrava  in  una  vasta 
stanza;  ci  si  vedeva  un  buon  fuoco  nel  cammino  c sulla  tavola  colà 
presso,  una  grande  anfora  di  vino,  amando  il  proprietario  l’ antichità  del 
contenente  e del  contenuto.  Sedeva  in  un  comodo  ed  ampio  seggiolone  un 
uomo  paralitico  dalla  spaila  alla  estremità  dei  piedi , non  avendo  di  libero 
che  la  lingua  acutissima  e la  mano  destra,  come  egli  stesso  confessava 
alla  sua  giovine  sposa  di  quindici  anni,  a Francesca  d’Aubigné  che  fu  poi  la 
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devota  e bigotta  signora  di  Maintenon.  Questa  faccia  di  paralitico,  of- 
ficialincnte  allegra  e gioviale,  era  quella  di  Paolo  Scarron,  autore  di  libri, 
libelli,  poesie;  pria  inalato,  povero,  soccorso  dalla  regina,  domestico 
del  cardinale,  poi  sparlatore  veementissimo.  Scarron  non  era  mai  man- 
cato a'  sediziosi  di  Parigi.  Quando  il  tempo  era  bello  facevasi  portare  in 
parlamento  o alla  corte  di  giustizia,  ove  gli  si  affollavano  intorno  per 
celiare  gli  avvocati,  i procuratori,  gli  uscieri  e dove  egli  narrava  le 
avventure  eroiche  delle  signore  spose  dei  consiglieri,  amorose  di  paggi 
e di  segretari  e diceva  delle  attrici,  preparando  cosi  la  via  al  romanzo 
comico.  In  casa  dello  Scarron  si  riunivano  poi  tutt'  i libellisti  del  tempo, 
fra’  quali  brillava  lo  ardito  Marigny , giovine  d'ingegno  e prontissimo  nel 
dire  gioviale  e faceto. 

» Partita  adunque  la  corte,  mille  e mille  satirici  libelli  furono  lan- 
ciati alle  moltitudini  allora  avidissime  di  scandali  a (1). 

Erano  i più  terribili  i seguenti  : 

* La  pura  verità  nascosta.  Satira  vivace  ed  ardente  contro  il  cardi- 
nale eia  regina;  Il  pasticciere  in  collera  contro  i fornai  ed  i bettolieri, 
in  rime  bernesche;  Lettera  di  avviso  ai  signori  del  parlamento,  scritta 
da  un  provinciale.  Era  un  riassunto  preciso  delle  audaci  massime  del 
Franco  Gallio  di  Hotman  e de  Pendictae  Junii  adversus  t grannos,  una 
delle  più  ardite  produzioni  pel  secolo  XVII  in  cui  sostenevasi,  che  un 
re  cessa  di  esserlo  quando  si  dispensa  dal  proprio  dovere;  Trattenimenti 
misteriosi  dei  tre  principi  in  gabbia  nel  bosco  di  Pincennes , sotto  le  figure 
del  leone,  della  volpe  e della  scimmia  > (2).  Nelle  rimostranze  indirizzate  a 
Mazarino,  il  libellista:— •«  Ora,  ditemi  messer  Giulio,  se  non  siete  un  gran 
pazzo  di  essere  uscito  da  Parigi,  ove  vivevate  pacificamente  col  re  e la 
regina  c ove  ognuno  vi  corteggiava  i mesi  intieri  per  ricevere  in  com- 
penso   uno  sguardo  benevolo.  Taluni  vogliono  bruciarvi  a fuoco 

lento,  come  cristiano  di  falso  conio,  eretico,  stregone,  sodomita  e fa- 
scinatore d’ogni  maniera  ....  Non  tremate  voi,  messer  Giulio,  a questo 
racconto?  Per  quanto  facciate _o  diciate  voi  non  eviterete  i supplizi.  Al- 


(t)  Capefiuck,  pag  870. 

(8)  Parigi,  presso  Niccoli  Ravenay  tipografo  e libra»,  anno  ( 650. 
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tri  tiranni  più  che  voijnon  siete,  caddero;  o fra  essi  il  marchese  di  Ancre 
di  fresca  memoria  e vostro  predecessore.  Via,  ti  scongiuro  per  la  mi- 
gliore delie  tue  opere , per  le  tue  p ....  di  nipoti , pei  nostri  scudi  e i 
nostri  luigi,  pel  carbone,  le  legna,  il  sale,  il  vino  che  la  tua  avarizia 
fa  vendere  cosi  cari  come  le  spezierie,  esci  di  Francia  e vattene  a risie- 
dere in  quella  colonia  della  Florida,  che  i tuoi  adulatori  vogliono  fondare. 
Vai  a startene  colà  con  le  p ....  ed  i ladroni  tuoi  pari  » (1);  / tradi- 
menti scoperti  e il  popolo  venduto,  dedicato  al  duca  di  Beaufort.  Il  quale 
libello  ingiuriava,  non  solo  Mazarino,  ma  anche  i timidi  e gli  inerti. 
— < Poltroni,  diceva  un  brano,  animi  bassi  e vili,  che  fate  voi  di  tutti  i 
vostri  preparativi  ? voi  avete  protestato  di  voler  liberare  la  vostra  patria; 
c dopo  avere  accesa  la  fiaccola  della  guerra,  trovate  onorevole  di  stru- 
sciare col  naso  la  terra  ? E voi , regina  senza  fede , noi  vi  vedremo  in 
uno  di  questi  giorni  sotto  i colpi  di  una  buona  sentenza , o regina!  Non 
temete  forse  di  finire  come  Brunegilda  ? È certo  serbato  alle  vostre  ini- 
quità il  supplizio  di  quella  scellerata.  Voi  avete  bel  fare  la  bigotta  e 
borbottare  paternostri.  Questi  non  vi  assolvono  delle  colpe  di  ridurre  i 
sudditi  alla  miseria.  Qual  delitto  hanno  essi  commesso?  si  sono  doluti 
a voi,  come  a buona  madre,  di  un  favorito  crudele  e finto  come  Tiberio  i ; 
Cronologia  delle  regine  disgraziate  per  avere  amalo  e preferiti  gli  amanti 
agli  interessi  dello  Stalo.  In  questo  lurido  scritto  si  passava  in  rassegna 
Olimpia  madre  di  Alessandro,  Giovanna  madre  di  Carlo  V,  morte  in 
prigione  pei  loro  amanti;  di  altre  regine  e imperatrici  discorrendo  poi; 
conchiudeva  che  lo  amante  Mazarino  fosse  sfrattato,  se  la  reggente 
Anna  non  volesse  incontrare  anch'  essa  una  pessima  fine  ; Lettera  di 
replica  della  piccola  Nichou  al  principe  di  Condé  intorno  «’  suoi  amori 


(1)  Quest’apostrofe  era  anche  in  versi: 

)e  t’en  coejure  de  recbef, 

Par  la  meilleure  de  tea  pièces; 
Par  tes  naboles  de  nièces, 

Par  tes  faits  les  plus  inouVa. 
Par  nos  écus  et  nos  louis, 

Par  ton  favori  Particelle, 

Et  par  celte  haine  óteraclle. 
Quo  tu  gardes  pour  Brousael 
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e sulla  guerra  che  fa  alta  Francia  nell’  interesse  del  cardinale.  — Dialogo 
ili  damo  Perette  e Giovanna  la  Crotlte.  — Dicerie  della  corte.  Salir» 
sanguino»»  contro  la  regina  e la  cas»  di  Condè. 1 — I mestieri  delta  co  rie 
ove  si  fa  ogni  sorte  di  traffico,  di  coscienza  e di  carne,  col  catalogo  di 
tutti  gli  scritti  pubblicati  dal  re  dal  6 gennaio  sino  al  primo  morso  1549. 
Questo  catalogo  contiene  duecento  ottantasei  titoli  di  libelli.  — Racconto 
del  duello  memorabile  seguilo  a Ruel  fra  dieci  lacchè  di  deputati  e dieci 
staffieri  di  IHazarino.  — V oracolo  reso  dal  rimilo  di  Nostra  Donna 
sulla  pace  di  Ruel  o la  pace  dei  presciutti  (I).  — Ringraziamento  a Ma- 
sarino  del  la  damigella  Elisabetta  Colpetta  domiciliata  nella  via  Pira 
Boudin  a lui  cognita  (2).  — Le  apparizioni  spaventevoli  dello  spirito  del 
marchese  di  Ancrc  venuto  per  annunziare  a Muzarinó  che  sarà  trascinalo 
e brucialo.  — La  carestia  o sia  le  p ...  o c . . . per  il  signor  della  Va- 
lise  (5)  — Discorso  sullo  Stato  e la  religione  ai  signori  del  parlamento. 
L'autore  dimostra  che  il  cardinale  £ il  più  cattivo,  il  più  briccone  c il 
più  furbo  di  tutti  i ministri  precedenti  c che,  lasciandolo  fare  a suo 
modo , manderà  a soqquadro  il  regno  ». 

Imitatisi  parimenti  alle  migliaia  di  libelli  di  cui  appena  ne  accennammo 
qualcuno,  le  migliaia  di  stampe  c di  caricature  briose  ma  invereconde,  come 
si  vede  nella  collezione  dell’  anno  1649  che  si  conserva  nella  biblioteca 
imperiale  di  Parigi.  Niun  ministro  come  Mazarinti  fu  vilipeso  c detestato 
da  un  popolo  intiero;  e niun  ministro  seppe  due  volte,  ritirandosi  a 
tempo  come  lui , riprendere  il  potere  e conservarlo  fino  alla  morte.  Lo 
aiutarono  gli  affetti  di  Anna  d'Austria , gli  servirono  la  flessibilità  del 
carattere  c le  astuzie  apprese  di  buon’  ora  nella  corte  romana. 


(1)  La  paco  tra  la  corto  e il  popolo  fu  sottoscritto  a Ruel  il  giorno  della  fiera 
dei  presciutti  e il  popolo  la  chiamò  scherzando  la  pace  dei  presciutti. 

(2)  Non  traduciamo  la  espressione  francese  di  Tire  Boudin  perchè  molto  sudicia. 

(3)  Piccolo  libello  molto  difficile  a trovare  ed  esistente  nella  collezione  di  Gapk- 
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ia  guerra  della  Fronde  — La  duchessa  di  Montpensier  combatte  pel  popolo  — 

Il  cannone  della  Bastiglia  — Mazarino  ritorna  dallo  esilio  — Viltà  dei  magistrati 
— L' adolescenza  di  Luigi  XIV  — Le  drudo  regali  — Quale  donna  ottenesse  le 
primizie  del  re — Le  nipoti  del  cardinale  Mazarino  divertono  il  monarca  - — La 
pace  di  Vestfalia  — Negoziati  di  matrimonio  — La  infanta  Maria  Teresa  sposa 
di  Luigi  XIV  — Nuove  adulazioni  dei  parlamenti  verso  Mazarino  — Cristina  di 
Svezia  a Parigi  — L’  assassinio  di  Monaldeschi  — Bue  lettere  curiose  — Eli- 
sabetta d'Inghilterra  e la  figlia  di  Gustavo  Vasa. 

La  guerra  delle  provincie  continuava;  Condè,  abbandonando  il  partito 
della  corte,  combatteva  collo  ausilio  degli  spagnuoli  e contro  lui  pugnava 
il  maresciallo  di  Turenne  che  aveva  militato  prima  colle  truppe  del  po- 
polo. Il  micidiale  combattimento  della  porta  Santo  Antonio  aveva  insan- 
guinata la  capitale,  mentre  orbava  Mazarino  del  nipote  spento  di  palla 
popolana  fra  i soldati  del  re.  Ma  fra  tanti  partiti  e tumulti  una  sola 
figura  lutti  li  dominava:  era  quella  di  Anna-Maria-Luisa  di  Orleans  du- 
chessa di  Montpensier,  conosciuta  sotto  il  nome  di  grande  mademoiselle. 
Nutrita  dalla  culla  nella  idea  dì  sposare  il  cugino  Luigi  XIV  (I),  crebbe 
fiera  ed  indomita  ; le  sue  passioni  erano  grandi  c generose , quali  si  ad- 
dicevano un  tempo  alle  donne  romane;  imperocché  in  tutti  i movimenti 
Popolari  rivelansi  anime  forti  ed  appassionate,  vedendosi  sempre  nei 
tumulti  svilupparsi  la  imaginazione  e il  cuore  nobilitarsi.  La  grande 


(1)  Sugli  amori  della  duchessa  di  Montpensier  e di  Luigi  XIV  avvi  un  antichis- 
simo e curioso  romanzo  pubblicato  nel  principio  di  questo  secolo. 
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mademoiselle  divenne  forse  fiaeca  e incoerente  nella  vecchiaia,  ma  ai 
tempi  della  Fronde  fu  la  donna  del  popolo,  la  regina  della  piazra,  do- 
minante la  municipalità,  il  parlamento,  il  popolo  e inspiratrice  di  forti 
pensieri  agli  animi  timidi  e irresoluti  dei  borghesi.  Prima  al  pericolo, 
essa  accese  il  cannone  della  Bastiglia  per  fulminare  le  truppe  reali  e 
respingere  il  futuro  marito , il  re  di  Francia , onde  Mazarino  esclamava  : 
< questo  colpo  di  cannone  ha  infranta  la  sua  corona  e ucciso  il  di  lei 
consorte  » (1).  Le  truppe  reali  si  ritirarono;  il  re  non  potè  rientrare 
in  Parigi  ; Condè,  allora  generale  supremo  dei  sediziosi,  fu  costretto  di 
uscirne  aneli'  esso  ; il  parlamento  di  Pontoise  avversava  quello  della  ca- 
pitale; la  fame  desolava  la  Francia;  il  pane  vendevasi  in  Parigi  a ven- 
tiquattro soldi  la  libbra;  le  limosine  non  bastavano  per  soccorrere  le 
migliaia  e migliaia  di  mendicanti;  gli  ordini  sociali  sconvolti,  il  regno 
devastato  dalle  truppe  delle  diverse  fazioni;  ma  fra  tante  mine  e mi- 
serie il  grido  di  fuori  Motorino  risuonava  concorde  ed  unanime  da  un 
capo  all’  altro  della  Francia. 

Nel  12  d'agosto  1652  adunque  Mazarino,  cedendo  per  la  seconda  volta 
all’odio  universale,  faceva  pubblicare  dal  re  una  solenne  dichiarazione 
che  lo  licenziava  dal  governo  e lo  esiliava  dallo  Stato,  encomiando  però 
i suoi  servizi  e dolendosi  di  averlo  dovuto  allontanare  dal  regno.  11  po- 
polo, soddisfatto,  inviò  deputati  al  re,  affinchè  rientrasse  in  Parigi,  ove 
pacificamente  si  riassise  sul  trono.  11  duca  di  Orleans  fu  relegato  a Blois 
e vi  mori  nella  oscuriti  e nel  pentimento  : fine  ben  degno  di  un  principe 
fiacco,  di  un  uomo  di  mobilissima  natura  e di  niuna  fede.  Il  cardinale 
di  Retz,  arrestato  nelle  stanze  del  Louvre  e condotto  di  prigione  in 
prigione,  si  estinse  in  una  solitaria  dimora,  non  senza  molte  virtù  asce- 
tiche ignorate  o nascoste  nella  sua  giovinezza  e fra  i tumulti  della  guerra 
civile.  Taluni  consiglieri  pagarono  con  l’esilio  lo  amore  del  pubblico  bene, 
gli  altri  tacquero  o furono  compri  con  l’oro  (2).  La  magistratura  rientrò 


(<)  Mazarino  alludeva  all'  atto  di  rebelliooe  che  rompeva  per  sempre  il  progettato 
matrimonio  e rendeva  indegna  la  duchessa  di  Montponsier  di  sposare  il  cugino.  — 
Voltaise,  Siede  de  Louis  XIV,  psg.  38. 

(2)  Fouquet  soprintendente  delle  finanze  fece  loro  pagare  di  nascosto  509  scudi 
per  oadauno.  — Ved.  le  Memorie  di  Gou*viu.e. 
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nella  cerchia  delle  sue  attribuzioni  giudiziarie  ; la  guerra  delle  provincia 
terminò  ; le  sedizioni  finirono.  Il  solo  Condè  continuò  a campeggiare  eoo 
anni  straniere,  con  lo  esercito  della  Spagna.  La  calma  degli  animi,  es- 
sendosi le  frenetiche  ire  dei  francesi  contro  l' italiano  Hazarino  assopite, 
il  re  ed  Anna  richiamavano  di  nuovo  il  ministro  — marzo  1653  — che, 
molto  maravigliandosene,  rientrava  onnipotente  e tranquillo  in  quella 
medesima  città  turbolenta  e in  altri  tempi  tanto  contro  di  lui  concitata. 
Luigi  XIV  lo  ricevè  come  un  padre  e il  popolo  quale  un  padrone.  La 
municipalità  gli  offerì  un  banchetto,  la  plebe  a cui  distribuì  denaro  lo 
acclamò,  gli  ufficiati  del  parlamento  che  avevano  messo  a prezzo  il  suo 
capo  gli  resero  omaggi  servili,  brigarono  la  sua  protezione;  ed  egli  per 
siffatti  mutamenti , /lice  Voltaire , non  mostrassi  pago  della  sua  fortuna, 
ma  sprezzante  della  incostanza  o della  follia  dei  parigini.  D'indi  poi 
regnava  e governava  Giulio  Mazarino  la  Francia , prolungando  ad  arte 
la. infanzia  dello  adoloscente  monarca. 

Intanto  le  primizie  del  lussurioso  sultano  di  Francia  furono  offerte 
alla  signora  di  Beauvais,  poi  a madamigella  d'  Argcncourt,  indi  ad  Olimpia 
e Maria  Mancini  , amendue  nipoti  del . cardinale  ... . e se  lo  avesse  po- 
tuto, a tutte  le  donne  del  regno.  Questi  divertimenti  occupavano,  dice  con 
cinismo.  Voltaire,  1!  ozio  del  monarca  che  non  regnava  ancora,  piacendo 
al  Mazarino  di  governare  dispoticamente  in  sua  vece;  però  questo  giogo 
umiliante  cominciava  duramente  a pesargli  onde  ripeteva  sovente:  — non 
so  quel  che  avrei  fatto  se  fosse  vissuto  più  lungo  tempo  (t). — Il  tempo 
die  non  dava  alle  tresche  muliebri  e alla  caccia  lo  passava  leggendo 
libri  piacevoli  con  la  sua  carissima  Maria  Mancini,  la  quale,  fornita 
d’ ingegno  e briosa  come  tutte  le  oltre  sorelle,  lo  dilettava  e lo  istruiva 
anche  coi  romanzi  e i versi  galanti.  La  conversazione  della  madre  e delle 
dame  della  corte  lo  resero  nei  modi  e nel  linguaggio  gentile.  Apprezzava 
le  tragedie  di  Corueillc  che  gli  formarono  il  gusto  nelle  lettere;  ma  più 
tardi  antepose  quelle  dello  adulatore  Racinc  che  più  si  confacerano  all’or- 
goglio della  sua  dispotica  signoria.  £ in  questa  scuola  di  frivole  letture, 
fece  maggiori  progressi  che  nell'altra  delle  scienze  sotto  la  direzione 


(I)  Larvai s.  Memorie,  pug.  Zia  e seguenti. 
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dell’  abate  di  Beaumont  poi  arcivescovo  di  Parigi , il  quale  Dulia  gli  ap- 
prese o mostrò.  Ignorante  della  storia  antica,  non  istrutto  della  moderna, 
confondeva  gli  avvenimenti,  le  date  c spesso  le  nazioni;  c nondimeno  si 
pubblicarono  in  nome  suo  c dei  duca  d’Angiò  le  traduzioni  dei  commen- 
tari di. Cesare  c delle  storie  di  Floro,  in  cui  i due  principi  non  ebbero 
altra  parte,  se  non  quella  di  voltarne  in  pessimo  francese  alcuni  brani. 
Il  precettore,  se  vuoisi,  era  sapiente  e istrutto,  ma  le  guerre  civili  nocquero 
alla  educazione  di  sua  maestà;  e al  cardinale  Mazarino  molto  andava  ai 
versi  che  il  re  non  fosse  nè  colto  nè  attivo.  Nel  corso  de’  suoi  amori 
con  la  Maria  Maneini  iinparò  l' italiano  facilmente-,  nello  spagnuolo  poco 
riusci.  La  negligenza  degli  studi  co’  precettori , una  timidità  infantile , e 
la  ignoranza  in  cui  tencvalo  Mazarino,  fecero  credere  alla  corte  che  re- 
sterebbe sempre  sotto  la  tutela  dei  ministri,  come  suo  padre. 

Rivelò  la  fiera  arroganza  del  carattere  e fece  mutare  i giudizi  quando, 
giovanissimo  ancora,  partendo  da  Vincennes  in  abito  da  caccia  con  la 
frusta  in  mano,  il  cappello  sul  capo  e seguito  dalla  corte  entrò  nel  par- 
lamento c pronunziò  da  sdegnato  padrone  queste  parole  : t Si  conoscono 
le  sventure  prodotte  dalle  vostre  assemblee,  ordino  che  allo  istante  ces- 
siate di  occuparvi  dei  miei  editti.  Signor  presidente,  fino  da  oggi  proibisco 
a voi  ed  a tutti  i consiglieri  di  permettere  simili  discussioni  a 

Dopo  il  trionfante  ritorno  di  Mazarino,  la  corte  occupavasi  di  giuo- 
chi, di  balletti  e di  commedia  sebbene  questa  pe‘  Francesi,  ancora  non 
fosse  un’  arte  mentre  la  tragedia  nelle  mani  di  Pietro  Comeillc  era  già 
divenuta  sublime,  lln  curato  di  San  Germano  l' Auxerrois  che  inclinava 
alle  idee  rigorose  del  giansenismo,  aveva  più  volte  scritto  alla  regina 
contro  que’  passatempi  ; e volendo  in  seguito  produrre  più  effetto  , lanciò 
lo  anatema , dichiarò  dannati  quanti  assistevano  a que’  divertimenti  ; e il 
suo  foglio  trovò  appoggio  nel  parere  di  sette  dottori  della  Sorbona.  Non 
se  ne  prese  pensiero  il  cardinale  Mazarino;  il  quale  anzi  nel  Ì646  e 
nel  1654  fece  rappresentare  sul  teatro  del  palazzo  reale  opere  italiane 
da  cantanti  chiamali  d’  Dalia.  Questo  nuovo  spettacolo  era  stalo  intro- 
dotto da  poco  tempo  in  Firenze , « contrada  (f  ) allora  favorita  dalla  natura 
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come  dalla  fortuna  che  riprodusse  le  antiche  arti  perdute  e ne  creò 
delle  nuove;  or  apparteneva  ad  un  resto  di  barbarie  francese  di  opporsi 
allo  stabilimento  di  queste  arti  ». 

Il  re  adolescente  diverlivasi  adunque  cd  amoreggiava  ; Anna  d’Austria 
fra  le  preghiere  della  cappella,  gli  affetti  pel  cardinale  marito  e i sol- 
lazzi della  corte  passava  i suoi  giorni,  se  non  briosi , tranquilli;  e Ma- 
zarino  vegliava  alla  guerra , ai  trattati  , smungeva  il  popolo  con  le  tasse 
e riempiva  le  casse  dello  Stato  e ic  proprie.  La  pace  di  Weslfalia  (i) 
accrebbe  la  fama  del  suo  genio  politico.  Con  questo  trattato , divenuto 
la  base  di  tutti  i futuri  negoziati  di  Europa,  la  Francia  ottenne  l'Alsazia 
e lo  sbocco  diretto  sul  Reno;  un  nuovo  elettorato  a favore  della  Baviera 
fu  istituito;  i diritti  di  tutti  i principi  e città  imperiali  e fino  i privilegi 
dell’ultimo  gentiluomo  tedesco  vennero  confermati;  i poteri  dello  impe- 
ratore si  circoscrissero  in  limiti  stretti:  Francia  e Svezia  prescrissero 
nuove  leggi  allo  impero.  La  Svezia , vittoriosa  sino  dal  tempo  di  Gustavo 
Adolfo,  ottenne  più  della  Francia  in  provincic,  città  fortificate  e denaro; 
e finalmente  lo  imperatore  fu  costretto  a far  passare  nelle  mani  dei  lute- 
rani i benefizi  che  appartenevano  a’  papisti.  Roma  grido  empi  i negozia- 
tori, disse  tradita  la  causa  di  Dio;  i luterani  alla  loro  volta  vantavano 
di  avere  santificata  l’ opera  della  pace  spogliando  i papisti  L’ interesse 
spinse  gli  uni  a dolersi,  gli  altri  a rallegrarsi;  tutti  invocarono  a vicenda 
la  religione  per  coprire  i propri  appetiti. 

La  guerra  con  la  Spagna  continuava;  Ttt  renne  vinse  la  battaglia  di 
Avras  contro  il  principe  di  Condè  e lo  arciduca.  Il  cardinale  e Luigi  XIV 
erano  al  campo,  ma  lontani  dal  pericolo;  avvegnaché,  cardinale  e primo 
ministro,  non  avesse  più  l'audacia  dello  abate  Mazarino  allo  assedio  di  Ga- 
sale, ove  affrontava  le  palle  e l'impeto  di  uno  esercito,  affinché  si  accet- 
tasse una  pace  che  gli  schiuse  la  via  al  favore  della  fortuna;  nè  a lui 
piaceva  di  esporre  il  re,  al  quale  si  attribuiva  il  riposo  dello  Stato  e 
la  potenza  del  ministro.  Cromwcll  protettore  della  repubblica  inglese  di- 
venne l'alleato  della  Francia  contro  la  Spagna;  e il  politico  italiano. 


(I)  La  pace  fu  cotichiosa  tra  la  Francia,  la  Oiaada  e la  Svezia  da  una  parte,  o 
lo  impero  d’ Austria  dalf  altra.  . , 


by  Googl 


BORBONI  pi  FRANCIA 


591 


chiudendo  l’animo  alla  pietà  servendo  all’ odi»  degl' Inglesi f non  solo  non 
sovvenne  alla  misera  condizione  della  vedova  di  Carlo  I,  ma  scacciò  1 
figliuoli  di  lui,  Carlo  II  e il  duca  di  Yorck,  dalla  Francia;  e però  le 
vecchie  bande  repubblicane  deiringhiltcrra  aiutarono  i francesi  a vincere 
le  battaglie  delle  Dune  e a riprendere  Dimkcrque;e  1’ ammiraglio  Black 
con  potentissima  flotta  predava  i famosi  galeoni  del  nuovo  mondo.  Pro- 
strata quasi  la  Spagna  e morto  Cromwcll , pensò  Mazarino  di  stringere 
nuovi  legami  con  la  corte  di  Madrid , destinando  pel  trattato  de’  Pirenei 
— 1660  — la  infanta  Maria  Teresa  a dividere  nel  talamo  di  Luigi  XIV. 
I lunghi  negoziati  della  isola  dei  Fagiani  compironsi;  coila  pace  con- 
chiusa sottentrarono  le  pompe , le  feste;  c il  cardinale  condusse  la  infanta 
a Parigi  e continuò  a governare  con  maggiore  potenza.  Volle  c ottenne 
che  il  parlamento  inviasse  deputati  per  arringarlo  e incensarlo:  era  un 
fatto  senza  esempio,  ma  si  compiva.  Tiberio  ebbe  a schifo  la  servilità 
abietta  del  senato  romano;  Mazarino  dovette  disprezzare  e avere  a vile 
la  magistratura  francese  che  da  tanto  Indomita  fierezza  scendeva  all’adu- 
lazione più  vile.  Tacito  esclamava  contro  quegli  uomini:  Omnia  serri /iter 
prò  dominatione;  egli  con  eguale  ragione  avrebbe  potuto  dire  di  questi: 
ogni  viltà  per  la  fame  dell'oro.  D’indi  in  poi  non  istendeva  più  la  mano 
a’ principi  del  sangue,  trattava  Condè  come  uno  inferiore;  ebbe  nuove 
guardie , si  circondò  di  un  fasto  reale;  e se  alcun  cittadino  incautamente 
dimandava  grazie  al  re,  non  a lui,  era  irremissibilmente  perduto.  Anna 
d’Austria  cosi  ostinata  nel  proteggerlo  contro  il  voto  della  Francia, 
rimase  senza  autorità,  dacché  non  ebbe  più  bisogno  di  lei.  Il  re  suo  figlio, 
educato  in  una  cieca  sottomissione  al  ministro , non  poteva  scuoterne  il 
giogo  ch’ella  medesima  umilmente  portava:  la  regina  rispettava  l’opera 
sua  e Luigi  XIV,  Mazarino  vivente,  non  osava  regnare. 

Un  tristo  episodio  di  sfrenata  libidine  e di  crudele  vendetta  regale 
contristò  in  quel  tempo  la  Francia  e la  umanità:  lo  registriamo  con  qualche 
nuova  particolarità,  come  una  pittura  esatta  del  tempo,  degli  uomini  e 
del  diritto  che  si  arrogano  i principi  sulla  vita  c sulla  morte  dei  citta- 
dini. La  figlia  di  Gustavo  Vasa , il  lione  del  Nord,  la  sapiente  Cristina 
di  Svezia,  dopo  avere  deposto  per  islanchezza  o capriccio  il  reale  dia- 
dema— 1654  — errava  per  la  Europa  studiando,  istruendosi  e destando 
1’  ammirazione  universale,  non  per  essere  stata  regina  di  un  popolo  di 
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guerrieri,  ma  perchè,  volontaria,  era  discesa  dal  soglio,  nè  se  ne  pen- 
tiva. Cartesio  le  insegnò  la  filosofia;  parlava  otto  lingue.  A un  ambascia- 
tore di  Francia  scriveva  (I)  : « Ilo  posseduto  senza  fasto  il  trono  e lo 
lascio  con  grandissima  faciliti.  Dopo  di  ciò  non  temete  per  me:  il  mio 
bene  non  è in  potere  della  fortuna  ».  Al  Condè  parimente  diceva  in  una 
lunga  epistola:  * Non  mi  pentirò  di  quello  che  feci;  ina  non  avrei  la- 
sciato, confesso,  i beni  datimi  dalla  fortuna,  ove  fossero  divenuti. per  la 
mia  feliciti  necessari;  ed  avrei  pure  preteso  allo  impero  del  mondo, 
se  fossi  stata  certa  di  riuscirvi , o almeno  di  morire  grande  come 
Condè  ».  Questa  celebre  donna,  dice  Voltaire,  comparve  alla  corte  di 
Francia  c piacque;  sebbene  niuna  delle  dame  potesse  pretendere  alla 
menoma  particella  del  genio  potente  di  lei.  11  re  le  tributò  onori  grandis- 
simi, ma  le  parlò  appena;  imperocché,  educalo  nella  ignoranza,  il  na- 
turale buon  senso  gl'  imponeva  un  timido  riserbo.  I cortigiani  e le  donne 
osservarono  che  ballava  male  e non  usava  la  cipria;  1 sapienti  la  con- 
dannarono per  lo  suo  atroce  delitto. 

Il  palazzo  di  Fontainebleau  accoglieva  la  girovaga  corte  di  Cristina  di . 
Svezia;  la  seguiva  col  titolo  di  grande  scudiere  un  amante,  un  antico  favorito, 
l’ italiano  Monnldeschi.  Suonava  l’ora  nona  del  15  novembre  1653,  quando 
un  messaggicrc  dello  reggia  batteva  alla  porla  del  convento  della  Trini  té  di 
Fontainebleau  e pregava  il  superiore,  il  padre  Lebel  (2),  di  seguirlo  dalla 
regina.  Il  frate  ubbidì,  e fu  ricevuto  da  Cristina  nella  galleria  dei  Cervi. 

« Colà,  — scrive  il  frate  — con  molta  emozione:  voi  portate,  mi  disse,  un 
abito  che  tu'  induce  a fidarmi  di  voi;  ricevete  questo  pacco  sotto  sigillo. 
— Me  lo  conseguò  c mi  ordinò  di  restituirglielo  davanti  a una  persona 
rhe  mi  verrebbe  indicata  da  lei , raccomandandomi  di  ben  ricordare  l' ora 
e il  luogo  nel  compiere  la  missione.  Dopo  quattro  giorni  fui  di  nuovo 
chiamato  al  palazzo  e portai  meco  il  pacco  che  non  aveva  soprascritta, 
ma  era  munito  di  tre  sigilli  rappresentanti  lo  stemmo  della  casa  reale 


(1)  Le  Chanut  ch’era  stato  ministro  di  Francia  presso  la  sua  corto: 

(2)  La  morto  di  Monaldesehi  era  copoita  da  un  mistero,  lo  memorie  del  tempo 

m diversa  guisa  né  avevano  favellalo,  la  corrispondenza  del  padre  Lebel  superiore  dei 
trinitari  di  Fontainebleau,  non  ha  guari  scoperta,  mette  in  chiaro  i latti  — . Ved.  il  Ms. 
analogo  della  IJitil.  lmp  lelL  F.  C.  1653.  , 
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ili  Svezia.  Entrato  nel  castello  per  la  porta  del  modfto , fui  condotto 
nella  galleria  dei  Cervi,  di  cui  venne  sprangato  l’uscio  con  tanta  preci- 
pitazione che  mi  sorprese.  Nel  mezzo  dello  galleria  era  la  regina;  par- 
lava con  un  signore  che  chiamava  marchese,  seppi  poi  essere  Monaldc- 
schi , il  suo  grande  scudiero  e capitano  delle  guardie;  due  altri  ufliciali 
si  scostarono,  un  terzo  rimase  al  suo  fianco.  In  quel  momento  la  regina 
mi  disse  a voce  alta:  — Padre,  rendetemi  il  pacco,  che  vi  ho  confidato, 

— ed  avendolo  io  rimesso  nelle  sue  mani , ruppe  i sigilli , prese  le  let- 
tere, le  fece  leggere  a Monaldcschi  e gli  dimandò  gravemente:  — Rico- 
noscete voi  questi  fogli?  Impallidì  ma  negò  che  fossero  snoi.  E la  regina' 
ripigliò  con  istizza:  — Sono  copie  fatte  di  mia  mano,  e le  accusate  di 
falso?...  — Cosi  dicendo,  trasse  dalle  vesti  gii  originali  ed  aggiunse  : 

— Traditore,  negherete  voi  la  vostra  scrittura  e la  vostra  firma?  — Mo- 
naldcschi, getlandolesi  ai  piedi,  implorò  grazia  e perdono,  offerendo  con 
veemenza  spiegazioni  e scuse;  in  quella  gli  ufficiali  snudarono  le  spade 
e sembrava  attendessero  un  suo  segnale.  Cristina , appoggiata  a un  sot- 
tile bastone  di  ebano  col  pome  d’oro  e rotondo  come  uno  scettro,  lo 
ascoltò  senza  collera , quanto  a lungo  gli  piacque  di  parlare , poi  disse , 
volgendosi  a me  : — Siate  testimonio,  padre  mio , che  io  accordo  a questo 
traditore  maggiore  tempo  di  quello  che  ne  dovrebbe  concedere  una  of- 
fesa regina,  affinchè  si  giustifichi,  se  lo  può  ....  — Questa  scena  stranis- 
sima durava  da  un’  ora , quando  ella  avvicinandosi  alla  povera  mia  per- 
sona, pronunziò  maestosa  queste  parole:  — Io  mi  ritiro  c lascio  que- 
st’ uomo  alle  vostre  cure  ; disponetelo  alla  morte  cd  abbiate  pietà  del- 
1’  anima  sua.  — 

j Se  questa  sentenza  fosse  stata  pronunziata  contro  di  ine,  credo 
che  non  ne  sarei  rimasto  più  atterrito;  lo  infelice  Monaldeschi  si  preci- 
pitò ai  piedi  della  sovrana;  ed  io  con  lui,  implorando  entrambi  la  sua 
clemenza  in  nome  di  Dio.  Ma  la  regina,  ricapitolati  i benefizi  prodiga- 
tigli, senza  dare  indizio  di  emozione,  si  avviò  lentamente  nelle  sue  stanze, 
lasciando  a'  suoi  ufficiali  la  cura  di  assassinare  il  grande  scudiere .... 
L’ ora  del  sacrificio  era  giunta;  le  parole  di  bisogna  morire  rimbomba- 
rono per  la  ultima  volta  nella  sala;  e i feroci  manigoldi  si  avventarono 
sul  grande  scudiero  e lo  trucidarono....  Per  una  barbara  anomalia, 
la  regina  volle  che  io  benedicessi  in  segreto  la  tomba  dello  infelice; 

I.  75 
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e fondò  messe  perpetue  a prò  dell'  anima  di  colui  che  aveva  fallo 
crudelmente  assassinare....  Quelle  lettere,  per  quanto  io  compresi  e 
per  quanto  ne  seppi,  erano  dirette  a una  dama  romana,  che  Monalde- 
schi  amava  ....  La  fama,  bugiarda  sempre , per  iscusare  la  regina,  disse 
Monaldcschi  colpevole  di  alto  tradimento;  ma  io  vidi  che  Cristina  volle 
vendicare  la  donna  e non  già  la  regina.  — 

j Parigi  e la  corte  udì  con  angoscia  il  misfatto  che  violava  le  leggi 
delle  nazioni  ; e un  grido  di  orrore  e di  riprovazione  alzossi  a maledire 
la  straniera.  Mazarino  riprodusse  il  sentimento  universale  in  poche  pa- 
role, scrivendo  alla  figlia  di  Gustavo  Yasa  questo  brevissimo  dispaccio. 
— Signora  I — L’  azione  orribile  che  consumaste  deve  allontanare  per 
sempre  vostra  maestà  dalla  corte  di  Luigi  XIV.  Il  re  ed  ogni  persona 
dabbene  ne  sono  indignati  c spaventati.  — Cristina  che  freddamente  aveva 
sacrificato  un  uomo  a'  suoi  gelosi  furori , fieramente  e minacciosamente 
rispondeva  al  cardinale:  — Signor  Mazarino  ! — Coloro  che  vi  hanno 
istruito  sui  particolari  della  morte  di  Monaldcschi  mio  scudiere  erano 
male  informati.  Trovo  molto  strano  che  voi  ingiungiate  a tanti  vostri 
sgherri  la  cura  di  chiarire  la  verità  del  fatto.  Il  vostro  insensato  pro- 
cedere non  doveva  recarmi  maraviglia  ; ma  non  mi  sarei  mai  attesa  che  voi 
c il  vostro  giovine  e orgoglioso  padrone  aveste  osato  testimoniarmene 
il  menomo  risentimento.  Apprendete  tutti,  quanti  voi  siete,  valletti  e pa- 
droni, piccoli  e grandi , che  mi  è piaciuto  di  agire  come  ho  fallo,  e che 
non  devo  nè  voglio  rendere  conto  delle  mie  azioni  a chicchessia;  c so- 
prattuto a fanfaroni  della  vostra  specie.  Voglio  che  sappiate  c lo  diciate 
a chi  vorrà  udirlo,  che  Cristina  si  cura  poco  della  vostra  corte  e meno 
ancora  di  voi;  e che  per  vendicarmi  non  ho  bisogno  di  ricorrere  alla 
vostra  formidabile  potenza.  Il  mio  onore  ha  voluto  così.  La  mia  volontà 
è una  legge  che  dovete  rispettare.  Il  tacere  è per  voi  un  dovere;  e molte 
persone  che  non  istimo  al  pari  di  voi,  farebbero  benissimo  d'imparare 
quel  che  devono  ai  loro  eguali,  prima  di  fare  maggiore  strepilo  di  quanto 
convenga.  Sappiate  finalmente,  monsignor  cardinale,  che  Cristina  è regina 
dappertutto;  e che  in  qualunque  luogo  le  piaccia  di  abitare,  gli  uomini, 
comunque  furbi  essi  siano,  varranno  ancora  meglio  che  voi  e i vostri 
affidati.  Il  principe  di  Condé  aveva  ragione  di  gridare  quando  inumana- 
mente lo  tenevate  prigioniero  a Vincennes:  — Questo  vècchio  volpone. 
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che  Onora  ha  ingannato  Iddio  e il  diavolo  non  si  stancherà  mai  di  oltrag- 
giare i buoni  servitori  dello  Stato,  a meno  che  il  parlamento  non  licenzi 

0 non  punisca  severamente  questo  illustrissimo  facchino  di  Pitcina.  — 
Credetemi,  Giulio  , comportatevi  in  modo  da  meritare  la  mia  benevolenza; 
c per  ottenerla  dovete  molto  studiare  ed  affaticarvi.  Iddio  vi  preservi  di 
avventurare  una  sola  parola  indiscreta  sulla  mia  persona.  Se  io  sani 
allo  estremo  polo  verrò  sempre  istrutta  di  ogni  vostro  dire  e fare.  Ilo 
al  mio  servizio  amici  e cortigiani  che  sono  destri,  vigili  e arditi  quanto 

1 vostri,  sebbene  stipendiati  con  minor  copia  d’ oro.  — Cristisa  — Fon- 
tainebleau,  novembre  1653  » (I). 

La  regina  di  Svezia , dopo  la  insolente  temerità  palesala  in  questa 
lettera,  non  attese  nuovi  avvenimenti,  ma,  imitando  coloro  che  danno 

fuoco  alle  polveri,  fuggi. Quella  fuga  non  cancellò  l’orma  del  suo 

misfatto.  Elisabetta  d’ Inghilterra  e Cristina  di  Svezia,  due  donne  di  genio, 
ma  che  entrambe  per  gelosa  rabbia  tinsero  le  loro  clamidi  col  sangue 
dei  loro  amanti  furono  impudiche  prima,  crudeli  dopo,  sempre  regine. 


(I)  Ms  della  Biblioteca  imperiale,  numero  2300,  F 


CAPITOLO  XXXVII. 


SOMKAELSO 

Mazarino  agonizzante  — Astuzie  per  ingannare  un  confessore  — Il  re  dona  al 
ministro  quanto  aveva  rubato  — I nipoti  ingrati  — Morte  di  Mazarino  — 11  suo 
testamento  — Le  satire  — Giudizio  imparziale  sul  defunto  ministro  — Stato 
della  Europa  alla  morte  di  Mazarino  — Usi,  costumi  e incivilimento  della  Francia. 


Due  mesi  erano  appena  passati  del  nuovo  anno  1661 , quando  la  ine- 
sorabile morte  batteva  all’  uscio  del  cardinale  Mazarino.  Le  ricchezze , i 
quadri,  le  statue , il  fasto,  le  pompe,  la  potenza,  la  porpora  e perfino 
la  speranza  di  farsi  eleggere  papa  (1),  tutto  perdeva  col  perdere  la  vita 
l’uomo  che,  pervenuto  da  umili  origini  a tanta  altezza,  molto  ancora  desi- 
deravo e molto  credeva  di  conseguire  dalla  fortuna  e dal  proprio  genio. 


(I)  « Nel  1660,  mentre  io  scriveva  i dispacci  che  sua  eminenza  dettava,  ebbe  biso- 
gno di  alcune  carte,  mi  designò  un  cassetto,  ma  ingannandosi  nel  numero,  ne  aprii 
un  altro  e vidi  un  fascelto  di  carte  che  avevano  il  seguente  titolo: 

» Atto  col  quale  il  R . . di  . . S . . mi  ha  promesso  di  non  opporsi  al  mio  P . . . 

in  caso  che  io  possa  farmi  e . . . . dopo  la  morte  di  A . . . e ciò  a condizione  che  io 

faccia  condiscendere  il  R ...  di  contentarsi  della  città  di  A . . . invece  di  quella  di 
C . . di  cui  io  ho  domandalo  da  parte  sua  la  restituzione  alla  corona  di  S . . . 

» Ntì.  Questo  atto  è valido,  la  città  di  C. . . essendo  rimasta  in  potere  degli  S. . . » 
Ecco  come  si  spiegavano  le  iniziali. 

< Alto  col  quale  il  re  di  Spagna  mi  ha  promesso  di  non  opporsi  alla  mia  pro- 
mozione al  papato,  in  caso  che  io  possa  farmi  eleggere  papa  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro VII;  e ciò  a condizione  che  io  faccia  consentire  il  re  di  Francia  a ricevere  la 
riuà  di  Avesne  invece  di  quella  di  Cambrai  di  cui  ho  dimandato  da  sua  parte  la  re- 
stituzione alla  corona  di  Spagna  ». 

BN.  — Quest’alto  è buono,  Cambrai  essendo  rimasta  in  potere  degli  Sp8gouolL 
Mazarino  destinava  una  somma  di  quindici  milioni  per  comprare  i suffragi  dei  car- 
dioali. Era  proprio  il  caso  di  fare  scendere  lo  spirilo  santo  in  pioggia  d'oro  sul  ce- 
nacolo, corno  r antico  Giove  della  favola.  — Brib.nne,  Memorie,  par.  IL 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


597 


Gueneaud , il  suo  medico , pronunziava  la  sua  condanna  sino  dal  gen- 
naio di  quell'  anno  : ed  egli  ripeteva  con  lutti  : Gueneaud  lo  ha  detto , io 
morrò  fra  due  mesi.  — Gli  annunziarono  che  una  cometa  sinistra  splen- 
deva nel  cielo  ; e il  cardinale , uniformandosi  ai  pregiudizi  di  tanti  secoli, 
esclamava  : — Ahimè,  la  cometa  mi  fa  troppo  onore  !...  — Quasi  sfinito 
diceva  al  re:  — Sire,  rispettale  voi  stesso  e lutti  o»  rijpefteromio ; non 
abbiate  mai  un  primo  ministro  ed  impiegate  il  signore  di  Colbert  in  tutte 
le  cose  in  cui  avrete  bisogno  di  un  nomo  affezionato  ed  intelligente.  — Col 
proprio  confessore,  il  padre  Lebon,  teatino,  così  dialogava: 

— Monsignore  — diceva  l’ austero  monaco  — voi  sarete  dannato,  se 
non  restituite  il  male  acquistato. 

— Oh!  io  non  posseggo  nulla,  — rispose  Mazarino  — che  non  abbia 
ricevuto  dalla  bontà  del  re. 

— Sia , ripigliava  il  teatino  che  non  lasciavasi  trappolare  e non  tran- 
sigeva con  la  propria  coscienza  ; ma  bisogna  distinguere  ciò  che  il  re  vi 
ha  dato  da  quello  che  prendeste  da  voi  medesimo. 

— Ah  mio  Dio!  Se  la  cosa  è cosi,  bisogna  rendere  tutto  al  re... — 
Pensò  un  istante;  poi  ordinò  che  fosse  chiamato  Colbert,  il  quale,  arri- 
vato presso  il  letto,  gli  consigliò  di  fare  una  donazione  di  tutt'i  suoi 
averi  a Luigi  XIV,  promettendo  di  fargliela  restituire  inaccettata.  Cotesla 
donazione  fu  sottoscritta  al  3 di  marzo;  e dopo  tre  giorni,  il  re  non 
avendola  ancora  restituita , Mazarino  angosciato  ripeteva  : — La  mia  po- 
vera famiglia  mancherà  di  pane.  Povera  mia  famiglia!  — La  sera  del  6 
finalmente  Colbert  riportò  al  cardinale  la  donazione  ricusata  dal  re 
che  lo  autorizzava  inoltre  a disporre  di  tutt'i  suoi  beni.  Il  teatino  fu 
soddisfatto  e Mazarino,  assoluto  in  nome  di  Cristo,  dispose  dei  tesori 
che  aveva  rubati  alla  Francia. 

Un  giorno,  la  regina  Anna,  in  quella  che  parecchi  cortigiani  circon- 
davano il  letto  del  moribondo,  si  avvicinò  al  capezzale  per  dimandargli 
come  stesse.  — Male,  rispose  Mazarino,  male,  signora;  — e scopren- 
dosi le  gambe  e le  coscie  : — Vedete , aggiunse , queste  gambe  che  hanno 
perduto  il  proprio  riposo  per  darlo  alla  Francia.  — ■ t Ed  in  effetto, 
osserva  Brienne,  le  sue  gambe  e le  coscie  che  scopriva  con  istrana  fami- 
liarità alla  regina,  erano  cosi  livide,  cosi  coperte  di  macchie  biancastre 
e violacee,  che  ella  non  potè  trattenersi  dal  gridare  c dal  piangere  nel 
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vederlo  in  quello  stato ....  Sembrava  in  verità  Lazzaro  uscente  dal 
suo  sepolcro. 

» Cinque  o sei  giorni  prima  di  morire,  regalò  cinquantamila  scudi  al 
duca  d'Angiò,  germano  del  re,  che  non  aveva  mai  posseduto  fin  allora 
più  di  tremila  lire,  e questi  lo  strinse  come  un  forsennato  tra  le  braccia 
e fuggi  dalla  stanza  non  contenendosi  più  dalla  gioia.  Mazarino  esclamò 
sospirando:  — Oh,  vorrei  spendere  quattro  milioni  per  avere  il  cuore 
giovine  e gustare  una  gioia  eguale  — ». 

Pensò  in  quei  giorni  di  maritare  le  due  ultime  nipoti  tuttavia  nubili: 
Maria  Mancini  sposò  il  principe  Colonna  ; Ortensia , il  figlio  del  mare- 
sciallo de  la  Meilleraie  che  prese  il  nome  di  duca  di  Mazarino.  Questa 
ultima,  a cui  lo  zio  aveva  quasi  sempre  fatto  desiderare  uno  scudo, 
racconta  la  sensazione  piacevole  che  provò  allorché,  essendo  conchiuso 
il  suo  matrimonio,  le  Ai  ingiunto  dallo  zio  di  andare  a Parigi;  nel  ga- 
binetto vicino  alla  sua  stanza  da  letto  troverebbe  preparato  il  corredo 
e un  forziere  con  diecimila  pistole  — centomila  lire  in  oro.  — < Chiamai 
mia  sorella  e mio  fratello,  saltando  di  allegrezza  e li  misi  a parte  del 
tesoro  : ci  riempimmo  le  tasche  e,  non  avendo  più  dove  stipare  moneta , 
gettammo  per  la  finestra  del  palazzo  Mazarino  circa  trecento  luigi  pel 
piacere  di  farli  raccogliere  dalla  folla  a colpi  di  pugni , mentre  noi  gri- 
davamo : Crepo  adesso;  crepa  » (-1)  ! Gratitudine  consueta  era  questa  dei 
nipoti  di  un  avaro  che  moriva.  Il  cardinale  seppe  a Vincennes , ove  cstin- 
guevasi,  la  insensata  scena  delle  nipoti;  e ne  pianse  e si  lamentò  della 
ingratitudine  umana. 

Ministro  di  astuzie  e d’ inganni,  credè  up  altro  giorno  di  potere  anche 
la  morte  deludere.  Fecesi  radere  con  ogni  cura  la  barba , ravviare  e 
rialzare  i mustacchi,  imbellettare  le  gote  di  bianco  e di  rosso,  tanto 
da  sembrare  fresco  e vermiglio  come  era  stato  in  vita.  Si  mise  in  una 
portantina  scoperta  al  davanti  e volle  mostrarsi  nel  giardino  a'  cortigiani, 
ringiovanito  a quel  modo  ed  involto  nella  sua  sacra  porpora.  Condè  lo 
vide  e non  potè  trattenersi  dallo  esclamare:  visse  furbo  e furbo  vuole 
anche  morire.  II  conte  di  Nogent-Beautru , vecchio  buffone  della  re- 


fi) Duuts,  lo  Siècle  de  Louis  XIV,  pag.  157. 
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gina,  lo  incontrava  c , accostatolo,  come  se  illuso  da  quella  masche- 
rata, esclamava:  t Oh  come  l’aria  fa  bene  a vostra  eminenza  1 quale 
cambiamento  ha  operato!  dovrebbe  prendere  aria  più  sovente  ».  Queste 
parole  trapassarono  il  cuore  del  moribondo,  il  quale  ordinava  ai  dome- 
stici, di  rientrare,  sentendosi  molto  aggravato.  « Si  vede,  ripigliò  il  buf- 
fone implacabile,  siete  troppo  rosso  »,  Il  cardinale  chinò  il  capo  sul 
guanciale  e quasi  spirante  Io  ricondussero  negli  appartamenti.  Sulle 
scale  del  palazzo,  il  conte  di  Fuensaldagna  ambasciatore  della  corte  di 
Madrid  che  lo  guardò  in  quello  stato,  disse  con  gravità  castigliana  alle 
genti  del  suo  seguito  : <r  Questo  signore  rappresenta  proprio  al  naturale 
il  fu  cardinale  Mazarino  ». 

Ma  l'ora  prescritta  dai  fati  stava  per  suonare;  nè  il  belletto,  nè  le 
guardie,  nè  i sacchi  d'oro,  né  le  sfolgoranti  suppellettili,  nè  il  favore 
del  re,  nè  gli  affetti  della  regina  potranno  impedire  che  la  polvere  di 
Giulio  Mazarino  torni  alla  terra;  e il  9 di  marzo  1661  a tre  ore  del 
mattino  moriva  il  regolatore  della  Francia.  Aveva  cinquantadue  anni;  come 
Richelieu , governò  per  diciotto  anni  ; era  vissuto  diciassette  mesi  più 
del  suo  predecessore.  Era  il  giorno  degli  idi  di  marzo  fatale  ai  Giuli  — 
dice  Priolo  nelle  sue  Storie:  — Giulio  Cesare , ucciso  a Roma  e il  car- 
dinale morto  a Vincennes  l'istesso  giorno,  ma  a sedici  secoli  di  distanza 
I’  un  dall’  altro. 

1 beni  che  lasciava  erano  immensi  ; disponeva  nel  testamento  di  cin- 
quanta milioni  — che  ai  nostri  giorni  si  potrebbero  calcolare  a duecento  — 
e proibiva  espressamente  che  si  facesse  inventario  de’  suoi  averi,  otBnchè 
il  popolo  che  lo  aveva  tanto  odiato  non  si  scandalizzasse  di  tanto  immense 
ricchezze.  Il  principale  legatario  era  Armando  Carlo  di  Laporta  mar- 
chese della  Meillcraie  e duca  di  Rethelois-Maznrin  a cui  lasciò  tutti 
i suoi  beni,  retaggio,  il  quale,  dedotti  i legali,  ascendeva  a più  di  tren- 
tacinquc  milioni.  Tutti  gli  altri  parenti  ebbero  parte  a queste  liberalità 
postume:  la  principessa  di  Conti  ricevette  duecentomila  scudi  ; la  prin- 
cipessa di  Modena,  la  principessa  di  Vendòme,  la  contessa  di  Soissnns  e 
la  principessa  Colonna  furono  gratificate  ciascuna  della  medesima  somma 
di  un  milione;  suo  nipote  Mancini,  fu  duca  di  Nevers,  con  novecento- 
mila  lire  in  contanti , la  metà  delle  mobilie  di  sua  eminenza  e tutti  i 
suoi  beni  di  Roma;  al  maresciallo  Grammont  si  contarono  centomila 
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lire;  e madama  Martinozzi  sua  sorella  ebbe  in  assegno  una  rendita  vita- 
lizia di  diciottomila  lire  all'  anno. 

I legali  speciali  erano  i seguenti:  — Al  re  due  gabinetti  di  medaglie; 
alla  regina  madre  un  diamante  di  un  milione;  alla  giovane  regina  un 
mazzo  di  diamanti;  al  duca  di  Angiò,  fratello  del  re,  sessanta  marchi 
d'oro,  un  arazzo  e trenta  smeraldi;  a don  Luigi  de  Maro,  ministro  di 
Spagna,  un  bellissimo  quadro  del  Tiziano  rappresentante  Flora;  al  conte 
di  Fucnsaldagna,  un  oriolo  d'oro;  a sua  santità,  seicentomila  lire  per 
fare  la  guerra  ai  turchi  ; ai  poveri , sei  mila  franchi  !!!....  Da  ultimo 
alla  corona  diciotto  grossi  diamanti  che  dovevano  essere  chiamati  i Ma- 
zarini  : era  un  ultimo  sforzo  per  alzare  il  suo  nome  all’  altezza  di  altri 
grandi  nomi  dati  a certi  diamanti,  lasciati  o comperati  dai  re;  infatti  i 
diciotto  Mazarini  presero  posto  accanto  ai  cinque  Medici , ai  quattro 
Valois,  ai  sedici  Borboni,  ai  due  Navarra,  al  Richelieu  cd  al  Saucy. 

Non  furono  i soli  legati  dei  testamento  che  lasciarono  le  orme  del 
passaggio  di  Mazarino  sulla  terra.  Oltre  le  gioie  della  corona  di  Francia 
che  due  volte  i repubblicani  conservarono  stoltamente  come  amati  sim- 
boli della  proscritta  monarchia,  rimasero  a ricordarlo  il  palazzo  Mazarino, 
un  giuoco  di  carte  da  lui  inventato  — le  hoc  Mazarin  — e un  goloso 
pasticcio  che  dicesi  alla  Mazarina. 

La  sua  morte  fu  udita  con  soddisfazione  dal  popolo;  ma  ninno  mo- 
strò tanta  gioia  quanto  Luigi  XIV,  che  andava  esclamando:  «oggi  finalmente 
son  re  ».  Gli  epitaffi , le  rime , le  canzoni  abbondarono.  Ne  citeremo  ap- 
pena tre. 


Mazarin  sorlit  de  Mazare  Maia  par  les  soins  d'Ànne  d’Autriche 

Ausai  pauvre  que  Lazare,  Ce  Lazare  ressuscité 

Réduit  è la  nécéssité  ; Est  mori  cornino  le  mauvais  nelle. 

Ci  git  lemiuence  deuxième 

Dicu  nous  garde  de  la  Iroisitme, 

Jules  le  Cardinal  git  dessous  ce  tombeau: 

Passant,  serre  te  bouree  et  tiens  bien  ton  manteau. 


Jules  fut  gueux,  Jules  fui  riebe, 
Jules  fut  noble  et  routourier , 
Jules  fut  prelat  et  guerrier, 

Jules  fut  magnifique  et  chiche, 
Jules  fut  francai  et  romaio, 


Jules  fut  aujet  et  aouverain, 
Jules  fu  biamable  e louablo, 
Jules  fut  chretien  et  paleo, 

Jules  fut  dieu,  Jules  fut  diable, 
Jules  fut  lout  et  n'est  plus  rien. 
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A'  giudizi  de'  suoi  contemporanei  e agli  sdegni  del  popolo  che  coi 
cattivi  versi  vendicava  1’  estorsioni  patite,  i dolori  sopportati,  apponiamo 
il  giudizio  di  uno  storico  moderno  elle  imparzialmente  dice  di  lui  quanto 
fece  c operò  nel  corso  della  sua  vita  pubblica.  <t  Mazarino  continuò  la 
politica  di  Enrico  IV,  ciò  è il  disegno  di  prostrare  la  casa  d'  Austria. 
Per  raggiungere  questo  scopo,  tutti  i mezzi  gli  sembravano  buoni  : ateo 
in  politica,  maleralisla  negli  affari  di  Stato,  non  avea  nè  odio,  né  amore, 
nè  simpatie,  nè  antipatie;  chi  poteva  servirlo  nella' riuscita  de’ suoi 
progetti  era  suo  alleato,  chi  vi  si  opponeva,  nemico.  Il  bene  del  paese 
andava  innanzi  a ogni  cosa,  anche  alle  esigenze  reali.  Cromwcll  può  aiu- 
tarlo a indebolire  la  casa  d'Austria;  ed  egli  negozia  col  capo  dei  repub- 
blicani inglesi.  Per  prezzo  della  sua  alleanza  il  dittatore  britanno  esige 
ebe  i principi  legittimi  siano  sbanditi  di  Francia;  c Mazarino  scaccia  i 
nipoti  di  Enrico  IV.  Avaro,  ina  coi  privati  ; liberalissimo,  se  trattavasi 
di  pubblici  negozi  e del  bene  dello  Stato:  per  creare  nemici  agli  avver- 
sari della  Francia  l'  oro  non  era  mai  risparmiato.  La  guerra  continua 
con  attivilo  nei  Paesi  Bussi,  in  Italia,  in  Catalogna;  e mentre  i suoi 
generali  vincono  gli  austriaci,  gli  agenti  diplomatici  negoziano  ad  Am- 
sterdam, a Madrid,  a Monaco,  a Brusscllc.  Nei  grandi  affari,  come 
nelle  conferenze  della  isola  dei  Fagiani,  egli  solo  rappresenta  la  Francia. 
Don  Luigi  de  Maro  conduce  seco  in  quel  convegno  sci  de’  più  astuti  di- 
plomatici della  Spagna;  c Mazarino  fa  fronte  a tutti,  discute  paragrafo 
per  paragrafo , frase  per  frase , parola  per  parola  un  trattato  di  cento- 
venti  articoli , rimane  tre  mesi  lottando  coi  primi  politici  del  tempo,  si 
spossa  in  ventiquattro  sedute  di  cinque  a sei  ore  per  volta  in  mezzo 
alle  nebbie  di  un  fiume  e ai  miasmi  di  un  padule;  e sottoscrive  uno  dei 
trattati  più  vantaggiosi  che  abbia  mai  conchiuso  la  Francia,  assicura  la 
pace  alla  Europa  turbata  da  cinquaut'  anni;  e siccome  ha  esaurite  le  forze 
del  corpo  c dello  ingegno  nel  compimento  di  questa  grande  opera  Sociale, 
arriva  a Parigi  solo  a morire.  Allo  interno  segue  la  politica  di  Richelieu; 
cioè  l'abbassamento  della  feudalità,  della  chiesa c del  parlamento.  La  feuda- 
lità spira  ai  suoi  piedi  il  giorno  in  cui  Condè  domanda  grazia  per  mezzo  della 
Spagna;  la  chiesa  riconosce  la  sua  impotenza,  lasciando  il  coadiutore  in  pri- 
gione e il  cardinale  di  Retz  in  esilio;  il  parlamento,  disfatto  c decimato,  ubbi- 
disce e s' incurva  dinanzi  al  frustino  di  Luigi  XIV  e alla  potenza  dell'uomo 
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che  ha  due  volte  proscritlo,  condannato  a morte,  messone  a prezzo  la  lesta, 
fattone  vendere  le  mobilie  allo  incanto,  autorizzato  ogni  insulto,  ogni 
offesa  contro  di  lui.  Questo  ministro  tanto  perseguitato,  muore  in  pace, 
ricco  di  cinquanta  milioni;  detestato,  è vero,  dal  popolo,  dal  re  e dalla 
propria  famiglia,  ma  lascia  al  popolo  la  pace,  al  re  un’assoluta  auto* 
riti,  alla  famiglia  uno  immenso  tesoro.  Perché  dunque  i suoi  contempo- 
ranei sconobbero  il  suo  genio  e contestarono  la  sua  intelligenza  fino  al 
punto  di  negare,  non  solo  le  sue  intenzioni,  ma  perfino  i resultameli  . 
delle  opere  sue?  La  esecrazione  universale  derivava  da  un  solo  vizio, 
dall'  avarizia.  La  mano  che  tiene  lo  scettro  come  quella  che  regge  il 
mondo  dcv’ esser  sempre  larga  ed  aperta:  Dio  non  è solamente  liberale, 
egli  è prodigo  (-1).  — « Per  riassumere  P epoca  e 1'  uomo  : — dice  Ca- 
pelìgue  — Richelieu  esprime  1'  autorità  violenta;  la  Fronde,  il  disordine; 
Alazarino , lo  accorgimento  e la  transizione  i (2). 

Dai  tempi  di  Carlo  V la  bilancia  politica  inclinava  dal  lato  della  casa 
d'  Austria.  Questa  potente  famiglia  era  verso  I'  anno  1650  padrona  della 
Spagna,  del  Portogallo  e dei  tesori  dell’America;  i Paesi  Bassi,  il  Mi- 
lanese, il  regno  di  Napoli,  la  Boemia,  la  Ungheria,  la  Germania  mede- 
sima  — si  può  dire  — erano  divenute  suo  'patrimonio  ; e se  tanti  regni 
fossero  stati  riuniti  sotto  lo  scettro  di  un  solo  principe,  certo  la  Europa 
intiera  sarebbe  divenutane  preda.  Ma  l’ imperatore  di  Alemagna,  quantunque 
vedesse  la  Spagna  e tutt’  i vasti  possedimenti  che  ne  dipendevano  gover- 
nati dalla  sua  stessa  famiglia,  pure  la  indipendenza  del  potere  e il  vasto 
reame  di  Francia  che  s' interponeva  tra  la  Spagna  c la  Germania,  impe- 
divano la  unità  dell’azione  nel  mandare  ad  effetto  il  disegno  della  mo- 
narcliia  universale,  tanto  vagheggiato  da  Carlo  Y.  Ferdinando  II  clic  fu 
sul  punto  di  mutare  la  signoria  aristocratica  della  Germania  in  una  mo- 
narchia assoluta,  videsi  minacciato  di  perdere  il  trono  dalle  vittoriose 
armi  di  Gustavo  Adolfo.  Il  figliuolo,  Ferdinando  HI  che  ereditò  la  mede- 
sima politica,  che  fece  come  lui  la  guerra  dal  proprio  gabinetto  e che 
combattè  contro  la  Francia,  era  stato,  più  che  umiliato,  prostrato  dalla 


(I)  Dtuas,  Secolo  di  Luigi  XIV,  voi.  II,  pag.  t6(j. 
1*)  A/azarin  et  la  Fronde,  pag.  4E>0. 
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pace  di  Westfalia.  La  Spagna  governata  dal  ramo  primogenito  della  casa 
di  Austria  aveva  più  dello  impero  di  Alemagna  ispirato  terrore  alla  Europa. 
I re  di  Spagna  erano  incomparabilmente  più  ricchi.  Le  miniere  del  Mes- 
sico e del  Potosl  sembravano  dovere  fornire  loro  di  che  comperare  la 
libertà  della  Europa.  Carlo  Y lo  aveva  imaginato  e Filippo  li  lo  tentò: 
entrambi  agognavano  ad  ottenere  la  superiorità  politica  nel  mondo.  La 
potenza  castigliana  però,  sino  dagli  ultimi  giorni  di  Filippo  II  e sotto 
Filippo  III,  aveva  più  rinomanza  che  forza  aggressiva.  Filippo  IV, 
erede  della  paterna  fiacchezza,  perdeva  il  Portogallo,  poi  il  Rossiglione 
e la  Catalogna  (1);  ma  la  Spagna  alleala  dello  impero  metteva  un  gran 
peso  nella  bilancia  politica.  Il  Portogallo  ritornava  ad  essere  regno  in- 
dipendente; e Giovanni  di  Braganza  che  di  principe  fiacco  avea  fama, 
toglieva  questa  provincia  a un  re  molto  più  fiacco  di  lui.  I portoghesi 
che  per  necessità  si  addicevano  al  commercio,  trasandato  dagli  spaglinoli 
per  fierezza,  cransi  collegati  nel  1641  con  la  Francia  c la  Olanda  contro 
la  Spagna.  La  rivoluzione  del  Portogallo  valse  alla  Francia  più  di  ogni 
segnalata  vittoria:  sulle  frontiere  delia  Spagna  sursc  contro  di  lei  un 
nemico  irreconciliabile.  La  Olanda  era  uno  esempio  quasi  unico  pel  mondo: 
terre  fertili  in  pascoli  soltanto,  suolo  disputato  dal  mare,  aere  malsano, 
tutto  contrario  alla  potenza  dell’uomo;  e in  questa  contrada  l'uomo  col 
lavoro  e lo  amore  della  libertà  operò  prodigi.  La  Olanda  lottò  contro  tutte 
le  forze  della  Spagna  e vinse  e fu  indipendente,  ricchissima  e temuta. 
Questo  Stato  sino  dallo  inizio  della  sua  rivoluzione  era  intimamente  unito 
alta  Francia:  i loro  interessi  erano  identici  e avevano  i nemici  comuni. 
Enrico  IV,  Luigi  XIII  e Mazarino  erano  stati  gli  alleati  c i protettori 
delle  sette  provincia  unite.  La  Inghilterra,  potente  oltremodo  per  navilio, 
vantavasi  di  essere  sovrana  dei  mari  e pretendeva  di  porre  lo  equilibrio 
fra  le  signorie  della  Europa , ma  Carlo  I che  regnava  dal  4625  aveva 
voluto  usurpare  l’ autorità  delle  leggi  e mutare  la  religione  nella  Scozia; 
ostinato  e debole,  miseramente  peri. 

Questa  guerra  civile  cominciata  nella  minorità  di  Luigi  XIY  impedì 


(!)  Il  ministro  Olivares  che  assunse  il  titolo  di  conte  duca  persuase  Filippo  IV 
di  prendere  il  titolo  di  gran  re.  I popoli  dicevano:  « Il  re  di  Spagna  a misura  che 
perdo  le  provincio  diviene  più  grande  >. 
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per  inolio  tempo  alla  Inghilterra  di  frammischiarsi  negl’interessi  de’ suoi 
vicini;  le  altre  nazioni  la  credettero  sepolta  sotto  alle  proprie  ruine  intino 
a che,  per  opera  di  Cromwell , ricomparve  più  formidabile  di  prima; 
Cromwell  che  fu  un  uomo  di  genio , ma  tiranno  efferatissimo.  Alla  sua 
morte  Carlo  II  si  riassise  sul  trono  ancora  vermiglio  del  sangue  paterno. 
Roma,  come  la  Inghilterra,  ma  non  col  navilio  potentissimo,  sibbene 
con  la  piccola  barchetta  di  Pietro , agognava  a dominare  ed  imporre  i 
suoi  voleri  alle  nazioni.  Strano  miscuglio  di  temporale  e di  spirituale , 
la  politica  del  papa  era  insolente  coi  fiacchi , umile  sottomessa  coi 
forti , mutando  sempre  i consigli,  a seconda  dei  tempi  e delle  circostanze. 
Pochi  diritti  o nessuno,  pretese  molte,  gl’ infingimenti , le  insidie  e le 
lagrime,  ecco  quanto  rimaneva  al  papato  che  sei  secoli  prima  aveva 
voluto  sottomettere  lo  impero  e la  Europa  alla  tiara.  Il  rimanente  d’ Italia 
aveva  aspirazioni  ed  interessi  diversi.  Venezia  temeva  dei  Turchi  c dello 
imperatore.  Non  era  più  la  Venezia  dei  tempi  decorsi  che  aveva  il  mo- 
nopolio del  commercio  del  mondo,  ma  una  potenza  che  non  poteva  es- 
sere domata,  nò  fare  conquista:  era  immobile  nelle  sue  lagune.  Lo 
Stato  Fiorentino  per  arti,  civiltà  e lettere,  era  la  nuova  Atene  della 
penisola,  il  reame  di  Napoli,  scosso  dalla  rivoluzione  del  -1647,  abban- 
donato dalla  Francia  che  invece  di  uno  esercito  c'  inviò  il  pazzo  duca 
di  Guisa , era  ricaduto  sotto  la  dominazione  spagnuola.  II  ducato  di  Sa- 
voia, straziato  da  guerra  civile  dagli  Spagnuoli  e dai  Francesi,  era  final- 
mente accostatosi  a Francia  e contribuiva  a deprimere  la  potenza  au- 
striaca in  Italia.  Ubbidivano  i Lombardi  alla  casa  d'Austria.  I ducati  di 
Parma,  di  Modena,  di  Ferrara  avevano  vitalità  propria  ed  indipendente. 
Genova,  Lucca  e San  Marino  con  forme  repubblicane  si  governavano. 
Gli  Stati  del  settentrione  di  Europa,  la  Polonia,  la  Svezia,  la  Danimarca 
e la  Russia  erano,  come  le  altre  potenze , ora  diffidenti  fra  loro'  ed  ora 
con  le  armi  in  pugno.  Il  popolo  polacco,  sottoposto  ai  nobili  e a un  re 
elettivo,  aveva  povertà  molta,  servitù  di  gleba  e commercio  nessuno: 
Svedesi,  Turchi,  Russi  lo  assaltavano  a vicenda  per  asservirlo.  Gli  Sve- 
desi, più  liberi  per  la  loro  costituzione,  erano  stati  vittoriosi  ovunque 
avevano  combattuto.  La  Danimarca , formidabile  un  tempo  agli  Svedesi , 
non  lo  era  più  per  alcuno  Stalo.  La  Moscovia  non  mostravasi,  barbara 
ancora.  I Turchi  erano  potenti,  ma  per  le  rivoluzioni  del  serraglio  e la 
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guerra  coi  Persiani  quotidianamente  infiacchivano;  Osmano  ed  Ibraimo 
erano  periti  di  corda;  Mustafà,  due  volte  deposto,  ascendeva  di  nuovo 
sul  trono;  e dall’anno  1644  i suoi  luogotenenti  combattevano  nello  ar- 
cipelago c s’ impadronivano  di  Candia.  La  Francia,  alleata  con  la  Svezia, 
con  la  Olanda,  la  Savoia  ed  il  Portogallo  pugnava  contro  la  Spagna  e 

10  impero,  mentre  i voti  e le  speranze  degli  altri  popoli  stavano  con  la 
lei  e per  la  lei.  Questa  guerra  somigliava  a tutte  le  altre  precedenti , le 
quali  costavano  sacrifizi  di  sangue  e di  denaro  e non  producevano  che 
la  conquista  di  qualche  citta  di  frontiera  la  quale  non  valeva  i consu- 
mati sacrifizi.  Il  battagliare  continovo  di  questo  secolo  decimosrttimo 
e i grandi  negoziati  politici  avevano  fatto  sorgere  illustri  generali  e 
rinomali  uomini  di  Stato.  Annoveravansi  tra  i primi  Gustavo  Adolfo , 
Valdestein,  Piccolomini,  Giovanni  di  Vert,  il  principe  di  Orange  e i 
marescialli  di  Guébriant  e d’ llarcourt;  distinguevasi  fra  i secondi  il  duca 
di  Olivares,  Oxenstiern,  don  Luigi  de  Haro  e Mazarinn  : la  politica  e 
le  armi  sembravano  in  ogni  secolo  essere  le  due  professioni  più  distinte 
e che  bisognasse  o negoziare  o battersi. 

La  guerra  non  si  faceva  come  ai  tempi  di  Luigi  XIV;  gli  eserciti  non 
erano  cosi  numerosi  c nessun  generale  dopo  l’  assedio  di  Metz  eseguito 
da  Carlo  V crasi  visto  alla  testa  di  cinquantamila  uomini:  le  artiglierie, 
anche  negli  assedi  e nelle  difese  delle  piazze,  con  molta  moderazione  im- 
piegavansi  : 1’  arte  delle  fortificazioni  era  nella  sua  infanzia  e i soldati 
combattevano  colle  picche,  gli  archibugi  e più  colle  spade.  I vescovi 
e i cardinali  comandavano  gli  eserciti  e indossavano  la  corazza:  il  car- 
dinale Infante,  il  cardinale  di  Savoia,  il  cardinale  La-Valettc,  de  Sourdis 
arcivescovo  di  Bordeaux  c il  cardinale  Teodoro  Trivulzio  trattarono  tulli 
le  armi  e combatterono  pei  re.  I papi  minacciavano  qualche  volta  di 
scomunica  questi  preti  guerrieri , ma  le  minaccie  rimanevano  senza  ef- 
fetto ; e Urbano  Vili  che  , nemico  di  Francia  , voleva  lanciare  lo  anatema 
sul  cardinale  de  La-Valctte  se  non  deponeva  le  anni,  divenuto  poi  alleato 
della  Francia , colmò  di  benedizioni  il  prelato  che  voleva  scomunicare. 

La  Francia  non  coniava  che  novantamila  soldati  stanziali,  non  aveva 
marina  e le  rendite  dello  Stato  ricavate  da  tante  imposte  non  oltrepas- 
savano i quarantacinque  milioni  — circa  cento  della  nostra  moneta.  — • 

11  commercio  generalmente  esteso  oggidì  in  molte  mani,  era  allora 
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monopolio  di  pochi.  La  polizia  del  regno  vedevasi  intieramente  negletta  ; non 
si  riparavano  strade  e le  infestavano  i malfattori;  le  vie  di  Parigi  an- 
guste , malamente  lastricate  e coperte  d’ immondezze  erano  mal  sicure 
la  sera  pei  cittadini.  Dalla  morte  di  Francesco  li  fino  a Mazarino  la 
Francia  era  stata  o straziata  dalla  discordia  civile  o agitata  dalle  fazioni; 
i Francesi,  mobilissimi,  non  avevano  mai  portato  il  giogo  con  pazienza  e 
longanimità.  I signori  si  educavano  alle  congiure,  di  cui  la  corte  pos- 
sedeva 1'  arte , come  più  tardi  insegnò  I’  arte  di  piacere  al  re.  Questo 
spirito  di  discordie  e di  fazioni  passava  dai  nobili  nei  borghesi  delle  mi- 
nori città  e dominava  tutti  i comuni  del  regno.  Ogni  atto,  ogni  pretesa 
dava  luogo  a dispute;  e fino  le  parrocchie  di  Parigi  venivano  alle  mani 
per  la  preeminenza  di  una  processione.  Si  erano  visti  i canonici  del 
duomo  fare  a'  pugni  con  quelli  della  santa  cappella;  e i magistrati  del 
parlamento  bastonarsi  con  quelli  della  corte  dei  conti  per  un  passo  di 
precedenza  in  quel  giorno  che  Luigi  XIII  aveva  messo  il  suo  regno  sotto 
la  protezione  della  Vergine  Maria.  Tutti  i cittadini  portavano  le  armi, 
non  respiravano  che  pel  furore  dei  duelli  e in  venti  anni  si  contavano 
più  di  centomila  Francesi  caduti  vittime  di  questa  barbarie  gotica,  dive- 
nuta quasi  il  carattere  e il  genio  della  nazione.  Il  popolo  era  ignorante 
e mollo  poco  sapevano  gli  uomini  delle  classi  privilegiate.  Si  consultavano 
gli  astrologhi  e vi  si  credeva;  tutte  le  memorie  del  tempo,  a cominciare 
dalla  istoria  di  de  Thou,  sono  piene  di  predizioni;  il  grave  e severo  Sully 
ridice  seriamente  quelle  che  furono  fatte  su  Enrico  IV.  Questa  credu- 
lità provava  la  ignoranza  dei  grandi  e del  popolo,  imperocché  Vittorio 
Siri  autore  rinomato  del  tempo,  nel  descrivere  l’oroscopo  di  Luigi  XIII, 
afferma  ch'egli  fu  denominato  il  Giusto  per  essere  nato  sotto  il  segno 
della  bilancia.  I roghi  bruciavano  ossessi  e streghe;  e nel  1610  uno  in- 
felice che  aveva  addestrato  il  suo  cavallo  ad  opere  meravigliose,  fu  sul 
punto  di  essere  arso  insieme  al  destriere.  Non  convegni  piacevoli  di  fa- 
miglie , non  accademie , non  regolarità  di  spettacoli.  Infine  i costumi , le 
arti , la  società , la  religione , la  pace , la  guerra  tutto  era  nella  infanzia 
sociale  quando  il  cadavere  di  Mazarino  fu  deposto  nella  tomba;  ma  tutto 
accennava  ad  una  compiuta  trasformazione  in  quell'  istesso  secolo  che 
poi  si  disse  di  Luigi  XIV  perché  il  despota  coronato  ebbe  la  fortuna  di 
regnare  in  quel  tempo. 
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V agonia  del  cardinale  commuove  tolte  le  passioni  dei  cortigiani  e delie  cortigiane 

— Tolti  vorrebbero  dominare  come  Malanno  — Luigi  XIV  sorprende  tutti  e 
inaugura  il  governo  suo  personale  — - Giudizio  imparziale  su  Luigi  detto  il  Grande 

— Padrone  degli  uomini,  schiavo  della  etichetta  — Vita  privata  di  Luigi  XIV  — 
Mangiava  copiosamente  — Vasta  capaciti)  del  suo  stomaco  e prodigiosa  lunghezza 
delle  budella  — Suoi  amori  e scostumatezze  — La  lista  delle  drude  regali  — Tre 
sorelle  e un  solo  amore  — Il  mistero  della  triade  — Tutte  le  donne  amanti 
spazzate  da  una  bacchettona  galante  — La  signora  Francesca  di  Aubignè  vedova 
Scarron,  poi  duchessa  di  Maintenon. 


I giorni  dell’  agonia  del  cardinale  furono  i giorni  dei  maggiori  intrighi 
della  corte.  Tutte  le  passioni  si  agitavano,  tutte  le  speranze,  tutte  le 
illusioni  del  favore  e della  potenza  dominavano  gii  animi  dei  grandi  c dei 
piccoli:  quelli  per  tosare  il  gregge  di  prima  inano,  questi  per  vendere 
la  luce,  l'aria,  il  respiro  alle  infelici  turbe  dei  vassalli  e dei  prelati. 
Il  reame  di  Francia,  come  un  gran  podere  popolato  di  servi,  di  man- 
drie e di  giumenti , sembrava  messo  allo  incanto  deila  più  schifosa  adu- 
lazione e delia  più  svergognata  prostituzione;  imperocché  gli  uomini 
mendicavano  uno  sguardo,  un  sorriso,  una  parola  del  nume  reale  e le 
donne  sfacciatamente  a lui  si  offerivano  : gli  uni  e le  altre  ambivano  di 
governare,  come  per  lo  passato,  il  re  e la  nazione. 

Luigi  XIV.  che  in  quel  tempo  contava  appena  ventidue  anni  di  età 
e poteva  dirsi  gii  vecchio  nell’arte  del  dissimulare,  accresceva  co' suoi 
modi  scaltriti  il  lusingarsi  dei  molti,  le  certezze  di  alcuni,  le  speranze 


008 


BORBONI  DI  FRANCIA 


di  tutti;  ma  all’alba  del  IO  marzo,  quando,  spirato  il  cardinale,  i mi- 
nistri pei  primi , credendo  al  simulato  suo  infastidirsi  degli  affari  dello 
Slato,  gli  dimandarono  a chi  dovessero  rivolgersi  per  tutte  le  cure  del 
governo,  — A #IÈ — rispose  il  giovine  monarca  con  immenso  orgoglio  c 
sguardo  severo.  I ministri  impallidirono  o s’ incurvarono  fino  al  suolo, 
i cortigiani  continuarono  più  di  prima  a leccare  la  polvere  de'  suoi 
piedi;  le  nobili  donne  soltanto  sorrisero  e ripeterono  a sè  medesime: 
se  non  governeremo , saremo  le  inclite  prostitute  di  sua  maestà  e le  fe- 
conde madri  dei  suoi  regali  bastardi  (1). 

11  governo  personale  del  despota  fu  adunque  inaugurato  il  10  marzo  1GG1 
e terminò  il  i°  settembre  1715  insieme  colla  sua  vita.  Di  questo  governo 
che  straziò  la  Francia  con  lo  assoluto  imperio,  il  fasto,  le  dilapida- 
zioni e le  continue  guerre,  noi  non  favelleremo;  cento  e cento  storie 
ne  tracciarono  i prodigi  ò le  miserie,  a seconda  dello  spirito  di  parte  o 
d’ indipendenza  che  guidava  gli  autori  che  le  dettarono.  Molti  furono  i 
panegirici  del  gran  re;  e Voltaire  medesimo  cedette  al  prestigio  ed  in- 
censò aneli’  esso  il  nume  ; solo  Saint-Simon,  duca  c cortigiano , osò  dire  il 
vero.  La  rivoluzione  del  1G89  esagerò  gli  errori  e le  colpe  di  tutt’  i di- 
scendenti di  Capelo  e di  Enrico  IV ; la  passione  scrisse  veementi  libelli, 
non  veridiche  storie;  la  restaurazione  del  1815  rialzò  il  piedistallo  dcl- 
l’ idolo  e Luigi  XIV  tornò  od  essere  grande  pei  leali  realisti  e per  co- 
loro che  s’infingevano.  La  rivoluzione  del  1830  tentò  per  mezzo  della 
stampa  schiarire  1’  orizzonte  del  gran  regno.  Capefiguc  sursc  campione 
e cercò  di  riedificare  il  tempio  della  gloria  del  divino  Luigi,  chiamando 
in  suo  aiuto  una  vasta  erudizione:  i documenti  diplomatici  e i Ms.  degli 
archivi  della  Francia  e della  Spagna;  Alessandro  Dumas  nel  1830  si  è 
prosternalo  aneti’  esso  dinanzi  all'ombra  augusta  ed  ha  incensalo  il  gran 
re  ; Michelet  che  ha  spezzato  tante  statue , che  ha  distrutto  con  la  cri- 
tica c la  ragione  la  usurpata  fama  di  molti 'grandi , Michelet,  lo  infati- 
cabile guastatore  del  vecchio  edificio,  prepara  il  libro  che  farà  cono- 
scere nel  vero  suo  aspetto  il  regno  di  Luigi  XIV.  Questo  lavoro  atten- 


(I)  E n'ebbe  moltissimi  di  bastardi  il  sultano  di  Francia. 
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donilo  per  giudicare  il  re,  noi  diremo  frattanto  i vizi  e le  virtù,  le  colpe 
e gli  errori  dell'  uomo. 

La  vita  di  Luigi  XIV  non  offre  quasi  nulla  di  re  magnanimo  e forte, 
o di  privato  nobile  e generoso.  Padrone  assoluto  degli  uomini,  ma  schiavo 
lui  medesimo  della  etichetta,  eseguiva  sempre  ogni  atto  suo  alla  pre- 
senza delle  cariche  della  corte;  la  preghiera,  il  vitto,  il  radersi  di 
propria  mano  la  barba , il  vestirsi , tutto  faceva  con  grande  sussiego  e 
circondato  da  nobili  valletti.  I suoi  amori,  doppiamente  adulteri,  correvano 
alla  palese;  talché  se  prese  il  nome  di  grande,  veramente  crediamo  Io 
meritasse  |>er  la  grandezza  del  cinismo  mostrato  in  ogni  bruttura. 

Luigi  XIV  era  piccolo  della  persona,  con  larghe  le  spalle  e il  petto 
ampio;  per  sembrare  grande  più  di  ogni  altro  uomo  della  sua  corte  faceva 
uso  di  altissimi  tacchi;  bella  e ben  fatta  la  gamba;  fresca  e rubiconda 
la  carnagione,  quantunque  sul  volto  si  vedessero  leggiere  traccio  di 
vaiuolo;  gli  occhi  vivaci  e brillanti,  la  bocca  vermiglia,  la  fronte  spa- 
ziosa, i capelli  quasi  neri:  con  tutto  ciò  non  poteva  dirsi  bello,  nel  vero 
significato  della  parola.  Aveva  una  voce  armoniosa,  un  gesto  animato  e 
molto  sentiva  i piaceri  dello  amore.  Mangiava  prodigiosamente,  comin- 
ciando da  enorme  quantità  di  frutti  ghiacciati  c terminando  con  altre 
frutta  e paste  inzuccherate  ; tutto  P anno  divorava  a cena  copiosissime 
insalate;  delle  minestre  ne  gustava  parecchie  e largamente,  senza  pre- 
giudizio degli  intingoli  e degli  arrosti;  nelle  zuppe  aggradiva  salse  pic- 
canti e molte  spezierie;  beveva  moltissima  acqua  e poco  vino  di  Bor- 
gogna o di  Sciampagna.  Era  tale  il  suo  appetito  e cosi  solidamente  cibava 
mattina  e sera  da  recare  maraviglia  anche  a coloro  i quali  quotidia- 
namente assistevano  a'  suoi  pranzi , nessuno  potendo  assuefarsi  a quel 
suo  trangugiare  da  lupo.  Il  fenomeno  di  tanta  fame  regale  però  fu  spie- 
gato nella  ora  della  sua  morte;  avvegnaché  i chirurghi  i quali  lo  imbal- 
samarono trovarono  vastissima  la  capacità  dello  stomaco  e gli  intestini 
di  lunghezza  doppia  dell’  ordinario  (1). 

La  entrata  nel  mondo  di  un  re  di  ventidue  anni  fu  assai  lieta.  Il  pa- 
lazzo di  Soissnns  che  abitava  Olimpia  Mancini , contessa  di  Soissons  e 
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sopraintendenle  della  casa  reale  era  il  centro  delle  grazie  e della  moda 
del  tempo.  Quivi  il  re  apprese  la  politezza  e la  galanteria  che  seppe 
conservare  tutta  la  vita.  Uomo  privato,  avrebbe  avuto  il  genio  delle 
Teste,  dei  piaceri,  delle  galanterie  c dei  disordini  amorosi:  principe,  c» 
univa  il  più  insopportabile  dispotismo  e la  più  fanatica  intolleranza.  Gli 
intrighi  e le  avventure  che,  quantunque  re,  incontrò  in  quei  turbini 
della  contessa  di  Soissons  produssero  in  lui  impressioni  le  quali  diven- 
nero funeste,  perchè  più  forti  del  suo  volere. 

Lo  ingegno,  la  nobiltà  dei  sentimenti,  il  rispetto  di  sé  medesimo,  il 
cuore  altiero,  la  istruzione,  tutto  ciò  gli  divenne  sospetto  ed  odioso. 
Più  avanzò  nell’  età  e più  questi  sentimenti  di  avversione  al  grande  e al 
nobile  nel  suo  animo  si  svilupparono.  Voleva  regnare  da  sè;  c la  sua 
gelosia  a questo  riguardo  fu  spinta  sino  alla  debolezza;  e regnò  infatti, 
ma  nel  piccolo,  dacché  nel  grande  non  potè  mai  riuscirvi,  onde  fino  nelle 
minime  cose  fu  sovente  diretto  dall’altrui  volontà.  Era  nato  per  essere 
un  buon  re  c forse  un  gran  re , ma  la  sua  educazione  fu  così  trascu- 
rata che  apprese  appena  a leggere  e scrivere  e restò  talmente  ignorante, 
che  delle  cose  le  più  note  nella  istoria,  degli  avvenimenti  della  fortuna 

0 delle  leggi  non  seppe  sillaba  mai.  Per  questo  difetto,  qualche  volta 
anche  in  pubblico , cadeva  negli  assurdi  più  grossolani.  I suoi  ministri, 

1 cortigiani,  i generali,  le  amanti,  non  appena  regnò,  avvisarono  il  suo 
debole,  non  già  il  suo  amore,  per  la  gloria;  e tanto  lo  encomiarono  a gara 
che  il  pervertirono.  Le  lodi,  diciamo  meglio  le  adulazioni , gli  piacevano 
a tale  che  le  più  insensate  erano  ben  ricevute  e le  più  basse  meglio 
gustale.  Colle  lodi  lo  si  avvicinava  e colle  lodi  facevasi  fortuna,  se 
P uomo  non  si  stancava  di  tributarle.  Questo  sistema  diede  tanta  auto- 
rità a' suoi  ministri,  i quali  sapevano  cogliere  il  destro  di  sempre  incen- 
sarlo c soprattutto  di  attribuire  a lui  il  merito  di  ogni  cosa.  La  pieghe- 
volezza, la  bassezza,  la  estasi  ammirativa,  la  dipendenza,  lo  strisciare 
e mostrare  che  nulla  si  facesse  senza  di  lui,  erano  le  uniche  vie  di 
piacergli. 

Questa  convinzione  si  accrebbe  cogli  anni  e giunse  al  colmo,  cosa 
incredibile  in  un  principe  non  Sprovvisto  d' ingegno  e di  esperienza.  Egli 
stesso  per  ismania  di  lodi  cantava  in  privato  i prologhi  delle  opere  com- 
poste per  glorificarlo.  Alle  cene,  anche  di  grande  apparato,  la  musica 
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suonava  le  arie  Strine  per  lui , ed  egli  rlpelevane  le  parole.  Di  là  quel 
desiderio  di  gloria  che  lo  strappava  per  intervalli  agli  amori  ; di  là  quel 
farsi  trascinare  da  Louvois  alle  grandi  guerre;  di  là  infine  la  persua- 
sione di  essere  lui  il  maestro  di  Turenne  e di  Condè,  i più  grandi  ca- 
pitani del  secolo.  Appropriasi  tutto  con  ammirabile  compiacenza  c per- 
suadevasi  di  essere  veramente  quale , parlandogli,  lo  dipingevano.  Prese 
gusto  alle  rassegne,  si  che  i nemici  lo  chiamavano  il  re  delle  riviste. 
Negli  assedi  mostravasi  prode  a buon  mercato,  facendosi  ritenere  per 
forza  dai  generali  e menando  grande  rumore  della  previdenza , della  vi- 
gilanza, delle  grandi  fatiche  sue.  1 soldati  che  lo  ammiravano  per  la 
statura  e la  destrezza  del  cavalcare  erano  sicuri  di  andargli  a genio.  Di 
queste  sue  prodezze  militari  sempre  intratteneva  le  drude,  qualche  volta 
i cortigiani.  Naturalmente  portato  all'  infinitesimo , occupavasi  de'  più 
bassi  particolari  delle  truppe,  della  contabilità,  delle  fabbriche  e fino 
delle  spese  di  tavola , persuadendosi  d' insegnare  a coloro  che  più  di  lui 
ne  sapevano.  La  vanità  e l’ orgoglio  crescendo  sempre , trovarono  pa- 
scolo lino  ne'  sermoni  de’  predicatori  che  lo  assomigliavano  quasi  a Dio. 
Si  persuase  da  ultimo  che  facendo  grandi  i ministri,  i suoi  ordini  dive- 
nissero più  imperiosi,  perché  i ministri,  nulla  essendo  da  sé  medesimi, 
dovevano  riflettere  e spandere  dappertutto  ia  sapienza  grande  di  sua 
maestà. 

Le  sue  prodigalità  furono  immense.  Ne  citeremo  una  sola  che  costò 
non  pure  i tesori  della  Francia,  ma  la  vita  de'  suoi  migliori  soldati. 
Mancava  1’  acqua  per  Trianon  e tutte  le  maraviglie  dell’  arte  non  pote- 
vano impedire  che  in  certi  tempi  le  fontane,  malgrado  gl’  immensi  serbatoi, 
disseccassero.  Louvois  per  piacere  alla  marchesa  di  Maintenon  imaginó  di 
deviare  il  fiume  dell'Eure  fraChàrtres  e Maintenon  e condurlo  tutto  intiero 
a Versailles.  Chi  potrebbe  ridire  l’oro  e gii  uomini  che  costò  per  molti 
anni  questo  insensato  lavoro  (1)?  Basti  osservare  che  nel  campo  militare 


(i)  Versailles,  Triunoo,  Marly  -—dice  SaiNT-SmoM  — assorbirono  immensi  tesori, 
non  solo  per  le  fabbriche,  i marmi,  i quadri  e le  statue,  ma  pei  giardini,  gii  acque- 
dotti, oc.,  essendo  stati  trasportali  per  colà  ripiantarli  gli  alberi  secolari  da  Vincennes 
e mollissime  pianto  esotiche  ec,,  onde  mutare  un  suulo  stenle,  nido  di  serpi  e di 
carogne,  m meraviglioso  giardino. 
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destinolo  a eseguirlo  , fu  proibito  sotto  pene  gravissime  parlare  degli 
ammalati  e dei  morti  per  la  fatica  e le  pestifere,  esalazioni.  Quanti  poi  non 
rimasero  per  lunghi  anni  infermi , quanti  non  guarirono  pel  resto  della 
vita  più  mai? 

I primi  passi  amorosi  del  gran  re  si  fermarono  presso  una  damigella 
Mancini,  la  Olimpia,  maritata  poi  eoi  principe  Eugenio  di  Savoia  che 
fn,  per  retaggio  materno,  conte  di  Soissons.  Ad  Olimpia  successe  Maria 
sorella  di  lei , divenuta  poi  principessa  Colonna  per  imeneo.  Una  dami- 
gella di  Argencourt  de  ia  Motbe  interessò  dopo  sua  maestà;  e quantunque 
la  madre  sfrontata  avesse  offerto  a Mazarino  e ad  Anna  di  sacrificare  al  prin- 
cipe la  figliuola  col  solo  titolo  di  druda  regale,  non  fu  nè  protetta,  nè  ag- 
gradita, ma  la  rinchiusero  invece  nel  convento  di  santa  Maria  di  Cbaillot > 
ore  rimase  per  tutta  vita,  a scontare  con  la  penitenza  delle  recluse  un 
istante  di  amore  ambizioso.  Per  distrazione  e affinchè  dimenticasse  la 
sepolta  damigella  di  Argencourt,  misero  tra  le  braccia  del  giovine  sire 
una  venusta  giardiniera,  di  cui  il  solo  Saint-Simon  fa  parola  (-1).  L'avven- 
tura ebbe  le  conseguenze  ordinarie.  La  fanciulla  s' incinse  e partorì  una 
bambina,  ma  per  ia  origine  plebea  della  madre,  entrambe  rimasero  oscure 
e ignorate  in  un  villaggio  dei  dintorni  di  Versailles.  A diciotto  anni,  la 
donzella  che  scntivasi  bollire  nelle  vene  il  sangue  del  gran  re  sposava 
un  certo  Laqucue  gentiluomo,  a cui  Bontemps , cameriere  di  confidenza 
di  sua  maestà , ne  confidava  in  segreto  gli  alti  natali.  Per  che  il  genti- 
luomo con  maggiora  gaudio  affrettava  le  nozze , sperando , che  collo 
impalmare  la  figliuola  primogenito  dei  monarca  grandissima  fortuna  sa- 
rebbe per  conseguirne.  Ma  s’ingannò  a gran  partito,  e solo  a fatica  e 
mercé  la  protezione  del  duca  di  Vcndòme  ottenne  il  grado  di  capitano 
di  cavalleria;  cosi  che  la  consorte,  sebbene  somigliasse  al  re  nel  per- 
sonale e nel  volto,  moriva  dimenticata  nel  villaggio,  ove  la  sua  prole 
parimente  negletta  ed  obliata  si  cstinse. 

Maria  Teresa  d’Austria,  la  figliuola  di  Filippo  IV  di  Spagna,  era 
già  sposa  a Luigi , quando  questi  pazzamente  innamorossi  della  propria 
cognata  Enrichetta  d’ Inghilterra , la  figlia  dei  decapitato  re  Carlo  I.  Il 


(1}  Voi.  Vii,  pag.  i!9,  Delle  Dote. 
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marchese  di  Dangeou  era  il  segretarie  dei  due  amanti;  e il  discreto  o 
prudente  uomo  servivali  entrambi,  senza  che  l’uno  sospettasse  lui  es- 
sere impiegato  dall’  altra  ; e questa  fu  la  causa  principale  del  grande 
favore  eh’  ebbe  alla  corte  il  marchese  (I).  Se  non  che  le  gelosie  del  duca 
di  Angiò  fratello  del  re  ed  oltraggiato  marito  di  Enrichetta,  obbligarono 
Luigi  a coprire  la  tresca  incestuosa  con  nuovi  amori. 

Luisa  Francesca  de  la  Baume  de  la  Yallière,  nata  a Tours  il  6 ago- 
sto 1014,  damigella  di  onore  della  duchessa  di  Angiò,  fu  scelta  a masche- 
rare lo  impuro  commercio  e con  pubblico  scandalo  sacrificare  il  proprio 
onore  al  cospetto  della  Francia  intera  e divenne  madre  di  adulteri  figli, 
il  nascimento  dei  quali  quasi  ofiicialmentc  annunzinvasi  da  un  re  che 
sempre  si  piacque,  non  solo  di  essere  1'  assoluto  padrone  dei  Francesi ,. 
ma  si  ancora  il  corrompitore  della  morale  pubblica  e dei  costumi.  Luisa 
de  la  Yallière  aveva  17  anni.  I capelli  biondi,  gli  ocelli  neri  e vivaci,  la 
bocca  grande  e vermiglia,  i denti  bianchi  ma  larghi  offerivano  in  lei  un 
insieme  di  fattezze  armoniose,  simpatiche,  non  belle.  Delicata  e fragile 
della  persona,  zoppicava  leggermente  nel  camminare.  Tirana  donna  fu 
come  lei  modesta  c riservata  nei  tempi  della  grandezza  c del  favore,  nè 
piu  umile  c rassegnata  nei  giorni  dell'  obblio  penitente  : la  infelice  aveva 
sentito  V amore  per  un  uomo  che  serviva  all’ impeto  dei  sensi  ma  non  afle- 
zionossi  mai  ad  alcuna  amante.  I rimorsi  e la  gelosia  condussero  la  Val- 
lare in  un  chiostro,  d’onde  il  re  penetrato,  violando  le  regole  del  sacro 
asilo  e ridendo  delle  censure  ecclesiastiche,  la  strappava  dai  piedi  del 
Cristo  che  la  poveretta  implorava  stemprandosi  in  lagrime  e trionfante  la 
traeva  di  nuovo  nel  vortice  dei  piaceri  e dello  corte.  Un’altra  fiamma 
infrattanto  scaldava  il  sangue  del  lubrico  sultano.  La  sposa  del  marchese 
di  Montcspan,  la  bella  e fiera  Atenaidc  attirò  lo  impudico  desiderio  del- 
l’ infiammabile  sire,  « il  quale,  in  sulle  prime  respinto,  la  fece  rapire 
al  marito  con  uno  spaventevole  fracasso  il  quale  rimbombò  con  orrore 
fra  tutte  le  nazioni  e mostrò  al  mondo  lo  spettacolo  di  due  drude  che 
ad  un  tempo  seguivano  sua  maestà,  insieme  con  la  regina,  alle  frontiere, 
agli,  assedi  c fra  le  armi.  — Saint-Simon  — Viaggiavano  entrambe 


(I)  Voltjubk,  pag.  S27.  Secolo  di  Luigi  XIV. 
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nell'  (stesso  cocchio  di  Maria  Teresa  tT  Austria;  e I popoli  accorrenti  da 
luti*  parli  si  mostravano  a gara  le  tre  regine,  c s'interrogavano  a vi* 
tenda  con  multa  ingenuità  se  le  avessero  viste  e ammirate  ».  — Michelet 
— Luisa  finalmente,  stanca  della  rivale  e delia  incostanza  di  Luigi,  molto 
più  insofferente  di  Maria  Teresa,  tornò  di  nuovo  nei  chiostro,  vi  prese 
il  velo  c mori  fra  i cilici  e la  penitenza;  meno  infelice,  diceva,  di  quando 
aveva  vissuto  nei  fasto  della  corte  e presso  l'uomo  il  più  ingrato  e il 
più  egoista  del  mondo.  La  marchesa  di  Montespan  trionfava  dunque;  e 
per  qualche  tempo,  sola,  disponeva  del  padrone  e della  corte  con  la  più 
sfacciata  pubblicità;  perchè  poi  nulla  mancasse  alla  vergogna  della  vita 
sua  licenziosa,  il  marito  di  lei  prima  fu  chiuso  nelle  segrete  della  Ba- 
stiglia, poi  confinato  in  Guienna,  mcntr'essa,  con  la  carica  di  soprain- 
tendcnle  della  casa  di  Maria  Teresa,  regina,  aveva  uno  sgabello  alla 
corte  (1). 

Si  vide  dopo  uscire  dal  chiostro  di  Fontevrault  la  regina  delle  abba- 
ttesse che,  involta  nei  suoi  sacri  veli,  ma  molto  più  bella  e più  spiritosa 
della  germana  Atenaide,  comparve  alla  corte,  per  dividere  le  glorie  di 

sua  sorella,  i favori  reali e divertire  con  la  signora  di  Tianges,  una 

terza  sorella,  l'augusto  padrone  in  pubblico  ed  in  privato Era  trino 

ed  uno  il  mistero  amoroso , lo  spieghi  a sua  voglia  il  lettore. 

Le  gravidanze,  i parti  della  marchesa  pnbblicavansi  come  quelli  della 
regina  ; e i suoi  figli  adulterini,  contro  tutte  le  leggi,  furono  riconosciuti, 
legittimati  dal  re  e dichiarali  poi  principi  del  sangue.  La  corte  della 
Montespan  divenne  il  centro  del  governo,  dei  piaceri,  della  fortuna,  delle 
speranze  e del  terrore  dei  ministri,  dei  generali  e della  umiliasione  di  tutta 
la  Francia.  — Saint-Simon.  — Nel  1680,  oltre  il  duca  du  Moine,  cinque 
altri  figliuoli  erano  nati  da  cotesto  scandaloso  commercio:  il  conte  du 
Vexin,  abate  di  san  Dionigi  (2),  madamigella  di  Nantes  (3),  madamigella 


(I)  Questa  carica  di  soprintendente  era  stala  creata  per  madama  de  Chevrense; 
poi  l’ebbe  Olimpia  Mancini  contessa  di  Soissons,  finché  sua  maestà  serbò  un  capriccio 
per  lei  ; Le  fu  tolta  per  darla  alla  Montespan  onde  potesse  avere  lo  sgabello  a corte. 
— SsixT-SntoN,  pag.  33,  parte  IV. 

(2}  Nato  il  20  giugno  4072,  morto  nel  1683. 

(3)  Nata  nel  4673,  morta  nel  4743. 
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di  Tonrs  (I),  madamigella  di  Blois  (2)  o il  conte  di  Tolosa  (3).  Il  Fasto 
e l'orgoglio  della  favorita  erano  cosi  eccessivi  che  la  buona  e pazientis- 
sima Maria  Teresa,  benevola  e tollerante  con  tutte  le  amanti  del  re,  non 
poteva  tenersi  dal  ripetere  con  le  sue  dame  di  onore,  parlando  della  in- 
solenza e dei  motteggi  della  Montespan:  Celle  pule  là  me  faira  mourir. 
Anche  però  durante  il  regno  della  Montespan,  Luigi  il  granile  ebbe  nelle 
lotte  amorose  non  pochi  riscaldamenti  di  sangue  per  altre  divinità  (A), 
fra  le  quali  si  citarono  per  gli  scandali  la  principessa  di  Soubisc,  mada- 
migella de  Ludrc  e la  misera  Fontanges  morta  dopo  un  laborioso  parto 
che  le  tolse  la  bellezza  e con  essa  lo  affetto  di  sua  maestà.  La  principessa 
Palatina,  seconda  moglie  del  duca  di  Angiò  poi  duca  di  Orleans,  e madre  di 
Filippo  d'  Orleans  reggente  di  Francia  durante  la  minorità  di  Luigi  XV, 
dice  nelle  curiosissime  sue  Memorie:  t È certo  che  la  Foutanges  mori 
avvelenata;  ed  ella  medesima  ne  accusava  la  Montespan;  un  lacchè  da 
costei  comperato  aveva  avvelenatole  il  latte  ». 

Comandava  e regnava  ancora  Atcnaide  pubblicamente;  nel  silenzio 
della  notte  però  piangeva  dirotto  e lamcntavasi  che  il  re  fosse  già  fug- 
gito dalle  sue  braccia  e dalla  nascita  del  conte  di  Tolosa  non  1’  avesse 
più  curata  nè  tocca  pure  col  dito  mignolo.  L’abbadessa  di  Fontcvrault 
e la  signora  di  Thianges  anch’elle  si  querelavano  sullo  stesso  metro;  onde 
le  tre  sorelle,  le  tre  grazie , come  le  chiamavano  a corte , vedevansi  in 
un  solo  punto  trascurate,  dal  dito  Augusto,  dal  nuovo  Apollo  che  a loro 
dispensava  la  luce,  la  grandezza,  gli  splendori  e le  dovizie.  Chi  aveva 
operato  il  prodigio?  Quale  altra  donna  aveva  vinto  al  paragone  le  tre 
sorelle?  Una  scaltra  divota  dall’austera  faccia  e dalla  lugubre  veste,  la 
vedova  di  Paolo  Scarron,  Francesca  di  Aubignè  di  cui  l’arte  e la  sagacia 
riuscirono  a signoreggiare  Luigi  il  Grande,  la  Francia  e la  Spagna. 


(1)  Naia  nel  1676,  moria  nel  1681. 

(2)  baia  nel  1677,  morta  nel  1719. 

(3)  Nato  nel  1678,  morto  nel  1737. 

(4)  Saint-Simon  ne  disegna  due  altre  e ne  tace  i nomi,  per  la  vergognosa  com- 

piacenza dei  mariti  che  assentirono  al  traffico  infamo  e presero  nella  famiglia  gli  adul- 
terini rampolli  di  sua  maestà  a prezzo  di  oro , di  titoli , di  cariche  e vissero  doviziosi 
ina  infami  e . . . . contenti,  come  diccsi  nella  Spagna.  — Saint-Siuon,  pag.  31,  parte  IV. 


CAPITOLO  XXXIX. 


SOMMARIO 

Vita,  origini,  vicissitudini  e costumi  di  Francesca  di  Aubignè  — Sposa  per  dispe- 
razione il  poeta  Scarron  — I consigli  di  nn  marito  ideale,  sul  punto  di  partire 
per  l'altro  mondo  — Fa  vedova  galante  — Ipocrisia  e bassezze  — Il  convento 
per  le  apparenze  virtuose  — La  casa  c il  letto  di  Ninon  Lenclos  per  le  la- 
scivie — Madama  Scarron  governante  dei  bastardi  di  Luigi  XIV  e della  Mon* 
tespan  — Avversione  di  Luigi  per  la  governante  — Un  miracolo  epistolare  — 
L' avversione  del  re  sparisco  — Intimità  — Amore  e misticismo  — !-a  gover- 
nante prende  il  posto  della  padrona  — La  Montespan  scacciata  — Indulgenza 
della  bacchettona  per  gli  altri  amori  del  re  — Morto  delia  regina  Maria  Teresa 
— Lubricità  e divozione  — Il  confessore  gesuita  accorre  in  aiuto  della  peni- 
tente — Scrupoli  e ripulse  — Il  giuoco  riesce  — La  vedova  Scarron  sposa  in 
segreto  Luigi  XIV  — Ritratto  die  fa  Saint-Simon  della  trista  femmina. 

Francesca  di  Aubignè  era  nipote  di  Teodoro  Agrippa  di  Aubignè  e figlia 
di  Constant  d’ Aubignè.  Nacque  nel  1653  nelle  prigioni  di  Jiiort  e fu  bat- 
tezzala da  un  prete  cattolico,  quantunque  i genitori  fossero  Ugonotti. 
Nell'età  di  quattro  anni,  scherzando  colla  figlia  del  carceriere  della  pri- 
gione ov’  era  rinchiuso  suo  padre,  fu  rimbrottata  della  sua  povertà  e 
rispose:  (sono  povera  ma  signora  a. 

Nel  1659  d’ Aubignè,  ridotto  ad  estrema  miseria  e non  volendo  abiu- 
rare la  fede  di  Calvino,  dovette  espatriare  e partire  per  la  Martinicca. 
Durante  il  viaggio . la  piccola  Francesca  ammalò,  cadde  in  letargia  c,  cre- 
dutala estinta,  stavano  per  lanciarla  in  mare,  quando  la  madre,  avve- 
dendosi che  respirava  tuttavia,  la  salvò.  Due  anni  appresso  un  serpente 
fu  a un  punto  di  divorarla.  La  miseria  incalzava  la  famiglia  anche  alla 
Martinicca , onde,  morto  finalmente  Costanzo,  la  vedova  tornò  in  F.uropa, 
lasciando  Francesca,  quasi  come  un  pegno,  fra  le  matti  del  principale 
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creditore  della  famiglia;  il  quale,  stancatosi  di  nutrirla,  rinviolla  in  Francia 
Qui  nuove  e più  terribili  angoscie  e miserie  attendevano  la  sventurata 
che  abbracciava  per  fame  ora  il  calvinismo  ed  ora  il  cattolicismo  a vi- 
cenda. SofTrl  le  privazioni  più  crude  in  casa  di  madama  di  Neuillant; 
c stette  per  morire  soffocata  dai  carbone;  ma  ricusò,  giovanissima 
ancora,  gli  amori  e le  dovizie  che  il  marchese  di  Villarceaux  largamente 
le  faceva  offrire.  Un  cavaliere  de  Mere,  trovatala,  oltrecchè  bella,  piena 
d' ingegno,  le  apprese  le  gentili  maniere  e gli  usi  del  mondo;  ma  la  mi- 
sera, quantunque  imparasse  e profittasse,  ad  ogni  istante  scuoteva  il 
capo  esclamando:  «Vorrei  un'anima  pietosa  che  mi  fornisse  una  dote 
per  chiudermi  in  un  convento  ».  Méré,  commosso,  promise  di  aiutarla, 
ne  parlò  al  poeta  Paolo  Scarron,  il  quale,  sebbene  lingua  mordace,  era 
di  cuore  benevolo  e generoso;  e Scarron  promise  di  aiutare  la  or- 
fana infelice  che  Io  andò  a visitare  per  ringraziarlo.  II  poeta,  vedendola 
e conversando  seco , esclamò  : — No , questo  tesoro  di  grazie  e di  spirito 
non  anderà  a seppellirsi  in  un  chiostro.  — Francesca  allora  cacciò 
un  urlo  di  dolore;  c Scarron  riprese  ridendo:  — Io  non  voglio  che  siate 
monaca , ma  invece  vi  offero  la  mia  mano.  I miei  domestici  mi  fanno  ar- 
rabbiare e non  posso  bastonarli;  gli  amici  mi  scappano  e non  posso 
correre  a cercarli;  quando  saranno  comandati  da  una  padrona,  i lacchè 
ubbidiranno  , e gli  amici  ritorneranno  più  assidui,  sapendo  che  una  bella 
dama  orna  la  mia  dimora.  Vi  da  otto  giorni  per  decidervi:  guardatemi 
bene,  io  non  ho  di  buono  e di  libero  che  la  faccia  e la  mano  destra, 
quella  per  sorridervi , questa  per  iscrivere  teneri  messaggi:  non  vi  aspet- 
tale altro  dal  mio  corpo  rattropito.  — La  orfana  accondiscese  al  matri- 
monio, anche  prima  degli  otto  giorni  ; e lo  Scarron,  sempre  faceto , di- 
ceva agli  amici:  — Ho  in  verità  contratta  una  santa  unione  che  il  cuore 
apprezza  poco  e il  corpo  nulla  affatto  — (1). 

Scarron  non  possedeva  per  tutta  fortuna  che  una  modesta  pensione. 


(!)  Paul  Scarron  était  d’uno  ancienne  famille  du  parlement,  iilustrée  par  des gran- 
dee  alliances,  mais  le  burlesque,  doni  il  faisait  profession,  l'avilissail  en  le  laisant 
aimer.  Ce  fui  pourtant  uno  fortune  pour  madamoiselle  d’  Aubignè  d' epouser  eri  homrne 
disgradò  de  la  naturo,  impolcnt , et  qui  &'  avait  quoo  bten  trèa-mediocre.  — Voltauk, 
Siale  de  Louis  XIV,  pag.  £50. 
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il  suo  buon  'umore  e i suoi  vizi  ; ma  riceveva  in  sua  casa  lutti  i discoli 
della  città;  e la  damigella,  consentendo  a sposarlo,  aveva  pure  medi- 
tato di  porre  a profitto  le  sue  relazioni.  Ormai  ella  non  era  più  novizia;  e 
dalla  sua  escila  dal  convento  più  di  un  zerbinotto  l' avea  iniziata  a’  bei 
inodi  elle  distinguevano  le  donne  in  voga  a quel  tempo;  fra  gli  altri  il 
bel  cavaliere  de  Mère , il  quale  più  tardi  si  vantò  d’ averle  * insegnato 
il  mondo  ».  Ella  quindi  formò  le  delizie  de’  dissoluti  che  frequentavano 
la  sua  casa.  Dopo  qualche  anno  di  matrimonio,  la  salute  del  poeta  pre- 
cipitò; ed  egli,  sentendo  avvicinarsi  i momenti  estremi,  raccolse  i suoi 
amici  d’ intorno  al  letto  e diresse  ad  ognuno  di  loro  de'  burleschi  addio,  , 
senza  dimenticare  la  moglie,  alla  quale  disse  scherzando:  — Vi  lascio  senza 
beni , carina  mia , il  che  non  vi  porrà  certo  in  grado  di  trovare  tosto  un 
altro  marito  ; sia  però  che  restiate  vedova,  àia  che  scegliate  un  secondo 
sposo,  rammentatevi  che  la  virtù  a questo  mondo  è una  trista  cosa,  e 
il  meglio  che  possiate  fare  gli  è di  non  valervene  punto  — (I)  ! Madama 
Scarron,  alla  morte  del  povero  storpio,  aveva  venticinque  anni  ed  era 
in  tutto  lo  splendore  di  sua  bellezza.  Il  sopraintendente  Fouquet , il 
quale  era  innamoratone  da  lungo  tempo  e desiderava  aggradirle,  le  inviò 
all'  indomani  uno  scrigno  di  grandissimo  prezzo;  ma  la  bella  vedova  clic 
dal  suo  canto  era  invaghita  di  un  giovane  gentiluomo  per  nome  Villar- 
ceaux  e non  voleva  lasciarlo,  ricusò  il  dono  del  ministro  e dichiarò  a 
tutti  gli  amanti  di  volerla  rompere  col  passato.  Allora  si  accinse  ad 
affettare  una  irreprensibile  vita;  si  ritirò  nel  convento  delle  Ospitaliere 
della  piazza  reale,  contenta  di  vedere  segretamente  Yillarceaux  presso  la 
celebre  Ainon,  la  quale  cedeva  ad  essi  per  gli  amorosi  convegni  la  pro- 
pria stanza  (2).  Finalmente  le  strettezze  di  denaro  la  costrinsero  a con- 
gedare lo  amante  c a rannodare  relazioni  col  maresciallo  di  Albrct,  uno 


(t)  Après  la  mori  de  son  mari,  arrivée  cn  1660,  elle  Gl  aolleciter  auprès  du  roi 
une  pelile  pension  de  quinze  cents  livres  dont  Scarron  avait  joui. 

Enlin  uu  bout  de  quelques  années,  le  roi  lui  en  donna  une  de  deux  mille,  en  lui 
disant  : « Madame,  je  vous  ai  fait  aitendre  long.lempe,  mais  vous  avez  tanta  d’ amia 
que  j’  ai  voulu  avoir  seul  ce  mente  aupràs  de  vous.  — Voltaire,  ibid. 

(2|  Nelle  Memorie  del  marchese  De  li  Fare,  — edizione  di  Rotterdam,  pag.  1 90  — . 
si  legge:  che  la  vedova  di  Scarron  ebbe  per  lungo  tempo  un  stesso  letto  con  la 
celebre  Niooit  de  Leudot- 
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de' suo!  adoratori,  che  le  fece  continuare  dalla  regina  la  pensione  del 
poeta  Scarron  e presentila  a sua  moglie  in  qualità  di  dama  di  compagnia. 

Fu  presso  la  marescialla  ch'ella  conobbe  le  signore  di  Coulanges, 
de  la  Fayclte,  di  Sévigné,  di  Thianges,  di  Monte s pan , madamigella 
di  Fan , la  marchesa  di  Sablé  e che  < a furia  di  scaltrezza  e di  bas- 
sezze — dice  Saint-Simon  — seppe  farsi  tollerare  da  loro.  Le  varie  fasi 
della  sua  fortuna  F avevano  resa  adulatrice , insinuante , compiacente , 
prudente  ; il  bisogno  dello  intrigo  e le  galanterie,  maravigliosamente 
adatta  a dirigere  quelle  di  altrui;  la  povertà  e lo  abbandono  in  cui  era 
si  lungo  tempo  vissuta,  avevano  avvilitole  il  cuore  e i sentimenti  e 
facevano  si  che,  senza  stento,  si  prestasse,  per  qualche  regalo,  alio  me- 
stiere ignobile  di  mezzana  a.  Queste  relazioni  le  valsero  ad  essere  eletta 
a governante  dei  bastardi  della  signora  di  Montespan  (1).  Le  si  diede 
una  casa  a Vaugirard,  dei  domestici,  dei  cavalli  e duemila  scudi  di  pen- 
sione, durante  tutto  il  tempo  che  il  re  giudicò  opportuno  di  nascondere 
i suoi  amori  colla  bella  marchesa.  Quando  ei  si  tolse  la  maschera,  la  j 

governante  fu  chiamata  coi  fanciulli  adulteri  alla  corte  ; ed  allora 
seppe  più  e più  sempre  ingraziarsi  con  la  Montespan , la  quale , a 
varie  riprese , le  fece  accordare  deile  gratificazioni  da  Luigi  XIV.  Quello 
però  che  parve  piuttosto  strano  — osserva  il  duca  di  Saint-Simon  — 
era  che  sua  maestà  non  poteva  soffrire  la  vedova  Scarron;  e facevasi. 
in  qualche  modo  forzare  la  mano  per  accordarle  la  minima  grazia.  Cosi, 
caduta  in  vendita  la  terra  di  Maintenon,  situata  nei  dintorni  di  Ver- 
sailles, ta  governante  supplicò  madama  di  chiedere  al  re  il  dcDaro  per 
comperarlo.  La  Montespan  esegui  lo  incarico,  una  mattina  mentre  il  re 
stava  abbigliandosi  ; e Luigi  fece  sulle  prime  orecchio  da  mercante,  poi 
ricusò  e da  ultimo  indispettito  della  insistenza,  proruppe  in  rimproveri 
contro  l’amante;  le  dichiarò  che  credeva  di  avere  fatto  anche  troppo 
per  quella  pezzente;  che  non  concepiva  la  ostinatezza  di  madama  a te- 
nere presso  di  sè  una  donna  che  riesciva  insopportabile  a lui;  che 

■ 

(\)  Faceva  la  schifiltosa  e in  una  lettera  diceva:  « Se  i fanciulli  sono  del  re  mi 
incanc  .erò  di  educarli,  ditlereiUemcnic  non  assumerei  quest'  un|>egno  per  quelli  della 
siguoi  a di  Montespan  ; cosi  bisogna  che  il  ro  me  l'  ordini  : ecco  la  mia  ultima  parola. 

— Voltaire,  Siede  de  Louis  XIV,  pag. 
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tuttavia  donerebbe  anche  questa  volta,  dacché  ella  sembrava  attribuirvi 
tanta  importanza,  ma  a patto  che  mai  più  gii  si  tenesse  parola  di  una 
simile  creatura  » (4). 

Questa  strana  ripugnanza  di  Luigi  XIV  per  la  Scarron  doveva  ben 
presto  scomparire  e cedere  il  luogo  a una  simpatia  delle  più  straordi- 
narie. Il  giovine  duca  du  Maine,  il  maggiore  dei  bastardi  della  favorita, 
era  estremamente  zoppo.  A mitigare  in  parte  questa  infermità,  i medici 
avevano  prescritto  i bagni  di  Barège  ; e madama  di  Maintcnon  che  aveva 
accompagnato  il  suo  allievo,  dì  per  di  rendeva  conto  alla  Montespan 
dello  stato  di  salute  del  reale  fanciullo.  Quelle  lettere,  scritte  con  uno 
stile  elegante,  venivano  mostrate  e piacquero  a sua  maestà;  il  quale 
concepì  allora  una  migliore  opinione  della  governante  e sentì  scemare 
la  ripugnanza  per  lei.  Quello  soprattutto  che  gli  destò  impressione , fu- 
rono le  raccomandazioni  che  dirigeva  alla  marchesa,  affinchè  si  studiasse 
di  moderare  le  sue  impazienze  e gli  impeti  che  tanto  attristavano  coloro 
che  ravvicinavano  e massime  il  re.  Al  ritorno  di  madama.  Luigi  la  vide, 
parlò  con  lei  e le  confidò  i dispiaceri  che  gli  cagionavano  il  carattere 
e le  infedeltà  della  favorita.  Ammessa  in  tale  guisa  alla  sua  intimità, 
l' accorta  governante  seppe  trarre  dalla  nuova  situazione  il  migliore 
partito  e si  condusse  in  modo  da  rendersi  indispensabile  (2).  Bene  si 


(1)  Voltaire  all'erma  parimente,  che  il  re  la  detestasse,  né  potesse  aflàUo  soffrirla; 
che  sovente,  per  non  vedere  la  governante,  non  andava  a visitare  i figliuoli.  La  Mon- 
trspan  a poco  a poco  si  adoperò  e riuscì  a distruggerò,  o almeno  paralizzare  que- 
sta ripugnanza  del  re.  — Voltaire,  ibid. , pag.  152. 

(2)  Le  roi  qui  ne  pouvait  dabord  a’accoutumer  à elle  passa  de  l'avversion  ò la 
conlìance  et  de  la  confiance  à l'amour.  Les  leures  que  nous  avons  d'elle  sont  un 
monumcnt  bien  plus  precieux  qu'on  ne  penso;  elles  decouvrent  ce  melange  de  religion 
et  de  galanterie,  de  dignità  et  de  faiblesse  qui  se  trouve  si  souvent  dans  lo  coeur 
humain  et  qui  était  dans  celui  de  Louis  XIV.  Celui  de  madnme  Maintenon  parati 
a’unc  ninbition  et  d’uno  dévoliou  qni  ne  se  combaltenl  jamais.  Son  confesseur  Go- 
belin approuve  ògalemenl  fune  et  fautre,  il  est  direcleur  et  courtisan:  sa  penitente 
devenue  ingrate  envers  madame  de  Montespan  sail  dissimular  toujours  son  tori,  le 
confesseur  nourril  celle  illusion  et  elle  fall  venir  la  religion  su  secours  do  scs  char- 
me» usèee  pour  supplantor  sa  bienfaitrico  devenue  sa  rivale.  Ce  commercu  élrango 
de  tendresse  et  de  scrupules  de  la  part  du  roi,  d'ambilion  et  de  devotion  de  la  part 
de  la  tiouvelle  maitresse,  parai!  ducer  dépuis  long-lems  jusq'à  1681  qui  fui  i'epoque 
de  leur  mariage.  — Voltaire,  pag-  252. 
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avvide  la  Montespan  eh’  ella  stava  per  avere  una  rivale  più  terribile  di 
ogni  altra  che  le  si  fosse  fatta  incontro  sino  qui;  e pensò  di  allonta- 
narla dalla  corte.  Era  tardi.  La  governante  tollerò  gli  affronti,  persino 
gl'  insulti  e rimase  ; non  però  senza  alla  sua  volta  lagnarsi  con  Luigi  di 
quanto  le  toccava  soffrire  da  una  donna  clic  a lui  pure  dimostrava  così 
pochi  riguardi.  A furia  di  lagnarsi  Cuna  con  l'altro,  finirono  con  lo 
stringersi  in  dolce  intimiti  il  gran  re  e la  vedova  del  gobbo  Scarron, 
la  quale  giunse  finalmente  ad  occupare  il  posto  della  favorita  e ben  seppe 
dappoi  mantenervisi. 

11  re  la  tolse  alla  casa  di  madama  Montespan,  la  nominò  seconda 
dama  del  seguito  della  Delfina  e le  procurò  una  esistenza  affatto  indipen- 
dente. Tuttavia  fino  a quel  punto  madama  di  Maintenon  era  per  Luigi  XIV 
una  amica  piuttosto  che  un'amante;  amica  arrendevole,  gli  è ben  vero, 
che  applaudiva  alle  scostumatezze  di  cui  ne  favoriva  gl' intrighi  con  ma- 
dama di  Ludre,  con  madamigella  di  Fontanges,  con  la  duchessa  di  Or- 
leans; e per  attirarlo  a sé,  non  metteva  in  opera  altr’arme,  da  quella 
in  fuori  di  un'  affezione  tranquilla,  mezzo  fra  la  galanteria  c la  ipo- 
crisia religiosa.  Ella  aveva  anche  saputo  medesimamente  insinuarsi  nelle 
grazie  della  regina,  la  qnale  andava  dicendo  non  essere  stata  mai  così 
bene  trattata  da  sno  marito,  quanto  dopo  la  comparsa  alla  corte  di 
quella  amica  del  re.  Difatti  nessuna  donna  del  regno  era  tanto  a com- 
piangere quanto  Maria  Teresa.  Maritata  ad  un  despota,  il  cui  egoismo 
giungeva  alla  crudeltà,  ella  era  ridotta  a non  osare  di  moverne  lagno, 
per  tema  di  attirarsi  la  collera  e la  vendetta  di  un  inesorabile  padrone; 
circondata  senza  tregua  da  spie,  non  poteva  dare  un  passo,  non  iscrivere 
una  lettera,  senza  che  quel  passo  venisse  a lui  riferito  e quella  lettera 
gli  venisse  recata.  Nessun  uomo  era  ammesso  tra’  suoi  familiari  e do- 
veva seppellire  in  sé  stessa  gli  ardori  insensati  della  sua  imaginazione 
e domare  gl'  impeti  di  un  sangue  spagnuolo , intanto  che  intorno  a lei 
le  dame  e i cavalieri  della  corte  si  aggiravano  in  una  perpetua  atmo- 
sfera di  voluttà  e di  piaceri. 

Rimasto  vedovo.  Luigi  XIV  offerse  alla  vedova  Scarron  di  dichiararla 
favorita  di  corte  ; ma  1'  astuta  matrona  che  aspirava  a più  alta  fortuna 
respinse  la  proposta,  si  fece  schermo  della  devozione,  supplicò  il  mo- 
narca ; e tanto  seppe  accortamente  influire  sulla  coscienza  di  lui  ed  eccitare 
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la  sua  passione,  che  lo  indusse  a un  matrimonio  segreto.  A mezzo 
l' inverno  che  tenne  dietro  alla  morte  della  regina , il  padre  La  Chiùse, 
confessore  del  re,  celebrò  messa  a mezzanotte  in  una  stanza  situata  sotto 
i tetti  del  castello  di  Versailles;  e sposò  Luigi  XIV  c la  Maintcnon,  in 
presenza  del  signor  (filarla)’,  arcivescovo  di  Parigi,  di  Louvois,  ministro 
della  guerra  e di  Montchevreuil , ciambellano  di  S.  M.  Madama  di  Main- 
tenon  ebbe  allora  un  appartamento  a Versailles,  in  capo  della  grande 
scala,  dirimpetto  a quello  del  re  ed  allo  stesso  livello.  Ricevè  i mi- 
nistri, i grandi  dignitari,  i generali  e i membri  della  famiglia  reale.  Gli 
onori,  gl'  impieghi,  le  grazie,  le  cariche,  i benefizi,  tutto  senza  eccezione, 
fu  assoggettato  alla  sua  volontà,  a' suoi  capricci;  e per  lunghi  trentadue 
anni  ella  governò  il  monarca  e tenne  la  Francia  schiava  delle  sue  vo- 
lontà. Ella  il  cui  animo  era  stato  avvilito  dalla  miseria  e il  cuore  dal- 
P abiezione,  che  riuniva  in  sé  tutti  i vizi  delle  bigotte,  eli’  era  ipocrita, 
orgogliosa,  implacabile,  esercitò  un  assoluto  impero  sopra  Luigi  XIV. 

La  signora  di  Maintennn  aveva  tanto  spirito  — afferma  Saint-Simon  — 
che  le  migliori  società,  se  la  offerivano  prima,  dopo,  conoscendola, 
l'amavano  c accarezzavano.  Galante,  gentile,  dissimulava  e,  dissimu- 
lando, piaceva.  Le  diverse  condizioni  della  sua  vita  e lo  esempio  che  ave- 
vane avuto  la  rendevano  perfetta  nelle  cabale,  siccome  quella  che  aveva  il 
gusto , le  abitudini  e tutte  le  astuzie  degl'  intriganti,  lina  grazia  incom- 
parabile, un'aria  disinvolta  congiunta  ad  un  sembiante  di  ritenutezza  e 
di  rispetto  derivanti  dal  lungo  servilismo,  aiutavano  i suoi  talenti  che 
le  dettavano  un  discorso  dolce,  giusto,  breve  e naturalmente  eloquente. 
Il  suo  bel  tempo  — aveva  quattro  a cinque  anni  più  del  re  — era  stalo 
quello  delle  belle  conversazioni,  delta  buona  e sensibile  galanteria  delle 
alcove.  Queste  abitudini  antiche  erano  rimaste  sempre  vivaci  per  lei  che 
conservavane  le  reminiscenze  e la  sfumatura.  Il  pregio  del  tempo  crasi  ac- 
cresciuto colla  vernice  della  importanza,  la  quale,  unendosi  alla  religione, 
fecero  della  signora  di  Maintcnon  il  perfetto  tipo  della  ipocrisia.  Era  il 
capitale  per  mantenersi  nel  posto  a cui  l’aveva  sbalzata  fortuna  (1). 


(1)  Ambiziosa  e dominatrice,  fingevasi  umile  o disgustata  delle  grandezze.  l'arco 
come  scriveva  a madama  de  la  Uaitmfort  : « Perchè  non  posso  io  darvi  la  mia  espe- 
rienza I Perché  non  posso  mostrarvi  la  noia  che  divora  i grandi  della  torra  e la  pena 
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L’ abiezione  e la  miseria  in  cui  era  vissuta  le  avevano  sfoslato  l’ingegno 
e avvilito  il  cuore.  Pensava  c sentiva  vilmente  in  ogni  cosa;  era  sempre 
molto  al  disotto  di  madama  Scarron.  Nulla  di  più  stucchevole  che  ve- 
derla cosi  bassamente  operare  in  una  situazione  cotanto  splendida  ; e 
nulla  recava  maggior  male  di  quel  suo  mutare  si  facile  nelle  amistà 
e ingannare  crudelmente  coloro  che  si  lasciavano  adescare  da  lei.  Nelle 
udienze,  la  prima  volta  mostravasi  compiacente,  aperta,  promcttilrice 
di  larghe  speranze  ; nelle  seconde , annoiata , fredda  e laconica  : niuno 
sapeva  indovinare  un  cosi  rapido  passaggio  dal  favore  alla  disgrazia.  La 
leggerezza  del  suo  carattere  si  prestava  a questi  facili  mutamenti  ; leg- 
gerezza molto  superiore  a quanto  potrehbesi  imaginare.  Ebbe  la  debolezza 

0 la  malattia  della  direzione  di  una  comunità  religiosa  ; la  istitui  dunque 
a Saint-Cyr;  e subito,  trabalzando  per  lo  spazio,  si  reputò  P abbadessa 
universale;  e di  li  discendeva  ai  particolari  della  sua  diocesi,  creden- 
dosi una  madre  della  chiesa.  Pesava  i pastori , i prelati  di  prim'  ordine, 

1 superiori  dei  seminari , le  direttrici  delle  comunità;  insomma,  emulava 
il  papa.  Di  là  un  mare  immenso  di  occupazioni  frivole,  illusorie,  in- 
gannevoli , di  lettere  e di  risposte  infinite , di  pazze  direzioni  di  anime 
elette  che  finivano  con  ogni  sorta  di  puerilità  e qualche  volta  in  fatali 
errori.  La  divozione  che  l’ aveva  coronata  e per  la  quale  seppe  conser- 
varsi , la  spinse , per  arte  e per  bisogno  di  comando,  in  occupazioni  sif- 
fatte. Trovò  il  re  che  dal  canto  suo  si  credeva  un  apostolo,  perchè  in 


eh’ essi  hanno  a riempire  la  loro  giornata  I Non  vedete  voi  ohe  io  mi  muoio  di  tri- 
stezza in  una  fortuna  didìcile  a imaginare?  lo  sono  stala  giovine  o bella,  gustai  i 
piaceri,  fui  amata  dovunque  In  una  età  più  avanzata  passai  gli  anni  nelle  relazioni 
piacevoli  di  gente  istrutta;  sono  pervenuta  al  più  alto  grado  di  favore;  e vi  protrato, 
mia  cara , che  tutte  le  condizioni  lasciano  un  vuoto  spaventevole  nell'  anima  ». 
Voltaire  dichiara  autentica  questa  lettera  eh’  ei  vide  originalmente  e che  ltacine  pub- 
blicò prima  di  lui  — pag.  855.  — Questo  brano  di  lettera  basterebbe  per  disingan- 
nare gli  ambiziosi,  se  non  si  fosse  convinti  che  la  bigotta  era  sempre  falsa  in  lodo 
quello  che  diceva  o scriveva.  Non  è meno  vero  però  che  di  tempo  in  tempo,  este- 
nuata dagli  sforzi  quotidiani  per  divertire  il  vecchio  satrapo,  doli-vasi  e lamentavasi. 
Un  giorno,  racconta  Voltaire,  eh1  esclamasse  col  conte  di  Auhignè  suo  fratello:  « Non 
posso  più  tenere  a questa  misera  vital  Oh,  verrei  essere  morta  »!  E il  fratel'o,  non 
credendo  a quella  disperazioue , rispondeva  gaiamente  : • Avreste  voi  dunque  mia 
promessa  di  sposare  il  padre  eterno?  — Voltauik  , Siede  de  Louis  XIV,  lei  aned- 
docls,  pag.  355. 
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tutta  sua  vita  aveva  perseguitato  il  giansenismo;  e quindi  stimò  il 
campo  religioso  essere  il  più  opportuno  a pascere  questo  principe  di  cui 
lo  zelo  cacciavasi  dappertutto.  Divorata  dall’  ambizione  di  rendere  pub- 
blico il  suo  matrimonio , per  mostrarsi  regina  di  Francia  all'Europa, 
rinvenne  oppositori  prima  in  Louvois  ministro  della  guerra,  poi  in  Bos- 
suet  e in  Fénélon;  onde,  se  due  volte  il  re  ci  si  era  lasciato  indurre 
dalle  scaltrezze  e dagl’  infingimenti  della  vecchia  devota,  due  volte  quegli 
uomini  leali  risparmiarono  un  nuovo  obbrobrio  alla  Francia.  Conservava 
presso  di  sé  una  sua  antica  domestica,  la  quale  sola  I'  avea  servita  quando 
viveva  della  pubblica  caritè.  E Nanon,  che  poi  col  mutare  delle  condi- 
zioni si  faceva  chiamare  madamigella  Balbieu,  vecchia  e divota  come  la 
padrona  di  cui  imitava  esattamente  il  vestire,  gli  atteggiamenti,  vegliava 
sugli  affari  domestici,  sulle  damigelle  di  Saint-Cyr  e fino  sulla  duchessa 
di  Borgogna.  I figli  legittimi  del  re,  i bastardi,  i principi  del  sangue, 
i ministri , tutti  accarezzavano  e rispettavano  Nanon , o fingevano.  Quanti 
potevano  se  ne  servivano,  a denaro,  ad  ottenere  grazie  c favori,  sebbene  ella 
fingesse  di  non  si  mescolare  in  veruna  cosa  del  governo.  Sciocca,  gar- 
rula, loquace,  aveva  l'onore  anch'cssa  di  piacere  a sua  maestà. 

E gli  storici  osarono  chiamare  grande  un  principe  clic  per  trent’  anni 
,si  piacque  fra  una  falsa  devota  e una  insipida  fantesca!  Fra  le  due  Si- 
bille ordinava  i massacri  de’  Cevennoli,  la  rivocazione  dello  editto  di 
Nantes  e le  persecuzioni  degl’  illustri  solitari  di  Porlo  reale.  Una  nube 
misteriosa  di  superstizione  e di  bigottismo  lo  circondò  nella  età  matura 
e nella  canizie,  come  le  illusioni  dei  piaceri  lo  avevano  dominato  nella 
giovinezza.  Ignorante  e credulo,  imaginò  di  dominare  e fu  sempre  do- 
minato; nella  gioventù  non  seppe  resistere  alla  potenza  dei  sollazzi  e 
ruinò  la  Francia  col  fasto  e colle  immense  dilapidazioni:  nella  età  senile, 
piegando  a’  consigli  e alle  fanatiche  insinuazioni  di  due  donne,  divenne 
intollerante  e crudele  e troncò  dalle  radici  i rami  i più  fecondi  della  in- 
dustria francese,  obbligando  i suoi  principali  promotori  a ricoverare 
nella  Svizzera,  nell’  Alemagna,  nella  Inghilterra,  ove  in  cambio  della 
libertà  del  pensiero  recarono  gii  opifici  e le  ricchezze  nazionali.  Questi 
fu  il  re  che  chiamarono  grande , questi  l' angelo  della  luce  borbonica  ; 
e lo  mostrammo  da  un  lato  solo  delle  sue  debolezze!  ora  lo  esporremo 
da  tutte  le  altre  facce  del  suo  naturale  e vedremo  che  cosa  rimarrà 
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dello  eroe  di  una  epopea  scritta  dagli  storici  e dai  poeti  nel  disegno  di 
rendere  divino  il  più  inetto  re  che  sia  visso  mai  e desiderabile  agli  «omini 
la  sua  pazza  c assoluta  signoria.  Con  quanto  più  di  ragione  il  celebre  Ber- 
nardino di  Saint-Pierre  scriveva  di  lui  : Se  grande  vuol  dire  perfetto , no, 
guato  titolo  non  gli  appartiene  (-1). 


(t)  L’ abate  Castel  di  Saint-Pierre,  conosciuto  per  molte  opere  e celebre  pel  suo 
paradosso  della  pace  perpetua , ha  lascialo  pure  gli  annali  politici  dal  1656  riuo  al 1739: 
egli  condanna  severamente  1‘ amministrazione  e il  governo  di  Luigi  XIV. 


-C 


CAPITOLO  XL. 


SOMMARIO 

! pregi  particolari-  di  Luigi  XIV  — Giudizi  di  Sainl-Simon  — La  morto  di  Anna 
d'Austria  e la  indifferenza  di  S.  M.  — Egoismo  del  re  Luigi  — Hi tratto  di 
Maria  Teresa  sua  moglie  — La  fanciulla  .mora  — La  forza  della  fantasia  e lo 
sguardo  penetrante  — Tirannia  del  re  esercitata  anche  sulle  sue  amanti  — 
Orgolio  di  credersi  superiore  a tutti  Intolleranza  e terribili  persecuzioni  — La 
rnocazionp  dello  editto  di  Nantes  — Conseguenze  disastrose  della  intolleranza 

— La  lettera  di  Carlo  li  re  d’ Inghilterra  a Luigi  XIV  — Freddo  e fame  del 

Tanno  1709  — La  imposta  del  decimo  sulla  rendita  consigliata  dai  gesuiti  — Ser 
vililà  del  duca  di  Antin  — Il  bosco  abbattuto  ad  un  (ischio  — Sentenze  di  Eu 

genio  Sue  sul  re  Luigi  XIV  — Appendice  al  capitolo,  sulla  miseria  dei  francesi 


Gli  untori  e la  golosità  formavano  le  basi  più  solide  e principali  della 
vita  di  Luigi  XIV;  come  corollari,  come  episodi,  apparivano  una  vanità 
senza  pari,  un  orgoglio  smisurato,  una  perfetta  insensibilità,  l' egoismo, 
la  gelosia  e una  profonda  persuasione  di  possedere  il  genio  universale 
e di  reputarsi  il  supremo  padrone  dei  popoli,  onde  ripeteva  con  so- 
vrana iattanza:  rétat  cesi  moL 

f.  La  vantiti  — Le  guerre  che  sostenne  contro  tutta  la.  Europa  non 
ebbero  altra  origine  che  il  desiderio  di  dettare  legge  alle  nazioni,  il  vano 
prestigio  di  farsi  considerare  il  primo  capitano  del  secolo.  Turcnne  e 
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Condì)  sapevano  vincere,  ma  non-  sapevano  sottrarsi  al  Insogno  di  adu- 
lare il  padrone,  attribuendo  ad  esso  i piani  delle  battaglie  vinte,  delle 
città  debellate;  e i miseri  cortigiani  troppo  conoscevano  che  il  loro 
genio,  non  quello  del  re,  aveva  loro  schiusa  la  via  dei  trionfi. 

La  vanità  lo  condnceva  alle  frequenti  rassegne  del  campo  di  Yinccn- 
nes , ove,  circondato  da  femmine  e cortigiani  scintillanti  d' oro  e di  gemme, 
compiacevasi  di  sentirsi  chiamare  il  più  gran  re  dell'  universo  e il  più 
bell’  uomo  di  Francia  ! - 

La  vanità  Io  spinse  a prendere  per  sua  divisa  il  sole  col  motto  la- 
tino:. iYec  pluribus  impar  (!)  e renderne  adorni  i cocchi,  le  mobilie,  le 
suppellettili  ed  ogni  suo  arredo. 

La  vaiiilà  lo  determinò  ad  innalzare  un  monumento  marmoreo  in  cui 
re  e popoli  si  vedevano  prostrati  a suoi  piedi. 

La  vanità  finalmente  gli  fece  profondere  i bilioni  nelle  inutili  ville 
di  Versailles,  di  Trianon,  di  Marly,  di  cui  Sainl-Simon  cosi  ne  favella: 

« L'orgoglio,  il  capriccio,  il  cattivo  gusto  del  re  lo  indussero  ad  ab- 
bandonare San  Germano,  maraviglioso  soggiorno  che  riuniva  i più  stu- 
pendi punti  di  vista,  che  possedeva  una  magnifica  foresta,  unica  per  la 
bellezza  degli  alberi , dei  terreno , delia  posizione , pel  vantaggio  e la  . • - 
facilità  delle  acque  sorgenti,  per  l’amenità  de’ suoi  giardini  c del  suo 
terrazzo , lo  incanto  della  Senna  vicina.  Egli  lo  abbandonò  per  Ver- 
sailles, il  più  triste,  il  più  ingrato  dei  luoghi,  senza  prospettiva, 
senz’alberi,  senz’acqua,  senza  terra,  perchè  tutto  è in  esso  mo- 
bile sabbia  o palude.  Ma  Ltiigi  XIV  compiacevasi  a tiranneggiare  per- 
sino la  natura;  c a nulla  badava,  purché  potesse  domare  c aggiogare. 

Colà  egli  innalzò  tutti  i corpi  di  fabbricati,  gli  uni  dopo  gii  altri,  senza 
disegni?  generale:  il  bello  ed  il  brutto,  il  vasto  e il  meschino  ci  si  tro-  • 

varano  appaiati  senza  norme  di  sorta.  Dal  lato  del  cortile , la  grettezza 
vi  opprime  e quelle  immense  ale  scompaiono  senza  nulla  significare; 
dal  lato  dei  giardini  si  gode  dello  insieme,  ma  si  direbbe  di  vedersi 


(t)  Lo  stemma  raffigurava  un  sole  lanciamo  i suoi  raggi  sul  globe.  — Vouxias, 
pag.  228. 
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dinanzi  un  palazzo  clic  sia  s tatuine  endiato,  di  cui  tuttora  manchino  i tetti. 
La  cappella  è schiacciata  dai  fabbricati,  perché  Mansard  l'aveva  costrutta, 
supponendo  che  il  re  li  farebbe  innalzare  di  un  piano.  Da  ogni  lato  il 
castello  offre  l'aspetto  di  uno  immenso  catafalco.  La  mano  d'opera  è 
eccellente  in  tutti  i generi  ; 1’  architettura , nulla.  Non  la  si  finirebbe 
più  con  la  critica  dei  mostruosi  difetti  di  un  palazzo  cosi  immenso 
e così  immensamente  caro,  de'  suoi  accessori  i quali  lo  sono  ancora  più: 
la  stufa,  gli  orti,  i canili,  le  grandi  e piccole  scuderie,  i luoghi  comuni 
-che  innumerevoli.  A farla  finita:  sua  maestà  fece  [costruire  una  intera 
città  in  un  luogo  ove  non  eravi  che  una  miserabile  osteria  , un  mu- 
lino a vento  e quel  piccolo  castello  di  corte  che  Luigi  XIII  ci  aveva 
eretto  per  non  dormire  sulla  paglia;  e al  postutto,  questo  Versailles, 
questo  preteso  capo  d'opera  tanto  rovinoso  non  potè  essere  terminato! 
In  mezzo  a tante  sale  che  si  fanno  seguito  le  une  alle  altre,  non  ve  ne 
ha  una  che  possa  servire  da  sala  di  banchetto,  nè  da  sala  di  ballo,  nè 
da  sala  di  spettacolo.  In  quanto  ai  parchi  e ai  viali,  tutto  è in  arbusti 
c nulla  vi  può  allignare;  la  selvaggina  bisogna  gettarvela  per  entro  senza 
tregua  ; le  mura  , nel  loro  immenso  contorno  racchiudono  come  una 
piccola  provincia,  inalbata  da  numerosi  rigagnoli  di  quattro  a cinque 
leghe  di  corso,  ma  che  non  possono  fecondarne  l'arido  suolo.  I giardini, 
magnifici  per  modo  da  sbalordire  : ma  ai  primi  passi  che  altri  ci  muova, 
incomincia  ad  avvedersi  del  loro  cattivo  gusto;  non  vi  si  giunge  al 
fresco  dell'  ombra,  se  non  attraverso  una  vasta  zona  torrida  e terminano 
in  una  collina  brevissima;  le  scheggio  di  pietra  vi  lacerano  i piedi, 
ma  senza  esse  affondereste  nella  sabbia  o nel  più  negro  pantano;  l'ab- 
bondanza delle  acque  incanalate  e raccolte  da  ogni  parte  le  rende  verdi, 
grosse  e limacciose;  diffondono  una  umidità  malsana  e un  odore  infetto; 
il  loro  giuoco  è,  per  certo,  magnifico,  ma  là  finisce  tutto,  onde  ne 
risulta  clic  si  ammira  c si  fugge.  Trianon,  in  questo  parco  medesimo  c 
alia  porta  di  Versailles , era  prima  una  modesta  casuecia , in  cui  il  re 
si  recava  ad  asciolvere;  la  si  aggrandì  poscia,  onde  potervi  dormire; 
finalmente  la  si  mutò  in  un  palazzo  di  marmo,  di  diaspro,  di  porfido 
con  deliziosi  giardini.  Mariv,  eretto  per  madama  di  Mnntrspan,  alla 
estremità  di  Versailles , è un  superbo  castello  con  bacini  di  acqua , 
giardini,  parco  ed  acquedotti  degni  dei  tempi  romani.  Nè  l’Asia,  né 
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l'antichità  nulla  offronn  di  cosi  vasto,  svariato,  finito,  pieno  dei  più  rari 
capi  di  opera  di  tutti  i secoli,  in  bellissimi  marmi,  in  bronzi,  in  pit- 
ture, sculture,  insomma  di  cosi  grandemente  bello  in  fatto  di  arte.  Ma 
F acqua  ei  difettava  ; c per  quanto  si  facesse , que'  mtlravigliosi  bacini 
coi  loro  mille  getti  inaridivano,  malgrado  i grandi  serbatoi,  la  costruzione 
dei  quali  aveva  costato  tanti  milioni,  per  condurre  F acqua  sopra  il 
fango  e sopra  l’arena  » (I). 

L’  Orgoglio.  — Ninno  poteva  avvicinarlo  ne’  suoi  giardini , anche  i 
più  grandi  del  regno  senza  essere  col  capo  scoperto  e restarvi  ore 
iutiere;  egli  intanto  non  gli  badava,  intento  a misurare  le  fabbriche 
con  una  squadra  alla  mano,  o a dar  da  mangiare  ai  pesci  o ai  volatili. 
Duro,  severo,  coi  domestici  cosi  egualmente  come  cogli  alti  dignitari 
t della  sua  corte.  In  una  fiera  contesa  tra  il  suo  primo  gentiluomo  di  ca- 
mera e il  gran  maestro  della  guardaroba,  disputanti  dell’  onore  di 
servirlo,  interpellato  a dichiarare  eoi  spettasse  lo  ambito  favore  di  aiu- 
tare a vestire  il  diamo , rispondevo  con  sommo  disdegno  : E che  imporla 
a me  guai  sia  il  vallello  che  mi  serva!  Sprezzava  i magistrati,  sprezzava 
gli  uomini.  Nelle  feste  di  Versailles,  cosi  note  in  Europa  per  le  sue 
profusioni,  quasi  sempre  lo  rappresentavano  come  un  Dio:  lui  che 
adonta  della  persuasione  di  essere  molto  supcriore  alla  razza  umana,  aveva 
dell'uomo  tutt’i  difetti,  tutte  le  debolezze  c nessuna  delle  virtù. 

Insensibile  ! — La  miseria  estrema  del  popolo,  i gemiti  delle  vittime 
del  Palatinato,  due  volte  saccheggiato  ed  arso,  il  sangue  dei  soldati 
versato  a torrenti  nelle  guerre  di  conquista  non  lo  commossero,  non  gli 
fecero  rinunziare  alle  sue  feste,  non  alle  pazze  sue  profusioni.  La  madre, 
Anna  d’Austria,  era  all’agonia,  il  5 gennaio  1666  e sua  maestà  ballava 
alla  corte  in  abito  violetto  tutto  tempestato  di  gemme;  spirava  (2)  ed 


(I)  V.d.  le  Memorie  di  Smst-Suion,  voi.  V. 

(2}  Sii  dal  27  maggio  1665  Anna  d' Austria  ri  mise  in  tetro  con  ardente  febbre. 
. Un  canchero  scirroso  alla  mammella  aveva  fauo  immenso  progresso.  La  nuova  della 
morte  di  Filippo  IV  di  Spagna  suo  fratello,  avvenuta  nel  17  settembre  di  quel- 
f anno,  aggravò  la  malattìa  della  regina  e le  mostrò  non  lungi  la  morte.  Le  solTerenze 
continuavano,  lo  scirro  erosi  creato,  la  cancrena  progrediva  e la  principessa,  oltre 
- gli  acerbi  dolori,  era  travagliata  dal  fetore  delle  sue  piaghe  clic  ammorbava  la  stanza, 
grandissimo  supplizio  per  lei  che  iu  tutta  la  sua  vita  aveva  avuto  in  gran  pregio  la 
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Sempre  ndonfìo, 
egh  sopprirlava  la  pèrdila  di  una  ficnilricc  che  . ..  , 

congiunti:  col  piu 

« come  sopportò  successivamente , quelle  di  Ir  ...  . . ... 

7 fwtfjra  d Austria  (1);  e sua 

grande  egoismo  ».  Moriva  la  moglie  Mitri*  ' 


_ /Sfori  fra  le  quaUro  e cinque 

mondezza  della  perdona  o 1 essenze  Pr^^«^3llresimo  anno  della  sua  eia. 
maltino  ai  venti  di  «ennaio  IG66,  *%,lCO  fu  scolpito  sulla  tomba. 

Fu  sepolta  in  Sainl-Denis.  U 

fi  /oaler  nalaque  regura 
soror*  ct  cc^'tJ  inguine  digna  fuit. 

1 Nulla  un<jua»  (*■ 

.fitte  in  francese  il  seguente  sonetto: 

Il  vescovo  di  Commiato* 

roeti h#1*  d’uno  gnmdeor  passée, 

Supcrl^^  jfacendns  du  Ir  ùrie  au  monument; 

de  vous  dòns  co  grand  changemont, 

^,<fn  ifiiia  souvenir  d’une  glorie  eflacée! 

d°nt  ^ ^orl,,no  csl  ,ouÌours  balancóe, 

& 'l°‘  des  T'4  aux  Heurs  P&*®®*  cn  un  moment, 

<,  vt>us  vouloz  sortir  de  volre  ògareraent 
qu«  co  terrible  objel  frappe  volre  pensee.  • 

vivait  hier,  et  celle  majeslé 
régnait  sur  le  c-oeurs  par  sa  rare  bofltò, 

V.Dans  ces  anlres  n’est  plus  quun  peu  de  cendres. 

^y^*(fjralonrs  laisez-vous!  celle  foule  de  rois 

Qui  soni  ici  comme  elio,  et  sans  force,  et  sans  vois 
Font  rnoios  de  bruii  que  vous,  mais  ce  font  mieux  entendro. 


ore  del 


- « ì,a  regina  ebbe  le  qualità  e i difetti  delle  reggenli,  cioè  la  caparbietà  in  politica 

fralezza  nell'amore cede  a Mazarino,  che  al  dire  della  principessa  palatina 

^seconda  moglie  del  duca  di  Orleans,  sposò ma  in  mezzo  alle  sue  galanterie,  il 

cuore  della  quadre  rimase  sempre  il  medesimo  pel  figlio  che  adorava,  rassomigliando 
a quelle  venuste  vergini  del  Bealo  Angelico  e del  Perugino  per  le  quali  il  figlio  ebe 
hanno  fra  le  braccia  è già  un  Dio.  — Dumas,  Secolo  di  Luigi  XIV. 

(t)  Era  una  buona  ed  eccellente  donna  Maria  Teresa,  ma  di  una  profonda  igno- 
ranza. Credeva  ciecamente  quello  che  le  diceva  il  re  di  buono  o di  cattivo.  Aveva  . . 
i denti  neri  e guasti  e masticava  continuamente  cioccolato.  Pingue  era  e piccola  o sem- 
brava molto  più  piccina  quando  ballava  o camminava,  piegando  per  abitudine  le  gambe. 
Mangiava  molto  c quasi  tutto  il  giorno.  Prediligeva  il  giuoco  delle  carte  c perdeva 
sempre  per  balordaggine.  Amava  il  re  con  passione;  e quando  si  trovavano  insieme 
•iei  convegni  lo  divorava  con  gli  sguardi  e repulavasi  felicissima  seie  sorrideva  o lo 


• , V . 


#V, 


.» 

• ? , . •.'*  '•?  ••  .*!■ 
■7  -*  /«> 


• \,  . , .*  * i 

• ‘ v . • 1 ,•  » v 

• • A , • 

• * ’ . A 


V - . ? 


• Digùtzed  tìy'Googlej 


/ *1 , 

■ ' . . s 


■JaStei 


non  boni  m Francia 


C3t 


•i  . * 


maestà  cercava  distrazioni  nel  dolcissimo  conversare  della  Maintenon,  e 
alla  duchessa  di  Borgogna  elle,  incinta,  correva  a consolarlo,  rimanesse 
pure , faceva  dire,  ooendo  più  bisogno  lo  Slato  di  un  principe  nascituro 
rjie  lui  di  consolo  sioni.  Moriva  il  fratello  e sua  maestà  tornava  a Versailles, 
regolava  col  signor  di  Ponlcharlrnin  la  cerimonia  funebre;  cenava,  si 
coricavo  ; c ia  dimane  ordinava  che  le  partite  di  giuoco  continuassero  alla 
corte , volendo  che  ognuno  si  divertisse  come  per  lo  innanzi.  La  duchessa 
ili  Borgogna  abortiva , e il'  sire  che  diletlavasi  di  nutrire  i suoi  pesci 
continuò  tranquillamente  l'opera  sua;  c ai  cortigiani  che  se  ne  addolo- 
ravano: — Kbbene,  diceva  con  molta  collera,  non  ha  essa,  un  altro  , 
figlio?  E quando  questi  pure. morisse,  non  vi  è il  duca  di  Bcrry  in  età 
di  maritarsi  e di  avere  figliuoli?  Che  importa  a me  di  colui  che  deve 
succedermi?  sia  I’ uno  invece  dell' altro,  non  sono  lutti  miei  nipoti?  La 
duchessa  si  6 sconciata;  c poiché  ciò  doveva  accadere,  tanto  meglio! 
Non  sarò  più  contrariato  ne’ miei  viaggi  da’ consigli  de’ medici  c delle. 

' matrone.. Andcrò,  tornerò,  farò  tutto  a mio  piacere  e mi  lasceranno 
tranquillo.  — Saint-Simon  che  raccontò  la  scena,  agginngc.chc  i corli- 
giani  non  osavano  più  respirare  c gli  operai  che  lavoravano  là  presso 
ne  furono  stupefatti:  noi  alla  nostra  volta  osserviamo  che  queste  parole 
pingono  senz'  altro  contento  il  gran  re  ed  il  più  insensibile  degli  uomini. 
Moriva  il  figliuolo,  morivano  i nipoti,  moriva  la  giovine  duchessa  di 
Borgogna , eli’  egli,  quantunque  in  età  senile,  aveva  amata  ed  accarezzata: 
e sua  maestà  rimase,  come  sempre,  insensibile  c occupato  di  se  stesso  e 
de’  suoi  piaceri. 

Egoista.  — Lasceremn  parlare  il  duca  di  Saint-Simon,  il  più  vcri- 


diceva  uoa  parola  ; ma  so  la  notte  il  siro  adempiva  ai  doveri  coniugali,  allora  con  gioia  : 
raccontava  allo  dame  la  sua  buona  ventura,  ridendo,  ammiccando  con  l'occhio  afre* 

T.  gandosi  le  mani  elio  aveva  piccolissime.  Fra  i molli  lìgli  che  partorì  ve  n’cbbo  una 
interamente  nera,  che  fu  rinchiusa  nel  convento  di  Moret  Voltaire  e molli  altri  storici 
affermano  il  caso.  La  calunnia  inventò  amori  osceni  con  un  giovine  moro  che  la  ser- 
viva ; i medici  assicurarono  il  re  che  lo  sguardo  del  moro  avesse  prodotto  il  fenomeno . , 
a cui  Luigi  rispondeva  : Per  Pio  questo  sguardo  fu  m.lto  penetrante.  Noi  tracciamo 
■ il  prodigio  ; non  del  tulio  nuovo,  so  vogliasi  consultare  il  dotto  libro  del  nostro  Mu- 
ratori sulla  forza  della  fantasia,  e lasciamo  dormire  in  pace  la  polvere  di  una  oscura 
. *<  regina  che  sedè  sul  trono  senza  nuocere  ad  alcuno.  — Esempio  raro! 
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dico  desili  storici  del  tempo,  l’uomo  di  corte,  ma  non  cortigiano  vile. 
i Era  Luigi  XIV  un  uomo  personale , in  tutta  In  forza  del  significato,  chè 
non  apprezzava  tutti  gli  altri  uomini,  qualunque  essi  fossero,  se  non 
per  rapporto  a sé.  La  sua  durezza  a questo  riguardo  era  estrema.  Anche 
nei  tempi  più  caldi  della  vita  verso  le  drude,  le  loro  incomodità,  seb- 
bene più  opposte  ai  viaggi  o alle  gale,  non  valevano  a dispensarle  dallo 
assistervi.  Incinte,  ammalate,  puerpere,  nei  lobo  giorni  critici,  biso- 
gnava mostrarsi  in  abito  di  corte,  allacciate,  seminude;  e cosi  andare 
anche  nelle  Fiandre  e ballare,  vegliare,  gozzovigliare,  essere  gaie,  spiritose 
e inai  fare  sembianza  di  temere  il  caldo , il  freddo,  la  polvere,  il  vento  ; 
e Littorio  nei  di  stabiliti  e nelle  ore  indicate  senza  derogare  di  un  mi- 
nuto. Le  sue  figlie,  le  nuore , la  tanto  amata  duchessa  di  Borgogna,  tutte 
medesimamente  obbligava  a seguirlo , sane  o ammalate,  abortissero  o 
morissero.  Viaggiava  in  una  carrozza  sempre  piena  di  donne,  le  quali 
dovevano  avere  fame , essere  allegre , mangiare  con  appetito  tutte  le 
volte  che  piaceva  al  re;  e ciò  non  escludeva  che  poi  al  pranzo  e alla 
cena  dovessero  farne  altrettanto,  sotto  pena  di  perdere  per  sempre  il  favore 
di  sua  maestà.  Dei  bisogni  corporali  non  faceva  mestieri  parlarne  pure  : 
oltre  che  ci  si  opponesse  la  decenza,  per  guardie  a cavallo,  scudieri, 
paggi  che  circondavano  i cocchi  e vi  lanciavano  dentro  un  turbinio  di 
polvere,  il  re  non  lo  avrebbe  permesso;  erano  dunque  supplizi  c non 
viaggi  quelli  che  le  dame  tolleravano.  Sua  maestà,  di  robusta  natura, 
amara  1’  aria  c viaggiava  sempre  con  tutt’  i cristalli  del  cocchio  abbas- 
sati; guai  alla  dama  che  avesse  osato  svolgere  una  tendina  per  garan- 
tirsi dal  sole,  dal  vento  o dal  polverio;  essa  sarebbe  stala  proscritta 
dalla  corte  (1).  In  quanto  poi  a'  bisogni  corporali  di  sua  maestà  era 
tutt'  altra  cosa  : faceva  fermare  la  carrozza  come  c quando  voleva  c 
operava  a suo  piacimento.  Sono  cose  di  lieve  momento,  ma  per  lievi 
che  siano  ; pingono  I’  uomo  e il  monarca , né  bisogna  ometterle  per 


(t)  L'  Messo  Saint -Simon  narra  che  la  duchessa  di  Chevreuse  un  giorno  rischiò 
di  crepare  nel  sacro  cocchio:  per  fortuna  trovò  una  chiesa  aperta  mentre  cransi 
fermati  per  desinare  prc-so  un  castello  ; c nella  chiesa,  facendole  da  pilastro  il  duca  di 
tteauvilliers,  ebbe  campo  di  uscire  di  afianno.  — Memorie,  porte  IV,  pag  13. 
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conoscerlo  a fondo.  La  signora  di  Maintcnon,  ella  medesima  subiva  questa 
tirannide  dell’egoismo  regale.  Molti  furono  i viaggi  di  Marly  impostile 
in  tale  stato  che  la  pietà  ne  avrebbe  esonerata  la  più  vile  delle  ancelle:  un 
giorno  andò  a Kontaiueblcau  presso  che  moribonda.  In  qualunque  condi- 
zione di  salute  si  trovasse,  il  re  entrava  ne'  suoi  appartamenti  e vi  agiva 
come  aveva  progettato  di  fare;  sovente  era  in  letto,  angosciata  dalla 
febbre,  o molle  di  copiosi  sudori  e sua  maestà  faceva  aprire  le  finestre 
anche  nel  più  forte  stridore  del  verno.  Se  a corte  doveva  esservi  mu- 
sica o tutl'  altro  sollazzo,  la  febbre,  il  male  di  capo,  i cento  e cento 
lumi  che  offendevano  la  vista,  nulla  prcndevasi  a calcolo  dal  re;  vo- 
leva, comandava,  ordinava  e le  amanti,  i congiunti  conte  l'ultimo  dei 
servi  dovevano  ubbidire  » (i).  Il  dio  supremo  dei  pagani , Giove  ottimo 
massimo , con  le  sue  metamorfosi , co’  suoi  fulmini , con  lo  assoluto  c 
tremendo  imperio  che  dicevasi  esercitare  sul  mondo  e sugli  nomini,  non 
era  cosi  potente  come  Luigi  XIV , quando  per  amore  di  sé,  per  tremendo 
egoismo,  straziava  i suoi  simili  che,  al  pari  di  Caligola,  considerava 
di  una  natura  dalia  propria  diversa. 

La  gelosia.  — Fouquct , sospettato  di  amare  la  signora  di  La  Vallièrc 
c il  giovine  e venusto  Rohan,  convinto  di  avere  avuto  i favori  della 
Monlespan,  1'  uno  ministro  di  Stato,  l’ altro  gran  cacciatore  di  sua  maestà, 
finirono  miseramente.  Quegli  fu  dannato  a perpetua  prigionia,  questi 
ebbe  la  testa  mozzata  dal  carnefice:  entrambi  si  videro  sacrificali  alle 
gelosie  furenti  del  re.  Per  questo  basso  sentimento  odiò  sempre  quanti 
uomini  d' ingegno , grandi  del  regno , ministri  e generali  dello  esercito 
non  si  mostrassero  in  tutte  le  loro  opere  ispirati  dal  suo  soffio  divino. 
Il  suo  genio  era  superiore  a quello  di  ogni  uomo.  Egli  — e lo  credeva  — 
aveva  destato  lo  ingegno  drammatico  di  Molière,  egli  mostrato  il  bello 
poetico  a Bacine;  e se  Pascal  e Larochefaucauld  moralizzarono,  egli, 
moralissimo  in  tutti  gli  atti  della  sua  vita,  glie  ne  aveva  fatto  brillare 
nella  niente  il  pensiero.  Le  vittorie  dei  suoi  generali  a’  suoi  piani  le  at- 
tribuiva , le  disfatte  che  veramente  dalie  sue  pessime  combinazioni  stra- 
tegiche derivavano,  con  grandissimo  strepito  ripudiava.  Padrone  di  tutti. 


(ij  Saim-Simon,  Memorie,  laiL  IV,  pag  SS. 
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rese  tutti  uguali  r.ella  servitù.  Le  discordie  civili  avevano  stanchi  e 
ruinati  i più  illustri  uomini  della  nobiltà  francese;  i loro  successori 
furono  da  lui  sospinti  versosi  lusso  e alla  frivolezza;  ed  essi,  disuniti, 
divisi , ignoranti , poveri , accettavano  come  una  necessità  il  cieco  ser- 
vilismo verso  il  re,  per  gii  stipendi  delle  loro  cariche  o per  le  pensioni 

0 benefizi  che  ne  ricevevano.  I parlamenti  soggiogati , disfatti , impove- 
riti ; l’antica  magistratura  a poco  a poco  essendosi  estinta,  disparvero 
da  quelle  assemblee  la  dottrina,  l'ingegno  e le  virtù.  I nuovi  consiglieri, 
figliuoli  di  pubblicani  e di  commercianti,  pregiando  più  ii  denaro  che 
le  antiche  tradizioni  dei  severi  costumi  e della  probità,  usurai,  pedanti, 
sciocchi , vendevano  la  giustizia , non  sapevano  formulare  un  pensiero 
e nemmeno  proporre  un  partito  che  mirasse  al  pubblico  bene.  Final- 
mente, ogni  cosa  cadendo  in  peggio,  a poco  a poco  si  videro  tutt’  i do- 
veri assorbiti  da  un  solo;  quello  di  temere  il  despota  o cercare  di  pia- 
cergli. l)i  là  quell’  autorità  senza  limili  che  poteva  tutto  ciò  che  voleva 
c troppo  spesso  volle  tutto  ciò  che  potè,  nè  trovò  mai  la  più  leggiera 
resistenza;  di  là  quella  dignità  che  non  desiderava  che  per  lui  solo, 
quel  seminare  zizzanie  fra'  nobili,  abolendo  le  distinzioni  e provocando 

1 dissensi  fra  i magnati,  per  essere  il  solo  padrone  in  mezzo  a tanti  vas- 
salli. £ sapeva  farne  altrettanto  colle  provincie,  cosicché  tutto  divenne 
litigio  cd  usurpazione.  A poco  a poco  costrinse  tutti  o a servire  nel- 
l’esercito o a ingrossare  la  sua  corte.  Grandi  e piccoli  allora,  oscuri 
o rinomali , tutti  dovettero  indistintamente  lacere  e ubbidire;  ed  egli  che 
tutti  uvea  fatto  piegare  alla  sua  volontà  potè  dire  con  ragione:  LÉtat 
c 'est  suoi. 

Le  persecuzioni  religiose.  — Nel  168*,  quando  già  le  influenze  della 
signora  di  Maintenon  cominciavano  a spingere  ii  re  verso  la  intolleranza 
religiosa,  si  cominciarono  a demolire  i templi  dei  protestanti  non  com- 
presi nell'editto  di  Nantes;  e subito  dopo  s’ inviarono  verso  gli  Ugonotti 
missionari  e dragoni  (1),  quelli  per  convertirli,  questi  per  punirli  se 
non  divenivano  cattolici.  I predicatori  dall'  alto  del  pulpito  cominciarono 
a predicare  il  rigore  e lo  esterminio , torturando  con  somma  astuzia  fé 


(1)  1 dragoni  si  chiamavano  in  quel  lerapo:  Ics  missionnatrcs  Lotus. 
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parole  del  Cristo.  Allo  voce  di  questi  spietati  energumeni  e per  volere  del 
pio  monarca  le  provincie  suonarono  di  gemiti  c di  orribili  strazi.  Qui 
s' iocatenavono  coi  forzati  uomini  che  non  comprendevano  ciò  clic  si 
esigeva  da  loro;  là  delle  donne  erano  ignominiosamrntc  tosate  c frustate 
per  avere  cantato  inni  sacri  in  francese;  più  lontano  i pastori  espiavano 
sui  patiboli  la  perseveranza  nella  fede  dei  loro  padri.  Una  soldatesca  fu- 
riosa trascinava  allo  altare  i vecchi  tremanti  e colla  spada  li  costrin- 
gevano a seguire  un  altro  culto.  Nella  Saintonge  c nella  Lingtiadoca  hi 
persecuzione  apparve  industre  nel  creqje  i tormenti.  Ci  si  videro  uomini 
c donne  sospesi  per  li  capelli  ai  palchi  delle  loro  case  o agli  alberi  dei 
loro  giardini,  colle  membra  nude  foracchiate  da  migliaia  di  spille  o bru- 
ciate con  molle  roventi  o gonfiate  coi  soffietti;  altri  infelici  s' immerge- 
vano a capo  fitto  nel  fondo  dei  pozzi,  appesivi  per  li  piedi;  moltissimi 
finalmente  i barbari  esecutori  incalzavano  per  li  boschi  come  bestie 
feroci.  I protestanti,  per  isfuggire  ai  martori,  pronunziavano  l’abiura; 
c allora  li  circondavano  di  spie  che,  attentamente  osservando  fino  il  so- 
spiro, li  accusavano  di  nuovo  come  reiapsi  c li  seppellivano  nelle  segrete, 
che  somigliavano  a tombe.  Morti  fra  tanti  tormenti,  i loro  cadaveri  messi 
in  pezzi,  erano  trascinati  per  le  vie,  poi  gettati  nel  carnaio  delle  ca- 
rogne. Tutti  i missionari  però  non  agirono  a un  modo:  Fénélon  dimostrò, 
la  dolcezza  degli  apostoli  essere  più  idoneo  a convertire  clic  la  rabbia 
dei  carnefici.  — t Gli  Ugonotti  — diceva  lo  umano  prelato  nelle  sue 
Lettere — sembrano  colpiti  dalle  nostre  istruzioni  sino  a versare  lacrime; 
e ci  dicono  incessantemente:  noi  saremmo  volentieri  d'accordo  con  voi, 
ma  qui  non  fate  che  passare.  Appena  sarete  partiti  ci  troveremo  in  balla 
di  monaci  che  ci  predicheranno  in  latino  c ci  parleranno  di  confraternite 
c di  indulgenze;  non  si  leggerà  più  il  vangelo,  non  ce  lo  spiegheranno  più  e le 
sole  minacele  impiegheranno  per  convertirci  ».  Ed  aggiunge:  t I gesuiti 
di  Marennes  sono  quattro  teste  di  ferro  che  occupano  i nuovi  convertiti 
di  multe  c di  prigioni  in  questo  mondo  e di  diavoli  e d’ inferno  nell’altro. 
Noi  abbiamo  avuto  moltissimo  travaglio  per  impedire  questi  buoni  padri 
dallo  insorgere  contro  la  nostra  dolcezza,  perchè  rendeva  più  odiosa  la  loro 
severità  c perchè  tutta  la  gente  fuggiva  da  loro  per  seguirci  c colmarci 
di  benedizioni  ».  — Ma  i carnefici,  non  Fénclon,  ebbero  ragione  alla 
corte.  Il  padre  La  Chaisc  fece  cancellare  il  nome  di  lui  dal  novero  dei 
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missionari  ; e Lnuvois  continuò  a scrivere  ai  capi  dello  esercito  : — « Sua 
maestà  vuole  che  si  faccia  sentire  1'  ultimo  rigore  a quanti  non  vorranno 
appartenere  alla  sua  religione;  e coloro  che  avranno  la  sciocca  gloria 
di  rimanere  gli  ultimi,  devono  essere  spinti  sino  all' ultima  estremità»  (i j. 
Finalmente  il  22  ottobre  1085,  il  re  essendo  a Fontainebleau,  comparve 
il  famoso  editto  invocante  quello  di  Enrico  IV. 

Enrico  sanciva  la  tolleranza  dei  culti  e il  godimento  dei  diritti  devoluti 
ad  ogni  francese,  poco  importando  in  qual  modo  pregasse;  Luigi  allo  in- 
contro, ncH'alta  sapienza  del  suo  genio  ordinava  che  chiunque  non  fosso  cat- 
tolico a suo  modo  uscisse  dal  regno.  Eransi  già  visti  scomparire  un  gran 
numero  di  fabbricanti  di  specchi,  di  carta,  di  tele  dipinte,  di  cappelli  e di  la- 
vori di  acciaio;  con  la  rivocazione  dello  editto  di  Nantes  partirono  per 
l' Alemagna,  la  Inghilterra,  la  Olanda  e la  Svizzera  i più  distinti  operai 
di  panni , di  stnfTe  di  seta  e di  orologeria  (2).  La  rivocazionc  dello  editto 
di  Nantes  autorizzava  ogni  persecuzione  sociale  c religiosa  che  tormen- 
tava l'ugonotto  dalla  culla  sino  a quando  era  chiuso  nel  feretro.  Fan- 
ciullo, non  aveva  più  liceo  nel  quale  istruirsi; giovinoti»,  ninna  carriera 
gli  era  aperta , non  potendo  aspirare  al  commercio,  al  foro , alla  medi- 
cina, neppure  alle  opere  manovali;  uomo  maturo,  non  trovava  più  un 
tempio  per  pregare  secondo  il  rito  degli  avi , la  sua  libertà  di  coscienza 
era  sparita  ed  egli  doveva  divorare  gl'insulti  e le  offese  dei  cattolici; 
vecchio,  la  sua  agonia  era  tormentata,  perchè, se  moriva  nella  fede  dei 
suoi  padri  non  poteva  riposare  vicino  ad  essi , nè  agli  amici  si  permet- 
teva di  accompagnarne  la  bara.  E da  ultimo,  di  qualunque  età  ch'ei  si 
fosse,  se  osava  fuggire  una  terra  ove  non  poteva  nè  nascere,  nè  vivere, 
né  morire  a suo  modo,  era  dichiarato  ribelle,  vedeva  confiscati  i suoi 


(f)  Dispacci  di  Louvois  ai  generali  delle  provincie.  — Archivi  imperiali  di  Parigi. 

(?)  Furono  cinquantamila  famiglie  che  emigrarono  dalla  Francia  e molte  altre  le 
seguirono  e portarono  in  paese  forestiero  le  arti,  le  manifatture  e la  ricchezza.  Quasi 
lutto  il  settentrione  della  Germania,  paese  ancora  agreste,  cambiò  di  aspetto  colla  mol- 
titudine di  questi  emigranti  che  popolarono  città  intiere  Un  sobborgo  di  Londra  fu 
popolalo  di  operai  francesi  valentissimi  nei  tessuti  di  seta  ; altri  trapiantarono  all’  e- 
stero  f arte  di  perfezionare  i cristalli  che  fu  perduta  per  la  Francia.  Ecco  i prodoUi 
(Iella  intoUcranza  di  Luigi  XIV.  — Voltaire,  Sicclc  t/e  Louis  -Y/F,  pag  3i9. 
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beni  e,  se  pervenivano  a impadronirsi  di  lui,  andava  a remare  sulle  ga- 
lere del  re  fra  un  assassino  ed  un  ladro. 

Carlo  II  re  d’ Inghilterra,  nipote  anch’ esso  di  Enrico  IV  dal  lato 
materno,  volendo  impedire  la  ruina  della  Francia  per  1’  annullata  libertà 
di  coscienza  gli  scriveva  così:  — t Sire  vi  scongiuro  pel  nome  del  grande 
Enrico  il  cui  sangue  circola  nelle  nostre  vqnc,  di  rispettare  i protestanti 
eh’  egli  considerava  come  figliuoli.  Se  voi  volete  forzarli  a rinunziare 
alla  loro  religione , sotto  pena  di  sbandirli  dal  vostro  regno  , io  offro  loro 
un  asilo  nella  Inghilterra  e proverà  ad  essi  con  la  mia  protezione  di  essere 
aneli’  io  nipote  del  grande  Enrico.  Io  mi  persuado  che  allontanerete  da 
voi  i perfidi  consiglieri,  i quali  hanno  potuto  suggerirvi  d’ iniziare  una 
così  grande  proscrizione.  Molti  di  questi  protestanti  hanno  versato  il 
loro  sangue  al  vostro  servizio;  quale  ricompensa  serbate  ad  essi?  La 
miseria  e la  onta  di  essere  banditi  dalla  loro  patria,  dalla  patria  del 
grand-  Enrico.  Qual  è l' uomo  che  non  si  onorerebbe  di  esservi  nato?  E 
sarà  un  suo  nipote,  l’erede  del  trono  di  lui  che  annienterà  l’opera  la 
quale  tanto  gli  costò  per  consolidare,  che  vi  spese  la  vita  ? I re  di  Francia 
dovrebbero  giurare  nello  ascendere  al  trono  di  non  tollerare  un  solo 
gesuita  presso  di  sè  e della  reale  famiglia:  i gesuiti  prestarono  l’ opera 
allo  assassinio  di  Enrico  ed  oggi  insultano  alla  sua  tomba,  alla  sua  me- 
moria, facendovi  rivocare  il  suo  celebre  editto  di  pacificazione.  Ascoltate, 
fratello  e cugino  mio,  le  rimostranze  di  uno  dei  vostri  più  stretti  con- 
giunti che  vi  ama  come  re  e vi  ha  in  affetto  come  amico  ».  — Questa  let- 
tera, la  quale  fu  pubblicata  anche  in  Francia  dopo  la  morte  di  Carlo, 
non  produsse  alcuno  effetto;  nè  il  grido  di  Europa  fece  mutare  di  avviso 
il  monarca  che  diceva  di  governare  a suo  piacimento  la  Francia;  e non 
era  invece  che  raggirato  dai  gesuiti,  da  una  scaltra  pinzochera  e da  un 
orgoglioso  ministro.  Invano  il  conte  d’Avnux  gli  esponeva  che  una  folla 
di  negozianti  uscivano  dal  reame  con  moltissimi  capitali  e trasportavano 
altrove  la  industria  e il  commercio.  — « Tanto  meglio,  rispondeva  il 
gran  re,  ma  economista  ignorante,  il  mio  regno  si  purgherà  ».  — c Sarà, 
sire,  replicava  il  gentiluomo,  ma  un  purgante  siffatto  lo  può  render 
'etico».  — Il  vecchio  cancelliere  Le  Téllier  che  applaudiva  alle  dragonate, 
sottoscrivendo  l'editto  rivocante  la  tolleranza  dei  culti,  esclamava:  — 
A'uuc  dùttili  il  scrvum  tuum,  D ornine,  t/ttia  viderunt  acuii  me:  saly/arc 
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fUttm  ; e dopo  nove  giorni  moriva  disperato , come  se  il  cielo  aborrisse 

le  persecuzioni  di  rabbiosi  cattolici  e di  un  re  forsennato. 

Sulla  fine  del  regno,  nello  inverno  del  1709,  maggiori  calamità  op- 
pressero il  popolo  francese:  ai  disastri  della  guerra,  al  dispotico  impe- 
rare del  re  e dei  ministri  si  aggiunsero  i flagelli  del  freddo  e della  fame. 
« Era  cosi  rigida  la  stagione^  che  le  famiglie  più  agiate,  fra  doppie 
portiere  e paraventi  e dinanzi  alle  fiamme  ardenti  del  cammino,  non  riu- 
scivano quasi  a preservarsi  dal  soffio  agghiacciato  dell'  aria.  Pensate 
quello  che  sofferissero  i poveri  abitanti  nelle  soffitte!  Cessarono  i lavori, 
mancò  il  pane  e in  tutti  i quartieri  si  distribuivano  ministre  a cinquan- 
tamila parigini  affamati,  sulla  porta  di  ogni  palazzo,  in  mezzo  alle  piazze, 
nel  centro  dei  trivi  Moltitudini  di  parigini  percorrevano  le  campagne 
invocando  la  pietà  dei  villici,  forse  anche  più  poveri.  Incontravansi  per 
le  strade  suburbane , truppe  di  vecchi , di  donne,  di  bambini  che  anda- 
vano urlando  per  fame  c tremando  per  freddo.  Spesso  i cavalli  delle 
carrozze  c dei  carri  si  fermavano  a un  tratto  davanti  ai  cadaveri  giacenti 
al  suolo  irrigiditi  dal  gelo.  Venne  la  primavera  e i frutteti  non  si  co- 
prirono di  foglie,  gli  olivati  del  mezzogiorno  della  Francia  erano  sec- 
cati, mancarono  i ricolti  dei  cereali.  Al  freddo  successe  la  più  spaven- 
tevole carestia;  si  cercarono  biade  nei  levante,  ma  gl’ Inglesi  e gli 
Olandesi  predarono  le  navi  che  le  portavano  e la  penuria  si  accrebbe. 
I soldati  medesimi  che  combattevano  contro  i nemici  della  Francia  peri- 
vano di  fame;  il  popolo  cominciò  a gridare  e si  videro  affissi  libelli 
ingiuriosi  al  re,  alle  cantonate  delle  piazze,  sui  piedistalli  delle  sue 
statue.  Il  Delfino,  che  il  popolo  amava  e sapeva  estraneo  agli  affari,  i 
quali  avevano  tratto  lo  Stato  in  ruina,  non  osava  più  mostrarsi  a Pa- 
rigi, perchè  le  genti  affamate  seguivano  il  sub  cocchio  dimandando  un 
pane  ch'egli  non  poteva  dare.  Ebbene:  in  cosi  terribili  condizioni  i mi- 
nistri avvisarono  di  stabilire  la  imposta  del  decimo  sulla  rendita;  e 
resistendo  al  tristo  consiglio  il  re,  un  gesuita  Letellier,  il  confessore 
succeduto  al  padre  La  Chaise  defunto,  finse  di  consultare  i Casisti. 
Dopo  tre  giorni,  diceva  intrepidamente  al  monarca  che,  essendo  egli  il 
vero  e diretto  padrone  di  tutt’i  beni  del  suo  reame,  non  prelevava  la 
imposta  che  a sé  medesimo;  il  re  allora,  sospirando  profondamente  — 
Ah  padre  mio,  diceva,  voi  mi  liberale  da  un  gran  peso  cd  eccomi 
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ormai  tranquillo.  Non  passarono  otto  giorni  e lo  editto  della  tassa  Tu 
pubblicato  » (1). 

In  quello  stesso  anno,  memorabile  per  li  dolori  del  popolo,  un  mar- 
chese di  Antin  eseguiva  uno  di  quegli  atti  servili  che  dipingono  di  un 
solo  tratto  i tempi  c gli  uomini.  Luigi  XIV  erasi  doluto  più  volte  che 
una  parte  della  foresta  di  Fontainebleau  impedisse  una  piacevole  pro- 
spettiva al  suo  castello  di  Pclit-Bourg.  Il  marchese  di  Antin  soprinten- 
dente dei  giardini  reali  udì  quel  rammarico  e pensò  di  farlo  cessare  per 
un  colpo  di  scena.  Gli  alberi  importuni  furono  segati  presso  la  radice, 
ma  non  abbattuti;  ad  ogni  pianta  si  legarono  grosse  funi  e milleduecento 
operai  tenendone  i capi  attesero  un  segnale  convenuto.  Il  d’ Antin,  con 
non  so  quale  pretesto,  invitò  il  re  e la  corte  a una  passeggiata;  e quando 
arrivarono  al  luogo  aborrito,  sua  maestà  tornò  a lamentarsi,  onde  il 
soprintendente:  — Sire,  ogni  desiderio  di  V.  M.  può  essere  appagato. 
Non  deve  che  volere  e questi  alberi  spariranno.  — Se  cosi  fosse,  ri- 
spose il  re,  lo  vorrei  all' istante.  — D' Antin,  al  colmo  della  gioia, 
solTtava  in  un  fischietto  di  argento  ed  inclinandosi  verso  il  re  aggiungeva: 
— Vostra  maestà  è stata  obbedita.  — E infatti  la  intiera  foresta  era 
caduta.  Duecentomila  lire  costava  all'erario  il  servilissimo  atto  del  cor- 
tigiano. La  giovine  duchessa  di  Borgogna  esclamò  in  quel  momento  di  estasi 
della  corte  e del  re:  — Ah  sire!  Non  dimandate  mai  le  nostre  leste  al 
signore  di  Antin;  sarebbe  uomo  da  farle  caderecosl  celeremente  ai  vostri 
piedi  — (2). 

Quanto  al  regno  di  Luigi  basteranno  a dipingerlo  queste  brevi  sen- 
tenze di  Eugenio  Sue,  l’uomo  che  descrisse  i re  e i preti  colla  guida 
del  vero.  «Questi  due  cardinali,  Richelieu  e Mazarino,  costarono  alla 
Francia  quattrocento  milioni , senza  contare  gl’  innumerevoli  disastri , 
conseguenze  delle  guerre  civili  o straniere  da  essi  provocate,  senza 
parlare  delle  lagrime  e del  sangue  che  fecero  scorrere.  Ma  che  è ciò 
in  confronto  del  regno  di  Luigi  XIV?  Non  sono  più  i milioni , sono  i 


(t)  Voltaire,  Secolo  di  Luigi  XIV.  — Duhas,  Siede  de  Louis  XIV  — Cronique 
de  f Oeil-de-IIoeitf,  parte  prima,  pag.  239. 

(2)  Oeil-de  Boevr,  Croniquc,  Pari  I,  pag.  293. 
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miliardi  che  il  dispotismo  monarchico  smunge  al  paese;  il  sangue  si  versa 
non  più  a fiotti  ma  a torrenti , duranti  le  guerre  più  dispendiose,  più 
sterili,  più  inique,  più  esecrabili  che  devastassero  la  terra  mai.  Le 
opere  sue  mostrano  questo  ballerino  coronato,  questo  reale  corritore  di 
giostre,  questo  semi-dio  in  parrucca  intimamente  convinto  della  sua  quasi 
divinità,  si  che  nella  vertigine  del  suo  mostruoso  orgoglio  prende  il  sole 
od  emblema.  I giudizi  della  storia  imparziale  appalesano  quale  fu  vera- 
mente questo  despota  sospettoso , questo  vile  e feroce  egoista , questo 
vanitoso  adultero,  questo  maestoso  libertino,  questo  bacchettone  più 
ancora  crudele  che  stupido  per  la  paura  del  diavolo,  del  fantoccio  in- 
fernale, di  cui  i gesuiti  fanno  destramente  giuocare  i fili  agli  occhi  spa- 
ventati di  Luigi  il  grande  t (i).  Da  questi  giudizi  vedrassi  che  la  oppres- 
sione, la  rovina,  la  miseria,  la  degradante  sottomissione  dei  popoli  allo 
insolente  padrone  non  eguagliarono  mai  la  oppressione,  la  rovina,  la 
miseria,  la  umiliazione  subita  dalla  Francia  durante  lo  interminabile 
regno  di  un  tristo  uomo  e di  un  re  perverso  che  cbiamossi  Luigi  XIV  (13}. 
Il  quale,  nelle  istruzioni  al  Delfino  che  doveva  regnare  dopo  di  lui 
scriveva  : — c Tutto  quanto  trovasi  nella  estensione  dei  nostri  Stati , 
di  qualunque  natura  sia , ci  appartiene  in  forza  del  titolo  di  re.  Dovete 
essere  persuaso  che  i re  sono  padroni  assoluti  ed  hanno  natural- 
mente la  disponibilità  piena  ed  intiera  di  tutti  i beni  che  sono  posseduti 
tanto  dalla  gente  di  chiesa,  quanto  dai  secolari  per  usarne  a loro 
modo  t (3). 

APPENDICE. 


Per  giudicare  con  prove  irrefragabili  il  governo  di  Luigi  il  grande 
potremmo  pubblicare  tutti  i rapporti  che  gl’  intendenti  o i comandanti 


(1)  Fii.fnk  Sue,  Les  myitèrts  du  peuplt. 

(2)  Vedi  l'appendice  seguente. 

(3)  Eugèse  Sur.  op.  cit. 


Digitized  by  Google 


HHiKlVr  non  boni  ni  fbancia  gii 

*•  ; » ■ ( > *-^  ■ .V'--  r“>'^'  jjì^ry^ 

delle  provinole  e i vescovi  scrivevano  al  ministro  ColberL  He -scegliamo 

tre,  fra  i tanti,  aflìmiié  i nostri  lettori  siano  ronvinti  che  se  abbattemmo 
l’ idolo  monarchico  dei  credenti  horboniani , il  divino  tipo  del  re,  ci  ap- 
poggiamo sui  veridici  documenti  deila  storia. 


< Signore 


1 Won  posso  più  differire  di  parteciparvi  la  miseria  in  cui  vaia  ri- 
dotta questa  provincia.  Il  commercio  manca  assolutamente  c da  ogni  parte 
si  supplica  di  far  conoscere  al  re  la  impossibilità  in  cui  sono  di  pagare 
gli  aggravi  c di  sopportare  gli  alloggiamenti  della  gente  di  guerra.  Signore, 
è positivo  quello  che  vi  scrivo,  per  esserne  ben  informato,  che  la  maggior 
parte  degli  abitanti  della  provincia  non  si  sono  nutriti  durante  lo  inverno 
che  di  pane,  di  ghiande  e di  radici;  e cho  attualmente  si  vedono  man- 
giare T erba  dei  prati  e la  corteccia  degli  alberi ....  Mi  credo  obbligato 
di  parteciparvi  le  cose  come  stanno,  per  dare  dopo  ciò  i provvedimenti 
che  piacerà  a sua  maestà;  ed  approfitto  di  questa  occasione  per  assicu- 
rarvi nuovamente  clic  nessuno  al  mondo  è veramente  più  che  me,  o 
signore, 

» fosfro  umilissimo  ed  affezionatissimo  servitore 
» Il  duca  di  Lesdiguières,  governatore  del  Delfinato. 


i Grenoble,  il  29  maggio  1675  ». 


<r  Poiticrs,  29  maggio  1075.  .'{V> 

«Signore,  mi  sono  recato  in  questa  città  ...È  certo  che  gli  spirili  ■ ' x'-p 
del  basso  popolo  si  manifestano  agitati  e che  LA  LOHO  ESTREMA 
POTERT.i,  accoppiala  alla  estensione  della  impunità  dei  toro  vicini  diRor-  V ^ 
deaux  e di  Rrelngna , li  persuase  non  esservi  clic  da  opporsi  alla  cso- 
dizione  degli  ultimi  editti  per  esserne  liberati;  di  mnnirra  che  il  signore  . 
di  Marillac  ebbe  a trattarli  con  molla  prudenza,  tanlu  circa  la  dimi-  *.'■  , 
milione  delle  tasse  che  essi  erano  olfatto  IMPOSSIBILITATI  A PA- 
GARE, quanto  col  non  ispingere  le  cose  e dare  loro  tempo,  ohe  è untj'.yvi 
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grande  rimedio  per  calmare  questo  genere  di  agi  tallone  popolare..  Giunsi  in 
questo  istanto  e trovai  la  miterin  e l'  agitazione  di  quella  gente  giunta  a 
tal  punto,  che  non  avvi  persona  la  cui  particolare  influenza  possa  essere 
abbastanza  forte  per  contenerli  a dovere . 

» fi  duca  di  La  Kieuville  a. 

c Da  Mans , giugno  Ì673. 


» Signore;  questa  città  trovasi  alla  vigilia  di  una  grande  calamità, 
epperciò  presso  alla  sua  fatale  rovina,  se  non  avete  pietà  di  essa.  Giu- 
dico quindi  a proposito  di  deputarvi  quegli  che  vi  recherà  questa  lettera, 
perchè  vi  rappresenti  Io  stato  deplorabile  in  cui  la  nostra  città  sta  per 
essere  ridotta , per  effetto  di  una  disgrazia  eh'  essa  non  ha  meritato  ; 
poiché  sua  maestà  gli  invia  una  guarnigione  di  seicento  uomini  di  caval- 
leria e un  battaglione  di  sedici  compagnie  di  fanteria,  da  mantenersi  a 
spese  degli  abitanti.  Siccome  credo,  o signore,  che  in  ciò  voi  non  ab- 
biate altro  interesse  che  quello  del  re;  e che  quello  di  sua  maestà  sia 
di  sapere  lp  verità  delle  cose:  vi  supplico  di  voler  dare  una  benevola 
udienza  a chi  vi  recherà  questa  lettera.  Egli  chiamasi  Olivier,  antico 
scabino  di  questa  città , celebre  avvocato , uomo  di  merito , onorato  e 
probo,  al  quale  potete,  o signore,  prestare  intera  credenza,  però 
eh'  egli  nulla  vi  terrà  celato  della  verità.  Sua  maestà  è troppo  giusta  e 
troppo  equa,  per  voler  punire  una  città  che  le  è fedelissima  e ubbidien- 
tissima e trattarne  gli  abitanti  come  ribelli;  poiché  l’ ultimo  disordine 
qui  accaduto  non  può  essere  riguardato  come  una  rivolta;  mentre  non 
trattavasi  di  alcun  ordine , nè  di  alcuno  interesse  del  re.  Non  fu  che  un 
semplice  tumulto  popolare,  causato  da  pezzenti  e mendicanti,  senz'altea 
arme  che  dei  bastoni  ; e che  se  pure,  giunse  al  punto  di  svaligiare  una 
casa , fu  solo  per  vendicare  la  morte  delle  donne  e dei  ragazzi  che  al- 
cuni soldati  ubbriachi,  che  trovavansi  nella  casa,  avevano  uccisi  senza 
motivo 

» Luigi  , eejcoeo  di  Jllaiu  ». 


! 

! 


CAPITOLO  X LI. 


so  Minimo 

Persecuzioni  religiose  — Il  gallicanismo  — Il  giansenismo  — Il  quietismo  — De- 
finizioni — Il  re  teologo  perseguila  tulli  — I solitari  di  Porto-li  cale  — Dot- 
trina e macerazioni  di  questi  nuovi  anacoreti  — La  duchessa  di  Longueville  fi 
protegge  — Madama  Guyon  o il  quietismo  — Fénélou  suo  discepolo  — Ma- 
dama Guyon  imprigionata  e i solitari  di  Porto- Reale  costretti  a fuggire  dalla 
Francia — Trionfo  dei  gesuiti  — Dispute  di  Fónólou  e di  Bossuet  — Luigi  XIV 
grande  pei  preti  ed  i cortigiani. 

Le  persecuzioni  contro  I calvinisti  non  furono  le  sole  esercitate  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIV.  La  chiesa  gallicana,  il  giansenismo  e il  quietismo 
sollevarono  controversie,  litigi,  accuse  e querele,  tra  le  quali  videsi 
sempre  intromettersi  il  re  che  crcdevasi  il  più  grande  dei  dottori  di 
teologia  come  aveva  imaginato  di  possedere  il  genio  dell'  arte  militare. 

La  chiesa  gallicana  vantava  le  sue  antiche  libertà  che  in  una  assem- 
blea del  clero,  tenuta  nel  1682,  furono  solennemente  formulale  come  segue: 
I"  Dio  non  avere  dato  a Pietro  nè  a’  suoi  successori  alcuna  potenza, 
nè  diretta,  nè  indiretta  sulle  cose  temporali; 

2*  La  chiesa  gallicana  approvare  il  concilio  di  Costanza  che  dichiara 
1 concili  generali  superiori  al  papa,  nello  spirituale; 

5°  Le  regole,  gli  usi,  le  pratiche  ricevute  nel  regno  e nella  chiesa 
gallicana  rimanere  irremovibili  ; 

T Le  decisioni  del  pontefice,  in  materia  di  fede,  non  essere  sicure,  se 
non  dopo  P accettazione  della  chiesa. 

Tutti  i tribunali , tulle  le  facoltà  di  teologia  registrarono  le  quattro 
proposizioni  e un  editto  proibì  d'insegnare  il  contrario. 
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Il  giansenismo  prendeva  origine  da  un  cèrto  Michele  Bay  di  Lovanlo,  il 
quale  nel  1552  scrisse  un  libro  sulla  grazia  e sulla  predestinazióne.  Più  tardi 
il  gesuita  Molina  riprodusse  nelle  -Spagne,  sotto  altre  forme,  le  medesime 
teorie,  contro  alle  quali  si  scagliarono  i domenicani , nemici  dei  gesuiti, 
niente  meno  che  qualificando  il  Molina  come  precursore  dello  anticristo. 
Questo  però  non  tolse  che  Cornelio  Giansenio  vescovo  di  Ypres,  stam- 
pando un  libro  sulle  massime  di  santo  Agostino,  riproducesse  talune  delle 
teorie  di  Bay;  c allora  un  Duvergier  di  Hauranne  abate  di  San  Ch'ano, 
uomo  dallo  stile  veemente  e prolisso,  amico  di  Giansenio,  riunì  intorno 
a sé  molti  giovani  dottori  e alcune  vecchie,  fra  le  quali  primeggiava  la 
duchessa  di  Lnngueville,  nota  nella  sua  gioventù  per  gli  amori  mondani 
e gli  intrighi  della  Fronde,  professando  quelle  dottrine.  A sei  leghe  da 
Parigi,  tra  Chcvreuse  c Versailles,  in  una  valle  profonda  e deserta, 
circondata  di  boschi , sorgeva  1’  acuminata  torre  del  convento  di  Porto- 
Reale  fabbricato  ai  tempi  di  Filippo  Augusto.  In  quelle  vicinanze  dunque 
edificarono  un  nuovo  chiostro  sotto  nome  di  Porto-Reale  dei  Campi  ; e 
colà  si  ritirarono  1' abate  di  San  Cirano,  i suoi  discepoli,  fra  i quali 
Pascal,  Arnauld  e Nicole,  tutti  e tre  celebri  per  la  dottrina  e la  purili 
dei  costumi.  Il  giansenismo  non  era  stato  fino  allora  che  un  vano  su- 
bictto  di  controversie;  ma  i nuovi  solitari  ne  fecero  una  morale  che 
cbhe  le  sue  pratiche  c le  sue  leggi,  le  quali  essi  giurarono  professare 
con  tutta  la  rigidezza.  I Giansenisti  a Porto-Reale  diventarono  devoti  in 
tutta  la  significazione  della  parola,  caritatevoli  senza  calcolo,  umili  con 
sincerità.  Regnava  in  quella  solitudine,  una  ardente  pietà  spoglia  di  ostenta- 
zione, avvegnaché  i reclusi  avessero  preso  per  massima  la  sentenza  di  santo 
Agostino  c parlare  più  a Din  per  gli  uomini  che  di  Dio  innanzi  agli  uomini  s. 

La  vita  di  Porto-Reale  era  piena  di  austerità:  grossolani  gli  alimenti,  be- 
vanda l'acqua,  le  vesti  cilicio,  letto  la  terra.  Si  piacevano  nello  studio  e 
traevano  sollievo  dai  lavori  manuali.  Queste  regole  severe  accrebbero  il 
numero  dei  giansenisti;  e prelati  e militari  e dotti  e letterati  corsero  a gara 
per  unirsi  ai  discepoli  di  San  Cirano  e di  Arnauld.  Il  famoso  predicatore 
Desmarets  meditava  sotto  le  ombre  di  Porto-Reale  dei  Campi  le  sue  su- 
blimi esortazioni  contro  la  vanità  dei  grandi;  Dufausset  ci  scriveva  le 
Memorie  sul  regno  di  Luigi  XIII;  Arnauld  la  mattina  coltivava  i frutti 
che  inviava  alla  regina  Anna  d'  Austria  e la  sera  traduceva  la  storia  dei  v 
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giudei  e le  confessioni  dello  Ipponesc;  Nicole  nei  suoi  Saggi  insegnava 
una  morale  dolce  e pura  di  mi  attingeva  in  sè  stesso  l’ esempio.  Questi 
lavori  particolari  venivano  sovente  interrotti  da  pubblicazioni  che  mira- 
vano ad  ingrandire  la  sfera  dello  spirito  umano;  e il  Sary  dallo  stile 
facile  e netto  n'  era  il  compilatore;  Tillemont  recava  in  queste  confe- 
renze la  sua  vasta  erudizione  e Lancclot  lo  spirito  di  analisi  cotanto 
utile  allo  svolgimento  delle  scienze  e del  pensiero;  mentre  Pascal  li 
teneva  al  fatto  di  tutte  le  scoperte  utili.  Gli  studi  comuni  porsero  il 
mezzo  ai  giansenisti  di  fare  moltissime  sperienze  sui  pili  recenti  trovati 
dell'astronomia,  della  fisica,  dell’ anatomia;  in  una  parola:  questi  uo- 
mini avidi  di  sapere  si  spinsero  su  tutte  le  vie  dischiuse  alla  umana 
intelligenza.  Le  religiose  vicine  dei  celebri  claustrali  lodarono  dapprima 
la  loro  pietà , indi  ne  ammirarono  la  saggezza  ed  il  genio  ; e finirono  col 
dimandare  loro  precetti  cd  avvisi.  Le  monache  di  Porto-Reale  di  Parigi 
imitarono  lo  esempio  delle  claustrali  di  Porto-Reale  dei  Campi;  e la 
duchessa  di  Longucvillc,  fervida  nella  divozione  come  era  stata  furi- 
bonda nella  guerra  civile,  si  fece  fabbricare  un  quartiere  presso  lo  eremo 
dei  giansenisti  e ne  copri  colla  ombra  della  sua  potente  famiglia,  più  che 
coll' eccessive  sue  divozioni  lo  asilo. 

Il  quietismo,  frutto  d'intemperanza  dello  spirito  c di  sottigliezze 
teologiche , sarebbe  passato  senza  lasciare  traccia  veruna , se  due  illu- 
stri rivali , non  lo  avessero , Fénéion  propugnato  e Bossuct  combattuto. 
Surse  in  Francia  per  opera- di  una  donna,  di  madama  La  Mothe  vedova 
Guyon  ; ricca  giovine  che , sebbene  venusta  e nata  pei  piaceri  del 
mondo,  nstinossi  nel  promuovere  un  nuovo  spiritualismo.  Era  suo  confes- 
sore un  La  Combe  di  Annery  in  Savoia,  — noto  per  un  miscuglio  di 
passione  e di  religione  che  lo  condussero  a morir  pazzo,  — il  quale  spinse 
lo  spirito  della  sua  penitente  nelle  contemplazioni  del  misticismo  e volle 
fare  della  bella  vedova  una  nuova  santa  Teresa.  Le  prime  scene  delle 
mistiche  loro  pazzie  ebbero  a teatro  Annecy,  dove  la  Guyon  tenne  confe- 
renze c predicò  I'  astrazione  assoluta  da  ogni  legame  corporeo,  il  silenzio 
dell' anima,  l'annientamento  di  tutte  le  sue  potenze,  il  culto  interno, 
lo  amore  puro  e disinteressato  clic  non  è nè  avvilito  dal  timore  nè  ani- 
malo dalla  speranza  delle  ricompense.  Le  imaginazioni  tenere  e pieghe- 
voli, soprattutto  quelle  delle  donne  e di  alcuni  giovani  frati,  i quali 
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amavano  piò  di  quello  che  credevano  nella  bocca  di  una  vaga  donna,  furono 
facilmente  commossi  dalla  costei  eloquenza,  la  quale  dunque  fece  di 
molti  proseliti;  per  che  il  vescovo  scacciolia  dalia  città  unitamente  al 
suo  confessore.  Si  ricoverarono  insieme  a Grenoble;  ma  quivi  pure  di- 
stribuendo libri  (1)  scritti  con  uno  stile  simile  a quello  dei  suoi  ser- 
moni, fu  messa  al  bando.  Si  diresse  allora  verso  Parigi;  e già  lusin- 
gandosi di  essere  pervenuta  allo  elevato  posto  dei  confessori,  ebbe  una 
visione  c profetizzò.  Da  profezia  diceva  : « L’ inferno  si  rizzerà  tutto  per 
impedire  i progressi  dello  interno  senso  e la  incarnazione  di  Gesù  Cristo 
nelle  anime.  La  tempesta  sarà  tale  che  non  resterà  pietra  su  pietra;  e 
mi  sembra  che  in  tutta  la  terra  non  vi  saranno  che  sedizioni,  guerra  e 
ruine.  La  donna  sarà  incinta  dello  spirito  interno  e il  dragone  starà  in 
piedi  dinanzi  ad  essa  > (2).  A Parigi,  perscguitatA  dallo  arcivescovo  Har- 
lais,  trovò  simpatia  nelle  duchesse  di  Chcvreusc  e di  Beauvillers,  ap- 
poggio in  una  signora  de  la  Maisonforb  di  lei  cugina,  alta  protezione 
nella  marchesa  di  Maintenon.  Fu  introdotta  a Versailles,  dogmatizzò  a 
Saint-Cyr,  sedusse  Fénólon  di  cui  si  fece  un  fervente  discepolo.  Sof- 
focando di  grazia  , sposandosi  e congitingendosi  nelle  sue  estasi  con  Gesù 
Cristo,  non  pregava  più  i santi  e credeva  già,  insana,  di  essersi  me- 
ritata 1’  adorazione  degli  uomini  e lo  amore  del  divino  suo  sposo. 

Luigi  XIV,  istigato  e raggirato,  come  in  tutto  il  suo  lungo  regno, 
si  fece  persecutore  dei  gallicani,  dei  giansenisti  e dei  quietisti;  della 
libertà  della  chiesa,  degli  austeri  filosofi  e delle  stolte  aspirazioni  di 
madama  Gnyon.  Le  quattro  proposizioni  della  chiesa  gallicana  furono 
condannate  da  Roma;  e papa  Innocenzio  XI  non  impartì  più  le  investi- 
ture canoniche  ai  vescovi  ed  agli  abati  di  Francia  nominati  dal  re.  I 
gesuiti  solfarono  prima  al  nuovo  Teodosio,  le  proposizioni  dell’assem- 
blea del  clero  gallicano  essere  ereticali , appresso,  confondendo  accorta- 
mente gallicanismo  c giansenismo , sconvolsero  ogni  cosa , tanto  che  sua 
maestà,  ponendo  il  berretto  di  teologo  sulla  corona,  impose  il  suo  volere 
nelle  materie  religiose  coi  sergenti  e le  persecuzioni , come  aveva  retto 


fi]  I libri  s’intitolavano:  /I  mezzo  di  satvanonc  e 1 torrerui  della  grazia, 
[ìj  Iti87  — V cita  ine,  pag.  377 
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fl  suo  governo  arbitrario  con  la  frusta , con  la  Bastiglia , coi  cannoni  e 
col  boia.  Le  virtù  dei  solitari  di  Porto-Reale,  la  loro  vita  austera  più 
che  le  dottrine  di  Giansenio,  mossero  ì lojoleschi  a combatterli,  il  re 
a perseguitarli.  I gesuiti  accusavano  ed  avevano  in  loro  favore  i papi 
ed  i re,  i giansenisti  si  difendevano  e la  metà  della  nazione  li  appog- 
giava; Pascal  pubblicò  le  Provinciali,  modello  di  eloquenza  c di  satira, 
per  la  quale  i gesuiti  divennero  ridicoli,  odiosi  e più  di  prima  aborriti  : 
ma  il  regale  teologo  intervenne  a favore  degli  accusanti  e,  con  Io  aiuto 
del  papa,  gli  accusati  furono  dichiarati  eretici.  Arnauid  dovette  fuggire  in 
Olanda,  i solitari  si  dispersero,  le  lettere  Provinciali  furono  bruciate 
per  decreto  del  parlamento  di  Provenza,  le  monache  dei  due  chiostri  di 
Porto-Reale  dei  Campi  e di  Parigi , travolte  anch’  esse  nella  persecuzione, 
furono  costrette  di  abiurare  le  proposizioni  di  Giansenio  condannate  dal 
papa  e da  Luigi  XIV.  Tanti  trionfi  dei  lojoliti  non  gli  appagarono , né  la 
persecuzione  era  giunta  ancora  al  parossismo  delle  loro  cupe  vendette. 
Quesnel , prete  dell'  oratorio  , pubblicò  sulle  teorie  di  Giansenio  un  nuovo 
libro  che  il  cardinale  di  Noailles  arcivescovo  di  Parigi  approvò,  onde  i 
furori  non  ebbero  più  limite.  Le  misere  suore  di  Porto-Reale  furono  rin- 
chiuse nelle  segrete  e private  di  sacramenti  ; il  loro  avvocalo  fn  condotto 
alla  Bastiglia  nel  1709;  il  luogotenente  di  polizia  fece  demolire  i chio- 
stri da  cima  a fondo;  e nel  1711  perfino  i corpi  delle  defunte  furono 
disumati  dalla  chiesa  e dal  cimitero  e gittati,  con  grande  oltraggio  alla 
pace  dei  sepolcri,  in  altro  suolo  che  i preti,  a spavento  degl'ignari, 
dicono  non  sacrato , come  se  tutta  la  terra  non  dovesse  essere  sacra  olla 
polvere  dell' uomo  (!)!  La  coscienza  del  re  fu  sempre  più  allarmata  dal 
confessore  Le  Tellier  e la  sua  autorità  offesa  da  un  partito  che  osava 


(Ij  11  popolo  mormorava  di  questa  iniquità  e cantava  per  le  vie  i seguenti  versi  t 

Tandis  que  I'  ennemi,  par  plus  d une  action, 

Cberche  à penetrerer  cu  Champagne, 

Louis  que  la  gioire  accompagno 
Au  sein  de  la  devotioo. 

Prend,  dans  ime  scolo  campagne 
Sous  te  generai  Argenson, 

Port-Royul  à diacretiou. 
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resistergli.  Ignorante  su  tutto  e più  specialmente  sulle  controversie  filo- 
sofiche e religiose,  il  despota  udiva  facilmente  il  consiglio:  un  re  cristia- 
nissimo non  potere  meglio  espiare  i suoi  peccali  die  perseguitando  gli 
eretici.  Le  prigioni  quindi  si  riempivano  di  cittadini  accusati  di  gianse- 
nismo; c,  per  maggiore  ignominia  dei  magistrati  che  li  giudicavano,  le 
copie  degl’  interrogatorii  di  quei  miseri  erano  depostc  nelle  mani  del  ge- 
suita. Mai  là  giustizia  fu  più  vigliaccamente  tradita;  mai  la  bassezza 
sacrificò  più  indegnamente  la  coscienza  al  potere.  Nel  1768  si  trovarono 
questi  monumenti  della  tirannide  dei  gesuiti  fra  le  carte  dei  loro  archivi, 
quando  furono  scacciati  dal  regno  pel  voto  delia  nazione,  per  decreto 
di  tutti  i parlamenti  e con  lo  editto  reale  del  4763. 

Mentre  ferveva  la  lotta  contro  i giansenisti , ecco  sulla  scena  il 
quietismo.  Madama  Guyon  fu  chiusa  in  una  torre  di  Vincennes  nei  4693, 
alla  guisa  de’ rei  di  Stato;  e Fónélon  arcivescovo  di  Cambrai,  avendo 
per  difesa  di  lei  pubblicato  il  suo  libro  Delle  inanime  dei  santi , videsi 
anch’  esso  fieramente  perseguitato.  Bossuet  lo  denunziò  al  re  qual  eretico; 
papa  lnnocenzio  XII,  ad  istanza  di  Luigi,  col  breve  del  43  marzo  4799 
condannò  Le  Massime  dei  Santi  del  Fénélon;  e il  dòtto  e dolcissimo  pre- 
lato, se  volle  pace,  dovette,  come  Galileo,  abiurare  le  proprie  convin- 
zioni, ripudiare  il  suo  libro,  ritirarsi  olla  propria  diocesi,  lungi  dal 
trono,  dai  principi  reali  che  aveva  educati  e da  ogni  tumulto  mondano. 
Il  voto  del  cortigiano  Bossuet  era  compiuto,  il  suo  rivale  prostrato. 
Luigi  non  vedeva  più  al  suo  cospetto  l' autore  del  Telemaco,  il  quale, 
nell'  orgoglio  e nella  umiliazione  di  Sesostri,  aveva  scolpito  il  regno  del 
gran  re,  che  aveva  voluto  conquistare  il  mondo  e trovossi  vinto  ed  op- 
presso dalla  Europa  tutta  collegata  a suo  danno. 

La  pagina  delle  persecuzioni  religiose  compie  il  quadro  che  tracciammo 
delle  domestiche  sue  virtù;  c gli  fa  meritare  con  giustizili  il  nome  di  ' 
grande  prodigatogli  dai  preti,  dai  cortigiani  e da  scrittori  di  storie  adu- 
latele! e bugiarde. 


CAPITOLO  XLII. 


SOMMARIO 

Un  tristo  episodio  del  regno  di  Luigi  XIV  — L' uomo  dalla  maschera  di  ferro. 


Chiunque  visita  la  ridente  città  di  Pinerolo  e dà  uno  sguardo  all’alta 
sua  torre,  il  solo  monumento  che  rimane  in  piedi  delle  sue  antiche  for- 
tificazioni smantellate,  chiunque  si  affaccia  nella  mente  la  reminiscenza 
dei  tempi  trascorsi,  vede  rizzarsi  dal  torrione  il  fantasma  dell' uomo 
dalla  maschera  di  ferro,  una  vittima  della  ragione  di  Stato  dello  in- 
flessibile Luigi  XIV,  crudele  perfino  col  proprio  sangue.  Lo  erudito, 
il  bibliofilo,  dopo  avere  osservato  la  melanconica  dimora  del  torrione 
e rammentato  i tristi  casi  del  prigioniero  che  vi  dimorò  dal  1681  sino 
al  1686,  corre  a sfogliare  i volumi  dello  archivio  della  città  e non  trova 
orma  del  captivo  e della  captività;  lo  straniero  che  vi  comandava  portò 
seco  il  segreto  del  prigioniero.  Questo  segreto,  gelosamente  custodito  per 
due  secoli  dai  re  che  successero  a Luigi  XIV  (1),  fu  palesato  nel  corso 
del  regno  di  Luigi  Filippo  dopo  la  rivoluzione  del  1830;  e noi  dei  do- 
cumenti scoperti  e della  infelice  vittima  raccontiamo  la  storia. 

Un  mistero  di  una  corte  come  quella  di  Luigi  XIV  offre  il  più  grande 
interesse  che  si  accresce  d’ altronde  con  l’ attualità  monumentale  della 
torre  di  Pinerolo,  ove  il  carnefice  e la  vittima  registrarono  la  indelebile 


(1)  Luigi  XVI  interrogato  da  Maria  Antonietta  sull’ nomo  dalla  maschera  di  ferro, 
rispose:  i non  domandatelo,  noi  sertuamo  tacendo  l' onore  del  nostro  avo  Luigi  XIV  » 
— Dumas,  pag.  ISO. 
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tradizione.  L'  ambizione  e gl' intrighi  politici  involsero  in  un  fitto  velo  la 
vita  dell'  nomo  dalla  maschera  di  ferro.  Saint-Mars  Io  condusse  di  Ba- 
stiglia in  Bastiglia.  Questa  sentinella  delle  prigioni  spiava  i suoi  passi,  i 
sospiri,  anche  sotto  la  volta  delle  segrete,  nè  lascinllo  che  quando  I’  ul- 
timo fiato  di  lui  portava  ne'  misteri  della  tomba  il  mistero  del  suo  nasci- 
mento. Non  ci  era  che  un  solo  testimone,  il  quale  avesse  potuto  parlare 
ed  egli  parlò,  — Saint-Mars,  il  carceriere  della  oppressione,  scrisse;  e 
i suoi  scritti  nel  XIX  secolo  furono  rinvenuti.  Tutti  i complici  di  uno 
iniquo  sequestro  avevano  sviato  gl’  indizi  e le  prove  che  potevano  sorgere 
dal  sepolcro;  molte  tombe  dovevano  chiudersi  prima  che  sorgessero  le 
prove  del  consumato  misfatto;  le  congetture,  i dubbi,  le  supposizioni 
ammassarono  volumi  stili’ uomo  dalla  maschera  di  ferro:  e pertanto  è 
la  prima  volta  che  il  tristo  episodio  del  regno  di  Luigi  XIV  può  essere 
scritto  su  documenti  che  emanano  da  Saint-Mars.  Le  prove  che  registriamo 
esistono  negli  archivi  del  ministero  degli  affari  stranieri;  il  governo  di 
Luigi  Filippo  accordò  il  permesso  di  compulsarli  fino  al  regno  di  Luigi  XIV 
inclusivamente  e le  ricerche  confermarono  le  notizie  biografiche  pubbli- 
cate dal  dotto  Billiard  sul  fratello  di  Luigi  XIV.  Il  signor  Billiard 
aveva  visto  sino  dalla  epoca  del  primo  impero  le  Memorie  di  Saint-Mars , 
sul  quale  si  leggono  le  seguenti  parole  tracciate  dalla  mano  dello  ine- 
sorabile carceriere  : — * Ho  creduto  di  fare  questa  relazione  pel  riposo 
della  mia  coscienza  e per  rendere  conto  in  qual  modo  adempii  al  mio  ufficio 
dallo  istante  che  nacque  il  prigioniero  sino  alla  ora  che  trapassò  ».  Saint- 
Mars  ricorda  poi  la  rassegnazione  e la  mitezza  di  carattere  del  suo 
captivo;  e il  signor  Billiard  aggiunge  che  la  copia  di  questa  Memoria  fatta 
dal  segretario  Amyot,  collazionata  sull'originale  dai  signori  Goubault  e 
Labiche  fu  consegnala  al  ministro  Montalivet.  Molti  l'hanno  veduta  e 
sulla  fede  di  questi  testimoni  noi  raccontiamo. 

L' astrologia  aveva  stabilito  il  suo  segreto  laboratorio  nelle  torricellc 
del  Louvre;  Caterina  de’  Medici  aveva  inaugurate  le  scienze  occulte  nella 
dimora  reale;  Anna  d’Austria,  in  una  corte  circondata  da  finzioni,  prestò 
fede  anch'cssa  agli  errori  del  tempo.  Luigi  XIII  credeva  ai  presagi;  e 
però  due  pastori  avendogli  predetto  che  la  regina  partorirebbe  due  figliuoli 
gemelli  che  un  giorno  sarebbero  causa  di  grandi  sedizioni  nel  regno,  decise 
di  fare  sparire  il  fanciullo  che  nascerebbe  secondo.  Anna  d'Austria,  colpita 
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dall»  predizione,  regina , ma  madre  snaturala,  promise  di  sottomettersi 
alla  sua  volontà.  Partorì  Anna  un  fanciullo  c la  nascita  fu  solennemente 
dichiarata;  ma  quando  i testimoni  si  ritirarono  c 1»  folla  dei  cortigiani 
disparve,  la  regina,  assalita  da  nuovi  dolori,  mise  al  mondo  un  altro 
ligliuolo.  ha  giurisprudenza  antica  prescriveva  che  l'ultimo  nato  dei  due 
gemelli  si  avesse  per  primogenito  ; ma  siccome  una  solenne  ed  ufficiale 
dichiarazione  avea  posta  la  corona  sul  capo  del  primo  nato,  ci  fu  inte- 
resse a nascondere  la  esistenza  del  secondo.  La  politica  involse  ne'  suoi 
veli  questa  giovine  vita  per  non  lasciarla  comparire  più  mai.  Il  secondo 
figlio  di  Anna  d'Austria  fu  dunque  confidato  a Saint-Mars,  il  quale  com- 
però i favori  della  corte  col  mercato  della  propria  coscienza , facendosi 
da  quel  giorno  il  carceriere  di  lui.  Condusse  il  bambino  in  Borgogna 
nel  proprio  castello  in  cui  viveva  segregato  dal  resto  del  mondo.  Il  fan- 
ciullo vedeva  costantemente  il  ponte  levatoio  del  mainiero  abbassarsi 
dinanzi  a' messaggieri  che  portavano  per  iscudo  lo  stemma  di  Francia, 
di  cui  la  scolta  delle  torri  annunziava  lo  arrivo;  e il  castellano  miste- 
riosamente scriveva  le  sue  risposte.  Il  reale  prigioniero  contava  già  sedici 
anni , quando  entrò  nel  sospetto  che  i messaggi  non  fossero  estranei  alla 
sua  persona.  Spiò  attentamente  Saint-Mars , e colto  un  momento  di  as- 
senza di  lui , penetrò  nel  suo  gabinetto,  ruppe  il  mobile  ov'  erano  chiusi 
i dispacci  e seppe  chi  egli  era;  ma  sorpreso  dal  Saint-Mars  gli  fu  im- 
posto di  serbare  il  segreto  o prapararsi  a morire.  Giurò;  e la  sua  esi- 
stenza fu  impegnata  in  quel  giuramento. 

Saint-Mars  istrusse  la  corte  dello  accaduto;  e un  celere  corriere  in- 
giunse di  condurre  il  prigioniero  prima  nella  torre  di  Pinerolo,  poi  nel- 
l' isola  di  Santa  Margherita.  Una  maschera  fu  applicata  ai  lineamenti  del 
gemello  di  Luigi  XIV  ; e questa  maschera  non  doveva  cambiarsi  che  col 
panno  della  bara,  imperocché  nascondesse  una  somiglianza  denotante 
un  figlio  di  Francia.  Gli  impiegati  subalterni  della  prigione  lo  servivano 
senza  sapere  chi  fosse  nè  donde  venisse  ; nè  la  maschera  che  portava , 
ed  era  di  velluto  nero  affibbiata  per  didietro,  gli  si  toglieva  dal  viso  mai. 
La  mentoniera  a molle  di  acciaio  gli  dava  agio  di  mangiare  e di  bere  ; 
un  lucchetto  rinchiudeva  la  sua  testa  in  una  seconda  prigione  di  cui  il 
carceriere  teneva  la  chiave. 

Nelle  Memorie  del  maresciallo  di  Ridici icu  si  legge  una  relazione 
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che  ha  molte  analogie  col  racconto  di  Saint-Mars.  Soulavie  segretario  di 
lui  ci  racconta  che  madamigella  di  Valois,  con  istrane  condizioni,  aveva 
strappato  al  duca  d'  Orleans  suo  padre  il  segreto  della  maschera  di  ferro 
e confidatolo  al  suo  amante,  il  duca  diRichelieu;  e Voltaire,  affermando 
non  essere  il  prigioniero  la  espressione  di  una  verità  disonorevole  ai 
principi,  lascia  quasi  travedere  che  Richelieu  gli  avesse  palesato  ogni  cosa. 

11  detenuto  politico  era  vestito  con  eleganza;  le  mobilie  della  pri- 
gione erano  di  molto  valore  e finissime  le  sue  biancherie.  Saint-Mars  gli 
parlava  sempre  a capo  scoperto  e in  piedi:  sapeva  da  quale  sangue 
nasceva  e bisognava  rispettare  dinanzi  a lui  e nei  ferri  la  etichetta  do- 
vuta al  suo  stato;  la  grandezza  impiegavasi  fino  nell'oppressione:  era 
lo  stigma  del  secolo.  Intanto  la  torre  di  Pinerolo  non  credevasi  forte 
abbastanza  per  custodire  un  principe;  on(fegli  fu  prima  condotto  nella 
fortezza  di  Exilles,  poscia  all’isola  di  santa  Margherita,  di  cui  Saint- 
Mars  fu  nominato  governatore.  Louvois  nel  1687  gli  scriveva:  * Non 
vedo  inconvenienti  nel  cambiare  il  cavaliere  Thézut  dalla  camera  ove  egli 
trovasi,  per  mettervi  il  vostro  prigioniero,  sino  a che  quella  che  gli  fate 
preparare  sia  pronta  ». 

Molte  versioni  correvano  sul  captivo,  prima  di  scoprire  la  relazione 
del  Saint-Mars  ; e però  corse  la  voce  che  l’ uomo  dalla  maschera  di  ferro 
fosse  un  cotale  Magni,  segretario  del  duca  di  Mantova  che  Louvois  aveva 
fatto  arrestare  da  venti  uomini  mascherati.  Altri  imaginarono  invece  che 
fosse  il  conte  di  Vermandois,  legittimato  di  Luigi  XIV  e della  duchessa  di 
La-Vallière;  ma  i biografi  contemporanei  affermarono  che  il  conte  di 
Vermandois  moriva  al  campo  e veniva  sepolto  pomposamente  nel  duomo 
di  Arras.  La  opinione  di  un  certo  partito  accreditava  eziandio  che  il  pri- 
gioniero fosse  il  frutto  degli  amori  di  Anna  d'Austria  con  Buek  ngham; 
e che  il  favore  di  Mazarino  derivasse  dalla  conoscenza  di  un  tanto  segreto. 
Altri  alla  loro  volta  pretesero  — e fra  questi  Dumas  — che  l’ uomo  tanto 
perseguitato  fosse  il  figlio  di  Mazarino  e di  Anna  d’ Austria,  i quali  poscia 
clandestinamente  si  maritarono.  Tutte  queste  congetture  però  svaniscono 
dinanzi  alla  relazione  di  Saint-Mars  e ai  modi  coi  quali  1’  uomo  dalla 
maschera  di  ferro  era  trattato  e vegliato.  Al  di  fuori  un  cordone  di  sen- 
tinelle circondava  la  isola , con  ordine  di  fare  fuoco  su  quante  barche 
tentassero  di  approdare;  nelle  interno,  il  governatore  del  castello  serviva 
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come  un  suddito  il  suo  prigioniero,  gli  metteva  le  vivande  sulla  tavola  ; 
e ritiravasi  dopo  averlo  di  nuovo  rinchiuso  a chiave. 

Il  prigioniero,  tormentato  dal  desiderio  della  libertà , incise  con  un 
coltello  non  so  che  parole  su  di  un  piatto  di  argento  e gettollo  per  la 
finestra;  un  pescatore  che  lo  raccolse,  nella  sua  proba  ignoranza,  lo 
riportò  al  governatore,  il  quale:  « Avete  voi  letto  ciò  che  era  scritto, 
o Io  vide  alcuno  nelle  vostre  mani  ? Io  non  so  leggere , rispose , e 
nessun’  altro  lo  vide  » ; ma  non  bastò  : Saint-Mars  informossi  minutamente 
su  quel  dabbenuomo;  c solo  dappoiché  fu  convinto  che  il  poveretto  di- 
ceva il  vero,  lo  congedò  dicendogli  : t Non  saper  leggere  fu  per  voi  gran 
fortuna  ».  — Meno  felice  un  barbiere.  Il  captivo  aveva  scritto  su  di  una 
camicia  finissima  di  molte  cose  a grossi  caratteri  e la  mise,  come  ban- 
diera, alla  finestra  della  sua  torre.  Il  semplice  ne  avverti  il  governa- 
tore; e quantunque  lo  assicurasse  di  nulla  averi  compreso,  dopo  due 
giorni  fu  spento.  — Il  carcere  toccava  ad  altre  camere  di  prigionieri; 
un  colloquio  dunque  stabilissi  tra  loro  pel  comignolo  del  cammino;  ma 
quando  i compagni  di  sventura  gli  dimandarono  chi  si  fosse , rispose  : 
t il  suo  segreto , svelato,  trascinerebbe  a morte  lui  e quanti  lo  avessero 
udito  »;  nè  più  parlò.  — Poco  stette  infatti  uno  incidente  a dimostrare  che 
egli  avea  detto  il  vero.  Un  vecchio  domestico,  sospettato  di  avere  ricevuto 
alcune  rivelazioni  dal  detenuto,  fu  trovato  morto  nella  cittadella  e il  suo 
corpo  sepolto  a notte  oscura  da  un  fedele  ufficiale  di  Saint-Mars.  — Lou- 
vois  lo  visitò  nella  sua  prigione  di  santa  Margherita;  e quel  fiero  ministro 
tcnevasi  ritto  e gli  parlava  con  somma  deferenza.  Erano  undici  anni  che 
il  misero  viveva  in  quella  isola;  Louvois  aveva  celato  questo  grande  mi- 
stero della  corte  di  Luigi  XIII.  — ■ Barbazieux  scriveva  a Saint-Mars  il  15 
agosto  1661  : « La  vostra  lettera  del  26  del  mese  passato  mi  è stata 
consegnata;  quando  avrete  qualche  cosa  a scrivermi  del  prigioniero  che 
custodite  da  vent’anni,  vi  prego  di  prendere  le  precauzioni  medesime 
adoperate  col  signor  di  Louvois  ».  — diami  Hard  che  successe  a Barbazieux 
fu  l' ultimo  ministro  inizialo  a questo  strano  segreto.  Il  maresciallo 
della  Feuillade,  genero  di  lui,  lo  pregò  un  giorno  in  ginocchio  di  rive- 
largli chi  fosse  lo  innominato  che  designavano  per  1'  uomo  dalla  ma- 
schera di  ferro;  e n’ebbe:  c è il  segreto  dello  Stato  e giurai  di  non  mai 
palesarlo  ».  — Luigi  XV  non  lo  conobbe  che  il  giorno  della  sua  maggiorità. 
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Il  duca  di  Orleans  prima  di  quest'  epoca  negò  di  fargliene  la  confidenza; 
c alla  sua  volta  Luigi  XV  rispose  a suo  figlio  il  Delfino,  padre  di 
Luigi  XVI  che  insisteva  per  conoscerlo  : c è bene  che  voi  Io  ignoriate , 
perchè,  sapendolo,  ne  avreste  uno  eccessivo  dolore  ». 

Tutti  gli  ordini,  tutte  le  istruzioni  date  ai  governatore  durante  il  regno 
di  Luigi  XIV  emanavano  direttamente  dal  re;  ed  erano  esclusivamente  tra- 
smessi a questo  agente  dal  min'stro  di  Stato.  Tutto  dava  a divedere  che 
la  menoma  indiscrezione  potea  mettere  in  pericolo  interessi  grandissimi. 
La  storia  olire  un  solo  esempio,  il  quale  può  servire  di  raffronto  al  mi- 
stero dello  infelice  prigioniero  di  santa  Margherita;  ed  è una  crede  del 
trono  di  Russia , la  quale  scomparve  nell'  istesso  secolo.  II  genere , il 
luogo,  la  epoca  della  sua  morte  rimasero  a tutta  Europa  ignorati:  era 
una  quistione  dinastica  e nelle  quistioni  dinastiche,  la  politica  dei  divini 
soffoca  tutte  le  voci  e cancella  tutte  le  traccie  del  diritto.  La  diplo- 
mazia francese  inquietassi  del  soggiorno  del  prigioniero  nella  isola  di 
santa  Margherita:  si  sospettarono  assalti  di  potenze  straniere  e l’uomo 
dalla  maschera  di  ferro  fu  condotto  nella  capitale.  Saint-Mars;  nel  cam- 
biare di  prigione,  ascese  ad  una  nuova  dignità:  fu  nominato  governatore 
della  Bastiglia.  Il  suo  prigioniero  lo  segui.  Il  suo  destino  era  ribadito 
a quello  di  Saint-Mars  da  una  catena,  la  quale  sembrava  una  delle 
arterie  della  sua  vita.  Quando  uscì  dalla-  segreta  si  udì  dire  al  suo  con- 
duttore: « Dove  mi  menate,  forse  il  re  vuole  la  mia  vita?  — Ho,  prin- 
cipe , rispose  Saint-Mars , la  vostra  vita  è sicura  ; non  dovete  che 
lasciarvi  condurre  ».  Arrivò  alla  Bastiglia  nel  1698  e la  porta  della 
tremenda  prigione  di  Stato  si  chiuse  su  di  lui,  per  non  aprirsi  che  al 
suo  cadavere. 

Un  prigioniero  delia  Bastiglia  (1)  di  quel  tempo  dice  di  lui:  Questo 
uomo  aveva  la  faccia  coperta  di  una  maschera  nera  e non  poteva  par- 
lare ad  alcuno  sotto  pena  di  morte.  Lo  servivano  con  rispetto,  ma  si 
spiavano  attentamente  i progressi  della  sua  agonia  che  fu  lunga  e dolo- 
rosa. Era  un  gran  personaggio  condannato  dal  re  Luigi  XIV  c di  cui  non 
si  saprà  il  nome  mai.  Sono  il  più  antico  carcerato  della  Bastiglia, 


(I)  I’i'Wol,  Storia  dalla  Bastiglia  ec.  pag  185. 
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conosco  tuit’i  misteri  di  queste  torri,  i secondini  pel  lungo  soggiorno  mi 
si  affezionarono;  feci  di  tutto  per  indagare  c scoprire  qualche  cosa  del 
segreto  e non  vi  sono  potuto  riuscire.  Quando  io  era  rinchiuso  nel  cu- 
cuzzolo della  Bertaudière , — una  spaventevole  dimora,  in  cui  la  state 
il  sole  fa  Bollire  il  piombo  e l’ inverno  la  neve  entra  per  le  inferriate , si 
attacca  al  palco  e vi  forma  una  crosta  di  ghiaccio  — I'  uomo  dalla  ma- 
schera di  ferro  abitava  il  piano  di  sotto;  lo  intesi  più  volte  sospirare  e 
gemere,  ma  ci  sorvegliavano  entrambi  con  tanta  persistenza  che  fui  sor- 
preso origliando;  e il  maggiore  Rosarge  mi  disse  subito:  — «Se  osaste 
avere  una  comunicazione,  anche  di  voce  soltanto,  col  prigioniere  del 
piano  sottoposto,  sareste  irremissibilmente  perduto.  Vi  uccideremmo  senza 
pietà  ».  — La  sola  cosa  che  posso  aggiungere  è eh’  ei  suonava  la  chitarra 
e le  flebili  armonie  che  ne  traeva  mi  facevano  piangere;  infelice  io  stesso, 
aveva  pietà  di  ehi  era  più  sventurato  di  me.  Correva  voce  tra  i detenuti 
della  Bastiglia  che  I'  uomo  dalla  maschera  di  ferro  fosse  un  bastardo  di 
Anna  d’  Austria , un  fratello  del  Deodatui , del  re  venuto  al  mondo  per 
nostra  disgrazia  » (4). 

Abitava  l'uomo  dalla  maschera  di  ferro  il  più  spazioso  appartamento 
della  torre  la  Bertaudiirt , riccamente  arredato;  dimandava  e otteneva 
quanto  sapesse  desiderare,  tranne  l’aria  libera  e la  passeggiata;  il  suo 
medico  non  potè  mai  vedere  le  sue  fattezze;  era  grande  della  persona, 
d’ ingegno  coltivato , di  voce  armoniosa , leggeva  moltissimo  e ricreavasi 
di  tempo  in  tempo  con  la  musica.  Il  49  novembre  4703  cessò  di  vivere, 
quasi  improvvisamente.  Le  sue  esequie  ebbero  luogo  la  dimane  sul  fare 
della  sera  nella  chiesa  di  san  Paolo  dei  Campi  che  aveva  preso  il  titolo 
di  parrocchia  reale,  nel  tempo  che  la  corte  risiedeva  nel  palazzo  della 
Tournelle. 

Ecco  quanto  si  legge  nel  giornale  del  Du  Jonca , luogotenente  del  re 
alla  Bastiglia  e di  cui  il  padre  Enrico  Griffel,  gesuita  e cappellano  della 
cittadella,  pubblicò  alcuni  frammenti,  t Giovedì  48  settembre  4698,  a tre 
ore  dopo  mezzogiorno  il  signor  Saint-Mars,  nuovo  governatore,  venuto 


(1)  Il  prigioniere  che  cosi  (Striava  era  un  Cardel  di  Tours,  il  quale  da  diciannove 
anni  era  rinchiuso  nella  Bastiglia,  per  essere  calvinista  e oon  volere  pronunziare  l’a- 
biura. — Storia  della  Bastiglia,  pag.  185. 
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dalla  isola  di  Santa  Margherita  ha  fatto  la  sua  entrata  alla  Bastiglia, 
conducendo  seco  nella  sua  lettiga  un  antico  prigioniere  ch’egli  aveva 
avuto  in  custodia  a Pinerolo , a Exilles , ec.  Il  nome  non  si  dice  punto 
e il  giorno  si  tiene  sempre  col  volto  coperto  di  una  maschera  nera.  Fu 
rinchiuso,  arrivando,  nella  torre  della  Basinitre,  ma  la  sera  vèrso  le  nove 
io  stesso  lo  accompagnai  alla  camera  a 3 della  torre  detta  la  Bertaudiire, 
camera  che  io  aveva  fatto  elegantemente  ammobiliare  prima  del  suo  ar- 
rivo, giusta  gli  ordini  ricevuti  dal  signore  Saint-Mars.  Nel  condurlo 
alla  sua  dimora,  io  era  accompagnato  dal  signor  Rosarges,  arrivato  anche 
esso  col  governatore  e incaricato  di  servire  e curare  il  prigioniere  : provve- 
deva al  vitto  il  Saint-Mars.  — Del  lunedi  19  novembre  1703.  — Il  prigioniere 
innominato,  venuto  con  Sanit-Mars  dalle  isole  di  Santa  Margherita  e che 
aveva  in  custodia  da  lungo  tempo,  sentendosi  ieri  male  allo  uscire  dalla 
messa,  è morto  verso  le  10  di  sera  scnz’  avere  avuto  gran  malattia.  Il 
signor  Giraut  nostro  cappellano  lo  confessò  ieri;  sorpreso  dalla  morte, 
non  ha  potuto  ricevere  i sacramenti , ma  il  cappellano  lo  esortò  un 
momento  prima  di  morire.  Fu  sepolto  il  martedì  20  novembre  a quattr'  ore 
di  sera  nel  cimitero  di  san  Paolo  nostra  parrocchia  : il  suo  funerale  costò 
quaranta  lire.  Sul  registro  mortuario  della  parrocchia  leggevasi:  — 
t L’  anno  1703  il  19  novembre , Marchialy,  dell'  età  di  quarantacinque 
anni,  è trapassato  alla  Bastiglia;  il  suo  corpo  è stato  inumato  nel  cimitero 
di  questa  parrocchia  il  90  novembre,  in  presenza  del  signor  Rosarges  mag- 
giore della  Bastiglia  e del  signor  Reilh  chirurgo  della  suddetta  Bastiglia, 
i quali  hanno  sottoscritto  quest'  atto  ». 

Dopo  la  sua  morte  tutt'  i suoi  effetti  e biancherie  furono  bruciati , 
si  raschiarono  c intonacarono  le  mura  della  stanza,  si  mutarono  i la- 
stroni del  solaio  e si  cambiarono  lino  le  barre  di  ferro  della  finestra. 
Gli  storici  della  Bastiglia  aggiungono:  che  il  corpo  non  aveva  più  testa 
quando  lo  seppellirono  e la  testa  era  stata  tutta  sformata  coll'acido  di 
vitriolo.  A tutti  questi  documenti  aggiungiamo  le  osservazioni  archeolo- 
giche e monumentali  fatte  dal  signor  Champanliat,  capitano  di  artiglieria 
cho  visitò  la  prigione  della  isola  di  Santa  Margherita  nel  1794.  — * Io 
era  — dice  egli  — in  guarnigione  a Cannes  in  faccia  alle  isole  di  Santa 
Margherita;  andai  più  volte  a visitare  la  prigione  dell'uomo  dalla  ma- 
schera di  ferro  che  ordinariamente  tenevasi  chiusa;  ed  ecco  quanto 
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osservai.  La  prigione,  in  riva  al  mare,  è di  forma  quadrala  cd  ha  ven- 
tiquattro piedi  per  ogni  lato;  le  mura  sono  dello  spessore  di  tre  piedi; 
ha  I uee  da  una  finestra  molto  spaziosa,  ma  con  tre  inferriate,  l'ima 
allo  interno,  l'altra  nel  mezzo,  la  ultima  alla  parete  esterna.  11  para- 
mento del  muro  è in  pietra  dura  granitica.  L’  altezza  della  prigione  è 
di  dodici  piedi,  sanissima.  Latrando,  si  vede  la  effigie  dell  nomo  dalla 
mancherà  di  ferro.  La  testa  è di  grandezza  naturale , in  profilo  e 
presenta  la  gota  destra,  il  collo  e la  spalla.  Il  colore  nero  della  ma- 
schera, molto  apparente.  attira  subito  l'attenzione  ; è incisa  sulla  pietra, 
alla  profondità  di  tre  linee.  Sul  muro  a sinistra  si  legge  scolpilo  sulla 
pietra: 

Hic  dolor  • r 

Htc  lu<tui  perptuus. 

Le  lettere  hanno  due  pollici  di  altezza  e sono  perfettamente  formale. 
Finalmente  sul  terzo  muro  è scolpila  una  bilancia  i cui  bacini  possono 
avere  da  sette  in  otto  pollici  di  diametro;  il  braccio  mobile  che  regge  i 
bacini  è quasi  perpendicolare,  onde,  mentre  l’uno  trabocca,  l’ altro  sale 
in  alto;  il  traboccante  è trapassato  da  una  spada  dalla  forte  elsa  che 

10  fa  precipitare  in  giù  e produce  1’  ascensione  dell’  altro,  sul  quale  ve- 
dasi una  corona  molto  bene  disegnata  e scolpita,  ma  cosi  leggiera  che 
sembra  volare.  Io  credo  che  queste  incisioni  spieghino  la  origine  del  pri- 
gioniero c la  causa  della  sua  disgrazia:  è un  principe  al  quale  la  forza 
e la  violenza  hanno  tolto  una  corona  e versa  perpetue  lagrime.  F.d  io 
sono  convinto , che  il  disgraziato  principe  era  un  fratello  di  Luigi  XIV. 

» Ysscangeaux,  Alta-Loira,  4 marzo  1843  >. 

(Lettera  al  signor  Alessandro  Dumas.) 

Voltaire  — Siicle  de  Louis  Xlf  — si  limita  a rapportare  semplice- 
mente quanto  segue: 

t Quclqucs  mais  aprcs  la  mort  du  Cardinal  Mazarin,  en  1001  (4) 

11  arriva  un  évenement  qui  n'a  point  d'exemple;  ce  qui  n’esl  pas  moina 


(t)  Ce  ue  fui  pas  ea  1 001,  mais  en  tti&o,  cesi  ce  qut  seia  prouve  dune  la  suite. 


», ... 
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étrangc,  c'est  que  tous  les  historiens  l’ont  ignorò.  On  envoya  dons 
le  plus  grand  secret  au  chàteau  de  l’ìle  Sainte-Marguerite , daus  la 
mer  de  Provence,  un  prisonnier  d'une  taille  au  dessus  de  la  mediocre, 
jeune  et  de  la  figure  la  plus  belle  et  la  plus  noble.  II  portait  dans  la  route 
un  masque  doni  la  menlonnière  avait  des  ressorts  d’aeier  qui  lui  lais- 
saient  la  libertà  de  monger  avec  ce  masque  sur  le  visage.  On  avait  ordre 
de  le  tuer , s’ il  se  découvraiL  II  resta  dans  File  jusqu'à  ce  qu’un  of- 
ficier  nomine  Saint-JIars  ayant  été  fait  gouverneur  de  la  Bastille,  en  1699, 
Falla  prcndre  à cette  ile  Sainte-Marguerite  (I)  et  le  conduisit  è la  Ba- 
stille, toujours  masque. 

j>  Le  marquis  de  Louvois  alla  le  voir  dans  cette  ile  avanl  sa  tran- 
slation,  lui  parla  debout  et  avec  une  consideratine  qui  tenait  du  rcspect. 
Cel  incornili  fut  mene  à la  Bastille,  où  il  fut  logé  aussi  bicn  qu’on 
peut  l'ètre  dans  ce  chàteau:  on  ne  lui  refusnit  ricn  de  ce  qu'il  deman- 
dai!; son  plus  grand  godi  était  pour  le  Unge  d’une  linessc  extraordinaire; 
il  jouait  de  la  guitarre;  on  lui  faisait  la  plus  grande  chère;  le  gnuver- 
neur  s’asseyait  rarement  devant  lui.  Un  vieux  médecin  de  la  Bastille, 
qui  avait  souvent  traile  dans  ses  maladies  cet  homme  singulier,  a dit 
qu'il  n'avait  jamais  vii  son  visage,  quoiqu'il  eùt  souvent  cxaminé  sa 
langue  et  le  reste  de  son  corps.  Il  était  admirablement  bien  fait , disait 
ce  médecin , la  peau  un  peu  brune , il  interéssait  par  le  seul  son  de 
sa  voix , ne  se  plaignait  jamais  de  son  état  et  ne  laissait  point  entrevoir 
ce  qu’il  pouvait  étre;  cet  inconnu  mourut  en  -1704  (2),  et  fut  enterré 
la  nuit  à la  paroisse  de  Saint-Paul.  Ce  qui  redoublc  l’étonneinent,  c’est 
que , quanti  on  Fenvoya  à File  Sainte-Marguerite,  il  ne  disparut  dans 
Fétat  aurun  homme  considerale.  M.  de  Chamillard  fut  le  dernier  ministre 
qui  eut  cet  étrangc  secret.  Le  second  marechal  de  la  Feuillade,  son  gendre, 
ma  dit  qu'à  la  mori  de  son  beau  pére,  il  le  conjura  à genoux  de  lui 


(1)  11  est  cerlain  que  M.  de  Saint-Mars  eut  en  1685  le  gouvernnruent  dea  lles 
Sainte-Marguerite  el  Saini-IIonorat,  et  quii  en  sortii  en  1698  et  non  pas  1699  pour 
gire  gouverneur  de  la  Bastille,  où  il  amena  ce  prisonnier  qu'il  gardait  depuis  long- 
tempa  à I He  Sainte-Marguerite,  aitisi  il  n'alla  pas  le  prendre  ò celle  He. 

|9j  Ce  fui  en  1703  comma  le  prauvent  le  Journal  de  M.  du  Jonca  et  feltra  il 
morluaire  ci-drssus. 
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apprendre  ce  que  c'était  cet  incorimi  qu'on  ne  cormut  jamnis  que  sona 
le  noni  de  I'  homme  au  masque  de  ftr  ; et  que  Chamillard  lui  répondit 
que  c'était  le  secret  de  l'état , et  qu'ii  ayait  fait  serraent  de  ne  le  point 
révéier  ». 

Tatte  queste  opinioni  diverse  emesse  dai  contemporanei  spariscono  di- 
nanzi alla  relazione  di  Saint-Mars.  L’  uomo  crudelmente  punito  era  il 
germano  di  Luigi  il  grande. 
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Particolari  curiosi  della  vita  di  Luigi  XIV  narrali  dal  Saiot-Simon  — La  Frauda 
sventurata  sotto  il  gran  re  — Nessuno  si  addolora  per  la  sua  morte  — Ragioni  della 
serenità  serbata  dal  re  nel  morire  — I gesuiti  lo  avevano  persoaso  die  egli  era  un 
santo  — Menzogne  e inganni  della  setta  — Da  chi  fosse  assistilo  morendo  — 
Conni  biografici  sulla  famiglia  del  re  — Corruzione  della  corte  — La  ortografia 
della  duchessa  di  Monlpensier  — La  maresciallo  de  La  Ferlé  e il  finanziere 
Bechamel  -j-  Uua  lettera  cinica  — Cn  contralto  obbrobrioso  — Le  avvelenatrici 
— La  marchesa  di  Brtnvilliers  e la  Voysin  — Spavento  dei  parigini  — La  ca- 
mera ardente  — Il  cardinale  di  Boudlon  in  cerca  di  un  tesoro  — Empietà  e 
sacrilegio  — Lo  spettro  di  san  Dionigi  — Quadro  politico  e civile  della  Francia 
alla  morte  di  Luigi  XIV  — Situazione  della  Europa. 


. Lo  storico  Saint-Simon  ha  consacrato  molte  pagine  nel  raccontare  i 
particolari  della  vita  privata  di  Luigi  XIV.  — « I giorni  del  purgante  — 
c ne  prendeva  esattamente  ogni  mese , per  lo  eccessivo  suo  divorare  — 
non  si  alzava  di  letto  ; ma  quivi,  con  tutto  suo  comodo , ascoltava  la 
messa;  poi  andavano  a vederlo  la  signora  di  Maintcnon  e suo  fratello 
il  duca  di  Orleans.  Alle  tre  pomeridiane  pranzava  a letto;  poi  vestÌYasi  ed 
assisteva  al  consiglio  ; passava  il  resto  del  tempo  dalla  carissima  signora 
* di  Maintenoo  ; e la  sera  alle  dieci  cenava , onde  rimettere  presto  il  per- 
duto coi  purgante. 

» In  tutta  la  soa  lunga  vita  non  mancò  mai  a una  messa,  nè  fece 
grasso  in  giorno  magro,  eccetto  che  nelle  malattie.  Tutti  gli  anni,  allo 
avvicinarsi  della  quaresima,  faceva  un  pubblico  sermone  affinchè  non  si 
dessero  cibi  di  grasso  a nessuno  delle  sue  genti , sotto  qualsiasi  pre- 
testo. A coloro  che  avevano  licenza  di  mangiare  carne , non  permetteva 
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sedere  alla  stessa  mensa  con  altri  non  dispensati;  e il  pranzo  dei  primi, 
a guisa  di  un  abate  di  claustrali,  imponeva  dovess’ essere  molto  parco. 
A Parigi,  il  prevosto,  per  ordine  di  sua  maestà,  vegliava  scrupolosa- 
mente su  coleste  frivolezze  quaresimali.  11  venerdì  santo,  mattina  e sera, 
alla  sua  mensa  non  si  servivano  che  legumi.  Assisteva  immancabilmente 
a tutti  i sermoni  dello  avvento  e della  quaresima;  non  mancava  ad  al- 
cuna delle  funzioni  della  settimana  santa  ; e alle  processioni  del  Sacra- 
mento, dell' Annunziata,  delio  Spirito  Santo  e dell' Assunta.  A messa, 
tutti  dovevano  inginocchiarsi  e rimanervi  dal  sanctus  sino  allo  ite  miua 
est  ; se  durante  la  messa  , udiva  il  menomo  rumore  o parlare  sommesso, 
gridava.  Comunicavasi  cinque  volte  l' anno  nella  cappella  reale  e il 
sabato  santo  alla  parrocchia;  riceveva  sempre  la  comunione  in  manto 
reale  e con  le  insegne  di  gran  mastro  dello  ordine  dello  Spirito  Sunto; 
e in  quel  giorno  andava  al  vespro  e toccava  gli  ammalati , che  per  tale 
mezzo  credevano  così  risanare.  Il  giovedì  santo  serviva  i poveri  a pranzo. 
A messa,  non  sapendo  altro,  recitava  il  suo  rosario;  e sempre  inginoc- 
chiato ; nei  giubbilei  faceva  quasi  sempre  le  sue  stazioni  a piedi  ; in  tutti 
i giorni  di  digiuno  faceva  soltanto  colazione  o pranzo,  e cena. 

a Vestiva  sempre  colore  oscuro,  ma  con  giustacuore  verde  o rosso, 
con  molti  ricami  d'oro;  nelle  grandi  comparse  portava  il  gran  cordone 
tempestato  di  gemme  che  valevano  almeno  dicci  milioni. 

t Questo  falso  cattolico  e ipocrita,  questo  tiranno  del  popolo  e della 
famiglia,  mori  di  cancrena  nel  sangue  nel  1°  settembre  17Ì5  della  età  di 
settantnsette  anni , avendone  regnato  settantadue.  Un  grido  di  gioia  sorse 
dalle  estreme  frontiere  della  Francia  fino  a Parigi.  Una  lunga  fila  dì  tende 
si  vide  innalzala  in  un  girare  di  ciglio  dalla  capitale  a San  Germano;  e citta- 
dini c popolani  ballavano j;  cantavano  in  quelle,  alla  morte  del  gran  re.  Al 
grido  della  Francia  rispondeva,  come  nn  eco,  quello  della  Europa  intiera, 
liberata  da  questo  falso  bravo, — come  lo  diceva  il  maresciallo  di  Gram- 
mont,  — il  quale  inviava  tutti  a morite,  rimanendo  agli  a Versailles  od 
a Marly.  La  umanità  respirava,  quasi  fosse  sollevata  dallo  enorme  peso 
del  dispotismo  reale  e della  ipocrisia  religiosa. 

> Fu  una  disgrazia  per  la  F'rancia  e una  piaga  della  sua  vita,  il  vedere 
i figli  del  re  e di  madama  di  Montespan  tirali  dal  profondo  c tenebroso 
nulla  del  doppio  adulterio  e portati  al  livello  dei  principi  del  sangue  e 


663 


BORBONI  DI  FRANCIA 


tino  alla  sommità  della  pffamide  onde  succedere  alla  corona.  L’ammira* 
gliato,  l'artiglieria,  i carabinieri,  gli  svizzeri,  i grigioni,  le  truppe,  i 
reggimenti  particolari,  le  provincie  della  Guienne,  della  Linguadoca, 
della  Bretagna,  tutto  era  nelle  mani  dei  bastardi,  contro  i diritti  i più 
fondamentali  del  regno  e le  leggi  piti  antiche,  più  sante,  più  intatte. 

a Alla  sua  morte,  tranne  la  duchessa  di  Ventadour  e il  maresciallo 
di  Villeroi  che  simularono  afflizione,  nessuno  dei  nobili  si  addolorò  nel 
vederlo  sparire  dalla  reggia.  I cortigiani  erano  di  due  ragioni  : gli  uni 
bramavano  di  figurare , di  farsi  innanzi  e questi  erano  soddisfatti  di  ve- 
dere terminare  un  regno,  sotto  il  quale  nulla  oravi  a sperare  per  essi; 
gli  altri,  fiaccati  da  un  giogo  pesante,  sempre  oppressivo  per  parte  dei 
ministri  più  clic  del  re,  erano  beati  di  rompere  il  freno  e sentirsi  liberi: 
tutti  aspiravano  a libertà  ed  a rinnovamento.  Parigi,  stanca  di  una  dipen- 
denza che  aveva  tiranneggiato  ogni  cosa , respirò  più  largamente  e sperò 
qualche  ordine  libero;  onde  i cittadini  si  rallegravano  di  veder  cessare 
l'autorità  di  tanti  che  ne  abusavano.  Le  provincie,  disperate  della  loro 
ruina  e del  loro  annientamento,  sussultarono  di  gioia  e tripudiarono.  I 
parlamenti  e tutta  la  magistratura , annullati,  depressa  dagli  editti  e dalle 
avocazioni  al  potere  del  re,  si  lusingarono  di  figurare  di  nuovo,  di  tro- 
varsi emancipata.  Il  popolo,  rovinato,  calpestato,  spogliato,  condotto  alla 
disperazione , rese  grazie  a Dio  con  iscandalose  e pubbliche  feste  di  una 
morte  da  molti  anni  desiderata  e troppo  tardi  avvenuta. 

» Ciascuno  ritracciavasi  gli  ultimi  anni  del  lungo  regno  di  Luigi  XIV. 
Abbattuto  dal  peso  di  una  guerra  fatale,  da  nessuno  sollevato,  per  la 
incapacità  dei  ministri  e dei  generali,  in  preda  intieramente  di  una  oscura 
donna  ed  artificiosa,  penetrato  dal  dolore,  non  de’ suoi  errori  che  non 
conosceva  e non  voleva  conoscere,  ma  della  impotenza  contro  tutta  la 
Europa  collegata  contro  di  lui,  ridotto  alle  più  triste  estremità  per  le 
finanze , assalito  da  ogni  tato , non  ebbe  altro  compenso  che  di  ripiegarsi 
su  sé  medesimo  e gravitare  sulla  famiglia,  sulla  corte,  sulle  coscienze, 
su  tutto  il  regno,  disgraziato  per  questa  dura  dominazione,  la  quale  i 
nemici  deridevano  con  dispregio,  riconoscendola  fiacca  e puerile,  perchè 
volutala  estendere  troppo.  Nei  suoi  diporti  di  Marly,  nelle  sue  pompe  di 
Versailles,  nelle  grandi  come  nelle  piccole  vicende  della  vita,  trapelava 
sempre  l’ istesso  artifizio  : credeva  di  governare  ed  era  governato.  Alle 
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sventure  dello  Slato  quelle  si  unirono  della  famiglia,  vedendo  trapassare 
l'uno  dopo  l'altro  i figliuoli,  i nipoti,  i congiunti;  onde,  ricco  un  tempo 
di  sangue,  non  lasciò,  morendo,  superstiti  che  il  nipote  regnante  in  Ispagna 
c 1’  orfano  Luigi  XV  che  contava  appena  cinque  anni  e mezzo.  Rimane- 
vano, è vero,  i suoi  bastardi;  e rimanevano  preferiti  nella  reggenza, 
chiamato  a quell'  alto  poslo  il  duca  du  Maine  in  vece  del  di  Orleans. 
Tali  furono  le  ultime  cure  del  re,  gli  ultimi  colpi  della  sua  potenza,  o 
meglio,  della  sua  debolezza  e della  svergognata  sua  vita.  Ecco  almeno  di 
die  la  memoria  del  re  non  potrà  essere  lavata  giammai,  nè  dinanzi  a 
Dio,  nè  dinanzi  agli  uomini  , 1’  ultimo  abisso  ove  lo  condussero  ia  su- 
perbia e la  debolezza:  una  donna  più  che  oscura,  i figli,  doppiamente 
adulterini , lo  abbindolarono , si  fecero  della  sua  tirannide  uno  strumento 
del  quale  tutti  abusarono  senza  pudore , a cominciare  dal  suo  detestabile 
confessore  il  padre  Le  Téllier.  Fu  questo  il  pentimento,  la  penitenza, 
la  riparazione  pubblica  di  un  duplice  adulterio  cosi  clamoroso , cosi 
lungo,  così  scandaloso  in  faccia  a tutta  la  Europa;  furono  questi  gli 
ultimi  sentimenti  di  un'  anima  peccatrice  c vicina  a comparire  dinanzi  a 
Colui  che  considera  polvere  eziandio  i re  della  terra.  Regnò  cinquanlasci 
anni  per  propria  ispirazione;  e in  tutto  questo  tempo  l'orgoglio,  il  lusso, 
le  fabbriche , le  profusioni  di  ogni  genere,  le  guerre  continue  e la  superbia 
che  ne  fu  la  sorgente,  avevano  costato  tanto  sangue,  consumato  tanti 
bilioni  in  Francia  e fuori,  prodotta  una  generale  confusione  degli  ordini , 
delle  regulc,  delle  leggi  più  antiche  dello  Stato,  onde  il  regno  ne  andò 
a soqquadro  e non  fu  preservato  da  totale  ruma  che  dalla  miracolosa 
battaglia  di  Denain. 

a Ma  chi  potrà  non  maravigliare  della  pacifica  e costante  tranquillità 
di  questo  re  moribondo,  della  sua  inalterabile  pace,  non  turbata  dalla  più 
leggiera  inquietezza  fino  agii  ultimi  istanti?  I medici  pretesero  che  la 
medesima  causa,  il  sangue  cancrenato,  tolga  tutti  i dolori  al  corpo  e calmi 
le  agitazioni  dello  spirito  e annulli  i palpiti  del  cuore;  c Luig  XIV  di 
questa  moriva.  Molti  ad  altra  ragione  lo  attribuirono  e furono  i soli  che 
vegliarono  nella  segreta  stanza  del  re  morente.  I gesuiti  hanno  affiliati 
laici  di  tutte  condizioni , anche  maritati  Questi  pronunziano  gli  stessi  voli, 
ciò  è la  obbedienza  senza  restrizione  al  padre  generale  e ai  superiori  della 
compagnia  e il  primo  loro  dovere  è lo  spionaggio  e la  delazione.  Si  afferma 
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dunque  che  il  padre  Téllier,  lungo  tempo  prima  della  sua  morte,  avesse  ispi- 
rato al  re  di  farsi  ascrivere  alla  società,  vantandone  la  certezza  di  salvare 
l'anima  c i privilegi  c le  indulgenze  plenarie  che  le  erano  inerenti.  Il  confes- 
sore avea  altresì  persuaso  al  regale  suo  penitente,  i misfatti  commessi,  i 
crìmini  consumati,  tutti  restare  assolti  per  la  pofessione  di  fede  della  società 
lojolita  c la  osservanza  dei  nuovi  voti  contratti.  Aflermavasi  parimente 
clic  il  generale  dei  gesuiti  ne  fosse  istrutto;  e che  il  re.  pronunziasse 
i sacri  voti  nelle  mani  del  Téllier.  Negli  ultimi  giorni  si  udirono  entrambi 
l'uno  fortificare,  l’altro  affidarsi  nelle  promesse  della  società  ; finché  da 
Ultimo  il  re  ricevette  la  estrema  benedizione  dello  società,  come  uno  dei 
suni  membri,  c l’abito  o I segno  quasi  impercettibile  di  uno  scapolare 
sconosciuto  che  gli  si  trovò  appeso  al  eolio.  Certo  la  maggior  parte  di 
coloro  rhe  lo  avvicinarono  rimasero  persuasi , che  questa  penitenza  fatta 
a spese  degli  Ugonotti,  dei  Giansenisti,  dei  nemici  dei  gesuiti  o di  coloro 
che  non  sono  ad  essi  devoti , dei  difensori  dei  diritti  dei  re  c delle  nazioni, 
dei  canoni  c della  gerarchia  contro  la  tirannide  e le  pretensioni  oltra- 
montane; clic  questo  attaccamento  farisaico  allo  esteriore  della  legge, 
alta  corteccia  della  religione,  ispirarono  in  Luigi  XIV  quella  sicurezza 
sorprendente  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita , sicurezza  che  ordina- 
riamente sparisce  anche  per  coloro  che  vissero  innocenti  o nelle  più  do- 
lorose penitenze.  Diritti  terribili  dell’arte  d'ingannare,  accordati  agli 
ignoti  gesuiti  di  tutte  le  condizioni , di  cui  la  società  si  serve  per  gli  usi 
più  importanti  col  persuaderli  di  una  salvazione  sicura  senza  pentirsi , 
senza  riparare,  senza  penitenza  veruna , qualunqac  poi  sia  stata  la  vita 
menata  o i delitti  commessi  ! E questa  è 1’  abominevole  dottrina  di  una 
società,  la  quale  per  temporali  interessi  inganna  i peccatori  fino  alla 
tomha  c ve  li  conduce  iti  una  pace  profonda  per  una  via  seminata  di  fiori. 

» Cosi  mori  uno  dei  più  grandi  re  della  terra , fra  le  braccia  di  una 
indegna  e tenebrosa  consorte,  de’ suoi  bastardi,  munito  dei  sacramenti 
della  chiesa  amministrati. dal  figlio  di  un’altra  donna  che  aveva  amato, 
ed  assistito  unicamente  dallo  spregevole  confessore  Le  Téllier.  Se  tale 
può  essere  la  morte  dei  santi , questa  almeno  non  è la  pia  loro  assistenza  ». 

Descritto  l’idolo  ed  il  suo  regno  tralteggeremo  adesso  i vizi,  le  qualità, 
i difetti  de’ più  prossimi  suoi  congiunti. 

Il  fratello  di  Luigi  che  chiamavasi  in  linguaggio  cortigianesco  Monsieur, 
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era  grossa  c picchio,  di  pelo  nero  di  ebano;  gli  occhi  bruni,  ma  senza 
espressione,  piccola  la  bocca,  bruttissimi  i denti.  Di  più,  un  tuono,  un 
atteggiamento  di  rcminina  e lo  strano  gusto  di  vestirsi  quasi  ogni  giorno 
con  abiti  muliebri  e rinchiudersi  per  molte  ore  col  suo  favorito  il  ca- 
valiere di  Lorena.  La  consorte,  Enrichetta,  la  figlia  del  re  Carlo  I d’In- 
ghilterra, con  Luigi  XIV,  col  Grammont,  col  Buckingam  (1)  e con  molti 
altri  amoreggiava.  Il  Delfino  occupavasi  delle  attrici  e delle  damigelle 
di  onore  della  moglie  Vittoria  di  Baviera;  e costei  alla  sua  volta  pas- 
sava i giorni  in  un’  oscuriti!  artificiale , con  una  sua  camerista  tedesca 
chiamata  Bcssola:  cosicché,  nella  reggia  medesima,  il  fratello  del  gran 
Luigi  piacevasi  nel  leggere  gli  annali  di  Sodoma  e la  nuora  nel  meditare 
sulle  memorie  di  Lesbo  (2).  Le  bastarde  figlinole  di  sua  maestà  coi  figli 
legittimi  s’ impegolavano.  Lo  stesso  Delfino , 1’  crede  di  un  trono  che  de- 
siderò c non  ebbe,  tresche  segrete  annodavano  con  la  principessa  di  Conti, 
di  lui  germana,  nata  dagli  illeciti  connubi  del  re  con  madamigella  di 
La-Vallière. 

Intorno  alla  reggia,  le  principesse  del  sangue  non  più  caste  moslra- 
vansi.  I na  Moutpensier,  la  grande  mademoiselle , la  eroica  donna  della 
Frondai  pazzamente  innamorata,  sui  cinquant'  anni,  di  Lauzun,  profon- 
deva a lui  le  sue  ricchezze  e con  1'  oro  ne  comprava  gli  svergognatis- 
simi affetti  (3).  Le  figlie  del  duca  di  Chàrtres , poi  duca  di  Orleans  e 


(1)  Era  il  figlio  dell' amano:  di  Anna  d’ Austria. 

(2)  « Il  Delfino  si  dolse  col  re  degli  strani  gusti  della  moglie;  e Luigi  XIV  così 
le  parlava:  — In  verità,  Madama,  io  non  comprendo  come  possiate  preterire  ai  di- 
vertimenti della  cortu  la  conversazione  di  questa  sciocca  e grossa  fanciulla , la  quale 
non  ha  altro  mento  che  di  essere  vostra  sorella  di  latte.  Se  votele  veramente  il  tiene 
di  Bessols,  lasciate  che  le  dia  un  gentiluomo  per  marito,  che  sarà  più  idoneo  di  voi 
a ture  la  sua  felicità.  — No  — rispose  con  impeto  la  Deliioa  : — no,  perchè  amo* 
rebbe  suo  marito,  lo  amerebbe  piò  di  quanto  io  1’  amo  e allora  ne  morrei  di  dolore. 
— Oh  perbacco  I — replicò  il  re  duramente.  — lo  credo,  Dio  me  lo  perdoni  I che 
voi  abbialo  nella  Baviera  una  colonia  di  Lesbo  1 e le  voltò  le  spalle  >.  — Otto,  de* 
Boeuf,  Memorie,  Part,  I,  pag.  191. 

(3)  Per  compiere  il  quadro  di  questa  principessa  cho  partecipava  della  ignoranza 
del  cugino  Luigi  li  brande,  ecco  una  di  lei  lettera  copiata  da  un  suo  autografo  e con 
la  identica  ortografia.  Aveva  allora  la  Montpensier  trentasette  anni. 

A Choisv  ce  5 aoust  1665. 

c Monsieur,  le  sicur  Segrais  qui  est  do  La  cademie,  et  qui  a bocoup  travalio, 
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reggente  del  regno,  col  proprio  padre  e con  molti  signori  della  corte 
osceni  e quasi  pubbtici  legami  stringevano.  Lo  scandalo,  il  mal  costume, 
gl’  illeciti  amori  regnavano  infrenabili  ed  infrenati,  avendo  per  duce  su- 
premo il  monarca  e per  teatro  la  corte.  La  perversità  e le  corruttele  di 
quei  tempi  che  la  reggenza  e il  regno  di  Luigi  XV  dovevano  sorpas- 
sare, erano  tali,  che  il  seguente  aneddoto  tutti  li  riassume  e li  compendi 
La  marescialla  de  la  Ferté,  celebre  per  le  sue  galanterie,  aveva  per 
costume  di  avere  sempre  due  amanti  ad  un  tempo:  l’uno  pel  cuore, 
l'altro  per  la  borsa,  entrambi  robusti  per  bisogno  di  temperamento. 
Nel  1672  scelse  adunque,  per  la  sua  felicità  il  conte  di  Tallard,  per  lo 
interesse  il  ricco  e pingue  Bechamel,  il  quale  si  offeriva  con  in  mano  la 
borsa.  Questa  aperta , ci  si  trovavano  quattrocento  pistole  — quattromila 
franchi  moneta  d’ allora  — ma  la  marescialla  ne  volle  ottocento;  e 1’  opu- 
lento borghese  suppliva  con  un  bono  di  cassa.  Credè  il  dabben  uomo, 
che  i conti  fossero  aggiustati  con  quel  sacrificio,  ma  si  ingannava  ; ogni 
mattina,  nel  risvegliarsi,  un  dolcissimo  dispaccio  della  dama  l’ obbli- 
gava a sborsare  di  nuove  somme.  Per  la  qual  cosa,  stanco  di  spre- 
care quotidianamente  sempre  nuovo  denaro , le  scriveva  un  bel  giorno  : 
— * Signora  ! I poderi  si  affittano , per  contratto,  di  nove  anni  in  nove 
anni  e i pagamenti  si  fanno  in  rate  uguali,  al  quarto  del  prezzo  di  lo- 
cazione e sempre  anticipate.  Ve  ne  parlo  per  esperienza  e perchè  so 
come  si  viva  in  questi  tempi  Essendo  io  un  uomo  di  molta  puntualità, 
vi  dirò  francamente  che  non  c’  è mezzo  di  avere  commercio  fra  noi , se 
io  non  sappia  in  qual  modo  bisognerà  vivere  insieme.  Io  prenderà  in 
affitto  il  vostro  podere  ; e quando  vi  piaccia , ne  fisserà  la  durata , il 
prezzo  e le  scadenze  dei  pagamenti;  ma  dopo  nuli’ altro  dimanderete, 
perchè  non  vi  sarebbe  mezzo  da  farvi  fronte,  se  non  volessi  ridurmi 


pour  la  gioire  du  rov  et  ponr  le  pubblio  sianl  eele  oublie  laonde  pasaée  dans  les  gra- 
tificetiona,  que  le  roy  a faiets  aux  baos  essprit , ma  prie  de  vous  (aire  somienir  de 
Iny,  set  no  ausai  hommo  de  merilte,  et  qui  est  a rooy  il  y a longtams  jespere  que 
sola  ne  nuira  pas  a vous  obligcr  a avoir  de  la  consideratioD  pour  luy,  set  se  que 
;e  vous  demando  et  de  me  croire. 

a Nonsieur  Colbuet  — l'otre  affeetionée  amie 
a Asse  Marie  Louise  d' Orleans  a. 
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«Ilo  spedale , ciò  che  sarebbe  andare  troppo  lungi  da'  vostri  belli  occhi  » (I). 
— Alia  sconcia  lettera  succedeva  più  sconcio  colloquio.  Bechamel , en- 
trando nella  stanza  della  maresciallo,  gridava: 

— • Ebbene,  signora,  che  avete  deciso? 

— Nulla,  ci  penserò,  ridettero. 

— In  questo  caso  non  ne  parliamo  più.  t Quando  in  un  mercato  lo  do 
la  caparra  e mi  inetto  in  possesso,  desidero  di  conchiuderc  definitivamente  ». 

— Sia;  conchiudiamo;  dimando  ventimila  scudi  all’anno. 

— Ed  io  non  ne  darò  che  diecimila. 

— È troppo  poco,  mio  grosso  Creso,  farei  un  pessimo  contratto. 

— Non  è gentile  ciò  che  dite.  Diecimila  scudi  non  sono  da  sprezzare; 
tanto  più  che  io  non  dimando  garanzie  contro  i Tallard,  i Nantouillet, 
i Guiche  ed  altri  stimoli  galanti,  ai  quali  siete  soggetta  quando  i nostri 
giovani  signori  sono  a Parigi. 

— Terminiamo.  Accetto  i diecimila  scudi,  ma  ne  darete  duemila  di 
regalo. 

— Ma , signora  Marescialla  ....  le  pistole  già  intascate. 

— Silcnziol  quei  conti  sono  regolati ....  silenzio. 

— Verrò  a dieci  ore  questa  sera  per  sottoscrivere  il  contratto. 

— Cercate  signore  d'avere  la  inano  ferma  per  segnarlo.  — Giammai 
la  Frinc  antica  o la  corrotta  Taide  più  schifosamente  venderono  i loro 
favori  nella  Grecia  lasciva. 

A queste  turpitudini,  aggiungeremo  i delitti  della  orribile  marchesa 
di  Brinvilliers  e della  Voysin,  le  due  quasi  pubbliche  venditrici  di  ve- 
leni che  i parigini  cinicamente  denominavano  polveri  di  successione.  La 
di  Brinvilliers,  giovine  dama  e venusta,  divenne  amante  di  un  ufficiale, 
Saint-Croix.  Non  il  marito , ma  il  padre  della  colpevole  vendicossi  dello 
amante,  facendolo  rinchiudere  alla  Bastiglia.  Quivi  il  Saint-Croix,  ebbe 
rapporti  con  un  certo  Exili,  sapientissimo  nella  scienza  dei  veleni  e da 
lui  apprese  a fabbricarne  ed  a vendicarsi.  La  marchesa  non  attentò  alla 


(i)  Oeil-de-Boeuf,  Cronaca,  pag.  163.  — Nella  Messa  cronaca  si  legge:  « Si  stenta 
a credere  corno  la  sposa  di  un  maresciallo  di  Francia  scendesse  a tanta  ignominia  e 
non  pertanto  finiamo  mercato  fu  vero  in  tutti  gli  accennati  particolari  >. 
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vite  del  marito  colle  polveri  somministrate  dallo  amante , ma  spense 
invece  con  esse  il  padre,  i germani  cil  una  sorella  ; tuttavia  stranamente 
religiosa , fra  tanti  misfatti  si  confessava  sovente  e quando  la  imprigio- 
narono a Liegi , ove  erasi  ricovrata , fu  rinvenuta  una  confessione  gene- 
rale de’ crimini  consumati,  per  cui  convinta,  non  solo  de’  parricidi , ma 
di  rapporti  con  altri  ovvelenatori , fu  decapitata  e bruciata  nel  1676. 

Colla  morte  della  scellerata  marchesa  peni  non  finirono  i venefici!, 
che  anzi  la  Francia  ne  fu  infetta  sino  al  1680.  La  Voysin  che  aveva 
fama  d’ incantatrice  e di  predire  il  futuro  fra  la  più  distinta  società  di 
Parigi , imoginò  di  vendere  veleni , affinchè  alle  sue  predizioni  di  morte 
succedessero  i fatti.  Si  associò  con  un'  altra  strega  che  avea  nome  la 
Vigoreux  e con  due  sacerdoti,  un  Lesage  e un  d’Avaux.  I risili  lamenti 
di  questa  associazione  furono  gli  spaventevoli  delitti  che  turbarono  tutte 
le  classi  sociali  della  Francia  onde  Luigi  XIV,  eccessivamente  commosso, 
decretò  che  s’istituisse  una  camera  ardente , per  condannare  i colpevoli. 
La  notte  al  lume  dei  ceri  procedevano  i giudici  e,  come  i misteriosi  inquisi- 
tori di  Venezia  o di  Madrid,  interrogavano  o torturavano  i delinquenti.  Si 
arrestarono  la  Voysin,  la  Vigoreux  e i due  preti  e tutti,  per  la  forza  dei 
martori  parlando,  rivelarono  che  i più  potenti  e i più  nobili  signori  di 
Francia  avevano  avute  relazioni  con  essi  loro.  Il  fratello  del  re,  JL'onsieur, 
era  stato  la  prima  volta  a consultare  la  Voysin,  per  conoscere  che  ne 
fosse  avvenuto  di  un  fanciullo,  partorito  dalla  propria  moglie  Enrichetta, 
in  un  viaggio  occulto  fatto  da  lei  in  Inghilterra.  La  Voysin,  rispondendo 
non  abbisognarci  magia  per  verificare  un  fatto,  consigliò  il  principe  di 
spedire  colaggiù  un  uomo  sagace  per  iscoprirc  la  verità.  Un  certo  Beau- 
villard  infatti  partì  e dopo  un  mese  rivenne  a Parigi  narrando  che  la 
principessa  veramente  nel  1668  aveva  messo  al  mondo  un  figliuolo  del 
re  Luigi  XIV.  La  seconda  volta  che  il  fratello  del  re  vide  la  Voysin,  fu  per 
costringerla  ad  evocare  lo  spirito  delle  tenebre  e a fargli  avere  l’anello 
di  Turpino,  n un  segreto  uguale  a quello  per  dominare  la  mente  del  re. 
Ed  ella  gli  fece  apparire  una  strana  figura,  la  quale  fra’  lampi  é suffu- 
migi onnunziossi  per  Satana  c rispose  possedere  il  re  lui  medesimo  un 
talismano  che  impediva  ad  ognuno  di  poterlo  governare  comunque.  La 
stessa  regina  alla  sua  volta  volle  aneli'  essa  consultare  la  famosa  indo- 
vina , la  quale  le  propose  un  filtro  clic,  dato  al  re,  lo  avrebbe  fatto 
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divenire  innamorato  unicamente  di  lei  ; la  savia  regina  replicò  preferire 
piuttosto  di  piangere  sulle  infedeltà  del  marito,  che  amministrargli  filtri, 
i quali  ne  potessero  distruggere  la  "salute.  Olimpia  Mancini  contessa  di 
Soissons  vide  più  di  trenta  volte  la  strega,  sia  per  accaparrarsi  il  pingue 
retaggio  dello  zio  cardinale,  sia  per  ottenere  una  bevanda  che  rendesse 
re  Luigi  amoroso  ed  a lei  sottomesso.  Lo  nobile  duchessa  consegnò  alla 
Voysin  capelli,  raschialure  di  unghie,  camicie,  un  collare  e molte  calze 
del  re,  allinchc  di  tutti  cotesti  oggetti  ne  usasse,  non  solo  per  la  be- 
vanda, ma  sì  ancoro  per  farne  un  fantoccio  di  amore  simile  ad  altro 
che  cent'anni  prima  era  stato  scoperto  nel  famoso  proeesso  del  misero 
La  Mole.  Aggiungeva  la  fattucchiera,  la  illustre  nipote  di  Giulio  Ma- 
zarino  avere  data  eziandio  una  boccetta  di  cristallo  contenente  alcune 
gocce  di  sangue  del  re.  Ma  tutti  gli  scongiuri  però  non  avevano  pro- 
dotto lo  effetto  che  la  forsennata  bramava.  Fouquet,  prima  del  suo  im- 
prigionamento, aveva  avute  di  molte  relazioni  colla  maliarda;  Bussy 
Rabutin  le  dimandò  il  prestigio  di  farsi  amare  da  sua  cugina,  la  signora 
di  Sévigné  c un  talismano  che  lo  rendesse  il  solo  favorito  del  re;  il 
signore  di  Latizun  desiderava  di  essere  amato  dalla  druda  del  re  c riu- 
scire ad  isposare  la  Montpensier;  la  signora  di  Bouillnn  chiedeva  una 
pomata  che  le  rendesse  il  seno  rigurgitante  e ornasse  di  oscuri  veli  certe 
sue  membra  che  n’ erano  sprovviste;  lo  abate  di  Auvergne,  Emanuele 
de  la  Tour,  principe  e cardinale  di  Bouillon,  travestito  da  savoino,  la 
consultò  per  sapere  ove  si  ascondesse  un  tesoro  lasciato  dal  celebre 
Turarne.  L’ accorta  femmina  riconosciuto  il  cardinale,  talmente  colle  sue 
male  arti  lo  abbindolò,  che  gli  fece  credere  di  avere  la  potenza  di  evo- 
care la  ombra  del  maresciallo,  il  quale  da  sè  medesimo  avrebbe  indi- 
catogli il  luogo;  abbisognare  però  per  compiere  lo  scongiuro,  si  celebrasse 
una  messa  a rovescio,  nella  basilica  di  san  Dionigi  in  un  venerdì,  il  quale 
fosse  il  tredicesimo  giorno  del  mese.  L'impazzato  cardinale  accettò;  c per 
cupidigia  di  oro  non  esitò  a divenire  sacrilego.  Nel  giorno  dunque  designato, 
la  strega,  il  cardinale,  due  gentiluomini  c due  sacerdoti  si  recarono  a 
san  Dionigi  c nascosti  nei  confessionali,  d’ accordo  col  sagrestano,  attesero 
soprarrivasse  la  notte.  Sonavano  le  undici  della  sera  e i sacrileghi,  uscendo 
dai  loro  nascondigli , accesero  cinque  candele  nere  , misero  il  messale  a 
rovescio,  il  crocifisso  fu  capovolto  e i sacerdoti  cominciarono  a celebrare 
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la  diabolica  messa.  Volle  il  caso  che  in  quel  momento  scoppiasse  una 
furiosa  tempesta  con  fracasso  di  lampi  e tuoni  e più  e più  sempre  muggiva 
e i lampi  divenivano  più  spessi  c i tuoni  più  fragorosi.  Finalmente  quando 
il  sacerdote  Lesage  innalzava  l' ostia  invocando  Satana  invece  di  Cristo, 
come  appunto  la  Voysin  aveva  predetto,  si  udì  un  grido  tremendo  e, 
alzandosi  una  lastra  del  coro,  videsi  apparire  un  fantasma  involto  nel 
suo  sudario.  Allora  tacque  ogni  cosa , la  messa , il  temporale  i tuoni  ; 
e mentre  tutti  cadevano  colla  faccia  per  terra,  una  voce  fece  udire 
queste  parole.  « Miserabili!  la  mia  casa  che  tanti  croi  hanno  illustrata, 
sarà  ormai  decaduta  e avvilita!  lutti  coloro  che  portano  il  nome  di 
Bouillon  sono  da  ora  diseredati  della  mia  gloria,  prima  di  un  secolo 
questo  nome  sarà  estinto,  il  tesoro  che  ho  lasciato  è la  mia  fama,  sono 
le  mie  vittorie;  non  cercarne  altre,  indegno  che  sei  (1)!  Non  coi  soli 
sortilegi  operavano,  se  non  che  la  Voysin  e’  suoi  associati,  ma  sì  ancora 
veleni , i quali  vendevano  sotto  denominazione  di  polveri  di  eredità , 
polveri  nefande  che  orbavano  le  famiglie  dei  più  stretti  congiunti  e in- 
ducevano scellerati  figliuoli  ad  attentare  alla  vita  dei  genitori  e trasci- 
navano le  mogli  a disfarsi  dei  loro  mariti.  Quelle  morti  istantanee,  quei 
terribili  segni  di  veneficio  clic  sovente  apparivano  sui  cadaveri,  misero 
lo  sgomento  nella  capitale  e nelle  provincic  c crescendone  la  fama  e i 
disastri , in  ogni  casa , in  ogni  famiglia  temevnsi  di  veleno.  Le  condanne 
colpirono  gli  scellerati  avvelenatori,  ma  non  rassicurarono  del  tutto  la 
società,  e fino  «1  terminare  del  secolo  dccimosettimo,  le  menti  de’  francesi 
rimasero  agitate  dalla  paura  dei  veneficii.  La  signora  di  Sévigné  in  una 
sua  lettera  narra  i seguenti  particolari  della  morte  subita  dalla  Voysin. 
— «Ella  sapeva  la  sua  condanna  da  lunedi  e,  cosa  straordinaria!  disse 
alle  sue  guardie  — non  faremo  noi  1*  orgia  di  mezzanotte?  — E mangiò, 
bevve,  cantò  fino  a giorno  le  più  oscene  canzoni.  Il  martedì  fu  sotto- 
posta alla  tortura  ordinaria  e la  sera  su  di  un  materasso  fu  confron- 
tata colle  signore  di  Dreux,  Feron  e molte  altre.  La  tremenda  donna, 
quantunque  avesse  le  membra  peste  ed  infrante,  continuò  a mangiare, 
a bere,  a cantare.  La  consigliarono  di  confessarsi  o almeno  di  cantare 


(t)  Archivio  delta  polizia,  tom.  I,  pag.  198  e seguenti.  — Bib.  lmp. 
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l' Jve  morii  itella  o la  Salve  regina/  ed  ella  recitò  si  bene  leduc  pre- 
ghiere, ma  volgendole  empiamente  in  ridicolo.  Il  mereoledì  vi  furono 
confronti  con  altri  complici  e seguito  a bere,  a mangiare  a cantare. 
Finalmente  il  giovedì  due  febbraio  1688,  la  condussero  in  carrozza  ria 
Yinrennes  a Parigi , dove  respingendo  sempre  il  confessore  e il  crocifisso, 
giunse  presso  la  porta  del  duomo.  Qui  si  ricusò  di  pronunziare  ia  emenda 
de'  suoi  falli,  onde  bestemmiando  forte,  fu  messa  sul  rogo  c in  un  mo- 
mento, cinta  di  fiamme,  disparve.  Le  sue  ceneri  ora  svolazzano  per 
1’  aria;  e della  Voysin,  così  celebre  pei  delitti  e per  la  empietà,  non  ri- 
mane oggi  che  una  triste  memoria  » (i). 

Nè  ad  altra  causa,  tranne  alla  corruzione  dei  costumi  e al  dispotismo 
del  gran  re  che  distrusse  ogni  aspirazione  di  libertà,  debbesi  ascrivere  la 
trasformazione  pel  corso  di  quasi  un  secolo  dello  spirito  pubblico  fran- 
cese, il  quale  passò  dal  desiderio  delle  riforme  e della  indipendenza  del 
pensiero,  alla  più  vile  adulazione,  cosicché  per  le  liberalità  della  corte 
e per  cupidigia  di  oro  ai  libelli  della  Fronda,  successero  i ditirambi  adu- 
latori, al  genio  dell’opposizione,  le  lodi  del  potere. 

La  condizione  politica  della  società  era  stata,  completamente  modifi- 
cata dalla  riforma;  le  scuole  Calvinista,  Presbiteriana  e Anabattista 
scossero  e rovesciarono  tutte  le  vecchie  dottrine;  la  eredità  delle  razze, 
il  diritto  divino  della  monarchia  non  furono  più  rispettati,  la  Olanda 
trasformossi  in  repubblica  ; la  monarchia  d' Inghilterra  divenne  protetto- 
rato  sotto  Cromwell.  La  scuola  cattolica,  come  la  riforma,  mise  in  dub- 
bio i diritti  dei  re:  la  lega  fu  democratica  quanto  la  organizzazione  dei 
Presbiteriani  e degli  Anabattisti.  Nel  secolo  decimosettimo  la  idea  repub- 
blicana è tanto  potente  quanto  il  pensiero  monarchico;  il  principio  del 
libero  esame  si  applica  alla  costituzione  degli  Stati  e alle  materie  religiose; 
le  dissertazioni  venute  dalla  Olanda  o dai  Presbiteriani  della  Inghilterra, 
attaccano  così  vivamente  i principi  come  i libelli  della  Fronda.  In  mezzo 
a questo  conflitto  i parlamentari  tentano  di  aprirsi  la  via  con  alcune 
idee  miste  ad  elementi  di  transazione;  una  monarchia  moderata  dall’ in- 
tervento dei  corpi  intermediari , ma  questo  inane  tentativo  non  riusciva , 
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perché  i popoli  non  vi  crono  ancora  preparati  e non  lo  comprendevano. 
Le  nazioni  hanno  bisogno  di  un  grande  progresso  negli  studi  governativi , 
per  ispiegarsi  la  potenza  delle  idee  di  transazione  ; fino  a quel  punto  esse 
amano  meglio  i sistemi  netti,  le  opinioni  recise.  La  filosofia  lottava  tra 
la  unità  feconda  e credente  di  Descartes  e il  dubbio  superbo  e scientifico 
di  Bacone;  nella  stessa  guisa  in  politica  il  principio  della  monarchia 
assoluta  si  atteggiava  polente  sulla  figura  di  Luigi  XIV  in  faccia  al  prin- 
cipio repubblicano,  che  trovava  la  sua  personificazione  negli  Stati  gene- 
rali di  Olanda.  Al  tempo  della  Fronda  le  passioni  c 1’  agitazione  degli 
spiriti  spingevano  il  popolo  sulla  piazza;  nel  corso  del  lungo  regno  di 
Luigi  XIV  i cittadini,  perduto  questo  naturale  eccitamento  alla  vita  pub- 
blica degli  affari,  cercarono  I'  altro  fittizio  degli  spettacoli  e corsero  alle 
tragedie  di  Corneille  c alle  commedie  di  Molicre.  Surse  in  seguito  il 
romanzo  dalle  dolci  ispirazioni  e dalla  vita  pastorale  di  Arcadia.  I romanzi 
a lunghi  intrighi  di  madamigella  di  Scudery  facevano  la  felicità  di  questa 
generazione;  l'analisi  di  tutti  i sentimenti , la  dissezione  di  tutte  le  fibre 
del  cuore  andavano  sommamente  a genio  di  un  re  galante  c di  una  corte 
sprofondata  in  tutti  gli  intrighi  di  amore.  Tuttoriò  che  non  si  uniformava 
collo  spirito  del  tempo  si  cercava  dallo  straniero.  La  Spagna  forni  la 
gravità  e la  espressione  dei  sentimenti  esaltati  e cavallereschi , la  Italia 
la  commedia  da  ridere  e le  pasquinate  del  romanzo  comico  di  Scarron. 
Apparve  allora  parimenti  una  parodia  di  Virgilio  ed  un'  altra  delle  me- 
tamorfosi di  Ovidio,  triste  opere  che  servivano  soltanto  a provocare  le 
risa  dei  gentiluomini  e dei  borghesi. 

Questo  movimento  della  intelligenza  aveva  influito  naturalmente  sulle 
diverse  classi  della  società;  si  era  visto  operare  un  gran  rinnovamento 
nelle  esistenze  cosi  delineate  e compassate  al  medio  evo.  I gentiluomini 
con  grandissimo  sforzo  avevano  cercato  di  riconquistare  la  loro  impor- 
tanza politica  alla  ombra  del  vessillo  popolare  della  Fronda;  lo  spirito 
provinciale  e nobiliare  erano  inseparabili  da  questo  altiero  patriziato  dai 
torti  castelli  e di  cui  gli  antenati  eransi  illustrali  nelle  grandi  guerre 
del  paese.  I Larochefoucauld  di  Guienne,  i Montmnrency  della  Lingua- 
doca,  i Lesdigniòres  del  Deificalo  e i Rohan  di  razza  Celtica,  nobili 
case  che  s' immedesimavano  colla  provincia  c delle  quali  le  pergamene 
vedevansi  incrostate  coi  privilegi,  divennero  ormai  i fedeli  cortigiani  di 
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Luigi  XIV.  Cosi  fatto  trasformazione  recise  dalle  radici  la  potenza  della 
nobiltà  che  non  fu  più  una  parte  dello  Stato,  una  resistenza  nell' ordine 
politico;  formò  ancora  un  raggio  della  corona,  ma  perdette  ogni  potere 
dal  di  che  cambiò  le  sue  pesanti  corazze  cogli  abiti  di  broccato  e gl’  in- 
trecciati nastri  dei  suoi  calzoni.  I nobili  abbandonarono  i loro  vecchi  e 
solitari  mainieri,  i loro  vasti  castelli  circondati  di  mura  merlate  e di 
fossi  ricolmi  di  acque  e ricoveraronsi  alla  ombra  degli  splendidi  boschetti 
di  Versailles  e dei  simmetrici  parchi  delle  case  reali.  La  nobiltà  ebbe 
uggia  della  provincia  e degli  alberi  secolari  che  ombreggiavano  lo  stemma 
di  pietra , del  ponte  ieratnjo , della  rocca.  I signori  fuggirono  dalle  vaste 
sale  piene  di  stemmi  della  crociala,  ove  tutto  era  emblema  e ricordo, 
anche  il  gracidare  del  vecchio  rospo  che  la  dama  del  luogo  faceva  bat- 
tere da' suoi  vassalli  o villici,  secondo  la  carta  di  concessione  feudale. 
Tutte  queste  vestigie  divennero  insopportabili  ai  graziosi  e attillali  cor- 
tigiani che  diventavano  capitani  delle  guardie  del  corpo,  colonnelli  di 
moschettieri  o anche  semplici  gentiluomini  della  camera  del  re  e men- 
dicavano il  favore  di  presentargli  dalla  balaustrata  del  suo  letto  lo  stop- 
pino da  notte.  La  provincia  non  ebbe  più  nulla  di  attraente  per  essi;  i 
comuni  si  emanciparono  e i signori  vi  perdettero  la  influenza  che  ci  ave- 
vano acquistata  i loro  avi  La  borghesia , espressione  dei  movimento  mo- 
derato durante  la  Fronda,  crasi  moralmente  ingrandita  sin  dal  quattor- 
dicesimo secolo.  Nelle  sedizioni  di  Parigi  si  vide  sempre  la  borghesia 
unirsi  al  re  o al  potere  che  osava  potentemente  dominare  la  piazza.  Ge- 
losa ed  inquieta  delle  classi  superiori , voleva  preparare  le  riforme , 
accrescere  successivamente  suoi  privilegi , dominare  nella  costituzioue 
dello  Stato;  ma  temeva  di  scatenare  la  democrazia  popolare  e paventava 
che  la  plebe,  entrando  nella  lizza,  distruggesse  la  sua  fortuna  e la  sua 
esistenza.  Più  dei  re  è nemica  del  popolo  la  borghesia , cautelosa , diffi- 
dente, poco  arrischiare  e molto  conservare  volendo. 

Le  rivoluzioni  iniziate  o consumate  dalla  borghesia  non  vanno  mai 
lungi;  e al  potere  del  despota,  tirannico,  ma  qualche  volta  pur  gene- 
roso, succede  quello  codardo  e ignobile  dei  borghesi,  inesorabile  e cru- 
dele, perchè  timido,  fiacco  e guidato  dagli  interessi  materiali.  Sceso  una 
volta  il  popolo  nella  via,  tutto  era  in  sospeso:  il  proprietario  non  appi- 
gionava le  sue  migliori  case  della  via  iUaubuéc  o della  piazza  Mauhert, 
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fi  rìvendugliMo  Impancino  sotto  i pilastri  del  mercato , il  mercante 
di  casse  c di  armadi  del  sobborgo  Sant'  Antonio  attendevano  invano  il 
compratore,  niun  comperava  perchè  i ricchi  nascondevano  il  denaro  nè 
lo  facevano  ricomparire  che  con  una  restaurazione  reale.  Per  questa  ca- 
gione la  borghesia  negoziava  sempre  col  re  e la  mimici  paliti  invocava 
sempre  la  clemenza  del  principe  (I).  Il  basso  popolo  si  divideva  in  duo 
classi;  l'abitante  della  città  e il  villico.  Nelle  grandi  città,  il  popolo 
offriva  allora  nna  moltitudine  immensa,  perchè  la  classe  media  era  meno 
numerosa  nè  disccrnevasi  transizione  tra  P alto  c il  bosso  della  scala 
sociale.  Questo  popolo  sporco,  mal  vestilo,  senza  veruna  educazione 
Intellettuale,  sembrava  una  tribù  di  mendicanti  sospinta  ed  ammassata 
nei  trm,  negli  angicorpi,  pronta  ai  movimenti,  ai  tumulti,  trista  preda 
di  ospizi  c leproserie.  Il  popolo  della  campagna  rimaneva 'attaccato  alla 
gleba , molti  dei  contadini  eransi  aggruppati  in  comuni  e vivevano  sempre 
in  lotta  coi  signori  e piativano  dinanzi  ai  parlamenti  pel  privilegio  del 
vano  pascolo  e delle  esenzioni  dal  servizio  personale.  11  sistema  feudale 
come  grande  organizzazione  militare , non  esisteva  più  ; ma  la  terra 
ancora  sottoposta  alla  giurisdizione  introdotta  dalla  feudalità,  dividevasi 
in  feudi  e franchi  allodi!.  Questa  gerarchia  obbligava  a’  doveri  di  imposte 
di  denaro  o personali  ; il  signore  aveva  alta  e bassa  giurisdizione;  ogni 
parrocchia  contava  un  castello  merlato  c un  campanile,  tal  che  poveri 
villani  dovevano  pagare  le  tasse  al  signore,  le  decime  al  curato,  duplica 
imposta  che  constatava  la  dominazione  civile  ed  ecclesiastica  nel  reame 
di  Francia. 

Tutto  ciò  che  teneva  allo  stato  delle  persone  era  regolato  dalle  leggi 
canoniche , dalle  consuetudini , da'  decreti  de'  re.  Non  v'  erano  registri 
dello  stato  civile  che  nelle  parrocchie.  Là  si  constatava  la  nascita  del 
cristiano;  il  matrimonio  e la  morte,  che  faceva  entrare  il  povero  e il 


(f)  Il  regno  della  borghesia  in  Francia,  che  fu  quello  di  Luigi  Filippo , conferma 
coi  fatti  storici  quanto  abbiamo  ossecrilo.  Giammai  la  Francia  fu  più  bacca  in  faccia 
allo  straniero  che  al  tempo  do)  re  delle  barricate  : e quanto  alla  crudeltà  dei  bor- 
ghesi basta  ricordare  che  le  guardie  nazionali  di  Parigi  e del  circondario  assassina- 
vano freddamente  i prigionieri  delle  giornate  di  giugno  1818  rinchiusi  uelle  cantine, 
tirando  palle  di  moschetto  a quegli  iofelici  che  dimandavano  acqua  per  dissetarsi. 
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rie  db  nella  eguale  comunanza  della  tomba,  schiudendo  a tutti  indistin- 
tamente gli  splendori  delle  feste  del  paradiso , gii  strazi  del  purgatorio, 
la  inerzia  del  limbo  di  cui  le  iinagini  vedevansi  dipinte  nelle  chiese  in 
mille  modi  fantastici,  o,  peggio  ancora,  lo  inferno  che  gli  affreschi  del 
medio  evo  riproducono  tuttavia  con  le  sue  legioni  di  diavoli,  col  cattivo 
ricco  tormentato  da’  martirii  più  atroci  e colle  donne  impudiche  che  ave- 
vano negato  il  pane  al  povero.  Imagini  tutte  erano  quelle  che  servivano 
al  prete  sul  pulpito  per  placare  le  ire  dei  servi  e dei  villani,  dando  loro 
speranze  future  di  godimenti  c togliendo  ad  essi  1'  ultimo  obolo,  l’ultimo 
granello  del  ricolto  in  nome  del  diritto  esoso  della  decima  alla  chiesa. 
La  legge  romana  governava  quasi  tutte  le  provincie  meridionali  della 
Francia;  la  Provenza  e la  Linguadoca,  Bordeaux,  la  Guienne,  il  Del- 
finato  e Grenoble,  osservavano  l'antico  diritto  della  conquista  romana 
e le  citta  ubbidivano  al  vetusto  potere  municipale.  Nelle  provincie  del 
settentrione  e dell’  occidente  regnavano  le  consuetudini  e le  barbare  leggi 
de’  Franchi. 

Questa  terra  francese  era  popolata  di  grandi  castelli  e di  miseri  abi- 
tari. Negli  uni  regnava  da  despota  il  barone,  negli  altri  vivevano  infelici 
i vassalli,  o i villani  del  comune.  Sulla  porta  del  maiuiero  vedevasi  lo 
stemma  della  nobile  stirpe;  e nelle  città  sull’ uscio  di  ogni  borghese 
appariva  eziandio  il  segno  di  una  più  modesta  prosapia,  avvegnaché  il 
mercante  di  spezie,  il  tessitore  di  panno  o di  seta  mettessero  aneli' essi 
un  emblema  che  da  padre  in  figlio  perpetuavasi  e dava  diritto  alla  fama 
di  onesti  serbandosi  intemerato.  Questi  emblemi  rappresentavano  ora  un 
uccello  brillante,  ora  una  coppa  di  oro,  sovente  una  spada  od  una  co- 
rona. Ogni  provincia  aveva  suo  parlamento,  la  sua  intendenza;  ina  i 
poteri  politici  non  erano  del  tutto  separali  e spesso  il  parlamento  am- 
ministrava c la  intendenza  giudicava.  La  legge  che  nelle  società  mo- 
derne è il  principio  di  ogni  obbedienza  non  emanava  da  un  concorso  di 
poteri;  e la  quistione  del  registro  degli  editti  non  era  stata  mai  defini- 
tivamente risoluta  ; era  una  vera  disputa  di  prerogativa  sempre  discussa, 
giammai  decisa.  I parlamentari  invocavano  le  vecchie  consuetudini,  la 
monarchia  ne  appellava  al  suo  diritto,  superiore  e primitivo,  che  non 
soffriva  alcun  esame.  L’ amministrazione  delle  imposte  fondavasi  special- 
mente  sul  sistema  degli  appalti.  Il  re  c il  signore,  invece  di  percepire 
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a poco  a poco  le  nuovo  tasse  che  loro  piaceva  <T  imporre,  prendevano 
grosse  somme  dagli  appaltatori  per  sovvenire  a'  loro  bisogni  delle  gio- 
stre, delle  feste  sontuose,  delle  guerre  e di  ogni  sollazzo.  Nel  tempo  delle 
crociate  il  barone  diceva  al  giudeo:  t ti  cedo  il  diritto  di  pedaggio  di 
quel  ponte  o la  pesca  de' mici  feudi,  quanto  denaro  mi  dai  tu  in  cam- 
bio 1?  E questi  versava  l’oro  sulla  tavola  del  signore  e prendeva  in 
appalto  la  tassa  o il  diritto  di  pesca  e si  accingeva,  non  solo  a riguada- 
gnare il  suo  capitale,  ma  ad  estorquere  ingenti  benefizi  dagl’ infelici  vas- 
salli. Quando  il  re  aveva  bisogno  d’ intraprendere  una  guerra , il  clero 
offeriva  doni  volontari,  la  nobiltà  serviva  colla  spada  e adunava  i 
vassalli,  mentre  i borghesi  pagavano  a furia  tasse  e balzelli  di  ogni 
genere.  Non  vi  era  un  sistema,  ma  ciascuno  prestava  il  suo  servizio 
secondo  una  costituzione  potente  scritta  negli  antichi  usi  e consuetudini 
e sanzionata  da  due  ministri  che  si  chiamavano  Richelieu  e Ma  za  ri  do. 

Tal  era  lo  stato  della  Francia  alla  morte  di  Luigi  XIV.  La  nobiltà 
feudale  crasi  trasformata  in  nobiltà  della  corte,  nobiltà  fiacca,  adnla- 
tricc,  corrotta;  la  borghesia  crasi  piegata  al  tremendo  giogo  del  dispo- 
tismo e non  più  aspirava  alle  libere  riforme,  ma  sommessamente  mor- 
morava voti  perchè  finisse  la  guerra;  gl’interessi  materiali  si  erano 
maggiormente  incarnati  in  questa  classe  che  più  dell’  onore  amava  il  de- 
naro; il  popolo  minuto  non  era  nulla,  come  sempre  era  stato  nulla: 
soffriva , dolevasi  e osava  vendicarsi  de'  suoi  tiranni , nobili , borghesi 
e re  colle  canzoni  ingiuriose. 

Guardando  dalla  Francia  all'  Europa  diremo  che  alla  morte  del  sa- 
trapo francese  nelle  seguenti  condizioni  si  vedeva  atteggiata.  La  potenza 
della  Russia  si  consolidava  sempre  più  nel  settentrione;  e questo  nuovo 
popolo  che  sorgeva  fra  i ghiacci  e le  steppe , questo  grande  impero  che 
doveva  più  tardi  tenere  in  bilico  le  sorti  di  Europu,  era  in  quei  tempi 
molto  ignorato  in  Francia , in  Italia  e nella  Spagna.  La  Svezia , antica 
alleata  della  Francia  e altra  volta  terrore  della  casa  d’Austria,  non  po- 
teva più  difendersi  contro  i Russi  di  Pietro  il  grande  ; e a Carlo  XII  non 
rimaneva  delle  sue  avventatezze  che  nna  sterile  fama  e una  gloria  ben 
presto  sparita  c cambiata  co'  lugubri  cipressi.  Un  semplice  elettorato  di 
Alemagnu  cominciava  a divenire  una  potenza  preponderante.  Il  secondo  re 
di  Prnssia,  elettore  di  Brandcburgo,  colle  colonie  c un  esercito  gettava  le 
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busi  di  una  potenza  fino  allora  sconosciuta.  La  Olanda  all' ombra  degli 
ordini  repubblicani  erasi  arricchita  e aveva  mostrato  nella  ultima  guerra 
sostenuta  contro  Luigi  XIV,  che  la  liberti  solamente  e il  patriottismo 
ispirano  i più  grandi  sacrifizi  e fanno  sormontare  a"  popoli,  colla  co- 
stanza e la  fermezza , i maggiori  pericoli.  La  Inghilterra , agitata  nei 
primi  anni  del  regno  dello  elettore  di  Annover , riusci  a sbarazzarsi 
dalla  fanatica  famiglia  degli  Slaurdi  e seguì  la  politica  di  Cromwell,  con- 
servando tutta  la  sua  forza  c tutta  la  sua  influenza  in  Europa.  Gli  Stati 
della  casa  d'Austria  languivano  sotto  Carlo  VI.  La  maggior  parte  dei 
principi  dello  impero  fecero  fiorire  i loro  ducali  e reami  colla  tolleranza 
religiosa  c collo  impulso  dato  al  commercio  c alla  industria.  La  Spagna 
cambiò  padrone  con  Filippo  V ; ma  la  inquisizione  continuò  a straziarla 
e i suoi  ricchi  preti,  i suoi  pigri  frati  non  cessarono  di  ammiserirla, 
abbindolandola  colle  pratiche  superstiziose,  colle  indulgenze  plenarie, 
eoi  godimenti  del  paradiso.  Il  Portogallo,  rinato  a nuova  vita  colla  casa 
di  Branganza , ripudiava  sempre  più  il  vecchio  passato  e la  subita 
dominazione  spagnuola.  L’Italia  fu  tranquilla  fino  all'anno  1717,  quan- 
tunque palleggiata  nella  estrema  provincia  meridionale,  ora  dai  soldati 
di  Filippo  V,  ora  dagli  austriaci  di  Carlo  VI.  Niuna  querela  religiosa 
agitò  in  quel  periodo  l'Europa,  onde  il  papa  turbasse  gli  Stati  colle 
sue  encicliche,  con  le  sue  bolle,  co’ suoi  lamenti.  Venezia,  addormen- 
tata, come  l’alcione,  fra  le  acque,  non  destava  più  nè  timori,  né  spe- 
ranze. 1 discendenti  de’  Morosini  c de’  Mocenigo  pensavano  a mascherarsi 
o a correre  in  gondola  per  le  lagune  in  cerca  di  insipidi  sollazzi.  Il 
leone  di  San  Marco  non  iscoteva  più  la  sua  giubba  nè  inviava  il  ruggito 
sino  alle  acque  di  Lepanto.  Venezia  era  un  mito:  ancora  un  secolo  di 
agonia  e Venezia  sarò  la  serva  dello  straniero.  Genova  si  apparecchiava 
a lanciare  il  sasso  di  Balilla  e a scrivere  l’ultima  paginà  della  sua  gran- 
dezza, per  poi  svegliarsi  anch'  essa,  come  Venezia,  decaduta  e proscritta  e 
per  sempre  privata  della  sua  autonomia  repubblicana.  La  Toscana  assi- 
steva ai  funerali  della  casa  medicea;nè  i gentili  costumi  della  patria  di  (Ga- 
lileo potevano  salvarla  dalla  cupidigia  austriaca  : I’  Atene  d’Italia  doveva 
fra  poco  udire  nella  gran  piazza  degli  Uffizi,  nella  piazza  ove  sorgono 
le  opere  di  Michelangelo  e di  Benvenuto  Celimi  barbare  voci,  accenti  di 
olir’ alpe,  la  terribile  parola  del  teutono  dominatore. 
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SOMMARIO 

Falsa  gloria  di  Luigi  XIV  — » Il  re  e il  secolo  — Servitila  umana  — Una  ras- 
segna scientifica  e letteraria  dell'  Europa  al  XVII  secolo — il  geoio  del  progresso 
— Errori  e falsi  giudizi  — Il  secolo  fu  grande,  il  re  piccolo  ed  ignorante. 


Di  Luigi  XIV  non  rimase  che  una  trista  fama  e la  memoria  dei  sac- 
cheggi, delle  morti,  della  distruzione,  degli  amori  e de’  molteplici  suoi 
bastardi.  Lo  assassinio  dei  Cevennoli,  le  dragonate,  le  intolleranze  reli- 
giose, la  rivocazione  dello  editto  di  Nantes,  tutti  questi  orribili  avve- 
nimenti dipingono  l'uomo  e il  re;  ma  intorno  alla  sua  tomba  maledetta 
veggonsi  affollarsi  le  ombre  di  tanti  geni  che  resero  illustre  il  suo  se- 
colo, grande  la  Francia  e servirono  mirabilmente  al  progresso  della 
umanità.  La  fortuna  o il  caso  fecero  nascere  a’  suoi  tempi  gli  uomini  più 
chiari  della  nazione  francese;  e il  despota  ignorante  usurpò  il  nome  di 
grande,  perché  i sudditi  furono  grandi.  Piccolo  e crudele  fu  Luigi  XIV , 
grande  il  suo  secolo;  e di  questo  noi  tracciamo  lo  splendore  rapida- 
mente , felici  di  potere  per  uno  istante  riposare  la  mente  travagliata  e 
volgere  lo  sguardo  dalle  sozzure  delle  corti,  dal  fanatismo  dei  preti, 
dalle  bassezze  dei  cortigiani,  dalle  tristizie  dei  ministri,  breve:  da  ogni 
turpezza  di  uomini  e di  principi. 

Lo  agone  letterario  si  apre  collo  immortale  Corneille,  il  quale  sor- 
vola alla  età  trascorsa  e s’ innalza  al  disopra  del  gusto  antico.  Euripide 
e Seneca  non  diedero  a intravedere  il  suo  genio  rivelando  i furori  di 
Ucdea.  Il  tradimento  di  Giasone  è un'amplificazione  del  re  di  Corinto:  il 
maraviglioso,  toglie  alla  Medea  antica  tutto  lo  interesse  inerente  all’ an- 
sietà delle  passioni.  Corneille  s' impadronì  della  favola  per  diritto  di  stu- 
dio, non  di  conquista;  egli  conosceva  con  Sofocle  le  leggi,  i costumi  e 
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il  carattere  dell'antichità.  F.dipo  comparve;  ma  non  si  sccrnono  in  que- 
sta opera  quella  semplicità  di  tuono  e quella  maestà  d’imagini  che  rive- 
lano il  hello  ideale  e il  pensiero  dei  secoli.  Fu  più  felice  nelle  sue  in- 
vestigazioni storiche.  Il  patriotismo  degli  Orazi  e dei  Cu  rio  zi  si  aggran- 
disce sotto  f aspirazione  energica  del  poeta  francese  ; non  hanno  più 
amici,  non  più  legami;  la  patria  in  pericolo  per  essi  è tutto.  11  sacri- 
fizio posa  in  faccia  al  genio  c tende  la  mano  al  poeta  che  dee  colorire 
il  quadro;  ed  egli  lo  traccia  con  un  pennello  sublime  e caldo.  La  sua 
fervida  fantasia  vola  quindi  sopra  Regolo,  Scipione  e Marcello.  Tutti 
questi  rivali , queste  lotte  piene  di  eloquenza  e di  coraggio  si  animano 
sempre  più  fra  gli  accessi  di  rabbia  di  Cammillo;i  secoli  si  abbassano 
e si  confondono  in  queste  grandi  scene;  t Roma  trionfante,  è Roma 
decaduta,  ogni  impressione,  ogni  memoria,  lutto  è palpitante.  Cesare  è 
al  suo  punto  d'ottica,  egli  è forte  e seducente;  Cornelia  è magnifica, 
e Pompeo  errante  nell'  arena  del  vecchio  Egitto  sempre  più  si  solleva 
nel  grandioso  della  poesia.  Il  destino  degl'  imperi  si  svela  allo  sguardo 
intellettuale;  dima,  Rodtfwfo,  Politilo  sono  produzioni  magnifiche,  ma 
imperfette.  Il  Citi  spinge  allo  entusiasmo  col  culto  della  patria  e del  do- 
vere filiale,  la  imaginazione  sedotta  confonde  il  perdono , la  vendetta  e 
l’ onore.  Sono  impressioni  mobili  e forti  che  non  hanno  bussola  e guida, 
ma  che  trasportano  e seducono.  Le  impronte  del  tempo  che  velano  tutto, 
non  oscurano  le  opere  del  genio  ; il  primo  tragico  francese  incise  i suoi 
versi  in  una  tavola  di  bronzo. 

Lo  spirito  scenico  aveva  preso  il  suo  volo;  e dopo  Corneille  ecco 
apparire  Racine,  di  natura  diversa.  I grandi  uomini  c le  grandi  epoche 
sembrano  riprodotti,  rifatte  per  servire  alla  gloria  di  Luigi  XIV.  Non 
più  le  passioni  sublimi  gridano  all’uomo  di  tutto  sacrificare  alla  patria, 
ma  tutto  si  muove,  si  agita  e si  dedica  al  trionfo  dei  re;  e se  la  filo- 
sofia erge  il  capo  ed  invoca  la  ragione,  Racine  ne  combatte  le  massime 
colla  religione.  La  fama , scrivendo  il  nome  di  Compiile  sul  culmine  di 
un  gran  secolo,  lasciò  un  posto  per  collocarvi  il  piedistallo  di  Racine. 
Quegli  ebbe  1’  ardimento  del  genio,  questi  la  fecondità  del  gusto  ; il  primo 
disdegnò  i grandi  modelli,  il  secondo  gli  prese  per  guida  negli  oracoli  della 
sapienza;  l’uno  attinse  i suoi  concepimenti  dalla  umanità  in  generale, 
l'  altro  dal  secolo  nel  quale  visse.  Corneille  calcolò  le  impressioni  sui 


oso 


BORBONI  DI  FRANCIA 


quadri  che  sì  alterano  cambiando  di  luce;  Racine  segui  il  pendio  dello 
spirito  e lasciò  misurare  la  sfera,  ove  poggiava  il  suo  piede:  Fedra, 
Bajnzet,  Mitridate  e Berenice  trovarono  un  pittore  che  cancella  il  colo- 
rito del  genio  antico.  11  pennello  di  Comeille  ha  maggior  vigore,  quel 
di  Racine  più  chiaroscuro  c sa  atteggiarsi  olla  sensibililit  e nel  tempo 
stesso  alla  servilità.  11  primo  è il  poeta  della  libertà  e delle  patriotiche 
aspirazioni , il  secondo  è 1’  elegante  poeta  della  corte  di  Luigi  XIV. 

Molière  flagellò  il  suo  secolo  c fu  il  creatore  della  Commedia  in  Francia 
e forse  nel  mondo,  se  vogliasi  eccettuare  la  Spagna.  Molière  dà  anche 
oggi  le  sue  lezioni  alle  età  che  sonosi  succedute;  le  opere  di  lui 
sono  la  storia  dei  costumi  e il  quadro  più  fedele  della  vita  umana. 
Nato  con  uno  spirito  meditativo  e pronto,  a comprendere  la  espressione 
esterna  delle  passioni  nei  differenti  stadi  della  vita,  e’  s'impadronisce  degli 
uomini  tal  quale  sono  e ne  svolge  le  segrete  pieghe  del  cuore.  Allora 
la  società  aveva  una  superficie  di  passioni,  di  usanze,  di  etichetta  che 
falsavano  la  franchezza  e prcslavansi  alla  censura;  il  secolo  era  spinto 
da  un’ ambizione  adulatrice;  la  quale  invocava  la  gelosia  e adulava  il  vizio. 
Allora  la  commedia  stigmatizzò  i nuovi  costumi  gl'  intrighi  della 
corte,  gli  usi  e i caratteri  che  intralciavano  la  civilizzazione;  e Molière 
nelle  sue  scene  da  specchio  fu  accolto  con  entusiasmo.  Le  antiche  abi- 
tudini , la  pedanteria , la  esagerazione  e tutte  le  bugiarde  alleanze  della 
vanità  evocarono  il  disdegno,  tornò  il  naturale,  ricomparve  la  dclica- 
calczza  nel  sentimento  e cadde  la  maschera  di  tutte  le  ipocrisie , la  pu- 
rezza delle  azioni  si  uni  alla  purezza  dell’onore.  Molière  regnò  pingendo 
i contrasti,  i difetti  e le  dignità  delle  condizioni  con  un  tatto  squisito 
c una  gaiezza  naturale.  11  Misantropo,  il  Tartufo  e l'acaro,  flagellano  le 
sommità  sociali;  le  Presiose  ridicole  e la  Scuola  delle  donne  furono 
scuola  di  costumi  e di  gusto  ; il  Medico  per  f orsa  , il  Borghese  genti- 
luomo, il  Malato  imaginario,  stimmatizzano  col  ridicolo  i difetti  umani. 
Molière  assalì  la  etichetta  della  corte  e la  vanità  della  borghesia,  criticò 
senza  pietà  il  falso  bello  spirito  e lo  distrusse:  egli  fu  il  legislatore  del  suo 
secolo.  Al  censore  drammatico  succede  il  poeta  censore.  Boileau  trovò  il 
mezzo  di  lutto  dire  c nulla  vedersi  negare  ; ornò  la  morale  e diede  leggi 
alle  regole  dell’ arte;  fece  progredire  la  civilizzazione  e i capi  d’opera 
che  apparvero  nella  epoca  in  cui  il  suo  genio  fissava  i limiti  al  gusto. 
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consacrarono  la  preponderanza  de’  suoi  giudizi.  Luigi  XIV  gli  mostrava 
un  giorno  dei  versi  che  osò  scrivere  e gli  dimandava  il  suo  avviso.  — 
Sire,  rispondeva  il  poeta,  nulla  è impossibile  a V.  M. ; ha  voluto  fare 
dei  cattivi  versi  e ci  è riuscita.  — Boileau  non  ornava  mai  le  sue 
aspirazioni.  L’arte  poetica,  le  Lutrin  e la  epistola  sul  passaggio  del  Reno 
stabilirono  la  sua  fama. 

La  Fontaine  entrò  nella  lizza  letteraria  e i moralisti  ebbero  in  lui 
un  modello.  Prese  dalla  natura  l'allegoria  per  far  giungere  nell'anima 
i precetti  della  virtù,  togliendo  colla  grazia  1’  amarezza  della  lezione. 
La  Foniaine  mise  pel  primo  il  sentimento  nella  favola  e la  semplicità  ne 
fece  il  più  bello  adornamento.  Le  Avventure  dei  due  colombi , il  Mugnaio 
e suo  figlio , gli  Animali  ammalati  di  peste , pongono  una  lente  dioanzi 
alle  illusioni  dell'anima,  agli  errori  dello  spirito,  agl’ intrighi  della 
politica  e agli  errori  di  certi  sistemi  filosofici.  Tutte  le  sue  massime 
fanno  legge , tutte  le  sue  lezioni  portano  frutti  senza  amaritudine.  L'  arte 
sua  sta  nel  sedurre  senza  che  si  avverta  la  seduzione. 

Bossuet  scrive  la  sua  Storia  Universale  e recita  le  sue  ammirabili 
Orazioni  funebri;  ma  se  Bossuet  si  mostrò  sublime  per  genio,  se  rimane 
celebre  la  sentenza  Dio  solo  è grande,  o fratelli,  pronunziata  dinanzi 
all' orgoglioso  Luigi  XIV,  il  vescovo  di  Meau  si  palesa  quasi  sempre 
adulatore  e fanatico  intollerante,  nè  fu  estraneo  alla  rivocazionc  dello 
editto  di  Nantes  e ai  massacri  delle  Cévennes.  Fénélon  all’  opposto  ispira 
le  vere  virtù  cristiane;  c nel  suo  capo-lavoro  del  Telemaco,  osa  con  le 
allegorie  del  monumento  di  Sesostri,  calpestare  la  superbia  del  re  for- 
sennato; che  aveva  fatto  scolpire  sul  marmo  i disastri  delle  vinte  e debel- 
late nazioni.  L’arcivescovo  di  Caiubrai;  di  cuore  veramente  evangelico, 
d' ingegno  sublime,  poeta  scrivendo  in  prosa,  è una  gloria,  non  solo  della 
Francia,  ma  della  umanità. 

Bussy  Rabulin  pubblicò  l’ Istoria  della  Gallici  amorosa,  scopri  gli 
intrighi  galanti  del  suo  tempo  c lanciò  le  sue  salire  in  prosa  con  mollo 
spirito  sulla  società  di  quei  giorni:  i suoi  libri  serbano  la  impronta  della 
guerra  della  Fronda.  Madama  di  Sévigné  affida  le  sue  lettere  ai  quattro 
venti,  come  la  sibilla  le  foglie  divinatorie.  Modello  di  stile  e di  spirito, 
queste  lettere  mancano  di  sensibilità;  le  dettava  la  mente,  il  cuore  ci 
rimaneva  straniero.  Larochefoucauld,  guerriero  della  Fronda  e devoto 
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agli  amori  in  sul  primo,  pubblico  appresso  massime  morali  che  fanno 
disperare  della  sociali  e distruggono  gl’  incanti  della  vita.  Pascal  colle 
sue  provinciali  supera  i moralisti  c i filosofi  del  suo  tempo.  Dimandato 
Bossuet  quale  opera  avrebbe  amato  di  scrivere , se  non  fosse  stato  autore 
della  Storia  Universale,  rispondeva:  le  Lettere  provinciali.  La  signora 
de  La  Fayelte  pubblica  la  storia  di  Mollame;  la  di  Caylus  suoi  ro- 
manzi ; la  di  Houlicres  suoi  idilii.  Fontenelle  inventa  i suoi  Monili  e fa 
parlare  i morti  conducendo  i lettori  tra  le  maraviglie  dell'  universo  e i 
fasti  dell’antichità  tracciati  da  Luciano.  L’astronomia,  mercè  l’autore 
della  pluralità  dei  mondi , dal  dominio  dei  sapienti  passa  nei  convegni 
della  corte  e addita  il  Messia,  l’illustre  Arago  che  la  farà  incarnare  nel 
popolo.  Malebranche,  commentando  i secoli,  riconduceva  la  morale 
nel  vero.  Nei  chiostri , Amauld  e Nicolo  lottavano  d’ ispirazioni , men- 
tre d’Achery , Montfaucon , Rivet , Mabillon  e Calmet  illustravano  le  loro 
opere  ascetiche  colla  erudizione  profonda.  Dal  seno  di  tanta  dottrina  e 
glorioso  fra  tanta  gloria  sorgeva  Descartes;  il  quale  mostrava  col  mi- 
croscopio le  ruote  del  mondo,  dava  il  genio  all’analisi  e tutto  insieme 
studiava  il  calice  del  fiore,  1'  uomo  e l’ armonia  dell’  universo.  La  Bruyère 
abbassava  la  esistenza  per  ragionarla  ed  esclamare  : « Non  vi  sono 
per  l'uomo  che  tre  avvenimenti,  nascere,  vivere  e morire.  Egli  non 
avverte  la  nascita , soffre  nel  morire  e dimentica  di  vivere  ».  — Tutti 
questi  uomini  di  tanta  potenza  di  genio  rivelavano  che  si  toccava  allo 
apogeo  del  risorgimento  sociale.  La  eloquenza  sfolgorava  nei  templi  c 
nel  foro,  la  letteratura,  le  arti  e le  scienze  spandevano  i loro  raggi 
su  tutta  la  nazione,  e la  magistratura  additava  anch’  essa  con  orgoglio  i 
nomi  di  Omer,  di  Talon  e di  Lamoignon.  La  lingua  romana  ripulita  da 
Maynard  e Bacon  nelle  Consoni  spandeva  un  riverbero  del  medio  evo  sul 
paese  c ricordava  le  giornee,  le  glorie  dei  cavalieri  vestiti  di  ferro,  ma 
in  un  idioma  non  più  rozzo  c barbaro. 

Questo  secolo  perù  non  isplcndeva  soltanto  per  la  Francia;  quasi 
tutta  la  Europa  mostrava  i suoi  fasti  e poteva  dirsi  che  il  genio  antico 
illuminava  il  moderno  e conduceva  la  umanità  verso  i suoi  destini , 
verso  lo  umano  perfezionamento. 

Sul  suolo  inglese,  ancora  caldo  del  sangue  versato  nella  rivoluzione, 
era  apparso  Shakespeare,  questo  re  del  dramma  e della  poesia,  piu 
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grande  lui  solo  di  tutti  i poeti , di  tutti  i drammaturghi.  Erano  succe- 
duti all'  autore  di  Ofelia  e di  Jmltlo,  Drydcn,  Milton  e Pope,  ciò  sono 
la  elegia,  la  epopea  e la  filosofia.  Inoltre  Marscham  avea  studiato  lo  Egitto, 
Myder  la  Persia , Sale  la  Turchia , e Halley  andava  a fissare  la  posizione 
delle  stelle  del  polo  antartico  e determinare  le  variazioni  della  bussola 
in  tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto.  Newton  trovava  a ventiquattr'anni 
il  calcolo  degli  infiniti  e le  leggi  della  graviti.  La  società  reale  di  Londra 
si  istituiva;  e dal  suo  seno  uscirono  le  scoperte  sulla  luce,  il  principio 
della  graviti,  la  geometria  trascendentale  e mille  altre  scoperte  che 
potrebbero  con  più  ragione  denominare  il  secolo  degli  inglesi  quello  che 
chiamasi  secolo  di  Luigi  XIV. 

Nel  4666  Colbert,  geloso  dell’accademia  reale  inglese,  istituivo  pa- 
rimenti in  Francia  l'accademia  delle  scienze  e vi  attirava  d'Italia  con 
grossi  stipendi  Domenico  Cassini,  di  Olanda  Huyghens  e dalla  Dani- 
marca Roemer.  E Roemer  determinò  la  celerità  dei  raggi  solari,  lluy- 
ghens  scopri  lo  anello  e uno  dei  satelliti  di  Saturno,  Cassini  gli  altri 
quattro.  Si  deve  a Huyghens,  se  non  la  prima  invenzione  degli  orologi 
a pendolo,  almeno  i veri  principii  della  regolarità  del  movimento  che 
dedusse  da  una  geometria  sublime.  Il  pubblico  maravigliato  vide  una 
chimica  che  non  cercava  più  l’ arte  di  convertire  i metalli , una  astro- 
nomia che  non  prediceva  gli  avvenimenti  del  mondo  e una  medicina 
indipendente  dalle  fasi  della  luna.  La  geografia  fece  rapidi  progressi. 
Appena  innalzato  l'osservatorio,  Domenico  Cassini  e Picard  cominciano 
a tracciare  il  meridiano  nel  4686,  che  La  Hire  continua  verso  il  set- 
tentrione, mentre  Cassini  lo  prolunga  nel  4700  verso  il  Rossiglione. 
Questo  monumento  di  astronomia  basterebbe  per  illustrare  il  secolo. 
Nel  4672  s’ inviano  fisici  a Caienna  per  osservazioni  scientifiche;  e questo 
viaggio  fa  scoprire  lo  schiacciamento  della  terra  verso  I poli.  Tourne- 
fort  andava  nel  Levante  per  raccogliere  le  piante  esotiche;  e ne  abbel- 
liva il  giardino  botanico  di  Parigi. 

Gli  Stati  del  settententrione  egualmente  inviano  i loro  rappresentanti 
al  banchetto  delle  scienze.  Elvezio  filosofo,  pubblicista  ed  astronomo 
spedisce  da  Danzicaa  Parigi  un  rapporto  sulle  esatte  conoscenze  della  luna. 
Leiboizio,  sapiente  giureconsulto,  filosofo,  teologo  epocta,  disputa  a Newton 
la  gigantesca  scoperta  sulla  teoria  del  moto  della  terra;  e il  celebre 
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Mcrcator  coll»  sua  geometria  mette  in  rilievo  perfino  1»  sua  patria,  POI  strio. 
La  Spagna  mostra  con  fierezza  il  suo  Calderon  deila  Barca  clie  si  di- 
stingue come  1'  astro  più  luminoso  del  teatro  romantico  della  Spagna. 

E l’Italia  non  era  l’ultima  in  tanta  gloria.  Galilei  aveva  indicato  il 
movimento  della  terra;  e sebbene  condannato  da  sette  barbari  in  veste 
rossa  che  dicevansi  cardinali,  ripeteva  convinto:  E pur  si  muove.  Egli 
aveva  scoperto  eziandio  le  leggi  della  caduta  dei  corpi.  Torricelli,  suo 
discepolo,  conobbe  il  peso  dell’aria  che  ne  circonda;  e un'accademia 
di  esperienze  che  si  disse  del  Cimento,  istituita  a Firenze,  cercava  di 
sorprendere  i segreti  della  natura  e,  colla  scorta  del  Torricelli,  oppose 
il  vessillo  della  ragione  sperimentale  alla  bandiera  dei  Peripatetici  che 
da  tanti  secoli  avea  rinchiusa  la  umanità  nell’ oscuro  labirinto  della 
scolastica.  La  filosofia  italiana  sorgeva  anch'  essa  contro  Aristotile  : Ber- 
nardino Telesio  e il  celebre  Campanella  di  Stilo  fondarono  primi  una 
scuola  che  distruggeva  il  servilismo  del  Sofo  di  Stagira  (t).  Borelli , 
celebre  anatomista,  applicava  le  matematiche  allo  studio  del  regno  ani- 
mate e a quello  della  botanica.  La  poesia  contava  una  schiera  di  eletti 
ingegni  nel  Chiabrcra  (2),  Filicaja  (3),  Lippi  (4),  Salvator  Rosa  (5), 
Tassoni  (6),  Redi  (7),  Alessandro  Guidi  (8).  La  elegante  prosa  aveva  a 
rappresentanti  Davila  (9),  Bentivoglio  (10),  Daniele  Bartoli  (dd).  Paolo 


(1)  Tolesio  e Campanella  furono  t predecessori  di  Descartes  e di  GaasendL  — Vedi 
le  loro  opere  filosofiche.  — Sisuomdi,  Litliralure  du  Vidi. 

(2)  Gabriello  Chiabrcra  di  Savona.  — V.  le  sue  poesie  liriche  modellato  sulle 
odi  di  Pindaro.  Tulle  te  opere  di  Cluabrera  sono  modelli  di  lingua. 

(3)  Vincenzo  da  Filicaja  di  Firenze  è rinomato  per  le  sue  canzoni,  i sonetti  o 
il  patriotisino  italiano. 

(i)  Lorenzo  Lippi  di  Firenze.  — V.  il  suo  poema  del  MalmaiUilc  riconquistato 

(5)  Salvator  Rosa,  pittore  e poeta.  — V.  le  Satire  e le  suo  Lettere. 

(6)  Alessandro  Tassoni  compose  la  Secchia  rapila:  il  suo  poema  è popolare  in  Italia. 

(7)  Francesco  Redi,  medico  famoso,  scrittore  elegante  : il  suo  Ditirambo  intitolato 
Bacco  in  Toscana  è inimilabde  nel  suo  genere. 

(8)  Alessandro  Guidi  di  Pavia  è forse  il  poeta  più  corretto  del  suo  tempo  o.  anche  il 
più  felice  nello  sue  ispirazione 

(9)  Arrigo  Caterino  Davila,  scrittore  conosciutissimo  per  le  istorie  delle  guerre  ci- 
vili di  Francia. 

(10)  Guido  Bentivoglio.  — 1 V.  la  sua  Storia  delle  guerre  di  Fiandra. 

(11)  Dunielo  Bartoli  di  Ferrara.  — V.  le  sue  Missioni  al  Mogol.  — Quest'  opera  serre 

come  testo  di  lingua.  ' . ■ 
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Segneri  (4)  e Vincenzo  Viviani  (2)  allievo  del  Galilei.  Il  dramma  mu- 
sicale fu  creato  in  quel  secolo.  Corsi  e Peri  ed  Ottavio  Rinuccini  lo 
produssero  pei  primi  a Firenze,  mentre  Apostolo  Zeno  di  Venezia  ne 
indicava  le  regole,  ne  svolgeva  la  scienza  e preparava  alla  Dalia  nuove 
ma  futili  palme. 

Tale  era  il  secolo  che  precedeva  i grandi  uomini,  i quali  daveano 
lottare  col  fanatismo  della  religione  e dell' autorità  e preparare  larghe 
vie  alla  rivoluzione  e al  progresso.  Di  questo  secolo  glorioso  la  stupida 
adulazione  e la  bassa  servilità  cortigianesca  fecero  un’aureola  di  gloria 
al  più  ignorante  dei  re , a Luigi  XIV  (3)  ; e il  sire  che  ogni  genio  del 
mondo  credeva  suo , prima  persuase  sé  stesso  poi  fece  credere  ai  popoli 
illusi  che  dal  suo  capo  soltanto,  novello  Giove,  uscisse  un’altra  Mi- 
nerva, simbolo  della  scienza  universale;  e oratori,  poeti,  storici  inneg- 
giarono a gara  la  sapienza  e il  genio  del  gran  re  che  dava  il  suo  nome 
a un  gran  secolo.  Queste  credenze  confusero  e confondono  ancora,  per 
isventura,  la  niente  dei  popoli;  nè  ultimo  in  tale  palestra  di  bugiardi 
encomi  si  rimase  Voltaire,  il  quale  anch’egli  copri  col  manto  di  maestà 
la  più  povera  e la  più  sozza  creatura  umana.  Ma  il  prestigio  che  cir- 
condò per  due  secoli,  non  solo  il  despota  ignaro,  ma  tutti  i re  della  terra 
fu  distrutto  in  quel  giorno  che  gl’  insorti  parigini  del  1830  misero  sul 
trono  un  cadavere  a simbolo  della  umana  uguaglianza.  Da  quel  di  il 
grande,  il  maestoso,  il  protettore  delle  arti  e delle  lettere,  il  divina 
Luigi,  spogliato  della  clamide  regale,  senza  scettro  nè  corona,  apparve 
uomo  e fu  giudicato  da  semplice  mortale,  non  più  da  re;  allora  i giudizi 
mutarunsi  c grande  si  disse  il  secolo , piccolo  il  re.  Il  grande  idolo  cadde 
infranto;  la  giustizia  popolare,  benché  tarda,  distrusse  la  usurpata  sua 
fama  c i nipoti  che  regnano  sulla  Spagna,  quelli  che  regnarono  sulle 


(1)  Paolo  Segoeri  predicatore  celebre,  nato  a Nettuno.  — V.  i suoi  Sermoni  il 
Cristiano  istruito,  la  Manna  deli  anima.  Le  opere  del  Segoeri  servono  anche  di  lesto 
di  lingua. 

(2)  Vincenzo  Viviani  nato  in  Firenze;  le  sue  opere  scientifiche  e il  suo  elogio  di  Ga- 
lileo sono  preziosissimi  per  la  purezza  del  linguaggio. 

(li)  V.  Sju.nt-Siuos  da  aoi  citato,  sulla  crassa  ignoranza  del  re  Luigi  XIV,  pag.  8, 
parte  IV.  • 
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Sicilie  non  possono  più  rifugiarsi  ali’  ombra  del  suo  noma  per  rendere 
onorata  la  loro  progenie.  Somigliano  tutti  pe’  vizi,  per  lo  disprezzo  degli 
uomini,  la  crudeltà,  la  superstizione  e la  profonda  ignoranza , Luigi  XIV, 
da  cui  uscirono  a funestare  le  più  belle  contrade  di  Europa,  si  che  I 
popoli  anch'  oggi  sentono  gli  effetti  della  ombra  letale  e mortifera  in  cui 
gl’  involsero. 

I Borboni  infesti  ad  ogni  libertà  furono  gettati  a dominare  i regni 
in  un  giorno  d' ira  della  natura  : in  quel  giorno  che  forse  in  cui  penti- 
vasi  di  avere  creato  l’uomo. 
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I funerali  di  Luisi  XIV  — li  popolo  insulto  il  cadavere  e notila  le  statue  del  re 
— Inaugurazione  del  nuovo  regno  — Heggeuza  del  duca  di  Orleans  — Hitratto 
di  questo  principe  — Le  sue  amanti  — 1 suoi  familiari  — Scostumetezze  ed 
orgie  — La  duchessa  di  Berry  infamala  e disprezzala  dal  popolo  — Contra- 
iti della  sua  vita,  or  ascetica , or  licenziosa.  — L abate  Dubois  poi  ministro  e 
cardinale  — Carattere,  costumi  e inclinazioni  di  questo  porporato  descritti  e 
dipinti  dal  duca  di  Saiot-bimon. 


Il  9 settembre  1715  un  carro  funebre  usciva  silenziosamente  da  Ver- 
sailles, traversava  il  bosco  di  Bouiogne,  sboccava  nella  pianura  di 
san  Dionigi  e per  aentieri  trasversali  e nascosti  andava  a deporre  un 
cadavere  nelle  tombe  della  basilica  del  vecchio  re  Dagoberlo:  era  il  ca- 
davere di  Luigi  XIV.  Perché  la  spoglia  di  questo  re  che  fu  detto  grande 
andava  nell'  ultimo  asilo  dell'  uomo  senza  fasto,  senza  pompa , per  sen- 
tieri trasversi?  Perchè  il  silenzio  eia  solitudine  intorno  a quella  bara? 
Perchè  la  maledizione  del  popolo  incalzava  i resti  dello  aborrito  monarca. 
Non  uno  solo  dei  principi  bastardi  che  aveva  legittimati,  non  un  solo 
dei  duchi  e pari  che  aveva  creati , non  un  solo  de’  cortigiani  che  di  ge- 
nerazione in  generazione  avevano  poltrito  nelle  sale  di  Versailles  per 
attenderne  lo  svegliarsi  e mendicare  uno  sguardo,  un  sorriso  dell’  au- 
gusto padrone  : nessuno , nessuno  accompagnava  il  cadavere  del  defunto 
monarca,  il  quale  sembrava  piuttosto  condotto  ad  ignota  gemouia,  che  ad 
una  tomba  regale. 

Il  popolo  festoso  ed  allegro  da  più  giorni  accampava  intorno  alla 
chiesa  per  insultare  la  misera  spoglia  di  colui  che  lo  aveva  in  cosi  lungo 
regno  oppresso,  ruinato,  disprezzato  e forse  anche  odiato.  Quei  popolo 
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che  avrebbe  forse  rinunziato  alle  sue  vendette,  se  avesse  visto  il  carro 
funebre  o circondato  dalla  pompa  o accompagnato  dal  vero  dolore  dei 
figli  e de’ grandi  della  corte,  quel  popolo  comprese  che  nello  isolamento 
del  trapassato  slav  a il  tacilo  permesso  d’ insultarlo  e di  vendicarsi  della 
oppressione  colla  ingiuria.  Alle  porte  dunque  dell'  antico  duomo  il  tu- 
multo e le  imprecazioni  non  ebbero  limite  ; gli  uni  volevano  rovesciare 
il  carro,  gli  altri  tentarono  di  mettere  in  pezzi  il  feretro  e il  corpo; 
la  truppa  dovè  impiegare  le  armi  e anche  sul  limitare  della  fossa  il 
tristo  oppressore  fu  causa  di  morti  c di  ferite;  onde  la  dimane  sulle 
cantonate  di  Parigi  leggevasi: 

À Saint  Denis  comme  à Versailles 

Il  est  sa us  coeur  et  sana  enlraillos. 


La  effìgie  del  re  non  poteva  sfuggire  né  aneli’ essa  alla  proscrizione 
del  popolo.  Le  statue  di  pietra  e di  marmo  furono  tutte  mutilate.;  quella 
di  bronzo  della  piazza  della  Vittoria  su  cui  nè  i denti,  né  le  unghie, 
nè  gli  strumenti  di  ferro  riuscirono  n scalfire,  portò  invece  la  iscrizione: 

Tyran  de  bronza  il  fut  toujours  ainsi. 

Quei  saturnali  durarono  anche  un  giorno.  La  dimane,  dodici  di  set- 
tembre, il  re  bambino  di  cinque  anni  partiva  da  Vincennes  e andava  con 
grandissima  pompa  al  parlamento  per  farsi  riconoscere  padrone  della 
Francia  cd  accettare  come  reggente  il  duca  di  Orleans;  e il  popolo  che 
aveva  tanto  maledetta  In  memoria  dello  avo  adesso  affollavasi  plaudendo 
intorno  al  cocchio  del  fanciullo;  come  se  col  succedersi  de'  principi  della 
casa  di  Borbone  non  avessero  dovuto  rimanere  invariabili  le  sue  sorti. 
Da  Enrico  IV  a Luigi.  XVI  non  sappiamo  con  quale  confidenza  i Francesi 
potessero  salutare  con  gioia  uno  solo  di  quei  tristi  re  che,  sempre  più 
imperversando,  si  succedevano.  Checché  ne  fosse  della  fede  monarchica 
de' parigini,  mostrassi  cosi  grande  il  loro  desiderio  di  vedere  da  vicino 
quello  embrione  di  principe  che  più  di  trenta  o quaranta  cittadini  mori- 
rono sotTocati  o calpestati  dai  covalli.  La  seduta  reale  del  parlamento 
ebbe  luogo.  Accanto  al  re  sedeva  la  sua  governante,  la  marchesa  di 
Vcntadonr;  e la  scena  regale  s’ìnaugurò  dal  bimbo  che  disse:  — lo  sono 
qui  venuto  per  assicurarvi  delta  mia  affezione.  Il  mio  cancelliere  vi  dirà 
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le  mie  colorili).  — E le  parole  del  piccolo  fanloccio  coronalo,  accolle 
colle  forsennate  grida  di  viva  il  re,  viva  Luigi  Xf , inaugurarono  l’era 
del  suo  regno,  il  quale  ebbe  a preludio  la  scostumata  reggenza  e finì 
nelle  lordure  ilei  parco  ilei  cervi. 

Tre  personaggi,  fra  la  generale  corruzione  del  tempo,  si  mostravano 
corrottissimi:  Filippo  II  duca  di  Orleans  reggente,  sua  figlia  la  duchessa 
di  Bcrry  e lo  abate  Dubois,  poi  cardinale,  primo  ministro  c supremo 
arbitro  della  politica  di  quei  tempi. 

Filippo  contava  I’  anno  quarantunesimo  della  sua  età,  essendo  nato 
il  4 di  agosto  1674.  La  madre,  Carlotta  di  Baviera,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  principessa  palatina,  diceva  di  lui:  che  le  fate  erano  intervenute 
al  suo  parlo  per  arricchire  il  figliuolo  ili  ogni  pregio,  ma  che  una  di 
esse,  giungendo  lardi,  esclamava:  Avrà  lutti  i talenti  meno  quello  di 
fame  buon  tuo.  — Era  di  viso  avvenente  e piacevole.  Il  sole  d'Italia  e 
di  Spagna,  dove  avea  combattuto  con  fortuna  e valore,  lasciò  su  quel 
volto  le  sue  impronte  rendendolo  bruno  c vermiglio.  Gli  occhi,  vivaci, 
ma  alquanto  loschi;  di  statura  giusta,  ma  pingue;  svelto  ne' movimenti 
della  persona;  nelle  risposte  pronto  ed  allegro,  facilmente  comprendeva 
c più  facilmente  emetteva  giudizi;  le  prime  ispirazioni  aveva  sicure,  la 
riflessione  soltanto  rendevole  incerte  c indecise;  istruito  c perspicace, 
dimostrava  c rendeva  lucidissime  le  definizioni  più  astratte  ed  astruse 
della  scienza,  della  politica,  del  governo  e delle  finanze.  Tutte  le  arti 
gli  erano  familiari;  ebbe  gusto  per  la  pittura  ed  egli  stesso  ci  lavorò; 
mise  insieme  collezioni  preziose;  consumato  meccanico  cd  abile;  eccel- 
lente chimico,  piacevasi  a sorprendere  i segreti  della  natura  e sperava 
giungere  alla  trasformazione  dei  metalli.  ?ie’ discorsi  sembrava  che  la 
sua  erudizione  fosse  vasta  c smisurata , ma  in  fatto  tutto  dipendeva  dalla 
prodigiosa  memoria  sua.  Non  crudele , largo  c liberale  cogli  amici , sa- 
peva perdonare  e donare  ; spirito  forte , schivo  di  ogni  pregiudizio  reli- 
gioso, rideva  de- preti  e de' dogmi,  sprezzava  papa  e sacerdoti;  e * per- 
suaso che  Dio  non  esistesse,  gli  prese  fantasia  di  vedere  il  diavolo  e 
passò  intere  notti  nei  sotterranei  per  evocarlo  ; interrogava  1'  avvenire 
in  un  bicchiere  <f  acqua  e tutto  ciò  per  genio  di  novità  (I)  » tuttavia  in 


(t)  Cantò,  Stor.  Univ.  voi.  XVII,  pag.  20 
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pubblico  piegavasi  alle  esigenze  del  cullo,  parendogli,  come  all’ oratore 
di  Roma,  che  il  volgo  convenisse  aggiogare,  non  solo  coll'autorità  c con 
la  forza  delle  armi , ma  col  prestigio  altresì  della  religione  (4).  Tutti 
questi  pregi  però  ne  oscuravano  turpi  disordini,  oscene  inclinazioni, 
vizi  nefandi  a incominciare  dalla  crapula  e dalla  ebbrezza  e terminare 
nello  incesto  colle  proprie  figliuole.  Corrotto  ed  ateo , niun  freno  gl' im- 
pediva molto  desiderare,  ogni  cosa  eseguire;  perverso  e scostumato, 
travolse  la  corte  e la  nazione  verso  quello  abisso  di  laidume  che  la  storia 
definisce  col  nome  di  reggenza  c significa  il  periodo  più  infame  del  go- 
verno francese. 

Ne’  primi  anni  della  reggenza , ardente  pel  lavoro , come  tutti  gli 
uomini  imaginosi  ed  energici , aveva  ore  determinate  pe’  diversi  affari 
dello  Stato.  Svegliato  appena,  lavorava  nel  letto;  levandosi,  ascoltava 
in  udienza  quanti  gli  si  presentavano;  sedea  ne' consigli  fino  alle  due 
pomeridiane.  A quella  ora,  avendo  soppresso  il  desinare,  non  prendeva 
che  una  leggiera  refezione  di  cioccolato;  poi  venivano  La  Vrillière 
che  intrattenevalo  della  finanza,  Blanc  dello  spionaggio  e Torcy  degli 
affari  esteri.  Sovente  visitava  nel  mattino  il  re  fanciulletto,  regalandolo 
sempre  de’  più  preziosi  balocchi  infantili  e divertendolo  con  isloriellc 
piacevoli.  Alle  cinque  della  sera , dato  passo  agli  affari , cominciavano 
le  ore  de' più  svariati  piaceri:  il  teatro,  le  corse  in  campagna  e quelle 
famose  sue  cene , o svergognale  sue  orgie  che  spesso  duravano  sino  all’  alba. 
I convitati  a’ festini  erano  l'amante  o le  amanti  di  S.  A. , i compagni  abi- 
tuali de’  suoi  disordini,  gentiluomini  tutti  viziosi  come  lui  c quanto  lui, 
che  i contemporanei  e i posteri  designarono  col  titolo  di  Roués  de  la  re- 
gence,  il  che  voleva  dire  i più  consumati  libertini  del  tempo,  i più  ac- 
corti seduttori,  i più  infami  derisori  delle  virtù  muliebr'.  t Mio  figlio  — 
ripeteva  la  pincipessa  palatina  — somiglia  molto  al  re  Davidde:  ha  come 
lui  ingegno  e coraggio,  piacesi  nella  musica,  ma  come  il  santo  principe 
ama  le  donne  sopra  ogni  cosa  ». 

In  quel  tempo  la  druda,  quasi  pubblicamente  riconosciuta,  era  una 
madama  di  Parabere;  ma  questa  non  lo  impediva  di  coltivare  gli  amori  delle 


(I)  Cicerone,  de  Satura  Dconim. 
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signore  Daverne , di  Sabran  e della  duchessa  di  Phalaris.  Era  la  Daverne 
sposa  di  un  luogotenente  delle  guardie,  leggiadra  c bionda , leggiera  e gaia, 
sembrava  il  genio  della  voluttà  quando  animnvnsi  ne' conviti  e ne' segreti 
colloqui.  La  signora  di  Sabran,  fuggendo  dalla  casa  paterna  per  isposare 
un  nobile  che  nulla  possedeva,  sino  da'  primi  anni  aveva  aspiralo  a quella 
fama  di  galanteria  e di  turpitudini  che  andavano  tanto  a genio  del  reg- 
gente. Il  quale  nominò  il  marito  di  lei  intendente  della  sua  caso,  lasciando 
che  la  pudica  sposa  ne  avesse  gli  stipendi.  Vaga,  semplice,  attraente, 
fu  dessa  che  osò  dire  in  una  delle  cene  di  S.  A.  fra  gli  applausi  de' con- 
vitati l’aforismo  tanto  celebrato  • — c che  Dio,  dopo  avere  formato  l’uomo, 
prese  un  resto  di  fango  di  cui  impastò  I'  anima  de' principi  e de' valletti  >. 
La  duchessa  di  Phalaris  era  una  donna  grande,  grave,  tutta  coperta  di 
finti  nei,  sempre  impennacchiata,  altera  del  suo  credito  a corte,  schifiltosa 
e affettante  in  pubblico  massime  c principii  che  nessuno  credeva  e forse 
nemmeno  ella  medesima.  Quanto  alla  Paraberc,  la  favorita  che  il  prin- 
cipe chiamava  il  suo  piccolo  corvo  nero,  ella  era  piccina,  svelta,  lesta, 
ardita  e graziosa.  Nelle  risposte  sagacissima,  di  vino  e di  cibi  non  mai 
satolla  e per  altre  virtù  segrete  molto  ricercata  dagli  uomini  ; qualità 
e pregi  che  fecero  di  lei  la  dominatrice  de'  sensi  c del  cuore  di  Filippo. 

Erano  compagni  di  monsignore  il  duca  di  Brnncas , il  marchese  di 
Canillac , il  conte  di  Rroglie  ed  il  conte  di  Nocé.  Il  duca  di  Brancas  era 
un  piacevole  voluttuoso,  un  perfetto  epicureo  che  sfiorava  la  vita  senza 
accettarne  alcun  dovere  il  quale  potesse  guastare  il  suo  egoismo,  o dargli 
noie  da  interrompere  il  corso  della  pigra  ed  accidiosa  esistenza  che  me- 
nava , vivendo  assolutamente  per  godere.  Se  il  reggente  apriva  il  labbro 
per  fargli  una  confidenza  : — « Zitto  monsignore,  replicava,  io  non  seppi 
mai  serbare  i miei  segreti,  come  vorrebbe  che  tacessi  i suoi  »?  — Si 
cercava  d' intertenerlo  di  affari  dello  Stato,  ed  egli  subito:  — t Basta  : gli 
affari  mi  seccano  e la  vita  non  è fatta  che  per  divertirsi  ».  — Se  gli  amici 
lo  pregavano  di  domandare  per  essi  qualche  grazia  al  reggente: — « È 
inutile;  io  ho  mollo  favore,  ma  nessun  credito  ».  — Passava  per  uno 
de'  più  begli  uomini  della  corte.  Canillac,  il  quale  comandava  una  com- 
pagnia di  moschettieri , aveva  il  viso  spirante  dolcezza  e confidenza , 
l’ ingegno  piacevole,  la  conversazione  cortese.  Raccontava  gli  avvenimenti 
del  tempo  con  eleganza  e con  grazia  e dilcttuvasi  di  pungere  sempre  o 
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col  sarcasmo  o colla  maldicenza.  Appassionalo  dei  piaceri  e della  tavola, 
allettava  una  severa  rigidezza  di  cui  egli  stesso  burlavasi.  Il  duca  di 
Broglie  somigliava  a una  civetta  c a una  scimmia  nel  tempo  stessa 
Giuocatore,  libertino,  sopraccaricato  di  debiti,  passava  la  vita  nelle  bische 
c nei  lupanari;  il  giorno,  melanconico  e tristo,  ma  la  sera  col  bicchiere 
in  mano  diveniva  gaio,  sarcastico  e le  sue  parole  pizzicavano  come  il 
vino  di  Sciampagna  che  beveva  con  tanta  frequenza  da  destare  1’  ammi- 
razione de' più  forti  beoni;  e allora  uscivano  dal  suo  labbro  infiniti  scherzi 
e canzoni  oscene  che  trasmutavano  la  cena  in  un'  orgia.  Noce  era  grande 
e bruno,  o piuttosto,  come  diceva  la  principessa  palatina,  verde,  nero  e 
giallo;  ostentava  grandi  maniere  e una  suprema  impertinenza;  il  suo  ingegno 
straripava  in  argute  sentenze  che  laceravano  la  fama  o l'onore  di  quanti 
prendeva  di  mira.  Educato  dal  reggente , di  cui  suo  padre  era  stato  il  solo 
governatore,  aveva  sullo  animo  di  lui  una  grande  influenza;  e quando  il 
principe  usciva  la  notte,  vegliava  il  conte  di  Nocé  : sembrava  il  Giaffar 
del  nuovo  Aroun-al-Raschild.  Due  altri  convitati  sedevano  a quelle  cene, 
un  Ravennes  che  lasciò  memorie  curiose  su  quei  festini  ed  un  Cosse  di 
Brissac  cavaliere  di  Multa,  il  qunle  fino  ne' momenti  estremi  di  un'orgia 
estrema  serbava  le  maniere  cavalleresche  dei  padri  suoi. 

Con  questi  uomini  e con  queste  donne,  alle  quali  si  univa  non  di 
rado  la  figlia  incestuosa,  la  duchessa  di  Jterry,  chiudcvasi  il  reggente, 
suonata  appena  l’ora  decima  della  sera;  e allora,  sprangate  ie  porte, 
Parigi  poteva  bruciare,  la  Francia  sprofondarsi , crollare  il  mondo,  era 
proibito  positivamente,  assolutamente,  inesorabilmente  chiamarlo.  Quello 
che  seguisse  negl'insensati  e crapulosi  banchetti,  ciò  che  facessero 
uomini  ebbri , ricchi , potenti  c donne  che  di  ogni  verecondia  mancavano, 
erano  cose  che  bisognerebbe  leggere  in  Petronio  o in  Apuleio , svolgendo 
la  nefanda  epoca  della  corruttela  romana,  t Là,  scrive  il  Cantù,  Filippo 
di  Orleans  per  meglio  dimenticare  il  rango  di  principe , obliava  la  di- 
gnità d'uomo,  inventava  le  più  stravaganti  lascivie,  e nei  giorni  i più 
santi  dava  opera  alle  partite  più  scandalose  c si  mescolava  coi  più  diffa- 
mati. La  duchessa  di  Berry,  sua  figlia,  spinse  tant’ oltre  l'oblio  delle  con- 
venienze e d’ogni  ritcnutezza  che  svegliò  i sospetti  d’incesto  » (I).  F'ra 


(I)  Slor  L’iuv.  voi.  XVII,  pag.  30 
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tanti  scostumati  serbavasi  ancora  austero  un  antico  domestico  del  reg- 
gente. Chiamavasi  Hagnet:  costui  accompagnava  il  duca  di  Orleans  con 
un  cero  alla  mano  fino  al  limitare  della  sala  dei  festini;  e una  sera,  in- 
vitato ad  entrarvi  dal  proprio  padrone,  rispondeva  con  severo  cipiglio: 

— Altezza,  il  mio  servizio  termina  qui;  io  non  vedo  una  società  cosi 
perversa.  — ■ La  vita  del  reggente  era  cosi  terribile,  cosi  perniciosa  alla 
di  lui  salute  che  il  suo  primo  medico  Chirac,  ogni  volta  che  andavano 
a chiamarlo  da  sua  parte , esclamava  — avrebbe  avuto  una  apoplessia? 

— Fu  soppresso  ad  istanza  di  questo  medico  il  pranzo  delle  due,  so- 
stituendosi il  cioccolato  ; ma  in  questa  bevanda  poneva  tant'  ambra,  che 
tornava  più  perniciosa  de' cibi:  il  principe  libertino  reputava  l'ambra 
uno  de' più  potenti  afrodisiaci,  il  più  terribile  degli  eccitanti.  Dalla 
reggia  cosi  fotti  costumi  s' introdussero  ben  presto  fra  i grandi  della 
corte,  fra  i borghesi  e s' infiltrarono  perfino  nella  plebe.  Le  notturne  e 
lubriche  cene  divennero  alla  moda,  la  prostituzione  di  ogni  ceto  apparve 
pubblica  e quasi  generale;  eotalche  la  Francia  della  reggenza  trasmu- 
tassi in  un  vasto  lupanare , in  cui  cclcbravansi  il  trionfo  del  vizio  e la 
depressione,  l’ annullamento  delle  virtù  e dei  doveri  più  sacri  e rispettati 
pur  anche  dai  barbari. 

La  duchessa  di  Bcrry  viveva  secondo  il  suo  costume  tra  un  misto 
di  altiera  grandezza,  di  bassezza  lurida,  di  servitù  vergognosa.  Ora 
correva  a rinchiudersi  nel  convento  delle  carmelitane  del  sobborgo  di 
San  Germano  c vi  faceva  penitenza , ora  invece  assisteva  alle  cene  più 
profanate  da  vile  compagnia  e da  sporchi  dialoghi  ed  empi,  abbandonan- 
dosi nel  tempo  stesso  ad  ogni  lascivia  c avendo  paura  del  diavolo  e 
della  morte.  Nata  con  acuto  ingegnu,  gioviate  e amabile  quando  il  vo- 
leva, bella  di  una  venustà  che  imponeva  e attirava,  discorreva  con 
grazia  singolare  e la  sua  eloquenza  affatto  naturale  scorreva  come  ine- 
sauribile ruscello  placido  ed  incantevole.  Favorita  dalla  fortuna,  amata 
da'  reali  congiunti,  sposa  dello  erede  del  trono  poteva  essere  una  distinta  c 
benefica  principessa,  ma  pc'  suoi  vizi  e il  suo  focoso  temperamento  divenne, 
dice  Saint-Simon,  una  cloaca  i f immondezze.  L'orgoglio  più  smisurato  e la 
falsità  più  abbietta  prendendo  per  virtù,  volle  ornarsene;  c spingendo  la  irre- 
ligione, come  il  padre,  fino  allo  ateismo,  non  celò  né  il  suo  carattere,  nè  la 
scandalosa  sua  vita.  Sino  dai  primi  giorni  del  suo  matrimonio  col  duca  di 
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Berry  mostrò  tanto  poca  decenza  nelle  sue  tresche  cogli  amanti  e col  proprio 
padre,  che  il  povero  marito  se  ne  lamentò  con  Luigi  XIV  e un  giorno 
sguainò  lo  spada  contro  il  suocero  sfidandolo  a mortale  duello.  Adesso 
poi,  i segreti  legami  che  la  univano  al  padre  la  fecero  abusare  di  ogni 
autorità,  avendo  altresì  grandissimo  disprezzo  ed  odio  per  la  madre, 
comecché  bastarda  di  Luigi  XIV.  Non  celava  il  suo  odio  per  quanti  ave- 
vano contribuito  al  suo  matrimonio,  dicendo  esserle  insopportabile  di 
sapersi  obbligata  a qualcuno.  I suoi  grossolani  inganni,  le  alterigie,  la 
ineguaglianza  della  condotta,  così  poco  in  armonia  con  se  medesima,  e da 
ultimo  lo  scendere  alla  vergogna  della  più  compiuta  ubriachezza  e alla 
più  bassa  crapula  ne’  conviti,  nelle  sporcizie,  nella  empietà,  formavano 
di  costei  uno  insieme  nefando.  La  forza  del  temperamento  la  determina- 
rono, appena  maritala,  a commettere  indecenze  quotidiane  e a correre 
forsennata , quale  una  baccante , dietro  a'  giovani  della  corte.  Vedova  , 
menò  vanto  de' suoi  amori  con  Rion,  nè  celò  le  sue  gravidanze.  Volle 
nella  sua  casa  e intorno  a sé  i più  illustri  uomini  della  Francia  c nu- 
merose guardie  onde  porsi  di  mezzo  fra  la  Spagna  e suo  padre  e vol- 
gersi poi  da  quel  lato  che  crederebbe  più  vantaggioso.  Usurpò  spesso  il 
rango  di  regina  e una  volta  apparve  padrona  del  padre  c della  Francia  in 
mezzo  agli  ambasciatori  delle  corti  straniere.  Ciò  che  in  lei  sembrava 
più  straordinario  fu  il  maraviglioso  contrasto  di  un  orgoglio  che  la  portava 
verso  le  nubi  e un  libertinaggio  che  la  faceva  desinare  con  alcuni  gen- 
tiluomini sfrontati  e ammettere  alla  sua  tavola  un  padre  Riglet,  gesuita, 
rinomato  per  gli  osceni  propositi  ed  altro  canagliume  cui  nessuna  onesta 
famiglia  avrebbe  osato  ricevere.  Nelle  cene  del  palazzo  reale,  col  padre 
o senza,  era  dessa  sempre  la  prima  ad  eccitare  le  sconcezze  delle  pa- 
role e degli  alti sembrava  che  ad  esempio  de’  corrotti  Campani  avesse 

perduto  fino  il  pudore  del  peccare  (i).  Mancava,  aggiunge  Saint-Simon, 
di  ogni  giudizio  onesto,  di  ogni  sentimento  di  morale  e di  natura.  In 
una  depravazione  così  universale  e cosi  pubblica , era  indignata  che  il 
popolo  osasse  parlare  di  lei,  asserendo  cinicamente  che  le  persone  del  suo 
rango  dovevano  sempre  ispirare  rispetto,  nè  si  potesse  per  nulla  sparlare 


(t)  Pudor  pcccandi  — Sino  italico. 
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dei  mancamenti,  anche  pubblici,  di  una  principessa.  Incinta  e sul  fine 
della  vita  per  quel  suo  parto,  pretendeva  clic  i cittadini  tacessero  di  lei  e 
de'  suoi  disordini.  E questa  donna  così  corrotta,  cosi  perversa  dominava 
l'animo  del  reggente  nè  di  rado  decideva  de’ destini  della  Francia! 

Accanto  al  principe  c alla  duchessa  di  Berry  ci  voleva  un  ministro 
che  vincesse  entrambi  nelle  sozzure;  e questi  fu  per  lo  appunto  l’abate 
Dulmis,  noto  più  tardi  in  Europa  per  la  suo  politica  che  rese  la  Francia 
1’  umile  ancella  della  Inghilterra  e che  ovunque  stese  lo  mano  lasciò 
impronte  di  corruzione,  di  male  arti  e di  sfrenata  cupidigia  di  guadagni 
c di  materiali  godimenti.  Prete  senza  vergogna,  uomo  senza  fede,  mini- 
stro disonorato , passava  senza  ritegno  dall'  ara  del  sacrificio  nel  lupa- 
nare della  Fillon  e vendeva  a denaro  contante  il  sangue  e l’onore  della 
nazione  che  governava.  Ninno  al  pari  di  lui  fu  tratto  dalle  più  basse 
origini  ad  altissimi  posti  per  la  potenza  della  propria  depravazione.  Era 
precettore  del  duca  di  Orleans  un  Saint  Laurent,  il  quale  aveva  intimi 
rapporti  di  amistà  col  curato  di  santo  Eustachio,  presso  cui  serviva 
come  valletto  Guglielmo  Dubois  che  per  la  predilezione  del  buon  prete 
aveva  studiato  lettere  e storia.  Il  curato  dunque  cesse  tale  domestico  al 
Saint  Laurent,  il  quale  se  ne  serviva  coinè  copista  nelle  lezioni  che  dava 
quotidianamente  al  giovine  duca.  Indi , vestendosi  da  abate  e intrometten- 
dosi nella  sala  di  studi  del  principe,  cominciò  a ricercare  le  parole  nel 
dizionario,  onde  evitarne  al  duellino  la  noia,  poscia  a ripetere  le  lezioni, 
finalmente,  ammalatosi  il  Saint  Laurent,  professò  in  sua  vece  c divenne 
1’  amico  e il  compagno  del  principe.  Moriva  frattanto  il  Saint  Laurent  ; e 
Dubois  che  aveva  strisciato  col  cavaliere  di  Loraineecol  marchese  di  Efiiat, 
potentissimi  nella  casa  degli  Orleans,  ottenne  loro  mercé  di  trasformarsi 
da  valletto  di  un  curato  in  precettore  del  principe.  Nè  a costui  spiaceva 

10  abate  che  lo  iniziava , non  solo  nelle  lettere  e nella  storia , ma  in 
tutte  le  turpitudini  e le  sconcezze  di  una  corrottissima  eli.  In  seguito 

11  precettore  acquistò  maggiore  influenza  col  prestarsi  alle  voglie  di 
Luigi  XIV  che  impose  al  giovine  duca  un  matrimonio  rolla  propria  ba- 
starda, madamigella  di  filois.  Fu  in  questa  circostanza  che  lo  accorto 
abate  fece  valere  la  sua  sagacia , promettendo  al  re  d' influire  sulla  de- 
terminazione del  suo  giovine  allievo  e non  favellandogliene  che  quando 
lo  seppe  persuaso;  cosicché  ebbe  da  Luigi  XIV  una  grassa  badia  c non 
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rischiò  di  perdere  V affezione  del  duca  col  proporgli  pel  primo  qnel  ma- 
trimonio. Celebrato  il  quale,  non  si  allentarono  i tristi  legami  che  univano 
il  duca  allo  abate,  che  anzi,  sempre  più  accrescendosi  il  libertinaggio  del 
giovane  principe,  ebbe  più  di  prima  bisogno  de'  lenocini  e dell'  appoggio  dello 
scostumatissimo  Dubois.  Nominato  reggente  il  di  Orleans,  non  solo  con- 
servò 1'  abate  presso  di  sé , ma,  impiegandolo  nella  diplomazia  cd  incli- 
nando , come  lui,  verso  1'  alleanza  inglese,  ne  fece  un  ministro  di  Stato, 
un  arcivescovo  c finalmente  un  cardinale  ; e si  vide  1’  uomo  il  più  sco- 
stumato de’  suoi  tempi  imperare  sulla  Francia  e vestire  la  porpora  del 
sacro  collegio  romano. 

<r  Sono  non  pochi  esempi  di  fortuna  prodigiosa,  ma  non  ve  n'  ha  al- 
cuno di  un  uomo  che  così  privo  di  talenti  ci  pervenga  e ci  si  sostenga 
come  l’abate  Dubois.  Era  il  suo  ingegno  ordinario,  il  sapere  dei  più 
comuni , la  capacità  nulla  affatto.  Allo  esterno  aveva  lo  aspetto  di  una 
faina;  al  di  dentro  tutti  i vizi  combattevano  in  lui  e tumultuosamente 
si  urtavano  per  uno  avere  il  primato  su  tutti.  L’ avarizia , l’ambizione, 
la  lascivia  i suoi  dii;  la  perfidia,  la  servilità,  l’adulazione,  i suoi  mezzi. 
La  empietà  perfetta  e la  opinione  che  probità  ed  onesti  fossero  chimere, 
eraflb  le  sue  qualità.  La  menzogna  più  ardita  era  natura  per  lui;  be- 
stemmiatore e pazzo  a tal  segno , da  disprezzare  il  suo  padrone , afferrò 
il  timone  degli  affari  per  abusarne  e sacrificarli  alla  sua  potenza,  alla 
sua  autorità  assoluta,  alla  sua  tirannide,  alla  sua  avarizia,  alle  sue 
vendette.  Il  discorso,  spiacevole,  riusciva  sempre  incerto  cd  imbarazzato  ; 
portava  la  falsità  scritta  in  fronte;  i costumi  svergognali  senza  poterli 
nascondere  mai.  Una  foga  che  diveniva  follia;  la  testa  inabile  a compren- 
dere due  affari  in  uno  volta  ; non  idoneo  a formolnrc  un  progetto,  anche 
di  personale  interesse;  nulla  di  sacro,  non  rispettabile  alcun  legame. 
Deprezzava  pubblicamente  la  fede,  la  parola,  l’onore,  lo  probità,  la 
verità,  apprezzando  c stimando  moltissimo  tutte  queste  cose  deridere. 
Voluttuoso  quanto  ambizioso,  tutto,  in  ogni  genere,  voleva  per  sé,  sé  solo 
contava  per  tutti,  spregiava  tutti  che  non  erano  lui;  tenendo  in  conto 
di  suprema  demenza  pensare  e agire  diversamente.  E non  di  manco,  insi- 
nuante, basso,  pieghevole,  encomiatore,  ammiratore,  prendendo  ogni  sorta 
di  forma  colla  più  grande  facilità  e scimmiottando  ogni  sorta  di  personaggi, 
spesso  contraddittori,  per  raggiungere  i diversi  scopi  clic  si  proponeva; 
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ma  tuttavia  poco  idoneo  sedurre.  li  suo  ragionamento,  per  islanci  o 
per.  buffi  di  vento,  intralciato , di  poco  senso,  di  nessuna  giustezza , an- 
noiava quanti  lo  udivano.  Sapevo  alcune  volte  essere  vivace  e scherzoso 
e s’ingegnava  a divertire  co' racconti  piacevoli,  ma  sdruciti  dalla  elocu- 
zione, la  quale  sarebbe  stata  buona  senza  il  balbutire  che  faceva  per 
abitudine,  onde  palliare  la  incertezza  nel  rispondere  e nel  favellare.  Con 
questi  difetti,  desta  maraviglia  come  avesse  potuto  sedurre  il  duca  di 
Orleans  che  tanto  prontamente  imparava,  concepiva  c riusciva  in  tutto 
quello  che  intraprendeva;  ma  il  furbo  lo  avvinse  nelle  sue  spire  di 
serpente  quando  era  fanciullo;  colle  funzioni  di  precettore  lo  dominò  gio- 
vinetto, favorendone  le  inclinazioni  verso  un'assoluta  liberta,  trasci- 
nandolo verso  lo  abisso  della  lascivia  c del  disprezzo  di  ogni  onestà,  di 
ogni  virtù  e corrompendogli  co'  principi  dei  libertini  sapienti  il  cuore, 
lo  spirito,  la  condotta , al  punto  di  soffocare  in  lui  la  ragione,  la  verità, 
la  coscienza.  Insinuatosi  in  questa  guisa  nello  animo  del  duca  non  ebbe 
altro  studio  più  indefesso  che  di  serbarselo  affezionato.  Il  solo  talento 
che  possedeva  era  quello  dello  intrigo  oscuro  e vile.  Sedusse  il  padrone 
col  presligio  della  Inghilterra  c forzò  il  duca  per  lo  interesse  personale 
che  gli  assicurava  la  corona  di  Francia,  in  caso  di  morte  del  re.  J)i  Ih 
questo  legame  divenuto  intimo  e necessario  fra  lui  e Dubois;  ma  ciò 
che  sorprende  oltremodo  sono  le  dovizie  ammassate  in  pochi  anni,  il  cui 
stato,  verificato  alla  sua  morte,  si  ricapitola  a questo  modo: 

Benefizi 324,000  lire  di  rendita. 

Stipendi,  primo  ministro  e poste  200,000  id. 

Pensione  della  Inghilterra  (I).  i .440,000  id 

2,014,000  (2)  i id 


(4)  La  pensione  della  Inghilterra  fu  pagata  al  Dubois  sino  alla  sua  morte  perchè 
servisse  gl1  interessi  inglesi  e tenesse  la  Francia  sotto  la  lutala  del  gabinetto  di  San 
Giacomo.  No  : giammai  la  fellonia  dì  un  ministro  fu  piò  impudente  di  quella  del  Dubois. 

(2)  SaiST-Smo.x,  Mtmoiret,  voi.  IH,  pag.  33S  — Per  computare  le  notizie  sa 
questo  furfante,  ecco  quanto  scrive  il  medesimo  Saint-Simon  sulla  maniera  con  la 
quale  ottenne  la  nomina  in  arcivescovo  di  Cambrai.  Si  presentò  egli , dopo  la  morte 
di  la  Tremourlle,  al  reggente  e gli  disse  di  avere  sognata  di  essere  arcivescovo  di 
Cambiai;  il  duca  lo  guardò  in  volto;  ed  esclamando:  la  arcivescovo  di  Cambrai I 
gli  volse  le  spalle.  Ma  lo  imperlineute,  senza  sconcertarsi,  domandò,  perchè,  dipendendo 
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Due  milioni  e quattordicimila  lire  all’  anno  di  rendila , senza  calco- 
lare il  prodotto  dei  ladronecci  della  vendita  degl’  impieghi  e dell'estorsioni 


dalia  sua  volontà,  non  dovesse  ottenerlo?  — Ma  tu  sei  pazzo  — ripigliò  il  duca,  il 
quale,  sebbene  poco  scrupoloso  nella  nomina  dei  vescovi,  senti  la  bassezza  e la  ver- 
gogna degli  scandali  della  vita  di  lui.  So  non  che  Dubois,  insistendo,  dimostrò  al  principe 
che  molli  erano  stati  nominati  vescovi  essendo  più  di  lui  empi  e corrotti  ; e citava 

un  Godei  vescovo  di  Chàrtres  od  altri  che  il  padre  le  Tellier  aveva  fatto  innalzare 

alla  prelatura,  sebbene  ignoranti,  vili  e scostumati.  Il  duca,  poco  convinto  da  queste 
cattive  ragioni  e non  osando  resistere  alla  inscienza  di  un  uomo  abituato  ad  ottenero 
ciò  die  dimandava,  cercò  di  tirarsene  alla  meglio,  dicendo:  — Tu  sei  già  un  sacrò 
b.  . . . chi  sarà  l’altro  sacr  ....  che  vorrà  consacrarti?  — Ah  so  non  è che  questo, 
f affare  è fatto  ; io  so  chi  mi  consacrerà  e non  è lontano  di  qui.  — E chi  è questo 
diavolo  che  potrà  osarlo?  — Anche  una  volta,  se  non  dove  stare  che  a ciò,  volete 
saperlo?  — Ebbene  chi?  — 11  vostro  primo  elemosiniere  che  è nell’ altra  stanza  non 
dimanda  di  meglio  e io  corro  a dirglielo  ; — poi  abbracciate  le  ginocchia  del  duca  esce, 
corre  dal  vescovo  di  Nantes,  lo  sorprende  con  una  menzogna,  ne  ha  la  parola  di 

essere  consacrato,  riede  presso  il  duca,  lo  ringrazia,  lo  loda,  lo  ammira  e fugge  gri- 

dando, sono  arcivescovo  di  Cambrai.  Nè  la  consacrazione  ebbe  luogo  meno  rapidamente. 
In  un  giorno  solo,  in  una  chiesuola  delle  vicinanze  di  Parigi,  fu  suddiacono , diacono 
e prete  c tornò  verso  mezzogiorno  al  consiglio  del  palazzo  reale.  Pomposamente  si 
fece  la  sua  consacrazione  di  arcivescovo  nella  chiesa  di  Val-de-Gràce , prestandovi 
il  cardiale  di  Rohan  e il  vescovo  di  Nantes,  intervenendovi  il  reggente  e i suoi  com- 
pagni libertini  e trasformandosi  per  il  lusso  e il  bancheli8ro  la  sacra  cerimonia  in 
una  festa  orientale.  Questa  consacrazioue,  dimostrò  il  favore  smisurato  di  un  ministro 
impastato  di  orgoglio  e di  ambizione  che  voleva  provare  all’  Europa  la  pubblica  ser- 
vitù del  reggente  e eh’  ei  fosse  1’  unico  dispensato™  di  ogni  cosa  in  Francia,  1’  arbitro 
dei  suoi  destini.  Ma  la  sorpresa  per  la  somma  impudenza  del  Dubois  (a)  si  aumen- 
terà nel  sapere  ch‘  egli  era  ammogliato  e in  qual  modo  facesse  distruggere  la  prova 
scritta  del  suo  matrimonio.  Egli  era  maritato  da  lunghi  anni  e per  conseguenza  oscu- 
ramento   Colle  rendite  de’  suoi  benefizi  pagò  largamente  la  moglie  o la  fece 

tacere:  ma,  divenuto  arcivescovo,  si  confidò  ad  un  tale  Breteuil  intendente,  percliò 
andasse  in  un  villaggio  del  Limasino  e facesse  sparire  dai  registri  della  parrocchia 
f atto  matrimoniale.  Breteuil  ubbriacò  il  curato,  strappò  il  foglio  dai  libri  della  chiesa, 
spaventò  il  notaro,  fece  paura  alla  moglie  dell’  arcivescovo  e tornò  trionfante  a Parigi 
ove,  decorsi  alcuni  mesi,  Dubois,  per  ricompensarlo,  lo  fece  nominare  segretario  di 
Stalo.  La  donna  non  disse  verbo,  ma,  venuta  a Parigi  dopo  la  morte  del  cardinale, 
ebbe  una  grossa  parte  del  bottino  da  lui  lasciato  e ci  visso  altri  ventanni  oscura, 
ma  doviziosa.  — Saint-Simon,  voi.  V,  pag.  331. 

(•)  F.n  nato  a Brlves  la  GallUrde  ; ai  pretendeva  che  sua  madre  ave*«e  dimenticato  di 
farlo  battezzare.  Aveva  studiato  un  poco  di  latino  tra  I gesuiti,  ove  prese  I difetti  che  gli 
mancavano.  Sedusse  una  camerieri  del  presidente  de  Sourgues  r fu  obbligalo  di  sposarla. 
Partirono  gli  sposi  per  Parigi,  ove  dopo  tre  mesi  si  separarono,  il  marito  per  fare  ailievi , 
la  donna  per  continuare  la  sua  educazione»  — Dumas,  Secolo  dì  Luigi  XV,  pag.  51. 
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di  ogni  genere  che  ascendeva  ad  una  somma  non  meno  rilevante  e 
formava  il  tesoro  in  numerario  dello  antico  valletto  del  curato  di  santo 
Eustachio.  Cosi  tre  ministri,  l’uno  all' altro  succedenlisi,  Richelieu,  , 

Mazarino  e Dubois , saccheggiarono  1’  erario , predarono  c prelevarono 
dalla  ricchezza  pubblica  più  di  quattrocento  milioni.  Quei  tre  mini- 
stri erano  ammantati  dalla  porpora  romana,  il  papa  li  assolveva,  la 
tassa  della  redenzione  di  ogni  colpa  di  Leone  X li  tutelava.  Capi  delle 
legioni  sacerdotali  e monacali  che  possedevano  quasi  due  terzi  del  suolo 
della  Francia,  dovevano  forse  peritarsi  nel  rubare  e spogliare  la  monar- 
chia , i cittadini , la  nazione  ? Né  fra  le  ignominie  del  papato , dopo  un 
Alessandro  Borgia,  innalzato,  salutato  vicario  di  Cristo,  avvene  alcuna 
altra  maggiore  di  quella  che  aggregò  al  sacro  collegio  dei  principi  della 
chiesa  un  Dubois,  il  più  scellerato  (1),  il  più  improbo  de’ suoi  tempi: 
una  vergognosa  superfetazione  della  specie  umana. 


( t J Canti  nella  stia  Storia  Universale  definisce  il  Dubois  in  questo  modo:  « Il  complice 
degli  eccessi  del  reggente  saliva  in  favore , pagato  nel  tempo  istesso  dalla  Francia  e 
dai  suoi  nemici,  accumulava  gl’  impiegtii  e le  pensioni.  Cinico,  ributtante,  spregialo,  osò 
dimandare  J arcivescovato  di  Cambrai  a cui  andava  unito  il  titolo  di  principe  del  santo 
impero  e la  memoria  del  Féndon,  o F ottenne.  Il  reggente  gli  dimandò  : Ove  troverai  tu 
f infame  che  ti  consacrerà  V Eppure  la  Francia  spese  otto  milioni  per  ouenere  la  por- 
pora a questo  miserabile.  Quando  il  papa  die  gliela  accordò  doveva  piuttosto  scacciarlo 
dal  Santuario  ».  — Voi.  XVII,  pag.  9t. 
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li  mal  costume  dalla  reggia  si  estende  (ino  nei  tuguri  — Il  clero  Francese  di  quel 
tempo  — Ricchi  e poveri  — La  giustizia  del  1793  — Miseria  del  popolo  fran- 
cese — Corruzione  e dilapidazione  — Come  si  ricuperasse  il  denaro  dello  Stalo 

— Rivoluzione  economica  eseguita  in  Francia  dallo  scozzese  Law  — Nuove 
teorie  — La  febbre  dell’  oro  — I biglietti  di  banco  — Il  corso  forzato  — 
Le  azioni  del  Mississipl  — Il  sistema  di  Law  conduce  ia  Francia  alla  rovina  finan- 
ziaria ed  egli  fugge  — La  peste  di  Marsiglia  — Iniquità  del  governo  — Filan- 
tropia del  vescovo  e del  governatore  di  Marsiglia  — I buoni  e i cattivi  monaci 

— Madamigella  di  Vaio»  — Richelieu  e il  duca  di  Modena  — Sozzure  — 
Dispute  religiose  — La  bolla  Unigenilus  — Dubois  aspira  al  cardinalato  — Un 
francese  dei  principi  di  Conti  eletto  papa,  mercè  nove  milioni  sborsali  ai  cardi- 
nali nel  conclave  — Assume  il  pontificato  col  nome  d’ Innocenzo  XIII  ; e merce 
nuovi  doni  nomina  cardinale  il  Dubois  — Politica  della  Francia  — Il  cardinale 
Alberoni  — La  congiura  di  Cellamare  — Come  si  scoprisse  — I Borboni  di 
Francia  muovono  guerra  ai  Borboni  di  Spagna  — Alberoni  sagrificato  — Du- 
bois primo  ministro  — - Dispotismo  del  reggente  — Luigi  XV  dichiarato  maggio- 
renne — Come  fosse  educato,  e che  dovesse  da  lai  sperare  la  Francia. 


Quali  fossero  i costumi  del  popolo  francese  in  mezzo  a tanta  rilas- 
satezza della  corte,  dei  ministri,  del  re  e dei  principi  è facile  immagi- 
nare. L’ adulterio  e la  depravazione  spiegavano  i loro  vessilli  trionfali , 
erano  derisi  i mariti  che  non  tolleravano  i disordini  delle  consorti,  am- 
mirati per  P opposto  coloro  che  trafficavano  la  venustà  della  sposa , le 
fanciulle  andavano  a nozze  pollute,  usi  osceni  violavano  i misteri  della 
prima  notte  del  matrimonio  (4),  le  cortigiane  pubblicamente  onorate  e 


(I)  I testimoni  rompevano  le  porto  e violavano  con  la  loro  presenza  i misteri 
del  talamo. 
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ricevute  dai  ministri  Marion  de  Corine  era  l' idolo  di  Richeiieu , ia  Fil- 
lon  chiamava  mon  compere  Dubois , mentre  Ninon  de  Lenclos  riceveva 
nelle  sue  sale  le  più  illustri  dame,  i principi  del  sangue  e divideva  il 
letto  con  la  marchesa  di  Maintenon , la  pudica  moglie  di  Luigi  XIV.  Sul 
fare  della  sera  1 cosi  detti  scaltri  — rouéj  — della  reggenza  scorazza- 
vano per  le  vie  di  Parigi  a rapire  donne  e fanciulle , bastonare  i mariti, 
i genitori  e deridere  il  dolore  delie  infelici , le  quali , dopo  una  notte  di 
sozzure  c d’infamie,  lasciavano  quasi  morenti  nelle  vie,  spettacolo  di 
angoscia  pel  popolo  , <f  ignominia  per  le  famiglie.  Insidiare  una  donna , 
sedurre  una  fanciulla,  tradire  la  fede  nei  contratti,  violare  le  promesse, 
calpestare  i doveri,  erano  i più  bei  vanti  dei  rouéi,  tutti  nobili,  ducili, 
conti , principi , o per  lo  meno  cavalieri  della  corte.  Il  torrente  del  mal 
costume  straripava  furioso  in  tutte  le  classi  della  società  ; e varcando 
la  soglia  sacra  dei  chiostri  invadeva  lo  asilo  delie  vergini,  inondava  i 
monasteri  dei  frati  e penetrava  indomito  nel  presbitero , nello  espicopio 
e sotto  il  tetto  dei  pingui  canonici.  Intrighi  di  confessori  e di  monache 
si  ordivano  ali'  ombra  dei  sacri  recessi  e spesso  lo  eco  dei  recinti  religiosi 
delineo  e dell'  altro  sesso  ripeteva  I’  urlo  della  orgia  e riproduceva  le 
oscene  parole  dei  festini  del  reggente.  Il  lusso  sfrenato  dei  vescovi  e dei 
priori  de’  conventi,  insultava  alla  miseria  del  popolo  e mostrava  nel  pub- 
blico adulterio,  nelle  squisitezze  della  mensa,  nei  cocchi  dorati  di  che 
si  occupavano  i chercuti,  invece  della  umiltà,  della  castità  e della  carità 
dei  primi  apostoli  (1).  lina  folla  di  semplici  sacerdoti,  col  nome  di  abbati 
della  reggensa , profumati  di  ambra  e di  muschio,  incipriati , azzimati , 
servivano  galantemente  le  dame,  nobili  o borghesi,  recitavano  madrigali 
e canzoni,  s’intromettevano  in  ogni  sorta  di  ufficio,  frequentavano  gli 
impuri  ridotti  del  giuoco  e del  vizio,  brillavano  nelle  feste,  cantavano 
nelle  orgie  ed  ebbri  di  vino  e lussuria , erano  i primi  a deridere  Cristo , 
il  papa,  la  religione,  a proclamare  la  empietà,  lo  ateismo,  il  nulla  al 
di  là  della  bimba. 

Questi  disordinati  costumi  della  corte , dei  nobili  e del  clero  aprivano 
sempre  più  la  voragine  che  doveva  inghiottirli;  questo  lusso  sfrenato 
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che  insultava  alla  miseria  delle  moltitudini,  precedeva  l’ ora  della  rivo- 
luzione che  stava  per  suonare;  e la  miseria  che  da  Luigi  XIII  desolava 
la  Francia  ed  erasi  accresciuta  in  modo  straordinario  colle  prodigalità 
e le  guerre  di  Luigi  XIV , ora  più  che  mai  scarmigliata  e furibonda  bat- 
teva alle  porte  del  ricco  e mescolava  ai  canti  licenziosi  della  orgia  il  grido 
di  dolore  di  madri  estenuate  e di  affamati  figliuoli.  La  gioia  di  pochi 
prediletti  fruttava  lagrime  e angoscie  ai  milioni  : a che  dunque  fare  le 
maraviglie,  se  fra  pochi  anni  i milioni  immolarono  il  re,  i grandi,  i 
sacerdoti,  quei  pochi  privilegiati  che  per  tanti  secoli  avevano  loro  rapito 
l'oro,  la  terra  , il  diritto  al  lavoro,  il  pane,  il  respiro,  1'  aria,  la  luce, 
la  libertà?  Difensori  dei  diritti  del  popolo  che  sono  pur  quelli  della  uma- 
nità tutta  intiera , non  possiamo  che  ripetere  e sempre  ripeteremo  che 
la  giustizia  del  popolo  è grande  come  quella  di  Dio  e che  i furori  del  95 
risposero  ai  furori  di  quindici  secoli  della  più  scellerata  cd  ignominiosa 
oppressione  di  re,  di  nobili,  di  sacerdoti.  Più  cupo  forse  e più  terribile 
si  mostra  1’  avvenire;  forse  altre  pagine  di  sangue  scriveranno  le  istorie, 
ove  irrompano  i popoli,  di  nuovo  stanchi  ; ma  se  ferali  tragedie  si  pre- 
parano , se  altre  ecatombe  dimanderà  la  rivoluzione , dicasi  pure  : t gli 
oppressori  lo  meritarono  ». 

Da  quarant'  anni  lo  stato  della  finanza  francese  era  deplorabile , una 
generazione  di  ministri  diceva  all’  altra  in  tuono  lamentevole:  i Io  erario 
è vuoto,  il  popolo  sfinito  ».  Nel  4681  Colbert  grida:  non  si  può  più  an- 
dare; e Colbert  moriva  di  angoscia.  Nel  4698,  il  duca  di  Borgogna  di- 
mandava un  rapporto  agl’  intendenti  e questi  rispondono  : che  la  Francia 
si  spopola  per  miseria;  che  un  terzo  della  popolazione  è scomparsa;  che 
i villici  non  hanno  più  mobilie;  che  il  fisco  nulla  può  prendere  più  ad 
essi  per  le  tasse.  Si  direbbe  questo  il  grido  dell’agonia  di  una  nazione. 
Ebbene,  nel  1707  il  controllore  generale  de  Boisguilbert  considerava  quel- 
1 anno  4698  come  una  felicissima  annata,  i Allora  — ei  dice  — vi  era 
ancora  olio  nella  lucerna;  oggi  tutto  è finito  per  mancanza  di  alimento, 
oggi  si  discute  il  grande  processo  tra  coloro  che  devono  pagare  e quelli 
che  hanno  officio  di  ricevere  > (4).  Lo  arcivescovo  di  Cambrai,  l’ illustre 
Fénélon,  esclamava  per  tanta  miseria:  - « I popoli  non  vivono  più  da 

(f)  Moxteu,  Storia  dei  Francesi  di  tutte  le  condizioni. 
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«omini  6 non  è più  permesso  di  contare  sulla  loro  pazienza , la  vecchia 
macchina  finirà  collo  sfasciarsi  al  primo  urto;  siamo  agli  estremi  e tutto 
si  riduce  pel  governo  o chiudere  gli  occhi  e prendere  sempre  ».  Era  una 
profezia  del  genio  di  un  prelato  filantropo. 

Il  popolo  si  rallegra  sul  cadavere  di  Luigi  XIV  e lo  chiama  barat- 
tiere, dilapidatore  della  pubblica  sostanza,  fallito  di  malafede:  infatti 
Luigi  XIV,  deposto  il  suo  bilancio  nelle  mani  della  morte , doveva  due 
bilioni  e cinquecento  milioni.  — Se  io  fossi  suddito  — grida  il  reggente 
— io  mi  rivolterei  di  certo.  — E siccome  se  gli  faceva  temere  una  in- 
surrezione istantanea,  aggiungeva:  — Il  popolo  ha  ragione,  c troppo 
buono  a soffrire  tanto.  — Doppiamente  iniquo,  egli  che  sentiva  e apprez- 
zava i dolori  del  popolo  e non  metteva  la  scure  nel  tronco  infetto;  ma 
invece  soffriva  che  la  erba  parasita  sempre  più  lo  corrodesse  e finiva  per 
abbandonare  lo  Stato  alla  balia  del  più  impudente  ladro  di  quanti  n'  ebbe 
la  Francia,  del  Cardinal  Dubois. 

Sino  dal  d698  non  vi  erano  più  mobili  da  vendere  per  soddisfare  il 
fisco.  Dopo  quel  tempo  si  pose  mano  al  bestiame  e fu  visto  allora,  spet- 
tacolo miserando!  uomini,  donne,  fanciulli  aggiogarsi  allo  aratro  e sup- 
plire con  le  loro  braccia  alle  bestie  da  tiro  o da  soma  che  il  fisco  rapace 
aveva  loro  rapite.  Ma  si  ha  bel  fare  : la  terra , la  madre  nudrice  det- 
l’ uomo  è spossata , male  sopporta  il  digiuno  e non  produce  più  come 
prima;  il  ricolto  dell'anno  non  basta  per  provvedere  ai  bisogni  dell’ ar- 
mata. Alla  morte  del  re,  oltre  i due  miliardi  c mezzo  del  debito  pub- 
blico, il  bilancio  presentava  un  disavanzo  di  settantasettc  milioni  c una 
parte  della  rendita  del  1717  era  stata  già  divorata,  per  soprassalto. 
L’  ultimo  controllore  Desinarci  operò  maraviglie,  ma  la  voragine  essendo 
divenuta  un  abisso , non  vi  era  più  mezzo  di  colmarlo.  Il  duca  di  Saint- 
Simon  propose  una  bancarotta , ma  non  si  ardi  dichiararla  apertamente. 
Un  editto  reale  del  reggente  del  7 dicembre  1717  fa  dire  al  bambino 
Luigi  XV  : e Nel  prendere  possesso  del  trono  non  trovammo  denaro  di 
sorta  alcuna  ...  In  una  situazione  così  violenta  non  lasciammo  di  respin- 
gere la  protesta  che  ci  era  stata  fatta  di  non  riconoscere  gl' impegni  clic 
non  avevamo  contratti  »;  e dopo  questi  vanti  di  probità,  il  debito  pub- 
blico, col  pretesto  di  una  revisione,  da  due  miliardi  e mezzo  fu  ridotto 
a un  bilione  e seicentotrentacinque  milioni  In  questa  guisa  i creditori 
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dello  Slato  vi  perderono  più  di  novecento  milioni;  ciò  che  voleva  dire 
un  fallimento  colla  perdita  di  un  terzo  dei  capitale.  Non  basta  : si  ordinò 
una  rifusione  di  moneta  di  oro  e di  argento  ; il  governo  dichiarò  che  dal 
primo  gennaio  1716  il  luigi  di  oro  varrebbe  venti  lire  invece  di  quattor- 
dici c gli  scudi  cinque  invece  di  tre  e mezzo.  Il  beneficio  dello  erario 
fu  di  scttantadue  milioni.  E neppure  bastò:  il  12  maggio  1716  — dice 
il  presidente  Levi  — ■ fu  stabilita  una  camera  di  giustizia  — la  camera 
ardente  — per  ricercare  e punire  coloro  che  avevano  commessi  abusi 
di  finanza  o avevano  avuto  in  appalto  le  tasse  dello  Stato.  La  camera 
ordente  colpiva  i concussionari , i prevaricatori  e anche  i ricchi  inno- 
centi con  pene  atrocissime:  la  morte,  le  galere  e la  berlina;  i servitori 
erano  ammessi  a deporre  contro  i padroni  ; si  offerì  un'  esca  ai  denun- 
zianti,  alle  spie,  ai  perversi,  col  dare  loro  la  terza  parte  delle  multe  e 
delle  confische;  e finalmente  si  accordò  ad  essi  la  protezione  reale  con- 
tro le  istanze  e la  coazione  dei  creditori.  Quattromilacensettanta  padri 
di  famiglia  furono  notati  in  questo  nuovo  allistamento  di  proscrizione  e 
costretti  di  chiudersi  nelle  fastose  dimore  che  si  erano  fatte  edificare; 
alcuni  fuggirono,  altri  si  uccisero,  molti  comperarono  la  grazia  dai  favo- 
riti. La  indulgenza  divenne  un  traffico,  imperocché  i ladri  taglieggiassero 
i ladri;  le  amanti  del  reggente,  i giudici  medesimi  vendevano  le  ridu- 
zioni dei  crediti  a denaro  contante.  Un  pubblicano,  tassato  per  un  milione 
e duecentomila  lire,  era  visitato  da  un  signore  della  corte  che  gli  offe- 
riva di  farlo  assolvere,  mercé  lo  sborso  di  trecentomila,  ma  questi 
ingenuamente  rispose:  — arriva  troppo  tardi  il  signor  conte,  avendo  io 
già  conchiuso  il  mercato  colla  consorte  di  lei  per  cencinquantamila.  Le 
restituzioni  dovevano  produrre  circa  trccencinqunnta  milioni  e appena 
sessanta  nc  entrarono  nelle  casse  dello  erario;  il  più  fu  rubato  dai 
nuovi  dilapidatori  delle  pubbliche  sostanze,  i quali  coprivano  quegli 
svergognatissimi  furti  col  mostrarsi  inesorabili  c giusti  verso  i più  infe- 
lici degli  appaltatori  dei  dazi.  1 quali  vedevansi  condurre  dinanzi  al- 
l'atrio del  duomo  col  cero  in  mano,  accanto  il  boia,  per  fare  ammenda 
onorevole  e poscia  andarsene  al  patibolo  o nelle  galere  di  Tolone  e di 
Brest;  mentre  il  popolo  con  altissime  grida  festeggiava  que’  supplizi  e 
mostrava  gioiosamente  stampe  ed  imagini  che  rappresentavano  i colpiti 
vomitanti  l' oro  che  aveano  ingoiato. 
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Tulli  questi  mezzi  violentissimi  e popolari  permisero  di  far  fronte 
ni  bisogni  momentanei  dello  Stato,  ma  non  potevano  colmare  il  disavanzo 
dei  bilanci  e neppure  assicurare  le  intiere  spese  dell'annata;  allorché 
giungeva  in  Francia  un  uomo  che,  fu  creduto  lo  inviato  della  provvidenza, 
il  nuovo  Mosè  dal  magico  virgulto  che,  non  acqua  faceva  scaturire  dai 
macigni,  ma  torrenti  di  oro  dalle  casse  dei  più  avari  e più  ricchi.  Vogliamo 
dire  dello  scozzese  Giovanni  Law.  Era  costui  figlio  di  un  orefice,  ma 
barone  dal  lato  della  madre.  Istruitissimo  nella  scienza  dei  calcoli,  ap- 
plicassi di  buon'ora  al  giuoco;  e la  fortuna  o il  sapere  gli  procurarono 
enormi  benefizi  a Londra,  a Parigi,  a Genova,  a Venezia:  dappertutto 
ove  erano  bische  e giuocatori.  Presentò  in  seguito  un  nuovo  piano,  di 
sistema  finanziario  a Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  il  quale,  dopo 
averlo  Esaminato , gli  rispose  : * non  sono  abbastanza  potente  per  rovi- 
narmi ».  Da  Torino  passò  a Parigi  ; e il  reggente,  avventuroso  e ardito 
che  cercava  sempre  lo  ignoto  e desiderava  l'impossibile,  accettò  con  en- 
tusiasmo il  sistema  finanziario  di  Law;  e credendo  di  poter  diminuire 
le  imposte  e accrescere  le  rendite  dello  Stato,  preparò  alla  Francia 
nuove  delusioni  e le  procurò  quella  sete  di  materiali  godimenti,  quel- 
l'avidità di  facili  guadagni  che  ci  mostrano  oggi  il  suo  popolo  tralignato  c 
oppresso  per  vaghezza  di  piaceri  c di  mal  costume.  Il  sistema  dello 
scozzese , di  cui  tanto  parlossi  in  Europa  e che  forma  oggi  la  base  della 
moderna  economia  politica , consisteva  nel  surrogare  un  valore  fittizio 
allo  equivalente  del  valore  reale,  affine  di  duplicare  il  capitale  e ren- 
dere rapidissima  la  circolazione  del  numerario.  I governi  si  erano  tal- 
mente aggravati  di  debiti  nei  [secoli  precedenti  , che  faceva  d’  uopo 
trovare  un  mezzo  di  camminare , senza  ricorrere  a nuove  imposte.  Le 
combinazioni  del  cambio  poco  si  conoscevano;  avvegnaché  sebbene  ci 
avessero  di  molti  banchi,  quello  d' Inghilterra  soltanto  era  diretto  con 
principii  razionali.  Law  che  aveva  studiato  profondamente  gli  statuti  di 
tutti  quei  banchi  di  Europa,  ne  concepì  idee  nette,  chiare  e precise;  e 
più  di  ogni  altro  suo  contemporaneo  avvisando  come  la  Olanda  aveva 
prosperalo  più  di  tutti  i paesi  col  credito,  esagerò  a sé  stesso  la  po- 
tenza di  questo  elemento  di  ricchezza  c 1'  attività  della  circolazione  (f). 


(I)  Turens,  nella  enciclopedia  proyrettiva  art.  Law  e Blanqui,  istoria  della  mmomia 
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a Sia  abbondante  il  numerario,  diceva,  e vedrassi  aumentare  In  pro- 
sperità della  nazione;  perché  col  denaro  si  dirige  c si  dà  uno  immenso 
moto  al  lavoro.  Si  perviene  a questo  risultamento  mercè  le  banche  di 
circolazione  che  permettano  di  fare  denaro , quanto  altri  ne  voglia.  Ogni 
materia  idonea  a rappresentare  un  valore  può  divenire  moneta;  e la  carta 
più  dei  metalli  può  appropriarsi  a quest'  uso.  Il  credito  individuale  dei 
banchieri  e degli  operai  riesce  pernicioso,  funesto,  tirannico  agli  operai 
c agli  industriali  che  hanno  bisogno  del  capitale:  fa  mestieri  dunque 
sostituire  all'accomandita  individuale  quella  del  credito  dello  Stato: 
il  sovrano  deve  dare  il  credito  e non  riceverne  ».  Diceva  ancora,  essere 
più  prezioso  un  artigiano  che  guadagna  il  salario  giornaliero  di  venti 
soldi  che  un  podere  producente  venticinquemila  lire.  Era  la  prima  volta 
che  mcttevasi  a calcolo  la  preziosa  produzione  dell’  uomo  8 si  ac- 
cennava di  lontano  alle  ardite  teorie  del  Fourrier,  del  Proudhon,  del 
Blanc  e di  tutta  la  moderna  scuola  dei  socialisti.  « Un  onesto  nego- 
ziante, aggiungeva,  fa  per  un  decuplo  di  affari  del  capitale  che  possiede 
e ne  trac  un  decuplo  beneficio:  se  lo  Stato  attira  a sè  tutto  il  denaro, 
quale  beneficio  non  debbe  ottenerne  »?  Ma  Law  errava,  non  tenendo  cab- 
colo  della  vigilante  assistenza  dell’  uomo  privato  e della  sua  buona  fede; 
errava,  attribuendo  al  credito  gli  effetti  di  cui  non  è che  la  conseguenza; 
né  si  avvide  clic  il  numerario  in  circolazione  dev’essere  proporzionato 
ai  valori  che  circolano  pel  cambio  : diversamente , questo  accresci- 
mento rincarisce  i prezzi  e non  aumenta  la  ricchezza.  S’ ingannò  final- 
mente, imaginando  che  potesse  darsi  alla  carta  un  valore  ed  un  corso 
forzato. 

Law  aveva  proposto  al  reggente  di  creare  una  banca  di  sconto  na- 
zionale che  dovesse  percepire  tutte  le  pubbliche  rendite,  avere  tutti  i 
privilegi  c godere  di  tutti  i monopoli  di  finanza  (i);  in  questo  modo  il 


politica , parta  di  lui  con  ammirazione,  mcntro  Stork,  Corso  d'economia  politica,  e Rossi 
lo  condannano.  — Vedi  pure  Eugenio  d'Aurkau,  nonna  storica  su  Law,  in  testa  dette 
opere  di  questo  celebre  finanziere. 

(t)  Questo  sistema  di  Law.  di  una  banca  generale  e nazionale  che  doveva  centra- 
lizzare la  percezione  di  tutte  le  imposte  e dare  il  monopolio  della  circolazione  di 
tuuo  il  denaro  dello  Stato  alla  banca  di  Torino;  questo  sistema  fecondo  di  ottimi 
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governo,  realizzando  enormi  benefizi,  trovava  nel  suo  proprio  credito 
illimitato  i mezzi  per  sovvenire  a'  suoi  smisurati  bisogni.  Ma  il  reggente, 
o non  comprese  il  grande  disegno  di  Law,  o trepidò  sulla  riuscita;  e 
gli  accordò  solamente  di  stabilire  un  banco  di  circolazione  c di  sconto 
a suo  rischio  e pericolo,  col  capitale  di  sei  milioni,  aumentato  da  un 
numero  di  azioni  di  cinquemila  franchi  che  si  comperavano  sborsando 
un  quarto  in  denaro,  il  resto  in  biglietti  sullo  Stato.  L' editto  reale  che 
accordava  la  concessione  a Law  parlava  eziandio  dell’  utile  della  circo- 
lazione della  carta  che  poteva  da  uno  istante  all’  altro  permutarsi  in  de- 
naro. Il  banco  di  Law  ottenne  poi  lo  appalto  della  zecca  e 1'  altro  di 
tutte  le  rendite  pubbliche , mercè  il  pagamento  annuale  di  cinquanladue 
milioni  e l’ obbligo  di  prestare  al  re  un  miliardo  e duecento  milioni  al- 
lo interesse  del  tre  per  cento,  con  rimborso  di  rendite  perpetue  inscritte 
sul  debito  pubblico.  La  banca  finalmente  venne  estesa  a tutta  la  Francia 
e il  favore  generale  che  incontrava  la  nuova  speculazione  fu  tale,  che  in 
pochi  giorni  si  emisero  per  dodici  milioni  di  azioni. 

Fin  qui  tutto  prosperava , la  banca  non  complicava  le  sue  operazioni 
di  prestito  o di  affari  commerciali , corrispondeva  nelle  provincie  co’  di- 
rettori della  zecca,  aveva  nelle  sue  moni  le  casse  dei  particolari,  scontava, 
riceveva  depositi,  emetteva  biglietti  pagabili  a vista  ed  in  moneta  inal- 
terabile. Questa  banca  di  sconto  rianimò  il  commercio , estinse  la  usura, 
fissò  lo  interesse  del  denaro  e rannodò  le  relazioni  collo  straniero.  Le 
ricchezze , trovandosi  poi  moltiplicate  dal  credito  e il  commercio  dalla 
circolazione,  la  fortuna  pubblica  e privata  si  ristabilì,  le  dovizie  istan- 
tanee di  molti  non  s'innalzarono  allora  più  sulla  miseria  comune,  ma 
in  mezzo  al  benessere  generale.  Mille  e seicento  sequestri  furono  tolti 
nella  circoscrizione  di  Parigi , le  manifatture  si  accrebbero  di  tre  quinti, 
una  folla  di  stranieri  fece  aumentare  la  consumazione , si  cercarono  i 
godimenti  ed  il  lusso,  mentre  i balzelli  sui  commestibili  furono  aboliti, 
lo  insegnamento  della  università  divenne  gratuito  c molli  pubblici  lavori 


resultamenti  e che  dava  nelle  mani  del  governo  un  nuovo  mezzo  di  dominazione  col 
monopolio  del  credito  : questo  sistema,  diciamo,  fu  vagheggiato  dallo  ardito  conte  Cavour 
che  ne  presentò  l’apposito  progetto  nella  sessione  delle  Camere  del  4856 ; ma,  seb- 
bene accettato  dalla  Camera  dei  deputati,  fu  respinto  dal  Senato. 
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s' iniziarono.  La w propose  allora  di  sostituire  alle  tante  e svariate  tasse 
una  sola  imposta  unica  e progressiva  (I).  Egli  offriva  tutto  ciò  che  può 
sedurre:  una  teoria  esposta  con  lucidezza  c le  idee  più  ardite  svolte 
con  una  profonda  convinzione;  un  sistema  compiuto  senza  necessitò  di 
altri  studi  e una  prospettiva  illimitata  di  ricchezza  e di  godimenti.  Co- 
loro che  si  erano  arricchiti  co'  furti  e le  concussioni  non  comprendevano 
il  credilo,  i banchi  c le  teorie  del  denaro;  i nobili  incalzati  da' loro 
creditori  si  rallegrarono  di  soddisfarli  in  biglietti  e quindi  non  fu  mara- 
viglinso  se  la  Francia  fu  dominata  da  una  ebbrezza  maniaca  di  cambiare 
l'oro  in  cario.  Era  già  prodigioso  di  avere  organizzati  i banchi,  aver 
esteso  con  tanta  celerità  la  circolazione  del  numerario  che  prima  non  si 
trovava  a prestito  nemmeno  al  trenta  per  cento  c verso  deposito,  e avere 
dato  un  valore  considerevole  a’  biglietti  di  banco  dei  quali  prima  nessuno 
ne  voleva  : quando  Law  pensò  di  riunire  tutti  i capitalisti  di  Francia  a 
fine  di  mettere  in  accomandila  tutti  gli  elementi  della  ricchezza  pubblica; 
, eiò  che  avrebbe  offerta  una  ipoteca  su  tutti  i beni  immobili,  assicurando 
il  credito  anche  a’  più  piccoli  proprietari.  Era  una  idea  grandiosa  c fer- 
tile d’ immensi  resultamene  ; ma,  la  economia  pubblica' non  essendo 
ancor  nata,  il  progetto  non  fu  inteso;  non  fu  inteso  allora,  nè  lo  sa- 
rebbe oggidì,  malgrado  i progressi  della  scienza  e i lumi  del  secolo, 
imperocché  lo  egoismo  privato  respinge  il  principio  delle  grandi  associa- 
zioni, il  solo  che  può  condurre  gli  uomini  tutti  ad  una  proporzionale 
agiatezza , non  più  condannando  le  moltitudini  alla  più  orribile  miseria 
e pochi  privilegiati  ad  ogni  più  fantastico  godimento.  Law  adunque,  non 
trovando  la  opinione  preparala,  dovè  acconciare  i suoi  piani  a'  pregiudizi 
del  tempo , al  corto  ingegno  de’  ricchi  c de’  signori  ; e fu  condotto  per 
sua  mala  ventura  ad  applicare  i suoi  magnilici  proponimenti  alle  colonie 
possedute  dalla  Francia  nel  nuovo  emisfero. 


(tj  È questa,  noi  crediamo,  la  vera  e giusta  teoria  die  dovrà  un  giorno  appli- 
carsi. In  questo  modo  soltanto  ciascuno  sopporterà  i carichi  detto  Stalo  in  ragione  della 
jiropria  ricchezza  o delia  propria  produzione:  sembrandoci  equo  che  il  ricco  di  centomila 
tiro  di  rendita  ne  paghi  diecimila  senza  sacrificio,  senza  privazioni  : mentre  il  proprietario 
di  cinquecento  lire  di  rendita,  6e  paga  it  decimo  di  ipiesta,  condanna  la  sua  famiglia  a 
privarsi  dui  necessario. 
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Nel  secolo  XVII  i Francesi  avevano  inviati  numerosi  coloni  sulle 
rive  coi  Mississipl  e questi,  più  della  ricerca  dell'oro  occupandosi  che 
di  coltivare  la  terra , ritornarono  in  patria  miseri  c disfatti  o perirono 
in  quelle  contrade  di  fame  e di  stenti.  Un  Crouzat,  negoziante,  crasi 
fatto  concedere  dal  governo  vasti  poderi  nella  Luigiana;  ma  provandosi 
a dissodare  c mettere  in  rapporto  i terreni , incontrò  gravissime  perdite. 
Tutte  queste  rtiinose  intraprese  erano  notissime  a Parigi,  allorché  si 
sparse  ad  arte  la  nuova  che  in  quelle  regioni  Cosi  disastrose  per  lo  in- 
nanzi, si  celavano  miniere  e tesori  d' immensa  ricchezza  superanti  di 
gran  lunga  le  dovizie  del  Messico  e del  Perù.  Queste  notizie  si  pro- 
palavano misteriosamente,  si  ripetevano  all’orecchio  de' creduli  dai  più 
fidali  amici  di  Law,  come  se  non  volessero  svegliare  la  pubblica  curiosità. 
In  pari  tempo  facevansi  passeggiare  per  la  metropoli  parecchi  irochesi  ornati 
di  oro  e di  gemme,  si  recavano  barre  d’oro  olla  zecca;  e Law,  dall’apogeo  della 
scienza  e dell’onesto  economista,  scendeva  nel  fango  del  cerrelanismo  e si 
trasmutava  in  vilissimo  istrione  di  guadagni  chimerici  : pessima  peste  e 
malvagia,  di  cui  per  nostra  sventura  vediamo  tanto  accresciuta  ne’  tempi 
moderni  la  razza.  Con  questi  mezzi  indecorosi  e ingannevoli  istituì  lo 
scozzese  la  società  del  Mississipì,  alla  quale  fu  parimente  accordalo 
pel  corso  di  venticinque  anni  il  privilegio  del  commercio  colla  Lui- 
giana  e quello  dei  castori  del  Canada.  Le  miniere  che  si  scovrirebbero, 
apparterrebbero  alla  società,  la  quale  avrebbe  il  diritto  di  stringere  al- 
leanze, di  costruire  fortezze  e per  le  mercanzie  importate  in  Francia 
non  pagherebbe  che  la  metà  dei  dazi.  La  società  oblio  in  seguito  la  pro- 
prietà del  Senegai  c il  privilegio  della  tratta  dei  negri  e finalmente,  fon- 
dendosi coll'antica  società  delle  Indie  orientali  e delia  Cina,  prese  il  nome 
di  gran  società  delle  Indie  e fu  autorizzala  a creare  venticinque  milioni 
di  nuove  azioni  il  cui  valore  doveva  pagarsi  in  biglietti  dello  Stato.  L'oro 
del  Mississipì  divenne  allora  proverbiale  in  Francia;  e le  imaginose  teste 
de' suoi  abitatori  non  seppero  sognare  altro  che  miniere,  tesori,  gemme 
e tutti  i prodigi  che  raccontavano  gli  antichi  sulla  famosa  isola  della  fortuna 
di  cui  molti  parlarono,  nessuno  trovò  mai.  Nella  via  dunque  di  Quincampoix 
— strano  e spaventoso  spettacolo  della  cupidigia  umana  ! — vedevansi 
agitare  le  moltitudini  irrompenti  e co’  pugni,  co' gradi,  co’ morsi  aprirsi 
la  via  per  giungere  primi  presso  gli. uffici  ove  deponevasi  il  numerario 
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a mucchi,  per  averne  in  cambio  imo  straccio  di  carta,  un'azione  della 
società.  I magistrati  più  austeri,  i preti,  i principi,  i nobili  e le  più 
illustri  dame  non  arrossivano  di  spingersi  forsennati  fra  quella  folla  e 
ricercare  con  «vergognata  insistenza  quegli  stracci  di  carta;  nè  rista- 
vano di  domandarne  i borghesi,  gli  artieri  e perfino  i domestici,  i por- 
tinai, i ciabattini,  le  popolane.  Le  azioni  alzarono  rapidamente  c si 
negoziarono  a un  favoloso  valore  fittizio,  che  oltrepassava  trenta  volle 
il  capitale  primitivo  ; e fu  visto  allora , come  si  vede  oggi  alla  borsa , 
eseguire  contratti  di  compra  e di  vendita  di  quelle  azioni  per  centinaia 
e centinaio  di  milioni;  fu  visto,  la  folla  di  ogni  ceto  e de' due  sessi  as- 
sediare sino  dall'  alba  le  porte  degli  uffizi  e sovente  serenare  la  notte 
nella  via,  per  essere  i primi  ad  entrare  la  dimane:  era  febbre,  era  de- 
lirio che  andava  crescendo  sempre  più  in  ragione  de'  guadagni  che  vi  si 
facevano  enormi,  meravigliosi,  nel  termine  di  poche  ore.  Law  vendeva 
poi  ogni  lega  quadrata  delle  terre  della  Luigiana  per  trentamila  lire  che 
ninno  aveva  (viste  o conosciute;  e i compratori  si  affaccendavano  ad 
inviarvi  coloni  che  fornivano  di  viveri  per  un  anno  ed  a'  quali  assegna- 
vano vaste  estensioni  di  terra,  senza  sapere  se  la  troverebbero. 

Quei  contratti  in  piena  via  e fra  lo  accalcarsi  delle  moltitudini,  esi- 
gevano sempre  più  che  alla  moneta  si  sostituissero  i biglietti;  e quindi, 
di  preferenza  all’oro  ricercandosi  per  negoziare  le  azioni,  il  governo 
non  aveva  che  a emettere  azioni  e biglietti  (1)  ; e tanti  in  verità  se  ne 
emisero,  che  ben  presto  dovevauo  condurre  il  governo  alla  ruina  e la 
nazione  alla  più  grande  miseria.  Il  reggente  c i principali  signori  della 
corte  intervennero  all’ assemblea  degli  azionisti,  i quali  ebbero  per  in- 
teresse di  un  solo  semestre  il  sette  e mezzo  per  cento. 

11  duca  di  Orleans,  lusingandosi  di  mettere  tutto  il  debito  pubblico 
a carico  della  società,  la  favorì , meno  per  calcolo  che  per  illusione; 


(1)  Il  bisogno  di  trasferire  le  azioni  colle  girate,  faceva  sorgere  la  necessità  di  avere 
on  tavolino  e f occorrente  da  scrivere  ; ma  essendo  impossibile  di  prelevare  il  più 
piccolo  spazio  dalla  via,  sempre  stipata  di  popolo,  s’inventarono  gli  uomini  tavolini , 
i quali,  carponi,  offrivano  il  dorso  agli  avventori  e ricevevano  in  compenso  uno  scudo 
per  ogni  girata  ; e vi  furono  di  questi  uomini  tavolini,  ebe  in  pochi  giorni  ammas- 
sarono fino  a quaranta  o cinquantamila  lire.  — V.  la  storia  AtK  Agiotaggio  del  Paouoaoii. 
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e perchè  il  parlamento  di  Parigi  osò  presentare  rimostranze  su  quelle 
sfrenatezze  di  guadagni,  su  quella  febbre  di  oro,  il  parlamento  fu  esi- 
liato a Pontoise  e Lnw  nominato  controllore  generale  delle  finanze.  Fu 
deciso  inoltre  che  i biglietti  della  banca  sarebbero  ricevuti  nelle  casse 
pubbliche,  come  denaro  contante.  Law,  cogli  economisti  del  suo  tempo, 
ammetteva  che  l’ oro  e l’ argento  costituiscono  la  ricchezza  di  un  po- 
polo; e perciò  non  essere  mai  troppo  il  moltiplicarli  co' segni  che  li 
rappresentano.  Egli  non  mise  dunque  nessuna  proporzione  fra  il  capitale 
che  garantiva  i biglietti  e la  emissione  che  se  ne  faceva.  I biglietti,  come 
si  diceva  allora,  e molti  lo  dicono  anche  oggi,  equivalevano  al  denaro;  e 
perciò  prima  settanta,  poi  cento  milioni,  da  ultimo  per  un  bilione  se 
ne  posero  in  corso.  Lo  interesse  delle  azioni  ascese  nel  1720  al  quaranta 
per  cento  e le  azioni  per  conseguenza  si  negoziavano  a diciotto  e ven- 
timila lire  l’una.  Si  prestavano  i fondi  allora  con  una  usura  esorbitante; 
e malgrado  a ciò,  i giuocatori  di  borsa  su  quei  capitali  realizzavano 
straordinari  benefizi.  Un  tale  che  avea  ricevuti  biglietti  da  vendere  non 
ricomparve  per  due  giorni,  talché  si  concepirono  sospetti  di  furto;  ma 
quando  si  presentò  al  proprietario , glieli  restituì  aggiungendo  : c ho 
guadagnalo  un  milione  e mi  baila  >.  Sorsero  cosi  nuove  famiglie  di  ricchi 
improvvisati,  si  videro  sedere  in  fastosi  cocchi  molti  che  prima  li  con- 
ducevano; i cuochi,  le  serve,  i portinai  che  avevano  un  istante  colto  il 
destro  della  fortuna  si  licenziavano  da’  padroni  c divennero  alla  lor  volta 
proprietari  e doviziosi.  La  morale  pubblica  fu  pervertita,  quel  rapido 
mutare  di  Stato,  quell’  agitazioae  febbrile  allontanarono  non  pochi  onesti 
e laboriosi  cittadini  dai  lavoro  quotidiano  c da’  placidi  e tranquilli  afTctti 
della  famiglia. 

Per  siffatte  avidità  di  lucro  una  utilissima  istituzione  si  corruppe  e 
condusse  a risultumcnti  del  tutto  opposti  alle  concepite  speranze.  I rap- 
porti della  banca  di  sconto  colla  società  delle  Indie  introdussero  lo  sfre- 
nato giuoco  di  borsa.  11  reggente  volle  farne  una  macchina  finanziaria  da 
servire  docilmente  a’  bisogni,  invece  di  lasciarle  la  indipendenza  di  una 
istituzione  commerciale.  Law  dovè  camminare  d’  accordo  col  governo  per 
uua  via  di  concessioni  reciproche,  di  privilegi  momentanei , di  espedienti 
ruinosi  c senza  considerare  inai  quali  segreti  si  nascondessero  nello  av- 
venire. La  proibizione  di  fare  i pagamenti  in  denaro , ove  eccedessero  le 
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seicento  lire  costrinse  i cittadini  ad  avere  i biglietti;  la  posta  non  tras- 
portò più  numerario  c finalmente  fu  vietato  ad  ogni  francese  di  tenere 
in  casa  più  di  seicento  lire  di  moneta.  Per  raggiungere  questo  scopo  si 
autorizzarono  le  delazioni  dei  familiari  e de’  domestici  e si  sancirono  con- 
fische e multe:  cosi  una  banca,  istituita  per  attivare  la  circolazione 
del  numerario,  finì  per  interdire  l'oro  e l’argento  ed  alterare  le  mo- 
nete; doveva  favorire  la  libertà  e invece  ogni  casa  fu  piena  di  spioni 
intenti  ed  accusare  chiunque  serbasse  denaro  contante;  Law  che  aveva 
proclamato  non  esistere  il  credito  senza  essere  libero , sollecitava  ogni 
giorno  ordini  per  renderlo  obbligatorio.  Codesti  editti  destarono  i sospetti; 
passò  la  moda  — potentissima  in  Francia  — di  preferire  la  carta  al  de- 
naro; cominciarono  i calcoli  sul  metallo  prezioso  che  possedeva  la  Francia 
c si  trovò  molto  al  disotto  della  massa  enorme  de’ valori  fittizi,  de’ bi- 
glietti e delle  azioni.  Ciascuno  allora  si  sforzò  di  realizzare  la  carta  in 
moneta,  in  argenterie,  in  gemme,  in  tutto  ciò  che  aveva  un  valore, 
dacché  il  numerario  era  scomparso.  Tutti  gli  oggetti  quindi  incarirono 
di  una  maniera  straordinaria;  e il  conte  d’Argensnn  che  successe  al  duca 
di  Nohilles  nel  ministero  conobbe  con  sorpresa  una  rovina  imminente  e 
propose  la  banca  rotta.  La  quale,  se  fu  respinta  dal  reggente  in  appa- 
renza, fu  eseguita  di  fatto  collo  assimilare  i biglietti  della  banca  alle 
azioni  della  società  ; cioè  i valori  reali  agl’  imaginari  ; un  capitale  di 
diecimila  lire  ad  un’  azione  nominole  di  cinquecento.  Per  maggiore  disa- 
stro gli  editti  insensati  si  successero  e ruinarono  maggiormente  il  cre- 
dito pubblico.  I biglietti  perdevano  già  1’  ottanlacinque  per  cento;  venti- 
mila famiglie  furono  ridotte  alla  miseria  per  arricchire  pochi  bricconi 
o barattieri  ; e il  popolo  colle  mani  piene  di  quei  segni  dell’  annullata 
ricchezza  non  poteva  procurarsi  più  il  pane.  Il  sogno  cosi  brillante,  cosi 
incantevole  fu  seguito  da  una  orribile  sveglia;  alle  antiche  miserie  le  nuove 
sì  unirono  c la  Francia  sempre  più  s'ingolfava  nella  via  disastrosa,  ma 
necessaria,  di  una  rivoluzione.  Law  fu  destituito;  e quest'uomo  * che 
in  poco  tempo  divenne  francese  per  naturalizzazione,  da  protestante,  cat- 
tolico, da  avventuriere  signore  di  estesi  possedimenti,  da  banchiere  mi- 
nistro di  Stato  e che  io  vidi  arrivare  nelle  sale  del  palazzo  reale  con 
grandissimo  seguito  di  duchi,  di  marescialli,  di  pari  c di  vescovi,  fu 
in  un  momento  in  balìa  della  pubblica  esecrazione  e costretto  a fuggire 


; • ' • . BORBONI  DI  FRANCIA  - 713  . 

dal  paese  che  voleva  arricchire  e che  ateo  devastato  a (i).  Egli  parti 
occultamente  per  sottrarsi  dal  furore  del  popolo,  non  portando  seco  che 
duemila  luigi,  quasi  il  salo  resto  della  sua  passeggierà  opulenza. 

Gli  errori  di  quest’  uomo  singolare  erano  quelli  del  .tempo  suo.  Il 
parlamento  d’Inghilterra  aveva  adottato  nel  1720  il  bill  che  attribuiva 
all*  società  del  sud  il  commerciò  di  contrabbando  con  le  colonie  spa- 
gnuole  e dcH'Amcricn  meridionale;  c nella  via  del  Chang-Alley  di  Londra 
si  commettevano  le  stesse  follie  della  strada  di  Ouincampoix  di  Parigi.  ' 
Una  medesima  febbre  regnava  tra  i due  popoli;  dall’ una  e dall’altra 
parte  dello  stretto  sì  spacciavano  C negoziavano  azioni  d’ intraprese,  ardite 
che  si  chiamavano  sulle  rive  del  Tamigi  con  la  pittoresca  espressione 
di  bolle  ili  sapone  — ISjibles.  — L’Inghilterra  non  osò  ricompensare  l'esule 
Law  che  aveva  cosi  ben  rovinala  la  Francia.  Fu  accolto  a Venezia;  l’ im- 
peratore Carlo  VI  lo  chiamò  a Trieste,  perchè  indicasse  a quella  na-' 
sconto  città  i mezzi  più  idonei  a far  prosperare  il  suo  commercio  col 
Levante,  indi  rientrò  nella  oscurità.  Se  egli  fosse  limitato  alle  dottrine 
savissime  esposte  nelle,  sue  Caos  iterazioni  sul  numerario , avrebbe  fatto 
della  Francia  la  prima  potenza  finanziaria.  Egli  fu  il  primo  a creare 
11  valore  industriale,  trovando  un  impiego  a*  piccoli  capitali  e ammet- 
tendo gli  operai  a’ privilegi  della  proprietà;  c nondimeno  la  memoria  di 
quest’  uomo  che  meriterebbe  un  rango  eminente  nella  storia,,  rimase 
nell’ obbrobrio.  Il  suo  genio  si  piegò  a’ bisogni  di  ima  corte  rovinata  e , 
corrotta  e,  perdendo  per  essa  la  libertà  dell’ operare,  fu  condotto  di 
caduta  in  caduta  nel  precipizio.  L'alito  della  carte  gli  offuscò  lo  intelletto 
e l’alito  del  popolo,  fattosi  strumento  di  principi,  divenne  il  suo  perse; 
cutore,  il  suo  flagello.  « Gli  effetti  del  sistema  di  Law,  osserva  il  Cantò  (2)', 
erano  utili  e reali  più  che  le  cause.  Le.  classi  ed  i partiti  si  mescola- 
rono sul  terreno  dei  giuochi  di  borsa:  vi  si  deposero  tanti  pregiudizi 
feudali;  la  ricchezza  si  staccò  dalla  terra  per  essere  impiegata  nella  in- 
. dustria  e fece  fiorire  le  manifatture;  i grondi  poderi  cominciarono  a sud- 
dividersi e i nuovi  possessori  coltivarono  il  suolo  con  più  ardore  e con  • 


(f)  V„rr\mB  Secolo  di  Luigi  XV  pwj. 
li'!  Star.  Univ.  voi.  Il,  pog.  29. 
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la  facilità  che  loro  procuravano  i capitali;  lo  spirito  d' intraprese  raa- 
nifestossi,  s’imparò  a conoscere  la  potenza  dell  associazione.  Questo  stato 
di  cose  si  fece  più  particolarmente  sentire  nelle  provincic  del  centro  della 
Francia,  ove  la  civiltà  era  in  ritardo,  senza  valore,  l’esportazione  ignota, 
il  commercio  nullo , la  percezione  delle  tasse  difficile  ».  li  sistema  di  Law 
finalmente,  a nostro  giudizio,  produsse  eziandio  tali  mutamenti  nei  ca- 
valiere della  nazione  francese , che  potrebbero  considerarsi  in  complesso 
come  una  rivoluzione  sociale.  Il  denaro  soltanto  diede  e tolse  la  potenza 
c la  uguaglianza  divenuta  la  principale  aspirazione  del  popolo  francese, 
penetrò  ben  presto  nelle  leggi  e preparò  l’era  dei  pervenuti  della  fatale 
famiglia  dei  Bonaparte. 

Il  18  gennaio  1721 , avendo  il  re  undici  anni , assisteva  alla  prima 
seduta  del  consiglio  di  reggenza  ; e , uscitone,  dichiarava  al  vescovo 
di  Frejus,  l’onesto  Fleury  suo  precettore,  che  non  vi  sarebbe  tornato 
più,  tanto  vi  si  era  annoiato.  — Badate  a voi  sire  — gli  disse  Fleury 
— che,  non  volendo  istruirvi  degli  affari  dello  Stato,  sarete  un  re  igno- 
rante; e se  mai  avrete  un  Delfino  più  istrutto  di  voi,  potrebbe  prendere 
il  vostro  posto  c assegnarvi  una  pensione.  — Gii  giovine  Luigi , senza 
turbarsi , dimandava  : — Ma  la  pensione  sarà  cospicua  ? — Ecco  lo  avve- 
nire che  preparava  alla  Francia  il  deaideralo.  Egli  pensava  sino  d’  allora 
ad  una  buona  lista  civile  e a godere  della  fortuna  di  essere  nato  di  stirpe 
regale. 

Nell’anno  1719  ecco  udirsi  che  la  peste  serpeggiava  in  Provenza  e 
che  madamigella  di  Valois,  un'altra  figlia  del  reggente,  s’ imbarcava  ad 
Antibo  per  andarne  sposa  al  duca  di  Modena. 

In  un  l>el  giorno  di  maggio  approdava  a Marsiglia  il  Gran  Sant  Àn- 
tonio , una  nave  oneraria.  Veniva  di  Sidone  e in  cosi  grande  penuria  di 
viveri,  ch’erasi  accostala  a Cagliari  in  Sardegna  per  approvvisionarsi; 
ma  fu  quinci  respinta  a colpi  di  cannone,  imperocché  il  governatore 
della  isola  avesse  sognato  che  la  peste  stava  per  abbattersi  sui  miseri 
nardi  e decimarli.  I sardi  furono  salvati  da  un  sogno,  come  l'Egitto  dalla 
faine  e dalla  carestia  mercè  le  vacche  magre  e grasse  simboleggiate  in 
un  altro  sogno  e spiegate  dalla  sapienza  divinatoria  di  un  vagabondo 
giudeo;  ma  niun  sogno  preservò  Marsiglia.  La  peste,  dalla  nave  irruppe 
nella  città;  e il  giorno  di  san  Rocco,  del  protettore  supremo  dei  cani 
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e degli  appostati,  morirono,  come  fulminati  dal  morbo,  più  di  settecento 
marsigliesi,  a cui  non  giovò  l’ausilio  del  patrono;  intanto  che  il  sistema 
di  Law,  allora  all'apogeo  delle  sfrenate  cupidigie,  poco  faceva  badare 
la  corte  e i parigini  agli  strazi  della  peste  provenzale.  Il  gran  canoe!* 
liere  <T  Agucsseau  scriveva  e diceva  a tutti  ; II  bene  pubblico  esige  di  per- 
suadere il  popolo  che  la  peste  non  ( contagiosa  e che  il  ministero  si  con- 
duca , come  «e  ne  fosse  convinto.  Due  medici  inviati  da  Parigi , confermati , 
in  questa  sentenza  del  d' Agucsseau,  sostennero:  il  flagello  non  venire  di 
Siria;  derivare  da  cause  naturali;  essere  solo  contagio  la  paura;  ces- 
sassero di  temere  per  sè  i cittadini,  assistessero  gli  altri  colpiti,  spa- 
rirebbe la  peste:  e intanto  la  malattia  cresceva  e mille  al  giorno  nella 
state  e nell’ autunno  morivano.  Il  vescovo  Belsunzio,  di  nobilissima  fa- 
miglia provenzale  e il  cavaliere  Rose  governatore  della  città,  entrambi 
dedicandosi  ai  propri  doveri  , soccorrendo  gli  appestati  e vegliando  fra 
i galeotti  di  Tunisi  e di  Algeri  alla  inumazione  dei  cadaveri , mostrarono, 
che  se  la  natura  aveva  fatto  nascere  il  reggente,  il  cancelliere  d’Agues- 
scau  e tanti  nobili  della  corte  che  spregiavano  le  moltitudini , la  povera 
plebe  e poco  curavansi  del  flagello;  la  natura  produceva  eziandio  Bel- 
zunzio  e Rose , un  prelato  e un  governatore  che  divennero  pei  secoli 
futuri  simboli  della  umana  perfezione,  della  vera  carità  cristiana. 

I cappuccini  nello  zelo,  nelle  assistenze  e nel  seppellire  i morti  emu- 
larono il  virtuoso  vescovo,  i padri  dell’ oratorio  seguirono  il  loro  esem- 
pio; ma  i monaci  di  sau  Vittore,  somigliando  al  reggente,  si  chiusero 
fra  gli  spalti  del  fortissimo  loro  convento  e pensarono  a banchettare  ed 
a vivere.  Finita  la  peste , di  duecensettanta  cappuccini  n'  erano  rimasti 
tre;  dei  frati  di  san  Vittore  niuno  mancava:  il  popolo  menò  in  trionfo 
quei  tre  superstiti  dalla  strage,  disse  infami  i preservati  e acclamò  padri 
della  città  Belzunzio  e Rose;  ma  i l’uno,  — dice  il  Cantò  — accusato 
di  giansenismo  non  ebbe  il  cappello  di  cardinale  che  ornava  la  fronte 
dell'osceno  Dubois  » e l’altro  fu  dimenticato  dai  principi:  i papi  e i re 
molto  di  rado  ricompensano  il  vero  merito! 

In  sul  punto  della  irruzione  della  peste,  la  bella  Carlotta  Aglae, 
madamigella  di  Valois  < che  aveva  avuto  privilegio  (4)  di  rubare  alla 


(tj  Dumas,  pag  405,  Siede  de  Louis  XIV. 
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cugina  (madamigella  di  Charolais)  ramante  (I)  (il  duca  di  Richélien.) 
e alla  duchessa  di  Berrv  il  proprio  genitore  (il  reggente)  si  imbarcava 
ad  Antibo  per  raggiungere  a Genova  il  marito  (il  duca  di  Modena).  Ma- 
damigella di  Valois , dormiva  il  giorno  e giuocava  o trescava  la  nòtte  « (2).  ‘ 
Doveva  essere  sposa  del  principe  di  Piemonte;  ma  1’  avola  della  fidanzata 
vedova  del  fratello  di  Luigi  XIV,  aveva  scritto  alla  regina  di  Sicilia: 
Fi  cimo  troppo  per  farvi  im  così  pessimo  regalo  (3)  e il  matrimonio  fal- 
liva. Partita  per  Modena,  vi  giunse  il  più  tardi  che  potè,  fermandosi' 
dappertutto  c mostrando  pubblicamente  il  suo  disgusto  pel  futuro  con- 
sorte e i rammarici  pel  perduto  Richelicu  (4).  Visto  però  lo  sposo,  mu- 
tava consiglio  e scriveva  di  averlo  trovato  più  bello  di  quel  che  credeva 
c che  sperava  abituarvisi : Richelieu  aveva  trovato  un  successore. 

Una  quistione  religiosa,  risoluta  a favore  della  corte  di  Roma  e 
contro  la  chiesa  gallicana , aggiungeva  una  novella  dimostrazione  che 
i principi  dissoluti,  empi  o tiranni  involgono  i loro  crimini  nel  manto 
della  religione;  c servonsi  dei  sacerdoti  per  meglio  ingannare  i popoli 
ed  accrescere  la  loro  ignoranza,  vedendoli  con  gioia  prostrati  dinanzi 
agli  altari , istupiditi,  balordi  cercare  conforti  celesti,  speranze  future  ai 
travagli,  agli  stenti,  alle  angoscie  che  procurano  loro  i principi  e i sa- 
cerdoti. Sino  dai  tempi  di  papa  Paolo  III  un  diacono  leggeva  ogni  anno 
nel  giovedì  santo  alle  porte  della  maggiore  basilica  di  Roma  la  famosa 
bolla  in  coeva  Domini;  e dopo  la  solenne  lettura,  il  papa  scagliava  un 
cero  acceso  sulla  pubblica  piazza  di  san  Pietro,  per  additare  al  popolo 


(4)  V.  Cronaca  dell’  Oeic-ok-Boeci',  toni.  IL 
(2)  Cantìl 
(6)  Dumas.. 

(ti  Ecco  i versi  che  correvano  per  Parigi  alla  partenza  di  madamigella  di  Valois. 

. J’epouge  un  des  plus  putita  princes, 

Maitre  de  Irès-pclits  Filate, 

Quatre  des  quets  no  vaudraient  pas 
line  de'  nos  moindres  province». 

Nul  jeu;  finance  Irte  petite. 

Quelle  ddfereuce!  Gran  llieul 
* Entro  ce  pauvre  et  triste  lieti, 

Et  le  lìichtiicu  que  je  quitte. 
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cristiano  che  Dio  avrebbe  fatto  a quel  modo  bruciare  jt'elio  inferno 
chiunque  osasse  violare  le  leggi  di  quella  bolla:  leggi  che  innalzavano 
la  potestà  della  chiesa  su  quella  del  principato.  Nello  articolo  decimo- 
quarto  sono  colpiti  della  -scomunica  maggiore;  a I cancellieri  c i consi- 
glieri ordinari  e straordinari  di  qualunque  siasi  re  o principe , i presi- 
denti delie  cancellerie,  consigli,  parlamenti,  procuratori  generali  che 
avocano  a sé  le  cause  ecclesiastiche,  o impediscono  la  esecuzione  delle 
lettere  apostoliche,  anche  quando  fosse  sotto  pretesto  di  impedire  tu- 
multi e violenze».  Nell'  istesso  articolo  il  papa  riserva  a sé  solo  a la  fa- 
coltà di  assolvere  i magistrati  incorsi  nelle  supreme  censure,  i quali 
non  possono  essere  perdonati se  prima  non  hanno  rivocntc  pubblica- 
mente le  loro  sentenze  c lacerate  le  pagine  dai  registri  giudiziari  » (-Ì). 
Il  clero  francese  aveva  sempre  lottato  contro  1' accettazione  della  bolla; 
ma  Luigi  XIV  se  ne  mescolò,  gliela  impose.  Questo  tuttavia  non  bastò; 
e una  nuova  pretesa  della  corte  di  Roma  venne  ad  eccitare  nuovi  disor- 
dini tra  il  clero  francese.  Clemente  XI  (2)  nel  1709  avvisò  con  la  bolla 
Vniijenitui  di  annunziare  la  supremazia  del  papa  su  tutti  i vescovi  cat- 
tolici; supremazia  fondata  sulla  massima,  ebe  il  pontefice  rilevava  di- 
rettamente da  Gesù  Cristo,  mentre  i vescovi  rilevavano  dal  papa.  Il 
Cardinal  di'  No'àilles  ed  otto  vescovi  giansenisti  infirmarono  la  bolla,  di- 
chiarando che , secondo  il  testo  chiara  e formale  del  vangelo , essi  te- 
nevano la  propria  autorità  da  Gesù  Cristo  e non  dal  sovrano  pontefice. 
Luigi  XIV,  compiacendo  anche  questa  volta  al  papa  e ai  gesuiti;  fece 
registrare-  la  nuova  bolla  dai  parlamenti.  Il  cardinale  e giansenisti 
protestarono  con  violenza  e invocarono  i diritti  della  chiesa  gallicana; 
allora  Luigi  si  rivolse  al  papa  e dimandò  una  cottilusiune  apostolica,  la 
quale  condannasse  severamente  le  proteste  di  Noailles  e il  libro  del 
giansenista  Qucsncl , assicurando  sua  santità  della  cieca  sottomissione 


(1)  Questa  bulla  in  coctut-ltomini  venne  fulminala  dal  violentissimo  pontefice  Giulio  II 
die  peraltro, non  aveva  prescritto  (Il  ripubblicarla  ogn'  anno:  Paolo  III  istituì  questo 
uso  ; la  lece  stampare  nel  Sollario  con  lo  addizioni  aggravatili  sopra  indicale.  Sembra 
incredibile,  coma  i re  permettessero  una  strana  cerimonia  che  tutti  -lì  avviliva  e in- 
giuriava.- 

(2)  Sa  questo  papa  vedi  f appendice  alia  fine  dei  capitoli  susseguenti. 
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del  clero  francese.  Il  papa  lanciò  la  costituitone  richiesta  che  lungi  dallo 
incontrare  la  cieca  obbedienza  della  chiesa  gallicana,  suscitò  la  più 
formidabile  opposizione  dei  più  dotti  e dei  più  onesti  e virtuosi  sa- 
cerdoti. Il  re  Luigi  XIV  mori  prima  che  fosse  terminata  la  contesa  delia 
bolla  Vnigmitus  ; cosi  che  la  reggenza  n’  ebbe  ancor  essa  il  tristo  re- 
taggio, mentre  a Luigi  XV  rimase  l’altro  della  bolla  in  coeno-JDo- 
tnint.  Dubois  che  agognava  al  cardinalato  prese  il  partito  del  papa 
per  la  costituzione  e la  bolla;  i vescovi  gallicani  al  contrario  e la 
Sorbona,  vedendo  la  libertà  della  chiesa  francese  minacciata,  diman- 
darono la  convocazione  di  un  concilio  generale.  Ma  costui  c sacri- 
ficando all’ambizione  sua  per  la  porpora  lo  Stato,  il  reggente  ed  ogni 
altra  cosa,  cosi  bene  operò,  che  noi  fummo  tutti  sorpresi,  quando 
nei  consiglio  della  reggenza  convenuto  il  dopo  pranzo  del  \ agosto  1719, 
il  cancelliere  trasse  di  tasca  le  lettere  patenti  che , in  nome  del  duca  dì 
Orleans,  ordinavano  di  accettare  la  bolla  Vnigmitus  e la  costituzione, 
proibendo  con  pene  severe  di  mai  più  parlare  o scrivere  contro  i diritti 
del  pontefice  in  quelle  stabiliti.  Non  si  dimandarono  gli  avvisi  individuali 
dei  consiglieri  e si  trascrissero  le  patenti.  Questo  nuovo  modo  di  procedere 
ci  sorprese  e dimostrò,  la  sola  violenza  avere  potuto  imporre  quell’  ac- 
cettazione. Il  Dubois  n'  ebbe  gran  lodi  dai  gesuiti  e da  quanti  eranvi 
aderenti  alla  cabala  della  costituzione  apostolica.  Sorpreso  a questo  modo 
il  consiglio,  l'abate  Dubois  e il  duca,  questi  per  debolezza,  l'altro  pel 
cappello  rosso,  avevano  sempre  in  mente  di  far  trascrivere  la  costituzione 
Unigenilus  ne’  registri  del  parlamento  ; e però  negoziarono  coi  consiglieri 
e , poco  curandosi  dei  ridicolo  di  cui  si  coprivano , ottennero  finalmente 
con  doni  e promesse  quanto  desideravano  ; si  che  il  4 dicembre  47-19  i 
principii  oltramontani  del  papato  trionfarono  delle  libertà  gallicane  e la 
costituzione  fu  registrata  » (4). 

Accennate  le  miserie  interne,  palesati  i tristi  costumi  della  reggia  e 
della  nazione,  vediamo  rapidamente  quale  fosse  lo  stato  di  Europa  ai 
tempi  della  reggenza  e quale  politica  inaugurasse  il  duca  di  Orleans  e 
lo  svergognato  ministro. 


(I)  Sm-nt-Simos,  voi.  V,  pjj.  <17c»cg. 
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, 1 turchi  che  avrebbero  potuto  assalire  con  successo  lo  impero  di  Ale- 

magna  nel  corso  della  guerra  del  1701 , attesero  che  si  conchiudesse  la 
pace,  poi  irruppero  ad  un  tempo  contro  Venezia  e contro  Austria.  Nel  -1715 
s’impadronirono  del  Peloponneso  e invasero  la  Ungheria.  11  principe  Eu- 
genio di  Savoia  gli  sconfisse  a Petervaradino,  riportò  una  nuova  vittoria 
sotto  le  mora  di  Belgrado  e li  obbligò  a sottoscrivere  la  pace  di  Pas- 
«aromits  (4718);  ma  i Veneziani  perdettero  per  sempre  la  Grecia.  La  in- 
telligenza e la  unione  della  Francia  colla  Spagna,  appena  morto  Luigi  XIV, 
furono  rotte.  Il  reggente,  per  consiglio  di  Dubois,  si  collegò  strettamente 
colla  Inghilterra , la  nemica  naturale  della  Francia  e dichiarassi  contro 
il  ramo  dei  Borboni  che  regnava  a Madrid.  Filippo  V che  aveva  rinun- 
ciato alla  corona  di  Francia  per  amore  della  pace,  vi  suscitò  pel  cor- 
ruccio dell'  alleanza  inglese  sedizioni  e disordini  ed  aspirò  ad  avere  lui 
medesimo  la  reggenza  di  un  paese  ove  più  non  poteva  regnare.  Cosicché 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  tutti  i negoziati,  tutta  la  politica  mutaransi; 
non  solo  tra  la  sua  famiglia,  ma  tra  tutti  i principi  della  Europa. 

Il  cardinale  Alberoni  primo  ministro  di  Spagna  ebbe  un  pensiero  di 
cambiare  la  faccia  d’  Europa.  Egli  aspirava  a distruggere  la  costituzione 
della  Inghilterra,  ad  eccitare  una  guerra  civile  in  Francia;  al  quale 
uopo  teneva  pratiche  nel  medesimo  tempo  colla  Porta , con  lo  czar 
Pietro  il  Grande  e col  re  di  Svezia  Carlo  XII.  Dovevano  i turchi  rico- 
minciare la  guerra  contro  l'Austria;  e simultaneamente  gli  Svedesi  e i 
Moscoviti  avrebbero  ricondotti  in  Inghilterra  gli  espulsi  principi  della 
casa  dei  Stuarda.  L' Alberoni  aveva  già  fatto  insorgere  la  Bretagna  e 
tutto  di  soldati  6pagnuoli  con  false  assise  di  mugnai  entravano  in  Francia, 
in  quella  che  il  suo  ambasciatore  a Parigi  ordinava  la  famosa  congiura 
della  duchessa  du  Maino,  del  cardinale  di  Polignac  c di  tanti  altri,  la  quale 
fu  detta,  dal  nome  del  legato  spagnuolo,  congiura  di  Cellaraare.  Dise- 
gnavano i congiurati  di  rapire  una  notte  il  duca  di  Orleans  c,  tolta  a 
lui  la  reggenza,  deferirla  a Filippo  V;  in  seguito  a che  il  cardinale, 
già  ministro  di  Spagna,  lo  diveniva  della  Francia  eziandio  e movendo  i 
due  popoli  contro  la  casa  d’Anstrin,  la  scacciava  <f  Italia,  la  prostrava 
in  Germania  c dava  alla  Europa  un  nuovo  assetto  politico.  La  fortuna 
però  si  piacque  di  sventare  i vasti  progetti  del  genio  del  cardinale  ita- 
liano; ed  una  semplice  cortigiana  scopri  a Parigi  la  congiura,  che  appena 
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■ - ' conosiula  falli.  Il  principe  di  Ccllamare  che  conduceva  la  . trama  aveva  per  „ 
, segretario  il  giovine  abate  di  Portocarrero  il  quale  a Parigi  istruiva*!  nella 
politica  c nc' piaceri.  Una  meretrice  — la  Fillon  — già  amica  del  Dubois,  for- 
niva al  giovine  spagnuolo  le  incantevoli  sirene,  le  quali,  per  ordine  di 
' W . costui,  allora  ministro  segretario  di  Stalo , esercitavano  parimente  il 
' mestiere  di  spie.  Una  di  costoro  rovistò  le  lasche  dello  abate  e nc  rubò  : 

v /•  le  carte  della  congiura.'  Avvistosi  il  diplomatico  del  furto  , parli  imme- 

•'  dialamentc  per  Spagna;  se  non  che,  sorpreso  ed  arrestato  a Poitiers,  si 

V*  ;.  . rinvennero  nella  sua  valigia  i piani  della  cospirazione  e le  lettere  del 
Ccllamare.  Il  reggente  perdonò  ai  congiurati,  ma  dichiarò  la  guerra  alla  , 
Spagini  ; e cosi , nel  disporre  della  monarchia  . di  Luigi  XIV , volse  le 
armi  della  Francia  contro  il  nipote  del  defunto  monarca  ; .e  vidersi  allóra,  • 
contro  gl’ interessi  della  nazione  francese,  gli  eserciti  e le  flotte  dei 
ramo  primogenito  ilei  Borhoni  riunirsi  cogli  eserciti  dello  imperatol  o 
■e  con  le  flotte  della  Inghilterra  per  combattere  gli  altri  Borboni.  Il  ma- 

resciallo  di  llerwik  varcò  i Pirenei  e una  squadra  inglese  disfece  quella 

di  Spagna  presso  lo  stretto  di  Messina;  e a questo  modo  il  cardinale 
Alberimi,  clic  sei  mesi  prima  chiamavano  il  più  gran  genio  d' Europa,  ne  ' 
divenne  il  ludibrio;  perchè,  tradito  dalla  fortuna,  videsi  abbandonato 
da  Filippo  V,  il.quale\  per  ottenere  dal  reggente  la  pace,  condiscese  di 
consegnarlo  alle  truppe  francesi,  le  quali  lo  accompagnarono  fino  a.Gc- 
- . ' f ‘.•.'mova , che  scelse,  a dimorò  del  suo  lungo  esilio.  Mutaronsi  dunque 

le  alleanze  di  Europa  per  le  insidie  del  Dubois;  e la  Francia  sotloseri- 
• i ' yeva  alla  Haye,  per  suo  consiglio  e lui  plenipotenziario,  al  trattalo  . 

'•  , - .'della  triplice  alleanza  colla  Olanda  c colla  Inghilterra,  trattato  che  rico- 

y ■ , •:.*  .-noscOva  i diritti  della  casa  di  Brunswick,  al  ' trono  inglese,  scacciava 

” •.  dalla  Francia  il  pretendente  Giacomo  Iti  c tutti  i suoi  partigiani,  ri- 
v;  ■ • confermava  i patti  dì  Utrecth  interdiccnti  ai  sovrani  di  Francia  c di 


t 

’ s' 
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* Spagna  di.  riuuire  i diic  regni  sotto  lo  stesso  .scettro  c stabilivano  i soc- 
■;J  corsi  scambievoli  che  dovevano  fornirsi,  in  caso  di  bisogno,  le' tre  potenze 


i bisogno,  le' tre  potenze 
' / ' coalizzate.  . ■ . 

Il  reggente,  dominato  dal  .perfido  Dubois,  adottò  una.  politica  intern- 
. mente  contraria  agf  interessi  della  Francia,  mentre  iT malvagio -ministro 
, . • riceveva  doni  e,  favori  .da  lui  che  tradiva  e una  pensione  di  sessautamUa 
lire  sterline  all'  aiuto  dalla  Inghilterra  a cui  aveva  'vendalo,  l' onore  di 
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ministro,  la  lealtà  di  cittadino  e la  patria.  Tutti  questi  misfatti  politici, 
rimasi  impuniti,  ne  accrebbero  gli  immoderati  desideri  e Io  convinsero  a 
ragione  essere  giunta  l' ora  di  rivestirsi  della  porpora  romana  che  ottenne 
in  un  modo  stranissimo  e mercè  la  più  sfacciata  simonia.  Aspirava  il 
reggente  a far  sortire  al  papato  il  cardinale  Conti  ; e Dubois , vivente 
ancora  papa  Clemente  XI,  aveva  inviati  a Roma  il  gesuita  Laffitteau  ve- 
scovo di  Sisteron  e lo  abate  di  Tencin,  affinché  coll’oro  e colle  promesse 
di  benefizi  ecclesiastici  gli  ottenessero  il  desiderato  zucchetto.  Da  poi 
però  che  i negoziati  andavano  per  le  lunghe  ed  era  in  questo  mezzo  av- 
venuta la  morte  di  Clemente , il  cardinale  di  Rohan  avviossi  celere  verso 
la  metropoli  del  cattolicesimo  con  credito  illimitato  e colla  duplice 
missione  di  far  nominare  il  Conti  pontefice  e il  Dubois  cardinale.  Stava 
per  aprirsi  il  conclave  e lo  abate  di  Tencin  chiuse  mercato  solenne  col 
cardinale  Conti,  assicurando  a lui  la  tiara,  mercè  la  influenza  della  Fran- 
cia e ricevendo  in  cambio  la  promessa  di  nominare  cardinale  il  Dubois. 
Rinchiusi  i porporati  nelle  auguste  celle  del  conclave  ed  invocato  lo  spi- 
rito santo,  nominarono  a di  otto  maggio  1721  il  Cardinal  Conti  che,  preso 
il  nome  d'Innocenzo  XIII,  assunse  il  Pontificato,  non  coll'ausilio  della 
candida  colombn  del  Paracielo , non  delle  lingue  di  fuoco  scese  nel  cena- 
colo , ma  pei  nove  milioni  di  lire  in  denaro  sonante  profusi  a larga  mano 
dal  cardinale  di  Rohan  tra  i colleghi , abituati  da  gran  tempo  a vendere 
Cristo,  il  vangelo. 


la  liberti,  l'anima  il  cielo. 

Esitava  il  nuovo  pontefice  d' inaugurare  il  suo  regno  colla  più  impu- 
dente simonia,  innalzando  al  rango  di  principe  romano  io  schifoso  arci- 
vescovo di  Cambrai;  ma  lo  abate  di  Tencin,  minacciando  di  pubblicare 
il  mercato  e offerendogli  una  biblioteca  di  scelti  libri  del  valore  di  dodi- 
cimila scudi  in  nome  del  Dubois,  vinceva  gli  ultimi  scrupoli  d'Innocen- 
zio;  e il  sedici  di  luglio,  con  grandissimo  scandalo  dei  cristiani,  nominava 
Guglielmo  Dubois  cardinale  di  Santa  Chiesa,  Crebbe  nel  nuovo  cardinale 
la  fame  degli  onori  c brigò  il  posto  di  primo  ministro  che,  dopo  le  ri- 
pulse e gli  epigrammi,  il  reggente  gli  conferì;  ma  quando  la  sera  nei 
suoi  consueti  festini  del  palazzo  e’  voleva  provarsi  a difendere  lo  antico 
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suo  precettore  c fare  di  lui  un  uomo  d’ ingegno , il  genio  del  suo  tempo, 
dovette  sentirsi  dire  con  vivacità  dal  conte  di  Noce  : — « Monsignore,  voi 
avete  fatto  di  lui  un  segretario  di  Stato,  uno  ambasciatore,  uno  arcive- 
scovo, ne  avete  fatto  un  cardinale  e un  primo  ministro,  ma  io  vi  sfido 
di  farne  un  uomo  onesto  ».  — La  dimane  il  conte  di  Noeé,  uno  dei  più 
favoriti  del  reggente,  andava  in  esilio.  Da  un  anno  la  politica  del  duca 
di  Orleans  mirava  alla  concentrazione  della  propria  autorità  e a disfarsi 
di  qualunque  opposizione.  Il  parlamento  di  Parigi  aveva  tentato  di  opporsi 
al  sistrma  di  Lav  ed  era  andato  in  esilio  a Pontoise;  il  ministro  di  Ar- 
genson  fece  opposizione  c fu  disgraziato;  adesso  Nocé,  per  avere  par- 
lato liberamente,  vedovasi  scacciato  dalla  corte , allontanato  da  Parigi 
regnava  in  nome  di  Luigi  XV  Filippo  di  Orleans , ma  imperava  su  Filippo 
e sulla  Francia  il  cinico  Dubois. 

Si  conchiusero  in  quel  tempo  i duplici  matrimoni  spagnuoli.  Andava 
dunque  sposa  del  principe  delle  Asturie,  figliuolo  di  Filippo  V,  mada- 
migella di  Montpensier  ; c mente'  ella  il  nove  gennaio  1723  partiva  per 
Madrid,  la  futura  regina  di  Francia,  fanciullata  di  tre  anni,  incannni- 
navnsi  verso  Parigi.  In  quell'  anno  medesimo  moriva  la  principessa  pa- 
latina madre  del  reggente;  e i parigini  con  raffinata  facezia  scrivevano 
sullo  sua  tomba:  Qui  giace  f osio , padre  di  tutti  i visi.  — Il  quale 
epitaffio  giova  spiegar  brevemente.  La  principessa  palatina  ebbe  sempre 
amanti  o compiacenti.  Amò  Luigi  XIV  c cosi  alla  palese  che  si  osò  so- 
spettare essere  il  reggente  e la  sorella  di  lui  più  che  nipoti  del  re.  L'abate 
Dubois  piacque  a sua  altezza  e perciò  divenne  precettore  del  figlio.  In 
vecchia  età  amò  c fu  riamata  per  riconoscenza  del  famoso  Law.  Ebbe  i 
gusti  degli  uomini,  portandone  sovente  le  vesti.  Montava  a cavallo  con 
sommo  vigore  c niuno  poteva  seguirla  nello  incalzare  i cervi;  maneg- 
giava con  destrezza  la  daga  c la  spada  ed  era  superiore  a molti  della  corte 
nel  tiro  delle  armi  da  fuoco.  Scriveva  a tutte  le  principesse  di  Europa  rac- 
contando loro  le  avventure,  gl1  intrighi  e la  scandalosa  vita  de' suoi  reali 
congiunti.  Di  corto  ingegno , di  poco  spirito , ma  franca  , leale , cinica , 
ebbe  veramente,  come  diceva  l'epitaffio,  tutti  i vizi  che  non  seppe 
nascondere. 

Il  16  febbraio  del  1723  spuntava  appena  il  giorno,  quando  il  duca  di 
Orleans  destava  il  giovine  sovrano  e gli  annunziava,  inginocchiandosi. 
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lui  essere  il  re  della  Francia,  entrando  in  quel  giorno  nell’anno  sedi- 
cesimo, al  quale  diveniva  maggiorenne  per  legge.  Il  20  febbraio  adunque 
venne  nel  palazzo  delle  Tuileries  riconosciuto  supremo  padrone  dai  grandi 
dello  Stato  e dalla  magistratura,  confermò  il  cardinale  Dubois  primo  mi- 
nistro e pregò  il  duca  di  Orleans  di  continuare  ad  occuparsi  delle  cure  dello 
Stato.  Terminate  quelle  pompe,  il  primo  atto  del  re  emancipato  fu  quello 
di  far  togliere  dalla  sua  stanza  il  letto  del  governatore,  affinchè  la  corte 
e la  Francia  sapessero  officialmente  lui  avere  il  coraggio  di  dormire  solo 
la  notte.  Infelice!  La  sua  educazione  fu  trasandata,  come  era  stata  ne- 
gletta quella  de’ suoi  predecessori.  Fu  educato  come  redella  corte  c de' suoi 
ministri, non  come  monarca  del  popolo  francese.  Il  maresciallo  di  Villcroi, 
suo  governatore,  altro  non  sapeva  che  ripetergli,  discendere  egli  da  una 
stirpe  di  eroi  e di  semidei,  a differenza  del  popolo,  nato  solamente  per 
servire  a’  suoi  piaceri  e obbedire  ciecamente  a’  suoi  cenni.  Il  vescovo  di 
Fréjus  facevasi  sostituire  nelle  lezioni  del  regale  fanciullo  da  stipendiati 
morsiti,  i quali,  più  desiderando  guadagnarsi  la  sua  benevolenza  che 
adempiere  a’ propri  doveri,  favorivano  in  lui  la  naturale  pigrizia.  Apprese 
quindi  scarsi  elementi  di  storia  scritti  espressamente  per  lui , alcune 
nozioni  di  geografla  nello  intento  di  mostrargli  eh’  egli  era  il  più  potente 
re  della  terra  e alcuni  brevi  rudimenti  di  fisica  generale , affinché  avesse  una 
leggiera  conoscenza  della  parte  che  rappresentavano  nello  universo  la  por- 
zione del  globo  che  governava  e i venticinque  milioni  di  anime  che  gli  obbe- 
divano. E intanto  che  i compiacenti  professori  si  accaparravano  pensioni 
c impieghi  pel  loro  facilissimo  insegnamento,  il  vescovo  di  Fréjus  con 
sommo  studio  allontanava  dallo  sguardo  di  lui  le  grandi  catastrofi  della 
storia,  in  cui  erano  scritte  a caratteri  di  sangue  gli  strazi  dei  popoli  c 
le  colpe  c gli  errori  dei  principi.  Lo  astuto  prete,  agognando  fin  d’  allora 
al  potere,  non  gli  fece  intravedere  neppure  i nomi  degli  autori  che  avevano 
svolti  i sommi  interessi  della  politica,  della  diplomazia,  della  finanza, 
delle  arti  e del  commercio.  In  compenso  di  tanta  ignoranza  scientifica , 
il  giovine  re  sapeva  perfettamente  la  propria  genealogia,  conosceva  meglio 
dei  più  istruiti  vescovi  i riti  e le  costumanze  degli  uffici  divini  e poteva 
dare  lezione  di  etichetta  e di  scienza  araldica  al  suo  gran  ciambellano.  Fi- 
nalmente Villcroi,  Fleury  e gl’  institutori  parassiti  s’ intesero  perfettamente 
fra  loro  e fecero  di  Luigi  XV  un  monarca  vano . debole,  compiacente. 
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accessibile  ai  grandi,  riservato  e diffidente  col  popolo,  meschino  e su- 
perstizioso negli  esercizi  esterni  del  culto;  e riuscirono  soprattutto  ad 
ispirargli  una  forsennata  passione  perla  caccia,  affinchè,  di  quadrupedi 
e di  uccelli  occupandosi,  lasciasse  a’ ministri  la  cura  di  reggere  lo  Stato 
c il  misero  popolo  che,  se  mutava  padroni,  non  vedeva  mai  migliorata 
la  propria  condizione. 

« Il  re  — troviamo  scritto  nella  Cronaca  de  1’  Oeil-de-Boeuf  — mo- 
stra minore  attenzione  allo  studio  che  ai  salti  e alle  sciocche  dicerie  di, 
Pulcinella , pel  quale  darebbe  il  regno.  Respinge  i libri  ostinatamente  ; e 
se  persistono  a presentarglieli,  lacera  le  pagine  e mette  in  pezzi  i vo- 
lumi: si  direbbe  che  abbia  gl’ istinti  di  Omar.  Con  moltissima  fatica  si  è 
pervenuto  ad  insegnargli  a leggere  e a far  entrare  nel  suo  cervello  pochi 
rudimenti  di  grammatica.  La  signora  di  Ventadour,  sua  governante,  ha 
trovato  un  mezzo  di  punizione  veramente  ingegnoso  per  istimolare  il 
principe  inapplicato  e che  fa  proprio  onore  alla  sagace  imaginativa  dei 
cortigiani.  Un  fanciullo  della  età  sua  di  povera  e nobile  famiglia  è stato 
scelto  per  essergli  compagno  di  studio  ed  emulo  nello  apprendere.  Il 
re  lo  ha  preso  a ben  volere  e lo  chiama  il  suo  amico;  quando  però 
nella  educazione  comune  il  re  manca  a' suoi  doveri,  l'amico  sopporta 
i castighi  ed  ove  sua  maestà  mostrasi  assolutamente  ribelle  alle  lezioni, 
il  misero  compagno  con  la  frusta  puniscono.  Ma  neppure  questo  barbaro 
espediente  riuscendo,  vi  rinunziarono ; imperocché  la  pigrizia  del  prin- 
cipe vinceva  il  sentimento  affettuoso  per  l’amico  cd  accresceva  in  lui 
lo  egoismo  e il  convincimento  di  essere  nato  daddovero  di  una  stirpe 
divina.  > 
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CAPITOLO  XLVII. 


SOMMARIO 

I a famiglia  del  reggente  — Madamigella  di  Orleans  prima  di  essere  duchessa  di  Mo- 
dena — Maria  Adelaide  di  Orleans,  per  fuggire  la  tentazione  paterna,  prende  il 
velo  — * Il  convento  di  Chelles  — Passatempi  del  chiostro  — Privilegi  religiosi 
delle  principesse  — Il  ministro  dt  Argensen  e l' abbadessa  della  Maddalena  de 
Triancl  — L’orgia  — I flagellanti  — Chi  fosse  la  Fillon  — Madama  la  presidente 
— Strano  equivoco  di  nome  — Arguta  sentenza  della  Fillon  — Richvlieu  ac- 
cademico — Uno  squarcio  di  eloquenza  nobiliare  — Arouet  di  Voltaire  alla 
Bastiglia  e perchè  — La  grazia  — Costumi  e mode  della  reggenza  — Luigi  XV 
consacrato  a Htieims  — Appendice  al  capitolo. 


Filippo  II  reggente  della  Francia  era  figlio  del  duca  di  Orleans,  ger- 
mano di  Luigi  XIV  dal  lato  materno  soltanto , imperocché  fosse  nato  di 
Mazarino  cardinale  e di  Anna  d'Austria  regina  di  Francia.  Era  madre 
di  lui  la  principessa  palatina  di  cui  Luigi  XIV  diceva:  — se  i!  tempera- 
mento di  una  donna  avesse  potuto  prendere  una  figura , somiglierebbe  a 
mia  cognata.  — Maritato,  per  intrigo  del  Duliois  ed  imperioso  comando 
del  gran  re,  a madamigella  di  Blois  bastarda  di  lui  e della  marchesa  di 
Montespan , ebbe  numerosa  prole  femminina  ed  un  solo  maschio.  Luigi 
di  Orleans.  Eran  sei  le  figliuole,  ma  tre  soltanto  ereditarono  dal  padre 
lo  svergognato  libertinaggio;  chiamavansi:  Maria  Luisa , vedova  del  duca 
di  Bcrry,  Luisa  Adelaide  di  Chàrtrcs,  poi  abbadessa  di  Chelles,  e Car- 
lotta Aglaé  di  Valois,  duchessa  di  Modena. 

Sin  dalla  prima  giovinezza  madamigella  di  Valois  meritossi  alia  corte 
fama  di  forsennata  giuocatrice  c di  corrotta  femmina  ; nulla  seppe  ne- 
gare al  padre,  nulla  ai  molti  amanti,  ma  fra  tutti  distinse  c frenetica- 
mente idolatrò  il  duca  di  llichelieu,  il  più  leggiadro  e più  libertino  dei 


726 


BORBONI  DI  FRANCIA 


cortigiani  della  reggenza.  Richelieu  la  visitava  ne'  suoi  appartamenti , 
ora  travestito  da  donna  ed  ora  passando  adatto  nudo  per  angusto  foro 
di  contigua  parete;  quando  il  reggente,  avvertitone,  minacciò  di  atroce 
pena  la  figliuola  e lui  fece  rinchiudere  nella  Bastiglia  ; ma  Aglaé  pianse, 
negò  audacemente  il  suo  fallo ...  poi  accettò  il  patto  incestuoso ...  e, 
mitigata  la  gelosa  rabbia  del  padre,  ottenne  il  perdono  per  sè  e la  li- 
bertà dell’  amante  e la  tresca  ricominciò  c si  mantenne  fino  a clic  la 
principessa  recò  a Modena  le  sue  sfrenatezze  di  lussuria  e di  giuoco  (1). 


(I)  Per  dare  un’idea  della  scoslumatezza  della  famiglia  del  duca  di  Orleans,  ripor- 
tiamo un  lurido  brano  dalla  cronaca  delT  Okil-db-Boeup  sulle  sconce  relazioni  di  ma- 
damigella Aglaé  d'Orleans  col  duca  di  Richelieu  e col  proprio  genitore. 

« Le  due  d'Orleans  surprit  le  due  de  Richelieu  dans  la  chambre  de  sa  fille  et  il  lui 
ordonna  de  se  rendre  à la  Baslille  dans  les  24  heures  ; la  fille  pleura,  supplia.  Mais  le  ré- 
gent,  qui  voulait  tirer  parti  de  celle  circonstance  pour  satisfare  enfio  ses  désirs  in- 
cestueux,  se  montrait  inflexible.  K 

» Un  jour  pourtanl.  dominò  par  uno  ardeur  doni  fexpression  élincelait  dans  ses 
yeux,  Philippe  dit  avec  emportement  à la  belle  supplente  : — Eh  bien,  satisfaites  mes 
transport,  et  je  rends  la  liberló  pieine  et  entière  6 votreamant.  Bien  plus,  je  vous  donne  ma 
parole  qui  ce  prix  je  vous  procurerai  tous  les  moyens  de  voir  Richelièu  tant  que 

vous  le  voudrez Faites  vos  rófiexions je  vous  accordo  vingt-quatre  heures. 

Domain  vous  serez  à moi,  ou  le  due  quittera  la  Franco.  — 

» La  princesse  ótait  à peu  pres  decidue,  mais  elle  ne  voulait  rien  Taire  sans 
l’avis  de  son  cher  Richelieu.  Elle  se  proposa  de  le  consuUer  dans  uno  enlrevue  no- 
tturne quelle  parvint  à grand  peine  à Taire  róussir.  On  ne  soccupa  pas  d’abord  de 
la  convention  proposte;  on  finii  toutefois  par  en  parler.  Le  due,  tout  aussi  coulant 
en  matière  de  scrupules  que  le  pére  de  la  princesse,  conseilla  ò celle-ci  d’ accepter  le 
marche,  dans  lequel  il  trouvait,  outre  l'avantage  de  voir  librement  sa  maitresse,  le  bé- 
nófice  non  moins  róel  d’une  liberlé  absoloe. 

» Mais  il  ajouta  quelle  devait  bien  se  garder  de  rien  accordor  avant  d’avoir  la 
lettre  de  gràce  et  la  promesse  ócrite  de  l'accession  du  rógent  à leur  doux  commerce.  — 
Donnant  . . Donnant. ..  ajouta-t-il,  il  Taut  que  M.  le  due  d'Orleans  dépose  avant  tout  les  ti- 
tres  de  la  convention  sur  l'aulel  où  le  sacrifico  devra  se  consommé* ...  — Le  lende- 
main,  mademoiselle  do  Valois  avait  perdu  le  droil  de  reprocher  à ses  soeurs  leurs 
expansives  complaisances  pour  le  rògeot.  Philippe  remplit  fidèlement  sa  promesse,  ainsi 
qu’on  va  le  voir.  Il  y avait,  dans  la  cour  des  cuisines  du  palaisroyal,  une  chambre  doni  le 
mur  est  mitoyen  avec  une  garde-rohe  de  mademoiselle  de  Yalois  ; celle  pièce  était 
occupée  par  une  armoire  qui  la  masquait  ; tandis  que,  dans  le  cabinet  de  la  priucesso 
l'ouverture  en  était  cachée  par  un  placard  doni  l’amante  de  Richelieu  eut  seule  la  cief. 
Ainsi  le  due  pouvait  a toute  heure  de  nuit  arriver  chez  mademoiselle  de  Yalois,  qui, 
au  grò  de  son  impatience,  n’ouvrail  jamais  trop  tòt  le  bienbeureux  placard.  De  sorte 
que  le  régent  devint  precisement  à l’égard  de  Richelieu  et  dans  une  intrigue  de  sa 
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Alla  duchessa  di  Berry  c a madamigella  di  Valois,  sostituiva  Fi- 
lippo Maria  Adelaide  sua  seconda  figliuola  che  aveva  fino  allora  abborrito 
gli  uomini  ed  amate  le  donne  furiosamente  . . . Esclusiva  ed  appassio- 
nata , pretese  costanza  dal  genitore  incostante  e , non  riuscendo  a fer- 
mare 1'  aleggiante  farfalla , confessò  i propri  errori  alla  madre  e con- 
chiuse  di  volersi  ritirare  in  un  convento,  per  non  più  vivere  in  una  casa, 
one  non  era  (rollala  né  da  figliuola , nè  da  amante , ma  da  compagna  di 
facilitiimi  e mutubili  amori  (i).  Rimase  principessa  nel  chiostro  ed  ebbe 
sontuosi  appartamenti  e cocchi  e lauta  mensa;  studiava  chimica , storia 
naturale,  fino  la  anotomia  . . . i cantanti  della  opera  francese  rallegra- 
vano le  sue  serate  musicali  e le  più  belle  tra  le  religiose  e le  novizie 
ne  dividevano  il  letto,  per  turno,  a fugarne  i notturni  fantasmi.  Pronun- 
ziava a vent'  anni  i sacri  voti  ; e il  reggente , assegnando  una  pensione 
all'  abbadessa  signora  di  Yillars , otteneva  che  cedesse  quella  carica  a 
Maria  Adelaide.  Le  regole  monastiche  sparirono  da  Chelles;  e non  paria- 
vasi  a Parigi  che  delle  feste  e della  vita  licenziosa  del  troppo  profanato 
monastero.  La  musica,  la  pittura,  lo  studio  del  nudo,  i libri  galanti, 
le  piacevoli  conversazioni  e le  tarde  cene,  presero  il  posto  delle  austere 
regole  claustrali;  e se  ancora  celebravansi  gli  uffici  divini.  Maria  Ade- 
laide c le  altre  suore  si  occupavano  altresi  d' intessere  con  le  loro  leg- 
giadre dita  le  parrucche  del  confessore!  Variavano  i gusti  e le  inclina- 
zioni dell'  abbadessa  col  variare  delle  stagioni.  Un  giorno  gli  scrupoli 
religiosi  le  invadevano  la  mente  e in  quel  giorno,  spezzando,  fracas- 
sando , abbruciando  gli  strumenti  di  musica , gli  oggetti  (f  arte , i libri 


f.lie,  ce  qu’étaìt  pour  lui-mème  l’abbé  Dubois.  Il  est  vrai  que  son  allesso  royale  avalt 
son  tour,  mais  le  jeune  smani  ne  s'était  point  engagé  a uno  réciprocité  de  complas- 
sance.  M.  le  due  d’Orléans,  on  ne  peul  plus  satisfait  du  traile,  excéda  plus  d’une  foia 
le  ròlle  quii  s'était  imposé;  par  exemple,  il  poussa  la  bonlé  parternelle  jusqu’ù  Taire 
servir  lo  souper  aux  amante  dans  le  tempie  de  leurs  plaisirs.  Ile  élaient  servis,  à ces 
repas,  par  cotte  Angélique  qui  Ics  avit  trahis  aulrefois,  mais  qui  ne  pouvait  rien  de- 
sormais  contre  leur  felicilé  Richelieu  quittait  sa  maitresse  svanì  le  jour;  Philippe  le 
remplacail.  Sun  plus  grand  plaisir  etail  ailors  de  se  Taire  racconter  ce  qui  c'élait  passò 
dans  la  scene  precedente  : ce  récit  ammali  celle  qui  allail  commencor.  — S'il  arrivati 
plus  tòt  il  se  retirait  en  disant:  — Je  m'en  vaia,  c'cat  tropjuste,  ce  a’ est  pas  mou 
he ure  ; 1*  equité  avant  tout  a.  — Pag.  41. 

(<)  Oeil-de-Iìoeip,  Cronaca. 
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mondani,  costrinse  le  suore  a cantare  più  volto  il  veni  creator,  onde  ce- 
lebrare le  sue  sante  e pie  ispirazioni;  col  mattino  seguente,  però,  altri 
pensieri  le  si  affacciarono  alla  fantasia,  più  che  traviata,  c tornarono  di 
botto  nel  chiostro  gli  strumenti  di  musica  e i libri  proscritti,  si  rividero 
i cantanti  nelle  eleganti  sale  del  monastero  e i tre  nemici  dell'  uomo, 
il  mondo,  il  demonio  e la  curne  invasero  di  nuovo  lo  asilo  delle  vergini 
di  Chelles.  La  sera  del  terzo  di,  dopo  i più  variati  passatempi  e le  più 
strane  follie,  ecco  riaffacciarsi  i divoti  propositi  e le  funebri  idee;  e 
F ahbadessa  ordina  che  si  visitino  le  tombe  del  convento.  In  lunga  fila, 
a due  a due,  coi  torchi  accesi  e cantando  il  miserere,  scendono  le  monache 
nelle  silenziose  e sotterranee  stanze  della  morte;  la  campana  della  chiesa 
coi  lenti  rintocchi  annunzia  il  trapassare  di  una  vita,  lo  spegnersi  di 
una  umana  fiammella;  Maria  Adelaide  fa  scoperchiare  l'avello  che  ha  già 
fatto  costruire  per  sè , vi  si  corica , incrocia  le  mani  sul  seno , si  at- 
teggia a cadavere  inerte,  dichiara  di  essere  soddisfatta  dello  eterno  e freddo 
suo  letto;  indi  sorge  dal  tumulo,  risale  con  le  religiose  nel  monastero 
e va  a giacersene  in  più  soffice  con  la  compagna  prediletta  in  quel 
giorno  . . . Sovente  una  folla  di  operaie  parigine  popolava  le  sale  dell'ab- 
hadia  che  si  trasformavano  in  attefici  di  ricamatrici , di  modiste,  di  cu- 
citrici; e madama  Adelaide  lavorava  anch'ella  in  ogni  sorta  mestiere,  a 
incominciare  da  quello  del  magnano  e del  sarto  e terminare  in  quello 
del  pirotennico,  facendo  razzi  volanti,  artifizi  stellati  e mostrandosi  alle 
sue  monachelle,  quando  nera  dal  capo  alle  piante  di  polvere  e di  carbone 
e quando  gialla  di  zolfo  e di  chimiche  soluzioni.  Altra  fiata  passava  le 
ore  a trarre  di  scherma,  menando  botte  furiose  contro  il  muro.  Non  di 
rado  con  le  pistole  cscrcilavasi  a colpire  nel  segno  e fuceva  rintronare 
gli  echi  del  chiostro  con  gli  scoppi  delle  armi  da  fuoco,  spaventando 
le  vecchie  monache  officianti  nel  coro  che  atterrite  esclamavano  : Si- 
gnore, o fateci  morire,  o liberateci  da  questa  orrenda  figliuola  di  Sata- 
nasso. Visitavano  poi  Chelles,  i dotti,  i filosofi,  i teologi;  e con  essi  Maria 
Adelaide  parlava  e discuteva  di  chimica,  di  fisica,  di  astronomia,  di 
matematiche,  di  scisma,  di  bolle  e di  concili:  aveva  in  una  parola  il  dono 
di  essere,  come  il  genitore,  universale  nei  vizi  c nel  sapere  (I). 
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Non  erano  meno  gravi  gli  scandali  di  altro  monastero;  e qui,  non  da 
giovine  e imaginosa  principessa  prendevano  origine , ma  dal  libertinaggio 
dì  vecchio  e rinomalo  magistrato,  nobile,  segretario  di  Stato  e ministro 
della  giustizio.  Molti  anni  prima,  luogotenente  di  polizia , il  d'Argenson 
aveva  trescato  ogni  sera  con  le  pii'i  dissolute  femmine  di  Parigi  nelle 
sconce  cene  di  moda;  divenuto  ministro  e mutati  i gusti  con  gli  anni, 
desiderò  gli  amori  tranquilli  dei  chiostri  c té  dolci  cure  delle  recluse. 
Dopo  aver  vagato  per  diversi  conventi,  preferì  il  monastero  della  Mad- 
dalena de  Troinel  e,  fattasi  edificare  accanto  una  casa,  per  un  corridoio 
segreto  comunicò  quando  volle  con  le  religiose.  La  sera , appena  entrato 
nelle  sue  stanze,  mettevasi  a letto,  dove  le  suore  sollecite  con  calde 
lane  e con  frizioni  gli  riscaldavano  il  capo  e le  piante  dei  piedi  ; indi 
visitavano  le  tasche  de’  suoi  abili,  ne  traevano  i memoriali,  le  suppliche, 
le  rimostranze,  i dispacci  che  ad  alta  voce  leggevano  a monsignore;  il 
quale  non  disdegnava  i consigli,  pareri  e gli  avvisi  de’ suoi  segretari 
imbacuccati , nè  ricusava  le  grazie  a quelli  che  le  dimandavano  , se  erano 
per  fortuna  parenti,  amici  o raccomodati  delle  sue  vaghe  odalische  clau- 
strali : e cosi  in  Francia,  singolare  paese!  prcsedevano  alla  giustizia  ed 
alle  grazie  le  spose  di  Cristo,  trasformate  in  consiglieri  di  Stato.  Ter- 
minato il  lavoro,  s’ imbandivano  le  mense  intorno  al  letto  di  monsignore 

e tutti  gli  appetiti  erano  soddifatti  ad  un  tempo In  questa  guisa 

visse  lieato  il  d’Argenson  finché  scese  nel  sepolcro.  Negli  altri  chiostri 
c fra  il  clero  tutto  era  disonesto , eziandio  i costumi;  e la  più  schifosa 
corruttela  pervertiva  tutte  le  classi  della  società,  come  ricavasi  da  un 
libro  rarissimo  intitolato  : II  gabinetto  del  re  di  Francia  c dal'  Ms.  inè- 
dito deposto  nella  biblioteca  di  Parigi  coi  molti  in  fronte:  Dati  statistici 
della  poligamia  sacra  in  Francia  (1). 

La  moda  delle  cene  notturne  sempre  più  prendeva  vigore;  e la  mara- 
vigliata città  un  giorno  apprendeva , che  in  casa  del  principe  di  Snubise 


(l)  Nell' appendice  che  seguo  al  presente  capitolo  diafflo  l'analisi  del  libro  e del  Mi 
eoo  la  giunta  di  siali  curiosissimi  sul  concubina»)  dei  preti  e dei  monaci  francesi  e 
sulle  ricchezze  dei  clero  per  diocesi.  Questi  documenti  c f analisi  proveranno  (ino 
alla  evidenza  la  causa  che  provocò  nel  1793  la  violentissima  proscrizione  del  clero 
regolare  c secolare  e lo  Incameramento  dei  loro  beni. 
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alla  ebbrezza  della  orgia  seguivano  oscenità  ributtanti,  per  cui  la  si- 
gnora di  Gacé,  dissennata  ad  arte  col  vino,  rimase  contaminata,  non  solo 
dai  signori  che  sedevano  a mensa,  ma  fino  dai  loro  stallieri.  Un  altro 
giorno  dicevasi  che  nel  palazzo  reale , Filippo , i suoi  compagni  c le  per- 
dute femmine  della  banda,  depostc  le  vestimenta,  eseguissero  con  la 
mimica  i laidi  quadri  dello  Aretino  e finalmente , consigliati  dal  Dubois , 
adoperassero  la  fustigazione  sino  al  sangue , per  rianimare  le  spossate 
concupiscenze.  Più  di  una  volta,  poi  veniva  a sapere  che  il  reggente, 
briaco,  crasi  avvoltolato  nella  polvere  della  strada  di  Sainl-Clouil  e avea 
dormito  col  capo  adagiato  sopra  una  pietra,  come  l' ultimo  dei  beoni 
dei  sobborghi  più  miseri. 

Nel  secolo  precedente  Ninon  de  Lenclos  e Marion  de  Lorme,  corti- 
giane amendue,  ma  gentili  e distinte , avevano  saputo  coprire  i loro  erra- 
meli col  velo  della  decenza  e mescolare  agli  amori  la  squisitezza  del 
conversare,  la  eleganza  dei  costumi  e tutti  quei  piaceri  dello  spirito  clic 
misero  un  tempo  in  rinomanza  le  veglie  della  greca  Aspasia  aneli'  essa 
cortigiana;  ma  nella  epoca  della  reggenza,  una  sguaiata  meretrice,  Mad- 
dalena Fillon,  impudente  nel  linguaggio,  rozza  nei  modi  e rotta  a ogni 
vizio,  faceva  le  delizie  dei  cortigiani  e dei  più  nobili  signori  di  Francia. 
Il  reggente  Tarnò  per  un  anno  con  frenesia  ; Dubois  si  lasciava  comandare  da 
lei  ed'Argenson,  luogotenente  generale  di  polizia,  fece  di  essa  ad  un  tempo 
la  sua  druda , la  direttrice  di  una  casa  di  libertinaggio  e la  segreta  de- 
positaria delle  delazioni  di  tante  male  femmine  che  a prezzo  d'oro  ven- 
devano anche  i segreti  dei  propri  congiunti.  La  Maddalena  corrispondeva 
direttamente  col  capo  della  polizia  ed  inviava  le  sue  istruzioni  a quante 
delle  traviate  erano  ascritte  all’arcana  congrega  delle  spie.  Con  questo 
mezzo  scoprivansi  gl’  intrighi  celati , gli  autori  dei  libelli  e le  cagioni 
che  spingevano  i parigini  a sparlare  del  governo.  Sacerdotessa  di  Venere 
e vigile  strumento  di  polizia,  la  Fillon  aveva  libera  entrata  negli  appar- 
tamenti del  Dubois  e conservava  la  chiave  di  uno  usciuolo  clic  dalla  via 
conduceva  per  iscale  segrete  nel  palazzo  reale  e fino  nel  gabinetto  del  reg- 
gente. In  sua  casa  andavano  pure  le  nobili  dame  che,  non  soddisfatte  dei 
mariti  c degli  amanti , cercavano  altre  avventure,  altri  solletichi  nello 
imprevisto.  Uno  sventurato  presidente  di  Normandia,  il  quale  per  avven- 
tura aveva  nome  Fillon,  erasi  recato  a Parigi  con  una  giovine  e leggiadra 
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sposa.  Piacque  dunque  all'  amica  del  Dubois  di  prendere,  a dileggio  della 
moglie  del  magistrato,  il  titolo  di  presidente.  Invano  reclamò  il  magistrato, 
invano  espose  i suoi  giusti  reclami;  egli  fu  obbligato  di  cambiare  casato 
e fuggirsene  da  Parigi , ove  era  segno  e ludibrio  delle  più  sconcie  dimo- 
strazioni: tanto  preferivansi  alla  corte  i capricci  della  meretrice  aU'ouore 
e al  decoro  della  magistratura.  Resa  altiera  da  quel  primo  trionfo,  la 
bagascia  non  ebbe  più  alcun  ritegno,  si  che  fino  contro  lo  stesso  Dubois 
che  familiarmente  chiamava  compare,  rivolse  le  ingiurie  e i molleggi. 
Un  mese  dopo  che  egli  fu  consacrato  arcivescovo  di  Cambra!,  entrava 
costei  nel  gabinetto  del  reggente,  ove  insieme  col  nuovo  monsignore  stava 
lavorando  in  quel  giorno,  e con  gli  occhi  bassi  e in  sembianza  di  peni- 
tente diceva: 

— Vengo  a dimandarvi  una  grazia,  altezza,  che  può  fare  la  felicità 
della  mia  vita. 

— Parla  — rispose  Filippo  ; — sai  che  ti  voglio  molto  bene  e,  se  ciò 
che  desideri  dipende  da  me,  prometto  accordartelo. 

— Si,  monsignore,  ciò  che  desidero  dipende  da  voi. 

— E vorresti  ? 

— L' abhadia  di  Montmartrc. 

— L' abhadia  di  Montmartre!  . — gridarono  tra  gli  scoppi  dei  ridere 
il  reggente  c lo  arcivescovo. 

— Perchè  ridi?  — voltasi  al  prelato,  soggiunse  la  Maddalena. 

— Vorresti  che  io  prendessi  sul  serio  la  tua  dimanda? 

— Nulla  si  oppone  a che  io  divenga  abbadessa,  quantunque  p . . . . 

siccome  sono , se  tu  brutto  r sei  diventato  arcivescovo.  — 

E il  d" Orleans,  smascellando  dalle  risa,  soggiunse: 

— Dubois,  io  devo  convenire  che  Maddalena  ha  ragione. 

— Viva  sua  altezza  — gridò  la  meretrice  — al  titolo  di  presidente 
aggiungerò  l’ altro  di  abbadessa , — e uscì  ridendo  dal  gabinetto  (1). 

In  quei  tempi  di  così  svergognate  sfrenatezze,  il  duca  di  Richelieu 
aveva  diritto  a ogni  palina.  Madamigella  di  Valois,  figlia  dei  reggente 
era  sua  amante  ed  aveva  per  rivale  madamigella  di  Charolais  sua  cugina; 


(1)  Uhil-de- Botar,  Cronaca,  voi.  li,  pag.  40. 
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le  signore  di  Nesle  e di  Pólignac  si  battevano  con  le  pistole  per  la  me- 
desima causa;  il  padre  dell'Aglaé  di  Valois,  aveva  acconsentito,  per  infame 
mercato,  alla  tresca  della  figliuola  col  Richelieu:  e P accademia  francese 
coronava  tanti  trionfi , dichiarando  membro  del  dotto  areopago  il  più  igno- 
rante dei  signori  francesi  e applaudiva  al  suo  discorso  d’ introduzione, 
del  quale  riportiamo  un  brano  nell’  originale  francese , conservando  la 
ortografia  nobiliare  dello  accademico  duca.  — * Il  était  bien  jusle  — tratta- 
vasi  di  fare  lo  elogio  di  Luigi  XIV  — qu'un  prince  sour  le  reigne  du  quel 
Ics  arts,  et  les  bellcs-lettres  ont  en  tant  d’eelat  fot  le  chef  d’un  corps, 
qui  doit  et  merite  d’en  ètre  juge.  Louis  le  grand  voulait  Tètre  partout, 
et  fairc  triompher  T esprit,  et  le  goust  dans  le  semi  de  son  royaumc.  Sa 
court  ....  — aggiungo  T eloquente  oratore  — a été  rasile  des  malheu- 
reux.  Pront  a reprend  ser  bienfait , il  savait  les  accompagner  des  gra- 

ces,  qui  cn  doublcnt  le  prie 

Il  est  mori  avec  couragc  hcroique,  et  crèticn  regretté  de 

tout  son  royaume,  et  admiré  de  l’Europe  anliere  » (1). 

In  quel  tempo  di  generale  depravazione , governando  la  Francia  il 
reggente,  apparve  un  genio  che  doveva  tanto  onorare  la  sua  patria: 
Voltaire.  Poeta  e letterato,  alla  mordacità  unendo  la  critica,  non  rispettò 
nè  principi , né  monarchi.  Ecco  in  qual  maniera  scrisse  sulla  gravidanza 
della  duchessa  di  Berry: 

Eidin  votre  esprit  est  gueri  : '''  - 

Des  craimes  du  vulgaire,  • 

Belle  duchesse  du  Berry 
Achcvez  le  mystère. 

Un  nouveau  Lodi  vous  rende  mèra  bus  Mondile*. 

Donnea  nous  promptcmeni  un  peuplc  d'ammonites  (2); 

Incalzalo  dalla  collera  del  reggente , invocò  di  nuovo  le  muse  ed 


(1)  Ma.  della  lì.  I.  Lct.  R.  N”  5Ì89. 

(2)  1.'  istoria  sacra  narra  lo  incesto  di  Lot  con  le  due  sue  figliuole  Moah  ed  Arti- 
mone, dalle  quali  i moabiti  e gli  ammoniti  presero  il  nome. 
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inviò  ni  duca  di  Orleans  i seguenti  versi  per  mezzo  del  marchese  di 
Brancas : 

Non,  mooseiffneur,  en  verità 
Ma  muso  n’a  jainais  chantà 
Ammonites  ni  Moabitcs, 

Brancas  vous  repondra  de  moi: 

Un  homme  instruit  chea  tea  jesuites, 

Dee  penples  de  l' ancienne  loi 
Ne  connsit  qua  ics  Sodomites. 

Con  queste  altre  malizie,  Voltaire  fu  anch'esso  rinchiuso  nella  Ba- 
stiglia; mentre  la  duchessa  di  Berry,  dominata  da  terribili  presentimenti, 
andava , travestita , da  una  strega  per  convincersi  s’  ella  dicesse  il  vero 
e se  la  riconoscerebbe  per  la  figlia  del  reggente.  La  strega,  forse  pre-  . 
venuta  della  visita,  dopo  avere  studiate  le  linee  della  roano:  — c Siete 
la  vedova  di  vostro  cugino , la  sposa  di  vostro  padre,  di  cui  siete  amo- 
rosa ed  incinta.  Il  vostro  parto  sarà  pericoloso,  ma,  se  ne  uscite  salva, 
vivrete  a lungo  (1).  I timori  di  una  prossima  fine  si  accrebbero  dunque 
in  lei  colla  profezia  ; e in  seguilo  del  parto  esso  infatti  spirava  nel  21 
giugno  1719  alla  età  di  ventiquattro  anni,  non  amata,  nè  desiderata,  per 
la  fierezza  del  suo  carattere  e i disordini  di  vita  d’ ogni  maniera. 

lnfrattanto  la  reggenza  volgeva  al  suo  termine,  coll'avanzare  del  1722: 
Luigi  XV,  sebbene  non  avesse  che  appena  tredici  anni,  fu  unto  c co- 
ronato a Rheitns;  e i simboli  c le  allegorie  dei  vecchi  tempi  si  com- 
pirono anche  in  quei  giorni  che  la  filosofia  cominciava  a sperdere  le  su- 
perstiziose credenze,  gli  strani  riti  inventati  per  maggiormente  conso- 
lidare la  supremazia  della  chiesa  sul  principato.  In  quel  tempo  che  Vol- 
taire portava  la  fiaccola  della  critica  e demoliva  dalla  base  il  vecchio 
monumento  religioso,  spargendo  il  dubbio  sui  vieti  erruri  che  per  diciotto 
secoli  avevano  illusa  la  umanità;  in  quel  tempo  l'arcivescovo  di  Rheims, 
come  ai  giorni  di  Faramondo  e di  Meroveo,  s'incamminava  verso  la 
reggia  con  tutto  il  suo  clero  e fingeva  di  strappare  dal  sonno  il  re 


(I)  Ueil  Ds-Boavr.  Cronaca  vai.  II,  pag.  39. 
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dormente,  di  menarlo  nel  seno  di  Dio  e conferirgli  nel  suo  nome  il  dritto 
di  straziare  ad  arbitrio  i soggetti.  Condotto  nella  chiesa,  il  giovane  Luigi 
stette  a lungo  inginocchiato  a’  piedi  delio  arcivescovo , il  quale , assiso 
nella  sua  sedia  curule,  praticava  sovr’esso  le  sette  unzioni,  sul  ver- 
tice della  testa,  sul  petto,  fra  gli  omeri,  sulla  destra  spalla  e sulla 
sinistra,  e sulle  giunture  delle  due  braccia.  Terminate  tutte  queste  sciocche 
cerimonie  che  simboleggiavano  il  diritto  divino,  ormai  distrutto  dalla 
pubblica  opinione  che  oggi  ride  di  vescovi  e re,  fu  messa  sul  capo  dello 
imberbe  giovinetto  la  smisurata  corona  di  Carlo  Magno  ; e questi,  bar- 
collante sotto  a quel  peso,  fu  salutato  col  vivat  rtx  in  aelemum.  Apri- 
ronsi  allora  molte  gabbie  di  uccelli  che  svolazzarono  liberi  per  la  me- 
tropoli di  Rheims;  e la  consacrazione  compissi  col  giuramento  prestato 
al  nuovo  sire  dai  pari  del  regno  e dai  grandi  della  corte.  Quegli  uccelli 
vaganti  per  l’aria  indicavano  pur  troppo  un’altra  frode,  un  altro  in- 
ganno di  preti  c di  re,  se  vogliasi  considerare  che  nello  ascendere  al 
trono  di  un  nuovo  monarca,  non  solo  le  vecchie  catene  si  ribadivano, 
ma  sovente  la  nuova  tirannide  faceva  desiderare  l' antica  nel  passato 
abborrita.  Non  libertà  di  uccelli  doveva  quindi  inaugurare  la  consacra- 
zione e il  regno  di  un  principe  che  succedeva  ad  un  altro , ma  invece  i 
veri  emblemi  deila  dominazione  monarchica  assoluta  dovevano  essere  la 
scure,  le  catene,  gli  strumenti  della  tortura,  i segni  tutti  che  la  rive- 
lano spietata,  crudele  e tirannica  usando  ed  abusando  della  umana  pa- 
zienza. 

4I1IK9IOZ. 


La  Francia  possiede  uno  strano  documento  sopra  lo  stato  della  cor- 
ruzione dei  costumi  verso  la  fine  del  secolo  dccimosettimo.  È un’  opera 
intitolata:  Il  Gabinetto  dei  re  di  Francia,  nel  quale  sono  tre  pietre  preziose 
d' inestimabile  valore,  per  mezzo  delle  quali  sua  maestà  diviene,  se  vuole, 
il  primo  monarca  del  monti n e i suoi  sudditi  sono  sollevati  del  tutto  (i). 


;t)  Questa  rara  opera  esisto  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi;  Torma  un  vo- 
lume in  8°  di  647  pagine  con  otto  fogli  preliminari  e cinque  di  tavole  ; non  porta 
il  nome  del  luogo,  nè  della  stamperia;  ha  la  data  del  1°  novembre  t68t.  11  titolo 
e la  lettera  dedicatoria  a Luigi  XIV  : portano  le  iniziali  N.  D.  G. 
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I bibliografi  non  fecero  che  citare  questo  libro  senza  degnare  di  occu- 
parsi del  contenuto  ; talché  non  conosciamo  che  la  raccolta  delle  Miscel- 
lanee cavate  da  ima  gran  biblioteca  (1),  in  cui  si  trovi  una  specie  di 
analisi,  assai  succinta  e imperfettissima,  di  questa  singolare  pubblicazione 
usrita  dalle  officine  segrete  de’  riformati.  Basta  esaminare  il  volume  e 
confrontarne  i caratteri  coi  libri  stampati  verso  la  stessa  epoca,  per  con- 
vincersi che  fu  fatto  in  una  officina  tipografica  degli  Ugonotti.  Quanto  al- 
l’ autore  del  Gabinetto  del  re  di  Francia,  il  dotto  La-Monnoye,  nelle  sue 
note  sopra  gli  autori  coperti,  anonimi,  vuole  che  sia  .Niccolo  Barnand, 
al  quale  attribuisce  pure  lo  specchio  dei  francesi  contenente  lo  Slato  c 
il  maneggio  degli  affari  di  Francia,  pubblicato  sotto  il  pseudonimo  di 
Niccola  di  Montaud;  nulla  però  autorizza  o giustifica  questa  attribu- 
zione, ch’egli  non  si  diede  la  pena  di  appoggiare  con  qualche  prova , o 
con  ragioni  plausibili.  Tuttavia  la  opinione 'messa  fuori  da  lui  non  è 
meno  rimasta  come  un  fatto  accettato  dalla  bibliografia.  Si  credette  pure 
di  poter  leggere  le  iniziali  dello  ignoto  autore  per  Niccolo  di  Crest;  e si 
fondò  questa  bizzarro  congettura  su  ciò,  che  Nicola  Barnand  era  nato 
a Crest  nel  Delfìnato!  Comunque,  il  nome  dello  autore  poco  interessa;  e 
noi  non  entreremo  in  più  lunghi  dettagli  per  dimostrare  che  Niccolo  Bar- 
nand, medico,  teologo  socmiano  e soprattutto  infaticabile  ricercatore 
della  pietra  filosofale,  non  avrebbe  potuto  ammassare  gl’  immensi  ma- 
teriali statistici,  i quali  hanno  servito  a comporre  il  Gabinetto  del  re 
di  Francia.  Basti  di  poter  confermare  con  una  lettera  di  questo  Barnand 
scritta  a Levda  nel  1699,  ch'egli  viaggiò  nella  Spagna  per  più  di  qua- 
rant’  anni  prima  di  recarsi  ad  abitare  in  Olanda  (2).  Quanto  a noi , non 
saremmo  lontani  di  attribuire  piuttosto  il  Gabinetto  a Niccolo  Froumen- 
teau , il  cui  nome  figurava  per  intero  sopra  il  titolo  di  una  opera  dello 
stesso  genere  pubblicata  l’anno  medesimo:  il  segreto  delle  finanze  di 
Francia  scoperto  e diviso  in  tre  libri  ed  ora  pubblicato,  per  fornire  i mezzi 
legittimi  e necessari  di  pagare  i debiti  del  re,  di  alleggerire  i sudditi  dei 


(t)  Voi.  XVII,  pag.  362  e aeg. 

(2)  Vedi  questa  leltera  in  testa  alla  sua  raccolta  di  Alchimia  intitolata  : Quadriga 
aurifera,  nuoc  primum  a Nicotao  Marnando  (sic)  Ddphinate  in  luce m edita.  Lugli. 
Batav.  ap.  Cluni.  Rapheiengium,  1569,  in  Sv 
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tributi  imposti  da  trenta  e più  anni  in  qua  e di  ricuperare  tutti  i danari 
presi  a Sua  Maestà.  Una  prima  edizione,  molto  meno  completa  di  quella 
che  forma  tre  tomi  in  8”,  era  già  comparsa  col  millesimo  4681  sotto  t 
questo  titolo  differente  : Il  segreto  del  tesori  della  Francia  scoperto  e di- 
viso in  due  libri  Lo  stampatore,  in  un  arriso  apposto  al  di  dietro  del 
frontespizio , dice  che  quest’  opera  era  aspettata  con  una  si  Tira  impa- 
zienza , da  strapparsene  i fogli  di  mano,  ancora  umidi,  allo  uscire  dal 
torchio.  La  quale  circostanza  indica  bastantemente  che  la  stampa  arca 
luogo  in  una  città  protestante,  nè  facerasi  di  nascosto.  11  Segreto  delle 
finanze,  pare  difotti  che  fosse  stato  stampato,  come  il  Gabinetto  del  re 
«li  Francia , in  Amsterdam;  ed  è assai  probabile,  cha  questa  ultima  opera 
anonima  pubblicata  appresso  la  prima,  dedicata  del  pari  a Luigi  XIV  c 
datata  da  Parigi  il  1°  di  gennaio  1681 , abbia  per  autore  quello  stesso 
Niccolo , il  cui  nome  non  si  ritrora  sopra  alcun  altro  libro.  Resterebbe 
a vedere  se  Froumenteau  non  fosse  un  pseudonimo,  sotto  al  quale  si 
nascondesse  uno  dei  più  terribili  campioni  di  quel  tempo,  il  quale  ha 
composto  più  libri  egualmente  riolenti  e non  meno  eccentrici.  Ma  noi 
non  abbiamo  ad  occuparci  qui  del  Segreto  delle  finanze;  sebbene  potrebbe 
offerire  di  molti  fatti  curiosi  alla  storia,  come,  per  esempio  « il  numero 
delle  donne  riolatc  > durante  le  guerre  cirili.  Il  Gabinetto  del  re  di 
Francia  è abbastanza  pieno  di  cose  e di  quadri , per  non  lasciarci  il  bi- 
sogno <f  ire  a cerrarnc  altrore. 

Ecco  innanzi  tutto  l’analisi  sommaria  del  libro.  Le  tre  pietre  preziose 
che  lo  autore  si  propose  di  esaminare , sono  ; la  Parola  di  Dio , la  No- 
biltà e il  Terzo  Stato;  ed  egli  ce  le  mostra  chiuse  entro  uno  astuccio, 
o scrignetto , il  quale  non  è altro  che  il  regno  di  Francia.  Comincia  colla 
enumerazione  dei  beni  e delle  entrate  del  clero;  ruole  che  il  re  se  ne 
impadronisca  e le  incorpori  al  suo  dominio  , aflìchè  possa  collo  aiuto  di 
queste  nuore  risorse  mantenere  le  armate,  soccorrere  i poreri,  far  pro- 
sperare l' agricoltura  c mettere  fine  ai  disordini  che  disonorano  la  chiesa 
cattolica  (1).  In  seguito  viene  segnalando  i rizi  e i portamenti  dei  nobili , 
accennando  alle  riforme  che  possono  ristabilirli  nello  antico  splendore. 


(<)  Preconizzava  un  secolo  prima  quanto  fece  più  tardi  la  Convenzione  nazionale. 
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Parla  da  ultimo  del  Terzo  Stato  con  una  predilezione  tutto  particolare. 
Secondo  il  piano  di  finanza  sognato  dallo  autore , il  Terzo  Stato  sari 
fittaiolo  delle  terre  ecclesiastiche  e nobiliari  ; con  elle  s’ incaricherà  di 
pagare  i debiti  dello  Stato,  di  riempire  gli  scrigni  del  re  e di  fornire 
convenienti  dati  per  maritare  tutti  i preti  ed  i frati.  l)a  questa  semplice 
esposizione  delle  idee  principali  dello  autore,  altri  scorge  evidentemente 
ch'egli  era  ugonotto,  come  s’inferisce  eziandio  da  tutte  le  ac  use.  che 
accumula  contro  i costumi  del  clero  c de'  nobili.  Sembra  però  che  attin- 
gesse dal  Trattato  della  Poligamia  mera  una  immensa  quantità  di  note 
e di  materiali  statistici,  per  istabilire  con  cifre  il  vero  stato  della  demo- 
ralizzazione della  chiesa  cattolica.  Il  quale  Trattalo  non  riempiva  meno 
di  tremila  ruoli  ed  avrebbe  formato  più  di  tre  volumi  in  foglio,  sedato 
alla  stampa;  ma  si  può  presumere,  che  noi  fu  mai,  benché  più  biblio- 
grafi c specialmente  Durhat , nelle  sue  note  sulla  Confessione  di  Saucy, 
lo  abbiano  citato  siccome  opera  uscita  in  luce.  Da  questa,  l'autore 
del  Gabinetto  cavò  quanto  dice  intorno  alla  poligamia,  alla  corruzione 
del  suo  tempo.  Malgrado  alla  esagerazione  dei  calcoli,  malgrado  alla  bru- 
talità delle  riflessioni  clic  li  accompagnano,  per  quanto  siano  mostruosi 
i fatti  in  questo  libro  discorsi,  bisogna  pur  confessare  che  lo  statista 
ugonotto  non  iscrisse  soltanto  un'opera  fantastica  , ma  si  è presa  la  cura 
di  raccogliere  indizi  precisi.  Affetta  un’aria  di  buona  fede  c di  convin- 
zione nei  modo  con  cui  stende  suoi  inventari  c deduce  suoi  sistemi , è 
penetrato  da  un  santo  orrore  per  la  poligamia  c pel  libertinaggio  a segno 
tale,  che  vorrebbe  vedere  non  solo  tutti  i monaci  ammogliati,  ma  ancora 
tutti  i mariti  e tutte  le  mogli  fedeli!  E questo  zelo  pel  matrimonio  elle 
lo  viene  ispirando  mai  sempre  e lo  rende  implacabile  contro  i celibatari, 
gli  adulteri  c i poligami.  « lo  sostengo  — dice  egli  nella  sua  dedica  al 
re  — che  più  di  quattro  volte  setteccntomila  femmine  sono  poliandrie  c 
concubine  di  tali  maghi  ed  incantatori,  i quali  hanno  saputo  tenere  cosi 
lungamente  nascose  queste  Perle  nel  vostro  gabinetto  >.  I maghi  c gli 
incantatori  sono  i cattivi  preti,  i falsi  nobili  e i dissoluti  di  ogni  qua- 
lità. Non  dichiara  però  apertamente  di  essere  ugonotto  e di  volere , sotto 
pretesto  di  riordinare  le  finanze,  sostituire  alla  chiesa  papale  la  riforma 
di  Calvino,  ch'egli  chiama  la  vera  pur  ulti  di  Dio.  Ma  i dettagli  che  pro- 
tende di  avere  estratti  dalle  migliori  sorgenti  sopra  lo  stabilimento  ilei 
i.  uà 
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fiero,  non  sono  però  meno  preziosi,  quantunque  talvolta  pizzichino  di  ca- 
lunnia e di  esagerazione.  Si  conosce  anche  dalle  testimonianze  degli  scritti 
cattolici  che  il  clero  in  questa  epoca  di  disordine  generale  non  menava 
una  vita  più  edificante  dei  laici.  Posto  siccome  un  fatto  che  la  entrata 
totale  del  clero  ammonta  a duecento  milioni  di  scudi , i quali , al  prezzo 
attuale  della  moneta,  equivarrebbero  a quasi  due  miliardi,  si  accinge 
l’ autore  a mostrare , questa  enorme  somma  venire  divorata  dalle  donne 
e dai  vizi,  imperciocché,  secondo  lui,  vi  sono  quasi  cinque  milioni  di 
persone  t che  sotto  il  velo  della  chiesa  gallicana  vivono  alle  spese  del 
crocifisso  ».  Crede  poter  confermare  la  esattezza  de’  suoi  calcoli , pren- 
dendo per  criterio  uno  degli  arcivescovadi  di  Francia,  quello  di  Lione; 
e facendo  la  enumerazione  di  tutti  coloro  che  in  questo  arcivescovado 
compongono  il  personale  della  sacra  poligamia.  Senza  entrare  in  tutti  ■ 
dettagli  di  tale  statistica,  prima  di  presentarne  il  quadro,  a guisa  di 
quelli  che  Parent-Duchatelet  ha  elaborati  studiosamente,  noi  crediamo 
che  bastino  alcuni  tratti  per  caratterizzare  il  suo  genere  di  statistica. 

t Vi  sono  ■ — cosi  egli  — (1),  nella  diocesi  di  questo  arcivescovado 
— Lione  — più  di  quarantaeinquemila  femmine  maritate  a gentiluomini 
di  ogni  qualità,  abusate  e concubine  di  codesti  prelati.  Non  ostante  tanti 
adultero,  essi  hanno  tenuto  e tengono  belle  ragazze  c concubine,  le  quali 
hanno  loro  partorito  di  bei  figlinoli,  generano  e fanno  giornalmente  altri 
figli;  ma  qui  non  cerchiamo  che  i bastardi  nati  di  questo  Primate  e ve- 
scovi , durante  l’ anno , che  sono  in  numero  di  ventisette.  Bensì  Irovonsi 
in  lista  quarantadue  donne  dissolute  ».  E s' intende  che  non  ci  sono  com- 
prese 1’  epaves  episcopale*  — i profitti  straordinari  — o vogliamo  dire 
t le  donne,  colle  quali  è costume  di  ristorare  i signori  prelati,  quando 
fanno  le  loro  cavalcate,  cioè  le  visite  delle  loro  diocesi  ».  Riguardo  ai 
servitori  e ai  domestici,  non  si  ritengono  dal  seguire  lo  esempio  dei  loro 
padroni.  < Nella  lista  che  ci  fu  presentata  sullo  argomento  — segue  a 
dire  colla  calma  di  un  matematico  — sono  particolareggiate  scssantacinque 
femmine  maritate,  notabili  borghesi,  le  quali  bazzicano  lascivamente  coi 
medesimi  preti.  Non  ostanti  le  quali  lascivie,  sodomie  ed  adulterii,  essi 
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hanno  riempito  il  ventre  di  cen sessanta  donne,  ottanta  delle  quali  eb- 
bero un  figlio  per  ciascheduna  nel  corso  dello  anno  in  cui  questo  Stato  fu 
scritto  ».  E cosi  fatti  domestici  non  erano  clic  cinquanta  ! Vengono  poi  i 
segretari  e cappellani,  242  persone,  fra  i quali  lo  autore  comprendeva 
gli  argentieri,  i suonatori,  i cantinieri,  i cacciatori  c altri  tali.  « Nel 
numero  surriferito  la  lista  presenta  cinquantatrc  sodomiti , senza  com- 
prendere i paggi  e i cocchieri,  i quali  sono  come  costretti  di  accondi- 
scendere a questi  mostri.  Trecento  donne  maritate  e tutte  denominate  nella 
lista,  si  trovano  avere  commesse  opere  lascive  con  tali  domestici;  i quali, 
oltre  ad  esse,  mantenevano  cinquecento  ragazze , di  cui  trecento  partori- 
rono ciascheduna  un  bastardo  entro  lo  anno  del  presente  Stalo.  Secondo 
che  sta  scritto  nel  Trattato  della  Poligamia,  non  si  sono  potute  scoprire 
che  quarantotto  mezzane;  le  altre  sono  cosi  segrete,  che  non  si  può 
conoscerle , nè  averne  manco  i nomi  c i cognomi  ».  Questo  passo  ci  fa 
conoscere  clic  la  rassegna  degli  agenti  della  poligamia  era  stata  fatta  coi 
nomi  e cognomi  delle  persone.  I suffragane!',  vicari,  officiali  ed  altri,  for- 
mavano un  personale  di  dueccnquoranlacinquc  individui;  e la  lista  della 
Poligamia  sacra  dà  loro  cinquantotto  borghesi  maritate  e figlie  di  ono- 
rate famiglie,  diciannove  sodomiti,  quattordici  bardnehes,  trentanove  vecchie 
cameriere  valetudinarie,  diciassette  ruffiane,  venti  giovani  cameriere  ed 
altre,  acenventuna  delle  quali  ebbero  figli  bastardi  entro  lo  anno  di  questo 
Stato».  1 canonici,  in  numero  di  quattrocensettantotto , se  crediamo  allo 
autore  della  statistica,  non  sono  punto  più  riservati  nella  loro  condotta. 
Egli  si  scusa  di  non  aver  potuto  seguire  che  seicento  maritale  « lasci- 
vamente operanti  con  canonici  »;  ma  viene  notando,  dietro  la  terribile 
lista  , un  canonico  t il  quale  in  un  anno  ha  adulterato  con  nove  borghesi, 
ciò  sono  le  mogli  di  due  avvocati,  di  un  procuratore,  di  tre  damascai, 
di  un  cambista,  con  una  mereiaio  e con  una  della  corte».  Nel  capitolo 
poi  de'  canonici  mette  a conto  di  lista  sessantotto  sodomiti , trentotto 
bardaches  , ottoccnquarantasei  ragazze  e cameriere  , mantenute  a vitto  ed 
abitazione  di  cui , « la  maggior  parte  hanno  fatto  morire  il  fruito  che 
portavano  in  ventre  » e sessantaduc  ruffiane  distinte  coi  loro  nomi  e co- 
gnomi. « Oltre  ai  surriferiti  canonici — aggiunge  lo  inflessibile  calcolatore  — 
voi  ne  avete  altri  novantasei;  la  terza  parte  dei  quali  sono  lutti  appc- 
stati c gottosi,  gli  altri  sessagenari  clic  hanno  delle  cameriere  dai  denti 
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smossi,  tanto  per  la  poste  clic  per  In  vecchiaia  e non  partoriscono  più». 
Tenendo  essi  poi  al  loro  servizio  novecento  valletti,  questi,  freschi, 
grassi  e ripieni,  mantenevano  mille  quattrocento  donne  e si  trastullavano 
con  cencinquanta  maritate.  I cappellani,  nel  numero  di  trecento  «mol- 
tiplicavano assai  in  bastardi  » e la  lista  della  Poligamia  attribuisce  loro 
due  o tre  concubine  per  ciascheduno,  o libere  maritate.  I cosi  detti  »o- 
cietaires  sono  ancora  più  dissoluti;  se  ne  cita  uno  « il  quale  fornicò 
in  un  anno  con  ventotto  donne  ».  I famigli  di  questi  ultimi  superavano 
i loro  padroni  in  fatto  di  continenza  ; imperciocché , sebbene  fossero  due— 
cenloquindici,  la  loro  poligamia  non  comprende  clic  censessantotto  donne, 
le  quali  avevano  partorito  rendiciotto  bastardi  entro  l’ annata  di  quel 
prospetto.  I oberici  o coristi  erano  allora  trerentodiciasscltc  nello  arcive- 
scovado di  Lione;  tutti  giovani  e forti  e cercavano  meno  le  ragazze 
che  le  maritate.  Duecento  di  queste  sono  state  registrate  come  parteci- 
panti alle  dissolutezze  di  quei  giovinetti;  ma  si  suppone  che  molte  altre 
ve  ne  abbiano  di  occulte. 

Soffermiamoci  su  tale  prodigiosa  nomenclatura,  lasciamo  da  parte 
tutto  quello  che  lo  implacabile  nemico  del  clero  sostiene  in  proposito  dei 
portamenti  dei  monaci  e dei  nonains.  Basti  di  avere  specificato  con  cita- 
zioni testuali  il  genere  di  statistica  rilevata  cosi  audacemente  nella  Po- 
ligamia sacra.  Ora  presentiamo  in  un  quadro  sinottico,  che  lo  autore  ebbe 
cura  di  tracciare  egli  stesso , lo  stato  numerico  c completo  degli  illuditi 
disordini,  i quali  esistevano  nel  1581  nello  arcivescovado  di  Lione,  scelto 
fra  lutti  gli  altri  come  scandaloso  specchio  della  depravazione  del  clero. 

Prospetto  dettagliato  della  Poligamia  sacra  nello  arcivescovado  o chiesa 
primaiiale  di  Lione  nel  lòffi , dietro  le  ricerche  e i calcoli  dello 
tutore  del  Gabinetto  del  re  di  Francia. 


POLIGAMI. 


4.  Nomerò  degli  arcivescovi, 

vescovi,  abab  o priori  . . 180 

2 Loro  gcntilaommi  o servitori  <,782 

3.  Olliciali  abaziali  ...  952 

Da  riportarsi  3,2 ti 


Ihporto  3,214 

4.  Loro  valletti  e servitori  . 1,250 

5.  Canonici 478 

G.  Loro  valletti  e servitori  . 900 

7.  Curati  o pastori  ....  13,200 

Da  riportarsi  19,042 
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poligami. 


Riporto 

1 9,0  4 2 

Riporto 

5 4 ,855 

8.  Loro  va  lieti  i 

6,7  00 

21.  Loro  valletti 

<66 

9.  Vicari  di  questi  curati  . . 

13.900 

21  Carmelitani 

452 

40.  Loro  valletti 

4,200 

23.  Loro  valletti  ..... 

480 

4L  Societari 

819 

24.  Loro  conversi  e valletti 

<66 

41  Loro  valletti 

225 

23.  A ut on inni 

315 

43.  Compagni  d’ ordino  ed  ofTì- 

26.  Minimi  e Celestini.  . . . 

500 

ciati  claustrali  .... 

800 

27.  Gesuiti  e loro  servitori.  . 

62 

4L  Loro  valletti 

220 

28.  Cavalieri  di  Malta.  . . . 

692 

45.  Monaci 

4*00 

29.  Loro  servitori 

1,800 

46.  Loro  valletti  e conversi  . 

800 

30.  Monaci  e religiosi.  . . . 

2,345 

47.  Certosini 

450 

34.  Loro  valletti  e PI*,  guardiani 

600 

48.  Loro  valletti 

169 

32.  >ovizi  ec 

2,800 

49  Francescani 

700 

33.  Cberici 

317 

20.  Giacobini 

eoo 

Da  riportarsi 

51,855 

Totale 

62,244 

DOlSilE  ADULTERE. 

Riporto 

85,478 

Vescovili 

408 

Maltesi  (dell’  ordine  di  Malta)  . 

<2,120 

Canonicali 

750 

Francescano 

400 

Dei  cappellani 

<00 

Giacobine • 

200 

Dei  societari 

eoo 

Carmelitano 

200 

Dei  curati,  ec. 

<7,000 

Agostiniane . 

<30 

Dei  vicari,  ec. 

21,700 

Certosine 

40 

Monacali 

<2,100 

Gesuitesco 

5 

Da  riportarsi 

55,478 

Totale 

68,273 

RAGAZZE 

(0  DOME 

NON  ^AIUTATE). 

Riporto 

83,909 

Vescovili 

900 

Giacobine 

1,278 

Canonicali 

2,200 

Carmelitane 

410 

Dei  cappellani 

800 

Agostiniane 

378 

Dei  societari 

000 

Certosine 

<66 

Pastorali  o dei  curati.  . . . 

20,000 

Antonine 

800 

Dei  loro  vicari 

30,000 

Celestine,  minime,  ec.  ... 

600 

Monacali  o abaziali  .... 

22.000 

Gesuilesse 

7 

Dei  bastardi  di  bastardi  . . . 

5,000 

Dei  padri  guardiani  .... 

600 

Gerosolimitane  o di  Malta  . . 

2,009 

Dui  cberici  o coristi  .... 

<87 

Francescane 

400 

Da  riportarsi 

83,909 

Totale 

88,335 
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Episcopali 

m 

Giacobine 

Riporto 

» 
O» 
* -i 
O -4 

Canonicali  . . . . 

62 

Del  Carmine.  . . . 

130 

Dei  cappellani  . . . 

*5 

Agostiniane  ...» 

96 

Dei  societari.  . . . 

4M 

Certosine 

40 

Dei  ci  rati  .... 

2,000 

Gesuitesse  .... 

3 

Dei  loro  vicari . . . 

3,000 

Celestine,  ec.  . . . 

24 

Monacali  od  abbaziali. 

2,400 

Dei  padri  guardiani  . 

38 

Maltesi 

200 

Dei  oberici  o coristi  . 

59 

Francescane .... 

75 

Delie  monache  . . . 

300 

Da 

riportarsi 

8,077 

Totale 

9,547 

Vescovili . . . . • 

s... 

124 

Monaci 

Riporto 

955 

1,100 

Canonici  . • • • • 

08 

Francescani  .... 

100 

Cappellani  . . • • 

iO 

Giacobini 

• • • 

108 

Societari  preti  . . . 

Mi 

Agostiniani  .... 

. • • 

60 

Curali 

200 

Certosini ..... 

• • • 

50 

Vicari 

— • 

Minimi  e celestini  . . 

9 

Abati  o priori,  ec. 

4M 

Gesuiti 

49 

Da 

riportarsi 

955 

Totale 

2,491 

Nota.  — Crediamo  inutile  di  far  figurare  in  quatto  quadro  il  numero  dei  ba- 
stardi, dei  bastardi  di  bastardi , dei  cavalli,  della  caccia  e delta  falconeria. 


L’  autore  di  questi  calcoli  strani  tolti  dal  Tralluto  (Iella  Poligamia 
sacra  (1)  non  ci  svela  in  quale  modo  si  è fatto  il  censo  misterioso  che 
egli  assicura  esistesse  non  solo  in  tutta  la  chiesa  gallicana,  ma  ancora 
in  tutto  il  cristianesimo.  Vero  ch'egli  va  incontro  alla  obiezione,  la  quale 
si  presenterà  per  prima  allo  spirito  de’  suoi  lettori:  « Chi  mai  può  avere 
contato  o scoperto  che  nella  tal  chiesa  primaziale  e arcivescovile  vi  sieno 
tanti  ecclesiastici,  tante  meretrici,  tante  mezzane  e tante  e tante  altre 
persone  qualificate  nel  sommario  del  Prospetto  e delle  cifre  portate  di 
sopra  »?  La  risposta  però  non  conchiude  gran  fatto,  per  quantunque 


(t)  Lib.  V,  c.  9 o (0. 
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speciosa.  Dice  non  essere  stalo  più  difficile  stendere  codesto  Prospetto  che 
fare  il  catalogo  delle  stelle  e lo  inventario  della  monarchia  diabolica,  la 
quale  comprende  settantadue  principi  e sette  milioni  qualtroceneinquc- 
milanovecentoventisei  diavoli , senza  contarci  piccoli.  Confessiamo  anche 
noi  che  quella  statistica  era  meno  facile  a farsi  clic  l’altra,  c visto, 
come  dice  lo  autore  di  questa,  che  noi  comunichiamo,  beviamo,  man- 
giamo ordinariamente  coi  complici  della  sacra  Poligamia  »;  a patto  per 
altro  che  ci  si  permetta  di  portare  lo  stesso  giudizio  sulla  loro  esat- 
tezza. Dopo  avere  a questo  modo  difesa  1'  autenticità  della  sua  inchiesta 
c del  suo  inventario,  il  controllore  generale  della  Poligamia  sacra  fa 
una  ratseijna  per  Diocesi  dei  « prelati,  beneficiali , domestici  ed  altre 
persone,  maschi  e femmine,  le  quali  vivono  alle  spese  del  crocifisso  > 
Questa  rassegna  in  mancanza  di  più  importanti  e meno  sospette  di  calvi- 
nistica parzialità,  merita  di  essere  conservata.  L'autore  del  Gabinetto 
rimanda  sempre  i suoi  lettori  al  Trattalo,  da  cui  toglie  gli  elementi 
de'  suoi  calcoli  mostruosi,  ma  non  dice  che  questo  sin  uscito  dai  torchi; 
non  si  potrebbero  quindi  apprezzare  le  circostanze  che  ne  impedirono 
la  stampa  o che  ne  fecero  tosto  scomparire  tutti  gli  esemplari.  Ciò  che 
ne  dimostra  la  esistenza,  è che  lo  autore,  il  quale  lo  cita  sempre  indi- 
cando i libri  e i capitoli  da  cui  toglie  i passi,  non  ha  dei  dati  precisi 
sopra  la  poligamia  dei  gentiluomini  c non  può  a questo  proposito  pre- 
sentare una  statistica  analoga  a quella  che  trovava  qui  bella  e fatta. 
Egli  si  attacca  di  preferenza  c con  una  specie  di  maligno  piacere  alla 
prima  parte  del  suo  argomento  ; c non  si  stanca  mai  di  ritornarvi  su 
per  tutto  il  corso  della  opera,  tal  che  parrebbe  non  avesse  altro  scopo 
che  di  far  passare  i beni  del  clero  nelle  mani  del  re,  maritando  per  amore 
o per  forza  tutti  gli  ecclesiastici  e i religiosi,  Ionio  maschi  clic  femmine. 

In  quanto  agli  enormi  possessi  del  clero,  ecco  il  quadro  tremendo  che 
esprime  con  le  cifre  la  scandalosa  vita  dei  monaci  e dei  preti. 
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Nel  fruitalo  Min  Poligamia  sacra  si  era  falla  menzione  a della  ma- 
nifesta lascivia  ohe  i domestici  dei  cardinali  esercitano  colle  cortigiane; 
o vuoisi  dire  con  alcune  damigelle  seguitanti  la  corte,  fino  ai  mulat- 
tieri; i quali  dopo  averne  preso  loro  trastulli,  fecero  in  modo  che  i 
cardinali  s’ ebbero  i loro  avanzi  ».  Era  specialmente  nei  viaggi  dei  car- 
dinali o prelati  visitanti  arcivescovadi  o abbazie  che  questi  domestici 
allargavano  la  briglia  alla  loro  sfrenata  libidine;  imperciocché  alloggia- 
vano, come  i loro  padroni,  presso  i più  distinti  abitatori  in  ogni  città 
in  cui  soffermavnnsi  a pernottare  o per  soggiornarvi  ; t e ben  pochi 
partivano  dal  loro  alloggio,  racconta  lo  implacabile  riformatore,  senza 
avere  attentato  al  pudore  delle  persone  che  li  ospitavano  e,  su  non  po- 
tevano ottenere  lo  scopo,  sostituivano  un  più  potente,  affinchè  servisse 
loro  di  appoggio  per  conseguirlo.  Se  dunque  la  liglia  di  quella  casa  era 
ricca,  cercavano  di  farla  moglie  di  qualche  mezzano,  o del  signor  se- 
gretario; se  poi  maritata,  eccola  perduta,  imperciocché  trovava  una 
tale  e cosi  grande  corruzione  in  quella  canaglia,  da  tornare  impos- 
sibile che  non  cadesse  in  cosi  fatta  poligamia  ».  Si  può  credere  infatti 
che  i numerosi  domestici  trascinati  dietro  da  un  prelato  non  erano 
modellici  continenza  e moralità,  quando  si  vogliano  apprezzare  i tristi 
elfctti  del  cattivo  esempio  e dei  cattivi  consigli  in  una  riunione  di  liber- 
tini e di  oziosi.  La  casa  di  tin  cardinale  era  composta  di  oltre  cento 
persone,  quella  di  un  vescovo  non  ne  aveva  meno  di  cinquanta  o ses- 
santa viventi  della  pentola  vescovile.  Qualunque  vescovo  aveva  al  suo  ser- 
vizio uno  o due  cappellani,  un  maggiordomo , uno  scudiere,  un  medico, 
tre  protonotari , tre  o quattro  gentiluomini,  quattro  o cinque  paggi,  uno 
o due  valletti  di  camera,  un  argentiere,  un  cuoco,  un  bottigliere,  due 
o tre  cantori,  due  o tre  suonatori,  un  sarto,  un  apotccario,  un  vivan- 
diere, otto  servitori  — tanto  dei  protonotari  come  dei  maggiordomi, 
scudieri  e gentiluomini  — un  falconiere,  un  cacciatore,  tre  o quattro 
aurigatori,  un  archibugiere,  un  palafreniere  con  due  giovani  di  scuderia, 
un  mulattiere  con  un  servitore  ed  un  carrettiere.  In  questa  curiosa  enu- 
merazione verificata  « sopra  più  di  cinquantasci  vescovi  » egli  non  anno- 
vera ancora  il  cocchiere  nè  i garzoni  o lacchè  del  segretario,  dello  argen- 
tiere, del  bottigliere  c di  altri.  Tutti  i quali  uomini,  per  la  massima 
parte  giovani  e celibatari,  erano  di  costumi  assai  depravati , qualunque 
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fosse  iì’ altronde  la  Scintiti  del  prelato,  alla  casa  dei  quale  erano  ad- 
detti. Un'  avventura  scandalosa  narrata  con  molta  vivacità  dallo  autore 
che  la  presenta  come  un  quadro  dello  interno  delle  case  vescovili  e di- 
chiara di  averne  conosciuta  personalmente  la  principale  eroina,  ci  darà 
una  idea  di  ciò  che  erano  talvolta  a quella  epoca  i costumi  di  un  prin- 
cipe della  chiesa,  x In  un  alto  banchetto,  si  trovò  presente  una  donna 
onorata,  la  quale  per  divertimento  si  portò  accompagnata  da  ventitré 
donne,  nove  ragazze  e otto  serve,  a presentare  un  mommon  "1)  a mon- 
signor vescovo,  il  quale  senza  dubbio  aspeltavale,  senza  perù  che  ella 

sospettasse  altra  cosa  — che  altrimenti,  abbila  pure  per  cosi  savia,  che 

% 

non  ci  sarebbe  andata  sicuramente  a.  — Il  vescovo  perdette  tre  scudi , 
e a ricompensare  quella  perdita  fece  suonare  il  violino;  c danzarono  cusl 
allegramente,  che  non  vi  fu  donna,  ragazza,  o servente,  qui  ne  jouaet 
des  orguei.  Questa  esecuzione  si  fece  dal  vescovo,  da' due  protonotari, 
dal  segretario,  da  sette  od  otto  canonici  distinti  nel  rappresentare  quella 
parte;  quanto  ai  valletti,  ciascuno  era  pure  bene  assortito.  In  breve,  il 
ballo  continuò  dalle  dieci  lino  alla  mezzanotte,  con  un  servizio  di  con- 
fetture eh'  era  una  maraviglia.  La  donna  onoranda  restò  molto  sorpresa, 
quando  una  vile  mezzana,  avendola  fatta  entrare  nel  gabinetto  di  mon- 
signore, sotto  pretesto  che  vi  fossero  delle  altre  donne,  trovò  colà  un 
protonotario  che  la  assali  e fece  di  lei , com’  è da  supporre , quello  che 
bene  gli  parve  : per  cui  la  buona  donna  uscendo  di  là  disse  mille  villanie 
alla  ruffiana,  giurandole  che  l'avrebbe  fatta  pentire  e sullo  istante  colle 
lagrime  agli  occhi  partiva  da  quella  venerabile  compagnia  che  fu  del  pari 
assalita  e disfatta.  Il  vescovo,  per  compiere  il  divertimento,  fece  venire 
fino  i suoi  palafrenieri , i quali  scherzando  con  esso  confessarono  libe- 
ramente le  danze  che  avevano  fatto  in  questo  ballo  mostruoso:  e mon- 
signor vescovo  a ridere  ».  (2)  Sembra  di  leggere  un  capitolo  del  messo 
di  giungere  di  Beroaldo  di  Vernile.. Lo  autore  aggiunge  che  il  marito  di 
questa  donna,  la  quale  si  lagnava  di  essere  stata  vittima  di  un  vile  ag- 
guato, aveva  giurato  di  vendicarsi  del  vescovo  e si  era  fatto  ugonotto. 


(I)  Cioè  si  mascherarono  per  fare  uoa  parlila  ai  dadi. 

(*)  Pag  79. 
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L'ora  estrema  del  Dubois  stava  finalmente  per  giungere:  1 dissoluti 
costumi  gli  avevano  schiuso  il  sentiero  delia  potenza,  i disordini  delia 
vita  affrettarono  la  sua  morte  e in  pochi  giorni  dal  culmine  della  for- 
tuna fu  precipitato  nel  nulla  delia  tomba.  Affetto  da  segreta  e malattia 
vergognosa,  (i)  la  quale  non  osando  rivelare  cresceva  tuttodì  d' intensi  (A 
e minacciava  i suoi  giorni,  volle  accompagnare  il  re  in  una  rassegna  di 
truppe,  per  ricevere  anche  dallo  esercito  gli  onori  tributati  al  primo  mi- 
nistro. Galoppò  a cavallo,  fn  salutato  dalle  trombe  e dai  tamburi,  vide 
abbassarsi  al  suo  cospetto  le  bandiere  e gli  stendardi , s' inebriò  di  ogni 
vanità;  c la  sera  si  stese  moribondo  sul  letto  prossimo  a divenire  cada- 
vere. Il  movimento  del  cavallo  aveva  accelerata  1'  apertura  di  un  tumore 
nella  vescica,  la  quale  dai  segni  estremi  mostrava  i rapidi  progressi  della 
cancrena. 

* Il  sabato  7 agosto  1723  trovossi  cosi  aggravato  che  i medici  e i 

V . 


(1)  il  mulo  derivava  da  lue  venerea,  die  ingenerò  la  cancrena , la  caduta  di 
arte  parti c la  merle  fra  atroci  spasimi. 
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chirurghi  gli  dichiararono  doversi  procederò  urgente  nd  una  dolorosa  ope- 
razione c però  trasportarlo  allo  istante  a Versailles.  L'  annunzio  di  que- 
sta terribile  sentenza  ne  prostrò  le  forze  cosi  che  fu  impossibile  di  por- 
tarlo in  lettiga  nel  giorno  stesso.  La  dimane,  alle  cinque  del  mattino, 
adagiato  nella  lettiga,  era  deposto  in  una  stanza  della  superba  magione  di 
Luigi  XIV  c subito  gli  operatori  lo  consigliavano  a farsi  amministrare 
li  sacramenti  ; al  che  il  pio  cardinale  rispondeva  con  un  torrente  d’ in- 
giurie e di  bestemmie,  sinché  poi,  calmatosi  alquanto,  fece  chiamare  un 
frate,  col  quale  s’intrattenne  intorno  ad  un  quarto  d'ora.  Un  uomo  cosi 
dabbene  e tanto  preparato  pel  paradiso,  non  aveva  certo  bisogno  di  mag- 
gior tempo;  e d’altra  parte  le  brevi  confessioni  sono  uno  esclusivo  pri- 
vilegio dei  ministri  di  Stato.  Rientrati  nella  stanza  i chirurghi , gli  pro- 
posero il  viatico;  ed  egli  bestemmiò  una  seconda  volta  e pretese  esserci 
pei  cardinali  un  cerimoniale  a parte,  il  quale  egli  non  rammentando, 
faceva  mestieri  d’ iuviarc  a Parigi  per  informarsene  dal  cardinale  di  Bissy. 
Gli  astanti  si  guardarono  in  viso  e ciascuno  avvisò  voler  egli  temporeg- 
giare. Insistevano  per  la  immediata  operazione  i dottori  ; e Dubois  , fre- 
neticamente urlando  c bestemmiando  per  la  terza  volta , li  chiamò  infami 
beccai  e dichiarò  non  ne  volere  più  udire  parola.  Inviarono  allora  a Meu- 
don  un  massaggierò  al  duca  di  Orleans,  il  quale,  correndo  a Versailles, 
lo  pregò  tanto  e seppe  bene  persuaderlo  che  lasciossi  operare,  ma  stre- 
pitando c gridando  come  un  ossesso.  Venliquallr’ore  dopo,  continuando 
a urlare  c a scricchiolare  i denti , chiamando,  infami  i medici  e i chi- 
rurghi , verso  le  cinque  ore  della  sera,  spirava  come  un  cane  arrabbiato. 
Così  senza  preti  e senza  conforti  religiosi  terminò  la  sua  vita  , disperato 
e convulso  per  doverla  lasciare.  Cosi  la  fortuna  crasi  trastullata  di  lui; 
la  fortuna  che  si  fece  lungamente  c caramente  comperare  con  ogni  sorta 
di  pene,  di  maneggi,  d’inquietudini,  di  servilità,  di  travagli,  di  tor- 
menti di  spirito  e di  persona  ; la  fortuna  che  gli  sorrise  da  ultimo  ver- 
sando su  di  lui  a diluvio  torrenti  di  grandezze,  di  potenza,  di  dovizie, 
per  lasciargli  godere  di  tanti  beni  appena  quattro  anni  , per  tutto  strap- 
pargli nella  matura  età  di  sessanlasei  Egli  mori  dunque  padrone  asso- 
luto del  suo  padrone  ed  esercitando  in  tutta  la  pienezza  c in  tutta  la 
potenza  I’  autorità  reale.  Sopraintendcnte  delle  poste , cardinale , arci- 
vescovo di  Cambrai  coli  sette  abbazie  di  cui  cercava  le  più  grasse, 
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ricco  d‘  immensa  copia  di  denaro,  possessore  di  una  strabocchevole  quan- 
tità di  vasellame  di  ardenti)  e d’oro,  maestrevolmente  cesellato;  nulla 
mancavagli  per  isfarzo  di  mobili , di  cocchi  e di  cavalli  ; la  sua  tuvola 
ero  squisita  e sontuosa  in  tutto , sebbene  fosse  sobrio  per  regime  e per 
natura  ».  Rapito  in  un  momento  a tanti  godimenti  e a tanta  fortuna , ben 
può  dirsi  di  lui  col  salmista  : — f idi  V empio  esaltato  ed  innalzata  come 
i cedri  ilei  Libano  ; San  passata  e non  era  più , e nulla  ne  rimase,  fino  le 
orme  ne  furono  cancellate  — ( i ). 

Agonizzava  Dubois  e il  suo  discepolo  duca  dì  Orleans , per  non 
tralignare  dalla  ingrata  stirpe  dei  Rorboni,  fregandosi  le  mani  per  la  fredda 
e burrascosa  temperatura,  esclamava  : — Bene,  benissimo,  ecco  un  tempo 
che  farà  partire  più  presto  il  furfante:  — K nella  sera  della  sua  morte, 
scriveva  al  conte  di  Noce,  esiliato  per  causa  di  lui.  — Crepala  la  bestia, 
sparito  il  veleno.  L’  aspetto  questa  sera  al  palazzo  reale.  — I primi  suoi 
funerali  si  celebrarono  col  bicchiere  alla  mano  nella  consueta  stanza  delle 
orgie  del  palazzo  reale  e il  duca  fu  il  primo  ad  applaudire  con  furore 
al  seguente  distico  : 

Rome  rongit  d'avoir  rougi 

Le  macquereau  qui  gii  ici  (2). 

La  sera  del  mereoledì,  giorno  consecutivo  alla  sua  morte,  il  cada- 
vere fu  condotto  a Parigi  nella  chiesa  del  capitolo  di  san’  Onorato.  Le 
accademie  di  cui  era  membro  gli  fecero  fare  ciascuna  mi  servizio  fune- 
bre, r assemblea  del  clero  ne  celebrò  un  altro  c solenni  esequie  ebbero 
luogo  a Nostra  Donna;  ma  ninno  osò  di  pronunziare  una  orazione  funebre, 
però  che  troppo  scellerata  e troppo  infame  erano  stata  la  vita.  Successe 
al  Diibois  come  primo  ministro , il  duca  di  Orleans  ; ma  partilo  il 
maestro  , lo  doveva  lien  presto  seguire  il  discepolo.  Filippo  aveva  bramato 
il  posto  di  primo  ministro,  più  per  soddisfare  ai  cortigiani  che  volevano 
approfittarne,  che  per  desiderio  Suo  di  comando,  inerte  e voluttuoso. 


ft)  Salmi  di  Davidde  — S.ust-Simu.v,  Memorie  «loriche,  voi.  Il  pag  .'‘35. 
(ì)  Macquereau , si  chiama  un  pesce  dell'  oceano,  e vuol  dire  pure  ru//iuno. 
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Inscio  ogni  curn  dello  Slato  in  balìa  degli  altri  ministri  e tornò  con  mag- 
gior furore  alle  antiche  dissolutezze.  Se  non  che  la  sua  costituzione,  abu- 
sata, non  poteva  più  sopportarne  gli  eccessi,  onde  che  la  salute  visibil- 
mente ne  alterò;  quasi  paralizzato  nelle  membra,  tutta  la  mattinata  i 
suoi  occhi  s'iniettavano  di  sangue  stravasato  e i muscoli  del  viso  oscilla- 
vano per  effetto  di  una  irritazione  nervosa  occasionata  dagli  eccessi  ; a 
dir  breve,  lutto  il  fisico  di  Filippo  di  Orleans  faceva  presentire  un  furioso 
attacco  di  apoplessia.  1 medici  lo  impegnarono  con  istanza  a moderarsi 
e cambiare  sistema  di  vita,  se  volesse  conservare  la  vita;  ed  egli:  — c VI 
accerto  che,  lasso  e satollo  di  ogni  cosa,  io  mi  do  in  preda  ai  piaceri 
più  per  abitudine  che  per  foga  di  godimento;  ma  quest'abitudine,  questo 
abbandono  hanno  per  me  tale  incanto,  che  vani  timori  non  mi  ci  faranno 
mai  rinunziare.  D' altra  par  te  lungi  dal  temere  la  morte  subitanea  che 
mi  fate  presentire,  è anzi  quella  che  preferirei,  se  fosse  dato  all’ uomo 
di  scegliere  la  via  clic  lo  deve  condurre  alla  tomba.  Prometto  però,  per 
l’onore  della  scienza  medica,  di  mettermi  fra  poco  nelle  mani  de’ suoi 
rappresentanti  e eli  seguire  i loro  avvisi  ».  Decorsero  i giorni  c le  setti- 
mane e,  la  promessa  del  duca  non  essendosi  compiuta,  Chirac  glie  la 
ricordava,  insistendo  esservi  urgenza;  ed  egli:  — « Non  vie  la  urgenza 
clic  credete,  la  signora  d’Averne  mi  diceva  ieri  che  mai  mi  avea  trovato  in 
cosi  buona  salute  — ....  Oggi  poi  non  posso  fare  lo  ammalato,  avendo 
da  strigare  affari  che  non  devono  ritardarsi;  lunedi  però  senz’ altra  dila- 
zione, sarò  tutto  a voi  e al  Dio  di  Epidauro  patrono  dei  salassi,  delle 
purghe  e dei  clisteri  che  tanto  detesto  quanto  mia  moglie  li  ama  ».  il 
lunedi , non  die  tenere  la  sua  promessa  , divorò  a pranzo  moltissimi  cibi; 
verso  le  due  pomeridiane  si  chiuse  ne’  suoi  appartamenti  con  la  duchessa 
di  Plialaris,  aspettando  di  essere  chiamato  dal  re.  Durava  da  un’  ora  il 
colloquio,  l'amante  preferita  in  quel  mese  si  avvide  che  il  duca,  rove- 
sciandosi sul  seggiolone,  avea  perduto  ogni  sentimento.  Spaventata,  gridò, 
ma  nessuno  accorse;  si  avviò  per  le  stanze  in  cerca  di  aiuto,  ma  non 
si  abbattette  in  alcuno;  scese  lino  nel  cortile  c qui  colla  voce  e col  gesto 
ordinò  a tutti  di  seguirla  e di  andare  in  cerca  di  un  chirurgo,  ma  scorse 
mrz.7.’  ora  pria  die  ne  rintracciassero  un  solo,  il  quale  giungeva  appena 
dopo  ohe  il  cameriere  del  Duca  di  Rlioan  avea  inutilmente  salassato  il 
principe  che  già  era  cadavere.  La  stessa  sua  consorte,  quantunque  celer- 
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niente  accorresse,  non  trovò  più  il  marito  vivente.  In  i|neH’ istante  l’oro- 
logio del  castello  suonava  1'  ora  Sesta  del  2 dicembre  1723.  È morto  col 
suo  confessore  ordinario,  dissero  i leggieri  parigini  quando  seppero  che 
il  duca  di  Orleans  era  trapassato  accanto  a una  donna. 

Fu  sepolto  con  grandissima  pompa  e il  vescovo  Ponret  de  la  Rivière 
prescelto  a recitare  la  sua  orazione  funebre  cominciò  nel  seguente  modo: 

«In  temo,  ma  io  spero perché,  o mio  Dio,  dopo  aver  fatto  un 

prodigio  di  talento  non  fareste  un  prodigio  di  misericordia»?  Voleva  al- 
ludere alla  vita  licenziosa  c alla  morte  improvvisa  del  reggente.  Fu  in- 
fatti Filippo  II  di  Orleans  uomo  di  un  grandissimo  ingegno,  valoroso 
nelle  guerre,  liberale,  clemente;  ma  tante  qualità  restavano  miseramente 
sepolte  da  grandissimi  vizi,  dalle  sue  abitudini  crapuiose,  dall" amore 
pel  vino  c per  le  donne,  sicché  il  periodo  della  sua  reggenza  segnò  per 
la  Francia  l’epoca  della  più  abietta  depravazione. 


CAPITOLO  X LI  X. 
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rizia del  clero  — Tumulti  di  Parigi  — Il  re  si  ritira  a Versailles  c fa  aprirò 
una  nuova  strada  per  evitare  il  sobborgo  sant'Antonio  ne'  suoi  viaggi  — La 
strada  de  la  H evolte  — La  potenza  della  Pompadour  — In  qual  modo  si  con- 
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Le  sfrenate  passioni  della  reggenza,  non  diminuite,  ma  cresciute  col 
nuovo  regno  del  maggiorenne  Luigi  XV,  i costumi  sempre  più  rilassati, 
la  impudicizia  e gli  adulteri!  provocando  ammirazione  ed  encomi , il  pu- 
dore sbandito,  le  virtù  domestiche  derise,  tutta  la  società  infetta  c guasta, 
ogni  ordine  morale  allegato  o quasi  distrutto,  mostravano  la  nazione 
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francese  come  la  più  corrotta  d’ Europa.  I signori  della  corte , rinchiusi 
la  sera  nelle  splendide  sale  ornate,  secondo  il  gusto  del  tempo,  di  specchi, 
di  stucchi  dorati,  di  medaglioni  d' amore,  di  ghirlande  dipinte  dal  Boucher, 
si  sprofondavano  in  quei  saturnali  aristocratici  che  rendevano  la  lascivia 
snervata  per  lo  abuso,  la  voluttà  lassa  de' suoi  trionfi;  ma  da  tanta  prostra- 
zione dei  sensi  sorgendo  uno  spirito  indomito  di  ogni  freno,  ispirava  la  orgia 
della  mente  che  derideva  virtù,  affetti,  legami,  doveri;  e stabiliva  per  mas- 
sima fondamentale  dell’aristocrazia,  il  bene  dell’ uomo  essere  l’utile  ed  il 
piacere.  Uscivano  da  quei  ripari  infami  i gentiluomini  c trasformandosi  in 
eleganti  damerini  a forza  di  bello  spirilo,  conquistavano  il  suffragio  del 
mondo.  Frivoli  e depravati,  contribuirono  alla  frivolezza  ed  alla  deprava- 
zione del  loro  tempo.  Le  donne  giunsero  di  pari  passo  allo  apogeo  della  loro 
influenza.  Sotto  quel  regno  dello  spirito  francese,  una  facezia,  un  nonnulla, 
una  sottigliezza  perfida  e graziosa  accordavano  palme  e corone  alle  grandi 
dame  della  corte  come  alle  umili  borghesi.  Molte  di  esse  però  seppero 
rivaleggiare  cogli  uomini  negli  studi  più  gravi  e tracciare  poligoni  e 
rettangoli,  o comentare  Leibnizio  e Newton.  Altre,  non  leggendo,  nè 
studiando,  ottenevano  la  preponderanza  dello  spirito  e della  conversazione; 
nelle  loro  sale  convenivano  i dotti,  i filosofi,  i primi  personaggi  dello 
Stato;  le  loro  sentenze  erano  gli  oracoli  della  fama  c della  opinione 
letteraria  : sovrane  del  gusto , animavano  di  una  dileggiatrice  vivacità 
le  idee  materiali  dei  matematici.  L’  abitudine  di  tutto  schernire  produsse 
lo  scetticismo  nelle  affezioni  del  cuore  e nelle  credenze  dell’  aniina.  Le 
scienze  positive  si  preferivano  alle  speculazioni  metafisiche;  e la  reli- 
gione cattolica,  riguardata  come  meschina  ed  assurda  in  molti  casi  da 
quella  società  del  secolo  diciottesimo  che  pretendeva  di  metterla  in  rap- 
porto colla  dignità  umana,  fini  collo  assoluto  ripudio  del  culto  cristiano, 
i / begli  spirili  s si  chiamarono  allora  spiriti  forti  e questi  alla  loro  volta 
presero  il  nome  di  filosofi,  imperocché  «coloro  i quali  hanno  la  forza 
di  emanciparsi  dai  pregiudizi  della  educazione  in  materia  religiosa  siano 
i soli  e veri  filosofi  (-1)  ». 

Lo  scetticismo  e la  corruttela  dei  costumi  della  società  invadevano 
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la  filosofia  c la  letteratura  ; e i dotti  che  spargevano  il  dubbio  su  di 
ogni  cosa  e mettevano  lo  ateismo  alla  moda , non  disdegnavano  di  scri- 
vere immorali  e cinici  romanzi  o poemi  Voltaire  che  assunse  la  missione 
di  demolire  tutto  lo  edificio  della  chiesa  cattolica , non  ischifò  di  mo- 
strarsi nella  Pulzella  di  Orleans  d'una  brutale  e ributtante  lascivia,  da 
lasciare  addietro  i più  erotici  autori  dell'  antichità  ; poco  curandosi  di 
trascinare  nel  fango  la  più  nobile  figura  del  popolo  francese,  la  nobi- 
lissima Giovanna  d’Arco,  la  quale  in  tutta  la  sua  vita  non  ebbe  altri 
affetti  che  per  la  gloria  e l'indipendenza  di  Francia.  Diderot,  l'enciclo- 
pedista, il  filosofo,  imitò  anch’  esso  Voltaire  nel  genere  scurrile  e pub- 
blicò il  turpe  romanzo  Della  Religiosa;  onde,  sempre  più  immelmandosi 
le  lettere,  comparvero  gli  sconci  romanzi  dell'abate  Prcvost  e gl’inve- 
recondi libri  dell’  autore  di  Giustina  e del  Cavaliere  di  Faublas,  le  scostu- 
mate epopee  dello  schifoso  de  Sade  che  accoppiava  al  teorico  insegnamento 
del  vizio,  la  pratica  di  uno  immondo  libertinaggio. 

Nelle  cene  del  duca  di  Lussemborgo,  fra  le  donne  più  lubriche  e gli 
uomini  scostumati,  sedevano  l'una  accanto  dell’altra,  la  sposa  del  duca 
e la  druda,  la  duchessa  di  Boufflers,  celebre  nei  fasti  della  lascivia 
pel  prodigioso  numero  de’  suoi  amanti  ; e allorché  i fumi  del  vino  tra- 
cannato vincevano  ogni  pudore , la  sposa  e la  druda  lottavano  di  oscenità 
alla  presenza  del  briaco  signore.  Anch’egli  il  conte  di  Charolais,  un 
principe  del  sangue,  uno  dei  figli  del  gran  Condè,  dilettavasi  di  quelle 
orgic  oscene  e vi  accoppiava  libidine  di  sangue.  Egli,  l’erede  del- 
l’archibugio storico  di  Carlo  IX,  piacevasi  con  quella  istessa  arme  ad 
uccidere  gli  operai  che  lavoravano  in  cima  ai  letti  delle  case,  o i bor- 
ghesi che  passavano  dinanzi  al  suo  palazzo.  A questo  mostro,  diceva 
l'adolescente  Luigi  XV  nel  rimettergli,  per  la  ventesima  volta,  l'asso, 
littoria  di  un  omicidio  commesso:  c Mio  cugino,  ecco  la  grazia;  ma 
vi  dichiaro  che  la  grazia  di  chi  vi  ucciderà  è pronta  e segnata*.  Fra 
le  prerogative  dei  principi  del  sangue  della  famiglia  dei  Borboni,  avvi 
come  principale,  quella  di  uccidere  gli  uomini  c di  essere  assoluti  dal 
re:  diritti  e prerogative  surti  ed  alimentate  dalla  codarda  ubbidienza 
dei  popoli  sottomessi. 

La  moda  poi  prese  da  quei  tempi  a dominare  talmente  la  nazione 
francese,  che  sembravano  tutti,  uomini  e donne,  scappati  fuori  da  uua 
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medesima  cd  unica  forma;  onde  il  signor  Roederer,  distinto  autore  mo- 
derno, servendo  di  quel  tempo  cosi  sì  esprime:  — « Mi  si  perdoni  il  dirlo: 
un  francese,  il  primo  degli  europei,  il  primo  degli  uomini  più  civili... 
aveva  nel  suo  linguaggio  le  abitudini  della  scimmia.  Ripeteva  ciò  che 
udiva  ; faceva  ciò  che  vedeva;  diceva  le  medesime  cose  colle  stesse  pa- 
role di  un  altro;  grasseggiava,  strascicava  le  frasi  o imbrogliava  il  suo 
discorso,  secondo  che  i suoi  modelli  possedevano  l’una  o l'altra  qua- 
lità. Tutti  erano  vestiti  alla  medesima  foggia  e delio  istesso  colore;  tutti 
montavano  a cavallo  nella  stessa  guisa;  tutti  ballavano,  salutavano, 
camminavano  con  una  identità  da  sbalordire.  I forestieri  che  visitavano 
allora  la  Francia , rimanevano  stupefatti  da  questa  rassomiglianza  affet- 
tata, credendo  incontrare  ai  passeggi,  ai  teatri  la  medesima  persona;  e 
dichiaravano  servilissima  una  nazione  che  si  ricopiava  nelle  singole  in- 
dividualità di  maniera  e di  linguaggio  di  pochi  concittadini  divenuti  alla 
moda  (4)  ». 

Il  fanatismo  religioso  veniva  anch’csso  in  campo;  e la  nuova  c strana 
moda  de’  convulsionari  del  cimitero  di  Saint-Mèdard  o del  diacono  Paris 
turbava  le  menti  e faceva  ricominciare  le  lotte  tra  giansenisti  e gesuiti. 
Era  venuto  al  mondo  un  cotal  Paris  figlio  di  un  consigliere  del  parla- 
mento di  Parigi,  il  quale  sentendosi  chiamato  al  sacerdozio,  avviatoci, 
per  eccessiva  umiltà  trovandosi  indegno  di  conseguire  tutti  gii  ordini, 
volle  rimanersene  diacono.  Ritirato  in  un  giardino  del  sobborgo  San  Mar- 
cello , coltivava  la  terra,  forniva  i legumi  ai  poveri  del  vicinato  e istruiva 
i loro  fanciulietti.  Moriva  il  buon  diacono  nel  4728;  noto  ai  soli  poveri, 
fu  da  essi  accompagnato  al  cimitero,  ove  la  pubblica  riconoscenza  di 
tanti  infelici  mise  una  rozza  pietra  monumentale  sulla  sua  fossa  che, 
visitata  da  principio  dai  devoti  preganti  per  lui , divenne  poscia  il  con- 
vegno dei  discepoli  di  Giansenio,  i quali  ci  accorrevano  per  fortificarsi 
contro  le  rinascenti  persecuzioni  dei  gesuiti ...  A poco  a poco  le  teste 
si  riscaldarono  presso  quei  resti  di  Paris  e si  cercò  la  ispirazione  della 
fede  sul  sepolcro  dell’  uomo  virtuoso.  Le  preghiere  crebbero,  il  fanatismo 
aumentò  e i cervelli  si  sfasciarono.  Il  delirio  fu  portato  al  colmo  in  una 
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moltitudine  di  donzelle  che,  esaltate  dalle  passioni  del  sesso,  prova- 
rono sulla  tomba  del  diacono  furiose  convulsioni,  metà  ferventi,  metà 
isteriche.  Nulla  di  più  comunicativo  della  esaltazione:  tutte  le  donne 
gianseniste  visitanti  il  cimitero  di  Saint-Médard  furono  prese  dalle  me- 
desime convulsioni;  alle  donne  successero  gli  uomini  e in  tutto  il  giorno 
non  si  vedevano  fra  quelle  tombe  che  contorsioni  e orribili  smorfie  e 
scricchiolare  di  ossa  e stiracchiamenti  di  muscoli  e salti  da  lucci.  La 
curiosità  pubblica  ne  fu  accesa  e la  folla  dei  parigini  accorreva  a ve- 
dere i miracoli  operati  sulla  pietra  del  diacono  Paris  dai  suoi  devoti  già 
classificati  in  tre  distinte  categorie,  cioè  di  saltatori,  di  latratori  e di 
miagolanti.  E comecché  i giansenisti  più  abili  dominavano  le  turbe  dei 
convulsionari,  il  fanatismo  aggiunse  nuovi  assurdi  a quelle  mimiche 
scene  e fece  credere  alla  ressurrezione  di  profeti  Enoc,  Elia  ed  Eliseo, 
olferendo  ai  creduli  adoratori  di  Paris  tre  scaltri  preti,  Housset,  Vail- 
lant  e Becharau  (1),  quali  i tre  redivivi  profeti  del  popolo  giudaico. 
Il  tempo  non  indebolì  il  fervore  dei  credenti,  anzi,  crescendo  la  fede. 


(t)  Ecco  i versi  di  Voltaire  so  questi  fanatici  convulsionari. 

Un  grand  lombeau,  sans  ornemenl,  sans  art 
Est  elevò  non  loin  de  Saint-Médard  ; 

L’espnt  divin,  pour  éclairer  la  France, 

Dans  celiò  tombe  enferme  sa  puissance; 

L’aveugle  y court,  et  d uo  pas  chanccIanL 
Aux  quinze-vingts  relourne  en  tàlonnant. 

' Le  boileux  vieni,  clopinant  sur  la  tombe, 

Cric  Ilosanna,  sauté,  gigotte  et  tombe. 

Le  sourd  approche,  écoule  et  n’  cntend  rien, 

Toul  aussitòl  Ics  pauvres  gens  de  bien 
D'alse  pùmts,  vrais  lemoins  de  mirade, 

Du  boa  Paris  baiseut  le  tabernacle. 

In  una  serata  della  duchessa  du  Maine  quella  spiritosa  dama  vi  aggiunse  la  se- 
guente quartina. 


Un  décroteur  ò la  royale, 

Du  taloQ  gauche  entropie, 
Oblint  par  gràce  speciale 
D'clre  boiteux  de  f aulrc  pia 
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le  ridicole  contorsioni  cedettero  il  posto  agli  atroci  martini  Felici  co- 
loro che  subirono  la  flagellazione,  fortunate  le  donzelle  che  potevano 
farsi  pestare  di  colpi  sulla  pietra  del  diacono  e spirarvi  tra  orribili 
dolori  ; il  paradiso  era  il  premio  dell'  angosciosa  e crudelissima  morte. 
Distese  sulla  pietra  fatale,  le  più  vaghe  creature  gridavano  con  insani 
trasporti:  /fonetici,  martirizzateci,  finiteci;  non  vi  stancate,  percuotete, 
già  it  Cielo  li  apre  per  noi E robusti  garzoni  che  chiamavansi  fra- 

telli del  soccorso  ancoppavano  le  vittime.  Un  cavaliere  di  Folard,  già 
prode  in  guerra  e autore  di  un  dottissimo  commentario  su  Polibio,  in- 
fiacchito dagli  anni,  cedeva  parimente  alla  moda  delle  convulsioni  e 
batteva  col  capo  la  terra  a guisa  dei  propulsori  delle  macchine  idrau- 
liche. Un  Carré  di  Montgeron,  consigliere  del  parlamento  di  Parigi,  rac- 
coglieva in  tre  volumi  in  foglio  le  gesta  e i miracoli  dei  divoti  del  dia- 
cono Paris  e dedicava  quella  indigesta  opera  al  re  Luigi  XV,  il  quale  in 
ricompensa  lo  faceva  rinchiudere  nella  Bastiglia.  Ma  queste  pazzie  non 
bastavano  ai  fervidi  credenti  : si  videro  gli  uni  lasciarsi  crocifiggere,  gli 
altri  strapparsi  con  tanaglie  le  carni.  Giovanna  Moules  di  ventidue  anni, 
si  fece  amministrare  sul  seno  cento  colpi  di  pesantissimi  alari,  con  tanta 
veemenza  che  ad  ogni  percossa  versava  torrenti  di  sangue;  c intanto  la 
fanatica,  col  viso  atteggiato  alla  gioia,  andava  esclamando:  t Oh!  come 
io  godo...  battete,  fratello,  più  forte,  se  lo  potete.  < Dopo  pochi  mo- 
menti aggiungeva:  f Grazie  a Dio,  sento  che  passo  nel  seno  della  bea- 
titudine eterna avvicinatevi,  fratello,  perché  io  vi  baci  c vi  ringrazi 

della  vostra  buona  opera  >.  Il  giovine  che  aveva  esercitato  la  parte  di 
carnefice  si  avvicinava  e Giovanna,  colla  bocca  sulle  sue  labbra  e stretta 
al  suo  corpo,  spirava.  La  dimani  di  questo  tremendo  martirio  il  governo 
interveniva , faceva  chiudere  il  cimitero  e incominciava  con  modi  crude- 
lissimi a perseguitare  i convulsionari;  i quali,  sfidando  come  un  gaudio 
le  torture  e la  morte,  molto  più  s' inebriavano  nello  affrontare  le  ire  e i 
castighi  delle  pubbliche  autorità.  I misteri  dei  convulsionari,  non  potendosi 
più  eseguire  nel  sepolcreto  di  Saint-Mcdard,  si  compivano  nelle  case 
appartate,  nei  remoti  castelli,  nelle  selve,  nei  boschi.  Il  contagio  si 
estese  da  Parigi  nelle  provincie;  i convulsionari  divennero  numerosis- 
simi c i loro  riti , non  cessando  di  essere,  atroci  furono  anche  libertini 
ed  inverecondi.  E intanto  che  i convulsionari  freneticamente  e feroce- 
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mente  insanivano,  gli  agenti  del  governo  spezzavano  le  porte  delle 
loro  case,  spiavano,  rovistavano,  frugavano,  dopo  consumate  brutali  la» 
scivie,  trasportavano  innocenti  fanciulle  o vecchi  infermi  tra  le  nere  pa- 
reti delle  prigioni,  ove  di  stenti  o di  torture  morivano.  Il  tempo  e nuove 
mode  dissiparono  quegli  ultimi  aneliti  di  fanatismo  religioso  a e la  tomba 
del  diacono  Paris  fu  la  tomba  del  giansenismo  a (I). 

Da  queste  corruttele  della  nazione,  mercé  la  vigilanza  del  vescovo  di 
Fréjus,  Fleury,  era  rimasto  fino  allora  immune  lo  adolescente  monarca. 
Al  Dubois  ed  al  duca  di  Orleans  era  succeduto  nella  potestà  somma  del 
governo  il  duca  di  Borbone,  un  figlinolo  di  Condc.  Al  fisico  sembrava 
una  lunga  pertica;  magro  e curvo,  come  un  gobbo,  somigliava  da  lungi 
più  ad  una  cicogna  che  ad  uomo,  causa  le  sue  gambe  lunghe  e solitili; 
le  gote  scarne , le  labbra  grosse  e penzoloni , un  mento  singolarmente 
aguzzo  compivano  l' insieme  materiale  del  nuovo  primo  ministro  di  Luigi  XV. 

Il  morale  concordava  col  suo  fisico  alquanto;  imperocché  fosse  poco 
istrutto,  nulla  generoso,  molto  avaro  e sopra  tutto  dissimulatore.  E 
costui  governava  in  nome  di  Luigi  la  Francia,  ma  era  alla  sua  volta 
governato  da  una  marchesa  di  Prie,  donna  altiera,  scostumata,  ambi- 
ziosa. Il  solo  atto  degno  di  elogio  compito  dal  ministro  e dalla  favorita, 
debbesi  riguardare  quello  che  fece  scegliere  per  isposa  a Luigi  XV  la 
onesta  e virtuosa  Maria  Leczinska,  figliuola  dell’  esule  re  di  Polonia  Sta- 
nislao, poi  duca  di  Lorena.  Il  4 settembre  1775  si  celebrarono  gli  spon- 
sali (2);  e la  venusta  principessa  tornò  di  nuovo  tra  gli  agi  e le  gran- 
dezze, dopo  avere  vissuto  povera  ed  obliata  in  terra  straniera. 


(1)  Voltaire. 

(Sj  Ecco  fallo  di  matrimonio: 

Fac-timle  de  lode  de  mariage  de  Louis  XV,  entrati  dee  arehivet  de  t Hótd-de-vitle 
de  Strasbourg. 

< L’an  mi!  sopì  cent  vingt  cinq,  le  quinziérae  du  moia  d'aousl  un  band  de  mariage 
ayant  élé  publié  le  dimancbe.23  jullet , tant  on  la  paroisse  de  Versailles  dioeèse  de 
Pana  qu’en  la  paroisse  de  Saint-Jean  à Wtssembourg,  dtocèee  do  Spire  — Mooseigneur 
f eminentissime  Cardinal  de  NoaVlIes  arebeveque  de  Paria,  et  mooseigneur  eminentis- 
sime Cardinal  de  Schónborn  evoque  de  Spire  ayant  dispensò  des  deus  autres  pu- 
blications,  et  lea  fiancatila  ayaut  ciò  celebròea  la  Viotto  (aie)  a Strasbourg,  le  mutaci 
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Luigi  XV,  allora  casto  e devoto , vedeva  scorrere  sereni  e tranquilli 
i suoi  giorni  in  mezzo  ad  uno  alletto  ardentissimo  per  la  consorte , ai  pas- 
satempi della  caccia,  alle  cure  del  cerimoniale  di  corte,  alle  funzioni  di 
chiesa  e piantando  lattughe  in  un  giardino , in  cui  piaccvasi  di  guardarle 
a germogliare  cd  a crescere.  Gli  affari  dello  Stato,  il  governo  del  reame 


consenlement  prealablemont  donné  ont  été  mariés  et  ont  reco  la  benediciion  nuptiale 
par  baut  et  puissanl  prince  monseigneur  f eminentissime  Cardinal  de  Rohan  grand  au- 
monier  de  France,  no  uh  soussignés  curò*»  des  paroisses  de  Si.  Laurent  et  de  Su  Louis 
5 Strasbourg  present  très  baut,  très  excellent  et  très  puissanl  prince  Louis  XV  par 
la  grace  de  Dieu  roy  de  Franco  et  de  Navarre  represcnté  par  les  très  haut  et  puis- 
sant  prince  Louis  due  d'Orlòans  premier  prince  du  sang,  son  procareur  et  mandataire 
par  procuralion  spaiale  expódióeà  Versailles  le  nouviemejour  d' aoust  I725signée  Louis 
et  plus  bas  Fleurian  et  scullóe  d’un  sccau  de  ciré  jaune  en  lacs  de  soye  bleu  et  or 
d une  pari,  et  très  haéle  et  puissanl©  princesse  Mane  Cille  de  très  haut,  ires  excellent, 
et  tres  puissanl  prince  .Sianislas  premier  roy  de  Bologne,  et  très  haute,  très  excel- 
lente,  très  puissante  princesse  Catherine  Opalinska  reine  de  Pologne  son  ópouse  d’ai*- 
tre  part. 

Lequel  mariage  a été  celebré  devant  le  grande  autel  dans  le  chceur  do  la  cathe- 
drale  de  Strasbourg  avec  le  ceremonies  prescrites  par  la  sainle  eglise,  en  presence  de 
haut  et  puissanl  seigneur  Amoine  de  Pardaillan , de  Goudriu  dnc  d’Antin  pair  de 
France,  chevalier  dos  ordres  du  roy,  lieutenant  generai  des  arroées  de  sa  majestó  et  son 
ambassadeur  extraordinaire  auprès  du  roy  de  Pologne,  de  haut  et  puissanl  seigneur 
Pierre  Magdelaine  comte  de  Beauvau  chevalier  des  ordres  du  roy,  lioutenant  generai 
de  ses  armees,  directeur  de  la  cavalene  et  dragona  de  France , ausai  ambassadeur 
extraordmaire  de  sa  majestó  auprès  du  roy  de  Pologne,  lemoins  de  la  parte  de  sa 
majestó  tiès  chretienne;  de  haut  et  puissant  prince  Charles  (sic)  de  Loraine  , prince 
de  Pons,  chevalier  des  ordres  du  roy,  colonel  d’un  regiment  d'infanterie  au  Service  de 
sa  majestó  et  de  très  baut  et  puissant  seigneur  Eleonore  comte  du  Bourg,  marcebai 
de  France,  chevalier  des  ordres  du  roy  coramandaot  en  chef  pour  son  Service  en  Al- 
sace,  ausai  temoin  de  la  pari  de  la  paroisse  de  St.  Laurent,  e sur  celuy  de  la  partisse 
de  St.  Louis  avec  le  prince  et  la  princesse  contractants  le  roy  et  la  reme  de  Pologne 
h Strasbourg  dans  la  catbedrale  les  jours  mois  ei  an  que  dessus. 

Marie  Reyne.  Slanislas  roy. 

Catherine  Reyne.  t *•-  Louis  D' Orléans. 

Le  due  D'Antin.  Beauvau. 

L.  de  Loraine  prince  de  Pons. 

Le  M.  Du  Bourg. 

N.  Hurauli , cure  et  sup.  de  St.  Louis.  Millg , curi  de  Sl  Laurent, 

Ar.  card,  de  Rohan  cv.  et  R.  de  Str «- 
sbourtj  et  gr.  aum  de  France. 
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di  Francia  non  1'  occupavano  ; i suoi  ministri , cioè  il  duca  di  Borbone 
dapprima,  poi  il  cardinale  Fleury  regnavano  e governavano.  La  regai  prole 
frattanto  aumentavasi  ogni  anno;  e il  re,  contando  appena  cinque  lustri, 
era  già  padre  di  due  principi  e tre  principesse.  Questa  vita  esemplare 
del  monarca  non  cancellava  però  intorno  a lui  le  orme  delle  turpi  lascivie 
dello  avo  e delle  scostumate  orgie  della  reggenza.  I nobili,  il  'clero,  i 
borghesi , il  popolo  minuto  continuavano  ad  infangarsi  più  di  prima , 
mentre  i cortigiani  tentavano  ogni  mezzo  di  pervertire  1’  animo  del  re  e 
strapparlo  com’  essi  dicevano  da  una  vita  monotona , indegna  di  un  re  di 
Francia  e affatto  convenevole  a un  borghese  del  secolo  decimoquarto.  I 
disegni  dei  cortigiani  c particolarmente  del  duca  di  Richelieu , il  più  cinico 
del  tempo  e che  il  re  amava  moltissimo , andarono  per  molto  tempo 
fallili:  Luigi XY  resisteva  a tutte  le  seduzioni.  Timido  ed  onesto,  pudico 
c verecondo,  arrossiva  ad  ogni  parola  di  una  donna  che  non  fosse  la  sua 
Maria  ; e i suoi  sensi  agghiadivansi  se  taluna  di  esse  — e non  mancavano  — 
ricorreva  a sfacciate  provocazioni.  Ecco  però  venire  in  aiuto  dei  corti- 
giani lo  zelo  fanatico  di  un  confessore  e,  senza  dubitarsene,  schiudere  al 
re  la  via  che  doveva  condurlo  fino  all'  infamia  del  Parco  dei  Cervi. 

Maria  Leczinska  idolatrava  il  marito,  nè  meno  fervida  mostravasi  a 
lui  nei  segreti  convegni.  Bacchettona  e divota,  aspirava  però  eziandio  alla 
perfezione  ascetica  del  culto  cattolico;  nè  al  confessore  celando  i suoi 
sensuali  trasporti  pel  marito,  n'ebbe  dal  malaccorto  prete  rampogne, 
consigli  e,  necessaria  penitenza,  l’obbligo  di  negare  il  più  che  potesse 
il  debito  al  marito  e rimanere  sempre  fredda  e impassibile  quando  vi  si 
prestasse;  dovendosi  nel  matrimonio  la  sola  riproduzione  della  specie 
avere  santamente  di  mira  e non  i piaceri  diabolici.  La  regina  segui  scru- 
polasamente  le  pazze  ingiunzioni  del  confessore  ; onde  avvenne  che  Luigi, 
prima  sorpreso  dallo  strano  mutamento  della  moglie , poi  offeso  dalie 
ripulse  assolute  di  riceverlo,  giurò,  che  mai  più  domanderebbe  il  debito 
e corse  in  traccia  di  altre  donne.  1 cortigiani  colsero  il  destro  ; e il  duca 
Richelieu  , provveditore  di  concubine , gii  presentò  una  signora  de  Hailly, 
la  prima  delle  cinque  figliuole  della  marchesa  di  Ncsle  ; le  quali  appresso, 
l'ima  dopo  l’altra  per  torno  e sovente  due  alla  volta,  divennero  drude 
dei  re  e genitrici  di  regali  bastardi.  Il  marito  e il  padre  alzarono  furi- 
bondi la  voce,  non  per  decoro  di  famiglia,  sibbenc  per  rapacità  di  preda. 


— 
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e l’ uno  e I’  altro  ottennero  denari  e cariche  ; con  questo  però,  che  al 
primo  fu  ordinato  da  parte  del  re  di  cessare  ogni  commercio  con  la  mo- 
glie. Le  signore  adunque  di  Ycntimiglia , di  Lauraguais , di  I’iavacourt, 
de  la  Tournelle,  poi  duchessa  di  Chàtearuroux , tutte  figliuole  del  mar- 
chese di  Nesle  e sorelle  della  Mailly , regnarono  per  lungo  tempo  sul 
cuore  e sui  sensi  di  Luigi;  il  quale,  varcando  di  un  passo  ogni  pudica 
barriera,  non  i schi fò  di  giacere  in  un  solo  talamo  comune  con  tre  di  queste 
femmine  svergognate;  e fini  col  portare  tant’ oltre  il  pubblico  scandalo, 
che,  ad  esempio  dell'  avo  Luigi  XIV,  volle  clic  la  signora  di  Lauraguais 
e la  duchessa  di  Chàteaùroux  lo  accompagnassero  nei  campi  dell' Alsazia, 
ove  gli  eserciti  di  Francia  combattevano  contro  quelli  dell’Austria. 

Fermato  a Metz  ed  ammalatosi  gravemente,  il  vescovo  di  Soissons, 
d'  accordo  cól  partito  dei  principi  del  sangue,  i quali  odiavano  la  favo- 
rita , non  solo  impose  che  le  due  drude  prima  della  confessione  fossero 
rinviate  dalla  stanza  di  sua  maestà,  ma  nel  momento  del  viatico,  escla- 
mò : — « Sire , le  leggi  della  chiesa  c i sacri  canoni,  ci  vietano  di  por- 
tare il  viatico  quando  la  concubina  è ancora  nella  città.  Prego  dunque 
vostra  maestà  di  dare  nuovi  ordini  per  la  sua  partenza  , dappoiché  non 
vi  ha  tempo  da  perdere.  Vostra  maestà  sta  per  morire  ».  Il  re  che  tre- 
mava alla  sola  idea  della  morte  e della  dannazione,  concesse  tutto  alle 
grida  c alle  minacce  di  monsignore  di  Soissons;  le  due  donne,  uscite  già 
con  vergogna  dalla  stanza , furono  scacciate  dalla  casa  e accompagnate 
con  urli  c fischi  della  plebe  fino  alle  porte  di  Metz.  Risanato  dal  morbo 
e rientrato  in  Parigi,  senti  riaccendersi  lo  affetto  per  la  duchessa  di  Chà- 
teauroux;  e,  sparite  essendo  con  la  sanità  riacquistata  le  paure  dello 
inferno,  corse  ad  ottenere  dalla  vilipesa  amante  il  perdono  che  fu  accor- 
dato , ma  con  dure  ed  onerose  condizioni  pel  re  c per  l' erario.  Breve 

però  fu  il  trionfo  della  favorita;  avvegnaché  la  sera  medesima  fu  assa- 
lita da  fiero  morbo  c dopo  undici  giorni  di  spasimi  e di  delirio,  gridando 
di  essere  avvelenata , addì  8 dicembre  1744  cessò  di  vivere  e fu  sepolta 
nella  cappella  di  san  Michele  in  san  Sulpizio.  Il  re  per  distrarsi  partì 

per  la  caccia;  poi  si  chiuse  a Trianon  con  tre  dame  di  corte  . . ..per 

piangervi  a lutto  suo  agio.  La  regina  pinzochera , tardi  pentita  di  avere 
perduto  lo  affetto  del  marito  per  le  future  gioie  del  paradiso , spiava  ogni 
occasione  per  rientrare  nel  talamo;  ebbe  dunque  adesso  il  coraggio  di 
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»crivere  al  re  per  chiedergli-  di  partecipare  al  suo  dolore  ; ma  questi  le 
fece  rispondere  dal  cameriere  Lebel  che  non  vedrebbela  affatto.  Così  Maria 
Leczinska,  grazie  alla  teologia  e ai  sacri  canoni,  diveniva  spregiata 
regina  e,  invano,  poco  dignitosa  consorte. 

L' anno  1743  cominciò  col  matrimonio  del  Delfino  con  la  infanta  Maria 
Teresa  Antonietta,  figlia  di  Filippo  V e di  Elisabetta  Farnese.  Parigi  era 
tutta  in  festa  ; però  clic  il  re  essendo  sempre  in  preda  alla  noia , verme 
roditore  della  sua  vita , resa  più  ancora  pungente  pel  vuoto  lasciatovi 
dalla  formosa  duchessa  di  Ch&Leauroux,  il  duca  di  Kiclielieu  avvisò  che 
dovesse  distrarsi  con  nuove  feste  affatto  cittadine  date  dalla  citta  di  Pa- 
rigi. I capi  delle  arti  si  univano  ed  alzavano  sale  da  ballo  ora  su  di  una 
piazza,  ora  su  un'altra  c ciascuno  vi  contribuiva  secondo  che  davano 
i mezzi  dell’arte  sua,  colalchè  la  riunione  delle  varie  industrie  offeriva 
uno  insieme  di  lusso , che  le  più  potenti  dovizie  regie  non  avrebbero 
potuto  agguagliare.  Questa  volta  vi  era  ballo  mascherato  sulla  piazza  di 
Grève;  e siccome  correvano  i tempi  delle  mode  orientali,  cosi  le  borghesi 
e le  nobili  dame  eransi  tutte  travestite  in  sultane,  in  gcnii,  in  baiadere, 
quand’  ecco  apparire  al  re  una  Diana  cacciatrice,  tenendo  l'arco  nella 
mano,  il  turcasso  in  ispalla,  facendo  mostra  di  un  candido  braccio  e 
rotondo,  di  una  gamba  Disellata  e di  una  mano  divina.  Era  Antonietta 
Poisson,  figlia  di  un  beccaio  degl’invalidi  e sposa  del  signor  Lenormand 
d'Etioles,  il  più  ricco  degli  appaltatori  generali:  aveva  ventidue  anni; 
sapeva  a perfezione  la  musica , dipingeva  molto  bene  ad  olio  ed  a tempra; 
amante  della  caccia,  dei  piaceri,  del  fasto:  aveva  in  sè  della  Venere  e 
della  Maddalena.  Ambiziosa  e volendo  a forza  avere  il  re  per  amante, 
era  apparsagli  spesso  nei  boschi  di  Sénart,  ora  correndo  su  focoso  de- 
striero, ora  adagiata  in  una  conchiglia  di  madreperla.  Il  re  non  si  fissò 
allora;  ma  in  questa  sera  del  ballo  di  Piazza  di  Grève,  che  l’avvicinò, 
che  ne  udì  i frizzi,  i motti  arguti,  le  lusinghe  ingegnose,  che  affrontò 
infine  i suoi  sguardi  lascivi  e provocanti,  ne  divenne  pazzo  e la  sera 
stessa  volle  cenare  con  lei.  Inutile  il  dire  con  quanta  gioia  la  scaltra  donna 
accorresse  allo  invito:  stava  per  toccare  la  meta  de’  turpi  suoi  desideri! 
Nello  appartamento  gii  occupato  dalla  signora  de  Mailly  ebbe  luogo  la 
cena,  alla  quale,  oltre  il  re,  erano  convitati  i duchi  di  Richelieu  e 
di  Lussemburgo;  i quali  ritiratisi  ad  ora  tarda,  rimase  solo  il  re  presso 
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la  EtMcs  che  non  istrappossi  dalle  sue  braccia  se  non  colle  ondici 
del  mattino  seguente.  Alcuni  giorni  dopo,  lo  stato  della  nuova  fa- 
vorita essendo  stabilito,  fattasi  pubblica  la  faccenda,  si  divise  imman- 
tinente la  corte  in  due  fazioni.  La  prima,  delta  del  Delfino  o dei  devoti, 
era  composta  del  picciolissimo  numero  di  coloro , cui  rimanendo  ancora 
un  poco  di  dignità  e di  pudore,  si  ricusavano  di  curvare  la  fronte  da- 
vanti ad  una  cortigiana  impudica  ; la  seconda  — e questa  era  la  più 
numerosa  — constava  di  quella  turba  cinica  ed  avvilita  di  nobili  che, 
avidi  di  favori  e di  ricchezze  gareggiavano  a chi  meglio  strisciasse  da- 
vanti alla  nuova  druda,  per  farsene  scala  a conseguire  la  grazia  del 
sovrano.  Mentre  però  queste  turpitudini  occupavano  la  corte,  il  marito 
della  d'Etioles , il  misero  Lenormand  che  nudriva  per  la  moglie  passione 
ardentissima,  trovandosi  nelle  terre  del  signor  Lavallette  suo  amico  a 
passarvi  la  pasqna,  venne  avvertito  dal  signor  de  Tournehem  dello  acca- 
duto; c seppe  come  sua  moglie  avealo  abbandonato  per  gittarsi  nelle 
braccia  del  re,  vivendo  pubblicamente  in  Versailles  qual  favorita.  La 
disperazione  di  quel  pover’  uomo  fu  tale , che  durante  alcuni  giorni  do- 
vettero gli  amici  attentamente  vegliare  su  di  lui,  per  impedire  che  si 
uccidesse.  Incaricò  il  signor  Tournehem  di  porgere  alla  infedele  una  let- 
tera, la  quale  conteneva  la  espressione  del  sommo  dolore  cagionatogli  dal 
di  lei  procedere.  Comunicata  quella  lettera  al  re,  egli,  avendola  letta, 
la  restituì,  dicendo  freddamente  alia  donna:  — a Vostro  marito,  signora, 
c un  degno  galantuomo  » ! Erano  scorsi  cinque  mesi  dacché  aveva  avuta 
luogo  la  cena  di  cui  si  fece  parola,  allorquando  il  15  settembre  1745  il 
re,  sempre  più  pazzamente  invaghito  della  sua  druda,  decise  che  dovesse 
venire  presentata  ufficialmente  alla  corte;  c verso  le  sei  della  sera  com- 
pivasi  la  cerimonia.  Alla  principessa  di  Conti,  la  quale,  lungi  dal  ver- 
gognare di  ufficio  cotanto  infame,  avea  invece  sollecitato  un  (ole  onore, 
venne  affidato  lo  incarico  d' introduttricc  della  regia  cortigiana,  tanto  erasi 
avvilita  quella  superba  aristocrazia  della  Francia  (1). 

Intanto  le  armi  collegate  dell’  Austria,  della  Inghilterra  c della  Olanda 


(I)  Da  quel  di  avea  la  d'Etioles,  per  grazia  del  re,  de|>osto  il  suo  nome  e chia- 
mossi  la  marchesa  di  Pompadour. 
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inìnac&uvano  la  Francia.  Seguendo  in  questo  Io  esempio  della  duchessa 
di  Chàteauroux,  la  d’Elioles  spinse  e decise  il  re  a mettersi  alla  testa 
dello  esercito  che,  sotto  il  comando  del  maresciallo  di  Saxe,  stava  per 
muovere  contro  gli  alleati.  A noi  non  ispella  narrare  per  minuto  quanto 
successe  nella  guerra  combattuta  durante  tre  anni  c che,  aperta  nel  1746 
colla  brillante  vittoria  delle  armi  francesi  a Fontenoy,  terminò  al  48 
ottobre  4748  dopo  la  presa  di  Maestricht  col  trattalo  di  Aquisgrana. 

Volgiamo  ora  uno  sguardo  sulla  famiglia  reale.  Lo  esempio  delle  dis- 
solutezze del  padre,  non  poteva  riescire  se  non  pernicioso  pei  costumi 
dei  figli.  Se  si  eccettua  il  Delfino  che  dall'  età  di  quattordici  anni  avea 
sposato  l’ infanta  Maria  Teresa  ed  era  sempre  vissuto  da  buono  e fedele 
marito,  alla  epoca  cui  siamo  pervenuti,  le  figlie  di  Luigi  XV  in  età 
nubile  eransi  tutte  date  in  preda  a sfrenate  libidini.  Adelaide,  Vittoria 
e Sofia  — o,  l.ocque,  C luffe  e Gratile , come  il  padre  le  chiamava  per 
vezzo  — sopra  le  altre,  per  bizzarri  e licenziosi  costumi  si  segnalavano. 
Narravasi  persino  che  il  re  amasse  Vittoria  di  amore  più  che  paterno 
c di  questa  immonda  tresca  fosse  nato  il  signor  de  Narbonne.  Facile  alle 
principesse  lo  intendersela  colla  Pompadour,  la  influenza  della  quale  sul 
re  non  ebbe  in  breve  più  limiti.  Il  suo  primo  atto  fu  la  ritirata  del- 
l’onesto controllore  delle  finanze  Orry,  cui  surrogò  Machault  intendente 
di  Valenciennes. 

Machault,  assumendo  la  direzione  delle  finanze,  trovossi  ne’  maggiori 
imbarazzi.  L’erario  era  esausto,  le  risorse  nulle,  la  marina  rovinata, 
il  popolo  in  estrema  miseria , a tale  che  ninno  dei  mezzi  conosciuti  era 
sufficiente  a ricomporre  il  disordine.  Eppure  egli  dovea  far  fronte  ai  bi- 
sogni dello  Stato  ognora  crescenti  e alle  incessanti  domande  del  re  che, 
seuza  curarsi  delle  afflizioni  del  popolo,  profondeva  tesori  immensi  per 
soddisfare  i capricci  delle  sue  drude  c 1’  avidità  de’ suoi  servitori.  Il  nuovo 
ministro  avendo  deciso  di  ricorrferc  alla  nobiltà,  agli  Stali  delle  provincic 
e al  clero,  di  cui  erano  allora  poco  conosciute  le  sfondolatc  ricchezze, 
mandò  a registrare  il  famoso  editto  del  ventesimo  ; c , malgrado  le  ri- 
mostranze del  parlamento  che  implorava  compassione  pel  povero  popolo 
su  cui  ricadevano  le  nuove  gravezze,  il  re  ordinò  che  lo  editto  fosse 
registrato  e cosi  fu  fatto.  Lo  stesso  avvenne  per  un  altro  editto  che  auto- 
rizzava uno  imprestilo  di  cinquanta  milioni.  Protestò  la  nobiltà , preteu- 
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dendo  che  la  corte,  con  tale  ventesimo  sopra  tutti  i beni,  tendesse  ad 
abolire  il  diritto  di  consentire  i doni  gratuiti  i quali  accordava  al  prin- 
cipe; e in  nome  degl'interessi  della  chiesa  protestò  pure  il  clero.  Il  popolo, 
aneli’  esso  tumultuò  esasperato  dallo  editto  del  prestilo , dal  riliuto  dei 
sacramenti  ordinato  dallo  arciccscovo  di  Parigi,  come  rappresaglia  alla  im- 
posta sui  beni  del  clero  c da  una  severissima  ordinanza  contro  i men- 
dicanti ed  i vagabondi.  Prescriveva  questa  di  prendere  i mendicanti,  ovunque 
si  potessero  cogliere,  e di  farne  tanti  marinai  o coloni.  Alcune  madri 
adunque  a cui  si  erano  tolti  i figli  nel  sobborgo  sant'Antonio,  grida- 
rono al  soccorso,  spargendo  voce  che  i fanciulli  erano  destinati,  non  ad 
essere  accolti  in  un  ospizio , ina  bensì  ad  essere  trucidati , allineile  il  re, 
bagnandosi  nel  loro  sangue,  racquislasse  la  salute  e le  forze  logorate 
da  tante  lascivie.  Repressa  dalle  truppe  la  tremenda  sommossa  da  ciò 
prodotta  ed  impiccali  i più  audaci  tra  i più  tumultuati,  il  re  serbò  tanto 
spavento  dello  accaduto,  che  sino  d'  allora  rinunciò  a Parigi  e visse  sempre 
in  Versailles.  Che  anzi,  per  non  dovere  attraversarla  quando  si  tramu- 
tava a’ suoi  castelli  di  Conipicgne  e di  Fontainebleau , fece  tracciare  il 
vasto  viale  che  unisce  il  bosco  di  Boulogne  a san  Dionigi , chiamalo 
ancora  oggidì  clicmin  de  la  revolle;  c nel  quale,  molti  anni  dopo,  il  duca 
di  Orleans  dovcu  perire  miseramente  — 1842. 

Durò  la  potenza  della  Pompadour  dal  174Ó  fino  al  1764;  per  diciannove 
anni  fu  desso  la  padrona  assoluta  del  volere  del  re.  Durante  questo  pe- 
riodo andò  a lei  debitore  Luigi  della  istituzione  del  Parco  dei  Cervi , 
infame  ritrovo  della  donna  impudica,  alto  scopo  di  procacciare  al  suo 
drudo  il  mezzo  di  soddisfare  suoi  passeggeri  capricci.  La  nostra  penna 
rifugge  dal  narrare  le  scandalose  scene  e immorali  cui  la  tremenda  libi- 
bidine  del  re  diede  origine.  Misero  poi  suggello  allo  svergognato  avvili- 
mento in  cui  era  caduta  P aristocrazia , le  ignobili  profferte  di  alcuni  geni- 
tori di  leggiadre  fanciulle,  i quali,  con  impudenza  uguale  alla  loro  bas- 
sezza, sollecitarono  P onore  di  vedere  le  loro  ragazze  fare  parte  del  serra- 
glio del  nuovo  sultano  (1)1 

Ma  le  oppressioni  della  nobiltà,  le  insolenze  del  clero,  le  continue 


(1)  t'uron  <200  le  fanciulle,  rapile  o volontarie,  :|  — r“~  1 • 1 

Parco  dei  Cervi;  e da  molte  dì  esse  ebbe  prole. 
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dispute  e I disordini  cagionati  dalla  bolla  unigenito*  (I),  i disastri  della 
guerra  colla  Gran  Brettagna  e col  gran  Federico,  la  perdita  delle  colonie 
nell'America,  la  insaziabile  avidità  delia  Pompadour,  accrescevano  a dismi* 
sura  il  malcontento  del  popolo.  La  sera  del  3 gennaio  1757,  mese  sempre 
fatale  ai  Borboni,  verso  le  cinque  pomeridiane  Luigi  XV  è colpito  da 
una  pugnalata  perniano  di  Francesco  Damicns.  L’assassino  è arrestato; 
ma  in  mezzo  alle  più  atroci  torture  niega  di  fare  qualunque  rivelazione 
e muore  sulla  piazza  di  Grève,  colle  membra  strappate  da  quattro  cavalli, 
dopo  di  avere  con  sereniti  veduto  abbruciare  la  sua  destra  con  dello  zolfo 
e tanagliare  il  suo  corpo  e versare  sulle  piaghe  dell’  olio  e del  piombo 
bollente.  Egli  portò  seco  nella  tomba  il  segreto  del  suo  attentato;  e quindi 
tutti  si  accusarono  scambievolmente  quali  autori  del  delitto  : i giansenisti, 
i gesuiti,  i parlamenti  e persino  il  Delfino. 

Mentre  questi  avvenimenti  terribili  si  succedevano , il  cardinale  di 
Bernis  ministro  degli  affari  esteri  cominciò  ad  accorgersi  che  l’ alleanza 
della  Francia  coll'Austria  era  funesta;  e tentò  di  conchiudere  la  pace  con 
la  Prussia  o la  Inghilterra,  anche  a costo  della  suddetta  alleanza.  Questo 
però  non  tornava  alla  favorita,  cui  Maria  Teresa  scriveva  chiamandola 
mia  cugina;  laonde  costrinse  il  Bernis  a dare  la  sua  dimissione  e,  d'ac- 
cordo con  Maria  Teresa , fece  subentrargli  il  signore  de  Staenville-Choi- 
seul;  il  quale,  appena  giunto  al  ministero,  lavorò  attivamente  e costan- 
temente, aiutato  dalla  intrigante  sua  sorella  duchessa  di  Grammont,  a 
sbarazzarsi  della  favorita  c rimanere  padrone  assoluto.  Fu  lunga  la  lotta; 
il  Choiscul  era  in  sul  punto  di  doversi  ritirare , allorquando  nei  primi 
giorni  di  aprile  1764  la  Pompadour  infermava  e moriva  addi  45,  ac- 
cusando lui  di  averla  avvelenata.  Il  re  però  vide  la  sua  malattia  e 
la  sua  morte  senza  la  minima  commozione.  Il  cadavere  della  favorita 
fu  messo  in  una  barella  e portato  via  da  due  facchini;  e Luigi  che 
stava  alla  finestra  quando  I’  ignobile  corteggio  passò,  scorgendo  che 
dal  cielo  coperto  di  negri  nuvoloni  cadevano  alcune  goccie,  esclamò 
stendendo  le  braccia  : — c Povera  marchesa  ! credo  che  avrà  brutto  tempo 


(1)  V.  l'appendice  alla  line  del  capitala 
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per  fare  1'  ultimo  viaggio  »!  — Tale  fu  il  fine  della  marchesa  di  Pompa- 
dour.  Noi  non  la  lasceremo  senza  ricordare  un  atto  generoso,  l’unico 
eh'  ella  compì  in  tutto  il  lungo  suo  dominare.  Allorquando,  cedendo  alle 
minaccie  della  Inghilterra,  Luigi  XV  prometteva  di  esiliare  il  preten- 
dente Carlo  Odoardo  Staurd  e lo  faceva  condurre  ammanettato  sino  alle 
frontiere,  la  Pompadour  che  erasi  vivamente  opposta  a tanta  bassezza, 
ebbe  il  coraggio  di  dire  al  re  in  presenza  della  corte:  — « Sire,  la  è 
uno  viltà  »!  — 

Nell’  agosto  d762  il  Choiseul  avea  fatto  decretare  la  espulsione  dei 
gesuiti  e nel  novembre  dello  anno  medesimo  sottoscrisse  il  vergognoso 
trattato  di  Parigi,  mediante  il  quale  la  Francia  cedeva  alla  Inghilterra 
le  isole  Baleari  conquistate  dal  valore  di  Richelieu  c quasi  tutte  le  sue 
colonie  di  America.  II  22  marzo  47&I  era  morto  il  duca  di  Borgogna, 
lasciando  suo  fratello,  il  duca  di  Berry , erede  del  patibolo  del  21  gen- 
naio 1793,  stanteché  l’anno  seguente  il  20  dicembre  1763  mori  il  Del- 
fino. Il  13  gennaio  1767  mori  la  Delfina;  e la  morte  di  entrambi  fu 
attribuita  a veleno  stato  loro  propinato  da  Choiseul.  Finalmente  il  21  giu- 
gno 1768  mancò  alla  vita  Maria  Leczinska  moglie  di  Luigi  XV.  La  mano 
della  Provvidenza,  stanca  di  tanti  delitti,  cominciava  ad  appesantirsi 
sul  capo  della  regia  famiglia.  Di  che , accuorato , il  vecchio  re  pensò  a 
cercare  nella  religione  1’  unico  rifugio  delle  anime  deboli  che , insolenti 
durante  la  prosperità  si  smarriscono  al  primo  rovescio.  Egli  sembrò 
dunque  voler  fare  ritorno  alle  pratiche  divote;  e da  quel  momento  la 
corte  si  divise  più  che  mai  in  due  partiti.  Alla  testa  dell’uno  era  il 
duca  di  Aiguillon,  il  quale  accusava  Choiseul  di  avvelenamento  e di 
tradigione  e appoggiavasi  sopra  il  Delfino,  il  clero  di  Francia  ed  i ge- 
suiti ; era  a capo  dell’  altro  Choiseul , sostenuto  da  Maria  Teresa , dal 
parlamento,  dai  giansenisti,  dagli  economisti  e dai  filosofi.  Un  granello  di 
sabbia  gittate  nella  bilancia  fece  preponderare  il  partito  del  d'Aiguilloa 

irtiiBici. 


Per  meglio  apprezzare  le  lotte  sostenute  dai  papi  contro  la  Francia 
durante  i regni  di  Luigi  XIV  e di  Luigi  XV,  per  avidità  di  supremazia 
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temporale,  riportiamo  alcune  note  storico-biografiche  sui  papi  succedutasi 
a quesli  tempi. 


clementi:  xi. 

Morto  Innocenzo  XII,  il  conclave  de’ cardinali  elesse  a suo  snees- 
sore  Gianfrancesco  Albani  della  età  di  cinquantanni;  e si  disse  Cle- 
mente XI.  Il  nuovo  capo  della  chiesa  apparteneva  a nobile  famiglia  dello 
Slato  di  Urbino  ; aveva  prima  occupate  le  cariche  di  referendario  aposto- 
lico, di  consultore  del  concistoro,  di  governatore  di  Rieti,  di  Civita- 
vecchia, di  Sabina;  e da  Innocenzo  XII  era  stato  finalmente  promosso 
al  cardinalato.  Compiute  le  formalità  della  chiusura  del  giubbileo.  Cle- 
mente XI  si  diede  tutto  alle  cose  politiche , alteggiossi  da  arbitro  dei 
destini  europei  e diedesi  a favorire  gl'interessi  degli  Stuards,  al  solo 
scopo  di  promuovere  disordini  nei  tre  regni.  Sperava  che  in  tale  guisa 
le  potenze,  distratte  da  quel  lato,  non  ponessero  mente  ai  suoi  raggiri, 
tendenti  a conquistare  la  Sicilia,  il  milanese  e persino  il  regno  di  Napoli. 
Armo  quindi  i suoi  Stali  in  guerra  , reclutò  truppe,  sospettando  di  una 
vendetta  dell’Austria;  ma,  ad  onta  di  un  suo  breve  di  esortazione  allo 
imperatore , il  principe  Eugenio  calò  nel  milanese , vinse  alcune  batta- 
glie e costrinse  il  papa  a disdire  le  anteriori  dichiarazioni. 

Scagliata  una  bolla  contro  i giansenisti  di  Francia,  Luigi  XIV  la  pre- 
sentò al  parlamento  affinchè  la  registrasse  e 1’  appoggiò  del  suo  meglio. 
La  bolla  venne  accettata  ; non  però  senza  discussioni , causa  le  quali , 
il  papa  impose  al  re , venisse  costretto  lo  arcivescovo  di  Parigi  a una 
solenne  ritrattazione  delle  parole  pronunziate  nel  discutere  la  sua  bolla. 
L’ alto  clero  di  Francia  non  perdonò  a Clemente  XI  l’ affronto  fattogli 
subire  nella  persona  dello  arcivescovo. 

Esausto  di  denaro,  il  pontefice  invitò  i fedeli  ad  accorrere  a Roma, 
onde  unirsi  in  preghiere  allo  altissimo  per  la  cessazione  delle  guerre 
clic  affliggevano  la  cristianità.  Una  folla  di  bacchettoni  ci  accorse  in  fatti, 
vi  depose  larghe  offerte  c gli  scrigni  pontifici  nuovamente  riboccarono 
d’oro.  Ma,  adonta  delle  preghiere,  le  guerre  fervevano  più  accanite  che 
mai;  e le  truppe  del  principe  Eugenio  invadevano  il  ducato  di  Ferrara. 
Il  papa  allora  reclutò  un  nuovo  corpo  di  dodicimila  fanti,  per  mettere 
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in  difesa  il  patrimonio  di  san  Pietro  e strinse  alleanza  con  tutti  i piccoli 
principi,  interessati  come  lui  a respingere  le  aggressioni  dell'Austria. 
Ciò  nondimeno,  il  principe  Eugenio  guidò  le  trionfanti  sue  aquile  per 
tutta  Italia;  c persino  Napoli  cadde  in  suo  potere,  per  tradimento  dei 
cardinale  Grimani  viceré  di  quella  città.  In  cosi  fatti  estremi , aperte  le 
trattative  collo  inviato  dell’  arciduca  di  Austria,  Clemente  dovette  subire 
tutte  le  più  umilianti  condizioni  che  a costui  piacque  d' imporgli  e rico- 
nobbe formalmente  Io  arciduca  per  legittimo  re  delle  Spagne,  al  cospetto 
degli  ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna;  i quali  ebbero  un  bel  protestare, 
invocando  la  bolla  per  cui  Filippo  V era  stato  proclamato  legittimo 
re  della  penisola  iberica.  La  paura  della  rovina  minacciata  a'  suoi  Stati 
vinse  ogni  altro  riflesso  nell'  animo  del  pontefice;  ed  egli  firmò  un  trattato 
fra  la  chiesa  e lo  impero,  in  seguito  al  quale  fu  tolto  il  blocco  a Ferrara 
e le  truppe  tedesche  abbandonarono  i dintorni  di  Roma  per  tornarsene 
a Napoli.  Se , non  che , come  è costume  dei  papi , appena  scongiurato  il 
pericolo , interpose  buoni  uffici  presso  la  corte  di  Spagna  e riconobbe  il 
principe  delle  Asturie  come  legittimo  erede  presuntivo  della  corona. 

Smanioso  di  stabilire  la  sua  infallibilità,  oltre  che  in  materie  reli- 
giose, anche  in  politica,  tendeva  acontcstare  a Vittorio  Amedeo  di  Savoia 
il  diritto  di  possesso  della  corona  di  Sicilia,  la  quale  oragli  caduta  in 
retaggio  mediante  i trattati  di  Utrecht  c di  Radastat , stretti  negli  anni 
antecedenti  fra  i principi  che  avevano  preso  parte  alla  guerra  per  la 
successione  di  Spagna.  Dopo  fatta  la  pace,  non  aveva  dunque  cessato  un 
solo  momento  dal  lanciare  monitori , scomuniche  e interdetti  contro  Vit- 
torio Amedeo.  Ma  il  nuovo  re  di  Sicilia,  senza  punto  impaurirsi  di  questo 
gran  chiasso,  aveva  inibito  a'  suoi  sudditi  dì  pubblicare  qualsiasi  scritto 
della  corte  papale,  senza  che  prima  la  promulgazione  ne  venisse  auto- 
rizzata dal  governo.  Dichiarò  inoltre  nulla  la  bolla  fulminato  per  revo- 
care l'antica  costituzione  di  Urbano  II,  la  quale,  fin  dallo  scorcio  dei- 
l’ nndccimo  secolo  riconosceva  i re  e le  regine  di  Sicilia  arbitri  di  rego- 
lare a loro  talento  gl'  interessi  ecclesiastici  c temporali.  Cosi  stavano  le 
cose,  allorquando  il  duca  di  Savoiu,  stanco  delle  continue  lotte  con  la 
corte  di  Roma,  pensò  a cambiare  con  l'Austria  il  possesso  della  Sicilia 
contro  altri  compensi.  Si  frappose  in  questa  vertenza  il  re  di  Spagna, 
il  quale  vedeva  di  mal  occhio  la  piega  degli  altari  in  Italia  e,  mediante 
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la  onnipotenza  del  cardinale  Alberoni,  astutissimo  c sagace  prelato,  il 
papa  condusse  le  cose  a suo  modo;  fino  a tanto  che,  tradito  dallo  stesso 
Alberoni,  gli  Spegnimi i divennero  gli  arbitri  della  situazione. 

Dopo  avere  fulminato  di  scomuniche  la  Francia,  a proposito  dell’  ado- 
zione della  famosa  bolla  Unigenilus  ed  essersi  attirato  le  ire  dei  padri 
gesuiti,  il  papa  si  volse  contro  la  Spagna,  indignato  dell’essere  stato 
lo  zimbello  dello  Alberoni,  e si  diede  a tuli’  uomo  ad  osteggiare  i disegni 
politici  di  quella  corte.  La  Spagna  nelle  sue  guerre  contro  lo  impero, 
aveva  per  iscopo  di  assicurarsi  la  sovranità  di  Napoli,  della  Sicilia,  dei 
porti  della  Toscana;  e il  consenso  delle  altre  potenze  a che  gli  Stati 
del  granduca  ed  il  ducato  di  Parma  andassero  devoluti  in  eredità  ad  uno 
dei  figli  di  Filippo  V,  pel  caso  che  quei  principi  morissero  senza  legit- 
timi credi.  Proponeva,  in  via  di  compenso,  di  dividere  il  territorio 
mantovano,  cedendone  una  porzione  al  duca  di  Guastalla  e l'altra  ai 
veneziani;  di  accordare  il  milanese  ed  il  Monferrato,  in  tutta  la  loro 
integrità , allo  imperatore  ; di  cedere  la  Sardegna  al  duca  di  Savoia , in 
cambio  della  Sicilia,  mantenendogli  il  titolo  di  re;  e finalmente  di  resti- 
tuire Comarchio  alla  corte  di  Roma.  Non  pago  di  rifiutare  il  suo  assenso 
a queste  proposte,  il  santo  padre  tentava  sollevare  la  Francia,  la  Olanda 
e la  Inghilterra  contro  la  Spagna;  c faceva  significare  a Filippo  che 
quelle  tre  potenze  avrebbero  invaso  i suoi  Stati , qualora  il  cardinale 
Alberoni  venisse  conservato  al  potere.  Ma  la  minaccia  per  nulla  influì 
sull’animo  del  re;  il  cardinale  si  tenne  saldo  al  suo  posto  c regolo, 
come  per  lo  addietro,  i destini  d’Europa.  La  lotta  contro  Alberoni 
assorbì  tutte  le  cure  degli  ultimi  tempi  del  pontificato  di  Clemente  XI. 
Dopo  avere  minacciato  il  cardinale  di  destituirlo  dalla  sua  dignità  di  prin- 
cipe della  chiesa , dopo  avere  aizzato , per  odio  verso  di  lui , tutti  i 
principi  della  cristianità  a muovere  guerra  alla  Spagna,  Clemente  dovette 
confessarsi  impotente  a vincere  quella  lotta.  Opportunamente  però  ven- 
nero in  suo  aiuto  gl'intrighi  della  regina , la  quale,  stanca  dello  antico 
suo  protettore,  volle  disfarsene  e,  instigata  dal  papa,  lo  fece  cadere  in 
disgrazia.  Alberoni , sfrattato  di  Spagna , andò  a nascondersi  a Sestri  di  ' 
Levante  sulla  riviera  di  Genova , dopo  avere  a lungo  errato  per  la  Eu- 
ropa , sfuggendo  a stento  dai  pugnali  dei  sicari  prezzolati  dal  papa. 

Lo  inatteso  trionfo  inorgoglì  il  santo  padre  al  punto  da  voler  dettare 
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silo  czar  delle  Russie  1 patti  di  una  riunione  fra  le  chiese  greca  o latina. 
Ma  lo  czar  Pietro  gli  fece  risposta  col  vestire  da  papa  romano  un  buffone 
e col  dare  pubblico  spettacolo  alla  sua  rapitale  di  una  incoronazione 
pontificia  in  mezzo  ai  fischi  e alle  più  burlesche  baldorie  della  popola- 
zione. Clemente  si  avvide  alloro*  di  avere  soverchiamente  presunto  della 
propria  influenza  c si  scagliò  sulla  Francia  che  continuò  a vessare  con 
sempre  nuove  pretese  sino  alla  sua  morte , la  quale  accadde  il  19 
marzo  1791.  Il  suo  elogio  funebre  venne  fatto  dalla  statua  di  Pasquino 
con  queste  poche  parole:  « Rallegrali,  o Roma;  tu  sei  liberata  da  que- 
sto buon  papa  che  prometteva  assai,  manteneva  poco  e piagnucolava 
sempre  ». 

INNOCENZO  XIII. 

Dopo  più  che  quaranta  giorni  di  cabale  e di  raggiri  fra  i cardinali 
elettori,  il  denaro  della  Francia  vinse  ogni  altro  partilo  in  conclave;  e 
il  di  8 maggio  1791  il  cardinale  Michelangelo  Conti  fu  proclamato  sommo 
pontefice,  col  nome  d'innoccnzo  XIII.  Parve  in  sulle  prime  che  il  nuovo 
papa  avrebbe  continuato  nella  politica  dei  predecessori;  pia  in  quella 
vece,  per  tema  della  grande  influenza  che  sempre  più  andavano  eserci- 
tando i gesuiti  in  Europa,  egli  si  pose  in  aperta  lotta  contro  essi;  e 
brigò  in  Francia  perchè  il  re  ponesse  un  freno  ai  loro  raggiri  e alla 
loro  ambizione.  Per  vie  più  interessare  in  proprio  favore  Luigi  XV, 
colse  la  occasione  della  consacrazione  di  quel  re;  ma  gli  furono  date 
belle  promesse  c nuli’ altro.  Allora,  tanto  per  assicurarsi  qualche  im- 
mediato beneficio  in  quella  circostanza  solenne,  il  papa  pretese  dalla 
F'rancia  parecchi  milioni  c li  ottenne , per  accordare  al  giovine  re  il  per- 
messo di  comunicarsi  dopo  avere  fatto  colazione  nel  giorno  della  ceri- 
monia della  consacrazione. 

Alberoni  si  appellò  al  nuovo  papa  delle  accuse  che  gli  venivano  mosse, 
ed  ottenne  da  lui,  dopo  essersi  difeso  davanti  il  consesso  dei  cardinali , 
una  sentenza  assolutoria.  Con  quest’  alto  Innocenzo  diede  una  smentita 
alla  condotta  del  suo  antecessore,  del  che  si  menò  gran  rumore,  soprat- 
tutto in  Ispagna.  Alcuni  giorni  dopo  la  riabilitazione  dello  antico  rivale 
di  Clemente  XI , un  avvenimento  che  doveva  riescire  fatale  a Innocenzo 
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venne  a distrarre  gli  animi  preoccupati  da  quel  processo.  Il  legato  Mezza- 
bar  ha  , spedito  in  missione  alla  China,  per  abolirvi  il  culto  di  Confucio, 
ritornava  a Roma  rendendo  conto  alla  Congregazione  dello  propaganda 
delle  persecuzioni,  alle  quali  era  stato  bersaglio  per  parte  dei  Lojoliti 
colà  residenti.  Raccontava  tutti  i particolari  degli  abusi,  delle  empietà 
da  costoro  consumate  nel  celeste  impero  e delle  idolatrie  che  vi  auto- 
rizzavano. Sembrarono  al  papa  tanto  gravi  le  accuse  che  stimò  di  dovere 
pubblicamente  annunziare  com’egli  fosse  per  emanare  editti  contro  la 
società  di  Gesù;  e incominciò  dal  vietarle  di  accogliere  nuovi  adepti.  I 
buoni  padri  fecero  sembiante  di  assoggettarsi  umilmente,  ma  si  ado- 
prarono  di  cheto  a sbarazzarsi  di  un  cosi  incomodo  papa.  E difetti  il 
47  marzo  1824  la  loro  opera  era  compiuta!  Innocenzo  XIII  spirò  in 
mezzo  a si  terribili  convulsioni,  che  gli  si  consumarono  i visceri  in 
pochi  minuti. 


Morto  Innocenzo  XIII,  il  cardinale  Olivieri  seppe  cosi  accortamente 
adoperarsi  nal  conclave,  che  ottenne  la  maggioranza  al  candidato  del 
partito  italiano,  in  guerra  col  francese,  cioè  a Gianfrancesco  degli  Or- 
sini, il  quale  venne  proclamato  papa  col  nome  di  benedetto  XIII.  Era  costui 
dell'ordine  dei  domenicani,  uomo  di  tristo  carattere  e di  pochissimo  in- 
gegno. Il  solo  titolo  che  gli  aveva  fatto  accordare  la  preferenza  consi- 
steva nell’avanzata  sua  età,  avendo  egli  ormai  oltrepassato  i settantacinque 
anni  ed  essendo  di  salate  infermicela. 

Narrano  gli  storici , che  Gianfrancesco  Orsini  abbracciasse  lo  stato 
monastico  sino  da  giovinetto  e che  in  breve  fosse  giunto  a una  ragguar- 
devole posizione  nella  gerarchia  ecclesiastica,  per  la  influenza  di  suo 
padre,  il  duca  di  Bracciano  della  famiglia  degli  Orsini.  Era  stato  vescovo 
di  Manfredonia,  di  Cesena,  ed  arcivescovo  di  Benevento  prima  di  dive- 
nire cardinale.  Talmente  egli  stesso  conoscevasi  inetto  agli  affari,  che, 
appena  salito  al  trono,  dichiarò  di  addossare  la  soma  dello  Stato  e della 
Chiesa  a un  suo  antico  famiglio,  Niccolo  Cascia,  da  lui  creato  suo 
maggiordomo  e più  tardi  innalzato  alla  porpora  c all’arcivescovado  di 
Benevento.  Questo  favorito  fu  dunque  il  vero  governatore  della  chiesa 
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durante  tulio  il  pontificalo  di  Benedetto , lui  non  regnando  fuor  che  di 
nome.  Il  cardinale  Cascia  venale , dissoluto,  despota,  mise  a prezzo  le 
cariche,  vendè  i favori,  comperò  per  sè  quelli  delle  donne  col  denaro 
apostolico,  e taglieggiò  coi  balzelli  i miseri  sudditi. 

Subito  dopo  il  giubbilco  del  primo  quarto  del  secolo.  Benedetto  XIII 
inaugurò  un  Concilio  nel  palazzo  di  Luterano,  concilio  al  quale  assiste* 
rono  trcntadue  cardinali  e cinquantadue  prelati.  L'adunanza  aveva  per 
iscopo  di  regolare  alcuni  punti  importanti  di  disciplina  ecclesiastica  e di 
liturgia;  ma  invece  di  occuparsi  di  ciò,  gli  intervenuti,  più  parte  ge- 
suiti o affiliati  a quella  società,  si  disputarono  sulla  bolla  VtiigmUiu, 
la  vollero  mantenuta  integra  c carpirono  la  firma  di  approvazione  al- 
l’ottuagenario, quasi  imbecillito  dagli  anni  e dagli  acciacchi.  Fu  sotto 
il  pontificalo  di  lui  che  venne  canonizzato  frate  Ildebrando,  il  celebre 
papa  che  portò  nome  di  Gregorio  VII.  La  Francia  ne  respinse  la  bolla 
e non  volle  riconoscerla,  concordi  in  ciò  i parlamenti  di  Metz,  di  Rennes, 
di  Bordeaux  e la  più  parte  dei  prelati  francesi. 

lino  scrittore  delln  vita  di  questo  papa,  Quirini  arcivescovo  di  Corfù, 
assicura,  che  nelle  sue  frequenti  gite  a Benevento  il  sommo  pontefice 
operasse  miracoli;  e ne  cita  tre  principali;  l’avere  ridonata  la  vista  a 
una  fanciulla  di  dodici  anni , liberata  dal  demonio  una  donna  c guarito 
un  ragazzo  di  cinque  anni  storpio  e muto  dalla  nascita.  Egli  mori  a 
Roma  nell' ottantesimo  primo  anno  di  età,  il  21  febbraio  1730.  Era  mo- 
stratosi, durante  tutto  il  suo  regno,  zotico,  ignorante,  superstizioso, 
ma  austero  di  costumi  c puro  di  intenzioni.  La  sola  cosa  che  gli  si  possa  ‘ 

seriamente  rimproverare,  è lo  avere  concesso  troppo  grande  ascendente 
al  turpe  cardinale  Cascia  e alia  detestabile  famiglia  dei  gesuiti 
■ « 

BENEDETTO  XIV 

Dopo  qualche  mese  di  vacanza  della  santa  sede,  cagione  i dissensi 
dei  cardinali , Prospero  Lambertini  fu  eletto  a succedere  al  papa  de- 
funto; e sali  al  trono  il  17  agosto  1730,  assumendo  il  nome  di  Bene- 
detto XIV. 

Lambertini  toccava  allora  i sessantacinquc  anni  e apparteneva  ad  una 
illustre  famiglia  di  Bologna.  Fino  dai  primi  anni  della  sua  carriera 
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ecclesiastica,  crasi  prefisso  di  divenire  papa  e tutta  sua  vita  fu  sempre 
modellata  ai  mezzi  più  atti  per  raggiungere  tale  intento.  0’  ingegno  eletto 
c pronto,  acuto  osservatore  degli  uomini  e delle  cose,  egli  aveva  ca- 
pilo che  per  toccare  la  meta  doveva  imporre  un  freno  alle  sue  tur- 
bolenti passioni  c approfondirsi  nello  studio  delle  sottigliezze  teolo- 
giche e delle  astuzie  pretesche.  Fu  avvocato  concistoriale,  promotore 
della  fede,  compose  sedici  volumi  in  foglio  intorno  a materie  ecclesia- 
stiche. La  fama  acquistata  di  molta  dottrina,  le  maniere  gentili,  la  gio- 
conda loquacità  ed  una  certa  apparenza  di  franchezza  a cui  nessuno 
sapeva  resistere,  gli  valsero  numerosi  partigiani.  Si  legò  di  amicizia  a 
tutti  gli  uomini  dediti  al  culto  delle  scienze,  alle  ricerche  storiche  c 
.alle  arti.  Queste  sue  qualità  c la  scelta  delle  aderenze,  lo  fecero  distin- 
guere alla  corte  di  Clemente  XI.  Sua  santità  lo  elesse  canonico  di  san 
Pietro,  poi  vescovo,  poi  consultore  del  Sant’Uffizio,  associato  delle  con- 
gregazioni dei  riti  e canonista  della  penitenzieria.  Innocenzo  XIII  lo  in- 
nalzò alla  dignità  di  arcivescovo  di  Teodosia  in  partibus ; Benedetto  XIII 
lo  nominò  prelato  titolare  di  Ancona  c lo  chiamò  a parte  del  sacro  col- 
legio; finalmente  nel  1732  Clemente  XII  lo  promosse  all’arcivescovato 
di  Bologna,  città  sua  natale,  dove  raccolse  intorno  a sé  uno  stuolo 
numeroso  di  partigiani.  Devesi  rendergli  questa  giustizia,  ch’egli  go- 
vernò paternamente  la  sua  diocesi , protesse  i deboli  e fu  dotato  in  ogni 
cosa  di  una  ammirabile  tolleranza. 

Divenuto  capo  della  chiesa  , Lambertini  non  mutò  per  nulla  suoi  modi 
ofiabili,  conservò  tutte  le  apparenze  di  Virtù,  il  fare  piccante  e non 
derogò  punto  nè  poco  alle  sue  abitudini  di  tolleranza  in  materia  reli- 
giosa. Egli  era  tuttavia  papa;  e come  tale  si  vide  costretto  8 dominar 
le  nazioni.  Dall  alto  del  Vaticano  il  sut>  genio  contemplò  ad  uno  ad  uno 
tutti  i regni  della  cristianità,  onde  avvisare  ciò  che  convenisse  soppri- 
mere, ciò  che  fosse  utile  mantenere  nello  interesse  di  Roma.  Notò  il  grande 
cangiamento  compiutosi,  non  solo  in  Italia  c nella  Europa  meridionale, 
ma  eziandio  nelle  corti  c nei  popoli  del  settentrione;  vide  che  tra  le 
potenze  regolatrici  dei  destini  del  mondo  cristiano,  stavano  al  primo 
rango  la  Russia,  la  Prussia  e la  Inghilterra  e eh’ esse  possedevano  una 
incontrastata  superiorità  su  luti!  i regni  cattolici  ; osservò  che  il  buon 
senso  pratico,  il  genio  marittimo  c industriale  della  Inghilterra  aveva 
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Tinto  la  incuranza  monastica  delle  Spagne  c la  politica  dei' gesuiti  della 
Francia,  che  la  energica  organizzazione  della  Prussia  aveva  trionfato 
della  monarchia  oltramontana  dell'Austria  e che  la  spada  della  Russia 
minacciava  di  annientare  la  fanatica  aristocrazia  di  Polonia.  Benedetto  si 
avvide  che  questa  preponderanza,  quantunque  del  tutto  materiale,  avrebbe 
esercitata  una  reazione  sugli  affari  religiosi;  che  la  Russia  non  manche- 
rebbe  di  stabilire  degli  arcivescovati  greci  nelle  provincie  unite  della 
Polonia;  che  la  Prussia  si  affretterebbe  a predicare  la  ribellione  fra  i 
luterani  tedeschi;  e la  Inghilterra,  stendendo  il  suo  dominio  su  tutti  i 
mori,  avrebbe  paralizzato  lo  effetto  delle  missioni  cattoliche.  Comprese 
quali  enormi  errori  avessero  commesso  i suoi  predecessori  ne’  loro  ten- 
tativi di  religiose  reazioni;  riconobbe  che  le  infami  persecuzioni  esercitate 
dai  gesuiti  non  erano  riuscite  che  a comprimere  per  un  momento  lo  slancio 
intellettuale  delle  masse;  si  avvide  quali  effetti  dovesse  produrre,  soprat- 
tutto in  Francia,  una  letteratura  in  perpetua  ostilità  con  tutti  i poteri 
dispotici,  la  quale  attirava  a sè  le  menti  e le  aggiogava  con  gl'indis- 
solubili vincoli  della  verità.  Quantunque  le  diverse  tendenze  de'  grandi 
uomini  di  quella  epoca  fossero  poco  d’accordo  fra  loro.  Benedetto  XIV 
osservò  come  tutte  convergessero  allo  stesso  centro  di  attivila  c non 
avessero  che  un  solo  scopo , la  totale  distruzione  della  monarchia  e del 
papato.  Difalli,  malgrado  la  differenza  delle  loro  idee  c dei  loro  senti- 
menti , i partigiani  della  riforma  religiosa  che  combattevano  la  onnipo- 
tenza di  Roma  e i capi  del  (tortilo  filosofico  che  ponevansi  come  anta- 
gonisti delle  monarchie,  combinavano  il  doppio  loro  movimento  in  unico 
sforzo,  al  quale  imprimevano  singolare  tendenza  cd  attività. 

Studiando  questi  vari  sintomi,  il  papa  conobbe  che  la  umanità  stava 
compiendo  un  grande  lavoro  ; che  i popoli , stanchi  di  piegare  il  capo , 
preparavansi  a rivendicare  i loro  conculcati  diritti;  e che  non  era  lon- 
tano il  giorno  in  cui  principi  e papi  sarebbero  stati  chiamati  a rendere 
conto  alle  nazioni  del  loro  operato.  In  questa  previsione , Benedetto,  per 
salvare  la  nave  di  san  Pietro,  risolvette  di  seguire  una  strada  del  tutto 
diversa  da  quella  battuta  da'  suoi  predecessori  c di  adoprarsi  a rendere 
venerabile  la  religione,  riformando  gli  abusi  esistenti  nel  clero.  Pensò 
dunque  per  prima  cosa  ad  assoggettare  i gesuiti  alla  disciplina  eccle- 
siastica e restringerne  privilegi.  Con  lo  stesso  rigore  adoperò  verso  i preti. 
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sottoponendoli  tutti  alla  supremo  autorità , dal  semplice  diacono  sino  al 
superbo  arcivescovo.  Lungi  dal  voler  essere  tenuto  come  arbitro  della 
guerra  e della  pace,  dei  diritti  de' popoli  c di  quelli  de' sovrani,  simulò 
in  tutte  le  contese  una  modesta  neutralità.  Frutto  del  suo  sistema  di 
politica  conciliatrice,  fu  lo  accaparrarsi  in  ogni  modo  le  simpatie  dei 
principi  italiani,  spesso  con  importanti  concessioni.  Cosi,  a cagione  di 
esempio,  consenti  alla  rettifica  del  concordato  concluso  sotto  il  ponti- 
ficato di  Benedetto XIII  con  Vittorio  Emanuele  re  di  Sardegna;  die  Cle- 
mente XII  aveva  annullato  come  contrario  alle  immunità  ecclesiastiche  e 
concedeva  al  governo  il  diritto  di  non  essere  inceppalo  nella  sua  azione 
governativa  da  una  potenza  ecclesiastica  straniera  , di  assoggettare  i preti 
alla  giurisdizione  secolare,  di  eleggere  a tutti  i vescovati  vacanti  e di 
vietare  la  pubblicazione  de’  decreti  della  corte  di  Roma  senza  il  preven- 
tivo assenso  del  sovrano.  Accordò  del  pari  a Don  Carlos  nuovo  re  di 
Sicilia,  parecchi  privilegi  da  lui  chiesti,  fra  gli  altri  l’abolizione  di  molte 
feste  che  riuscivano  dannose  al  commercio  ; la  quale  abolizione  fu  estesa 
più  tardi  a tutti  gli  Stati  cattolici.  In  riconoscenza  di  questa  concessione. 
Don  Carlos,  il  figlio  di  Filippo  V di  Spagna,  il  capo  di  quella  razza 
de'  Borbotti  di  Napoli , la  quale  ancora  oggidì  regna  per  isciagura  della 
umanità,  andò  in  persona  a fare  omaggio  de' suoi  Stali  a Benedetto  XIV 
e a baciare  i suoi  sandali. 

Questa  tattica  di  tolleranza  valse  a maraviglia  allo  accorto  pontefice. 
Tult’  i sovrani  di  Europa  gli  divennero  amici  ; la  imperatrice  di  Russia, 
Elisabetta , lo  chiamava  il  saggio;  il  re  di  Portogallo  scrivevagli  con  la 
più  familiare  intimità;  il  sultano  J/ahmoud  mandava  ambasciatori  a com- 
plimentarlo ; c , ciò  che  sembrerà  ancora  più  strano , seppe  cattivarsi 
persino  l'animo  di  Voltaire,  il  nemico  implacabile  del  papato.  Voltaire 
ricorse  a’  buoni  uffici  del  papa  per  ottenere  la  rappresentazione  di  una 
sua  tragedia,  respinta  dalla  censura  di  Parigi;  scambiarono  lettere;  e 
il  poeta  fini  col  dedicare  al  papa  lo  sua  tragedia.  Questi  accettò  ed  offerse 
in  ricambio  una  medaglia  colla  propria  effigie.  La  vanità  di  Voltaire  ne 
fu  lusingata  ed  intuonò  le  lodi  delle  virtù  e dello  ingegno  di  Lambertini 
e le  diffuse  in  prosa  e in  versi  da  un  polo  all’  altro.  Tutta  Europa  applaudì 
allo  filosofia  di  un  papa,  il  quale  sembrava  stabilire  una  distinzione  fra 
la  religione  ed  il  fanatismo,  ila  Benedetto  XIV  meritava  egli  poi  realmente 
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il  rispetto  e la  venerazione  di  cui  lo  circondavano  i suoi  contemporanei? 
La  storia  non  deve  arrestarsi  alla  superficie  de’ fatti;  esaminati  dunque 
a fondo  la  condotta  e il  carattere  di  papa  Lambertini , devesi  convenire 
che  sotto  la  maschera  della  tolleranza  e della  conciliazione  trasparisce 
il  prete.  Difetti  alla  sua  corte  vedevansi  affluire  gli  ambasciatori  di  paesi 
c di  principi,  su  i quali  lasciava  gravitare  le  scomuniche  lanciate  da' suoi 
antecessori;  e la  sua  segreta  alleanza  coi  gesuiti,  stretta  più  tardi,  viene 
a confermare  la  nostra  asserzione.  Gli  scrittori  di  quella  epoca,  nel  par- 
lare di  lui , furono  influenzati  dal  concerto  di  elogi  che  veniva  intunnato 
al  suo  nome.  Quasi  tutti  affermano  — e con  tutta  serietà  — che  il  papa 
volesse  conciliare  ciò  che  è inconciliabile;  mettere  cioè  in  armonia  il 
cattolicismo  e la  filosofia,  lo  amore  della  scienza  c le  dottrine  che  bea- 
tificano la  ignoranza , la  filantropia  e la  inquisizione  crudele.  Sempre  in 
lotta  apparente  co*  discepoli  del  Lojola , sempre  pronto  a favorirli  in  se- 
greto quando  il  decoro  e gl'interessi  della  chiesa  lo  esigevano;  astuto 
nel  rigettare  sull’alto  clero  di  Francia  le  odiosità  degli  oltramontani; 
ammiratore  dello  ingegno  degli  enciclopedisti  e avverso  alla  frammassone- 
ria, alla  quale  erano  tutti  affiliati  : papa  Benedetto  XIV  fu,  diremmo  quasi, 
un  mistero  pc’  suoi  contemporanei  ; e mori  compianto  da  molti  uomini 
delle  nuove  dottrine.  Bensì  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  sembrò  pen- 
tito dello  avere  incoraggiato  la  tracotanza  de'  gesuiti  ; ed  anzi  1'  ultimo 
atto  del  suo  pontificato  fu  una  bolla  diretta  al  marchese  di  Pombas, 
ministro  del  re  di  Portogallo,  con  la  quale  lo  autorizzava  a riformare 
a suo  talento  gli  abusi  che  costoro  avevano  introdotto  ne*  loro  collegi 
in  quel  regno. 

Benedetto  XIV  mori  il  10  maggio  1758,  nell’  età  di  ottantre  anni,  dopo 
un  pontificato  di  diciotto. 

n.TMTirpe  x III. 

Carlo  Rczzonico , succeduto  a Benedetto  XIV , era  nato  a Venezia 
nel  1693  da  una  famiglia  originaria  di  Como.  Kra  stato  protonotaro  apo- 
stolico, governatore  delle  città  di  Rieti  e di  Fano,  poscia  auditore  di  Rota 
per  Venezia  c da  ultimo  cardinale. 

Salito  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  col  nome  di  Clemente  X1U,  il 
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Rezzonico,  adepto  dei  gesuiti,  dichiarò  altamente  ch’egli  crigevasi  in 
loro  difensore  contro  i filosofi  francesi  c in  nulla  avrebbe  ceduto  alle 
sovvertitrici  idee  del  suo  secolo.  Resi  alteri  da  questa  dichiarazione,  i 
gesuiti  si  diedero  a brigare  per  la  revoca  della  bolla  che  li  aveva  con* 
dannati  in  Portogallo  sotto  1'  ultimo  pontificato  e intorbidarono  la  pace  di 
quel  paese,  al  punto  che  il  re  Giuseppe  dovette  farla  finita  con  la  corte 
di  Roma,  sostenitrice  de'  buoni  padri  e romperla  apertamente  con  essi. 
In  Francia,  sicuri  dello  appoggio  del  Santo  Padre,  menavano  lo  stesso 
chiasso.  Ottennero  che  quaranta  vescovi  si  schierassero  dalla  loro  parte 
e,  uniti  in  concilio,  ricusassero  di  assoggettare  gli  statuti  della  società 
alla  revisione  che  ne  esigevano  gli  avversari.  Il  parlamento  di  Parigi 
rirusò  di  registrare  lo  editto  carpito  al  re  dai  prelati;  e dopo  qualche 
mese  d’ inchiesta  emanò  una  sentenza , la  quale  segnalava  le  dottrine  e le 
pratiche  de’  gesuiti  e merita  di  essere  qui  riassunta.  Diceva  dunque  : « le 
dottrine  e pratiche  dei  gesuiti  si  dovessero  tenere  come  perverse,  distruggi- 
trici  di  ogni  principio  di  religione  e persino  di  probità;  come  ingiuriose 
alla  morale  cristiana,  perniciose  alla  civile  società,  sediziose,  ledenti 
i diritti  delle  nazioni , la  natura  della  possanza  reale,  la  sicurezza  della 
persona  dei  sovrani  ; come  proprie  ad  eccitare  i più  gravi  torbidi  negli 
Stali,  a formare  e mantenere  la  più  grande  corruzione  nc’  costumi  degli 
uomini  ; ordinava  in  conseguenza  che  la  istituzione  de’  gesuiti  cessasse 
immediatamente  di  esistere  in  tutta  la  estensione  del  regno;  vietava  ai 
sudditi  del  re  di  proporne,  sollecitarne  o domandarne  in  nessun  tempo 
o circostanza  il  richiamo;  vietava,  di  frequentare  i collegi,  le  pensio- 
ni . i seminari , gli  asili  e le  congregazioni  di  quegli  infami  ecclesia- 
stici; ingiungeva  ai  discepoli  d’ Ignazio  di  Lojola  di  evacuare  tutte  le  scuole, 
case  professe,  noviziati , residenze , missioni  ed  altri  stabilimenti , sotto 
qualsiasi  denominazione  esistessero;  di  ritirarsi  in  quella  parte  del  regno 
che  loro  piacesse , ma  per  dimorarvi  sotto  I’  autorità  ordinaria , con  d?t 
vieto  di  vivere  in  comune , di  riconoscere  più  1’  autorità  del  generale  e 
di  vestire  1’  abito  religioso  » (1).  In  questa  sua  sentenza  il  Parlamento 
passava  in  rivista  tutti  i decreti  pubblicati  in  Francia  prò  o contro  i 


(I)  Raccolta  dei  decreti  del  Parlamento  di  Parigi,  anoo  1759,  Biblioteca  imperiale. 
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gesuiti;  l’atto  di  condanna  citava  le  principali  opere  de’btioni  padri,  nelle 
quali  predicavano  c coonestavano  la  simonia,  la  bestemmia,  la  magia, 
1 malefico,  1'  astrologia,  la  irreligione,  la  idolatria,  la  impurità,  la  falsa 
testimonianza,  lo  adulterio,  lo  incesto,  la  sodomia,  il  furto,  il  suici- 
dio, lo  assassinio,  il  parricidio,  il  regicidio.  Finalmente  chiudevasi  l’ atto 
con  la  lista  dei  re,  dei  principi,  dei  vescovi  e dei  papi  strozzati  ed  avve- 
lenati dai  discepoli  del  Lojola.  Per  controbilanciare  la  influenza  di  questa 
decisione.  Clemente  raccolse  in  concistoro  i cardinali,  tenne  loro  una 
violenta  allocuzione  contro  i principi,  i ministri,  i magistrati,  i gianse- 
nisti e i filosofi  di  Francia;  e diede  loro  lettura  di  una  protesta,  tutta 
di  suo  pugno,  concepita  nei  termini  seguenti:  — <r  Noi,  Clemente  XIII 
vicario  di  Cristo,  successore  dello  apostolo,  nella  infallibilità  dei  nostri 
lumi , condanniamo , riproviamo  e malediciamo  quanto  i magistrali  fran- 
cesi tentarono  contro  la  religione,  la  chiesa  universale,  la  santa  sede 
apostolica  c le  costituzioni  pontificie,  col  proscrivere  la  compagnia  di 
Gesù.  Inoltre  dichiariamo , decretiamo  ed  ordiniamo , in  forza  di  questo 
atto  concistoriale  e solenne,  che  tutti  i mandali,  sentenze,  decreti,  editti, 
ordinanze,  censure,  giudizi  e dichiarazioni  emanate  dalla  potestà  laica 
del  regno  di  Francia,  circa  la  estinzione  e la  dissoluzione  della  detta 
società  di  Gesù,  furono,  sono  e saranno  di  pieno  diritto,  nulle,  ineffi- 
caci , invalide  e del  tutto  prive  di  ogni  legittimo  effetto  ».  Ad  onta  che 
Luigi  XV  di  F'rancia  si  lasciasse  intimorire  da  questo  atto  del  papa  e 
già  provasse  rimorso  dello  avere  aderito  alla  cacciala  dei  gesuiti  dal  suo 
regno , il  solo  guadagno  che  Clemente  ottenne  dalle  sue  improntitudini 
concistoriali  fu  la  espulsione  di  quattromila  gesuiti  che  infestavano  la 
capitale  della  Francia  e lo  sfratto  toccato  allo  arcivescovo  di  Parigi  soste- 
nitore delle  loro  dottrine.  Lina  bolla  furibonda,  lanciata  subito  dopo  da 
sua  Santità,  venne  fatta  lacerare  in  F'rancia  per  mano  del  boia  cd  arsa 
pubblicamente. 

A partire  da  quei  giorni,  la  storia  della  congregazione  dei  gesuiti  non 
è che  una  serie  di  rovesci  e di  cacciate  da  ogni  parte  del  mondo.  Discac- 
ciati dalla  Chino  e dal  Portogallo;  arrestati  in  massa  dagli  sbirri  in  Ispa- 
gna  cd  imbarcati  per  la  Italia , d*  ordine  di  Carlo  HI  ; reietti  dalla  Fran- 

f 

eia  c dai  principi  italiani:  i neri  discepoli  di  Lojola  calarono  tutti,  come 
uno  stormo  di  corvi  abbattuti  dallo  uragano,  sul  patrimonio  di  san 
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Pietro,  a migliaia  per  volta.  Clemente  XIII,  spaventato  di  questa  grande 
affluenza  di  dilapidatori,  tentò  ricacciarli  negli  Stati  vicini,  nia  non  gli 
venne  fatto.  Luigi  XV,  per  vendicare  Don  Ferdinando  Borbone,  minac- 
ciato dal  papa  di  una  aggressione,  qualora  non  ammettesse  nel  ducato 
di  Parma  e Piacenza  i gesuiti , invase  il  Yenosino;  Ferdinando  IV  di  Na- 
poli occupò  militarmente  la  provincia  di  Benevento  ; quasi  tutte  le  corti 
di  Europa  sorsero  contro  le  pretese  del  papa,  fecero  lacerare  le  sue 
bolle  di  riabilitazione  dei  padri  loioleschi  e lo  minacciarono  di  guerra 
implacabile,  se  osasse  diffonderli  nei  loro  Stati.  Maria  Teresa  d’Austria 
su  di  cui  il  papa  faceva  maggiore  assegno , ordinò  anch'  essa  nel  ducato 
di  Milano  che  venisse  pubblicamente  lacerata  la  bolla  in  Coena  Domini, 
letta  ogni  anno  dallo  arcivescovo  a’  suoi  diocesani.  Clemente  XIII , re- 
spinto da  ogni  parte,  senza  alleati,  senza  aiuti,  abbassò  il  suo  orgo- 
glio, si  dichiarò  pronto  a fare  delle  concessioni  ed  implorò  la  clemenza 
dei  congiurati  sovrani.  Ma  lo  slancio  era  impresso;  e la  tarda  sommes- 
sione  del  papa  non  poteva  rattenere  il  progresso  delle  riforme.  Le  potenze 
cattoliche  continuarono  a tracciare  la  linea  di  demarcazione  fra  il  potere 
temporale  e lo  spirituale;  e posero  per  condizione  di  pace,  che  la  santa 
sede  dovesse  sopprimere  in  tutto  l’ orbe  cattolico  la  istituzione  de’  gesuiti. 
Troppo  debole  per  resistere  alla  volontà  dei  principi  della  casa  di  Bor- 
bone, s'indusse  alfine  a sacrificare  i seidi  del  papato;  ed  annunziò  che 
pronunzierebbe  l'abolizione  in  un  pubblico  concistoro.  Questa  imprudente 
dichiarazione  però  fu  la  causa  della  sua  morte.  1 buoni  padri  si  posero 
sulle  difese;  e nella  notte  che  precedette  il  giorno  destinato  a quella 
solenne  giustizia,  il  pontefice  fu  assalito  da  strani  dolori  e spirò  in  mezzo 
a spasimi  atroci  il  2 febbraio  Ì769  allo  spuntare  del  giorno. 

Clemente  XIII  moriva  avvelenato  dai  gesuiti. 

CUMUITi:  XIV.  * 

Tre  mesi  interi  durò  il  conclave,  apertosi  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente XIII  per  dargli  un  successore.  I cardinali  elettori  dividevansi  in 
due  potenti  partiti:  quello  che  teneva  pei  gesuiti,  di  cui  molti  erano 
affiliati;  e quello  comperalo  dalle  corti  di  Spagna  e dì  Francia  per  eleg- 
gere un  papa  che  loro  andasse  a’  versi.  Finalmente  il  francescano  Gian 
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Vincenzo  Gnnganclli  raccolse  i suffragi  della  maggioranza  c fu  procla- 
mato supremo  capo  della  Chiesa,  col  nome  di  Clemente  XIV.  Aveva 
appena  oltrepassato  i scssant'  anni.  Era  noto  nel  piccolo  sobborgo  di  san- 
t’Angclo,  presso  Rimini,  dove  suo  padre  esercitava  la  professione  di 
medico.  Innalzato  da  Benedetto  XIV  al  grado  di  consultore  del  Sant’Lffmo, 
sotto  il  pontificato  successivo  ottenne  il  cappello  di  cardinale. 

Sotto  lo  splendido  triregno,  Ganganelli  mantenne  lo  stesso  carattere 
dimostrato  sotto  F umile  cappuccio  del  francescano  ; umile,  caritatevole, 
conservò  tutte  le  abitudini  studiose  c frugali  che  lo  avevano  distinto  in 
addietro.  Dopo  Tito,  Trajano,  Marc' Aurelio , mai  un  sovrano  dotato  di 
più  nobile  carattere,  di  anima  più  bella,  di  più  retto  criterio  aveva  co- 
mandato nella  eterna  cittì  degli  imperatori  e dei  papi.  Il  primo  atto  del 
suo  regno  fu  lo  allontanamento  da  Roma  de'  ministri  che  avevano  goduto 
la  confidenza  del  suo  antecessore;  il  che  fatto,  annunziò  al  mondo  che 
egli  intendeva  restituire  la  pace  alla  Chiesa  e restaurare  Io  edifizio  del 
cristianesimo.  I cardinali,  i vescovi,  la  pretaglia,  la  plebe  monastica 
ingrassante  nell'ozio,  fu  costernata  da  questa  dichiarazione.  Tutti  sor- 
sero in  massa,  c tentarono  smovcre  il  papa  da’  suoi  disegni , anche  im- 
piegando le  più  tremende  minacce.  Le  quali  giunsero  al  punto , che  un 
gesuita  osò  affiggere  in  pieno  meriggio  entro  Roma  e in  vari  punti  della 
cittì,  un  cartello  con  questa  iscrizione:  < pregate  pel  papa  eh' è presso 
a morire  » ! Ad  ogni  modo,  irremovibile  ne'  suoi  propositi.  Clemente  non 
si  spaventò  per  minacce,  non  si  rabbonì  per  preghiere;  camminò  con 
fermo  passo  nello  via  che  si  era  tracciata.  Le  finanze  dello  Stato  ver- 
savano in  estremo  disordine , in  seguito  alle  dilapidazioni  dei  suoi  ante- 
cessori; ed  egli  mutò  gli  amministratori  del  fisco,  diminuì  il  numero 
delle  cariche  gravitanti  sul  tesoro  apostolico,  bollerò  dai  balzelli  i suoi 
popoli.  Languivano  le  industrie  c le  arti , era  negletto  il  commercio  e 
f agricoltura  ; ed  egli  stabili  manifatture,  fece  riparare  i pubblici  edifici, 
si  occupò  dello  asciugamento  delle  Maremme  Pontine,  fondò  il  ricco  mu- 
seo che  porta  il  suo  nome;  sopperì  alle  spese  delle  nunziature,  delle 
missioni,  dello  stipendio,  delle  truppe,  degli  artisti. 

Regolata  ogni  cosa  allo  interno,  pensò  alla  politica  estera.  L'orizzonte 
era  gravido  di  nembi;  la  irritazione  delle  teste  coronate  era  al  colmo, 
in  seguito  al  breve  di  Clemente  XIII  contro  il  duca  di  Parma  c ad  un 
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nuovo  tentativo  di  assassinio  per  parte  dei  gesuiti  sulla  persona  del  re 
di  Portogallo.  Clemente  rannodò  amichevoli  relazioni  colla  Spagna  c col 
Portogallo,  soppresse  la  famosa  bolla  in  Cocna  Domini , perpetua  fonie 
di  rancori  tra  Roma  e i principi  cristiani , ne  abolì  tutte  le  conseguenze 
statuite  dal  concilio  di  Trento,  depose  in  teoria  e in  pratica  ogni  pre- 
tesa sul  potere  temporale  de- principi  e diede  pegni  della  sincerità  delle 
sue  dichiarazioni.  Questa  condotta  gli  cattivò  tutti  gli  animi;  la  Francia 
gli  rese  la  contea  del  Venosino  e il  re  di  Napoli  le  terre  di  Benevento 
e di  Pontecorvo.  Tuttavia  le  case  di  Braganza  c di  Borbone  insistevano 
per  la  soppressione  de’ gesuiti.  Clemente  ricusò  di  pronunziarsi  imme- 
diatamente e si  accinse  a studiare  i loro  statuti,  le  regole,  gli  atti  e la 
storia  della  società  ; nominò  visitatori  dei  loro  collegi  ed  esperti  procu- 
ratori per  compiere  lo  inventario  delle  loro  sterminate  ricchezze.  Non  era 
però  talmente  assorto  da  queste  occupazioni , che  non  gii  rimanesse  il 
tempo  di  fare  il  suo  mestiere  di  papa  e di  lanciare  bolle  di  scomunica 
contro  Diderot,  d'Alembart,  Voltaire,  Elvezio,  Giangiacoino  Rousseau, 
Marmontcl  c il  barone  di  Holbach,  a motivo  delle  dottrine  anticattoliche 
che  essi  insegnavano  nelle  loro  opere.  Intanto  che  i gesuiti  adoperavansi 
con  mene  segrete,  interessando  il  clero  francese  alla  loro  causa,  onde 
ottenere  di  essere  riammessi  in  Francia  e avevano  quasi  riportata  vit- 
toria presso  l’ ipocrita  c debole  Luigi  XVI , papa  Clemente  continuava  in 
silenzio  le  minute  sue  indagini  su  quanto  riferivasi  alla  compagnia,  senza 
arrestarsi  ai  continui  ostacoli  che  incontrava  nella  esecuzione  delia 
opera  sua.  Erasi  circondato  di  alcuni  riguardi  per  evitare  la  misera  fine 
toccata  al  suo  predecessore;  e il  cibo  vcnivagli  unicamente  apprestato  da 
un  buon  frate  francescano,  suo  amicò  fidato.  Nulla  valse  ad  arrestare 
Gangaoelli  ne' suoi  disegni,  né  preghiere  di  amici,  nè  sorde  o aperte 
minaccie  di  nemici  implacabili.  Quando  si  credette  a sufficienza  istrutto 
intorno  ai  delitti  della  congregazione;  e dopo  quattro  lunghi  annidi  se- 
vere inchieste,  lanciò  la  celebre  bolla  Dominus  ac  Reilemplor.  La  sen- 
tenza che  aboliva  per  sempre  la  società  di  Gesù,  era  cosi  formulata: 
< Inspirato  dallo  Spirilo  Santo,  sospinto  dal  desiderio  di  ricondurre  la 
concordia  in  grembo  alla  chiesa,  convinto  che  la  congregazione  de*  gesuiti 
non  può  più  rendere  quei  servigi , pe'  quali  Paolo  III  nostro  predeces- 
sore l’ ha  istituita  ; determinato  inoltre  da  altri  motivi  che  la  morale 
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c’ impone  di  serbare  chiùsi  in  petto,  noi  aboliamo,  in  virtù  della  nostra 
sovrana  autorità  in  materie  religiose , e distruggiamo  per  sempre  la  so- 
cietà di  Gesù,  le  sue  funzioni,  le  sue  case  ed  i suoi  istituti  ». 

Sottoscrivendo  questa  bolla.  Clemente  disse  con  un  sospiro:  «r  io 
firmo  la  mia  sentenza  di  morte;  ma  obbedisco  alla  mia  coscienza  ».  Questa 
sentenza  fu  tosto  notificata  alla  casa  professa  cd  agli  altri  collegi  dalla 
commissione  delle  inchieste.  Onde  prevenire  ogni  ribellione.  Sua  Santità 
fece  arrestare  il  generale  dell’  ordine , Lorenzo  Ricci , i suoi  assistenti  ; 
il  segretario  generale  e molti  altri  gesuiti,  i quali  furono  tutti  tradotti 
al  castello  sant’  Angelo.  Da  quel  giorno  raddoppiò  di  precauzioni  per 
garantirsi  dalla  vendetta  de’  suoi  nemici  e raccomandò  al  suo  amico  fran- 
cescano di  vegliare  attentamente  la  sua  cucina.  — * Fra  Francesco, 
soleva  dirgli,  badate  alla  pignatta  ».  — L’attiva  prudenza  del  buon 
frate  non  iscoocertò  i rugiadosi  padri  di  Lnjola;  non  fece  che  rendergli 
più  scaltri.  Una  dama  della  Sabina,  tutta  creatura  loro,  aveva  nel  suo 
giardino  un  albero  che  produceva  i più  bei  fichi  di  Roma.  I reverendi , 
sapendo  che  il  papa  amava  molto  quel  frutto,  la  indussero  a travestirsi 
da  contadina  e andare  a presentare  suoi  fichi  a frate  Francesco.  La 
bigotto  rinnovò  la  sua  offerta  parecchie  fiate,  sì  che  giunse  a guadagnarsi 
la  confidenza  del  francescano  ; e un  giorno  accomodò  nel  panierino  un 
fico  più  grosso  degli  altri,  nel  quale  era  stato  iniettato  un  sottile  veleno, 
chiamato  acquetta.  Sino  a quella  epoca  il  Santo  Padre  aveva  goduto  della 
più  vigorosa  salute;  ben  fatto,  quantunque  di  statura  ordinaria;  la  sua 
voce  era  forte  e sonora;  camminava  con  la  celerità  di  un  giovane;  tutto 
faceva  in  lui  presagire  una  lunga  c robusta  vecchiaia.  Dal  giorno  in  cui 
ebbe  mangiato  quel  fico  deperì  di  salute  in  modo  straordinario;  si  notò 
con  ispnvento  che  la  sua  voce  andava  abbassandosi  di  giorno  in  giorno. 
A questi  primi  sintomi  di  malattia  si  aggiunse  una  infiammazione  alla 
gola , tanto  violenta  eh’  egli  era  costretto  a tenere  sempre  la  bocca  aperta; 
vennero  poi  dietro  i vomiti,  accompagnati  da  acutissimi  dolori  di  visceri: 
insomma,  aumentando  il  male  d'intensità,  il  Santo  Padre  comprese  di 
essere  stato  avvelenato.  Si  volle  adoperare  antidoti,  ma  era  troppo  tardi; 
il  male  era  senza  rimedio  ed  egli  dovette  essere  testimonio  dello  sfacelo 
del  proprio  corpo.  In  tre  mesi  che  durò  la  terribile  sua  agonia,  il  suo 
coraggio  non  si  smentì  un  solo  momento;  soltanto  un  giorno,  dopo  una 
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crisi  pili  violenta  di  ogni  altra,  sciamò:  < Ahimè!  io  ben  sapeva  che  mi 
avrebbero  avvelenato , ma  non  ini  aspettava  di  morire  in  modo  cosi  lento 
c cosi  crudele  » ! Era  divenuto , per  cosi  dire , l’ ombra  di  sé  medesimo; 
le  sue  carni  eransi  dileguate  sotto  I'  azione  corrosiva  dell'  acquetta , le 
stesse  ossa  erano  state  intaccate  c come  rammollite,  storcendo  le  membra 
e dando  loro  una  forma  schifosa;  finalmente  Iddio  ebbe  pietà  di  quella 
povera  vittima  e richiamò  a se  papa  Ganganelli  il  22  settembre  177-4, 
a sette  ore  del  mattino. 

L’autopsia  praticata  sul  cadavere  del  pontefice  e della  quale  esistono 
gli  autentici  documenti , ha  constatato  la  morte  prodotta  da  lento  avve- 
lenamento corrosivo  dei  visceri  ed  infezione  causata  da  veleno  nel  sangue. 
Un  rapporto  dell’  ambasciatore  di  Spagna  olla  sua  corte  riferisce  i più 
minuti  particolari  su  quell’autopsia  ch'ebbe  luogo  allo  indomani  della 
morte.  Tanto  pronta  c generale  era  stata  lo  corruzione  del  cadavere, 
clic  riesci  impossibile  lo  imbalsamarlo,  dopo  quattro  tentativi;  e però  lo 
si  ricalò  nella  bora  rivestito  di  tutti  gli  ornamenti  pontifici  senza  che  si 
avesse  il  tempo  di  esporlo  in  venerazione  ai  fedeli.  Per  tutta  Roma 
corse  tosto  la  voce  dello  assassinio  consumato  dai  discepoli  esecrabili 
di  Lojola,  se  ne  indagarono  i mezzi  c in  breve  si  venne  in  chiaro  di 
ogni  cosa , essendo  da  tutti  designata  la  divota  dama  che  aveva  accet- 
tato di  farsi  strumento  di  quel  turpe  delitto.  I negri  padri  avvelenatori 
divennero  sempre  più  lo  abominio  delle  popolazioni  che  li  avevano  intesi 
predicare  come  una  virtù  persino  il  parricidio.  Colla  morte  lagrimevole 
di  Clemente  XIV  furono  realizzate  le  minaccie  dei  gesuiti  c compiute  le 
loro  sinistre  predizioni  ! Papa  Ganganelli  pagò  della  vita  il  suo  onesto 
coraggio  c la  sua  rara  fermezza. 
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lina  politica  costante , quasi  diremmo  immutabile , aveva  avuta  la 
Francia  del  tempo  di  Enrico  IV  sino  al  cardinale  di  Fleury,  il  primo 
ministro  di  Luigi  XV  adolescente.  Questa  politica,  in  armonia  coi  sen- 
timenti delia  nazione,  mirava  ad  un  solo  scopo,  poggiava  su  di  una 
base  unica,  lo  abbassamento  della  casa  d*  Justria.  Luigi  XV,  sedotto  dalle 
carezze  di  una  Pompadour,  raggirato  dallo  insinuante  abate  di  Bernis, 
conchiuse  con  T Austria  un  trattato  di  alleanza,  fatale  al  paese,  tre- 
mendo più  tardi  al  nipote  di  lui  Luigi  XVI.  Per  le  stipulazioni  della  citata 
alleanza,  la  Prussia  fu  vilmente  abbandonata,  i piccoli  Stali  protestanti 
della  Germania  non  ebbero  più  nè  sussidi,  nè  appoggio;  e la  fazione 
austriaca  la  quale  dettava  le  leggi  in  Parigi  non  ebbe  più  a temere 
veruno  ostacolo  per  mandare  ad  effetto  i suoi  piani  e usci  vittoriosa  dalla 


{in 


DOHBONI  DI  FRANCIA 


7 SS 

lotta,  facendo  servire  a’ suoi  disegni  lo  assassinio  tentato  contro  il  re. 
Damicns,  cupo  e fanatico,  fu  dal  partito  austriaco  indicato  come  agente 
del  Delfino,  del  re  di  Prussia  e dei  gesuiti;  Luigi  ebbe  la  debolezza  di 
temere  pe’  suoi  giorni , prestò  fede  alle  favole  di  Choiseul  cd  arse  di  t 
sdegno  contro  il  re  di  Prussia,  contro  suo  figlio  e contro  i gesuiti:  giurò 
di  portare  il  ferro  e il  fuoco  a Berlino  c di  annientare  la  Prussia,  li 
gabinetto  austriaco  profittò  dello  errore  del  monarca  e col  mezzo  de’  suol 
adepti  francesi  fece  nominare  ambasciatore  a Vienna  lo  stesso  duca  di 
Choiseul  ; il  quale , devoto  ed  amante  di  Maria  Teresa , fece  decidere  al 
governo  di  Luigi  che  il  solo  titolo,  la  sola  proprietà  che  rimarrebbero 
al  re  di  Prussia,  sarebbe  quella  del  marchesato  ili  Bratulcburtjo.  Lo  abate 
di  Bernis  vide  il  pericolu  di  una  politica  cosi  vilmente  servile  a favore 
dell’Austria  e volle  opporvisi;  ina,  allcttato  dalla  Pompadour  e vinto 
dall’ ottenuto  cappello  di  cardinale,  divenne  lo  strumento  docile  della 
marchesa  e di  Choiseul;  il  quale,  temendo  pure  che  il  nuovo  principe 
della  chiesa  non  si  pentisse  e mutasse  politica,  gli  fece  togliere  il  por- 
tafogli dell'estero,  se  ne  impossessò  lui  medesimo  c,  dandogli  Roma  a 
prigione , gl'  ingiunse  di  affrettare  presso  del  papa  la  distruzione  legale 
dei  gesuiti.  « Cosi  — osserva  a ragione  lo  autore  delle  Memorie  storiche 
di  Luigi  XVI  (I)  — un  ministro  perverso,  alcune  femmine  intriganti  e 
prostituite  nocciono  sovente  ni  disegni  della  onesta  gente  e sacrificano 
essa  e gli  interessi  dello  Stato  a.  Il  partito  austriaco,  capitanato  da 
Choiseul  che  aveva  per  sò  i giansenisti,  i parlamenti  e i filosofi, 
presi  di  strano  amore  per  la  casa  d'Austria  dacché  videro  i figli  di  Maria 
Teresa  propendere  per  la  filosofia,  fece  sorgere T altro  del  Delfino,  di 
cui  era  principale  ispiratore  il  duca  di  Aiguillon  e si  appoggiava  sui 
devoti  c bacchettoni  cattolici.  Erano  fazioni  nemiche  entrambe  al  la  Francia; 
imperocché  Choiseul  agognava  a vendere  la  corona  allo  straniero  e 
ri' Aiguillon  desiderava  — come  sogliono  fare  i ferventi  cattolici  — di  dare 
al  re  il  potere  il  più  dispotico  ed  assoluto  del  mondo.  Fu  in  mezzo  alla 
sciagurata  lotta  dei  due  parliti  che  venne  sottoscritto  il  vergognoso  trat- 
ato del  1758,  il  quale  davo  il  sangue  e l'oro  della  Francia  all'Austria, 
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affinchè  spogliasse  il  re  di  Prussia  della  Slesia  e se  ne  impadronisse  per 
■ proprio  conto. 

I Gesuiti  colpevoli  di  lesa  maestà  nella  teoria  e nella  pratica  (1)  era 
« il  litoio  di  un  libello  che  Choiscul  aveva  fatto  compilare  e pubblicare.  La 
signora  di  Pompadour  sosteneva  con  impeto  presso  il  regale  amante  che 
I gesuiti  dovessero  andarne  fuori  di  Francia,  perchè  assassini  dei  re  c 
corruttori  della  gioventù.  I filosofi  pugnavano  per  la  Pompadour  c Vol- 
taire aggiungeva  : c avere  i gesuiti  destato  orrore  in  Europa  con  le  loro 
opere  teologiche  e scolastiche,  inspirate  dallo  inferno  e armanti  di  col- 
tello la  mano  dei  regicidi  r parricidi  >.  La  marchesa  dunque  e il  mini- 
stro ordinarono,  i parlamenti  ubbidirono  e decretarono  la  espulsione 
dei  lojoliti.  Il  Delfino  se  ne  dolse  amaramente,  perchè  devoto  ai  buoni 
padri;  e videsi  a un  tratto  andare  deperendo  per  morbo  lento,  ignoto, 
doloroso  e finalmente  soccombere.  Non  andò  guari  e la  Delfina  aneli' essa 
affetta  dallo  stesso  malore  cessava  divivere. La  Vauguyon  accusò  Choiscul 
del  doppio  avvelenamento;  il  duca  di  Bcrry  che  fu  poi  Luigi  XVI,  ri- 
masto orfano  in  tenera  età  , crebbe  con  il  medesimo  convincimento  c senti 
, sempre  per  Choiseul  invincibile  ripugnanza.  Pochi  mesi  dopo  la  consorte 
di  Luigi  spirava  anch'ella;  poi  nel  corto  periodo  di  sei  mesi  la  duchessa 
di  Orleans,  la  principessa  di  Condè,  il  duca  di  Borgogna,  sua  nipote, 
un  germano  del  Delfino,  la  duchessa  di  Tolosa:  e tutti  si  dissero  tra- 
passati per  veneficio  nefando.  Luigi  XV  senza  carattarc,  senza  volontà, 
pianse,  udì  le  accuse  che  ventilava  la  pubblica  fama,  sentì  gli  accusa- 
tori , ma  non  ebbe  la  forza  di  istruire  un  processo  e di  punire  i colpe- 
voli: libertino  la  sera  c la  mattina  devoto,  spaziava  tra  le  funzioni  di 
chiesa  e il  Parco  dei  Cervi. 

All’  accusa  dei  propinati  veleni  altra  più  tremenda  sorgeva  contro 
Choiseul:  egli  aveva  fatto  da  giudici  corruttissimi  condannare  ad  igno- 
miniosa morte  il  conte  di  Lally  Tolendal  comandante  militare  della  co- 
lonia di  Pondichery,  sulla  vaga  accusa  che  avesse  tradito  gli  interessi 
del  re,  mentre  al  contrario  sapevasi,  che,  abbandonato  dalla  squadra 
francese  per  codardia  dello  ammiraglio  che  la  comandava , aveva  solo 
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lottalo  contro  gl'  inglesi  con  immenso  valore.  Lo  innocente  generale  periva 
sul  patibolo,  il  figlio  scacciavano  di  Francia  e le  prove  della  sua  nascita 
distruggevano,  affinchè  vivesse  povero  e oscuro,  punendo  anche  nel 
figlio  la  innocenza  del  genitore.  Dopo  tante  enormezze  commesse,  quando 
Luigi  XV  conobbe  in  guisa  da  non  potere  più  dubitarne  che  Lally  Tolendal 
era  stato  assassinato  giuridicamente,  contcntossi  di  ammonire  il  mine- 
stro, esclamando:  — « Non  sarò  di  certo  io  che  risponderò  del  sangue 
di  Lally  Tolendal:  Voi  m’ingannaste  ».  — Poi  fu  riabilitata  la  memoria 
dello  estinto  c il  figliuolo  riebbe  i beni  e gli  onori  rapiti.  La  marchesa 
di  Pompadour,  colpita  anch’  essa  da  ignoto  male,  ne  incolpava  Choiseul 

10  avvelenatore;  ed  egli,  sprezzando  tutti  e dileggiando  tutti,  abbrancava 

11  potere,  nè  lo  avrebbe  lasciato,  vivo,  se  la  Dubarry,  succeduta  alla 
defunta  marchesa , non  fosse  stata  con  sommo  studio  guadagnata  dal 
partito  dei  devoti  e del  d'Aiguillon.  Choiseul  allora,  credendosi  minac- 
ciato, persuase  al  re  di  stringere  sempre  più  l'alleanza  con  l'Austria 
e far  isposare  al  giovine  Delfino  la  figlia  della  imperatrice  Maria  Teresa, 
1’  avvenente  Maria  Antonietta  ; sperando  forse  che  costei,  più  della  Du- 
barry. giungerebbe  a dominare  il  re  ed  egli,  sua  mercè,  resterebbe  mini- 
stro in  eterno,  a dispetto  dei  suoi  nemici.  Gli  sponsali  si  fecero;  ina 
1'  arciduchessa  non  vinse  la  favorita  passata  dai  lupanari  di  Parigi  fra 
le  braccia  del  re  ; onde  il  tristo , preparando  con  quel  fatale  matrimonio 
funesti  destini  alla  patria  c a Luigi  XVI,  cadeva  finalmente  in  disgrazia 
e nel  21  dicembre  1770  era  esiliato  a Chanteloup.  il  partito  dei  devoti 
aveva  trionfato  col  trionfo  della  Dubarry;  c Maria  Antonietta,  amica 
di  Choiseul,  vedevasi  accerchiata  dall'odio  dei  bacchettoni  e dal  marito 
debole  c insensibile  più  dell'  avo. 

L'  erede  del  trono  infrattanto  incalzava  nello  esilio  il  caduto  ministro 
e scriveva  di  lui:  — <11  duca  di  Choiseul  ha  una  indole  atroce;  nulla 
eragli  grave  pur  di  riuscire  nei  piani  che  proponevasi;  aveva  eziandio 
il  carattere  degli  uomini  deboli:  impiegava  la  mano  d'altrui  per  agire 
nascondendo  la  sua. ., , Prodigava  le  grazie  dello  Stato  nel  solo  profitto 
di  un  governo  straniero ....  preferiva  a eventuali  ricompense , le  certe 

e sicure ....  Gli  si  rimproverano  operazioni  di  un’  altra  natura 

e gli  si  rimproverano  pubblicamente.  Ma  quando  uno  o più  enormi  mis- 
fatti sono  problematici,  il  genere  di  cosi  atroci  crimini  ci  vieta  parlarne. 
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Bisogna  contentarsi  di  gemere  in  segreto  sulla  perversiti  dei  tempi  e 
degli  uomini  >.  L’ orgoglioso  ministro  non  tacque.  Agli  schizzi  del  suo 
ritratto , oppose  il  ritratto  dei  suoi  padroni.  Accusò  Luigi  XV  di  non 
avere  mai  avuto  fermezza  che  pel  male  e rinfacciò  al  XVI  i suoi  gusti 
bassi  e triviali,  il  poco  o nessuno  affetto  per  le  donne,  la  ghiottoneria, 
la  insensibilità  ; e procurò  di  renderlo  spregevole  e odioso.  I libercoli 
che  uscivano  dalla  sua  tipografia  di  Chanteloup,  dettati  dalla  vendetta, 
furono  i modelli,  gli  originali  degli  scritti  che  prepararono  la  rivolu- 
zione, la  quale  doveva  sbandire  la  dinastia  dei  Borboni  ed  inviare  Luigi 
al  patibolo. 

Al  partito  vinto  successe  il  vittorioso,  a Cholseul  cfAiguillon,  i de- 
voti ai  filosofi,  ma  la  Francia  non  rialzossi.  L’Austria,  la  Prussia  e la 
Russia  si  divìsero  la  Polonia;  e d'Aiguillon  lasciò  fare.  I parlamenti 
avevano  sostenuto  Choiseul;  il  nuovo  ministro,  vendicativo  come  lo  sono 
i devoti,  abolì  quasi  i parlamenti,  onde  imperasse  sulla  Francia  l’as- 
soluta volontà  del  re  e la  sua  propria.  Fu  allora  che  udissi  esclamare 
spesso  il  tristo  sire  con  quanti  lo  ammonivano  sulla  ruina  dello  Stato: 
c E che  m’importa!  Dopo  di  me,  vada  in  fumo  la  monarchia,  pera  la 
Francia  > ! Cosi  forse  sempre  opinarono  i Borboni  che  dominarono  su 
molti  reami ...  Si  compiangano  poi  le  sventure  di  simili  mostri! 

« Morto  Luigi  XIV,  e dopo  una  lunga  reggenza  di  Filippo  di  Orleans, 
sentina  di  ogni  vizio  e di  ogni  ambizione,  lo  scettro  di  Francia  passò  in 
mano  di  Luigi  XV,  appena  maggiorenne.  Costui  si  lasciò  governare  di- 
ciassette anni  dal  cardinale  Fleury , vescovo  di  Frcjus,  il  quale  tenne 
in  pugno  e malmenò  gl'interessi  della  nazione,  fino  a tanto  che  le  favo- 
rite della  corte  e prima  fra  tutte  la  duchessa  di  Chàteauroux,  gli  strap- 
parono di  mano  le  redini  degli  affari.  La  prepotenza  della  duchessa  e la 
imbecillità  dell’ ottuagenario  cardinale,  ormai  inabile  h sopportare  il 
fardello  della  cosa  pubblica,  trassero  Luigi  ad  allearsi  al  principe  Carlo 
Alberto  di  Baviera,  contro  Maria  Teresa,  ricusando  di  riconoscere  la 
prammatica  sanzione,  alla  quale  anche  la  Francia  erasi  sottoscritta. 
Questa  ridicola  guerra  in  cui  la  Inghilterra  sosteneva  Maria  Teresa 
contro  le  potenze  confederate,  costò  alla  Francia  non  meno  di  cencin- 
quantamila  uomini.  Finito  il  regno  della  duchessa  di  Chàteauroux,  toccò 
il  turno  alla  Pomnadour,  madama  Lcnormand  d’EtioIcs,  la  quale  guidò 
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a suo  talento  II  pigro  e sibarita  Luigi  ; e lo  spinse  ad  una  guerra  iniqua 
nei  Paesi  Bassi , combattuta  contro  le  truppe  olandesi  ed  inglesi,  le  quali 
s’ ebbero  una  sconfitta  sotto  le  mura  di  Fontenoy.  Nel  tempo  stesso  la 
Francia  vedeva  annientali  gii  avanzi  de'  suoi  eserciti  in  Italia , perdute 
le  sue  colonie  nelle  Indie  compromesse  le  sue  conquiste  ne’  Paesi  Bassi, 
in  seguilo  alla  intervenzione  della  Russia,  la  quale,  alleatasi  a Maria 
Teresa,  aveva  inviato  un  corpo  di  truppe  sulle  rive  del  Reno.  Tutte 
queste  lotte  terminarono  col  trottato  d’Aix-la-Chapelle,  ignominioso  alla 
Francia  ed  unico  frutto  di  otto  anni  di  battaglie  sanguinosissime. 

a Luigi  XV,  il  più  dissoluto  di  quanti  ne  ebbe  la  Francia , non  visse 
che  per  darsi  in  braccio  alle  più  vergognose  laidezze,  sotto  la  direzione 
della  Pompadour,  divenuta  la  sola  arbitra  delle  sorti  del  regno.  Per 
ordine  di  lei  venne  costrutto  il  famoso  Purc-aux-cerft  a Versailles,  nel 
quale  andò  profuso  qualche  miliardo,  spremuto  a’ sudditi  con  imposte 
di  ogni  maniera.  In  quel  ricettacolo  di  ogni  vizio.  Luigi  e la  sua  corte 
davansi  in  preda  alle  più  turpi  voluttà  e nuli’  altro  curavano  die  di 
accrescere  ogni  di  più  il  numero  delle  nobili  damigelle  disonorate  dagli 
amplessi  regali.  Le  vecchie  tradizioni  di  rispetto  per  la  persona  del  re  erano 
però  ancora  così  efficacemente  radicate  negli  animi  superstiziosi  di  quel- 
l' epoca,  che,  malgrado  tutte  le  nefandità  quotidianamente  consumate 
da  Luigi , 1’  odio  del  popolo  non  osava  scatenarsi  se  non  contro  la 
marchesa  di  Pompadour,  sulla  favorita  del  re.  Questo  odio  generale 
per  la  iguobile  mezzana  degli  amori  del  principe,  fu  il  preludio  di  sua 
caduta.  E difatti  ella  era  appunto  per  cadere  in  disgrazia,  quando,  colta 
da  una  strana  malattia,  in  seguito  alle  orgie  al  castello  di  Choisy,  venne 
in  fine  di  vita;  ma,  fattasi  trasportare  moribonda  a Versailles,  volle  an- 
cora presiedere  il  consiglio  dei  ministri  e sino  all'  estremo  sospiro  ac- 
cordò udienza  tM  ambasciatori,  a vescovi,  a tutti  i nobili  della  corte. 
Miri  non  compianta  da  nessuno,  nemmeno  da  Luigi,  il  quale  nella 
stessa  sera  si  recò  a’  suoi  notturni  piaceri  del  Parc-aux-ctrfs. 

i Alla  Pompadour  tenne  dietro  la  celebre  Rubarry,  chiamata  da  prima 
Giovanna  Comari,  femmina  tolta  ad  uno  dei  lupanari  di  Parigi,  per  essere 
gettata  nelle  broccia  del  re  dallo  astuto  Choiseul,  il  quale  aveva  bisogno 
di  puntellarsi  nelle  grazie  del  monarca  col  rinvenire  sempre  qualche  nuovo 
fomite  alle  sue  insaziabili  voluttà.  Ma  in  breve  si  dichiarò  la  guerra  tra 
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ii  due»  e la  uuova  prostituta  che  regnava  sulla  misera  Francia.  Costei 
volle  essere  I’  amante  di  Choiseul  ; ed  egli , dominato  dalla  bella  contessa 
di  Grammont , respinse  le  sue  proposte.  Allora  il  dura,  onde  antivenire 
i pericoli  di  cui  questa  guerra  lo  minacciava,  volle  attirare  nella  famiglia 
reale  una  principessa  di  cui  le  bellezze  e le  grazie  potessero  acquistare 
impero  sull'  animo  del  re.  A tal  fine  propose  il  matrimonio  del  nipote  del 
re  con  Maria  Antonietta , Giuseppina  Giovanna  d'Austria , terza  figlia  di 
Maria  Teresa  e dello  imperatore  Francesco  I,  giovane  fornita  di  straordi- 
naria bellezza.  Aderì  Luigi  XV,  quantunque  fosse  noto  alla  corte  di  Francia 
lo  incestuoso  commercio  di  quella  principessa  tedesca  col  proprio  fra- 
tello Giuseppe;  e il  matrimonio  del  Delfino  con  Maria  Antonietta  venne 
solennemente  celebrato  a Versailles.  Per  festeggiare  queste  nozze  il  con- 
trollore generale  aveva  posto  a disposizione  del  re  la  somma  di  venti 
milioni,  i quali  non  bastarono  a supplire  alla  magnificenza  spiegata  in 
quella  occasione.  Ma,  finiti  i tripudi  ufficiali  e tornate  le  cose  al  loro 
corso  ordinario,  la  nuova  principessa  di  Francia  non  seppe  mantenersi 
in  favore  presso  Luigi  XV  ; la  Dubarry  riprese  tutto  lo  antico  suo  im- 
pero ; c mediante  intrighi  di  corte  seppe  trascinare  in  disgrazia  il  duca 
di  Choiseul,  per  modo  che  questi  venne  dal  re  esiliato  nelle  sue  terre. 
Sbarazzatosi  del  ministro  che  tentava  porre  un  freno  alle  sue  crescenti 
violenze.  Luigi  pensò  a disfare  il  parlamento;  e nel  gennaio  del  1771 
fece  invadere  dai  moschettieri  la  sala  delle  sue  riunioni.  Il  giorno  ap- 
presso tutti  i membri  del  Parlamento  venivano  esiliati  ; e un  decreto  reale 
sopprimeva  fer  sempre  il  Parlamento  di  Parigi.  Minacciato  di  una  pu- 
gnalata , Luigi  XV  non  pensò  ad  altro  che  a fare  sgozzare  nelle  carceri 
della  Bastiglia  quanti  gli  erano  sospetti.  Furono  a centinaia  gl’  impri- 
gionati; il  re  li  inviava  al  governatore  della  Bastiglia  con  un  biglietto 
tutto  di  suo  pugno,  di  cui  il  tenore  bastava  a stabilire  quale  destino 
fosse,  riservato  a quegli  sventurati:  Il  signor  governatore  della  Bastiglia 
riceverà  il  prigioniero,  lo  custodirà  durante  olio  giorni,  poi  se  ne  disfarà t 
< Intanto  le  finanze  del  regno  erano  nel  più  completo  sfacelo.  La  fame 
desolava  gran  parte  della  Francia;  le  imposte,  giù  enormi  fin  dal  finire 
del  regno  di  Luigi  XIV,  erano  state  quadruplicate  nello  avvenimento  al 
trono  di  Luigi  XV,  gl'interessi  del  debito  pubblico,  i quali  alla  epoca 
della  maggioranza  del  r«  trovavunsi  ridotti  a venticinque  milioni/ 
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ammontavano  al  sestuplo  di  questa  somma  e rappresentavano  un  rapitale 
di  parecchi  miliardi.  Nuli’  altro  rimedio  seppe  additare  al  re  il  suo  nuovo 
ministro  delle  finanze,  l’abate  Tcrray,  che  di  rivocare  lo  editto  snllu 
libertà  della  esportazione  de' grani,  di  accaparrare  tutte  le  granaglie 
giacenti  sui  mercati  del  regno , di  farne  alzare  a capriccio  il  prezzo  onde 
affamare  i sudditi:  suggerimento» degno  di  un  prete  che  l’offeriva  ad  un 
despota.  Conseguenza  di  queste  inique  misure  fu  una  spaventevole  ca- 
restia , colpa  la  quale  si  videro  intere  popolazioni  strappare  l’erbe  dai 
campi  per  sfamarsi  e perire  a migliaia.  Mentre  il  buon  popolo  moriva 
di  fame,  le  ricchezze  ammucchiate  dal  re  con  lo  accaparramento  dei  grani  an- 
davano a seppellirsi  nel  Parc-aux-cerfs  e nelle  spese  sempre  crescenti  della 
sfrenata  cortigiana  che  insieme  col  prete  Tcrray,  reggeva  la  Francia  ».  (1) 
Queste  miserie , questi  orribili  travagli  dei  francesi  fecero  aprire  gli 
occhi  ai  meno  veggenti;  e il  popolo  cominciò  a scandagliare  la  premessa 
del  problema  politico  — A che  giovassero  i re?  — Nel  1795  il  pro- 
blema fu  sciolto  da  Samson,  il  terribile  carnefice  della  repubblica  fran- 
cese una  od  indivisibile. 


fi]  Memorie  Stor,  di  Luigi  XVI,  voi.  I,  pag.  160. 
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MIOUIUO 

Stato  morale  della  Francia  dorante  il  regno  di  Loigi  XV  — La  nobiltà  — Il  duca 
di  Fronde  e il  marchese  di  Sade  — Duo  scene  orribili  — Le  cortigiane  pub- 
bliche — Le  signore  di  Grammonl  e di  Tencin  — Madama  Adelaide  — I si- 
gnori di  Richelieu,  di  -firissac  e di  Noalìles  — I titoli  — Madama  de  Chaulnes  — 
I matrimoni  dei  nobili  — Il  gentiluomo  caudatario  — Il  clero  — Costumi  delle 
donne  galanti  — Madamigella  Sofia  Arnould  e il  signor  Terray  — Madamigelle 
Raucourt,  Duthè,  La  Guerre,  Granville. 


II  re,  i nobili,  il  clero  avevano  moralmente  corrotta  la  Francia  e 
distrutti  i buoni  costumi  ; Luigi  XV  , dalla  duchessa  di  Chateauroux  era 
disceso  fino  alla  figlia  del  macellaio  Poisson  e da  questa  fino  a Giovanna 
Gamart,  nata  da  un  carbonaio,  poi  prostituta  dei  lupanari  di  Parigi.  I 
nobili  che  facevano  pompa  di  titoli  e di  pergamene,  per  bisogno  e cupi- 
digia di  oro  sposavano  le  ricche  figliuole  dei  finanzieri  ; i nobili  aprivano 
botteghe  di  drogherie.  Un  conte  di  Lauraguais  diveniva  fabbricante  di 
porcellana.  Un  Praslin  vendeva  caschi  e centuroni.  Il  signor  di  Maille- 
bois  trafficava  di  tavole  e il  principe  di  Guémenée  sorpassava  tulli  col 
far  bancarotta.  Mentre  cosi  basso  cadeva  la  nobiltà  per  sete  di  guada- 
gno, manteneva  cortigiane  a mille  luigi  ai  mese  e copriva  di  diamanti 
le  attrici  e ie  ballerine.  Erano  tanto  spudorati,  che  rinfacciavano  ai  re, 
non  già  i suoi  turpi  amori , ma  di  avere  distrutto  il  privilegio  delle  loro 
famiglie,  cercando  le  sue  p . . . . , non  più  fra  le  contesse  c le  marchesane. 
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ma  tra  le  figlie  del  popolo!  Un  di  Estrécs  non  aveva  egli  detto  a Luigi  XV: 
— Sire , si  pretende  ohe  V.  M.  desideri  mia  nuora , se  ciò  è vero , non 
credo  che  voglia  farmi  lo  affronto  di  servirsi  di  un  altro  mezzano!!, — • 
Da  quale  causa  derivava  egli  l’odio  della  Dubnrry  contro  Choiscul? — 11 
ministro,  dopo  avere  avuto  commercio  infame  con  la  propria  sorella, 

f 

voleva  farne  la  meritriee  del  re.  D' Alambert,  l’eroe  della  Enciclopedia, 
trovato  sulla  scalea  di  san  Giovanni  il  Rotondo , non  era  egli  figlio  della 
signora  di  Tencin  canonichessa  e del  cardinale  di  Tencin  suo  fratello  ? 
E finalmente  nella  casa  di  madama  Adelaide,  principessa  regale,  non  vi 
era  un  conte  Luigi  di  Piarbunnc  che  poteva  chiamare  Luigi  XV  suo 
padre  e suo  avo, perché  nato  dallo  incesto  del  genitore  con  la  figliuola? 
Questi  nobili  avviliti,  scostumati,  discesi  nel  fango  facevano  esclamare 
a Voltaire: 


Vont  en  poste  à Versailles  essuyer  les  roépris 
Qu’ils  revicnnent  soudaio  rendru  en  poste  à Paris 

Per  nobili  intendiamo  quelli  delle  antiche  pergamene,  i figli  dei  cro- 
ciati, come  li  chiama  JHontalembert ; tutto  ciò  ch'era  nobiltà  di  toga, 
risalisse  pure  alla  creazione  del  mondo  con  la  sua  genealogia,  non  po- 
teva essere  compreso  nella  casta  dei  nobili.  I nobili  di  toga  non  dovevano 
in  alcun  caso  sedere  alla  mensa  dei  principi  del  sangue  e le  loro  spose 
non  potevano  essere  presentate  alla  corte:  1’  ultimo  degli  ufficiali  di  fan- 
teria, se  gentiluomo,  aveva  il  passo  sul  gran  cancelliere  di  Francia.  In 
quanto  ai  titoli  di  marchese  e di  barone,  non  significavano  piu  nulla;  il 
titolo  ognuno  sei  prendeva  a piacere;  tanto  che  l’abate  Tcrrav  nel  1774, 
non  sapendo  più  dove  trovare  denaro , pensò  di  far  tassare  nella  imposta 
personale,  non  la  ricchezza,  ma  i titoli;  cd  ogni  marchese,  conte  c 
barone  di  contrabbando  fu  costretto  a pagare  la  capitazione,  come  se 
fosse  un  vero  nobile.  Gridarono  i colpiti , pregarono,  supplicarono  ; ma 
fu  indarno:  sicché  i vanitosi,  a tutto  conforto,  posero  fra  le  prove  delle 
loro  nobiltà  le  cartelle  delle  contribuzioni. 

1 veri  nobili,  coinè  dicemmo,  non  si  peritavano  di  fare  denaro  con 
qualunque  mezzo  e cinicamente  se  ne  vantavano.  — La  marchesa  di  Chaulncs 
diceva  a suo  figlio  che  ricusava  la  mano  di  una  figliuola  del  Ilennicn 
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ricchissimo  borghese  : — Fai  avete  torta , mio  figlio  ; le  terre  ruinalc  l’ in- 
grassano col  letame;  — il  duca  di  Nevcrs  aveva  sposata  una  damigella 
Lolotte  amante  dell’  ambasciatore  d’ Inghilterra,  il  conte  di  Alberatale  ; — 
il  marchese  di  Mnutiers  prese  in  moglie  una  damigella  de  la  Varennc, 
allieva  e pensionarla  della  signora  Paris,  la  più  celebre  delle  ruffiane  di 
Francia; — un  marchese  di  Langeac,  di  antichissima  e nobile  prosapia, 
si  maritò  con  madama  di  la  Vnillière,  con  la  espressa  condizione  di  non 
conoscere  secondo  i canoni  la  consorte.  = L'onore  militare  era  parimente 
venuto  in  discredito,  il  conte  di  La-Luzerne  e il  signore  de  la  Man- 
gerie, entrambi  ufficiali  superiori,  si  accusano  reciprocamente  di  tentato 
assassinio,  nta  non  si  battono!!  — il  conte  di  Maillebois  è creato  direttore 
generale  del  ministero  della  guerra,  in  ricompensa  di  avere  tradito  lo 
stato  e subito  un  processo  scandaloso  che  ebbe  un  eco  in  tutte  le  gazzette 
di  Europa  di  quel  tempo;  — il  conte  di  Langeac  riceve  le  insegne  dello 
ordine  di  san  Luigi,  per  essere  stato  grossolanamente  ingiuriato  c non 
avere  vendicato  lo  insulto;  — un  altro  cavaliere  di  san  Luigi  porta  la 
coda  della  lunga  zimarra  del  cardinale  di  Luynes. 

Richelieu  aveva  inventate  certe  pastiglie  afrodisiache  c queste  pubbli- 
camente vendevansi  col  nome  di  pastiglie  Richelieu.  Mollo  più  infami  erano 
le  opere  del  dura  di  Fronsac  e del  celebre  marchese  di  Sade , impudente 
corruttore  coi  suoi  libri  c più  scellerato  cui  fatti;  ma  raccontiamo.  Il 
signor  di  Fronsac  non  aveva  nè  la  seduzione  che  fa  amare,  nè  l'ingegno 
che  incatena  l'amore;  libertino,  brutale  e frettoloso,  egli  era  succeduto 
al  conte  di  Charolais  che  Luigi  XV  nella  sua  gioventù  desiderava  di 
vedere  sotterra,  avendo  promessa  la  grazia  a chiunque  lo  assassinasse: 
tanto  era  malvagio  quel  principe!  I lacchè  del  signore  di  Fronsac,  imi- 
tando gli  agenti,  del  Parco  dei  Cervi , rubavano  le  più  leggiadre  donzelle 
c le  gettavano  nel  letto  del  loro  padrone;  e costui,  dopo  averne  abusato, 
le  faceva  iscrivere  nei  ruoli  delle  figuranti  e coriste  del  gran  teatro  reale, 
perchè  la  costumanza  le  emancipava  dalla  propria  famiglia:  i genitori  non 
potevano  più  reclamare  le  figliuole,  anche  minorenni,  una  volta  annotate 
nei  registri  dell'accademia  di  musica.  Una  donzella  resistè  al  duca,  il 
quale,  divenuto  furioso,  commise  nella  stessa  notte  tre  gravissimi  delitti 
per  possederla.  Fa  mettere  fuoco  alla  di  lei  abitazione  ; e una  certa  Gourdan, 
notissima  mezzana,  inviata  espressamente,  fingendo  di  averne  compassione. 
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V accoglie  svenuta  e quasi  nuda  fra  le  sue  braccia  e la  conduce  nella  sua 
casa.  Ivi  giunge  Fronsac , ma  la  infelice  grida , si  dispera , resiste  ; ed 
allora  il  barbaro  spingendola  supina  in  un  seggiolone  e,  facendo  scattare  se- 
grete molle  che  ne  paralizzano  tutte  le  membra,  abusa  della  vittima  e compie 
lo  stupro.  S* iniziò  appena  una  istruzione  criminale  ; poi  tutto  tacque , 
tutto  fu  dimenticato.  Il  solo  poeta  Gilbert  osò  parlare  ; il  solo  grido  della 
coscienza  del'  vate  vendicò  la  umanità  offesa  e le  leggi  calpeste  (4).  Il 
duca  di  Fronsac  era  figlio  del  duca  di  Richelieu.  Egli  aveva  sorpassate 
le  gesta  di  suo  padre  nella  via  della  scostumatezza  non  solo,  ma  in  quella 
eziandio  dei  misfatti. 

Il  marchese  de  Sade  era  ricco,  giovine,  bello,  portava  un  bel  nome, 
vantava  con  orgoglio  tra  le  sue  antenate  la  ispiratrice  di  Petrarca,  la 
divina  Laura.  Perchè  quest*  uomo  che  aveva  pur  tanti  pregi , ebbe  il 
cuore  perverso,  lo  spirito  corrotto  e desideri  immondi  e rabbia  di 


(1)  La  fille  d’un  bourgeois  a frappe  sa  Grandeur, 

Il  jette  le  mouchoir  à sa  jeune  pudeur. 

Volez,  et  qae  cet  or  de  mes  feux  interprète, 

Courez  avec  ces  bijoux  marchander  sa  défaite; 

Qu’on  la  seduise!  il  dii:  les  eunuques  discreta, 
Philosopbes  abbés,  philosopbes  valets, 

Iotriguent,  seincnt  de  l'or  trorapont  les  yeux  d’un  pére; 
Elle  cède.  — Oq  l’enleve.  En  vain  géroit  sa  mòre: 
Echue  à l'opera  par  un  rapt  solenne!, 

La  honte  la  dérobe  au  pouvoir  paternel. 

Cependant  une  vierge  aussi  sago  que  belle 
Un  jour  d ce  sultan  se  montra  plus  rebelle; 

Tout  lari  dcs  corrupteura  auprès  delle  assidua 
Avail  pour  le  servir  fait  dee  Crimea  perdus. 

Pour  ses  pia isirs  d'une  soir,  qoe  tout  Paris  perissel 
Yoilà  que  dans  la  nuil  do  ses  fureurs  complice, 

Tandis  que  la  beauté  vidimo  de  soq  choix 
Goùlo  un  citaste  sommeil  sous  la  garde  des  loia, 

Il  anno  d'un  flambeau  ses  maina  incendiairea 
Qui  la  voyaient  braver  6on  amour  oppresseur, 

Et  l’emporte  mourant  en  son  char  ravisseur, 

Obscor,  on  l’eùt  flètri  d’une  mori  legittime  ; 

11  est  puissant,  les  loia  oot  oublié  son  crime  (a). 

(*)  Veti.  I«  poesie  di  Gilbert. 
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sangue?  Perchè  nacque  e fu  educato  in  una  società  già  sprofondata  nei 
vizi.  Una  sera,  un  sabato  santo,  egli  passava  per  la  piazza  delle  Vittorie; 
ed  ecco  una  infelice  mendica  lo  accosta  chiedendo  pane.  E’  si  fermava  a 
guardarla  e la  sceme  giovine  e leggiadra;  onde  le  chiede  se  non  eser- 
citi altro  mestiere  più  dilettevole  e lucrativo.  La  misera  era  onesta;  e 
questa  virtù  stessa  solletica  la  concupiscenza  del  libertino,  il  quale, 
compiangendo  alla  sua  povertà,  le  proponeva  di  entrare  nella  sua  casa  qual 
governante.  La  mendica  accettava;  ed  allora,  dandole  una  borsa  d'oro, 
le  dà  un  convegno  per  la  dimane  nella  sua  villa.  Ci  andava  la  poveretta, 
ma,  non  aveva  appena  varcata  la  soglia,  che  ogni  uscio  chiudevasi  alle 
sue  spalle;  e il  marchese  che  I'  aspettava  nella  più  remota  stanza  ripe- 
teva le  lubriche  sue  dimande.  Resistente,  sguainala  una  spada  la  costrin-- 
geva  a spogliarsi  nuda  e l’attaccava  alle  colonne  del  letto,  poi  flagella- 
tala con  uno  staffile,  ne  scalfiva  il  corpo  con  un  temperino  e faceva 
scorrere  ardente  cera  nelle  incisioni.  Scorticata,  bruciata,  legata,  lascia- 
vala  nel  castello  e andava  tranquillamente  a Parigi,  sperando  che  mor- 
rebbe di  angoscia  e di  fame.  1 suoi  disegni  non  riuscirono:  la  infelice 
con  moltissimi  sforzi  ruppe  i legami  ; ma , udendo  rumore  per  le  scale, 
per  tema  di  nuove  sevizie,  gittavasi  da  una  finestra.  Questa  volta  i 
magistrali  procedono  e il  marchese  è condannato ...  a sei  settimane  di 
prigionia  nel  castello  di  Pierre-Encise  a Lione!  Terminata  la  derisoria  con- 
danna, il  marchese  ritiravasi  nel  suo  magnifico  castello  di  Lacoste  presso 
Marsilia;  ed  ivi,  nel  giugno  1772  dando  un  ballo,  attirava  nelle  sue  sale 
le  più  venuste  donne  della  città.  Circolavano  coi  rinfreschi  le  famose 
pastiglie  di  cantaridi  e tremendi  casi  seguivano.  Dopo  un'  ora  di  danza , 
le  donne,  come  forsennate,  provocavano  gli  uomini;  il  ballo  mutavasi  in 
orgia...  Tre  di  quelle  dame  morivano;  sei  divenivano  pazze  furiose. 
11  libertino  fuggiva  e conduceva  seco  la  propria  cognata,  la  sedotta 
sposa  di  suo  fratello.  Il  parlamento  di  Aix  condannavaio  a morte  in  con- 
tumacia; ma  la  decisione  del  parlamento  era  annullata;  e il  marchese 
ricomprava  il  suo  capo  per  cinquantamila  franchi  (!!)  e tornava  ad  of- 
fendere la  pubblica  morale  con  i suoi  scriti  e con  le  sue  nefandigie. 

Il  clero,  tranne  poche  eccezioni,  teneva  scuola  di  ateismo,  di  liber- 
tinaggio. Le  alte  prelature  essendo  riservate  alla  nobiltà,  il  clero  se- 
guiva i precetti  di  questa  e s' infangava  e rinnegpva  le  pure  tradizioni 
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della  chiesa.  Il  signor  de  la  Roche  Aymon  era  fatto  cardinale  senza  dif- 
ficoltà , quantunque  vivesse  con  una  donna  che  avevaio  reso  padre  di  sette 
figliuoli.  — Il  cardinale  di  Bernis  aveva  cominciato  con  lo  essere  abate 
libertino  -e  leggerissimo  poeta  ; compiacente  mezzano  della  Pompadour, 
ottenne  col  suo  mezzo  la  porpora.  — Il  sigpor  di  Montazet,  arcivescovo 
di  Lione  che,  nella  sua  qualità  di  primate  delle  Gallie,  aveva  dettato 
le  riforme  della  diocesi  di  Parigi,  aveva  vissuto  pubblicamente  con  la 
duchessa  di  Jlazarino.  — L’  arcivescovo  di  Tolosa,  Briennc , che  fu  poi 
ministro  di  Luigi  XVI  era  ateo  e menavane  vanto.  — Il  principe  Luigi 
di  Rohan,  fatto  cardinale  per  la  grazia  della  Dubarry,  era  stato  sban- 
dito da  Parigi,  perchè,  nello  scopo  di  convertirne  tutte  le  prostitute  aveva 
in  pensiero  di  riceverle  luna  dopo  P altra  nel  proprio  letto;  e già  era 
olla  metà  dell'  opera  , dicono  gli  uni,  al  terzo,  affermano  gli  altri,  quando 
venne  fatalmente  interrotta.  — Il  signor  de  Densos  vescovo  di  Rennes 
vantava,  che  nel  breve  periodo  degli  Stati  provinciali  di  Nantes  aveva 
avuto  a sua  disposizione  cinquanta  vergini  ; ed  affermava  di  essersi  ven- 
dicato di  tutti  i magistrati  del  Parlamento  di  Rennes  col  passare  in  ras- 
segne le  loro  consorti.  — Il  vescovo  di  Yannes,  Amelot,  aveva  tutti  i gusti 
possibili,  non  esclusi  quelli  che  attirarono  i fuochi  del  cielo  sulla  Pen- 
tnprdj. — Il  vescovo  di  Orleans  lasciava  il  foglio  dei  benefizi  a disposizione 
della  damigella  Guimar  sua  concubina,  la  quale  ne  faceva  pubblico  traf- 
fico ; il  povero  prelato  aveva  eziandio  un  particolare  stretto  per  la  pro- 
pria nipote,  onde  il  popolo  cantava  per  le  vie  nel  1764: 

li  vini  uae  grisetto 
Àvec  ce  prestolet  (1) 

Porta  nt  uae  gaiette, 

Et  des  oeufs,  et  du  lai!. 

Disant:  de  vous  seigneur,  le  present  n'est  digito  ; 

Mais  noua  vivono  cornate  au  vieti*  tempo; 

Nous  couchon  avec  nos  parenti 
A Paris  cornato  a Dii/ne  (2). 


(1)  Preslolet,  abatino. 

(2)  Città  del  dipartimento  delle  basse  Alpi. 
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L’ abate  Terray,  ministro  di  finanza,  scriveva  a madamigella  Arnould: 
— « Foste  male  informata;  non  Bvete  groppa  (4)  nella  nuova  locazione; 
e però  non  cavalcherete  dietro  alcun  fattore  generale;  vi  è bensì  permesso 
di  farne  cavalcare  alcuno  davanti  o dietro  di  voi.  Questo  accoppiamento 
non  vi  sarà  meno  utile  ed  è ancora  più  comodo , perché  per  l’ impianto 
non  esige  che  un  piccolissimo  foudo  anticipato.  Tutto  vostro,  ccc.  ». — 
Madamigella  Raucourt  si  abbandonava  alla  dissolutezza  saffica  ancora 
più  pubblicamente  clic  madamigella  Sofia  Arnould.  Ella  avea  fondato  un 
ordine  di  Vesta  di  cui  era  grande  sacerdotessa.  Le  donne  di  quest’  or- 
dine giuravano  con  gran  cerimonie  un  odio  eterno  agli  uomini  ; sebbene, 
a dir  vero,  il  giuramento  non  fosse  mantenuto  sempre  fedelmente.  Intanto 

la  sacerdotessa  viveva  pubblicamente  con  madama  P...;  e madama  P 

da  un  primo  matrimonio  aveva  avuto  un  figlio  che  chiamava  madre  ma- 
damigella Raucourt.  — Madamigella  La  Guerre  aveva  un  viso  rotondo 
e rosso  come  una  rosa;  con  essa  o per  essa  il  duca  di  Bouillon  spese 
in  tre  mesi  otlocentomila  franchi. 

Anche  madamigella  Duthè  godeva  di  una  grande  riputazione  verso 
quella  epoca.  Troviamo  sul  conto  suo  dettagli  io  un  libro  intitolalo: 
Curiosità  della  fiera  di  san  Germano,  N°  6,  Meccanica.  — c In  casa  di 
madamigella  Duthè  si  ammira  un  bellissimo  automa;  rappresenta  una 
bella  creatura  che  adempie  a maraviglia  tutte  le  funzioni  fisiche,  mangia, 
beve,  balla  c cauta  come  una  persona  naturale,  come  un  corpo  animato 
e dotato  d' intelligenza  ; sorprendente  <il  vedere  con  che  Ilei  garbo  sa 
spogliare  un  forestiere;  verrebbe  voglia  di  farlo  parlare;  i conoscitori 
però  vi  hanno  rinunziato  c si  contentano  di  farlo  muovere»  (2).  Mada- 
migella Duthè  era  stala  semplice  comprimaria  all'  opera , sotto  il  nome 
di  Rosalia.  Dovette  la  sua  fortuna  all’onore  di  essere  sluta  dal  duca  di 
Orleans,  per  dare  lezioni  di  matrimonio  a suo  figlio  duca  di  Chàrtres,  il 
Filippo  égalité  della  rivoluzione.  Il  duca  di  Orleans,  soddisfatto  del  modo 


(1}  Croupe,  groppa  chiamatasi  una  colonnetta  nei  registri  di  finanza  ove  si  an- 
notavano le  pensioni  e groppa  chiamasi  la  parte  posteriore  del  cavallo;  così  il  licen- 
zioso abate  ministro  sconciamente  scherza  sulla  parola  di  doppio  senso. 

(*)  (.fi  Menarla , Vemoir»  seyrrtes  voi.  I. 
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and'  ella  era  disimpegnatasi  delle  sue  finizioni  d' istruttore  coniugale,  la 
regalò  centomila  lire  e la  mise  alia  moda  con  qualche  elogio  meritato. 
Allora  il  conte  di  Artois  prese  dell' affezione  per  lei,  ciò  che  fece  dire 
che,  presa  una  indigestione  di  biscotto  di  Savoia,  era  venuto  a prendere 
du-lhé  a Parigi  (1).  Attribuendosi  il  privilegio  di  principessa  del  sangue, 
per  le  due  parentele  morganatiche  che  aveva  contratte,  la  Duthè  si  pre- 
sentò alle  corse  di  Longchamp  in  carrozza  a sei  cavalli;  ma  il  pubblico 
fu  talmente  nauseato  da  questa  impudenza  che,  non  solamente  fischiò 
la  cortigiana  e il  principe,  ma  li  accompagnò  in  trionfo  a sassate.  Mi- 
serie e vicende  erano  queste  che  preparavano  la  rivoluzione,  di  cui  aveva 
bisogno  la  Francia  per  rigenerarsi.  E la  rivoluzione  batterà  ben  presto 
alle  porte  della  reggia,  dei  castelli  feudali  e dei  templi.  La  rivoluzione 
demolirà  lo  antico  edificio  monarchico,  feudale,  religioso;  e dalle  sue 
ruinc  sorgerà  il  nuovo  dogma  della  uguaglianza  e della  libertà  dei 
popoli. 


(2)  OriL-DB-Boscr,  Cronaca,  voi.  li. 
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del  popolo  — Un  parroco  sagace  — Il  basso  clero  e il  popolo  andranno  d*  ac- 
cordo per  iniziare  la  rivoluzione. 


Le  infamie  del  Parco  dei  Cervi,  la  voluttà  della  scaltra  Dubarry,  i 
fasti  e le  pompe  del  soglio  non  arrestavano  frattanto  il  corso  inesorabile 
del  tempo  pel  re  di  Francia.  Gli  anni  succedevano  agli  anni  c Luigi  XV, 
invecchiando,  diveniva  difficile  nel  divertirsi,  forse  più  dell’avo,  di  cui 
la  pinzochera  Maintenon  tanto  dolevasi  e andava  esclamando:  Oh,  fossi 
pur  morta  molto  tempo  prima  ! La  tristezza  del  re  accrcscevasi  eziandio 
dalla  strana  predizione  di  un  astrologo  che  aveva  annunziato  dover  egli 
morire  sei  mesi  dopo  la  morte  del  signor  di  Chauvclin  ; onde  l’ egoista 
monarca  con  somma  cura  informavasi  ad  ogni  istante  della  salute  di  colui 
che  di  soli  sei  mesi  doveva  precederlo  nella  tomba.  Questa  profezia  che 
tanto  aveva  amareggiato  V animo  del  re  e di  cui  tanto  preoccupavasi, 
cominciò  ad  avverarsi  in  modo  tremendo,  cadendo  il  signor  di  Chauvelin, 
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quasi  fulminato , a'  suoi  piedi  da  un  colpo  di  apoplessia.  Dopo  questa 
morie  cosi  terribile,  pareva  che  lo  spettro  di  Chauvelin  camminasse  al  suo 
fianco;  il  solo  moto  della  carrozza  lo  distraeva;  e le  gite  a Compiègnc, 
a Fontaincbleau , a Rambouillct,  a Versailles  si  moltiplicarono  in  guisa, 
che  snrcbbesi  detto  essere  la  vita  di  sua  maestà  cristianissima  una  con- 
tinuata peregrinazione.  Ma  le  delizie  di  tutte  quelle  residenze  riconduce- 
vano  i pensieri  del  re  al  suo  passato;  ed  era  il  passato  pur  tristo!  Ma- 
dama di  Ventimiglia  , madama  di  Chateauroux , madama  di  Pompadour 
erano  trapassate;  tutto  ciò  che  aveva  amato  per  vincoli  di  famiglia, 
figlio,  nuora,  moglie,  nipoti  eran  parimenti  caduti;  queste  rimembranze 
provocavano  riflessioni  gravi , amare , profonde  che  la  sola  madama  Du- 
barry  dissipava  c combatteva.  La  infelice  sforzavasi  di  riscaldare , non 
più  il  corpo,  ma  il  cuore  di  un  vecchio  di  sessantatre  anni,  già  sordo 
che  non  poteva  più  montare  a cavallo  senza  sgabello , che  la  noia  divo- 
rava da  mane  a sera  e che  1'  ombra  di  £hanvelin  spaventava  sempre  più 
allo  spirare  di  ogni  settimana.  Il  tempo  intanto  scorreva;  erasi  entrato 
nel  quinto  mese  dalla  morte  del  marchese  e il  24  di  maggio  compivano 
i fatidici  sei  mesi  dello  astrologo.  Come  poi  se  tutto  coincidesse  col  lugu- 
bre presagio,  l'abate  di  Beauvais , predicando  alla  corte,  nel  suo  ser- 
mono  sulla  necessità  di  prepararsi  alla  morte  per  evitare  il  pericolo 
della  impenitenza  finale,  esclamava:  — Ancora  quaranta  giorni,  sire,  c 
Ninne  sarà  distrutta.  — Luigi  rabbrividiva;  e se  prima  pensava  a Chau- 
velin, ora  si  fermava  sulle  parole  dello  abate,  imperocché  quaranta 
giorni  soltanto  mancavano  dal  giorno  della  predica  al  25  maggio.  Un 
giorno  diceva  al  duca  d’Agrn:  — Al  23  maggio  saranno  sei  mesi  che  c 
morto.  Poi  si  volgeva  al  duca  di  Richelieu  c mormorava  : — Quaranta 
giorni,  n’  c vero,  ha  detto  quel  diavolo  dello  abate  Beauvais  ? — SI  maestà; 
e perche?  — E Luigi  XV,  senza  rispondergli,  aggiungeva:  — • Vorrei 
che  questi  quaranta  giorni  fossero  passati.  — Non  era  tutto;  l’ almanacco 
di  Liegi  aveva  detto,  a proposito  del  mese  di  aprile  : — « In  questo  mese  una 
dama  delle  più  favorite  rappresenterà  la  sua  scena  ultima  ».  Madama  Dtl- 
barry  faceva  dunque  coro  alle  lamentazioni  del  re  e diceva  del  mese  di 
aprile  quello  ch’egli  dei  quafahta  giorni,  cioè:  — Vorrei  che  questo  male- 
detto mese  fosse  passato.  — Intanto  in  quel  maledetto  mese  che  spaven- 
tava madama  c nei  quaranta  giorni  che  erano  il  tormento  del  re,  si  molti- 
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plicarono  i presagi.  Sorba  ambasciatore  di  Genova , cui  il  re  vedeva  fre- 
quentemente , fu  colpito  da  morte  subitanea;  l'abate  di  La  vi  Ile,  venendo 
a ringraziarlo  del  posto  di  direttore  degli  affari  esteri  che  gli  aveva  con- 
ferito, caddegli  ai  piedi  colpito  di  apoplessia;  finalmente,  essendo  alla 
caccia , la  folgore  cadde  presso  di  luL  Tutto  ciò  rcndevalo  viepiù  cupo. 

Erosi  sperato  qualche  cosa  sul  ritorno  della  primavera.  La  natura 
che  scuote  il  suo  lenzuolo  e rinverdisce  e s'infiora,  gli  alberi  clic  si 
adornano  nelle  loro  vesti  primaverili,  l'aere  che  si  popola  di  atomi  vi- 
venti, i caldi  soffi  che  passano  cogli  zefiiri  e sembrano  anime  in  cerca 
dei  loro  corpi:  tutto  ciò  poteva  infondere  qualche  vitalità  a quella  ma- 
teria inerte,  qualche  moto  alla  frusta  macchina  di  S.  M.  Verso  la  meta 
di  aprile,  Lebel  vide  in  casa  di  un  mugnaio  una  fanciulla,  la  cui  sin- 
golare bellezza  gli  fece  impressione  ; e pensò  essere  un  bocconcino  da 
stuzzicare  l'appetito  del  re;  onde  gliene  parlò  con  entusiasmo:  e Luigi XV, 
sebbene  vecchio  e sordo,  acconsenti  negligentemente  a questa  novella 
prova  di  distrazione.  In  generale , prima  di  giungere  al  re , le  fanciulle 
che  Luigi  doveva  onorare  delle  sue  regali  bontà , passavano  prima  alla 
visita  dei  medici,  poi  per  le  mani  di  Lebel , il  quale  introducevalc  a lui. 
Ma  questa  volta  la  fanciulla  era  cosi  fresca  e cosi  bella , clic  furono 
trascurate  tutte  le  precauzioni;  e quando  anche  fossero  state  prrsc,  sa- 
rebbe certamente  stato  difficile  al  più  esperto  medico  conoscere  che  da  al- 
cune ore  essa  aveva  il  vaiuolo.  Il  re  lo  aveva  già  avuto  nella  sua  gioventù; 
ciò  nulla  meno  due  giorni  dopo  gli  si  manifestò  per  la  seconda  volta. 
Nel  tempo  stesso  ricomparve  snehe  un’  altra  malattia  mal  guarita;  il  che 
fece  direni  parigini,  quando  fu  loro  annunziato  che  Luigi  era  morto  di 
piccolo  vaiuolo:  « Nei  grami  non  ci  ha  nulla  di  piccolo  a (1)2  Final- 
mente a tutto  questo  si  aggiunse  una  febbre  maligna  che  peggiorò  la  con- 
dizione del  malato.  A tal  che  lo  arcivescovo  di  Parigi,  Cristoforo  di  Beau- 
mont  corse  a Vcrsaglia , per  assisterlo  negli  estremi. 

Questa  volta  lo  stato  delle  cose  era  il  più  strano.  L' amministrazione 
dei  sacramenti , ove  se  ne  fosse  presentata  la  necessità,  non  poteva  avere 


(4)  In  lingua  francese  vi  lia  uu  giuoco  di  parole  che  non  è traducibile  in  italiano. 
Eccolo  : — on  annodati  que  toni*  élait  mori  de  la  pelile  verole.  — Chea  les  grande  il  tj’y 
a rwtn  de  peùt.  Vé  rote,  senza  raggiunta  di  petite  significa  sifilide.  — Nota  cLil'  autore. 
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luogo  se  non  dopo  la  espulsione  della  concubina;  ma  questa  concubina 
che  apparteneva  alla  fazione  gesuitica , di  cui  1'  arcivescovo  stesso  era 
capo , questa  concubina , aveva  reso,  col  crollo  del  ministro  Choiseul  e 
con  la  distruzione  del  parlamento,  servigi  cosi  grandi  alla  religione,  elle 
tra  impossibile  disonorarla  canonicamente.  Erano  capi  di  questa  fazione, 
con  monsignore  di  Beaumont  e con  madama,  il  duca  di  Aiguillon,  il  duca 
di  Riclielieu,  suo  figlio  Fronsac  e Maupeou  c Terray:  il  colpo  dunque 
che  atterrasse  il  potere  della  Dubarry  avrebbe  anche  atterrato  il  partito; 
e quindi  nessuno  di  coloro  che  ci  erano  invischiati  nc  desideravano  Io 
allontanamento.  La  fazione  del  duca  di  Choiseul,  insinuatasi  fin  presso 
la  sponda  del  letto  del  re,  chiedeva  la  espulsione  della  favorita  e i 
sacramenti  e,  strano  cangiamento  di  parti  ! i filosofi , i giansenisti , gli 
atei  lo  spingevano  verso  la  religione  cattolica , onde  ne  compiesse 
scrupolosamente  i precetti,  mentre  lo  arcivescovo,  i divoti,  i pinzociieri 
desideravano  che  morisse  nella  impenitenza  finale:  gli  uni  e gii  altri  mi- 
ravano ni  propri  interessi,  affatto  opposti  alle  proprie  credenze.  Alla  prima 
visita  dell’arcivescovo,  la  Dubarry,  temendo  scene  e scandali,  se  ne 
fuggi;  ma  il  Beaumont,  consigliato  dal  duca  di  Richelicu  e sperando  una 
berretta  cardinalesca,  fcceln  richiamare.  La  soddisfazione  morale  che  ne 
risenti  il  re  influì  sulla  malaitia  c migliorò,  tanto  che  si  sperava  di  ve- 
derlo risanare  ; quando  il  de  Lamartiniére  medico  ordinario  di  Luigi  giun- 
geva inatteso  e,  sconvolgendo  la  fantasia  dello  infermo  coi  pericoli  del 
morbo  c con  la  necessiti  di  provvedere  all'  anima,  1'  atterri  in  modo,  che, 
non  solo  gli  si  aggravò  il  male,  ma  rivoltosi  alla  Dubarry  con  voce  tre- 
molante cosi  prese  a dire  : t — Voi  lo  udite , mia  cara  ; ho  il  vaiuolo 
C il  mio  male  è pericolosissimo  a motivo  della  età  e delle  altre  mie  in- 
fermità. Lamartiniére  mi  ha  ricordato  che  sono  il  re  cristianissimo  e il 
figlio  primogenito  della  chiesa;  forse  Converrà  separarci  e voglio  evitare 
scene  simili  a quelle  di  àletz.  Avvertite  il  duca  di  Aiguillon , che  se  mai 
peggiorassi,  ci  separi  senza  clamore  s.  — I filosofi  intanto  strepitavano 
e il  vescovo  di  Carcassona , istigato  da  essi , gridava  a piena  gola  al  car- 
dinale della  Roche  Aymont:  Essere  d'uopo  che  il  re  fosse  sacramentalo , 
che  In  concubina  fosse  espulsa,  che  i canoni  della  chiesa  fossero  eseguiti, 
che  il  re  desse  un  esempio  ili  pentimento  alla  Europa  ed  alla  Francia 
cristiana,  cui  aveva  scandolessato.  — E con  quale  diritto  mi  date  voi  questi 
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avvisi  ? — replicò  il  cardinale.  — Col  diritto  che  mi  di  questa  croce , 
eminenza  — riprese  il  zelante  vescovo  ; e cosi  dicendo  staccossi  dal  collo 
la  croce  episcopale  c la  pose  quasi  sotto  il  mento  dell’alto  dignitario  di 
Roma  , al  quale  soggiunse:  — Imparate  a rispettare  questo  diritto  e non 
lasciate  morire  il  vostro  re  senza  i sacramenti  della  chiesa  di  cui  egli 
è il  figlinolo  primogenito.  — Il  duca  d’Aiguillon,  presente  al  colloquio, 
ne  avvertiva  il  re  che  dava  subito  l’ordine  di  allontanare  dal  suo  letto 
e dalla  reggia  la  signora  Dubarry  ; ed  ella  partivasenc  addolorata  e pian- 
gente; imperocché,  più  delle  regine,  la  figlia  del  popolo  crasi  affezio- 
nata davvero  al  vecchio  monarca.  Partita  la  concubina,  un  prete  cieco 
confessò  il  re,  indi  gli  amministrarono  i sacramenti  con  pompa  solenne 
c fu  letta  la  seguente  dichiarazione:  t Sebbene  il  re  non  debba  rendere 
conto  della  propria  condotta  che  a Dio  solo,  dichiara  che  si  pente  di  avere 
dato  motivo  di  scandalo  a' suoi  sudditi;  e non  desidera  di  vivere  ancora 
che  pel  sostegno  della  religione  c per  la  prosperità  dei  suoi  sudditi  ». 

Nelle  giornate  del  7 e dell'  8 la  malattia  peggiorò;  il  re  senti  il  pro- 
prio corpo  sfasciarsi  in  brani.  Abbandonato  dai  cortigiani  che  correvano 
presso  il  Delfino,  presso  il  nuovo  astro  fatalmente  destinato  a tramon- 
tare su  di  un  patibolo,  non  aveva  chi  lo  curasse  che  le  sue  tre  figlie 
Adelaide,  Elisabetta  e Luigia,  le  quali  non  lo  lasciarono  un  solo  istante. 
Era  spaventato  ; vedeva  nella  terribile  cancrena  che  lo  divorava  un  ca- 
stigo diretto  del  cielo;  per  lui,  quella  mano  invisibile  che  lo  marchiava 
di  negre  tacche,  era  la  mano  di  Dio.  In  un  delirio  di  fantasia  ormai  più 
terribile  di  quello  della  febbre,  vedeva  fiamme,  scorgeva  l'abisso  infuo- 
cato, udiva  le  voci  generali  delle  fanciulle  disonorate  nelle  infami  stanze 
del  Parco  dei  Cervi  e chiamava  il  confessore,  il  povero  prete  cieco,  suo 
unico  rifugio , affinchè  stendesse  il  crocifisso  tra  lui  c quel  lago  di  fuoco, 
perchè  facesse  tacere  il  gemito  delle  sue  vittime.  Allora  prendeva  da  sè 
stesso  la  secchietta  dell'acqua  lustrale  o santa  c,  sollevate  le  coltri, 
fra  i gemiti  del  terrore  se  ne  aspergeva  tutto  il  corpo  e gridava  : — Si- 
gnore! Signore!  intercedete,  o Cristo,  per  me,  pel  più  gran  peccatore 
che  sia  mai  esistilo  ! — Oh,  se  la  stanza  di  quel  tristo  morente  fosse 
stata  di  vetro  e il  popolo  avesse  potuto  assistere  alla  sua  agonia,  come 
meglio  sarebbesi  persuaso  essere  i suoi  orgogliosi  potenti  e temuti  pa- 
droni, polvere,  putredine  c fango! 
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In  quelle  angoscie  terribili  e disperate  passò  la  giornata  del  9:  in 
quel  giorno,  il  suo  corpo  divorato  dalla  più  schifosa  cancrena,  il  vivo 
re  cadavere  esalava  tale  fetore  che  due  servi  ne  caddero  asfissiati  ed  uno 
anche  mori.  La  mattina  del  IO,  attraverso  alla  carne  tutta  screpolata, 
si  vedevano  le  ossa  delle  sue  coscie.  Tre  altri  domestici  svennero;  il 
terrore  si  diffuse  per  Versailles  ; tutti  i servi , tutti  i famigli  fuggirono, 
nè  rimasero  nel  palazzo  altri  viventi  che  le  tre  nobili  figlie  e il  vero 
e degno  prete.  Tutta  la  giornata  del  10  non  fu  che  un’  agonia  ; il  re , 
già  morto,  non  voleva  morire;  pareva  che  desiderasse  di  gittarsi  fuori 
dal  letto,  tomba  anticipata;  finalmente  verso  le  tre  pomeridiane  si  sol- 
levò, stese  le  mani,  fissò  gli  occhi  su  di  un  punto  della  stanza;  e gridò; 

— Chauvclin!  Chauvelin!  Non  sono  però  decorsi  ancora  i sci  mesi.  — 
Ricadde  a un  tratto  supino  e spirò. 

Le  principesse  uscirono  dalla  reggia,  ne  usci  il  prete  e non  si  tro- 
varono che  i vuotacessi  di  Versailles,  i quali  osassero  mettere  la  mano 
sullo  imputridito  cadavere  e deporlo  nella  cassa  di  piombo.  Fu  messo  a 
giacere  nel  sarcofago  senz'aromi,  senza  balsamo,  ravvolto  nelle  len- 
zuola del  letto  su  cui  era  morto.  Il  giorno  12  quegli  ch'era  stato  Luigi  XV, 
che  tanto  aveva  dissipato  il  denaro  della  nazione,  fu  condotto  a san  Dionigi 
a tarda  sera  con  la  scorta  di  pochi  paggi  e palafrenieri;  il  corpo  fu 
calato  nella  tomba  reale  e l’ingrcssso,  non  solo  ne  fu  murato,  ma  ca- 
lafatato, affinché  nessuna  emanazione  di  quello  umano  letamaio  si  span- 
desse dal  soggiorno  dei  morti  a quello  dei  viventi.  Non  giovò  : ben  presto 
il  martello  della  rivoluzione  andrà  a diroccare  quei  muri  e gli  avelli 
disfatti,  nel  mefitico  lezzo,  mostreranno  al  popolo  i segreti  della  morte  e 
la  chimerica  grandezza  dei  re. 

La  gioia  dei  parigini  nello  apprendere  la  fine  di  colui  che  trent’  anni 
prima  avevano  detto  il  Benamato  sorpassò  di  molto  la  gioia  sentita  in 
morte  di  Luigi  XIV.  Si  ballò  nelle  piazze , si  allumarono  fuochi , s’ im- 
bandirono cene;  e siccome  si  sbeffeggiava  il  parroco  di  santa  Genovkfla 
sulla  inefficacia  della  esposta  urna  della  celeste  patrona  di  Parigi,  questi, 
lungi  dal  corrucciarsi,  si  associò  al  popolo  e spiritosamente  rispose: 

— Di  che  vi  lagnate?  Non  è forse  morto?  — Preti  e popolo  già  s’in- 
tendevano fra  ‘loro  emegiio's’ intenderanno  sull'alba  del  14  luglio  1789 
quando  cadrà  infranto  il  baluardo  del  dispotismo,  la  tremenda  Bastiglia! 
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Il  re  martire  e il  re  magnano  — La  sposa  di  Luigi  XVI  — Maria  Antonietta 
d'Austria  — Suo  ritratto  fìsico  — Suoi  pregi  e suoi  difetti  — Francese  nei 

modi  — Austriaca  per  cuore  — Le  feste  dello  imeneo  — 1 cattivi  presagi  — 

Le  cronacho  scandalose  — Il  Delfino  poco  virile  — Le  lezioni  del  cameriere  — 

Le  stampe  del  nuovo  Aretino  — La  sposa  non  è soddisfatta  del  regai  principe 

— II  nuovo  regoo  di  Luigi  XVI  — Intrighi  e cabale  — I nemici  della  regina 

— Stato  sociale  della  Francia  — I nobili  — I preti  — Il  popolo  — Accuse  e 
calunnie  contro  Maria  Antonietta  — Il  partilo  delle  pinzochere  — Nuovi  scan- 
dali e nuove  accuse  — La  collana  di  diamanti  — Il  cardinale  di  Hohan  e la 
signora  Lamotte  Valois  — La  truffa  — 11  giudizio  — La  condanna  — Il  po- 
polo vede  umiliata  la  regina  — Odio  della  plebe  contro  Maria  Antonietta  — Il 
fato  minacciava  e minaccia  la  stirpe  dei  Borboni  — La  stampa  e le  caricature 
mostrano  spregevole  la  regina  di  Francia  — Le  Memorie  pubblicate  da’  suoi 
adoratori  la  infamano  — Gli  errori  espiati  col  sangue  — Pace  agli  estinti. 


Compiuto  il  funebre  rito  e sceso  nelle  reali  tombe  di  san  Dionigi  il 
putrefatto  cadavere  di  Luigi  XV,  veniva  solennemente  acclamato  e sa- 
lutato re  cristianissimo  dai  grandi  dello  Stato  c dalle  cariche  di  corte 
il  Delfino,  Luigi  di  Borbone,  decimosesto  del  nome.  Infelice  principe! 
egli  portava  sulle  proprie  spalle  il  fardello  che  i suoi  antenati  ci  aveano 
deposto;  a'  suoi  fianchi  stavano  rapaci  cortigiani,  avidi  e non  mai  sa- 
tolli; a' suoi  piedi,  ma  non  più  prono  e sottomesso,  il  popolo  che 
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imprecava  all’  orgoglio  e alle  dissolutezze  di  Luigi  XIV  , malediva  la 
memoria  di  Luigi  XY  più  dell' avo  dissoluto  e infamato,  nulla  sperava 
dal  successore. 

La  natura,  creando  il  principe  che  doveva  solo  pagare  il  fio  di  tanti 
malvagi  coronali,  sembrava  preconizzare  in  lui  l’ ultimo  rampollo  di 
una  razza  vicina  ad  estinguersi,  tanto  era  egli  povero  di  cuore,  melenso 
di  spirito  e spossato  prima  di  sentire  le  passioni.  La  educazione , lungi 
dal  disfare,  o almeno  correggere  l’opera  della  natura  ne  accrebbe  in- 
vece la  possanza  e lo  imperio.  Confidato  di  buon’ora  ad  un  duca  precet- 
tore — Lavauguyon  — gretto,  di  poca  intelligenza,  divoto,  ma  della 
più  stretta  e più  meschina  divozione,  di  quella  divozione  fatale  alle  mo- 
narchie che  allontana  il  re  da’ suoi  doveri,  lo  sposo  da’ suoi  diritti,  il 
padre  dagli  affetti  e dalla  gioia  della  famiglia.  Luigi  XVI  per  natura 
timido,  freddo,  quasi  insensibile  alle  passioni,  mercè  le  cure  di  Lavau- 
guyon, divenne  un  re  da  comparsa,  un  minuzioso  osservatore  della 
etichetta , un  principe  che  della  grandezza  non  conosceva  fuor  solo  la 
dignità.  Fanciullo,  sembrava  già  vecchio;  uomo,  non  appartenne  più 
all'  umanità.  I giuochi  della  infanzia , le  spiritose  risposte,  la  turbolenza 
dei  bambini  svegliati  c sagaci,  tutto  gli  fu  proibito  dallo  inesorabile 
educatore  o negato  dalla  natura;  una  severa  disciplina,  le  pratiche  re- 
ligiose, i libri  ascetici  lo  avevano  condotto  quasi  senza  sforzo  a quelle 
virtù  di  annientamento  e di  morte,  che  san  Girolamo  inculcava  al  suo 
secolo.  Nulla  ei  sapeva  della  larga  scuola  che  s'inizia  con  un  monarca  e 
prepara  un  regno  glorioso  ed  utile  con  lo  studio  dei  nuovi  bisogni  e lo 
accordo  dei  pensieri  del  principe  con  quelli  del  popolo;  nulla  possedeva 
di  quella  saggia  condotta  che  spinge  le  nazioni  verso  il  progresso  del- 
1'  umanità;  e nuli'  aveva  finalmente  imparato  dal  consorzio  degli  uomini, 
neppure  le  loro  amabili  virtù,  gli  spruzzi  dello  spirito  che  seducono 
e le  forme  esterne  del  conversare  che  in  un  principe  servono  tanto  a 
farlo  adorare  dalle  multitudini.  Dignitosamente  brutale,  burbero,  pin- 
zochere, riuscì  a farsi  odiare  dalle  popolazioni  c poco  apprezzare  dai 
devoti  della  monarchia;  occupossi  più  del  mestiere  di  magnano  che  delle 
arti  di  regno;  e se  i fedeli  alla  legittimità  lo  dissero  il  re  martire , la 
storia  lo  denominò  il  re  magnano,  tanto  primeggiava  nei  lavori  di  chiavi 
e serrature.  Ciò  pel  morale.  Grosso  ed  obeso  nel  fisico,  ebbe  il  corpo 
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in  armonia  con  l’anima:  questa  pi|!rn  e balorda,  quello  greve  e spos- 
. sato,  non  però  nelle  facoltà  digestive,  avendo  fama  e rinomanza  di  esi- 
mio mangiatore. 

Una  tremenda  fatalità  mise  accanto  a Luigi  XVI , pieghevole  ad  ogni 
consiglio,  molle  come  cera  ad  ogni  pressione,  la  figlia  dei  Cesari  Maria 
Antonietta  di  Absburgo-Lorena,  sorella  di  Giuseppe  II  e di  Pietro  Leopoldo 
imperatori  apostolici.  < Madama  la  Delfina  Antonietta  (i)  di  alla  statura, 
per  la  sua  età  — sedici  anni  — magra  senza  essere  scarna , è come 
suol  essere  una  giovinetta  non  ancora  formata.  Essa  è assai  ben  fatta  e 
bene  proporzionata  in  tutte  le  sue  membra.  I capelli  di  un  bel  biondo, 
ma  si  ritiene  che  saranno  in  seguito  di  un  colore  castagno  cenerino;  la 
forma  del  volto  è di  un  bello  ovale  alquanto  allungato;  ha  sopraccigli 
copiosi,  per  quanto  li  può  avere  una  bionda;  gli  occhi  cerulei,  senza 
essere  dilavati,  muovonsi  con  vivacità  piena  di  spirito;  il  naso  aquilino, 
un  poco  profilato  alla  estremità.  Madama  la  Deliina  ha  la  bocca  piccola, 
sebbene  le  labbra  siano  alquanto  grosse , principalmente  l' inferiore  che 
è,  ifome  ognuno  sa,  il  labbro  austriaco;  la  bellezza  della  carnagione  è 
abbagliante  e il  suo  colorito  potrebbe  dispensarla  dall'  uso  del  rossetto; 
il  portamento  è qifello  di  una  arciduchessa,  ma  la  dignità  è temperata 
dalla  dolcezza;  ed  è difficile,  contemplando  questa  principessa,  di  ne- 
garle un  rispetto  misto  n tenerezza  » (2).  I talenti  naturali  c la  educa- 
zione che  ne  accrebbe  i prrgi  e la  potenza,  l’avevano  resa  seducentissima 
nel  conversare  e dotta  negl’  intrighi  diplomatici.  L’ abate  di  Vermond  die 
fu  suo  precettore  l’aveva  di  buon’ora  iniziata  allo  scetticismo,  all' oblio 
delle  regole  di  etichetta , a quella  ironia  sprezzatricc  di  tutto  e di  tutti 
che  bene  potrebbe  dirsi  il  cuore  della  Francia  nel  secolo  decimottavo,  da 
Dubois  cardinale  a Figaro  barbiere.  Istrutta  nella  filosofia,  la  futura  regina 
di  F'ranria  parlava  con  molla  speditezza  ed  eleganza  il  francese,  F ita- 
liano, l'inglese,  né  ignorava  il  latino.  Gardel  le  apprese  la  danza;  Gltik 


(t)  Questo  ritratto  lo  estraemmo  dalla  preziosa  Raccolta  manoscritta  delle  notizie 
alla  mano  le  quali  si  pubblicavano  in  quel  tempo  — 1770  — . da  una  società  di  let- 
terati e di  nobili  che  si  rinniva  in  casa  della  signora  Doublet.  La  Raccolta  esiste  nella 
biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Mirabeau  taceva  parte  della  società  della  signora  Doublet, 
fi)  Tenerezza  e rispetto,  si  mutarono  iti  abbon  imento,  per  parie  del  popolo, 
r.  ros 
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le  diede  lezioni  di  musica  e divenne  appassionatissima  di  quest'arte; 
disegnava  finalmente  con  molta  grazia. 

Era  dunque  Maria  Antonietta  bella  di  persona,  gentile  nei  modi,  graziosa 
nel  conversare,  possedeva  spirito,  ingegno,  coltura;  ma  leggiera,  motteggia- 
trice,  orgogliosa  e proclive  oltremodo  ai  piaceri;  aveva  eziandio  in  orrore 
la  noia,  rideva  della  etichetta  e per  poco  non  abborriva  la  dignità  di  prin- 
cipessa piacendole  più  di  essere  distinta  per  le  grazie  del  proprio  sesso, 
che  pel  rispetto  dovuto  al  suo  alto  stato.  Civettuola  e schernitrice , ebbe 
nemici  i giovani  e i vecchi  cortigiani  : quelli  per  deluse  speranze,  questi 
per  gli  acuti  suoi  epigrammi.  Educata  dal  lato  politico  alla  scuola  della 
madre , se  apparve  per  la  forma  c le  maniere  francese,  rimase  irremo- 
vibilmente austriaca  pel  cuore;  c il  popolo  di  Parigi  che  Io  comprese, 
la  considerò  sempre  straniera  e col  solo  nome  di  austriaca  la  designò 
e 1’  abhorrl.  Questa  fu  la  donna  che  il  ministro  Choiseul  c la  marchesa 
di  Pompadour  posero  nel  talamo  di  Luigi  XVI  ; il  quale  senti  prima  per 
lei  una  vivissima  repulsione , poi , lasciandosi  soggiogare,  ne  subì  i ca- 
pricci, gli  errori,  le  colpe  e la  più  assoluta  dominazione. 

Narrano  le  cronache  della  corte  e le  memorie  del  tempo  (1)  che,  du- 
bitando Luigi  XV  della  virilità  del  nipote,  chiamasse* il  duca  di  Lavau- 
guyon  e lo  interrogasse  se  la  educazione  del  principe  fosse  cosi  completa 
come  doveva  essere  quella  di  un  giovane  elio  prendeva  moglie  il  di  se- 
guente. Il  precettore,  stupefatto,  confessò  di  non  averci  neppure  pensato. 
Il  re  allora  ordinava  che  si  ricoprissero  tutte  le  pareti  della  galleria 
del  Delfino  con  le  incisioni  dell'  Aretino  moderno  pubblicate  nel  1763 
dall’abate  Dulaurans,  onde  apprendesse  i punti  i più  oscuri  o difficili 
della  scienza.  Aggiugono  però  le  Memorie  che  nè  le  figure  erotiche,  ne 
le  lezioni  verbali  del  cameriere  rischiararono  la  intorpidita  niente  o de- 
starono i morti  sensi  del  regale  Delfino  ; e che  Luigi  XV , conoscendo  i 
particolari  della  notte  delle  nozze  e le  dicerie  che  ne  fecero  i cortigiani, 
esclamasse:  — a In  verità, 'se  mia  nuora  non  fosse  stata  una  donna 
cosi  onesta , direi  che  il  povero  giovine  noi)  è mio  nipote  a (2)  I 


(1)  ORiL-Df-lloEur,  Cromquc,  voi.  II.  — - ÈJémoires  secreta  par  la  repuOUque  des 

Ultra. 

(2)  Luigi  XVI  aveva  una  imperfezione  in  certe  parti  del  corpo,  subi  una  operazione 
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C rinchiuso  a Vienna  l’ imeneo , partiva  per  la  Francia  I arciduchessa 
e vi  entrava  per  la  frontiera  di  Strasburgo  tra  liete  accoglienze  e festosi 
plausi;  ma  come  al  trionfatore  la  sapienza  romana  poneva  accanto  lo 
schiavo  che  gli  ricordava  la  vanità  delle  pompe  e dei  fasti , cosi  il  fato 
sfogliava  alla  futura  regina  occulte  pagine  e l’ avvertiva  coi  funesti  pre- 
sagi di  non  s' illudere  sul  proprio  avvenire  per  li  tripudi  e le  esultanze 
di  un  popolo  mobile  e stanco  della  prosapia  dei  Borboni.  La  camera  che 
le  fu  data  nella  prima  casa  in  cui  si  fermò  sul  suolo  francese,  era  co- 
perta di  una  tappezzeria  rappresentante  la  strage  degl'  innocenti.  VI 
aveva  tanto  sangue  sparso,  tanti  cadaveri,  tanta  verità  ed  espressione 
nei  volti,  che  la  giovine  principessa  cercò  spaventata  un'altra  stanza, 
non  osando  in  quella  dormire.  Giunta  a Versailles,  dopo  la  benedizione 
nuziale,  nel  porre  il  piede  sulla  soglia  del  palazzo,  una  violenta  bufera 
scoppiò  sul  castello  ed  un  rombare  di  tuono  sordo  e prolungato  parve 
Inviluppare  l’ orizzonte  di  un  cerchio  di  fiamme.  A Versailles  parimente 
subì  l'onta  di  assidersi  alla  stessa  mensa  con  la  prostituta  Giovanna 
Gamart,  poi  contessa  Dubarry:  così  aveva  voluto  Luigi  XV  re  cristia- 
nissimo e i voleri  di  lui  erano  leggi  anche  per  un'arciduchessa  d’Au- 
stria. Finalmente  il  30  maggio  4770,  ultimo  giorno  delle  splendide  feste 
a cui  aveva  assistito  a Parigi,  dovevansi  accendere  fuochi  artifiziati  di 
gran  prezzo  sulla  piazza  di  Luigi  XV.  La  calca  dei  cittadini,  la  nes- 
suna previdenza  dei  magistrati  municipali,  produssero  urti  e riurti  nella 
folla,  confusione,  disordini  tali,  che  per  lo  eccessivo  pigiare  ed  irrom- 
pere degli  uni  sugli  altri  molti  rimasero  soffocati  o schiacciati  contro 
le  muraglie,  moltissimi  riportarono  ferite  e contusioni:  la  polizia  di- 
chiarò duecento  morti,  ma  i parigini  dicevano  sotto  voce  che  ve  ne  aveva 
ben  mille  e duecento  ottanta  nella  Senna.  Questo  terzo  presagio  spaventò 
non  solo  1'  arciduchessa , ma  contristò  molto  il  Delfino  che  profuse  de- 
naro per  sollevare  i più  disgraziati  e scrisse  la  seguente  lettera:  — « Al 


chirurgica  e soltanto  dopo  set  mesi  fa  in  grado  di  compiere  i doveri  matrimoniali. 
— Mcmoirct  sacretes  par  la  republique  dea  leltres,  voL  II.  A questa  impotenza  fanno 
allusione  le  parole  di  Maria  Antonietta  iu  risposta  alle  damo  di  corte  che  le  proibivano 
di  montare  a cavallo.  « — Au  som  de  Die u,  laissei  moi  en  paix  et  tu c/tea  qua  jc  m 
cernpromet  anco»  kentier.  a — Madame  Canea* , Mcmoiru,  voi.  L 
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signor  di  Sartines , capo  della  polizia.  — * Ho  saputo  la  disgrazia  acca- 
duta ad  occasione  mia;  ne  sono  addolorato.  Mi  sono  stali  recati  i duemila 
scudi  che  il  re  m’ invia  tutti  i mesi  pe’  miei  minuti  piaceri , ve  li 
mando;  non  posso  disporre  di  altri:  soccorrete  i più  infelici,  ec.  Ver- 
sailles , 1 giugno  1770  ».  — Il  tempo  cancellò  le  memorie  dei  presagi  e del 
doloroso  avvenimento:  i principi  e la  corte  si  dettero  in  preda  ai  pas- 
satempi, ai  sollazzi;  il  popolo  soltanto  serbò  i ricordi  del  tristo  caso 
e allorché  i superbi  divennero  umili,  i dominatori  scesero  nella  polvere 
dei  dominati , ripetè  con  ira  : le  fette  dei  re  costavano  tempre  lagrime  ai 
loro  soggetti. 

Col  nuovo  regno  cominciarono  gl'  intrighi  consueti;  un  re  della  tempra 
di  Luigi  XVI  doveva  essere  dominato;  e lo  fu.  Egli  non  aveva  di  monarca  che 
la  fastosa  comparsa,  altri  si  occupavano  delle  cure  dello  Stato  e ad  arric- 
chirsi ed  a comandare  in  suo  nome  ogni  studio  ponevano  : fantasma  di 
re,  cedeva  al  menomo  volere  di  chi  sapeva  ispirargli  uno  alletto  o fin- 
geva interessarsi  alla  sua  grandezza.  Elisabetta  Borbone,  la  figlia  di 
Luigi  XV,  che  aveva  vegliato  alla  infanzia  di  lui,  che  lo  aveva  assistito 
e protetto  quale  madre  amorosa,  nello  inizio  delta  signoria  divenne  la 
regolatrice,  la  operosa  consigliera  del  giovine  padrone  della  Francia.  Av- 
versa a Maria  Antonietta,  poco  amica  di  Choiseul,  per  nulla  deferente 
al  d'Aiguillon,  suggerì  essa  al  nipote  di  confidare  nel  vecchio  Maurepas 
c di  farne  il  capo  del  nuovo  ministero  ; pessimo  consiglio  e tristissima 
scelta  , imperocché  Maurepas  fosse  già  logoro  dagli  anni  ed  ignaro  affatto 
dei  nuovi  bisogni  del  popolo  e delle  tendenze  di  quel  tempo,  ormai  mi- 
naccioso di  politici  mutamenti  e di  uno  avvenire  spaventevole. 

Era  infatti  il  popolo  francese  stanco  da  un  lato  di  essere  spogliato, 
oppresso  c superbamente  calpestato  dai  primi  come  dagli  ultimi  agenti 
del  potere  regio,  dai  nobili  e dai  sacerdoti;  dall'altro,  mercè  lo  svi- 
luppo dello  intendimento  umano,  sentiva  ed  apprezzava  la  propria  di- 
gnità. Non  più,  come  nei  giorni  di  Francesco  I c di  Enrico  IV,  mostra- 
vasi  prono  e riverente  verso  una  Diana  di  Poitiers  o di  una  Gabriella 
d'  Estrécs  : le  regali,  favorite  chiamava  prostitute  e con  le  satire  le  più 
oltraggienti  le  flagellava;  la  maestà  reale  aveva  perduto  il  prestigio:  i 
nobili,  lungi  dai  loro  castelli,  erano  odiati  per  le  rapine  e le  estorsioni 
dei  loro  intendenti;  i sacerdoti,  travolti  nello  stesso  odio  per  )c  mede- 
‘ • . ....■'  ' . . ■ • , , 
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sime  cause , non  pili  rispettati , ma  dileggiati , scherniti , detestati.  La 
chiesa  dominata  anch'essa  dal  secolo,  cedeva  al  contagio  della  corru- 
zione: tutti  gl’ingegni,  tutte  le  intelligenze  del  clero  Tacevano  pompa 
di  scetticismo  c di  affettato  disdegno  per  quanto  eravi  stato  fino  allora 
di  grande  e di  venerato.  Questa  irriverenza , questa  ironia  che  può  dirsi  il 
cuore  del  secolo  XYIII,  scaturiva  dalla  reggia  c dal  tempio  e andnvasi  a 
perdere  nei  rigagnoli  delle  piazze  e dei  trivi.  Al  di  sopra  della  corru- 
zione generale  e dei  perversi  costumi  particolari, crasi  formata  un' atmosfera 
morale  della  nazione  che  spaziavasi  nello  scherno,  nel  paradosso  e nella 
leggerezza  c di  cui  il  clero  non  era  stato  l'ultimo  a subirne  la  influenza. 
Deridere  la  ragione  era  divenuta  la  ragione  della  Francia , deridere  lo 
Stato  mostrava  il  segno  dell'uomo  politico,  deridere  la  disc  plina  della 
chiesa  e i sacri  canoni  costituivano  i precetti  dei  sacerdoti  alla  moda. 
Spinto  dalle  sue  abitudini  di  società  e occupante  il  primo  posto  di  onore 
nelle  sale  dell’ eleganti  dame,  il  giovane  clero  faceva  pompa  di  spirilo  forte, 
combatteva  i pregiudizi  e agognava  vendicarsi  della  vita,  ridendo  c ogni 
cosa  volgendo  in  ridicolo.  Fra  questo  clero  si  distinguevano  gli  abati 
Baliviére,  d’  Espugnar,  Delille  e De  Vermont,  I'  istitutore  di  Maria  An- 
tonietta, il  quale  era  mordace,  incredulo,  dalle  labbra  sottili,  dallo 
occhio  penetrante;  uno  dei  più  cattivi  e dei  più  gentili  fra  questi  abati 
scherzosi  che,  sotto  corteccia  filosofica,  facevano  intorno  a sè  un  fuoco 
di  gioia  della  religione  c della  monarchia,  senza  pensaro  allo  incendio  che 
preparavano.  Questo  precettore  fece  a sua  imagine  Maria  Antonietta,  svi- 
luppando in  lei,  fanciulla,  il  germe  della  derisione.  Aggiungasi  a questo 
fare  schernevole  che  doveva  suscitarle  tanti  nemici  in  una  reggia , in  cui 
anche  gli  sciocchi  hanno  orecchie,  l’orrore  della  noia,  il  disprezzo  della 
etichetta , la  negligenza  del  rango  e cedrassi  il  male  prodotto  in  lei  da 
una  educazione  che  la  voleva  piuttosto  vicina  al  suo  sesso  che  alla  pro- 
pria grandezza. 

Passata  a un  tratto  dalla  direzione  del  signore  di  Vermont  sotto  la  ferula 
della  signora  di  Noallles,  la  persona  più  tenace  del  cerimoniale  francese,  la 
giovine  principessa  videsi  offesa  c contrariata  nelle  piccole  come  nelle 
grandi  circostanze.  Sino  dapprima  giorno  la  battezzò  col  nome  di  mo- 
linola l'  Eliquclle  ; e più  tardi . essendo  gii  regina  cadendo  da  un  so- 
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di  Francia  non  sa  cavalcare  uno  asino  > (4).  Intorno  alla  signora  di 
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la  Delfina , por  la  sposa  di  Luigi  XVI.  Alzava  gli  occhi  ? le  pinzochere 
vedevano  lo  sguardo  esercitalo  di  una  civetta;  i suoi  capelli  erano  as- 
settati in  modo  libero  ed  ondeggiante  ? era  1’ acconciatura  di  una  furiosa 
baccante  e ne  mormoravano  le  divote;  parila  con  vivacità  naturale  *?  la 
dicevano  rabbia  di  ciarlare  senza  dir  nulla  : in  una  parola,  tutto  calunnia- 
vano in  lei,  tutto  criticavano,  preparando  cosi  il  pubblico  a divenire  in  altro 
tempo  lo  inesorabile  accusatore  della  regina,  il  vindice  di  colui  che 
chiamavano  re  ingannato  e tradito.  Nella  reggia  stessa  e fra  i congiunti 
trovò  detrattori  e nemici  : le  zie  del  consorte  glie  ne  alienarono  I animo, 
si  che  vissero  molti  anni,  se  non  nemici,  almeno  indifferenti.  Respinta 
dunque  dalla  famiglia  e dal  marito,  abbandonata  a sè  stessa,  cercò  nelle 
conforti;  e perché  leggera  in  tutte  le  sue  azioni,  spesso 
apparenza  alle  relazioni  più  sconcie,  quando  per  isventura  di  lei 
scandaloso  processo  della  collana  di  diamanti  del  cardinale  di 

,'"i  > -»/•'  Rohan. 

. Nel  mese  di  settembre  del  1781  accostava  il  Cardinal  di  Rohan 

f - 'v  V'’'-  Afrtn  ne  l.ninnlte  Valois  . la  duale  si  diceva  discendere  dalla  fami 


tu- 


tina 


r certa  De  Lainotte  Valois,  la  quale  si  diceva  discendere  dalla  famiglia 

. reule,  ma  venula  in  grondi  miserie  per  ingratitudine  c intrighi  di  alti 
; A t -V  personaggi.  Era  costei  bella  ed  avvenente  della  persona  e dotata  di  non 
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punto  volgare  ingegno;  onde  il  cardinale,  a cui  non  spiacevo  il  bel  sesso, 
le  si  strinse  in  intime  relazioni.  E siccome  colui  che  leggiero  era  c lo- 
M quare.  confidò  a costei  le  sue  amorose  inclinazioni  per  la  regina,  mo- 

girandosene  affascinato  e capace  di  ogni  sacrificio  per  ottenerne  le  grazie  . .1 

favori.  L'  accorta  donna  ne  approfittò  ; e spargendo  col  tempo  e collo 
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PortcfruilU  d'un  lalon  rouje,  court  noni  Jet  a neccio/»  palante»  et  scema  de 
Frante.  A Paris,  de  C imyrimerie  du  comic  de  Paradés,  Con  1784.  — 
Mcmoires  historupsa,  voL  VI. 
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1,1,110  QPI  SU01  «miliari  ai  essere  ben  veduta  a corte  e protetta  partirò- 
tinnente  dalla  regina,  fece  nascere  nel  bollente  prelato  il  desiderio  di 
servirsene  come  mezzana.  Un  bel  giorno  ella  dunque  diceva  al  credulo 
cardinale:  — c sono  autorizzata  dalla  regina  a dimandarvi  uno  scritto 
contenente  la  giustificazione  dei  torti  di  cui  vi  accusano  ».  — Lo  scritto 
V^v-n1"  rimesso;  e,  decorsi  alcuni  giorni,  la  De  Lunotto  gli  recava  la  seguente 
risposta:  — t Ho  percorsa  la  vostra  lettera  e sono  contenta  di  sapervi 
jsTjjv  non  colpevole;  non  posso  ancora  accordarvi  la  udienza  clic  desiderate; 

' 1uando  PW'  le  circostanze  lo  permetteranno , ve  ne  farò  prevenire;  siale 
■ discrel°*  W*  Ln  udienza  fu  accordala  nei  giardini  di  Versailles  fra  le 
,t>np,,rt'  <lella  "otte.  Fu  la  regina  che  v’intervenne  o altra  donna  clic,  a 
ijjjtlc  lci  somigliante  del  tutto,  traesse  più  tardi  anche  in  errore  il  celebre 

ìt-f  Cagliostro  (2)?  Una  rosa  fu  parimente  data  all’amante  che  già  crede- 

vasi  riamato  dalla  regina.  La  scaltrita  De  Lamette,  testimone  dei  deliri 
-JV-  ,lel  cardinale,  comprese  essere  giunta  la  ora  di  compiere  il  disegno  che 
,t  * ..  meditava.  .Non  bastavano  alla  rapace  le  ingenti  somme  già  estorte  al 

’ ’.-m  * credulo  prelato  in  nome  di  Maria  Antonietta,  per  beneficare,  come  di- 

ceva,  povere  famiglie  da  lei  protette;  e però  menò  l’ultimo  colpo  e il 
più  audace. 

• 1 gioiellieri  Bossangc  e Boclimer  possedevano  un  vezzo  o collana 

'./l1  ..  **’  hciUanti  del  valore  di  un  milione  e sciccntomila  lire,  che  tempo  ih- 
"“nZÌ  10  avcvano  ,,irerl0  al  perché  nc  facesse  acquisto  per  la  regina; 
ina'  consultata  costei  dal  reale  consorte,  non  volle  acconsentirvi,  al- 
l^ando  essere  bisognoso  lo  Stato,  povera  la  finanza  ; si  ruppero  quindi 
; - le  pratiche  e i due  negozianti  lamenlaronsi  lungo  tempo  che  la  rifiutala 
V Ì compra  avrebbe  a produrre  la  loro  mina.  Nel  dicembre  dunque  del  178 A 


(t)  L'Abbi  Geohokl  , Afemoìrei. 

(2)  La  tnemoric  del  tempo  parlano  che  in  una  seduta  di  magnetismo  C 
CTcdendo  di  avere  a sé  davanti  la  regina  d,  Francia,  le  predisse  tutte  le  sue 
Irne  alla  mono  sul  palco;  elianto  credè  Cagliostro  che  veramente  fosse  la 
perché  al  quadro  del  futuro  cosi  terribile  per  lei  si  srenne.  Per  l’opposto  i, 
di  Maria  Antonietta  sostengono  che  fosse  una  donna  perfettamente  a lei  son 
c la  medesima  cho  madama  De  Lamette  fece  apparirò  nei  giardioi  di  Vera 
cardinale  di  ltohan  invoco  della  regina. 
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madama  De  Lamotte  faceva  pervenire  al  cardinale  nella  sua  diocesi  di 
Strasburgo  la  seguente  lettera  die  affermava  scritta  di  mano  della  re- 
gina. — eli  momento  clic  io  desidero  non  è ancora  giunto,  ma  io  affretto 
il  vostro  ritorno  per  un  negoziato  che  io'  interessa  personalmente  e non 
voglio  confidare  che  a voi  solo.  La  signora  De  Lamotte  vi  diri  la  parola 
Accorsovi,  a'  di  cinque  gennaio,  gli  di  ad  intendere 


dell' enigma!  (1). 

la  regina  ardentemente  desiderosa  di  possedere  lo  sfolgorante  gioiello;  c 
a viepiù  sempre  convincerlo,  gli  mette  sott  occhio  di  molte  lettere  sue; 
a tal  che,  avutone  lo  assentimento,  fattisi  venire  i gioiellieri  a’ di  venti, 
dire  loro  clic  S.  M.  fari  acquisto  della  collana  c un  gran  signore  avrà 
r incarico  del  contralto.  A’ ventiquattro  infatti  il  cardinale  ne  stipula  la 
compera  in  nome  della  regina  , ne  fissa  il  prezzo  a un  milione  e seicento- 
mila  lire  , indica  le  date  dei  pagamenti , sottoscrive  una  obbligazione  che 
la  regina  più  tardi  approva  e contrassegna  col  nome  di  Varia  intoni:  Ila 
ili  Arancia;  e riceve  lo  scrigno  che  conteneva  le  ricche  gioie  ciò  porta 
alla  signora  De  Lamotte.  All’istante  arriva  un  messo  della  regina  con 


(1)  V.  Memorie  dell' abaie  Geoegei. 
(2J  Madame  Campa»,  Mcmotrei. 
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popolo  che  disse  umiliata  la  sovrana,  trionfante  il  cardinale  e chiamò 
vittima  di  un  intrigo  di  corte  la  misera  signora  De  Lamette.  Fatale 
l'accusa,  fatale  il  processo  della  collana,  più  tremenda  l’ assolutoria 
del  cardinale  : la  fortuna , gli  uomini , gli  avvenimenti,  tutto  volgeva  ai 
danni  della  regina,  lutto  serviva  a condensare  il  nembo  clic  doveva  distrug- 
gerla. Il  popolo  non  più  l’acclamava  sul  suo  passaggio,  un  silenzio 
glaciale  era  succeduto  al  grido  di  gioia  dei  tempi  passati;  ben  presto 
sarà  imprecata  e maledetta  ...  e poi  ...  al  rotolare  della  sua  testa  sul 
palco  percuoteransi  per  giubbilo  le  palme  c quell'  istcsso  popolo  che  fre- 
neticamente 1'  aveva  accolta  quando  entrò  la  prima  volta  in  Parigi  salu- 
terà più  freneticamente  la  repubblica,  una,  indivisibile.  Era  ingratitu- 
dine umana , mobilità  di  natura  francese  o giustizia  inesorabile  che  questi 
mutamenti  avevano  ingenerati  ? No , risponde  la  storia.  Luigi  XVI  espiava 
le  colpe  e i misfatti  de’ suoi  avi;  Maria  Antonietta,  donna,  fu  più  im- 
prudente che  colpevole,  regina,  per  orgoglio  e cupidigia  d’ imperio  asso- 
luto spinse  sé,  il  marito,  i figli,  la  corona  e la  dinastia  nello  abisso 
che  doveva  tutti  inghiottirli;  e frattanto  né  i 'monarchi  di  Europa, 
né  la  famiglia  dei  Borboni,  più  particolarmente,  fecero  senno  o ricor- 
darono la  ferale  tragedia  di  Luigi  di  Francia  e di  Maria  Antonietta  d’Au- 
stria. Gli  antichi  despoti  continuarono  a spogliare  c ad  opprimere  i po- 
poli ; e i Borboni  che  riebbero  i troni  dopo  il  periodo  rivoluzionario , 
inostraronsi  più  dissennati , più  feroci  dei  loro  maggiori ...  Il  popolo 
destossi  di  nuovo  e di  tanti  re  della  stirpe  di  Capeto , gli  uni  morirono 
oscuri  e ignorati  sulla  terra  straniera,  gli  altri  si  aggirano  per  la  Eu- 
ropa, non  compianti,  non  ricercati,  ma  spettacolo  di  abbassata  grandezza; 
rimangono  ancora  sul  soglio  una  Isabella  Borbone  nelle  Spagne,  un  Fran- 
cesco II  a Napoli,  ma  di  amendue  sul  libro  dello  avvenire  fu  scritta  la 
inesorabile  sentenza  della  caduta;  il  tempo  raffretta,  la  loro  insania 
ve  li  sospinge;  non  passerà  un  lustro  e dei  Borboni  non  rimarrà  che 
la  trista  fama , una  tradizione  storica , una  reminiscenza. 

Al  silenzio  del  popolo,  ecco  sorgere  le  cento  trombette  della  stampa 
clandestina  ed  incalzare  la  regina  coi  libelli,  con  le  satire,  con  le  can- 
zoni, con  le  oscene  caricature,  arma  terribile  in  Francia.  Le  sue  passeg- 
giate notturne  nei  giardini  di  Saint-Cloud  , i suoi  divertimenti  al  hallo  del 
san  Martino,  nella  sala  della  commedia  di  Versailles;  i suoi  travestimenti 
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per  li  festini  dell’Opera  di  Parigi,  le  lunghe  corse  a cavallo,  lutto  è 
colpa  per  lei,  tutto  ridice  la  fama  c vi  aggiunge  le  accuse,  forse  calun- 
niose, o ne  trac  induzioni  anche  più  terribili  delle  accuse.  Era  incinta,  ecco 
correre  le  liste  dei  fortunati  che  donavano  alla  Francia  numerosa  pro- 
genie di  principi  c di  principesse:  Eduardo  Dillon,  il  signor  di  Coigny, 
il  duca  di  Dorsct,  il  principe  Giorgio  d' Assia  Darmstadt,  Lambertye 
ufficiale  nelle  guardie  del  corpo,  un  de  Roure,  un  Saint-Paer,  il  conte 
di  RomanzolT,  lord  Seymonr,  il  duca  di  Guines  (1),  il  giovine  lord 
Strathavon  (2);  c più  giù  scendevasi  ancora.  La  lista  cioiie  libello  infame, 
conteneva  una  lunghissima  nota  di  tutte  le  persone  di  basso  lignaggio, 
con  le  quali,  la  regina  uveva  avute  passeggiere  e sconcie  relazioni  (3). 
Ai  sospetti,  alle  induzioni,  alle  calunnie  forse,  tenevano  però  dietro  i 
fatti  positivi;  le  accuse  accertate  da  prove.  Il  signore  de  Bcnseval,  quello 
stesso  che  fu  un  giorno  sorpreso  a'  suoi  piedi  (4) , affermava  che  la 
regina  avesse  camere  segrete  e misteriose  nel  palazzo  di  Versailles  (5). 
E il  conte  di  Lauzun  nelle  sue  Memorie:  — « La  regina,  dice,  non  mi 
permetteva  di  lasciare  la  corte,  al  giuoco  mi  faceva  sempre  posto  da 
accanto  a sè  e mi  dirigeva  quasi  sempre  la  parola.  Veniva  ogni  sera 
dalla  signora  di  Guemcné  e mostravasi  indispettita , quando  eravi  troppa 
gente  che  la  impediva  di  occuparsi  di  me.  In  breve  io  mi  credetti  esposto 
troppo  pubblicamente  c la  pregai  di  astenersi  per  quanto  era  possibile 
dallo  indicarmi  come  l'oggetto  de'  suoi  favori.  Ed  ella  mi  rispose  : Badale  a 
quel  clic  elite!  Dobbiamo  noi  cedere  ad  insolente  maldicenza  ? No.  Signor 
ile  Lauzun,  la  nostra  causa  è inse/iorubilc  : non  vi  perderanno  senza  per- 
dere me  stessa  » (6).  — E continua:  — < Un  giorno  io  era  solo  con  lei, 
andatoci  a prendere  comiato  c raggiungere  il  min  reggimento.  Lauzun, 
gridò,  non  mi  abbandonate,  ve  ne  scongiuro,  che  diverrò  io  se  partite  ? 
1 suoi  occhi  erano  pieni  di  lagrime;  commosso  sino  al  fondo  dell'anima. 


(1)  Come  du  Tillt,  Mcmoircs  1830,  voi.  II. 

(2)  Corropond.  entre  le  comte  de  Miraiieau  et  le  comic  De  la  Marca,  Introduci. 

(3)  V.  il  libello  della  lista  civile  1792,  tre  numeri. 

(ì ) Memorie  del  Duca  di  Lauzcn,  Fungi  1822. 

(5)  V.  le  Memorio  del  Barone  di  Renseval,  Parigi  1805,  voi.  II. 

(6)  Passagcs  rei  rondici  du  Mcmotrcs  <L  Lauzun,  /tei  oc  r eira  spedi  ve. 
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mi  (tettai  ai  suoi  piedi,  esclamando:  Il  sacriflcin  della  mia  vita  potrebbe 
solo  compensare  tanta  hontò  e una  sensibilità  cosi  generosa.  Ella  mi  tese 
la  mano  che  io  baciai  con  ardore,  senza  mutare  di  posto;  allora  s’in- 
chinò verso  di  me  con  tenerezza  e la  strinsi  al  cuore  che  batteva  più 
rapido.  Arrossi,  ma  non  andò  in  collera.  Ebbene,  disse,  allontanandosi 
alquanto!  non  otterrò  ciò  che  chiedo?  Lo  credete  voi?  replicai.  Appar- 
tengo io  forse  a me  stesso?  Non  siete  voi  tutto  per  me?  Voglio  servire 
voi  sola,  voi  siete  l’unica  mia  sovrana.  SI,  aggiunsi  con  calma:  Voi 
siete  la  mia  regina , voi  siete  la  regina  di  Francia.  / suoi  occhi  sembra- 
vano dimanelarmi  un  altro  titolo...  » (1).  — Altri  amanti  addita  la 
storia,  nella  quale  se  ci  pigliasse  vaghezza  di  razzolare,  altre  ed  altre 
turpitudini  ci  vcrrebbnno  dissotterrate,  di  che  riempiere  molte  pagine. 
E forse  non  tornerebbe  vana  opera  il  mettere  sotto  gli  occhi  del  popolo 
in  tutta  la  schifosa  nudità  loro  questi  idoli , le  cui  brutture  non  appa- 
riscono per  ciò  solo,  che  ravvolte  nel  bagliore  del  trono.  La  quale  luce 
tittizia  abbarbaglia  le  moltitudini  che  rade  volte  o non  mai  si  ardiscono 
di  coraggiosamente  fissarla.  Non  vogliamo  però  dissimulare  che  (f  altra 
parte  sono  di  molti  scrittori  e taluni  anche  di  non  piccola  autorità,  i 
quali  si  assottigliarono  a purgare  1’  austriaca  delle  accuse  che  le  pesano 
sopra , tanto  elle  per  poco  non  la  dipingano  come  una  santa.  Noi  non 
entreremo  qui  giudici  di  cosi  fatta  lite.  Ammettiamo  di  buon  volere  che 
il  popolo  mobile  c malcontento  possa  lasciarsi  di  leggieri  sedurre;  onde 
che  non  sin  punto  malagevole  all’  odio  degl’  individui,  esagerando  le  colpe, 
farlo  rompere  in  ingiuste  maledizioni  contro  taluno:  ina  chiediamo  alla 
nostra  volta,  ci  si  conceda  impossibile  il  pervertire  la  ragione  e la  co- 
scienza pubblica  in  modo  da  farle  credere  contrario  al  vero.  Nella  infamia 
universale  adunque  che  pesò  sulla  moglie  di  Luigi  XVI,  ci  sarà  stata 
esagerazione,  se  vuoisi;  ma  non  poteva  sicuramente  essere  destituita  di 
ogni  base  di  verità.  E ancora:  rigettare  per  falsi  i racconti  di  coloro  che 
li  attinsero  d’altra  fonte,  sia  pure;  ma  come  negare  credenza  a quelli 
che,  di  quanto  raccontano,  furono  eglino  stessi  gran  parte?  Chi  li  ha 
smentiti  dei  loro  contemporanei?  Quali  argomenti  possono  addurre,  i 


(I)  Cassole  rctranchés  da  mcmoir.t  de  Lauziì.n,  lìevuc  rctrospccluc,  voi  L 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


S40 

posteri  per  isccmarne  la  credibilità?  Quali  testimonianze  contromettere 
a quelle  che  rinfrancano  i loro  scritti  ? Ardue  quistioni  davvero  ; e certo 
degne  che  lo  storico , sincero  e spassionato  sacerdote  del  Vero , largo  e 
ponderatamente  le  svolga.  Questo  però  non  può  essere  il  nostro  còmpito. 
Per  noi,  la  donna  ha  troppo  duramente  pagati  col  sangue  sparso  sul 
patibolo  1 propri  errori;  e però,  pregando  alle  sue  ceneri  la  misericordia 
di  Dio  c il  perdono  pietoso  dei  popoli,  ci  occuperemo  quinci  innanzi 
unicamente  della  regina  e della  sua  politica. 
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Appressavano  i tempi  fatali  alla  monarchia.  I nobili,  dissoluti  con 
Luigi  XV,  orgogliosi,  rapaci  e dissoluti  sotto  Luigi  XVI,  ispiravano  nei 
borghesi  e nel  popolo  ira  e disprezzo;  li  giudicavano  strumenti  di  oppres- 
sione, spogliatoci,  tiranni. Il  clero,  pervertito,  pervertiva;  di  cose  mondane 
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più  di  chiesa  occupavasi  e disprezzando  regole  e canoni,  era  inviso  e dis- 
prezzato lui  stesso.  I borghesi,  forti,  intelligenti  sentivano  in  sé  la  forza 
della  nazione  e agognavano  ad  assumerne  la  potesti  suprema  ; amavano 
i liberi  ordinamenti,  ma  temevano  la  plebe  e se  gridavano  libertà,  per 
sè  soltanto  la  desideravano,  non  per  le  classi  più  infime;  la  borghesia 
era  gelosa  dei  nobili,  diffidava  della  plebe  c,  purché  il  re  avesse  diviso  il 
potere  co’  suoi  rappresentanti , sarebbe  stata  pronta  a combattere  contro 
i nobili  e la  plebe;  e combattè  infatti  contro  la  misera  plebe  nella  gior- 
nata delle  lesioni,  condotta  dal  generai  Bonaparte.  La  potenza  della  ri- 
voluzione era  nella  plebe:  generoso  istinto  la  guidava  a conquistarsi  la 
libertà;  sofferenze  di  secoli,  ingiurie  patite,  miserie  tollerate,  tutto  ren- 
devano la  plebe  ardita  e decisa  a morire  piuttosto  che  a sopportare  più 
oltre  il  crudelissimo  giogo  del  re,  dei  nobili  e del  clero;  il  fasto  di 
Luigi  XIV,  le  lascivie  del  XV  c la  stupida  impassibilità  del  XVI  face- 
vano considerare  alle  moltitudini  i loro  re  pericolosi,  o inutili  per  la  na- 
zione. La  insolenza  dei  nobili,  le  loro  usurpazioni  e i dritti  feudali  che 
duramente  esercitavano,  spingevano  la  plebe  a confondergli  nel  medesimo 
odio  che  risentiva  pei  principi.  I preti  poi  aveva  in  orrore,  tra  perchè 
turpemente  fuorviali  dalla  loro  missione,  e tra  perchè  fatti  docili  stru- 
menti di  ogni  tirannide  : onde  di  essi  come  della  monarchia  c della  nobiltà 
desiderava  di  sbarazzarsi. 

In  questo  sotterraneo  cratere  d' igneo  vulcano  vennero  i filosofi  e gli 
enciclopedisti  ad  aggiungere  fiamme  a fiamme.  Voltaire  aveva  già  tutto 
demolito,  altare,  trono,  istituzioni.  D’AIcmbert,  Diderot,  Mirabeau,  Volney 
e Sièyes  accostarono  sempre  più  le  fiaccole  alla  mina  che  doveva  divam- 
pare ben  presto.  Le  forme  di  governo , lo  stato  sociale,  le  imposture  cle- 
ricali, la  barbarie  della  legislazione,  gli  abusi  dei  nobili,  i vizi  del  clero, 
tutto  era,  non  solo  messo  in  luce,  ma  scandagliato,  disseccato  a parte  a 
parte,  anatomizzato.  Da  quelle  discussioni  le  menti  prendevano  libero  volo 
e il  popolano  come  il  borghese  andavano  convincendosi  essere  i re  su- 
perfetazioni sociali,  i nobili  un  prodotto  della  barbarie  armata,  il  clero 
una  necessità  per  gl’ imbecilli  e gl’ignari;  e in  queste  sentenze  sempre 
più  confermandosi , proclamavano  a sé  medesimo  la  uguaglianza  per  base 
delta  società,  la  repubblica  coinè  espressione  del  suo  governo,  la  ragione 
per  principio  di  ogni  culto. 
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A queste  teorie  astratte  ponevano  mano  uomini  pratici  che,  riuniti 
in  congreghe  segrete,  liberi  muratori  o frammassoni  si  denominavano. 
Fin  dalla  metà  di  quel  secolo  i frammassoni  avevano  invaso  la  Germania, 
dominata  la  Inghilterra  e fondato  in  Francia  le  logge,  coni'  essi  chiama- 
vano i loro  luoghi  di  convegno;  finalmente  nel  4784  mostrossi  a Parigi 
c a Lione  il  rinomato  Cagliostro. 

Attivo , ardente  come  i vulcani  della  sua  patria  (i)  Giuseppe  Balsamo 
conte  di  Cagliostro,  commosse  in  breve  tempo  la  società  francese;  e 
molti  seducendo  col  magnetismo  c là  divinazione,  non  pochi  persuadendo 
colla  sua  focosa  eloquenza , riuscì  a stabilire  logge  massoniche  in  tutte 
le  pmvincie  della  Francia  c diede  ad  esse  un  centro  a Parigi  che  fu 
detto  Granile  Oriente.  Predicavano  i massoni  la  uguaglianza  c la  libertà, 
praticavano  i precetti  della  più  stretta  fratellanza  ; inculcavano  odio  ai 
re  e più  particolarmente  aborrivano  la  dinastia  dei  Borboni.  Avevano  riti 
singolari  che  traevano  dai  tempi  remoti  della  edificazione  del  tempio  di 
Salomone.  Coi  gradi  di  compagni  e di  maestri  classificavano  le  moltitu- 
dini degli  iniziati,  riservando  gli  alti  gradi  di  principi  Rosa  Croce  agli 
uomini  distinti  per  lo  ingegno  e per  le  scienze.  Giuravano  la  libertà  o 
la  morte,  aiuto  ai  fratelli,  odio  ai  tiranni.  A prove  terribili  sottopone- 
vano lo  iniziato  prima  d’ introdurlo  nelle  logge  che  anche  dicevano  templi. 
Furono  i frammassoni  le  potenti  leve  della  rivoluzione,  colle  quali  si 
rovesciò  il  trono  di  Francia,  si  demolirono  gli  altari  e all'  uno  e agli  altri 
si  sostituirono  la  repubblica  e una  religione  consentanea  alle  sole  ispi- 
razioni della  umana  natura. 

Tale  era  la  situazione  di  Parigi  e della  Francia  allo  avvicinarsi  det- 
l’anno  1789,  anno  segnato  dai  secoli  per  le  rigenerazioni  dei  popoli,  anno 
che  sfasciando  lo  edificio  della  vecchia  Europa,  un  nuovo  ne  costituiva; 
e sulle  ruine  del  diritto  divino,  della  infallibilità  del  papa  e della  ine- 
guaglianza sociale  piantava  il  vessillo  del  diritto  dei  popoli,  della  libertà 
di  coscienza  e della  uguaglianza  civile.  Nè  siffatte  conquiste , ottenute  in 
quell'anno  memorabile,  hanno  potuto  finora  svellere  ai  popoli  la  santa 


(t)  Era  siciliano. 
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alleanza,  gl' intrighi  di  Roma,  le  prigioni  e i patiboli.  Gli  uomini  sen- 
tono di  essere  uguali  fra  loro  e la  coscienza  del  mondo  si  solleva  contro 
ogni  compressione  che  venga  esercitata  dai  re  o dai  sacerdoti  ; una  ge- 
nerazione trasmise  all'  altra  il  retaggio  del  1789  e ne  fece  il  palladio 
della  umanità;  i tempi  già  si  avvicinano  perchè  al  diritto  della  forza  sia 
sostituita  la  forza  del  diritto. 

Ma  già  la  Francia  si  agita;  già,  come  lo  uragano  che  sbarbica  e 
schianta  le  umili  piante  e le  altere,  percorre  una  voce,  una  parola  per 
tutte  le  provincie,  la  parola  degli  Stati  generali.  Invano  la  corte  resiste, 
invano  succcdonsi  i ministeri  ; la  nazione  ha  pronunziato  il  suo  oracolo  e 
quell'oracolo  fa  tremare  il  re  sul  trono,  i consiglieri  della  reggia,  l'arcidu- 
chessa austriaca  fra  le  delizie  del  suo  Trianon.  La  nazione  insiste  c trionfa; 
Luigi  XVI  convoca  finalmente  gli  Stati  generati,  mentre  Maria  Antonietta 
che,  quasi  ispirata,  prcvedea  le  tempeste.  Scriveva  a Londra  alla  signora 
di  Polignac  : — t Ove  voi  siete,  potete  almeno  godere  la  beata  quiete  di 
non  sentire  a parlare  di  faccende  politiche.  Nel  paese  delle  Camere  alte  e 
basse,  delle  opposizioni  e delle  emozioni,  voi  potete  chiudere  le  orecchie 
c lasciar  dire;  ma  qui  tra  noi  bisogna  tutto  udire  e tutto  discutere. 
Queste  parole  di  opposizione  c di  emozione  sono  stabilite  come  nel  par- 
lamento inglese,  colla  sola  differenza,  che  quando  a Londra  si  passa  nel 
partito  della  opposizione,  si  comincia  dal  rinunziare  a lutti  i favori  del 
re, e dallo  spogliarsi  di  ogni  bene  ottenuto;  qui  invece  molti  si  oppongono 
a tutte  le  riforme  benevole  del  più  virtuoso  dei  padroni  e intanto  ne  con- 
servano doni  : il  che  può  bene  essere  più  abile , ma  non  è nobile  affatto. 
Il  tempo  delle  illusioni  è passato  c noi  facciamo  crudeli  esperienze.  Noi 
paghiamo  oggi  caro  il  nostro  entusiasmo  per  la  guerra  americana:  la 
voce  degli  onesti  uomini  è soffocata  dal  numero  e dalla  cabala  ; si  lascia 
il  fondo  delle  cose,  per  appigliarsi  alle  parole  e moltiplicare  la  guerra 
delle  persone;  i sediziosi  trascineranno  lo  Stato  alla  sua  perdita  piut- 
tosto che  rinunziare  ai  loro  intrighi  a (I). 


(t)  Lettre  de  Marie  AntoinetU  à madame  de  PUignae.  — . Bulletta  de  l Aduline 
dei  Aris,  tO  ottobre  1813. 
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Gli  Stati  funerali  in  frattanto  si  aprivano  il  A maggio  1789  a Ver- 
sailles con  grandissima  pompa  ; una  folla  immensa  ingombrava  le  vie  o 
siccome  l’odio  contro  In  regina  andava  crescendo,  particolarmente  nelle 
donne  del  popolo , esse  concordi  gridavano  a piena  gola  presso  la  suo 
dorata  carrozza  : riva  il  duco  rfi  (Menna,  perché  sapevano  costui  essere 
avverto  al  re  c nemico  personale  della  regina. 

Filippo  duca  di  Orleans  . debole  di  carattere,  ma  oltrrmodo  ambizioso 
e vendicativo,  cedendo  alle  suggestioni  de’  suoi  familiari  e ai  consigli 
di  madama  di  Genlis  sua  amante,  alimentava  un  odio  smisurato,  infre- 
nabile contro  la  regina  ; ed  a questo  aggiungendo  le  speranze  lontane 
che  sono  pur  tentazioni , le  «minzioni  mostruose , i sogni  di  comando  e 
di  grandezza,  fini  collo  stringere  un  patto  coi  nemici  del  re  c gridare 
adultera  la  regiun , esclamando  quasi  pubblicamente  alla  seconda  gravi- 
danza di  Maria  Antonietta:  iSocré  Dieu , je  jure  qua  ce  Diqthin  botarti  ne 
aera  janwis  moli  roi  (1).  Delle  quali  c di  altre  cosi  latte  ingurie  la 
corte  c la  regina  si  vendicavano  di  lui  col  disprezzo,  -coi  sarcasmi, 
con  l'arme,  di  cui  con  somma  leggerezza  abusando  Mario  Antonietta,  riuscì 
ad  inimicarsi  i principi  del  sangue,  la  famiglia  del  re,  i nobili,  le  dante, 
i borghesi,  la  plebe,  la  intiera  Europa.  Nelle  sale  del  duca  di  Orleans, 
dopo  la  inaugurazione  degli  Stali  generali,  già  parlavusi  di  rinviare  la 
yrtm  dama  in  sihinatjna.  Nel  convento  delle  carmelitane  di  Parigi,  ove 
Maria  Guisa  di  Frane!* . quantunque  suora  e devota , mescolavasi  di  po- 
lilicu,  si  ripeteva  fra  le  principesse  reali  che  vi  convenivano:  — t Noi 
scorgiamo  in  lei  ogni  di  opinioni  avverse  c sentimenti  contrari  atta  casa 
di  Francia  i (2).  — Nè  più  benevole  intenzioni  a suo  riguardo,  altrove 
si  dimostravano.  Nette  riunioni  serali  del  principe  'di  Conti  s portavasi 
della  reginu  e congiuravasi  contro  di  lei.  Non  era  dunque  da  lare  le  mara- 
viglie se  fra  le  pareti  delle  sale  aperte  ai  rivoluzionari  e ai  filosofi  della 
signora  di  Necker  e da  madama  Geofi'rin,  come  nelle  dorate  stanze  della 
duchessa  di  Amille  che  accoglieva  Barnnve,  ventilnvansi  idee  e propo- 
ste molto  più  ostili  alla  regina  che  alla  controrivoluzione.  Così  dunque 


(I)  Sot  i.wi:.,  Mt'moircs  historìques,  voi/  VI. 

[ -)  Idem , Mèntvires  /uaturnyues  al  poiiUpu:  du  regna  da  Lamia  ,V (’/. 
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tulio  le  grandi  famiglie,  i Montmorency,  i Clcrmnnl-Tonncrrc , 1 Ln 
Rochefoucauld,  i Noa'illes,  i Crillon  co.,  odiavano  la  regina;  gli  stessi 
suoi  amici  c i preferiti,  benché  colmati  di  favori  c di  ricchezze,  accre- 
scevano l' odio  con  la  loro  maldicenza.  I borghesi  e i magistrati  del 
Parlamento  la  designavano  come  l’unica  e sola  causa  dei  mali  della 
Francia.  Il  popolo  1’  abborriva  e denominandola  l' austriaca , esprimeva 
tutta  la  tradizionale  avversione  che  la  Francia  risentiva  per  la  casa  di 
Absburgo-Lorcna  e per  I’  Austria. 

A tutta  questa  somma  di  odio  della  nazione  aceoppiavasi  un'altra 
somma  di  odio  forestiero.  In  tutte  le  corti  di  Europa  imprecavasi  alla 
regina  di  Francia;  e videsi,  strano  spettacolo,  essere  negl’interessi  e 
quasi  necessità  della  politica  europea  di  ricusare  a Maria  Antonietta  il 
benefizio  dello  appoggio  morale,  di  lasciarla  disarmata  c senza  soccorso, 
di  perderla  con  l’azione  continua  e il  linguaggio  di  comando  di  un  corpo 
diplomatico  presso  a poco  unanime,  di  abbandonarla  infine  alla  rivolu- 
zione e di  permettere  eh'  ella  morisse. 

La  Inghilterra  trovavasi  al  primo  posto  delle  nazioni  nemiche  alla 
regina.  La  Inghilterra  aveva  accolto  le  calunnie,  protetti  i calunniatori, 
tollerati  o incoraggiati  i libelli,  gli  oltraggi  c pagate  a Parigi  le  ingiurie 
e le  diffamazioni.  Il  gabinetto  di  Samt-James  vedeva  in  Maria  Antonietta 
una  creatura  delia  politica  del  signore  di  Choiseul,  del  ministro  che 
primo  aveva  scossa  la  potenza  inglese  in  America  ; scorgeva  nella  regina 
il  legame  dell’  alleanza  tra  la  Francia  e l’Austria  che  poteva  arrestare 
le  conquiste  della  sua  politica  invaditrice.  Il  gabinetto  di  Saint-Jamcs 
voleva  adunque  vendicarsi  della  Francia  e della  regina  ad  un  tempo:  di 
quella,  perché  le  fece  perdere  le  colonie  di  America;  di  questa,  perchè 
le  tolse  dagli  artigli  l’antica  alleata,  l’Austria;  e il  ministro  Pitt  di  cui 
la  regina  diceva:  non  paterne  pronunciare  il  nome  senza  sentirsi  passare 
sul  dorso  la  piccola  morte  (1),  non  perde  invano  il  suo  tempo,  il  suo 
oro;  le  mene  di  lui  continuarono,  infimi  a che  la  rivoluzione,  strari- 
pando, conduceva  Maria  Antonietta  nelle  prigioni  del  Tempio  e moveva 
la  guerra  all’  Austria. 


(I)  Parole  testuali  di  Maria  Antonietta.  — V.  le  Memorie  di  buiLAVir. 
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L’ alleanza  della  Francia  con  l' Austria  era  eziandio  detestata  da 
nn’ altra  potenza,  dalla  Prussia  che  ricordava  la  Europa  collegata  per 
cancellare  la  monarchia  prussiana  dalla  carta  di  Europa;  c però  Maria 
Antonietta  era  circondata  di  segreti  agenti  della  Prussia  che  spiavano  i 
suoi  passi , studiavano  i suoi  partitanti , scrutavano  le  sue  relazioni  con 
la  famiglia  e congiuravano  colla  Inghilterra  a vedere  modo  di  perderla. 
Al  settentrione,  la  Svezia,  offesa  della  fredda  accoglienza  incontrata  a 
Versailles  dal  suo  re  Gustavo  III,  attribuiva,  come  i piccoli  Stali  di 
Germania , a Maria  Antonietta  la  unione  meno  intima  con  lo  Francia,  la 
sua  protezione  meno  fiduciosa  e consentiva  cogli  altri  nell’  odio.  La 
Spagna  e Napoli,  vedendo  per  opera  di  Maria  Carolina  (l’Austria,  rotto 
il  patto  di  famiglia  e stretta  una  lega  con  la  Inghilterra , confonde- 
vano 1’  una  sorella  con  1’  altra  e le  accusavano  entrambe  di  vendere  gli 
interessi  dei  popoli  agl’  interessi  della  loro  casa.  Verso  il  mezzogiorno 
parimente,  la  casa  di  Savoia  considerava  Maria  Antonietta  come  uno 
ostacolo  ai  propri  vantaggi  di  posizione,  come  la  ruma  della  sua  antica 
politica  di  azione  tra  la  Francia  e l’Austria  eh’ eransi  sempre  con  larghi 
patti  disputata  nelle  loro  guerre  la  sua  alleanza.  Le  repubbliche  di  Ve- 
nezia c Genova,  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  a Parigi,  manifesta- 
vano antipatie  contro  l’alleanza  della  Francia  e dell’Austria,  contro  la 
regina  sulla  quale  facevano  pesare  perfino  la  responsabilità  dello  smem- 
bramento della  Polonia.  Così  dunque  dall’  uno  all’altro  capo  della  in- 
tera Europa  la  politica  degli  interessi,  la  parola  d’ordine  dei  diplomatici 
erano  ostili  a questa  regina,  custode  e pegno  del  trattato  del  1736. 
E fino  nell’estremo  limite  dell'  Europa,  là  ov'essa  termina,  continuavano 
gli  odii:  il  gran  visir,  apprendendo  a Costantinopoli  la  istituzione  della 
repubblica  in  Francia  esclamava  : « Ottimo!  Onesta  repubblica  non  ispo- 
serà  arciduchesse  » (I).  A che  cosa  vorranno  ascrivere  i devoti  dei  troni 
questa  universale  condanna  ? Quanto  a noi,  crediamo  che  qui  sia  da  ri- 
petere : voce  di  popolo , noce  di  Dio. 

Sola  contro  tutti  e credendo  di  sfidare  tutti  e di  vendicarsi  di  tutti, 
col  sarcasmo  e col  ridicolo,  continuava  a viepiù  offendere  a colpi  di 


(I)  Sui  la  ws  Mcnwircs  kiilorupics. 
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spillo  quanti  l'assalivano  con  la  spada  c la  scimitarra  ; nò  si  avvedeva 
di  accrescere  in  cotesto  modo  sempre  più  il  livore  dei  nemici  c quel 
gorgo  clic  la  doveva  seppellire  nelle  sue  viscere.  Il  re  subiva , ò vero, 
la  influenza  di  lei  ; ma  vergognavasi  di  subirla , né  mai  decidcvasi  di 
assentire  ad  un  suo  partito  senza  lotte,  diffidenze,  ripulse;  timido,  fiacco, 
burbero,  esitava,  sovente  assentiva  poi , quando  già  l'utile  del  disegno 
suggerito  era  sfumato  per  gli  avvenimenti  soprarrivvati.  Sola,  abbando- 
nata , udirà  prima  il  ruggito  della  rivoluzione , gli  urli  che  la  chiamano 
a morte,  i canti  osceni  delle  (rieoleutes,  poi  vedrà  la  pallida  testa  della 
sua  amica,  la  giovane  principessa  di  Lamballe,  posta  in  cima  ad  una 
picca  e mostrata  u lei,  arra  del  suo  destino  futuro;  suonerà  da  ultimo 
l’or»  fatale.  Infelice !' fatta  segno  a tutti  gli  udii,  a tutte  le  ire,  ella  di- 
venne la  vittima  espiatoria  dello  umano  risorgimento!! 

Gli  Stati  generali  frattanto  eransi  riuniti  in  un  solo  parlamento , a 
malgrado  della  opposizione  della  corte  e dei  nobili;  indi  col  martellare 
delle  campane  e tra  il  rombo  del  cannone  ripetevansi  le  celebri  parole 
di  Mirabcau  nella  sala  del  Ginoco  della  Palla:  «Siamo  qui  riuniti  per 
la  volontà  del  popolo  e non  ne  usciremo  che  per  la  forza  delle  baionette»; 
la  presa  della  Bastiglia  inaugurava  finalmente  la  rivoluzione.  La  corte 
ora  timida  c irresoluta,  ora  crudele  c orgogliosa,  cede  c riprende,  mo- 
stra c ritira  gli  artigli,  spera  e dispera,  non  osa  né  stringersi  col  po- 
polo , né  servirsi  delle  armi  di  un  esercito  fedele  a combatterlo.  La  faina 
attribuisce  quel  tentennare  alla  bontà  del  re  che  non  poteva  vincere  il 
cattivo  genio  della  Frància,  Maria  Antonietta  l'austriaca;  e la  fama, 
accresciuta  dalle  mille  voci  della  stampa,  eccita  gli  sdegni  del  popolo, 
provuca  le  ingiurie,  affila  i pugnali  delia  vendetta.  Una  spaventevole  ca- 
restia aumenta  il  furore  nelle  moltitudini  clic  urlano:  pone,  pone  .'pane.'  ■ 
La  fame  più  non  ascolta  consigli,  scuote  le  madri  di  famiglia,  arma 
il  braccio  dell’ onesto  operaio,  eccita,  esaspera,  risveglia  nel  popolo  i 
cattivi  istinti  c le  forsennate  passioni.  Dominate  da  così  fatali  impressioni, 
muovono  le  turbe  verso  la  reggia  e inviano  deputati  alla  regina,  perchè 
ad  essa  sola  ascrivono  le  miserie,  In  fame,  la  morte;  portano  i depu- 
tati due  neri  pani  c putenti  « Maria  Antonietta.  a quale  leggiera,  im- 
provvida o fatalmente  trascinata  da  irresistibile  destino . li  osserva , 
ne  annusa  il  sito  e col  sorriso  sulle  labbra  risponde  ai  rappresentanti 
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degli  affamali  di  popolosa  e concitata  città:  — I miei  cavitili  non  man- 
giano da  i lue  mesi  alte  paglia,  si  adatti  il  buon  popolo  a quel  pane.  K fu 
■ in  quel  giorno  che  la  sconsigliala  pronunziava  la  propria  condanna  di 
morte;  imporocchc,  riportata  al  popolo  la  iniqua  sentenza,  c'si  credette  a 
ragione  apprezzato  da  meno  di  un  cavallo  delle  reali  scuderie  c furibondo 
percorse  le  vie  di  Parigi  gridando  : morte  all'  austriaca. 

*.  Non  andò  guari  e giù  il  popolo,  sempre  più  stretto  dalla  fame,  vo- 
leva mandare  ad  effetto  le  sue  minacce  di  morte  contro  la  regina.  Pro- 
vocava eziandio  quei  furori  altra  imprudenza  di  Maria  Antonietta  che 
volle  assistere  a un  pranzo  dato  dalle  guardie  del  corpo  agli  ufficiali  del 
reggimento  di  Fiandra,  pranzo  sedizioso  oltremodo,  perù  che  nella  eb- 
brezza del  vino  ci  si  inalberassero  gli  antichi  colori  dei  Borboni  e Luigi  XVI 
fosse  gridato  re  assoluto.- Per  la  qual  cosa,  lo  insulto  in  quel  giorno 
recato  alla  nazionale  bandiera  tricolore  c la  faine  , spinsero  quasi  tutto 
il  popolo  di  Parigi  verso  la  reggia  di  Versailles  con  sinistri  presentimenti 
e col  grido  di  pane,  pane;  mentre  Mirabeau,  svelando  i disegni  della 
giornata,  diceva  alla  tribuna  dell' assemblea  costituente:  dimando  la  in- 
violubililà del  re,  del  re  solo  (1). 

Al  mezzogiorno  del  5 ottobre  1789  partivano  da  Parigi  numerose  schiere 
di  popolo,  precedute  da  un  numero  immenso  di  donne  scarmigliate,  cen- 
• ciose,  furenti;  gli  uomini  brandivano  picche,  le  donne  bastoni,  coltelli 
e gli  uni  le  altre  imprecano,  si  agitano,  urlano  la  parola  della  meditata 
vendetta  : la  parola  di  morte  alla  regina.  Un  solo  uomo  avrebbe  potuto 
infrenarli:  Lafayette  che  tanta  fama  aveva  ottenuta  nella  guerra  americana 
ed  era  a quei  tempi  l' idolo  dei  parigini  e il  comandante  supremo  della 
guardia  nazionale.  Ma.  irresoluto,  oscillante  tra  la  rivoluzione  c la  corte, 
non  seppe  in  tutta  la  sua  vita  dichiararsi  francamente  né  per  I’  una , nè 
per  l'altra:  ond’egli  che  svio  pel  suo  tentennare  le  rivoluzioni  del  1789  e 
del  1830,  anche  in  quella  circostanza  cedendo  in  sul  prinìo  alla  naturale 
indecisione,  vide  tranquillamente  partire  il  popolo  per  Versailles  c lasciò 


(I)  Mémoires  de  RivvtioL,  Paris  /Si ì.  — Hisloire  de  .la  revolution  de  Franco 
pantani  Ics  ilcrmcres  anners  du  rógne  de  Louis  X 17,  par  A.  F.  Dcitfiuso  un  Mol- 
la villc,  ministre  d otai.  An  IX,  t<(  parile,  voi.  11. 


830 


BORBONI  DI  FRANCIA 


fare;  ma  poi,  meglio  avvisando,  riunì  numerosi  battaglioni  della  milizia 
cittadina  e mosse  aneli’  egli  sulle  orme  del  popolo  verso  il  palazzo. 

Alle  prime  notizie  elio  la  plebe  di  Parigi  avnnzavasi  verso  la  reggia, 
accorse  Maria  Antonietta  e trovava  nella  corte  paura,  disordine.  Le  guardie 
senza  direzione,  senza  ordini,  i consiglieri  esterrefatti  e avviliti,  molti 
deputali  erranti  alla  ventura;  e mentre  i ministri  discutono  c deliberano, 
il  re  attende  silenzioso  ed  avvilito.  L’ardita  donna  esorta,  scongiura, 
implora  una  misura,  un  piano,  una  volontà,  una  salvezza  o almeno  una 
bella  morie;  e non  ode  che  proposte  di  fuga,  le  quali  il  re  non  ha 
pure  il  coraggio  di  accettare!  Si  odono  intanto  i primi  colpi  di  fucile  e 
il  galoppo  dei  cavalli  delle  guardie  del  corpo  già  uccise;  poi  in  cima  al  viale  di 
Parigi  s’ alzano  nuvoli  di  polvere  cui  spinge  innanzi  il  passo  precipitoso 
delle  moltitudini.  Ben  presto  le  prime  onde  di  popolo  percuotono  i can- 
celli della  porta  di  entrata  dri  ministri;  arriva  in  seguito  la  guardiu  na- 
zionale clic  conduce  in  trionfo  Lafuyette;  ultime  le  schiere  delle  pesei- 
vendole , vomitanti  oltraggi  ed  ingiurie  contro  la  regina:  e in  quella  i 
uiozzalori  di  teste  dalle  maniche  rovesciate,  dal  braccio  nudo  c musco- 
loso , dimandano  le  sue  budella  (1).  E intanto  che  tuonano  queste  grida 
tremende  al  di  fuori,  nel  castello  tutto  è confusione;  le  volontà  ondeggiano, 
i consigli  escono  inarticolati,  comanda  la  codardia  : in  mezzo  a quel  tur- 
bamento, a quelle  vertigini  non  Ravvi  che  un  uomo  e quest'uomo  è la 
regina.  Essa  ha  trovato  gl’  istinti  sanguinosi  della  sua  stirpe  c vorrebbe 
difendersi  ad  ogni  costo;  colla  sete  di  sangue  sorge  pure  l’orgoglio  della 
figlia  dei  Cesari  che  a lutti  va  ripetendo  : — Io  so  che  vemjouo  da  Parigi 
per  dimandare  lu  mia  lesta,  ma  appresi  di  buon'ora  da  mia  madre  a 
non  temere  la  morie  e f attenderò  con  fermessa  (2). 

Suonavano  le  due  ore  del  mattino  del  (>  ottobre,  Lafayette  aveva  pro- 
messo sull' onore  suo  di  vegliare  alla  salvezza  della  regale  famiglia  e 
Luigi  XVI  aveva  rinviato  le  guardie  del  corpo  ; la  regina  dunque  si  corica 
e si  addormenta  c quattro  doline  fanno  scolta  alla  sua  porta.  Ai  primi 
lucori  dell'  alba  quelle  vigili , odono  grida  di  uomini  uccisi  a colpi  di 


(4)  Me moina  de  Rivinoc  — ÌUstoirc  de  Morie  AntvuicUe,  par  Montivi:,  voi.  1. 
(2)  Mcmoires  de  Uivarol. 
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fucile  ; una  «li  esse  corre  a destare  la  regina , I’  nllra  si  avvia  verso  l' an- 
ticamera e ne  chiude  F uscio,  lina  guardia  gira  appena  verso  di  lei  il 
viso  insanguinato  ed>eseUma: — salvale  la  regina. — Cosi  dicendo,  col 
fucile  fa  barriera  alla  porta  e arresta  col  suo  corpo  le  picche  che  lo 
trapassano  di  cento  c rento  forile.  Lo  donna  fugge  e sbarra  la  porta  col 
chiavistello,  indi  vola  nella  camera  della  regina:  la  fa  alzare  e,  quasi 
nuda , la  strascina  verso  le  stanze  del  re  ; ma  1"  useio  è -sprangato.  Pic- 
chiano, gridano,  ma  ninno  le  ascolta  e intanto  lo  strepito  dei  persecutori 
le  incalza:  cinque  minuti  durò  la  tremenda  ansietà,  ma  quei  cinque  mi- 
nuti sembrarono  cinque  secoli  di  agonia.  Finalmente  la  fatale  porta  si 
schiude  e la  regina  si  precipita  nella  camera  del  marito;  egli  era  corso 
dalla  consorte  per  altra  via.  Scorrono  altri  minuti  di  angoscia,  nei  quali 
i principi  reali,  madama  Elisabetta,  il  re,  tutti  si  raccolgono  in  quel- 
la camera , ove  si  concentra  quanto  di  fedeltà  rimaneva  tenace  e 
divota  alla  dinastia.  Le  donne  puniscono;  i ministri  ascoltano 


, Necker 

piange  la  influenza  popolare  perduta,  i deputati  della  nobiltà  dimandano 
gli  ordini  di  sua  maestà;  c sua  maestà  gira  intorno  lo  sguardo  impau- 
rilo e tace.  Dulia  via  gridano  le  turbe  a Parigi  a Parigi  ; ed  egli  si 
lascia  vincere  dalle  preghiere  c dalle  lacrime  di  tutti,  — non  della  re- 
gina—e promette  partirà  a mezzogiorno.  Ma  un  solo  trionfo  non  basta 
al  popolo;  forsennate  vociferazioni  vogliono  la  regina  al  balcone;  ed  ella 
ci  si  mostra  circondata  dai  figli  — no;  non  vogliami)  bambini  — urla  il 
popolo;  ed  ella  li  spinge  addietro  c,  rimasa  sola,  incrocia,  le  braccia 
sul  petto:  il  popolo  non  ha  voluto  la  madre,  ha  dimandalo  la  regina,  ec- 
cola: — dice,  ed  aspetta  — brava,  viva  la  regina  (1),  gridano,  come  se 
avessero  un  solo  labbro,  le  migliaia,  ai  quali  la  grandezza  superba  di  una 
donna , strappa  l’ ammirazione  c torna  la  coscienza  sul  sentiero  del 
dovere  e del  diritto. 

La  dimane  Maria  Antonietta  scriveva  albi  imperatore  suo  fratello, 
Giuseppe  II  : — c Le  mie  disgrazie  devono  esservi  note  a quest-  ma;  io 
esisto  c non  devo  questo  favore  che  alla  provvidenza  e all’audacia  di 
una  delle  mie  guardie  che  si  è fatta  tagliare  a pezzi  per  salvarmi.  Hanno 
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armalo  contro  di  ii»e  il  bracci»)  del  popolo,  hanno  sollevate  le  moltitu- 
dini contro  il  loro  re;  e qual  ne  era  il  pretesto?  Vorrei  svelarlo,  ma 
non  ne  ho  il  coraggio .....  s (4). 

Il  popolo  rmi  luceva  a l’arigi  la  famiglia  reale.  Precedevano  il  corteo 
dello  avvilito  nmcarca,  parlati  in  rima  alle  picche,  due  teschi  insangui- 
nali di  due  guardie  uccise.  Accanto  alla  carrozza , le  donne  della  piazza 
cantavano:  — noi  riconduciamo  nella  fediti  città  il  fornaio  , la  fornaio  e 
il  piccolo  Ulelran.  Più  s’ inoltravano  nelle  vie  della  capitale  e più  gl’ in- 
sali» e le  ingiurie  crescevano.  La  regina , muta , immobile,  cogli  occhi 
a Spinili  e fissi,  sfidava  lo  insulto  come  aveva  sfidalo  la  morte.  Madre 

ho  fniiic,  disse  il  Delfino,  assiso  sulle  sue  ginocchia,  allora  solo  dia 

pianse,  pira  la  madre  che  sottcntrava  alla  .superba  regina.  E infatti 

la  monarchia  era  gii  moralmente  disfatta;  i renli  s'cranb  mutati  in 
prigioni  che  il  popolo  scortava  al  palazzo  delle  Tuileries.  Colà,  la 

donna  austriaca,  quasi  trasformandosi;  messi  da  parte  i frivoli  passa- 
tempi, rinunziato' ai  piaceri , nppliCossi  alle  faccende  politiche  e ordì 
tutte  quelle  trame  che  produssero  stragi,  ruinc,  guerre  e ulTrcllarono 
la  raduta  del  Irono  C il  trionfo  della  repubblica.  Intravide  la  misera  i 
pericoli,  comprese  lo  avvenire,  ma  lungi  dallo  evitare  gli  uni,  dal  vin- 
cere l' altro  col  far  accettare  francamente  al  re  le  istituzioni  costi- 
tuzionali c stringersi  collo  nazione,  cercò  aitili  di  armi  straniere,  se- 
dusse ministri,  corruppe  deputati  e divenne  fatale  a sé  stessa,  alla 
monarchia,  ni  figli,  alla  Francia  intiera.  Era  ella,  ella  sola  ebe  at- 
tiva, intraprendente,  sagace,  costringeva  il  re  ad  avere  una  volontà,  un 
pensiero  irremovìbile,  quando  avrebbe  dovuto  cedere;  ascoltava  cd  incorag- 
giava i disegni  della  resistenza  dei  preti  e dei  nobili  della  Vandea  che 
organizzavano  rhélnmentc  la  guerra  civile;  assisteva  ai  consigli  dei  mi- 
nislri  c imponeva  il  suo  avviso,  ora  con  l'orgoglio,  ora  con  le  seduzioni. 
Scriveva  lettere  a tutti  i sovrani  di  Europa  e,  svelando  loro  i progetti 
dei  repubblicani,  invocava  solleciti  aiuti  per  comprimere  la  rivoluzione 
con  la  forca.  Manteneva  minuta  corrispondenza  con  la  sorella  Caro- 
lina di  Napoli,  atiincbè  spingesse  i re  della- Europa  a coalizzarsi  contro 
la  Francia  c col  ferro  e le  fianunc,  tra  lé  ruinc  e le  morti,  ridare  a 

dq urani  ile  Jo  colo  de  In  ville;  acni  il  NO.  . 


BORBONI  DI  FRANCIA  833 

Luigi  XY1  il  potere  assoluto,  a lei  la  soddisfazione  di  sperperare  il  de- 
naro dello  stato  e di  vedersi  nuovamente  circondata  di  adoratori  e di 
favoriti.  Maria  Antonietta  finalmente,  che  i realisti  fecero  un  modello  di 
virtù  domestiche,  e storie  menzognere  innalzarono  fino  alle  sublimi 
regioni  del  martirio,  fu  nella  gioventù  piucchè  leggiera,  c nell’età  ma- 
tura perversa  e colpevole,  preferendo  di  mandare  in  frdhtumi  1’  Europa 
piuttosto  che  cedere  una  parte  del  potere  al  popolo.  Essa  tentò  di  vin- 
cere la  rivoluzione  con  ogni  mezzo,  anche  scellerato;  la  rivoluzione  per 
l'opposto  trionfò:  qual  maraviglia  iinpertanto  se, profittando  della  vittoria, 
spense  la  sua  più  tremenda  nemica,  la  snaturata  regina  che  aveva  preparata 
e sollecitata  l’ invasione  straniera.  Tante  lagrime,  vere  o finte,  si  versarono 
sulla  tomba  di  costei,  perchè  regina;  e ninno  piange  su  i milioni  di  mar- 
tiri immolati  dalia  scure  dei  re,  dei  pontefici  e dei  possessori  dei  feudi! 
Non  erano  essi  nati  dall’  uomo,  siccome  i principi  ? Non  avevano  com’  essi 
affetti,  famiglia,  doveri,  legami?  c non  dimanco  morirono?  Si  abolisca  la 
cena  di  morte  per  tutti,  si  cancelli  dai  codici  questo  iniquo  diritto  che 
la  società  non  ha  e quindi  non  può  delegare;  o si  lasci  passare  qualche 
volta  almeno  la  giustizia  del  popolo  anche  sui  re  traditori  e fedifraghi. 

Gl’intrighi  dei  realisti,  le  querimonie  della  corte  e la  debolezza  dei  rap- 
presentanti del  popolo  permisero  che  Luigi  XVI  con  la  famiglia  pren- 
desse stanza  a Saint-Cloud  e vi  passasse  l’estate  del  1790:  colà  Maria 
Antonietta,  più  libera  e meno  spiata,  svolgeva  gli  occulti  suoi  piani.  L'eser- 
cito, o almeno  i reggimenti  svizzeri  e tedeschi  che  ne  facevano  parte,  si 
concentrerebbero  verso  le  frontiere  del  Reno,  per  unirsi  alle  truppe 
dell’imperatore  suo  fratello;  si  sguernirebbero  per  l’opposto  le  frontiere 
dal  lato  della  Prussia,  affinchè  le  legioni  di  Federico  Guglielmo  penetras- 
sero senza  ostacolo  in  Francia;  la  Spagna  farebbe  invadere  le  provincie 
del  mezzogiorno.  I movimenti  di  tanti  nemici  accennerebbero  a Parigi, 
al  centro,  al  focolare  della  rivoluzione,  ove  la  regina  vendicherebbe  le 
ingiurie  patite  co’  supplizj  e la  distruzione,  mentre  Luigi  XVI  ripren- 
derebbe il  potere  assoluto  e direbbe,  come  già  1’  avo:  Filai,  c'est  nini. 

Per  compiere  però  quei  disegni  liberticidi  faceva  d‘  uopo  che  prima 
d’ogni  altro  il  re  e la  famiglia  escissero  di  Francia;  e Maria  Antonietta 
con  molta  solerzia  se  ne  occupava:  ma  per  buona  ventura  della  rivolu- 
zione Luigi  XVI  prometteva  di  fuggire,  poi  esitava,  violava  le  promesse 
i.  te» 
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r rimaneva  a Saint-Cloud,  a malgrado  delle  rimostranze  e dei  furori  della 
regina;  più  volte  si  prepararono  i fardelli  per  la  partenza,  e più  vòlte 
si  disfecero  di  nuovo.  — Luigi,  (andava  ella  gridando  sdegnata)  >1011 
sa  essere  nè  uomo  ni  re:  égli  attende  che  la  repubblica  venga  a doman- 
dargli un’udienza. 

Aggiornato  e non  rinunziato  al  progetto  di  fuga,  la  terribile  donna 
pensava  a nuovi  intrighi.  Mirahcau,  grande  per  l’ingegno,  potente  per 
P eloquenza  nell'assemblea,  adorato  dal  popolo,  temuto  dai  realisti,  po- 
teva dirsi  il  genio  della  rivoluzione.  Su  Mirabeau  stendeva  la  mano  la 
regina  e prima  lo  comperava  con  l’oro,  poi  l’ammaliava  con  lo  sguardo. 
11  3 luglio  1790  riceveva  il  tribuno  ne’  suoi  segreti  appartamenti  di 
Saint-Cloud  e,  come  non  fosse  bastato  l’oro,  metteva  in  opera  anche  le 
lagrime.  Regina,  1’ aveva  comprato;  donna,  voleva  sedurlo:  e Mirabeau 
che  a smisurato  ingegno  accoppiava  sfrenati  dcsidcrj  e vizj  moltissimi 
soggiogato,  affascinato,  promise  un  trono  al  figliuolo  e giurò  di  salvare 
la  dinastia. 

Mirabeau  precipitava  in  quel  giorno  dall’  alto  seggio  su  cui  poggiava, 
e credendo  di  stringere  un  patto  con  la  gloria,  aveva  invece  stretto  un 
mercato  con  P infamia.  La  morte  lo  sorprese  sul  eommino  pria  clic  po- 
tesse tenere  il  suo  giuramento.  Egli  moriva  nell’ inverno  dell791;  e gli 
onori  del  Pantheon  non  cancellarono  i suoi  mercati  con  la  regina. 

Nel  giugno  del  1791,  progredendo  sempre  più  nei  progetti  d’ attirare 
sulla  Francia  la  invasione  straniera.  Maria  Antonietta  decise  finalmente 
il  re  ad  eseguire  la  fuga,  tante  volle  proposta  indarno. 

Il  20  di  quel  mese  fuggivano  infatti  il  re,  la  regina,  i due  figli  e 
madama  Elisabetta  ; ma  fermali  a Varennes  erano  ricondotti  a Parigi , 
rinchiusi  nelle  Tuileries,  e rigorosamente  vegliati.  Non  si  perdeva  d’ animo 
la  infaticabile  donna  : nel  viaggio  seduceva  con  le  carezze  c le  lagrime 
il  giovine  Barnave,  l’oratore  il  più  distinto  dell’assemblea,  il  commis- 
sario del  governo  che  aveva  accompagnato  da  Varennes  a Parigi  la  fa- 
miglia fuggitiva  ; e Rarnave,  per  aver  piaciuto  in  unmomcnto  d’ebbrezza 
alla  regina  di  Francia,  a questa  nuova  sirena,  perdeva  la  sua  popola- 
rità e più  tardi  la  vita. 

I tempi  divenivano  sempre  più  fatali  alla  monarchia.  Ritto  dinanzi  all'as- 
semblea nazionale,  colla  testn  scoperta,  il  re  aveva  prestato  il  giuramento 
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il  14  settembre  1791,  all’atto  costituzionale;  la  regina  aveva  divorato 
in  silenzio  l' umiliazione  subita,  ma,  ripensandovi,  i suoi  capelli  incanu- 
tirono: tanto  sentissi  offesa  nel  suo  orgoglio  di  arciduchessa  d’Austria 
e di  regina  di  Francia!  Cercò  di  riprendere  la  sua  popoiarilà  c mostrassi 
nei  teatri;  ma  agli  evviva  dei  realisti  rispondevano  i fischi  dei  giacobini, 
e le  grida  — Aon  più  regine,  non  più  padrone,  viva  i uguaglianza  — eia 
dimane  le  gazzette  la  ingiuriavano.  L'Oratore  del  popolo  (1),  scriveva 
oscenità  sul  conto  di  lei,  e finiva  col  minacciare  che  sarebbe  frustata  nel 
suo  palchetto  o che  si  farebbe  colare  piombo  fuso  nelle  sue  mammelle  se 
nuovamente  osasse  con  le  sue  moine  sedurre  il  popolo. 

La  costituzione  del  1791  avendo  abolita  la  nobiltà,  l’assemblea  esi- 
geva che  la  corte  divenisse  ad  un  tratto  la  sede  della  borghesia,  e gli 
ufficiali  della  casa  del  re  c le  dame  della  regina  appartenessero  alla  ca- 
sta che  aveva  raccolti  i frutti  della  rivoluzione.  1 ministri  pregavano 
Luigi  XVI;  Lafavette,  già  ricondotto  verso  la  monarchia  dalle  sue  tradi- 
zioni aristocratiche,  vi  aggiungeva  le  proprie  insistenze;  Barnavc  ne  sup- 
plicava la  regina  : ma  ogni  opera  tornò  vana  ; la  casa  costituzionale  del  re 
( conte  la  chiamavano  i deputati  dell’  assemblea)  non  fu  mai  costituita,  e 
Maria  Antonietta  diceva  a’ suoi  intimi  intorno  a questo  subietto:»  — Senna 
casa  costituzionale  si  formasse,  nessuno  dei  nobili  resterebbe  presso  di 
noi;  quando  LE  COSE  CAMBIASSERO  (2)  douremmo  licenziare  le  per- 
sone surrogate  loro  nel  posto.  Forse  avrei  potuto  salvare  la  nobiltà,  se  mi 
fosse  stato  concesso  il  coraggio  di  affliggerla ; non  l’ho  voluto,  e noi  peri- 
remo tulli ma  non  vilmente  (3)  s. 


(1)  Ved.  i numeri  43  e 53  di  questo  giornate  rivoluzionario:  anno  1790. 

(8)  Come  si  scorge  sempre  nella  casa  dei  Borboni  e di  Absburgo,  il  disegno 
sempre  persistente  di  reggere  i popoli  col  dispotismo  sfrenato  e di  tradirli  sempre 
quando  hanno  promesso  di  governarli  costituzionalmente!  — La  frase  di  Maria  An- 
tonietta: — Se  le  cose  cambiassero,  spiega  tutto  un  sistema. 

(3)  Memorie  di  madama  Campan,  voi.  II. 
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Gl  intrighi  intanto  c le  trame  della  regina  coi  ministri  costituzionali, 
con  le  corti  straniere  non  cessavano,  nè  rallentavano.  De  la  Porte, 
Talon  e Bertrand  de  BJollevtlle  le  inviano  segreti  rapporti:  ai  re  della 
Europa  essa  scriveva  in  cifre;  mossi  fidati  portavano  lettere  e memo- 
rie a suo  fratello  Leopoldo  II  imperatore  d'Austria;  c perchè  non  si  sup- 
ponga che  quel  suo  pensamento  di  provocare  l’invasione  straniera  per 
far  riprendere  al  re  il  potere  assoluto,  fosse  calunnia,  trascriviamo 
alcuni  brani  di  tali  sue  lettere. 
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...  « In  ogni  modo,  le  sole  potenze  straniere  possono  salvarci.  L' e- 
sercito  è perduto;  le  casse  son  vuote;  non  può  imporsi  alcun  freno  al  po- 
polazso  armato;  i capi  della  rivoluzione  non  sono  più  obbediti,  quando 
parlano  di  ordine.  Noi  non  abbiamo  un  amico,  tatti  ci  tradiscono,  gli  uni 
per  odio,  gli  altri  per  debolezza  o ambizione;  infine  io  son  ridotta  a te- 
mere il  giorno  in  cui  avranno  l’aria  di  darci  una  sorta  di  libertà.  Voi 
vedete  in  questa  lettera  l' anima  mia  tutta  intiera.  Io  posso  ingannarmi 
ma  il  solo  mezzo  che  ci  rimane,  il  mezzo  di  riprendere  il  perduto,  è 
quello  d' invocare  le  forse  straniere,  per  comprimere  una  volta  tante  dis- 
ordinate passioni  (4).  Io  ho  ascoltato  tutti,  ho  ponderato  i consigli  i più 
opposti,  e mi  sono  convinta  non  esservi  altra  via  di  salute;  ma  non  so 
se  questo  mio  avviso  sarà  messo  in  pratica.  Voi  conoscete  la  persona 
con  la  gitale  ho  da  fare,  e che  secondo  il  giudizio  del  conte  di  la  Marcii 
i incapace  di  regnare.  Questa  persona  muta  parere  ad  ogni  istante  ; una 
parola,  un  ragionamento  distrugge  i suoi  più  fermi  proponimenti  ; ed  è 
perciò  che  mille  progetti  non  possono  effettuarsi.  Comunque  sia,  credete 
che  grandi  sventure  possono  opprimermi,  che  posso  cedere  alle  circo- 
stanze, ma  nulla  d’ indegno  sarà  da  me  accettato.  Nelle  disgrazie  sol- 
tanto sentesi  ciò  che  valghiamo.  Il  mio  sangue  scorre  nelle  vene  di  mio 
figlio;  ed  io  spero  che  un  giorno  saprà  mostrarsi  degno  nipote  di  Maria 
Teresa.  Addio  a (2). 

A questa  lettera,  che  costituisce  l’ accusa  di  lesa  nazione,  e che  ol- 
traggia Luigi  XVI  come  re  e come  marito,  aggiungiamo  il  brano  d’ una 
memoria  inviata  da  Maria  Antonietta  all’  imperatore  d’ Austria , in  data 
del  3 settembre  1791. 

* Dipende  dall’  imperatore,  diceva  la  regina,  di  porre  un  termine  agli 
sconvolgimenti  e alle  mine  della  rivoluzione  francese. 

s La  forza  armata  ha  tutto  disfatto,  la  forza  armata  ' soltanto  può 
tutto  ricomporre. 


(1)  Dopo  qooste  parole  i realisti  dicano  pore  ebe  Maria  Antonietta  fu  martire, 
rhe  la  immolarono  ; noi  ripeteremo  in  nomo  delle  nazioni  oppresse,  che  meritò  la  sua 
aorte  pel  diseggo  di  attirare  gli  eserciti  stranieri  nel  paese  dova  regnava  e nel  solo 
scopo  di  riprendere  il  perduto. 

(8)  Lettera  di  Maria  Antonietta  al  conte  di  Marcy-Argenleauz.  Il  10  agosto  1791. 
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s II  re  ha  fallo  quanto  poteva  per  evitare  una  guerra  civile;  ma  la 
guerra  straniera  è necessaria  per  liberarci,  per  sottrarci  a tante  umi- 
liazioni. 

» Non  vi  è altro  scampo:  la  forza,  la  forza,  per  tornare  all'antico 
ordine  di  cose Il  nuovo  non  si  appoggia  che  su  nude  frasi  di  egua- 

glianza, libertà,  e somiglianti  scempiaggini...  Ma  come  conoscere  ciò 
clic  può  convenire  allo  stato  d’ una  nazione  di  cui  uno  debolissima  parte, 
delirando,  comanda,  c tutto  il  resto,  soggiogato  dalla  paura,  obbedisce 
tacendo? 

» Il  sentimento  delle  cose  abituali  e giornaliere  che  formava  non  so- 
lamente la  costituzione  dello  stato,  ma  quella  di  ciascuna  delle  classi , 
delle  professioni  e delle  famiglie,  fu  distrutto,  e senza  sorpresa,  senza 
indignazione. 

» Non  vi  è più  opinione  pubblica  c reale  in  un  popolo  che  non  ha 
più  il  sentimento,  la  coscienza  delle  sue  opere. 

» Che  divennero  tutte  le  abitudini  ? Qual  è il  diritto  abituale  che  non 
sia  stato  proscritto  o il  dovere  abituale  che  non  sia  stato  annullato? 

a Le  insurrezioni  popolari,  le  sommosse  disfecero  tutte  le  forme  sta- 
bilite. Non  si  potevano  improvvisare  in  due  anni  novelle  abitudini,  e se 
improvvisaronsi,  come  potevano  mettere  radice?  Pochi  sforzi  adunque 
ci  condurranno  all'antico  sistema;  basteranno  gli  eserciti  stranieri  ed 
una  ferma  volontà  , per  ricostruire  in  breve  tempo  quanto  fu  demo- 
lito  Forse  la  sola  dichiarazione  di  guerra  basterà  a far  iscuotere 

il  giogo  alla  maggioranza  dei  francesi,  ora  timida,  ma  stanca  della  tiran- 
nide delle  municipalità  e dei  ciuòs;  una  reazione  generale  avrà  luogo  in 
tutte  le  buone  città  della  Francia,  e la  guerra  finirà  prima  di  comin- 
ciare » (-1). 

Assentivano  ai  desidcrj  di  Maria  Antonietta  parecchi  principi  con- 
venuti a Pilnitz.  L’ imperatore  Leopoldo  II,  l’ elettore  di  Sassonia,  il  re 
di  Prussia  e il  conte  d’Artois,  fratello  di  Luigi  XVI,  messosi  a capo  di 
tutti  i nobili  emigrati  che  impugnavano  le  armi  contro  la  patria,  gitta- 


(1)  Memoria  di  Maria  AaloniaUa  a Leopoldo  II.  V.  la  Rivista  rclrèspeltiva,  2"  so- 
fie, voi.  II.  . 
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rono  le  basi  «Iella  prima  coalizione,  e dettarono  a nome  dell’ imperatore 
e del  re  di  Prussia,  un  editto  che  diceva:  « sconvolti  adatto  gli  ordini 
della  Francia,  invilita  la  monarchia,  imprigionato  il  re;  necessaria  l’opera 
dei  re  stranieri  a rendere  la  pace  a quel  regno,  la  liberti  a quel  prin- 
cipe; squadre  poderose  prussiane  ed  austriache  adunarsi  ad  esercito; 
invitare  all'  impresa  gli  altri  re  della  terra , per  tenere  sicuri  i proprj 
regni  e vendicare  la  dignità  della  corona  ». 

Quest’editto  lungi  dal  provocare  la  reazione,  come  l’aveva  sperato 
la  regina, acccese  di  più  i furori  popolari,  i quali  oltrepassarono  ogni 
limite  per  le  imprudenze  degli  emigrati  che,  adunati  in  gran  numero  sulle 
frontiere  del  Reno  e del  Piemonte,  minacciavano  la  sicurezza  della  patria. 
Nobili  la  più  parte,  non  veri  cittadini  della  Francia,  nè  servi  fidi  al  re, 
assetati  di  privilegj  e di  favore,  fuggivano  la  nuova  eguaglianza  civile, 
e col  mal  tolto  nome  di  fedeltà  sospiravano  il  ritorno  di  monarchia  pro- 
diga e sfrenala. 

Supremi  erano  i momenti  per  la  Francia:  i re  si  chiarivano  ne- 
mici delle  rivoluzioni,  ed  ai  nobili  in  armi  sulla  frontiera  univansi  le 
mene  interne  dei  preti  che  ricusavano  di  prestar  giuramento  all'  atto  co- 
stituzionale. L' assemblea  nazionale  provvide  con  le  leggi , il  popolo  si 
armò,  i clubs  cominciarono  con  più  vigore  l’ assalto  contro  la  monar- 
chia, contro  la  stirpe  dei  Borboni  c più  particolarmente  contro  Maria  Anto- 
nietta, imperocché,  ad  onta  del  mistero  delle  sue  corrispondenze  e delle 
sue  trame, sapevasi  lei  essere  l'anima,  il  genio  della  fatalissima  reazione. 

L'assemblea  adunque  decretava  s’invitassero  gli  emigrati  a rientrare, 
sarebbero  immuni  «li  pena  : contumaci  e ribelli,  perderebbero  i loro  beni 
e sarebbero  puniti  nelle  persone.  Si  seques trassero  e poi  confiscassero  le 
terre  della  chiesa,  si  deportassero  i preti  recalcitranti. 

Il  popolo,  dal  canto  suo,  corse  ad  arruolarsi,  e quattro  milioni  di  cit- 
tadini presero  le  armi;  furono  bruciati  in  pari  tempo  due  brevi  della 
corte  romana  e l’ effigie  del  pontefice;  s’ ingiuriarono  ed  offescro  dapper- 
tutto i preti;  poi  ricominciarono  con  maggior  impeto  le  pubblicazioni 
dei  libelli  contro  la  regina.  Alle  leggi  dell'  assemblea  opposero  i nobili 
maggiori  assembramenti  sulle  frontiere,  e pubblicamente  invitarono  i re 
dell’ F.uropa  ad  invadere  la  Francia  coi  loro  eserciti,  dei  quali  essi  sa- 
rebbero l’ avanguardia.  I preti  onch'  essi  andavano  suscitando  le  coscienze 
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e le  armi  dei  credenti.  Luigi  XVI  teneva  dagli  emigrati,  perchè  re  e dai 
preti,  perchè  divoto:  egli  dunque,  valendosi  del  diritto  che  a lui  dava  la 
costituzione  del  1791,  oppose  il  suo  velo  ai  decreti  dell’  assemblea  che 
riguardavano  gli  emigrati  c preti  refrattari-  La  regina  non  aveva  dovuto 
affaticarsi  troppo  per  decidere  il  re  a quell'atto  di  vigore:  i suoi  istinti 
aristocratici  e la  sua  coscienza  bigotta  e servile  verso  il  papa,  gli  ave- 
vano dettata  quella  determinazione;  eppure  la  fama  ne  dava  la  colpa  alla 
trista  influenza  di  lei,  e di  questa  fama  con  accorta  sagacia  servendosi 
come  d’ un’  arma  terribile,  i suoi  nemici  eccitarono  il  popolo  a commet- 
tere gravissimi  attentati. 

Era  il  20  di  giugno  del  4792:  suonava  l’ora  quarta  del  pomeriggio 
quando  udivansi  dalla  reggia  lontani  clamori.  Il  popolo  del  S ottobre  che 
visitò  Versailles  voleva  visitare  le  Tuilerits. 

Il  re  comandava  che  si  aprisse  la  porla  reale,  c in  un  attimo  la  folla  sì 
precipitava  nella  reggia  e ne  invadeva  il  cortile,  le  scale  e le  stanze. 
Luigi  XVI,  la  sorella,  la  regina,  i figli  si  restringevano  nella  stanza  del 
re,  e pallidi,  sbigottiti  udivano  i colpi  di  scure  che  abbattevano  gli  uscj. 
Il  capo  della  legione  della  guardia  nazionale,  Aclocque,  prendeva  il  re  di 
peso  e lo  scongiurava  di  uscire,  di  mostrarsi  al  popolo,  ed  andavano  fuori. 
La  regina  voleva  seguirlo,  ma  due  gentiluomini  glie  lo  impedirono.  Molte 
guardie  nazionali  accorrevano  e,  assicurandola  sulla  sorte  del  re,  la  con- 
ducevano nella  sala  dei  consigli  ed  avevano  appena  il  tempo  di  frapporre 
tra  essa  ed  il  popolo  un  gran  tavolo  e;  scliierandovisi  attorno,  incrocia- 
re le  baionette.  La  folla  faceva  il  giro  della  sala,  mandando  in  fran- 
tumi i mobili  e ridendo  esclamava:  « Ah  monsieur  Peto  (1)  un  letto  mi- 
gliore del  nostro  ! » c si  ride  più  forte.  La  folla  cresceva  e la  sala  non 
poteva  più  contenerla.  Maria  Antonietta  era  in  piedi  ; a destra  tenevasi  la 
cognata,  la  principessa  Elisabetta,  a sinistra  il  Delfino  con  gli  occhi 
spalancati  per  la  paura;  intorno,  intorno  le  dame  di  servizio  pronte  a 
morire,  se  bisognava,  per  salvarla.  Grida’;,  minaccie,  coltelli  c picche, 
tutto  si  volge  contro  la  regina;  un  popolano  le  mostrava  un  fascio  di 


(t)  Il  popolo  cosi  chiamava  il  reo  la  regina  dopo  il  Veto  opposto  ai  decreti  del- 
l’assemblea contro  i preti  e gli  emigrati. 
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vtr(julli  su  cui  I elevasi  per  la  signora  Antonietta . «Uri  ghigliòlline  c 
forche  le  mettevauo  sollo  «li  occhi,  e la  fiera  donna  non  gli  abbassava; 
altri  finalmente  agitava  con  lo  ninno  un  lambello  di  carne  tagliato  a 
foggia  di  cuore  ed  esclamava:  rosi  farò  dei  fuo  cuore,  perula  austriaca. 

Viva  Santcrre!  gridava  ad  un  tratto  la  folla  c l’antico  becrnjo  dalle 
forme  erculee,  facendosi  strada  fra  le  accalcate  turbe: — Eccoli  riuniti  escla- 
mava, designado  col  gesto  Maria  Antonietta  ed  il  Delfino.  Le  donne  con- 
clamando la  ingiuriavano,  le  mettevano  un  berretto  frigio  sul  rap  , 
un  altro  al  fancinllo  adattavano;  gli  uomini  volevano  ucciderla  e già  fa- 
cevano impeto  contro  le  guardie  nazionali,  allorché  la  regina  alzando 
la  voce  diceva:  — Mi  cederle  ultra  volta?  fi  feci  alcun  male?  fi  hanno 
ingannali  lo  sono  francese,  io  era  felice  gnaulio  voi  mi  amavate!  Il  tu- 
multo cessava,  le  donne  commosse  piangevano.  Santerre  scuoteva  le 
spalle  e diceva  : — Queste  donne  sono  triadici  ma  poi  nell'  avvicinarsi  alla- 
tavola,  e visto  il  Delfino  quasi  affogato  nel  berretto  rosso,  gridava  : — To- 
gliete quel  berretto  al  fanciullo,  non  valete  che  ha  calilo;  ed  il  popolo;  pas- 
sando dalla  concitazione  alla  pietà,  usciva  dalla  reggia  commosso,  ri- 
spettando per  quel  giorno  le  sventure  della  avvilita  dinastia  (I). 

Gli  avvenimenti  testé  narrati  ingenerarono  in  Maria  Antonietta  mag- 
giori desideri  di  vendetta;  nel  re  sospetti  e paure:  temeva  di  veleni,  man- 
giava in  segreto  con  la  famiglia  poveri  e grossolani  cibi,  ma  compri 
da  gente  a lui  devota , ed  inviava  ambasciatori  privati  nel  campo 
degli  emigrati  ed  ai  monarchi  d’  Austria  e di  Prussia  per  sollecitare  gli 
eserciti  a liberarlo.  Fu  allora  intimata  la  guerra  olla  Francia.  L'oste  prus- 
siano-austriaca procedeva,  e la  regina,  misurando  il  cammino,  presagiva 
il  giorno  dell’arrivo  a Parigi  con  mal  celata  allegrezza,  c annodava 
anclie  nuovi  complotti  interni.  Essa  voleva  perdersi  e fu  perduta. 

Il  generale  Duinouriez,  allora  adorato  dall’esercito,  prostrossi- ai  suoi 
piedi,  e la  scongiurò  perché  si  lasciasse  salvare  da  lui:  I' orgogliosa  au- 
striaca non  volle  piegarsi  ad  essér  tenuta  della  propria  salvezza  al  ge- 
nerale della  rivoluzione. 

Lifavette,  lui  stesso  le  dimandò  un’udienza  e le  propose  urni.Cuga.. 


(+)  Memorie  di  madera»  Campan  voi  II 

(■  * 
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ma  ricusò  parimente  c disse  ai  suoi  confidenti  : — piuttosto  di  subire  la 
vergogna  ili  vivere  obbligata  al  coslitusionale  Lnfaijeltc,  preferiva  la  morie. 
Caravelle  si  volse  al  re,  e r infelice,  che  non  oblio  inai  volontà  propria, 
prono  ai  desiderj  della  moglie  ributtò  scortesemente  l’offerta  e il  be- 
nefizio. 

I furori  del  popolo  frattauto  crescevano  pel  comparso  editto  del  prus- 
siano Brunswick,  clic  protestando  la  già  vieta  modestia  dei  suoi  principi, 
chiamando  fazione  la  Francia  iutiera,  e solamente  il  re  saggio  a cono- 
scere, legittimo  a concedere  le  rifome  dello  stato , annientava  le  cose 
fatte  in  tre  anni,  poscia  imponeva,  come  se  fosse  già  certo  vincitore, 
sciorre  gli  eserciti  rivoluzionarj,  le  assemblee,  le  congreghe  ; accogliere 
gli  austro-prussiani  amichevolmente,  unirsi  a loro  gli  amici  del  re,  fug- 
gire o dimandar  perdono  i nemici. 

Numerose  truppe  di  emigrati  seguivano  le  colonne  alemanne,  ultimi 
at  campo,  primi  allo  sdegno  ed  istigatori  con  la  regina  a guerra  dome- 
stica e sanguinoso. 

L'editto  spinse  il  popolo  a fatti  estremi:  dei  cittadini,  altri  timorosi 
della  regia  vendetta,  altri  disperati  di  perdono,  altri  dolenti  per  carità 
di  patria,  trepidavano  ed  agitavansi;  ma  pure  alcuni  d’ ingegno  acuto  ed 
altiero,  sperando  salute  dal  ridurre  ad  una  le  passioni,  ad  uno  gl’  im- 
peti del  popolo,  indicarono  a segno  di  comune  odio  il  re,  la  consorte,  la 
dinastia 

La  Francia  trasformassi  allora  in  un  vasto  arsenale  di  guerra , ove 
donne  c vecchi  fabbricavano  armi,  mentre  i giovani  correvano  alla  fron- 
tiera : già  dai  punti  più  lontani  della  Francia  accorrevano  a Parigi  i nu- 
merosi battaglioni  dei  volontari  federati,  quando  verso  i primi  di  agosto 
vi  giunsero  quelli  della  Provenza;  e coi  caldissimi  uomini  del  mez- 
zogiorno, r al  canto  della  marsigliese  entrava  in  Parigi  la  futura  re- 
pubblica. 

Maria  Antonietta  non  awvedevasi  che  l’ora  estrema  della  monarchia 
stava  per  suonare;  indomita,  insana,  lungi  dall’  evitare  ogni  pretesto  per 
allontanare  la  catastrofe  vi  andava  incontro  e l'affrettava.  Gli  eserciti 
austro-prussiani  che  già  avevano  varcato  le  frontiere  francesi  turbarono 
l’intelletto  della  regina,  ed  essa  credè  di  potersi  opporre  al  torrente 
delle  passioni  popolari,  all’  impeto  dei  marsigliesi,  ai  clubs,  alia  Francia 
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intiera,  organizzando  un  piano  di  difesa  nel  palazzo  delle  Tui Irriti,  sedu- 
cendo  le  guardie  nazionali  della  parrocchia  delle  pijlii  di  San  Tommaio, 
riunendo  a queste  circa  trecento  gentiluomini  di  etti  senile  e giovani 
imberbi,  ed  infervorando  gli  svizzeri  della  guardia  del  re,  rimasti  a Pa- 
rigi per  tolleranza  dell'  assemblea  c colpevole  connivenza  dei  ministri. 

Tutte  queste  forze  della  reazione  potevano  ascendere  forse  a quattri: 
migliaia  di  uomini , c con  esse  la  sconsigliata  si  preparava  di  lottare 
contro  la  nazione  armata  e fanatizzata  dal  gran  pensiero  della  libertà. 

1 patrioti  conoscono  le  trame  della  reggia  c si  preparano  a snidare 
infine  dal  loro  ultimo  covo  gli  eterni  nemici  della  prosperità  nazionale 
gli  oppressori  della  Francia,  i vampiri  che  per  tanti  secoli  avevano  suc- 
chiato e dissipato  il  sangue  del  popolo,  in  nome  del  diritto  divino  e della 
maestà  reale.  La  sera  del  9 agosto  fra  undici  ore  e mezzanotte  i rintoc- 
chi della  campana  del  palazzo  di  città  chiamavano  all' armi  i cittadini: 
le  quarantotto  sezioni  accorrono,  la  guardia  nazionale  per  una  metà 
affiliata  ai  clubs  dei  giacobini,  i battaglioni  provenzali  ed  il  popolo  dei 
sobborghi,  tutti  sono  al  loro  posto  con  le  anni  imbrandite:  un  cenno, 
up  ordhie  e duecentomila  uomini  si  precipiteranno  all'assalto  delle  Tui- 
leries,  ove  la  regina  trasformandosi  in  generale  <T  esercito,  pressa  1'  ar- 
rivo delle  guardie  nazionali  devote,  arringa  gli  svizzeri  ed  i gentiluo- 
mini, fa  preparare  viveri  nella  sala  di  Diana,  dispone  le  difese  ed  anche 
indica  i punti  strategici  d'  una  fuga.  Verso  le  due  ore  del  mattino  arriva 
al  palazzo  il  maire  di  Parigi  Petion. 

— Signore  (gli  dice  il  re),  voi  siete  il  maire  della  capitale  e si  suona 
a storino  da  ogni  parte.  Vogliono  forse  ricominciare  le  scene  oltraggienti 
del  20  giugno? 

— Sire  (risponde  il  supremo  magistrato  della  città)  le  campane 
martellano  a mio  malgrado,  ma  io  corro  al  palazzo  del  Comune,  e farò 
cessare  il  disordine  (ed  egli  va  per  uscire). 

— Signor  Petion  (riprende  la  regina)  il  nuovo  pericolo  che  ci  mi- 
naccia è stalo  organizzato  sotto  i vostri  occhi , noi  non  possiamo  dubi- 
tarne: allora  sottoscrivete  come  maire  l’ordine  alla  guardia  nazionale 
di  respingere  la  forza  con  la  forza,  c voi  resterete  (aggiunse  la  regina) 
presso  1»  persona  del  re  — 

Pcllnji  s'inchinò  e sottoscrisse  l'ordine.  Verso  l'alba  Mandai  romani 
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( dante  generale  della  guardia  nazionale,  devoto  ol  re  è chiamato  al  pa- 
lazzo di  città:  duo  ore  doflp  la  sua  testa  posta  suHa  punta  d’una  picca 
vicn  mostrata  per  le  vie  di  Parigi  a spavento  degli  amici  di  Capoto. 

Un  decreto  deli’ assemblea  chiama  Petion  nell'aula  della  rappresen- 
tanza nazionale,  la  regina  supplica  Luigi  XVI  di  annullarlo  con  la  sua 
autorità  costituzionale  perchè  attentatolo  ai  suoi  diritti:  gli  dice  pure 
che,  perdendo  quella  garanzia,  non  gli  rimane  che  transigere.  Il  re  ob- 
bedisce all'assemblea  e lascia  partire  Petion. 

La  regina  esce  dalle  stanze  del  marito  dicendo:  a nulla  io  più  spero  ». 
Percorse  poi  le  sale  e le  stanze  ove  tepevansi  pronti  a morire  per  lei 
i trecento  gentiluomini  e si  rianima;  giungono  le  sezioni  realiste  della 
guardia  nazionale;  è siccome  mostrano  uno  certa  diflidendertza  dei  nobili 
in  armi  colà  riuniti,  e il  loro  comandante  chiede  che  siano  allontanati, 
Mario  Antonietta  esclama  : 

i Sono  i nostri  migliori  amici,  il  nostro  migliore  appoggio,  poneteli 
alla  bocca  ilei  cannoni  e vi  mostreranno  come  si  muoia  pel  re  e pel  ' 
trono.  Non  abbiate  cerano,  inquietudine  . questi  gentiluomini  sono  i miei  ed 
i vostri  amici:  i nostri  interessi  sono  comuni;  ciò  che  avete  di  piti  caro 
spose,  figli,  proprietà,  tutto  dipende  du  questa  giornata  » (1). 

La  guardia  nazionale  e i gentiluomini  rispondono  ; cica  la  regina , 
e fraternizzano  tra  loro  preparando  le  armi.  Fu  1’ ultima  volta  clic  Fai- 

N 

tlcra  donna  udì  quel  grido  di  affetto  di  gente  a lei  devota  c preparata  a 
morire  per  difenderla.  * 

li  re,  per  suo  consiglio,  scendeva  nella  corte  c nei  giardini  del  pa- 
lazzo, e diceva  parole  di  conforto  ai  militi  cittadini  ed  agli  svizzeri,  e 
questi  giuravano  con  entusiasmo  di  sacrificarsi  per  lui:  nè  dalle  pro- 
messe i fotti  discordarono  : quasi  tutti  perirono  combattendo  (2j. 

Muovevano  le  schiere  del  popolo,  infinito,  multiformi;  precedevano  i 
terribili  provenzali,  seguitavano  le  lunghe  colonne,  quale  ultima  rctro- 


(1)  V.  ledere  di  Mr  Aubier  à Mr  Malfai  du  Pan.  — V.  la  Storia  della  rivolu- 
zione di  Francia  per  Bertrand  de  Molleville,  voi.  IX. 

(2)  I pochi  avanzi  di  quei  fedeli  mercenari  ritornali  in  patria  fecero  innalzare  a 
Lucerna  una  cappella  espiatoria,  ove  leggonri  i nomi  degli  ufficiali  morti  il  10  agosto 
nulla  difusa  dcHe  Tuileries. 
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guardia,  turbe  di  scarmigliate  donne  che  alle  furie  descritte  dagli  anti- 
chi rassomigliavano.  I primi  marciavano  ài  canto  delia  marsigliese,  il 
più  bell’  inno  di  guerra  dell’  età  moderna,  il  popolo  gridava  a morte  Co- 
peto,  a morte  l'austriaco,  le  donne  vociferavano,  gesticolavano,  si  con- 
torcevano, erano  orrìbili  a vedersi,  più  orribili  ad  udirsi,  desiavano  spa- 
vento e ribrezzo  al  tempo  stesso. 

In  breve  istante  la  reggia  c circondata  ed  assalita:  al  fuoco  degli 
aggressori  risponde  il  fuoco  degli  aggrediti:  viva  il  re!  gridano  questi 
e muoiono,  fica  il  popolo  sovrano,  urlano  quelli  e cadono  ; mischia  tre- 
menda e fratricida  s' impegna  per  sostenere,  o rovesciare  un  trono  già 
crollante  e condannalo  a disfarsi  per  volere  dàlia  nazione:  il  rombo  dei 
cannoni,  lo  strepito  dei  moschetti,  gli  urli,  i clamori,  il  rantolo  dei  mo- 
renti, il  guaito  dei  feriti  fanno  di  quella  battaglia  impegnata  nelle  vie 
della  vasta  città  miserando  quadro  di  ruinc  e di  stragi.  Nel  regale  ostello 
Luigi  XVI  rimane  impassibile  e sembra  estraneo  alla  lotta  per  la  sua 
corona  e pel  suo  capo  sostenuta:  Maria  Antonietta  al  contrario,  agitata, 
convulsa,  corre  da’  una  stanza  all’altra,  veglia,  provvede,  anima,  con- 
ta i colpi,  le  scariche  c teme  e spera:  i gridi  di  morte  a Capei o e nl- 
i austriaca  le  agghiadano  il  cuore,  gli  altri  di  ideo  il  re  la  rinfrancano 
la  trasformano,  e la  gota  vermiglia,  le  narici  dilatate,  il  seno  con  im- 
peto alzandosi  ed  abbassandosi,  ricorda  la  passata  grandezza,  si  lusinga 
di  riaverla,  e sorride  all’idea  di  vendicarsi.  Misera!  fu  quello  1’ ultimo 
giorno  dei  suoi  sogni  e dei  suoi  delitti:  la  monarchia  non  poteva  più 
salvarsi.  Non  valeva  meglio  per  lei  deporre  volontaria  il  diadema,  ed 
uscire  dalla  Francia  piuttosto  che  provocare  l'invasione  straniera,  e 
imbrattare  di  sangue  cittadino  1* ultima  pagina  del  suo  regno?  Trista 
fatalità,  convicn  dirlo.  Se  i re  trovano  chi  muore  per  essi,  chi  fa  ba- 
ratto della  vita  per  serbar  loro  la  potenza,  l' imperio,  il  diritto  di  op- 
primere; deve  pur  confessarsi,  che  gli  uomini  meritarono  e meritano  di 
essere  straziati,  furono  e sono  degni  di  servjre  anche  i più  esosi  e spie- 
tati tiranni. 

La  pugna  già  favorevole  volgeva  alle  moltitudini:  la  fortuna  inclinava 
questa  volta  a favore  della  libertà:  ardeva  già  parte  della  reggia,  an- 
cora pochi  istanti  e i figli  del  popolo  sarebbero  stati  padroni  del  palazzo 
e della  reale  famiglia,  quando  cessato  il  fuoco  d'  ambe  le  parti  prescn- 


S4G 


BORBONI  DI  FRANCIA 


lavasi  a Luigi  XVI  una  deputazione  del  direttorio  del  dipartimento  con 
Roederer  procurator  generale, sindaco  del  comune  alla  testa:  chiedeva  di 
parlare  col  re  e la  famiglia  soltanto.  Roederer  allora  diceva : — « Sire , 
vostra  maestà  non  ha  cinque  minuti  da  perdere,  non  v’  ha  salvezza  per 
lei  che  nell’ assemblea  nazionale!  e in  poche  parole  tracciava  la  situa* 
zione:  mostrando  la  difesa  non  più  possibile,  la  guardia  nazionale  mal 
disposta,  gli  artiglieri  messi  a custodia  del  palazzo  decisi  ad  abbondo* 
nare  i loro  cannoni Il  mercatante  di  trine  della  regina,  ammini- 

stratore del  comune  lo  interrompe  e scongiura  il  re  di  salvare  se  e la 
famiglia.  Ma  la  regina  gl’  impone  silenzio , gridando  con  cipiglio  : — « Si- 
gnor Gerdret  non  spetta  a voi  di  alzare  qui  la  voce,  tacete  e lasciate 
che  parli  il  procurator  generale  sindaco  a ; poi  volgendosi  a Roederer 
soggiunge  : — a Noi  possiamo  ancora  difenderci,  abbiamo  ancora  chi  com- 
batte »?  — Signora  tutta  la  popolazione  di  Parigi  sta  contro  di  voi;  — la  re- 
gina non  gli  dà  più  ascolto  ed  esorta  il  re  a morire  da  principe  in  mezzo 
ai  suoi  fedeli,  piuttosto  che  uscire  dalla  reggia  ed  accettare  un  asilo  fra 
i rappresentanti  della  rivoluzione:  « il  decoro  degli  avi  (essa  dice  termi- 
mando)  ve  Io  impone,  o Sire,  il  vostro  onore  ve  lo  comanda  ...»  1|  .'e 
tace;  Roederer  insiste  sul  pericolo  che  minaccia  se  ed  i suoi  figli,  la 
famiglia  tutta  ....  Maria  Antonietta  combatte  ancora  contro  1’  avviso  di 
Roederer.-  t Non  avvi  più  nulla  da  fare  qui  » mormora  Luigi  XVI,  indi 
alzando  la  voce  aggiunge:  <r  Io  voglio  che  senza  più  tardare  ci  con- 
ducano nell’  aula  dell’  assemblea  nazionale  »■  — Foi  ordinerete  ( replica  con 
impeto  la  regina)  che  prima  io  sia  inchiodala  alle  mura  di  questo  pa- 
lazzo. — Le  dame  della  corte  piangono  e la  supplicano  di  cedere  e cede 
I'  orgogliosa  dicendo  : — « Signor  Roederer,  Signori,  rispondete  voi  della  vita 
del  re  e di  quella  di  mio  figlio  ? » — i Madama,  risponde  Roederer  : Noi  pro- 
mettiamo di  morire  accanto  a voi.*.  — e Ebbene  andiamo»  replica  Maria  Anto- 
nietta e pianse. 'La  regina  di  Francia  aveva  cessato  di  regnare  (I). 

Nel  tragitto  dal  palazzo  ali’assemblea.  Luigi  XV,  calpestando  molte 
fronde  cadute  dagli  alberi,  esclama  : — < oh  quante  foglie  ammucchiale  ca- 
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dono  di  buon  ora  quest'anno ? * ei  poteva  aggiungere:  cadono  come  è 
caduto  il  mio  trono  (1)1 


(1)  Riferiamo  qui  le  cause  della  giornata  del  10  agosto  1792,  e le  scene  seguilo 
in  quel  dì  nel  palazzo  delle  Tmlerws. 

Il  re,  dopo  aver  accettala  la  costituzione  del  1792,  lungi  dal  riprendere  la  sua 
forza  nell’  atto  costituzionale  volato  dall'  assemblea  costituente  e da  lui  sancito,  si  cir- 
condò di  nobili  cospiratori  e di  preti  fanatici,  che  insieme  costituirono  un  ostinato 
partito  d'opposizione  diretto  a rendere  illusorie  le  nuove  leggi  ed  a sconoscere  la 
volontà  nazionale. 

Questa  resistenza  insolente,  questo  spregio  dei  diritti  d’  un  popolo  entusiasta  di 
libertà,  fecero  ribollire  le  passioni  rivoluzionarie  ed  affrettarono  la  ruina  del  trono. 
Altre  imprudenze,  altri  delitti  della  corte  e dei  nobili,  accrebbero  gli  sdegni  del  po- 
‘ polo,  e precipitarono  1*  ora  della  vendetta.  Gli  eserciti  stranieri  chiamati  dal  re  circon- 
davano la  Francia;  i cavalieri  del  pugnale,  nobili  tutti,  si  spacciavano  pei  soli  difen- 
sori del  re,  e minacciavano  di  sterminare  borghesi  e popolo,  mentre  le  perfide  sug- 
gestioni dei  vescovi  imponevano  al  re  di  respingere  i sacramenti  pasquali  offerti  dalle 
mani  dei  preti  che  avevano  accettata  e giurata  la  costituzione. 

Gli  emigrati  corrispondevano  coi  nobili  e con  la  regina , ed  avevano  organizzata 
ilei  mezzogiorno  della  Francia  una  vasta  trama,  per  opporre  i piò  furibondi  realisti  ai 
fervidi  giacobini,  annullare  il  giuramento  dei  preti,  mantenere  nella  sua  integrità  il 
colto  cattolico,  e macellare  senza  pietà  quanti  erano  i fondatori  della  libertà. 

Secondavano  poi  i malvagi  disegni  della  corte,  le  seduzioni  e la  corruttela  di 
roercenarj  scrittori  e di  accorti  impiegati  negli  ufl&cj  dell'  assemblea  nazionale  che  so- 
stenevano a gara  coi  libelli  i diritti  della  monarchia  contro  quelli  del  popolo,  o sve- 
lavano i segreti  dell'assemblea  al  re.  Vi  erano  eziandio  stipendiati  satelliti  del  re  nei 
clubs  de’  giacobini  e dei  francescani:  negli  attificj,  nei  teatri,  dappertutto  essi  penetra- 
vano, e qua  da  oratori  arringavano,  là  come  legislatori  facevano  proposte  e mozioni , 
nè  di  rado  servivano  a provocare  gli  applausi  delle  moltitudini;  e tutte  queste  mene 
che  miravano  a pervertire  la  pubblica  opinione,  che  costavan  alia  corte  più  di  duecen- 
tomila lire  al  mese,  non  fuggivano  ai  capi  della  democrazia,  e se  la  corte  congiurava 
contro  la  libertà,  i democratici  stringevano  gli  accordi  per  distruggere  la  monarchia. 

Il  partito  popolare  più  audace  si  accinse  a prendere  l’ iniziativa  delle  offese  e facendo 
suonare  a stormo,  si  avviò  con  le  armi  o le  artiglierie  verso  la  reggia,  sui  primi 
albori  del  10  agosto  1792.  La  corte  aveva  pensato  a difenderei,  come  già  narrammo, 
ma  poscia  cedendo  accettò  l'asilo  che  gli  aveva  fatto  offrire  l’assemblea  e fu  saJva  in 
quel  giorno. 

Partito  il  re  e la  famiglia  dal  castello  delle  TuUeries , gli  svizzeri  mercenerj  si 
fanno  alle  finestre  gridano  viva  la  nazione,  o per  meglio  ingannare  il  popolo,  onde  si 
avvicini  gettano  sacchi  di  carlatuccio  alla  folla.  I volonlarj  marsigliesi  e la  guardia  di 
Parigi,  senza  verun  sospetto  accalcati  verso  la  grande  scalea  del  palazzo  per  entrarvi, 
gli  svizzeri  proditoriamente  e con  somma  perfìdia  scaricano  le  loro  armi  ; i fuochi  di 
battaglione  e di  fila  si  succedono  senza  interruzione , H cortile  e le  scale  sono  in- 
gombre di  morti  e di  feriti*..,..  Il  popolo  tradito  o così  perfidamente  decimato  ri- 
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Alla  porta  dell'assemblea  uòmini  e donne  brandiscono  i bastoni  e 
gridano:  « No:  no:  non  entreranno.  Sono  la  causa  di  tutte  le  nostre 
sventure.  È tempo  che  finisca.  A morte!  a morte  »!  Le  guardie  nazio- 
nali gli  aprono  a gran  fatica  il  passo  con  la  punta  delle  baionette: 
entrano,  ma  nel  corridojo  un  popolano  prende  sulle  spalle  il  Delfino, 
Maria  Antonietta  manda  fuori  dal  petto  acutissimo  strido.  « Non  abbiate 
paura  (dice  il  popolano),  non  voglio  fartjH  male  » e le  rende  il  fanciullo 
alle  porte  della  sala.  Pervenuti  nell'aula  dei  rappresentanti,  il  re  e la 
famiglia  seggono  e Luigi  XVI  volgendosi  al  presidente  gli  dice:  — Son 
venuto  per  risparmiare  un  gran  misfatto  »/La  regina  aveva  fatto  sedere 
il  Delfino  al  suo  fianco.  Un  rappresentante  grida:  c Si  conduca  il  fan • 


sponde  con  le  artiglierie  ai  moschetti,  e giara  di  demolire  la  reggia  e di  passare  a 
fil  di  spada  i tristi  sgherri  del  re  : la  viuoria  non  si  fa  attendere , e con  la  vittoria 
cominciano  la  strage  dei  mercenari  elvezj  e le  devastazioni  del  castello. 

Gli  svizzeri  dappertutto  dispersi,  sono  dappertutto  incalzati  e senz.a  misericordia  ac- 
coppiti. massacrati  o forati  da  parte  a parte  con  baionette  e pugnali  : dimandano  essi 
la  vua  in  ginocchio,  nessuno  gli  ascolta,  le  donne  eccitano  gli  uomini  a mal  fare,  e 
gettano  i visceri  degli  uccisi  sul  rogo  che  consuma  le  mobilie  regali.  Saccheggiansi 
poi  le  cucine,  e Ira  i vortici  di  fumo  ed  i mucchi  di  cadaveri,  atramati  briganti  in- 
gozzano le  rapite  vivande,  e poi  ballano  oscenamente  al  suono  del  violino  d*  un  car- 
nefice, mentri  i ladri  con  le  tasche  colme  d’ oro  rubala,  impiccano  per  la  gola  altri 
ladri  ai  ferri  delle  balaustrate  delle  scale 

Migliaia  e migliaia  di  cenciosi  e di  perdute  donne  si  spargono  per  gli  appartamenti  : 
gli  specchi  son  messi  in  pezzi  a colpi  di  baionetto,  te  suppellettili  furale  o distrutte, 
le  stanze  segrete  di  Maria  Antonietta,  antri  della  moderna  Messalina  sono  denominate 
dagl' invasori,  e le  più  laide  prostitute  di  Parigi  si  compiacciono  di  mutarle  in  lu- 
panare.,.,. •*  ’ ’ • , ’ ’ 

Avide  mani  di  grassatori  o di  saccularj  rompono  le  loppe  degli  armadj  od  i gio- 
ielli, il  denaro,  i biglietti  di  banco,  le  biancherie,  tutto  sparisce  in  un  aUimo,  i più 
tardi  arrivati,  pongono  le  mani  sui  ceri,  sui  libri,  soi  liquori , e rompono  fino  i vasi 
del  Giappone  per  cupidigia  delle  sottili  liste  d’  oro  che  ne  fregiavano  gli  orli  ; e men- 
tre quei  saccheggi  seguivano,  gli  eroi  che  li  dirigevano  facevano  portare  con  gran' 
pompa  all  assemblea  nazionale  i candelieri  d'argento  della  cappella,  i piatti  dello 
stesso  metallo  ed  una  borsa  cen  cento  luigi  d’oro:  in  questa  guisa  volevano  essi  di- 
sperdere il  benché  menomo  Cospetto  di  furto  o di  rapina. 

In  pari  tempo  uno  spazzacammino  della  Savoia  ascendeva  sul  culmine  dell'or- 
gano delle  reale  cappella  e ritto  soffiava  nelle  canne,  e inluenava  il  dits  trac  Si  sa- 
rebbe detto  l'angelo  dalla  trombetta  di  bronzo,  che  chiamava  i re  ed  i popoli  al 
tremendo  giudizio.  — " V Morder,  le  Nouveau  Paris»  voi.  I.  psg.  494  eseg. 
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ciullo  presso  al  presidente,  egli  appartiene,  alta  nazione!  L'austriaca  t 
indegna  della  nostra  fiilw  ia  ».  Un  usciere  prendeva  il  fanciullo  e lo  con- 
duceva  vicino  al  presidente,  e la  madre  offesa,  la  decaduta  regina  divo- 
rava l'affronto,  e colei  che  ad  un  cenno  aveva  visto  cento  teste  in- 
chinarsi, cento  ginocchia  piegare,  or  vcdesi  strappare  il  figlio  dal  fianco 
in  nome  del  popolo  sacrano.  Vicissitudini  di  fortuna  e di  tempi  che  al- 
meno avessero  servito  per  insegnare  ai  re  che  il  loro  diritto  dura  quanto 
dura  la  forza. 

Intanto  il  cannone  continua  a tuonare,  i fuochi  di  moschctteria  non 
rallentano:  i difensori  del  trono  pugnano  ancora  immaginando  di  esporre 
le  loro  vite  per  salvare  i giorni  al  re  ed  alla  regina,  c questi  già  ri- 
covrati nella  sala  dell'  assemblea  non  pensano  ad  essi,  come  non  pensa- 
rono ai  loro  eserciti  quando  gl’  inviavano  a perire  in  lontane  e capric- 
ciose guerre  sostenute  ora  per  diritto  di  successione,  ora  per  preminenze 
politiche:  svizzeri,  gentiluomini,  guardie  nazionali,  realiste,  furono  quasi 
tutti  trucidati  dai  focosi  provenzali,  resi  frenetici  per  le  morir  e le  fe- 
rite dei  compagni  loro. 

Devastò  il  popolo  vittorioso  gli  appartamenti  reali,  arse  le  immagini 
e le  insegne  di  re  potenti  e rispettati,  spezzò  le  statue,  ogni  freno  era 
rotto:  la  monarchia  dei  Borboni  dopo  tanti  secoli  di  signoria  a metà 
distrutta  con  la  presa  della  Bastiglia  nel  14  luglio  1789  periva  tra  le 
fiamme  della  reggia  il  IO  agosto. 

In  quel  giorno  medesimo  decretava  l' assemblea  : IL  POPOLO  FRAN- 
CESE È INVITATO  A FORMARE  UNA  CONVENZIONE  NAZIONALE.  IL 
CAPO  DEL  POTERE  ESECUTIVO  LUIGI  CAPETO  È SOSPESO. 

La  sera  tutta  la  famiglia  reale  scortata  dalle  guardie  nazionali,  che 
portavano  candele  accese  alla  bocca  dei  fucili,  era  condotta  nelle  celle 
del  convento  dei  francescani,  mentre  il  popolo  cantava  nella  via: 

M.idamo  Veto  avait  prom» 

D‘  Egorger  tout  Paris 
Mais  le  coup  a manqué  eie. 

Danpons  la  Carmagnole  eie. 

Per  tre  giorni  consecutivi  Luigi  XVI  e la  consorte  furono  condotti 
alle  sedute  dell’  assemblea  c vi  udirono  discutere  le  petizioni  che  di- 
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mandavano  la  morte  degli  svizzeri  risparmiati  dal  macello  dei  loro  com- 
pagni caduti  nella  difesa  della  reggia;  la  sera  del  terzo  giorno  coi  figli 
e con  madama  Elisabetta  vennero  rinchiusi  nelle  torri  del  Tempio,  I’  an- 
tica stanza  dei  copi  dell’ abolito  ordine  dei  Templari , ed  in  nome  della 
nazione  fu  incominciato  solenne  processo  contro  il  re  e la  regina,  amen- 
due  gii  destinati  a subire  il  destino  dei  vinti. 

La  signora  di  Lamballe,  la  giovine  confidente  di  Maria  Antonietta  e 
la  signora  di  Tourzel  la  sopraintendente  dei  fanciulli,  per  sincera  devo- 
zione verso  una  sventurata  famiglia  si  rinchiusero  con  essa  nella  pri- 
gione; la  notte  del  19  agosto  per  ordine  della  municipalità  son  costrette 
entrambe  ad  uscirne  insieme  alle  domestiche,  ai  servitori,  e la  regina  di 
Francia  e madama  Elisabetta,  sorella  del  re,  veglieranno  da  loro  stesse 
ai  bisogni  dei  fanciulli,  alle  proprie  faccende  ed  alle  mondizie  della  persona. 

Questi  travagli,  umiliazioni  siffatte,  piuccliè  il  pensiero  di  tremendo 
futuro  dilaniavano  l’anima  della  fiera  arciduchessa:  il  re  per  l’opposto 
insensibile,  indifferente  od  ogni  oltraggio,  rassegnalo,  sereno, occupovasi 
d'insegnare  al  figlio  la  lingua  latina,  la  geografia  c di  leggere  le  gaz- 
zette del  tempo,  che  quotidianamente  lo  insultavano  e dimandavano  l’a- 
bolizione della  monarchia. 

Maggiori  dolori  straziavano  l'awilita  famiglia  regale:  il  5 settembre 
1793  immensa  folla  gridava  nella  via:  < I prigionieri  alla  finestra.  Al- 
l’ inferriate  madama  Feto  ». 

Luigi  XYI  c Maria  Antonietta  stavano  per  mostrarsi,  quando  uno  dei 
municipali  di  guardia  nella  torre  del  Tempio  li  tratteneva,  abbassava  le 
tendine  cd  esclamava:  Indietro,  indietro,  vogliono  mostrarvi  /a  sangui- 
uosa  lesta  della  signora  di  Lamballe  ! 11  re  si  scosse  un  istante,  sorpirò 
e poi  tornò  al  suo  quietismo;  la  regina  rimase  immobile  e affranta  non 
trovando  più  per  tutto  quel  g'.rrno  né  parole,  nè  lagrime;  a lei  sem- 
brava di  vedere  il  sanguinoso  teschio  della  sua  amica,  della  giovine  e 
leggiadra  principessa  della  casa  Savoia  Carignano  e vedova  d' un  Bor- 
bone (1),  che  il  popolo  aveva  spenta  per  saperla  devota  ed  affettuosa 
verso  i captivi  del  Tempio. 


(I)  Il  definito  marito  età  figlio  del  duca  di  PenUiiovro. 
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Scendeva  Maria  Antonietta  nei  primi  (tinnii  della  sua  prigionia  nel 
giardino  della  prigione  ma  astenersene  ; piacendo  ai  due  custodi  Rìsbey  dova 
e Rosber  che  l’accompagnavano  nella  passeggiata  di  lanciarle  sul  viso 
il  fumo  delle  loro  pipe  e dilettandosi  i cannonieri  della  guardia  nazio- 
nale di  cantare,  il  fa  ira  ó la  lanterne  on  In  pendra,  mentre  gli  operai 
che  lavoravano  alle  ajuolc  dell’orto  brandivano  le  zappe  e i badili  gri- 
dando quando  accopperemo  l' austriaca  ? 

Rinchiusa  fca  le  pareti  del  carcere,  gli  stessi  insulti,  le  medesime 
minacce  la  incalzavano:  su  i muri  dei  corridori  e delle  sale  trovava 
disegnate  col  carbone  ghigliottine  e forche  coi  motti:  Madame  feto  la 
tlanfcra  ( i ).  Giammai  popoio  sentì  maggiore  odio  per  Una  regina. 

IVon  bastava  : dalla  strada,  essa  udiva  la  voce  dei  banditori  di  libelli 
a gridare:  — I*.  menage  rogai  ei i dermile  — La  tentalinn  d' Jntcmiette 
et  de  san  cochoti  ...  e cento  altre  oscene  o spregevoli  pubblicazioni. 

' M 21  settembre  dalla  via  un  più  tristo  bando  risuona  come  un  ferale 
annunzio  nella  prigionia.  Il  muuicipale  Lnbin  grida,  cittadini  ! La  monor- 
chia  c abolita,  la  repubblica  i proclamato.  Firn  la  repubblica,  rispondono 
le  moltitudini,  morte  ai  tiranni. 

Da  quel  giorno  nel  Tempio  non  vi  sono  più  re,  regina,  principi,  ma 
Luigi  Capoto.  Maria  Antonietta,  Elisabetta,  Maria  Teresa  e Carlo  Luigi. 

Grandemente  si  errerebbe  però,  se  volesse,  credersi  che  la  fiera  ar- 
ciduchessa venuta  in  tanto  avvilimento,  deponrsse  il  pensiero  c la  spe- 
ranza di  vendicarsi,  o erssasse  dalle  trame  e dagl’  intrighi  : le  case 
tutto  intorno  al  Tempio  erano  popolate  di  fedeli  realisti  che  le  avevano 
appigionate;  la  sera  i lumi,  il  giorno  i suoni  delle  trombe  da  caccia  . 
cd  altri  segnali  avvertivano  Maria  Antonietta  dei  progressi  che  faceva  la 
congiura,  o quali  ostacoli  rimanessero  ancora  da  sormontare:  essa  scria 
veva  segretamente  ai  suoi  affidati,  o malgrado  la  vigilanza  dei  municipali 
ciré  la  spiavano,  o per  la  colpevole  condiscendenza  di  taluni  di  essi:  1 
disegni  di  Maria  Antonietta  coptiva  erano  i medesimi  della  regina  di  Fran- 
cia: cioè  di  spezzare  i suoi  ferri  c di  riprendere  l’assoluto  imperio 


(I)  V.  Journal  do  Clery,  cameriere  del  re  nel  tempio. 
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mercè  T invasione  straniera  c la  guerra  civile  : si  comprende  di  leggieri 
clic  la  regina  c la  donna  avesse  1'  una  il  dovere  di  contendere  per  la 
corona,  e I'  altra  il  diritto  di  conversare  la  propria  vita  con  qualunque 
mezzo,  ma  non  si  comprendono  i guaiti  e le  accuse  dei  realisti  verso  il 
governo  repubblicano,  perchè  avendo  scoperte  le  trame  c le  insidie  eser- 
citasse aneli’  esso  i suoi  diritti,  e si  conformasse  ai  suoi  doveri  clic  gli 
prescrivevano  di  far  eseguire  le  leggi  contro  i pubblici  nemici  dell? 
repubblica. 

Il  W settembre  il  governo  adunque  separava  il  re  dalla  famiglia  ed 
ii  Iti  ottobre  faceva  rinchiudere  Maria  Antonietta,  i tìgli  e la  cognata  in 
ima  nuova  prigione  al  terzo  piano  della  torre,  con  le  finestre  tutelate 
dagli  abbaini  di  legno,  clic  permettevano  il  passaggio  dell’ aria,  ma 
impedivano  la  visuale  e distruggevano  d’  un  colpo  tutta  la  telegrafia  dei 
congiurati:  finirono  allora  d’un  tratto  i suoni  di  trombe,  i lumi,  i se- 
gnali, non  terminarono  però  le  segrete  corrispondenze,  ma  erano  sogni 
di  prigionieri  e di  pochi  illusi,  ma  onorevoli  realisti,  i quali  rimanevano 
devoti  ai  loro  idoli  abbattuti,  e apprendevano  al  mondo  che  fra  i muta- 
menti c le  apostasie  che  seguivano,  o dovevano  ben  presto  seguire,  ri- 
manesse ancora  inconcusso  un  sentimento,  un  principio,  la  fede  tradizio- 
nale alla  causa  dei  vinti,  la  coscienza  del  sacrificio  per  un'  idea. 
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Narrammo  le  turpitudini,  le.  crudeltà,  gli  errori  e le  colpe  def  discen- 
denti d’  Ugo  Capeto,  che  per  secoli  ebbero  il  prevrlegio,  il  papato  aiutan- 
doli, di  straziare  ed  opprimere  i popoli;  ora  racconteremo  gli  ultimi  e<l 
estremi  easi  di  Luigi  Capeto,  i quali  desteranno  pietà  e conforto  nel 
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tempo  istesso:  pietà  per  1'  uomo  immolato,  conforto  della  tarda,  ma  ine" 
sorabile  giustizia  delle  oppresse  genti. 

Sin  dai  primi  giorni  del  novembre  4792  crasi  agitata  la  quistionc  nel 
seno  della  convenzione  nazionale,  se  al  re  decaduto  e pe  reati  di  fel- 
lonia captivo,  giovasse  l'inviolabilità  sancita  dalla  costituzione  del  4791. 
Fra  i discordi  pareri  e le  lunghe  c approfondite  discussioni  passò  il  no- 
vembre; ma  fu  stabilito  che  pei  delitti  di  lesa  nazione,  per  la  provocala 
invasione  straniera,  per  la  suscitata  guerra  civile  interna  e per  le  stragi 
del  40  agosto  non  dovesse  l' inviolabilità  preservare  dalla  penalità  il  fe- 
difrago capo  dello  stato,  il  pubblico  nemico  della  nazione. 

Decisa  questa  prima  quistione,  sorse  la  seconda  : doveva  iniziarsi  un 
solenne  processo  contro  Luigi  XVI,  e da  quali  giudici  ? 0 la  convenzione 
aveva  il  diritto  di  punire  il  colpevole  in  virtù  della  giustizia  popolare, 
o in  nome  d'  una  necessità  politica  nazionale. 

Saint-Just, opinando  per  il  partito  violentissimo  diceva  alla  tribuna: 
* Giudicare  un  re  come  un  cittadino  ! Meraviglieranno  i posteri  di  tanto. 
Giudicare  vuol  dire  applicare  la  legge:  la  legge  è una  relazione  di  giu- 
stizia: ora  che  relazione  si  passa  tra  l'umanità  e i re?  Il  solo  re- 
gnare è un  imperdonabile  attentato;  reo  si  fa  il  popolo  che  lo  soffre; 
ogni  uomo  ha  individualmente  diritto  di  reprimerlo.  Stolto  chi  pensa  po- 
tersi senza  colpa  regnare.  L’ usurpazione  dei  re  dee  punirsi  com’  essi 
puniscono  l'usurpazione  della  sovranità  che  s’arrogano.  Forse  Cromwcl! 
non  fu  dopo  morte  processato  come  usurpatore  dell’ autorità  di  Carlo  I? 
Eppure  poteano  contendere  di  usurpazione  tra  loro;  poiché  sopra  un  po- 
polo codardo  a segno  di  sopportare  il  giogo  dei  tiranni,  ha  sovrano  diritto 
il  primo  che  capita,  qualunque  egli  siasi. 

t Le  forme  sono  ipocrisia;  non  le  forme  di  procedura,  ma  il  diritto  della 
forza  contro  la  forza  giustificò  i popoli  delle  vendette  contro  i re.. . tempo 
verrà  (egli  esclamava)  che  sarà  soggetto  di  meraviglia  come  mai  nel  XVIII 
secolo  si  fosse  più  addietro  che  al  tempo  di  Cesare.  Allora  il  tiranno  fu 
immolato  in  pieno  senato,  colla  sola  formalità  di  ventitré  colpi  di  pu- 
gnale, senz’  altra  legge  che  la  libertà  di  Koma:  e oggi  si  fa  rispettosa- 
mente il  processo  all’ assassino  di  un  popolo  colto  in  flagrante 

» Nulla  c per  me  la  vita  di  Luigi  XVI;  ma  mi  «gita  e mi  rende  an- 
sioso I attendere  di  qual  animo  siano  per  far  prova  i giudici  e qual 
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concetto  debbano  ispirare  di  se  stessi  al  mondo  intero.  Coloro  che  si 
accingono  a giudicare  Luigi  XVI,  hanno  una  repubblica  da  fondare;  e 
chi  dà  importanza  alla  giusta  punizione  di  un  re,  mai  non  fonderà  una 
repubblica.  Il  rapporto  del  comitato  ha  seminato  tra  noi  una  tal  quale 
perplessità.  Ciascuno  riduce  il  processo  del  re  alla  proporzione  de’  pro- 
prj  concetti:  altri  sembra  temere  di  aver  poi  da  scontare  il  suo  corag- 
gio; altri  inclina  tuttora  alla  monarchia;  altri  paventa  un  esempio  di 

virtù  che  sarebbe  un  vincolo  di  unità Noi  ci  giudichiamo  a vicenda 

con  severità,  o per  dir  meglio  con  furore:  ci  diamo  attorno  per  modi- 
ficare l’ energia  del  popolo  e della  libertà , mentre  levasi  appena  una 
voce  d'  accusa  contro  il  comune  nemico,  e ognuno,  debole  o reo,  si  guarda 
intorno  pria  di  vibrare  il  primo  colpo!  Cittadini!  se  il  popolo  romano 
dopo  seicento  anni  di  virtù  e di  odio  ai  re,  se  la  Gran-Brettagna  dopo  la 
morte  di  Cromwcll  vide  risorgere  i re,  malgrado  la  sua  energia,  che  de- 
vono attendersi  fra  noi  i buoni  cittadini,  amici  della  libertà,  da  un 
popolo  che  impugna  tremando  la  scure,  c sin  dal  primo  giorno  della 
sua  redenzione  ricorda  riverente  le  sue  catene?  qual  repubblica  emer- 
gerà dalle  nostre  disputazioni  e dalla  comune  debolezza? Sempre 

avrò  fermo  che  di  quell’  animo  con  cui  giudicherete  il  re,  di  quello  get- 
terete le  fondamenta  della  repubblica Quale  sarà  la  vostra  filosofia 

in  questo  giudicio,  tale  fia  nella  costituzione,  la  libertà! 

» Con  maggiore  veemenza  parlava  Robespierre  t 1’  agosto  scorso  (di- 
ceva) i ligj  del  re  s’  ascondevano.  Chi  avesse  osato  prenderne  le  difese, 
saria  stalo  punito  qual  traditore.. ....  Oggidì  essi,  impunemente  audaci 

rialzano  la  fronte;  oggidì  scritti  arroganti  inondano  Parigi  e le  provin- 
ole; uomini  armati,  e,  noi  sapendo  voi  e contro  le  leggi,  chiamati  fra 
queste  mura,  empierono  la  città  di  grida  sediziose,  e chieggono  assolto 
Luigi  XVI!  Più  non  rimane  a voi  che  aprire  questo  recinto  a coloro 
che  agognano  già  l’onore  del  difenderlo!  Che  dico!  Luigi  a quest’ora 
divide  i mandatarj  del  popolo.  Si  parla  prò  c contro  lui.  Chi  avrebbe 
immaginato,  due  mesi  fa,  che  porrebbesi  in  quislione  s’egli  era  inviolabile? 
Ma  dacché  il  cittadino  Péthion,  presentò  qual  grave  cosa  c da  trattarsi  a 
parte,  la  questione  se  il  re  poteva  essere  giudicato , le  dottrine  dell’  as- 
semblea costiluentc  qui  riapparvero.  Oh  delitto  ! Oh  infamia!  la  ringhiera 
del  popolo  francese  suonò  le  lodi  di  Luigi  XVI  ! 
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> Noi  udimmo  esaltare  le  virtù  e i bcnefizj  del  tiranno!  Mentre  si  durò 
da  noi  ogni  maggior  fatica  per  salvare  ottimi  cittadini  dall'  ingiustizia 
d' un'  avventata  decisione,  la  sola  causa  del  tiranno  è sacra  a tal  segno, 
da  non  potersi,  nè  troppo  a lungo,  nè  assai  liberamente  discutere!  Se 
si  creda  a’  suoi  apologisti,  il  processo  durerà  tanto  da  toccar  la  prima- 
vera prossima,  nel  qual  tempo  i despoti  debbon  darci  un  generale  as- 
salto. Qual  carrriera  aperta  a’  faziosi  ! qual  esca  all'  intrigo  e all'  ari- 
stocrazia ! 

» Miusto  cielo  ! le  orde  feroci  del  dispotismo  ritornano  a straziare  la 
patria  nostra  in  nome  di  Luigi  XVI  ! Luigi  combatte  contro  noi  dal 
suo  carcere,  e si  dubita  se  è colpevole,  se  è permesso  trattarlo  da  ne- 
mico! Si  chiede  qual  legge  il  condanni!  S'invoca  a prò  di  lui  la  costi- 
tuzione!  La  costituzione  vietava  quel  che  voi  faceste;  s'ei  non  po- 

teva esser  punito  che  colla  perdita  del  trono,  voi  non  potevate  senten- 
ziarlo che  dopo  fatto  un  processo;  non  avevate  il  diritto  di  tenerlo 
prigione;  egli  ha  quello  di  ripeter  danni  c interessi  e il  suo  liberamento: 
la  costituzione  vi  condanna  ; ite  a dimandar  grazia  appiè  di  Luigi  ! » 

Il  fiele  di  queste  declamazioni,  che  solo  ridiceano  il  già  detto  da 
Saint-Just,  portò  nondimeno  grande  impressione  sull'assemblea,  la  qual 
volle  statuire  pria  di  sciorsi.  Robespierre  dimandava  che  Luigi  fosse  giu- 
dicalo nel  momento;  ma  varj  membri  e Péthion  sostennero  che,  prima  di 
determinare  la  forma  del  giudizio , si  decretasse,  almeno,  se  vi  si  faeen 
luogo;  il  che  era,  ni  dir  loro,  un  preliminare  indispensabile,  per  quanta 
celerità  si  voglia  usar  nel  processo.  Robespierre  chiede  ancora  licenza 
di  parlare,  ma  da  tutti  con  isdegno  gli  s' interdice  la  ringhiera.  L' as- 
semblea pronuncia  aitine  questo  decreto:  <r  la  convenzione  nazionale  di- 
chiara che  Luigi  XVI  sarà  da  lei  stessa  giudicato  i (3  dicembre). 

Il  A dicembre  si  discutevano  poi  le  forme  del  processo  e Robespierre 
insisteva  di  nuovo,  perchè  il  giudizio  si  pronunziasse  all'  istante.  Péthion 
col  sostegno  della  maggioranza,  faceva  decidere  che  nè  permanente  sa- 
rebbe il  consesso,  nè  istantaneo  il  giudizio,  ma  che  l’assemblea  v’in-' 
tenderà  ciascun  di,  sospese  le  altre  cure,  dalle  undici  del  mattino  alle 
sei  della. sera.  ' 

1 giorni  seguenti  furono  impiegati  dalla  convenzione  nazionale  alla 
lettura  di  carte  « corrispondenze  trovate  presso  Laporti’  (già  intendente 
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della  lista  civile  ) e in  un  armadio  segreto,  che  il  re  avea  fallo  costruire 
nella  grossezza  d’un  muro  del  castello  delle  Tuileries.  N'  era  di  ferro 
la  porta,  d’ onde  fu  poi  conosciuto  col  nome  di  armadio  di  ferro. 

Quindi  elesse  una  giunta  per  iscrivere,  giusta  quei  documenti,  un  atto 
enunciativo  delle  colpe  a Luigi  XVI  imputate.  L’  atto  sarebbe  approvato 
dall’ assemblea:  Luigi  dopo  ciò,  dovea  comparire  dinanzi  la  convenzione 
ed  esservi  interrogato  dal  presidente,  su  ciascuno  articolo  dell’  alto  di 
accusa.  Gli  erano  poscia  concessi  due  giorni  per  difendersi,  dopo  i qnali 
sarebbe  pronunciato  il  giudizio  dai  singoli  membri.  Tulli  questi  decreti 
furono  pronunciati  il  dì  7 gennaio  1793.  L'atto  d’accusa  fu  presentato 
il  10  all'  assemblea , e risoluta  pel  di  seguente  la  comparizione  di 
Luigi  XVI. 

Le  notizie  di  tutti  questi  provvedimenti  penetrarono  fra  le  mura  del 
Tempio  c la  famiglia  reale  né  fu  atterrita;  si  aggiunse  ancora,  che  dal  di 
della  comparsa,  il  re  non  vedrebbe  più  la  famiglia. 

Spuntava  il  mattino  dell’  1 1 e il  suono  dei  tamburi  annunziava  a Pa- 
rigi il  nuovo  spettacolo  di  un  monarca,  teste  temuto  ed  amato,  che  an- 
dava a comparire,  come  l’ ultimo  dei  cittadini,  davanti  a’  suoi  giudici  per 
diritto  di  alto  tradimento.  Milizie  numerose  circondavano  il  Tempio,  e 
il  rumore  dell’  armi  e dei  cavalli  giungeva  fino  ai  prigionieri.  Alle  dieci 
di  quel  giorno  il  re  fu  disgiunto  dai  suoi  congiunti  ; indi,  arrivato  il  maire 
e il  procuratore  del  comune  e gli  significano  il  decreto  della  conven- 
zione che  lo  citava  col  nome  di  Luigi  Capeto.  « Capoto,  ci  disse,  è il 
nome  d’  uno  dei  miei  antenati , non  giù  il  mio  ».  Seguì  poscia  il  maire 
ed  entrò  nella  sua  carrozza.  La  circondavano  seicento  uomini  di  milizia 
scelta,  la  precedevano  tre  cannoni  c tre  la  seguivano;  all’  antiguardo  ed 
al  retroguardo  erano  squadroni  di  cavalleria.  Una  immensa  folla  contem- 
plava muta  quel  corteo,  soffrendo  un  tanto  rigore  come  a lungo  quello 
dell’antico  governo  avea  sopportato.  Poiché  si  giunse  ai  Bernardini,  fu 
posto  Luigi,  in  una  sala  per  aspettarvi  gli  ordini  dell’  assemblea. 

Alle  due  c mezzo,  Santcrrc  finalmente  annunciò  esser  venuto  Luigi  XVI. 
Barrére  è presidente,  i Cittadini  (dice  egli)  1’  Europa  vi  guata,  I posteri 
con  inflessibile  severità  vi  giudicheranno.  Serbate  dunque  il  decoro  e 
l' impassiblità,  che  a giudici  si  convengono.  Vi  ricordi  del  silenzio  terri- 
bile che  accompagnò  Luigi,  ricondotto  da  Varcncy  ».  Finalmente  colui 
o i m 
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che  fu  re,  col  capo  scoperto,  non  più  fiero  c in  atto  di  comando,  ma  di- 
messo e abbattuto , comparve  Luigi  innanzi  ai  rappresentanti  di  quel 
popolo,  che  i suoi  avi  per  molti  secoli  avevano  considerata  come  aggre- 
gato di  bestie  da  soma,  come  fabbricato  d’  un'  altra  creta. 

« Sedete,  disse  Barrère  a Luigi,  ascoltate  l’atto  d’accusa  e poi 
rispondete  alle  nostre  inchieste  i.  Luigi  si  assise  e ascoltò.  Tutti 
i falli  della  corte,  tutte  le  trame  della  consorte  erano  rammen- 
tati nell'  atto  d’  accusa  e addossati  a Luigi.  S’ imputavano  a lui  la  so- 
spensione delle  adunanze  del  20  giugno  1789;  il  consesso  arbitrario  te- 
nuto il  23  del  mese  stesso  ; la  congiura  aristocratica  sventata  dalla 
sollevazione  del  14  luglio;  il  banchetto  delle  guardie  del  corpo;  gli  sfregi 
della  nappa  nazionale;  il  rifiuto  di  sancire  la  dichiarazione  dei  diritti  c 
varj  articoli  costituzionali.  Inoltre  tutti  i fatti  che  manifestavano  una 
nuova  congiura  in  ottobre,  seguiti  dalle  scene  del  5 e del  0;  i discorsi 
a queste  succeduti  di  finta  riconciliazione;  il  falso  giurare  alla  federa- 
zione del  14  luglio;  le  mene  di  Talon  e di  Mirabcau  per  far  una  con- 
trorivoluzione ; il  danaro  dato  per  corrompere  molti  deputati  ; il  rauna- 
mento  de’ cavalieri  del  pugnale,  il  28  febbraio  1791,  la  fuga  a Varennes, 
1’  archibugiata  del  Campo-di-Marte  ; il  silenzio  serbato  sulla  convenzione 
di  Pilnitz;  l’indugio  messo  a promulgare  il  decreto  clic  univa  alla  Francia 
Avignone;  le  sommosse  di  Nìmes,  Montauban,  Mende,  Jallcs;  gli  stipendi 
continuati  alle  guardie  del  corpo  iniziate  e alla  guardia  costituzionale 
disciolta  ; il  carteggio  secreto  co’  principi  emigrali;  l’ insufficienza  di  eser- 
citi al  confine;  il  diniego  di  sanzione  al  decreto  pel  campo  di  ventimila 
uomini  ; il  disarmamento  delle  piazze  forti;  il  tardo  annunzio  del  movere 
de’ prussiani;  la  formazione  di  compagnie  secrcte  nell’interno  di  Parigi; 
la  rassegna  degli  svizzeri  e delle  truppe  di  guarnigione  al  castello;  il 
mattino  del  40  agosto;  il  raddoppiare  di  essa  guardia;  la  chiamata  del 
maire  alle  Tuileries;  finalmente  il  sangue  sparso  per  effetto  di  contese 
militari  disposizioni. 

Il  re  alla  dimanda  di  rispondere  ad  articolo  per  articolo,  negò  parte 
dei  fatti,  altri  sui  ministri  riversò  e sempre  asserì  non  aver  mai  violata 
la  costituzione. 

Cli  si  mostrarono  i documenti  ; negò  di  riconoscerne  una  parte  ed 
impugnò  l'esistenza  dell’ armadio  di  ferro,  che  fere  mala  prova  e fir 


BOHBONI  DI  FRANCIA 


85» 

cosa  da  imprudente,  perchè  il  fatto  era  dimostrato:  chiese  copia  dell'atto 
d’ accusa  e dei  documenti,  e avvocati  per  difensori. 

Il  presidente  lo  fece  ritirare  e ricondurre  al  Tempio:  ivi  chiese  di  ri- 
vedere la  famiglia  e gli  fu  negato. 

L’ assemblea  acconsentì^  alle  dimande  di  Luigi;  i documenti  gli  fu- 
rono comunicati,  e gli  avvocati  Tronche!,  Malesherbes,  de  Dcsèzc  vennero 
prescelti  a difenderlo. 

La  mattina  del  26  dicembre  riconducevano  il  re  nella  sala  dell' as- 
semblea ove  Dcsèze  arringò  lungamente  a favore  di  Luigi  XVI  c con- 
chiuse con  questi  detti  : 

« Luigi  salì  il  trono  a venti  anni  e a venti  anni  die  sul  trono  l'esem- 
pio d' integri  costumi.  Non  vi  portò  colpevoli  debolezze  o passioni  cor- 
ruttrici; fu  economo,  giusto,  severo  e sempre  amico  al  popolo.  Il  po- 
polo bramava  tolta  un’  imposta  disastrosa,  che  l’opprimeva,  ed  ei  la  tolse; 
il  popolo  chiedea  l'abolizione  della  servitù,  ed  ei  cominciò  dall' abolirla 
nelle  sue  terre;  il  popolo  sollecitava  riforme  nella  legislazione  crimi- 
nale, per  mitigar  la  sorte  degli  accusali,  ed  ei  fece  quelle  riforme;  il 
popolo  voleo  che  migliaia  di  francesi,  privati  fin  allora  dal  rigor  delle 
nostre  usanze  dei  dritti  pertinenti  ai  cittadini,  acquistassero  u ricuperas- 
sero quei  dritti,  ed  ei  con  sue  leggi  a tutti  li  accomunò;  volle  la  li- 
bertà ed  ei  gliela  diede.  Ne  prevenne  anzi  le  brame  co' suoi  sarrifizj; 

eppure  in  nome  di  questo  popolo  oggi  si  chiede Cittadini,  io  non 

proseguo 

» Mi  fermo  dinanzi  alla  storia;  pensate  ch'ella  librerà  il  giudizio 
vostro:  e il  giudizio  da  essa  dato,  sarà  quel  dei  secoli! » 

Luigi  XVI  immediatamente  dopo  il  suo  difensore,  pronunciò  que- 
ste poche  parole,  che  avea  scritte:  a Udiste  le  ragioni  della  mia  di- 
fesa; nè  io  le  ripeterò.  Nel  parlarvi,  forse  per  l'ultima  volta,  dichiaro 
che  la  mia  coscienza  nulla  mi  rimprovera,  e clic  i miei  difensori  vi  hanno 
detta  la  verità.  Mai  non  ho  temuto  che  la  mia  condotta  fosse  pubblica- 
mente esaminata;  ma  mi  lacera  il  cuore  al  leggere  nell’atto  d'accusa 
f imputazione  d'  aver  voluto  far  versare  il  sangue  del  popolo  e cagio- 
nate le  sventure  del  IO  agosto.  Invero  le  molte  prove  per  me  date,  in 
ogni  tempo,  del  mio  amore  verso  il  popolo,  c il  modo  con  cui  ho  sem- 
pre operato , credo  bastassero  ad  attestare  eh’  io  non  temea  d’ espormi 
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per  risparmiare  il  sangue  di  lui  e a cessare  da  me  quella  imputa- 
zione a. 

Qui  il  presidente  avvisa  Luigi,  che  ove  non  avesse  altro  da  dire  po- 
teva ritirarsi,  c alle  cinque  di  sera  rientrava  nel  suo  carcere. 

Uscito  l'accusato  dall'assemblea,  incominciavano  le  discussioni  tra  i 
rappresentanti,  le  quali  si  protraevano  per  molli  giorni,  finalmente  il 
7 gennaio  fu  deciso  che  le  quistioni  da  sottomettere  ai  rappresentanti 
sarebbero  tre: 

■I"  Luiiji  Capetti  i reo  di  cospirazione  contro  la  libertà  delta  nazione 
e di  attentati  contro  la  sicurezza  generale  dello  Stato  ? 

2°  Im  sentenza,  tpiaìunque  sia,  si  rimetterà  alla  sanzione  del  popolo ? 

3“  A guai  pena  sarà  condannalo? 

Su  queste  forinole  ciascun  rappresentante  darebbe  oralmente  il  suo 
voto  a partire  dal  14  gennaio. 

Tutto  il  14  passò  nello  stabilir  le  quistioni;  il  13  si  diede  al  voto 
orale.  L’ assemblea  tosto  decise  che  ciascun  membro  pronuncierebbe  il 
suo  voto  in  ringhiera,  ne  direbbe  i motivi  e lo  lasccrebbe  scritto  e se- 
gnato del  suo  nome;  gli  assenti  senza  ragione  sarebbero  censurati,  ma 
chi  soggiungesse  dopo  1’  appello  potrebbe  dar  volo. 

Incomincia  alfine  la  chiamala  sulla  prima  quistionc.  Otto  membri 
sono  assenti  per  infermità,  venti  per  commissione  dell’  assemblea.  Tren- 
tasctte  spiegando  il  loro  voto  in  varie  guise,  riconoscono  Luigi  per  reo, 
ma  diconsi  incompetenti  a dar  giudizio,  solo  chiedendo  contro  lui  prov- 
visioni di  sicurezza  generale.  Da  ultimo  seicentottantre  membri  dichia- 
rano, senza  spiegazioni,  che  Luigi  è reo.  L'  adunanza  era  di  setteccnto- 
quarantanove  membri. 

Il  presidente  in  nome  della  convenzione  dichiara:  Luigi  Capei o reo  di 
cospirazione  contro  la  libertà  della  nazione  e di  allentali  contro  la  sicu- 
rczza  generale  dello  Sialo. 

Ricominciasi  la  chiama  sulla  seconda  quistionc.  Gli  assenti  sono  ven- 
tinove.  Lafen,  Waudelaincourt,  Morisson,  Lacroix,  Noel,  ricusano  di  vo- 
tare. Undici  danno  il  loro  parere  con  diverse  condizioni.  Per  l'appello  al  po- 
polo, si  dichiarano  altri  treccntoventuno  ; trecentoventitre  sono  contro. 
Il  presidente  bandisce  in  nome  della  convenzione:  La  sentenza  di  Luigi 
Cnpelo  non  si  sottoporrà  alla  ratificazione  del  popolo. 
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In  queste  due  chiomate  s’ impiegò  il  dì  -15:  la  terza  fu  differita  al 
domani. 

L'istante  fatale  alla  monarchia  e all’ultimo  dei  re  Borboni,  più  ap- 
pressavasi  c più  cresceva  il  sollevamento  delle  passioni  in  Parigi.  Voci 
favorevoli  all’  accusato  cransi  udite  nel  teatro,  alla  rappresentazione  del 
dramma  Umico  delle  legiji.  Il  comune  vietò  i teatri,  ma  il  consiglio 
esecutivo  rivocò  quell’ ordine,  perchè  opposto  alla  libertà  della  stampa  e 
della  parola.  I giacobini  eccitavano  i furori,  dicendo  che  da  ogni  parte  si 
cospirava  per  salvare  dal  supplizio  Luigi  XVI  e ristabilire  il  trono. 

La  radunanza  del  16,  attirò  un  gran  concorso  di  popolo:  gran  parte 
del  dì  fu  impiegata  dalla  convenzione  in  provvedimenti  d'ordine  pubblico. 
Già  declinando  il  giorno  e nel  punto  di  cominciare  la  votazione,  si  chiede 
in  qual  numero  di  voti  starà  la  sentenza.  L'  Ahasdy  propone  i due  terzi  : 
Danton  a ciò  fortemente  contrasta  chiedendo  la  semplice  maggiorità,  che 
è la  metà  dei  suffragj  più  uno.  L' assemblea  dichiara  essere  unica  la  forma 
dei  suoi  decreti  e che  perciò  tutti  emanano  a semplice  maggioranza. 

Sonavano  le  sette  di  sera,  quando  cominciava  l' appello  nominale  e il 
voto  di  ciascun  rappresentante.  Gli  uni  opinano  per  la  morte,  altri  per 
la  prigionia,  altri  l’esilio  a pace  fatta. 

Mailhe  vota  per  la  morte,  ma  da  sospendersi  l'esecuzione  della 
sentenza.  Molti  deputati  aderiscono  a questa  sospensione,  ma  gli  urli 
delle  tribune,  i gesti  minacciosi  dei  giacobini  ad  ogni  voto  che  non  fosse 
di  morte  immediata,  fece  cambiare  d’avviso  a non  pochi  rappresentanti. 
Vergniaud  lui  stesso,  inclinasse  a mitezza  comecché  votò  per  la  morte: 
gli  sembrava  di  vedere  scoppiare  la  guerra  civile  c quindi  non  esitò  tra 
la  vita  d’  un  uomo  c la  salvezza  della  patria. 

Il  voto  del  duca  d’Orlcans  aneli’ esso  membro  della  convenzione  na- 
zionale, fece  soprattutto  trista  e viva  impressione.  11  duca  d’  Orleans  per 
avidità  del  trono  e per  antico  odio  contro  Luigi  XVI,  votò  aneli’  esso  la 
morte,  e condannò  il  cugino:  tanto  in  cor  suo  potevano  rapacità  di  su- 
premo potere  c rimembranze  di  antiche  ingiurie  tollerate. 

Durò  la  tremenda  prova  tutta  la  notte  del  16  gennaio  e tutto  11  17 
lino  alle  sette  ore  pomeridiane.  Aspettavasi  con  straordinaria  impazienza 
la  rassegna  dei  voti.  Gli  anditi  riboccavano  d’ una  folla  immensa , fra 
cui  l’uno  l’altro  si  chiedevano  dell’esito  dello  scrutinio.  Nell’ asscnh 
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blea  durava  ancora  l’ incertezza  e credevasi  aver  sentito  le  parole  pri- 
gionia e bando,  non  meno  spesse,  che  morte.  Secondo  gli  uni  mancava  un 
voto  alla  condanna;  secondo  altri  v’  era  maggioranza  d'  un  voto. 

Nuovi  rasi  intervenivano.  Il  ministro  degli  affari  esteri  chiedeva  la  pa- 
rola per  leggere  una  nota  al  l'ambasciatore  di  Spagna,  che  offriva  la  neutra- 
lità del  suo  governo  e la  mediazione  presso  tutte  le  potenze,  se  perdonavasi 
là  vita  a Luigi  XVI.  Quei  della  montagna  gridano  essere  questo  un  ac- 
cordo per  suscitare  nuovi  ostacoli  c chieggono  l'ordine  del  giorno.  Danton 
vuol  bandire  subito  guerra  alla  Spagna.  L’assemblea  acconsente  all’or- 
dine del  giorno.  Si  annunzia  una  nuova  inchiesta:  i difensori  di  Luigi, 
dimandano  di  fare  una  comunicazione  all’  assemblea.  Robespierre  sostenne 
non  doversi  più  udire  avvocati,  il  decreto  esser  fatto  e si  pronunzi.  È 
determinato  i difensori  non  saranno  introdotti,  se  non  dopo  l'emanazione 
ilei  decreto.  Vcrgniaud  era  presidente  in  quel  giorno.  « Cittadini,  ci  disse, 
io  sto  per  pubblicare  l’esito  dello  scrutinio.  Voi  serberete,  io  spero,  un 
profondo  silenzio.  Quando  la  giustizia  ha  parlato,  deve  farsi  luogo  al- 
I'  umanità  ». 

L'  assemblea  era  composta  di  settecentoquarantanove  membri,  quindici 
erano  assenti  per  commissione,  otto  per  malattia,  cinque  ricusarono  di 
votare;  sicché  il  numero  dei  deputati  presenti  riducessi  a scttcccntovon- 
tuno  e la  maggiorità  assoluta  a trecentosessantuno  voto.  Per  la  prigio- 
nia o pel  bando,  sotto  varie  condizioni,  avevan  votato  duecentottantasci  ; 
due  pei  ceppi;  quarantasei  per  la  morte  con  dilazione,  sia  fino  alla  pace, 
sia  fino  a costituzione  ratificata.  Avean  altri  ventisei  deciso  per  la  morte, 
ma  chiedeano  come  Mailhc,  si  esaminasse,  se  fosse  utile  il  differire  l’ese- 
cuzione: il  lor  voto  però  era  indipendente  da  questa  clausola.  I voti  per 
la  morte  senza  condizione,  erano  stati  trecentosessantuno. 

Il  presidente  bandisce  in  nome  della  convenzione,  che  la  pena  senten- 
ziala contro  Luigi  Capeto  i la  morte  — Fica  la  libertà!  viva  la  repubblica! 
gridavano  i giacobini  dalle  tribune,  e poi  uscivano  dalla  sala  dell' as- 
semblea per  recarne  l’annuncio  nei  più  lontani  quartieri  della  città  ed 
in  un  istante  il  popolo  schiamazzò,  tripudiò  per  la  terribile  condanna 
come  aveva  altra  fiata  tripudiato  ed  applaudito  per  la  nascita  d'  un  Bor- 
bone. Questa  parola  morie  pronunziata  da  un’  assemblea  popolare  contro 
pn  re  di  antica  stirpr,  ebbe  un  lugubre  eco  tra  le  pareti  delle  corti  di 
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Europa:  a più  d'  un  monarca  corsero  i brividi  per  le  ossa.  I Borboni  di 
Spagna  e di  Parma  trepidarono,  quello  di  Napoli  soltanto,  istigato  dalla 
consorte,  preparò  armi  e soldati  per  assalire  la  Francia. 

Bandita  la  condanna,  i difensori  sono  introdotti  ed  in  nome  di  Luigi  \VI 
dimandano  l'appello  al  popolo,  o almeno  una  dilazione.  L'assemblea  an- 
nulla l'appello  del  re  e differisce  alla  dimane,  48  gennaio,  il  decidere 
sulla  dilazione  della  pena.  Nella  dimane  taluno,  prctessendo  incsatczza 
nel  novero  dei  voti,  chiede  che  si  verifichi  e la  giornata  si  consuma  dispu- 
tando; allo  perfine  resulta  che  il  conto  torna,  ma  è forza  differire  al  49 
la  deliberazione  sul  differimento. 

In  quel  giorno  si  deliberava  finalmente.  I girondini  c i volenterosi 
di  salvare  Luigi,  mettono  in  campo  ragioni  politiche;  c Noi  avremo  tre- 
menda guerra  (essi  dicono);  la  fortuna  può  abbandonarci;  serbiamo  que- 
sta vita  in  ostaggio  c noi  potremo  negoziare  con  vantaggio,  se  vinti.  Ma 
si  risponde  loro:  che,  morta  Luigi,  avevasi  a temere  delle  vendette;  vivo, 
degli  attentati  per  liberarlo:  quindi  non  migliori,  per  diversità  dicausa, 
gli  effetti.  Barrére  aggiunse,  che  turpe  sarebbe  il  recare  a mercato  di 
reggia  in  reggia  una  testa,  e la  vita  o la  morte  d'un  reo  negoziar  nei 
trattati;  che  troppo  crudele  sarebbe  per  Luigi  medesimo,  l' avere  ad  ogni 
mossa  degli  eserciti  a dubitar  della  vita.  L'  assemblea,  chiusa  la  discus- 
sione fermò,  che  si  procedesse  all'appello  nominale,  e ciascun  membro 
desse  il  suo  voto  pel  si  o pel  no.  Il  i!0  gennaio  a tre  ore  di  mattino 
tutto  è finito.  Il  presidente  dichiara  con  la  maggioranza  di  trecentottanta 
suffragi,  contro  trecentodieci  ; che  il  supplizio  di  Luigi  Capilo,  non  sarò  dif- 
ferito. 

La  condanna  irrevocabile,  l’ esecuzione  prossima,  i ferali  preparativi 
già  incominciali  nella  gran  piazza  della  Rivoluzione,  un  tempo  piazza  di 
Crine,  ove  erano  morti  Stefano  Marcel , Anna  Dubourg  e tanti  altri  mar- 
tiri della  libertà  e dell'  indipendenza  del  pensiero,  destavano  alto  stupore 
nella  città  di  Parigi;  e l’audacia  del  nuovo  governo,  quell' impero  che 
la  forza  suole  ottenere  sulle  turbe:  pochi  realisti  soltanto  maravigliavano, 
come  in  un  paese  che  da  tanti  secoli  per  usi,  per  costumi  e per  leggi 
noveravasi  tra  le  monarchie  assolute,  avessero  potuto  in  tre  anni  alli- 
gnare con  tanto  impeto  le  idee  repubblicane,  fino  al  punto  d' immolare  un 
re  qual  vile  malfattore.  I realisti  non  ricordavano,  eli’  essi  medesimi  ave- 
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vano  disfatta  la  monarchia  c distrutto  il  prestigio  dei  divini  padroni,  sia 
armando  la  mano  di  Giacomo  Clemente  e di  Ravaillac,  sia  insozzandosi 
cogli  augusti  in  ogni  sorta  di  fango,  aia  opprimendo  e prcssurando  il  po- 
polo. L'aureola  della  temuta  grandezza  non  tutelava  più  la  fronte  del 
monarca,  dal  dì  che  la  corte  di  Luigi  XIV,  popolossi  Ili  adultere  fem- 
mine e di  principi  bastardi;  né  l’olio  delle  sante  ampolle  di  Rhcims  bastava 
più  per  rendere  sacro  c inviolabile  un  re  dello  stampo  di  Luigi  XV,  che 
per  turpezza  di  vita , divenne  fetida  carogna , prima  d’ esser  cadavere. 
Niun  popolo  al  pari  del  francese  era  stato  paziente  e longanime  co’  suoi 
re,  fino  a cibarsi  d’ erbe  selvatiche  c di  creta  menlr’  essi  gavazzavano 
nelle  mense,  nei  festini,  e prodigavano  milioni  ad  impure  favorite  ed  a 
cortigiani  rapaci. 

I realisti  non  leggevano  la  grande  odissea  dei  dolori  e del  martirio 
d'  un  popolo,  e solo  compiangevano  le  sorti  di  Luigi  XVI,  che,  nato  di 
uomo,  doveva,  come  tutti  gli  uomini,  sottostare  alle  conseguenze 
dei  suoi  falli  c de’ suoi  errori.  Aveva  egli  per  debolezza  tradita  la  na- 
zione c congiurato  a suo  danno  : egli  doveva  morire  come  l’ ultimo  dei 
cittadini. 

L'  ufficio  di  annunziare  al  re  la  sua  condanna  spettava  al  consiglio 
esecutivo.  Garat  ministro  della  giustizia  area  l’ incarico  di  significare  a 
Luigi  i decreti  della  convenzione:  egli  si  recava  al  Tempio  accompagnato 
da  Sanlerre  comandante  della  guardia  nazionale  e da  una  deputazione 
del  comune  c del  tribunale  criminale.  Quivi,  incontrato  il  re  sulla  soglia, 
Garat  con  mesto  viso  gli  dice:  devo  comunicarle  i decreti  dello  convenzione. 
Cromwell,  segretario  del  consiglio  esecutivo,  dava  lettura  dei  decreti.  Il 
primo  dichiarava  Luigi  XVI  reo  di  attentato  alla  sicurezza  generale  dello 
Stato;  il  secondo  lo  condannava  a morte;  il  terzo  rigettava  ogni  appello 
al  popolo;  il  quarto  finalmente  imponeva  T esecuzione  entro  ventiquattro 
ore.  Il  re,  guardando  con  occhio  impassibile  i circostanti,  prendeva  la  sen- 
tenza dalle  mani  di  Cromwell  la  riponeva  in  tasca  e poscia  leggeva  la  se- 
guente lettera  da  lui  diretta  alla  convenzione  nazionale.  < Domando  una  di- 
lazione di  tre  giorni,  onde  prepararmi  a comparire  dinanzi  alla  maestà  di 
Dio.  Dimando  di  poter  comunicare  liberamente  colla  persona  che  indicherò,  a 
questo  effetto,  e clic  questa  persona  vada  immune  (Fogni  inquietudine  e d'ogni 
timore  per  l'atto  di  carità,  che  dovrà  presso  di  me  esercitare.  Dimando  di 
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essere  liberato  dalla  sorveglianza  perfetta  del  consiglio  generale.  Dimando 
ch’io  possa  vedere  liberamente  la  mia  consorte,  i figliuoli  mìei. 

» Raccomando  alla  bcniiicenza  della  nazione  tutte  le  persone  che  mi 
erano  attaccato.  Ve  ne  sono  molte  che  hanno  messo  ogni  avere  nelle  loro 
cariche.  Nel  numero  de’ pensionati  che  non  hanno  più  stipendi  debbono 
esservenc  di  quelli  che  hanno  bisogno,  non  possedendo  altra  risorsa  ».  Tra 
i pensionati  vi  erano  donne  e fanciulli,  che  vivevano  di  queste  sole  lar- 
gizioni. 

La  convenzione,  dopo  aver  letto  la  lettera  di  Luigi,  autorizzava  il  con- 
siglio esecutivo  di  soddisfare  a tutte  le  sue  diinande  eccetto  quella  della 
dilazione  di  tre  giorni. 

Luigi  aveva  parimente  chiesto  alla  convenzione  qual  sorte  serbasse 
alla  sua  famiglia,  e I’  assemblea  ordinava  che  si  dicesse  al  re:  4 essere 
la  nazione  francese  grande  nella  beneficenza  e rigorosa  nella  sua  giu- 
stizia;, la  nazione  avrà  cura  della  sua  famiglia  e le  farà  uno  stato  con- 
venevole. 

Queste  cose  regolate.  Luigi  si  assise  a mensa  e mangiò  come  soleva 
altri  giorni.  Gara!  trovò  il  sacerdote,  un  certo  Edgeworth  di  Firmont 
glielo  condusse  al  Tempio  e ne  usci  lasciando  entrambi  da  solo  a solo. 
Piansero  caldissime  e pietose  lagrime,  indi  il  re  dimandava  al  prete, 
con  sollecita  curiosità,  notizie  del  clero  francese,  di  molti  vescovi 
e principalmente  dell’arcivescovo  di  Parigi,  a cui  volle  si  assicu- 
rasse ch’egli  moriva  fedele  alla  comunione  cattolica.  Scoccate  le  otto. 
Luigi  si  levò  commosso  e,  pregato  il  sacerdote  di  attenderlo,  si  av- 
viò verso  le  stanze  della  regina,  esclamando:  vado  dalla  famiglia  per 
1’  ultima  volta. 

Mesta  scena  racconteremo.  Qui  sparisce  il  re,  l’oppressore  del  popolo, 
rimane  1’  uomo  colla  sua  fralezza,  cor  suoi  dolori  con  le  angosce  del- 
l’ultimo addio;  c il  cuore  dell’ uomo  clic  scrive  queste  storie,  si  solleva 
contro  la  pervicacia  di,  sedicenii  legislatori,  che  dicono  la  pena  di  morte 
necessaria  alla  salvezza  della  società.  No,  la  vita  che  non  può  darsi' 
non  debhcsi  togliere  neppure  a un  tiranno.  Cessi  una  volta  l'iniquo  as- 
surdo della  pena  capitale.  Spariscano  le  mannaie,  i patiboli,  il  boia,  onta 
ed  obbrobrio  della  moderna  civiltà:  i popoli  diverranno  meno  crudeli,  c 
i codici  di  Europa  non  saranno  più  intrisi  di  sangue,  non  di  rado  inno- 
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ccnte  (1).  Luigi  ern  sposo  e,  pieno  di  vita,  doveva  la  dimane  lasciare  per 
sempre  la  compagna  di  tanti  anni  ; Luigi  era  padre  e i suoi  figli  saranno 
orfani  e puniti,  innocenti,  di  delitti  che  non  ovcvano  neppure  immagi- 
nato; egli  ora  fratello  e la  principessa  Elisabetta,  ne  sarà  orbata.  Tutti 
questi  pensieri  sinistri  e il  distacco  crudele  correvano  per  la  mente  del 
condannato  a cui  poche  ore  rimanevano  di  esistenza  : la  famiglia  tutta,  i 
come  lui,  sentiva  Ile  mortali  angoscie  della  eterna  separazione,  la  tre- 
menda catastrofe  della  sua  morte  onde  l’uno  e l’altra  corsero  precipi- 
tosi ad  abbracciarsi.  Dapprima  non  furono  parole  articolate,  ma  grida 
confuse  c disperati  lamenti.  La  madre  mostrava  i figli  al  genitore,  e fra  le 
contorsioni,  abbracciatolo,  esclamava:  è per  l'ultima  voltai  e quei  miseri 
fanciulli  più  forte  esclamavano  singhiozzando:  < no,  no:  non  morrai,  babbo, 
vogliamo  che  viva  il  babbo  re  ».  Madama  Elisabetta,  genuflessa,  gli  ba- 
ciava i piedi  che  innondava  di  lagrime.  Luigi,  uscito  questa  fiata  dalla 
sua  naturale  impassibilità,  piangeva  dirottamente,  egli  era  in  quel  punto 
sposo,  padre,  fratello.  Sedato  il  tumulto  degli  affetti , asciugate  le  la- 
grime parlarono  ancor  poco  sommessamente,  sedendo  Luigi  ricinto  dalle 
braccia  delle  principesse.  Dopo  lunghe  parole  quasi  mormorate  c deso- 
lati silenzj,  non  reggendo  più  ornai  1'  animo,  il  re  si  sciolse  da  quel  nodo 
e promise  di  rivederli  tutti  all’ora  medesima  l'indomani,  t Lo  promettete, 
dimandarono  le  principesse?  — SI,  sì  »,  rispose  accorato  Luigi  e con  isforzo 
sovraumano  distaccavasi  per  sempre  da’  suoi  cari  e avviavasi  alle  sue 
stanze.  Colà  si  rinchiudeva  col  prete  e,  stabilito  che  celebrerebbe  una 
messa  la  dimane,  si  coricò  c dormì  profondamente. 

. Mentre  il  miserando  episodio  dell'  ultima  ora  d’un  condannato,  compi- 


li) Platone  lasciò  Scrìtto  nono  prudera  pumi  quia  peccai urn , est  ted  ne  peccetùr. 
Or  coinè  volerò  die  l'uomo  si  emendi,  so  distruggevi  In  sua  vita?  L‘ Atrocità  delle  pene 
(dico  Montesquieu)  mcltiplica.i  delitti.  Filangieri ’o -Beccaria,  due  glorie  immortali  d'Ita- 
lia, emisero  lo  stesso  avviso  e combatterono  la  pona  di  morte.  Sarebbe  tempo  dio  si 
- ascoltassero  i pià  grandi  legislatori  antichi  o moderni.  D’altronde,  non  basta  l'esempio 
della  Toscana,  ove,  appetta  abolita  la  pena  di  morte,  diminuirono  i delitti?  Nói  spe- 
riamo che  il  quovo  parlamento  italiano  adotterà  questa  gran  misura  , reclamata  dal- 
T umanità  e della  filantropia,  ed  avversata  da  miserabili  legulei  o dai  preti  romani, 
tempre,  nemici  deT  uomo  c del  progresso. 


Digitiz 


t Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


807 


vasi  nel  Tempio,  atroce  caso  destava  furiose  passioni  nella  città  di  Pa- 
rigi. Fra  le  turile,  indifferenti  o percosse  di  stupore  c di  temo,  francano 
ancora  pochi  sdegnati  realisti.  Una  guardia  del  corpo,  di  nome  l’aris, 
fermò  nel  suo  animo  vendicare  Luigi  XVI,  sopra  uno  dei  giudici,  Lepcl- 
letier.  Saint-Jargeart,  al  pari  di  altri  nobili,  avea  dato  voto  di  morte  onde 
fare  obliare  la  sua  nascita  e le  sue  ricchezze,  e perciò  suscitatasi  con- 
tro più  implacabile  l’ ira  dei  realisti.  La  sera  del  20  gennaio  sedeva  Le- 
pelletier  alla  tavola  d’  un  ristoratore  del  palazzo  reale.  Fassegli  innanzi 
il  giovine  Paris,  ravvolto  in  una  ampia  casacca  e gli  dice:  <r  sei  tu,  scel- 
lerato Lepcllelier,  che  hai  votato  la  morte  del  re?  — ■ Si,  risponde,  ma  non 
sono  uno  scellerato;  ho  dato  il  voto  secondo  coscienza  — eccotcne  il 
guiderdone!  » grida  Paris,  piantandogli  la  sciabola  nei  fianchi;  poi  fugge 
impunito,  mentre  Lepellctier  cade  a terra  e more.  Tosto  si  divulga  l'uc- 
cisione; la  si  denunzia  alla  convenzione,  ai  giacobini,  al  municipio:  cre- 
scono i sospetti  d'uno  cospirazione  di  realisti  intesa  a massacrarci  de- 
putati della  sinistra  e liberare  il  ré  ai  piedi  del  palco;  si  aumenta  l'odio 
contro  i prigionieri  del  tempio.  Furibonde  turbe,  con  fiaccole  accese,  per- 
corrono le  vie  fra  le  grida  di  morte  al  tiranno  e vorrebbero  coi  loro 
desidcrj  di  sangue  affrettare  il  giorno  della  dimane.  I giacobini  si  costitui- 
scono in  seduta  permanente  ed  inviano  nuovi  commissarj  a tutte  le  auto- 
rità c a tutte  le  sezioni  per  eccitarne  lo  zelo  e mettere  in  ormi  tutta  la 
popolazione.  Il  delitto  d’ incauto  amico  aveva  in  un  istante  cancellato 
nelle  moltitudini  la  pietà  e destati  sentimenti  di  vendetta  e di  sdegno. 

La  dimane,  21  gennaio,  alle  cinque  del  mattino.  Luigi  usciva  di  letto» 
vestivasi  c poscia  alle  funzioni  religiose  occupavasi  col  prete.  Intanto 
batteva  il  tamburo  nella  metropoli , tutti  i membri  delle  sezioni,  ar- 
mali, si  rendevano  celeri  alle  loro  compagnie.  La  convenzione,  il  munici- 
pio, il  consiglio  esecutivo  e i giacobini  sedevano  in  assemblea. 

Alle  otto  di  mattina  Santerre  colle  deputazioni  del  municipio,  del  di- 
partimento e del  tribunale  criminale  si  trasferisce  al  Tempio.  Luigi  XM, 
udendo  lo  strepito,  si  leva  e si  dispone  a partire,  negando  a se  stesso  il 
conforto  di  rivedere  i suoi,  onde  non  rinnovare  i dolori  della  vigilia;  ma 
incarica  Clery  di  recare  il  suo  addio  alla  sposa,  alla  sorella,  a’  suoi  figli, 
prcgangolo  pure  di  trasmettere  loro  un  sigillo,  dei  capelli  ed  alcuni  gioielli.  . 
Vellosi  poi  ad  uno  dei  deputati  municipali  pregollo  volesse  far  recapilare 
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il  suo  testamento  ,(i)  al  municipio;  niia  colui,  prete  apostata,  di  nome 
Giacomo  Roux,  brutalmente  rispose  aver  ordine  di  condurlo  al  supplizio 


(1)  Ecco  il  testamento  di  Luigi  XVI,  come  fu  inviato  dalla  municipalità  al  consi- 
glio esecutivo. 

» In  nome  della  Santissima  Trinità,  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santa 
Oggi  venticinquesimo  giorno  del  mese  di  dicembre  <792,  io  Luigi,  XYT  del  nome, 
re  di  Francia,  essendo  da  più  di  quattro  mesi  rinchiuso  colla  mia  famiglia  nella  torro 
del  tempio  di  Parigi  da  coloro  che  erano  miei  sudditi,  o privato  d’  ogni  qualsiasi  co- 
municazione ancho  colla  famiglia  dal  IO  dicembro  corrente;  di  più  implicato  in  un 
processo  di  cui  ò impossibile  prevedere  il  risullamento,  a causa  delle  passioni  degli  uo- 
mini c malgrado  che  non  trovisi  alcun  pretesto  o mezzo  nello  leggi  esistenti,  non  avendo 
che  Dio  per  testimonio  dei  miei  pensieri  ed  al  quale  io  posso  indirizzarmi: 

j>  Dichiaro  qui  alla  sua  presenza  le  mie  ultime  volontà  e sentimenti.  Lascio  la  mia 
anima  a Dio,  mio  creatore;  lo  prego  di  riceverla  nella  sua  misericordia,  di  non  giudicarla 
secondo  i suoi  meriti,  ma  per  quelli  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  che  si  è offerto 
a Dio  suo  padre  in  olocausto  per  noi  altri  uomiui,  quantunque  fossimo  peccatori  in- 
durili, ed  io  pel  primo. 

* Muoio  nelf  unione  della  nostra  madre  santa  chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  che 
tiene  i suoi  poteri,  per  una  successione  non  interrotta  di  secoli,  da  S.  Pietro  al  quale 
Gesù  Cristo  gli  ha  confidati.  Credo  fermamente  e confesso  tutto  ciò  che  è contenuto 
nel  simbolo  e i comandamenti  di  Dio  e della  chiesa , i sacramenti  e i misteri,  come 
la  chiesa  cattolica  insegna  e gli  ha  sempre  insegnati.  Io  non  ho  mai  preteso  di  farmi 
giudice  delle  differenti  maniere  di  spiegare  i dogmi  che  dividono  la  chiesa  di  Gesù  Cristo, 
ma  me  ne  sono  sempre  rapportato  o me  ne  rapporterò  sempre,  so  Dio  mi  accorda 
la  vita,  alle  decisioni  elio  i superiori  ecclesiastici,  uniti  alla  santa  chiesa  cattolica,  danno 
e daranno  conformemente  alla  disciplina  dalla  chiesa  seguita  da  Gesù  Cristo  io  poi. 

» Compiango  di  tulio  il  mio  cuore  i nostri  fratelli  che  possono  essere  nell'  errore,  ma 
non  pretendo  giudicarli  e non  gli  amo  meno  in  Gesù  Cristo,  seguendo  ciò  che  la  ca- 
rità cristiana  c’  insegna;  e prego  Dio  di  perdonarmi  lutti1  i miei  peccati  che  ho  cer- 
calo conoscere  scrupolosamente  e detestarli  ed  umiliarmi  alla  presenza  di  Dio.  Non  po- 
tendo servirmi  del  ministero  d' un  prete  cattolico,  prego  ilt  Signore  di  ricevere  la 
confessione  che  gliene  ho  fatta  c soprattutto  il  pentimento  profondo  che  io  ho  di 
aver  messo  il  mio  nome  (sebbene  contro  mia  volontà)  ad  atti  che  possono  essere 
contrarj  alla  disciplina  e alla  chiesa  cattolica  alla  quale  io  sono  sempre  unito  di 
cuore  (*) 

» Prego  tulli  coloro  Che  avessi  offeso  per  inavveertnza  ( perchè  non  ricordo  di  aver 
recato  offesa  volontaria  ai  alcuno),  o quelli  ai  quali  avessi  potuto  dar  cattivi  esetnpj 
o scandali,  di  perdonarmi  il  male  eh' essi  credano  che  abbiamo  fatto,  loro. 

» Prego  tutti  quelli  che  hanno  carità  di  unire  le  loro  preghiere  alle  mie,  per  otte- 

(*)  O clic  muoiano  o che  vi»an>  i Borboni  «onci  compre  quelli,  cioè'ipocrili  e fedifraghi:  sol 
Inscrivano  promette,  olii,  statuti,  e p<ì  protestano  rpe  sottoscrissero  centro  volontà:  codardi  nel 
pericoli,  insolenti  odia  fortuna,  e sempre ‘spergiuri  ed  improbi. 
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e di  non  eseguire  le  sue  commissioni;  delle  quali  avendo  un  altro  preso 
1*  incarico.  Luigi  diede  al  funereo  corteo  il  segnale  della  partenza. 


nere  da  Dio  il  perdono  dei  mici  peccati.  Perdono  con  tutto  il  mio  cuore  a quelli  che 
sono  devcnuli  miei  nemici,  senza  che  gliene  abbia  dato  motivo,  e prego  Dio  di  perdo* 
narli,  come  pure  di  perdonare  a coloro  che  per  un  falso  zelo  o per  un  male  inteso  do* 
vere  m' hanno  faUo  tanto  male. 

» Raccomando  a Dio  mia  moglie,  i miei  figli,  mia  sorella,  le  mie  zie,  i miei  fratelli 
o tutti  coloro  che  sono  a me  congiunti  pei  legami  del  sangue  o in  qualunque  altro  modo; 
prego  Dio  particolarmente  di  volgere  uno  sguardo  di  misericordia  su  mia  moglie , i 
miei  figli  e mia  sorella  che  solTrono  cosi  da  lungo  tempo  con  me  nella  prigione;  lo 
prego  di  sostenerli  colla  sua  grazia,  se  venissero  a perdermi,  e per  tutto  il  tempo  che 
resteranno  in  questo  caduco  mondo. 

» Raccomando  i miei  figli  a mia  moglie.  Non  ho  mai  dubitato  della  sua  tenerezza 
materna  per  essi  ; le  raccomando  soprattutto  di  farne  dei  buoni  cristiani  e degli  onesti 
uomini,  facendo  loro  considerare  le  grandezze  di  questo  mondo  ( se  sono  condannati  a 
sopportarle)  come  beni  pericolosi  e passeggeri  e di  volgere  gli  sguardi  verso  la  sola 
gloria  durevole  dell’ eternità.  Prego  mia  sorella  di  continuare  la  sua  tenerezza  verso  t» 
miei  figli  e di  tenerli  in  luogo  di  madre,  se  avessero  la  disgrazia  di  perdere  la  loro. 

> Prego  mia  moglie  di  perdonarmi  tutti  i muli  che  sofTre  per. causa  mia,  i dispia- 
ceri che  potessi  averle  dati  nel  corso  della  nostra  unione,  come  essa  può  essere  si- 
cura che  non  serbo  verso  di  lei  alcun  rancore,  ove  credesse  di  avere  qualche  cosa  da* 
rimproverarsi  (•). 

» Raccomando  vivamente  ai  mioi  figli,  dopo  ciò  che  devono  a Dio,  di  restare  sempre 
uniti  fra  loro,  sommessi  ed  obbedienti  alla  madro  e riconoscenti  di  tutte  le  cure  e 
le  pene  che  si  dà  per  essi  ; e in  memoria  di  me  gli'  prego  di  considerare  mia  sorella 
come  una  seconda  madre.  . 

. » Raccomando  a mio  figlio,  se  ha  la  disgrazia  di  devenlare  re,  di  pensare  che  deb- 
besi  tutto  intiero  alla  felicità  do’  suoi  concittadini;  e che  deve  dimenticare  ogni  odio 
e risentimento,  e soprattutto  quello  che  ha  relazione  colle  angoscio  c le  miserie  che  io 
sopporto  ; elio  non  può  faro  la  felicità  dei  popoli,  se  non  reguaudo  a norma  delle  leggi, 
ma  nell'  istesso  tempo  badi  che  un  re  non  può  farsi  rispettare  e fare  il  bene  ebo  . o 
nel  suo  cuore  se  non  ha  l'autorità  necessaria:  all’opposto,  essendo  impastoiato  nelle 
. sue  operazioni  e non  Ispirando  rispetto , diviene  più  nocivo  che  utile. 

» Raccomando  a mio  figlio  d’aver  cura  di  tutte  le  persone  che  mi  erano  attaccate, 
se  lo  circostanze  glio  ne  daranno  i (pezzi;  egli  pensi  essere  debito  sacro  che  io  con- 
trassi verso  i figli  o i congiunti  di  coloro  che  perirono  per  me.  Io  so  elio  molte  per- 
sone che  mi  sono  attaccate  non  hanno  corrisposto  ai  loro  doveri  e haiino  mostralo 
anche  ingratitudine  ; ma  le  perdono  (sovente  net  momenti  di  sommossa  e di  elferve- 
srenza  I’  uomo  non  è padrone  di  se)  e prego  mio  figlio,  se  I'  occasione  se  ne  presenta, 
di  non  pensare  che  alle  loro  sventure. 

» Vorrei  potere  qui  testimoniare  la  mia  riconoscenza  verso  coloro  che  mi  hanno  mostralo 

(*)  Piccole  colpe  veniali  : qualche  «moretto,  qualche ma  il  marito  indulgente  pcrJona  : 

e anche  nui.  ...  alziamo  la  tnaoo  t benediciamo. 
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Sedevano  nella  carrozza  due  ufficiali  di  gendarmeria  sul  davanti,  il  re 
ed  il  confessore  nel  fondo  e Luigi  nel  breviario  leggeva  le  preghiere  degli 
agonizzanti.  Il  tempo  era  freddo,  umido  ed  una  fitta  nebbia  involgeva  nei 
suoi  veli  la  città  e la  larga  fiumana  della  Senna.  Dal  Tempio  alla  piazza 
della  Rivoluzione  numerose  legioni  della  milizia  nazionale  schierate  in 
battaglia  facevano  ala  dai  due  lati  al  corteo:  alle  spalle  dei  militi  una 
seconda  linea  di  popolani  armati  vegliava  sospettosa  e diffidente  all*  ese- 
cuzione del  gran  dramma,  temendo  d'  un  moto  dei  realisti  per  salvare 
Luigi  XVI.  Fu  detto  che  gli  uffiziali  di  gendarmeria  che  Io  accompagna- 
vano avessero  ordine  di  ucciderlo  al  primo  segnale  d' insurrezione.  Dietro  * 
gli  armali,  immensa  moltitudine  inerme  d’ogni  età,  d’ogni  classe  c di 
sesso  diverso  accalcavasi,  e assisteva  silenziosa  e cupa  al  nuovo  spetto- 


un  vero  attaccamento  ed  un  leale  disinteresse;  da  un  lato  io  era  sensilulmcnlo  of- 
feso dell'  ingratitudine  e della  slealtà  di  coloro  ai  quali  non  aveva  che  dato  prove  di 
bontà  tanto  a essi  che  ai  parenti  c amici  loro;  dall'altro  Iato  ho  avuto  la  consolazione 
•di  vedere  f attaccamento  o l'interesse  gratuito  che  molte  persone  mi  mostrarono:  le 
prego  di  riceverne  i miei  ringraziamenti. 

» Nella  situazione  in  cui  trovansi  ancora  le  cose,  temerei  di  comprometterle  se  par- 
lassi più  chiaramente,  ma  raccomando  a mio  figlio  di  trovare  le  occasioni  per  po- 
terlo riconoscere. 

• » lo  crederci  calunniare  i sentimenti  della  nazione  se  non  raccomandassi  aperta- 
mente a mio  figlio  i signori  Dìchamly  ed  IIus  che  veramente  mi  furono  affezio- 
nati, essendosi  rinchiusi  meco  in  questo  tristo  soggiorno  e che  pensarono  di  essero 
vittime,  lo  lo  raocomando  inoltre  Clery  il  quale  mi  diede  sempre  occasiono  d’ essere  con- 
tento di  lui;  ed  essendo  egli  rimasto  meco  sino  alla  fine,  prego  i signori  del  comune 
di  consegnarli  le  mie  spoglie,  i miei  libri,  la  mia  borsa  ed  altri  piccoli  oggetti  che  fu- 
rouo  deposti  presso  il  consiglio  del  comune. 

b Perdono  ancora  mollo  volentieri  a quanti  vegliavano  su  di  me;  perdono  loro  inoltre 
i cattivi  trattamenti  e lo  spionaggio  che  credettero  d' impiegare  verso  di  me.  Ilo  tro- 
vato pure  anime  sensibili  o compassionevoli:  chò  queste  si  rallegrino  in  loro  cuore  e 
trovino  nel  loro  cuore  quella  tranquillità  che  nasce  dal  loro  modo  di  pensare. 

» Prego  i signori  Malesherbes,  Tronchel  e Desòze  di  accogliere  i miei  ringraziamenti 
e l’espressione  della  mia  sensibilità  per  tutte  le  curo  e pene  che  si  sono  dati  per 
me,  finisco  dichiarando  innanzi  a Dio  c proulo  a comparire  al  suo  cospetto,  che  non 
mi  rimprovero  alcuni  dei  delitti,  che  sono  stati  deposti  contro  di  me. 

* -Fatto  in  doppio  alla  Tori  e del  tempio  il  25  dicembre  1792. 

» Sottoscritto  — l u lui  ». 
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culo  tf  un  monarca  condotto  a morte  in  nome  deilè  medesime  lejZi^i  da 
lui  emanate.  Sulla  piazza  della  Rivoluzione  e intorno  al  palco  ferale  dis- 
poste in  cerchio  vedevansi  molte  artiglierie  ; i cannonieri  con  le  miccie 
accese  tenevansi  pronti  a far  fuoco  al  menomo  cenno:  proteggevano  le 
batterie  squadroni  di  scelti  lancieri  c coorti  di  ardenti  federati  ; e gli  uni 
e gli  altri  della  repubblica  caldissimi  propugnatori.  Alle  ore  dieci  e dicci 
minuti  il  cocchio  che  lentamente  aveva  proceduto  si  ferma  nella  vasta 
piazza  ; Luigi  scende,  respinge  i cerneGci  che  gli  si  fanno  innanzi  c da 
se  stesso  depone  le  vesti  : ma  i manigoldi  si  accostano  di  nuovo  per  le-  » 
gargli  le  mani.  Allora  s' infiamma  di  subito  sdegno  e tenta  difendersi. 
Pareva  a lui  che  le  inani  reali  non  dovessero  sopportare  ritorte,  non  ri- 
cordando che  i suoi  maggiori  in  quella  medesima  guisa  fecero  morire  il 
virtuoso  e sapiente  de  Thou,  il  prode  Montmorency,  il  duca  di  Nemours 
ancor  esso  di  stirpe  regia,  che  del  suo  sangue  spruzzava  i suoi  figli, 
tenuti  con  barbara  efferatezza  sotto  il  palco  fatale.... >.  Il  prete  calmò 
I*  ira  del  re  ed  ei  si  lasciò  legare  le  mani  ; poi  d’ improvviso  si  stacca 
dai  carnefici  e volgendosi  al  popolo  grida  con  voce  potente:  « Francesi,' 
io  muoio  innocente  dei  delitti  che  mi  sono  imputati:  perdono  i mici  uc- 
cisori c prego  che  il  mio  sangue  non  ricada  sulla  Francia » Vo- 

leva dire  ancora,  ma  il  rullo  dei  tamburi  copre  la  sua  voce,  gli  ese- 
cutori l’ afferrano,  pongono  la  sua  testa  nel  cerchio  di  ferro  della  ghi- 
gliottina c mentre  Edgeworth,  confessore,  gli  sussurra  all’ orecchio:  Fi- 
ijlio  di  San  Luiiji  ascendi  al  cielo  (1),  scatta  una  molla,  scende  a pre- 
cipizio 1' allilatn  coltello  e la  testa  del  re  di  Francia  troncata  dal  busto, 
rotola  nella  polvere.  Un  grido  di  gioia  alla  vista  del  sangue  prorompe 
dalla  folla,  c migliaia  e migliaia  di  cittadini  ripetono:  t'iva  la  repubblica  ! 

viva  la  nazione!  Nell' istesso  tempo  tuonano  a festa  i cannoni..: 

Ma  qui  arrestiamoci  : quelle  salve  di  artiglierie  hanno  un  lugubre 
eco  nelle  prigioni  del  tempio:  tre  donne  piangono  c pregano  in  ginoc-  • 
rhio , un  fanciullo  si  avvia  verso  la  porta  esclamando  alle  sentinelle: 


(I)  Oli  se  tuoi  i Borboni  fossero  ascesi  al  cielo  in  quel  giorno,  quante  lagrime  u 
quante  vite  sarebbero  state  risparmiate  sulla  terra!  1 
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Lasciatimi  panare  , Doglio  chiedere  al  popolo  che  non  faccia  morire 
papà  re  (1).  , 

Erano  le  donne,  la  vedova,  la  sorella  e la  figlia  dell’  Uomo  immolato: 
era  il  fanciullo  l’erede  del  trono,  il  Defino.  Tutti  colpiva  inesorabile  lato: 
tutti  sentivano  orrendo  strazio,  immenso  dolore:  rispettiamo  il  dolore  dei 
miseri. 


(i)  V.  massime  e pensieri  di  Luigi  XVI  e di  Maria  Antonietta,  Parigi  1816. 
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— L'  Edipo  di  casa  borbonica  — Uomo  fiacco  — Parente  colpevole  — Suicida 

delta  sua  fama  — Una  vita  problematica  — Dio  fa  riprova  e eli  uomini  non 

perdonano. 

Distrulla,  con  la  morte  dell’infelice  Delfino,  la  successione  diretta  della 
stirpe  dei  Borboni,  rimaneva  aperta  l’altra  dei  collaterali  : dei  fratelli  di 
Luigi  XVI,  dei  conti  di  Provenza  e di  Artois,  i quali  regnarono  entrambi 
sulla  Francia  dal  181-i  al  1830,  e chiamaronsi  Luigi  XVIII  e Carlo  X : 
rimaneva  eziandio  la  progenie  dei  duchi  d’  Orleans,  e rimanevano  final- 
mente i Condé,  Penlhicvre,  i Conti  che  avevano  nelle  loro  vene  il  sangue 
più  caldo  dei  Borboni,  discendendo  essi  dai  bastardi  c dalle  bastarde  del 
voluttoso  Luigi  XIV. 

Di  questi  principi  ehe  scamparono  dal  turbine  rivoluzionario  o che  tra 
volti  vi  perirono,  brevemente  diremo  i vizj  e le  virtù.  Chiainavasi  olla  corte 
di  Francia  col  titolo  di  monsieur  il  primo  fratello  del  re.  Luigi  Stanislao 
Saverio  conte  di  Provenza.  La  natura  gli  diede  l’ ingegno , 1’  educazione 
principesca  gli  forni  i mezzi  di  arricchirlo  con  le  più  svariate  cono- 
scenze dell'umano  sapere:  nessun’arte  non  gli  fu  ignota,  tutte  le 
scienze  gli  erano  familiari:  parlava  molte  lingue,  conosceva  profon- 
damente la  storia  universale,  intendevasi  molto  della  diplomazia  d’Eu- 
ropa, e la  sua  memoria  offriva  un  repertorio  di  autori  greci , latini  c 
francesi.  Poeta  c scrittore,  non  isdegnava  di  scendere  sovente  nell’  arena 
delle  gazzette  e di  farvisi  distinguere  per  P eleganza  dello  stile  e la  sa- 
viezza dei  consigli.  Filosofo,  rideva,  come  gli  uomini  del  suo  tempo,  della 
religione  cattolica  e del  pinzochero  Luigi  XVI.  Benevolo  cogl’  inferiori , 
costante  e devoto  nelle  amistà,  mostravasi  onesto  nel  vivere,  severo  nei 
costumi;  e se  ebbe  illeciti  amori  con  la  contessa  Balby,  gli  celò  e gli  ascose, 
onde  più  Vjavi  ne  fossero  i frutti,  e la  maldicenza  non  vi  si  mescolasse. 
Oscuravano  però  il  quadro  di  tanti  pregj  una  versatilità  politica,  che 
riuscì  fatale  alla  monarchia  e dannosa  a lui  medesimo.  Un  tempo  cam- 
pione dell'  autorità  militare,  ne  provocò  tutta  la  severità.  Prima  avverso 
ai  parlamenti,  ne  combattè  la  reprislinozione;  poscia,  mutato  avviso,  so- 
stenne la  necessità  di  richiamarli  a Parigi,  e fu  promotore  d’ una  misura 
che  schiantava  la  monarchia  ed  il  trono.  Nel  1773  aveva  favorito  gli 
srritli  che  combattevano  i principi  troppo  popolari  dei  ministri  Turgot  e 
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Nccker:  nel  1778  si  uni  con  In  minoranza  dell’ assemblea  dei  notabili 
per  chiedere  al  re  di  raddoppiare  il  numero  dei  rappresentanti  della  bor- 
ghesia agli  stati  generali,  e due  anni  dopo,  nel  1780,  si  vide  prestale  il 
giuramento  civico,  sedere  su  di  umile  seggio  accanto  al  maire  Bailly  ed 
esporsi  così  all'odio  della  fazione  realista  cd  alle  fischiate  del  partito 
patriotico. 

Quando  il  re  fuggi  per  Varennes,  il  conte  di  Provenza  ricovrò  nel 
Belgio  e poscia,  esule  per  l’Europa,  non  fece  che  annodare  congiure  in 
Francia  e ricercare  alleati  in  Europa  per  vendicare  l'ucciso  fratello  e 
riconquistare  l’ avito  trono. 

I novatori  del  suo  tempo  non  videro  in  lui  che  un  oscuro  ambizioso, 
indeciso,  esitante,  lasciandosi  dominare  dagli  eventi  c non  mai  padroneg- 
giandoli; ignorante  dell'arte  dell'intrigo,  non  avendo  che  le  virtù  di  un 
onesto  cittadino  e i talenti  d'  un  letterato  ; era  più  a consigliare  che  ad 
eseguire  intesissimo. 

Principe  ed  esule  fu  sempre  compianto,  e spesso  ammirato  per  la  co- 
stanza e la  dignità  dello  sua  vita;  re  dopo  la  restaurazione,  fu  esposto 
ai  colpi  dei  partiti,  e fini  imprecato  dalla  nozione  francese  e crudelmente 
macchiato  dal  sangue  di  Ney  e di  Lahedoyere 

II  conte  d’ Artois,  che  fu  poi  Carlo  X,  ero,  all’opposto  del  germano 

Afontieur,  vivace,  spiritoso,  libertino  per  temperamento  e per  moda,  ar- 
dito, imprudente.  Lo  chiamarono  l’ Alcibiade  della  corte  di  Francia.  La 
sua  giovinezza  risentissi  di  tutti  i vizj,  di  tutte  le  intemperanze  ; aiutato 
da  scostumati  nobili  rinnovò  a Parigi  le  orgic  di  Copri  ed  emulò  le  scene 
dissolute  di  Nerone,  di  Caligola  c di  Eliogabolo,  il  più  sozzo  dei  Divi 
Augusti.  Fu  detto  che  il  conte  d’ Artois  non  avesse  neppure  rispettato  la 
sposa  del  re  suo  fratello  e le  apparenze  lo  accusavano:  Maria  Antonietta 
non  ascondeva  la  sua  frenetica  predilezione  pel  cognato  che  fece  indivi- 
sibile compagno  dei  suoi  giuochi,  dei  suoi  passeggi ma  se  platonico 

o carnale  fosse  stato  il  loro  reciproco  affetto,  noi  non  sapremmo  affer- 
marlo, coi  libelli  repubblicani  che  accusano  e con  le  memorie  dei  realisti 
clic  scusano:  la  storia  dirà  soltanto,  si  ornarono  : e stenderà  un  velo  (11. 

(1)  1 libelli  i più  infami  (dice  il  Lamartine,  Storia  dei  Girondini,  voi.  1,  pag.  dui 
circolavano  contro  Maria  Antonietta  y i anel  loti  i più  scandalosi  si  accreditarono.... 
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Perverso  pei  costumi,  versatile  aneli'  esso  in  politica  : si  accosti»  ai 
liberi  ordini  nell’  inizio  della  rivoluzione,  poi  combattè  Necker  o firienne 
nei  primi  giorni  dell’  assemblea  costituente  e finalmente,  uscito  di  Francia, 
invitò  i nobili  a seguirlo,  si  fece  duce  degli  emigrati  e portò  le  armi 
contro  la  propria  patria,  la  Francia.  Cavalleresco  però  verso  le  donne 
c superstizioso,  non  disdegnò  di  chiudersi  per  molti  mesi  in  una  stalla 
con  la  sua  amante,  la  signora  di  Polignac,  affetta  di  consunzione  ed  osò 
poi  di  comunicarsi  con  una  metà  dell'ostia  data  per  viatico  alla  morente 
donna,  assentendovi  i preti  ormai  sempre  indulgenti  pei  principi  anche 
aagrileghi  e peccatori  induriti.  Noi  troveremo  il  conte  libertino  nel  re  dei 
gesuiti,  nello  spergiuro  Carlo  X,  nel  sire  delle  ordinanze  di  luglio  1830 
e nel  provocatore  d’ una  nuova  rivoluzione,  che  lo  sbalzava  dal  trono  e 
sbandiva  di  nuovo  la  odiata  dinastia  dei  Borboni  dalle  terre  francesi. 

II  principe  di  Condè  generoso,  splendido,  amava  le  lettere,  ne  favoriva 
i coltivatori  i quali  nell'ameno  soggiorno  di  Chantilly  si  allegravano 
delle  più  oneste  accoglienze.  Al  valore  guerresco  egli  accoppiava  la  vera 
lealtà  francese.  Alla  battaglia  di  Hastenbeck  restava  immobile  di  contro 
a una  batteria  che  menava  spaventevole  strage;  e a coloro  che  lo  pre-» 
gavano  di  riparare  in  luogo  meno  pericoloso:  io  non  trovo,  diceva,  che 
il  gran  Conile  si  occupasse  di  cosiffatte  precauzioni.  Pari  al  suo  valore 
la  cortesia  ; onde  il  principe  di  Brunswick,  a'  cui  sguardi  aveva  sottratti 
i cannoni  presi  alla  battaglia  di  Miadcn,  nella  quale,  caricando  egli  stesso 
alla  testa  della  cavalleria  francese,  lo  aveva  disfallo:  voi  mi  avete  vinto 
i lue  volle,  in  guerra  colle  armi,  nella  pace  colla  modestia. 

Dissimile  tutt"  affatto  il  principe  de'  Conti,  la  cui  vita  sorebbe  igno- 
rata, se  non  avesse  fatto  comparsa  nei  parlamenti  e parteggiato  a lutto 
le  opposizioni.  Scimmiottava  i filosofi;  dormiva  in  un  feretro  di  piombo, 
fattosi  costruire  come  per  braveggiare  la  morte.  E la  morte  lo  colse 
sconsolato  e senza  compianti. 

Dolce  e tranquillo  d'indole  il  de  Penthievre , religioso,  umano,  cari- 
tatevole, avrebbe  desiderato  rappaciare  tutti, in  quei  tempi  terribili  cito 


Fu  tenera non  depravata....  Bella,  giovine,  adorala,  il  suo  cuore  non  fu  insensi- 

bile, i suoi  sentimenti  misteriosi,  torse  innocenti,  non  produssero  scandali . ..  la  storia 
ha  il  suo  pudore.  Noi  non  vogliamo  violarlo. 
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1»  discordi*  sconvolgeva  la  Francia.  La  tragica  fine  di  sua  nuora  (1)  e 
di  Luigi,  che  amava,  lo  rammaricarono  tanto  che  mori  di  cordoglio  in 
una  delle  sue  terre,  ove  era  adorato  da’  suoi  vassalli. 

Abbiamo  lasciato  per  ultimo  il  duca  d' Orleans,  siccome  quello  che 
deve  rappresentare  una  gran  parte  nelle  nostre  storie;  onde  ci  giova  di- 
pingerne la  figura  a più  larghi  tratti. 

Luigi,  Filippo,  Giuseppe  duca  <f  Orleans  nasceva  di  Enrichetta  de’  Conti 
e del  cocchiere  Lefranc,  secondo  la  cronaca  scandalosa,  o del  duca  Fi- 
lippo d' Orleans,  secondo  le  leggi  civili.  Certa  cosa  è eh’  egli  medesimo 
non  arrossiva  di  proclamare  la  vergogna  del  proprio  concepimento;  e fu 
per  questo  che  la  bella  e gentile  signora  di  Montesson,  della  quale  fu 
innamorato  da  principio,  lo  ributtò,  sposandosi  invece  al  vecchio  duca 
Filippo.  Per  che  in  esso  1’  amore  si  converti  in  odio  implacabile,  non  so- 
lamente contro  di  lei,  ma  si  ancora  dei  padre,  del  quale  non  permise 
pubblicarne  l’elogio  funebre.  Nato  di  madre  impudica,  non  istettc  guari 
a lasciarla  bene  addietro  nell'arena  della  licenza;  avvegnaché  non  bene 
uscito  d'adolescenza  fosse  giù  segnalato  per  gusti  abietti,  per  passioni 
sfrenate,  per  disordini  ributtanti. 

Er  toccava  appena  i venf  anni  quando  i primi  sintomi  dei  rivolgimenti 
politici  apparvero  nella  Francia;  e non  seppe  resistere  a quella  corrente 
che  doveva  condurlo  al  trono  o al  patibolo.  Bello  del  volto,  prestante 
della  persona,  facile  parlatore,  familiare  senza  bassezza,  destro  negli 
esercizj  del  corpo,  liberale,  prodigo,  ardito,  riuscivo  popolarissimo.  Ed 
egli  di  codesta  popolarità  ne  godeva  con  una  specie  di  ebrezza,  però  che 
l' amore  del  popolo  gli  tenesse  luogo  di  vendetta  contro  lo  sprezzo  della 
corte  che  lo  ingiuriava.  Soddisfatto  di  se,  bravava  il  re  di  Versailles, 
perchè  si  sentiva  re  di  Parigi. 

Scoppiate  le  lotte  fra  il  parlamento  ed  il  re.  Luigi  Filippo  stette  col 
popolo;  e però  dovette  esulare  cogli  oppositori.  Al  ritorno,  chiese  il  grado 
di  ammiraglio  di  Francia;  e non  avendolo  potuto  conseguire,  s’imbarcò 
volontario  sulla  squadra  del  conte  (fOrvilliers  e trovossi  alla  battaglia 
(TOuessant,  combattuta  il  27  luglio  1778.  Le  calunnie  delia  corte  le  So- 


ft) La  principessa  Lamballe. 
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cusiroro  di  codardia  ; e imputarono  a lui  solo  che  non  si  fosse  prose- 
guito il  corso  della  vittoria,  nè  profittato  dei  vantaggi  della  giornata.  I 
quali  roinori  disonorevoli  inacerbirono  l'avversione  del  duca,  senza  of- 
fuscare la  luce  della  sua  valentia  della  quale  prodigava  le  prove:  nuovo 
fomite  agli  altri  di  calunnie  novelle.  Cosi,  a ino’ d'esempio,  s’egli  associa- 
vasi  a quegli  audaci  i quali  a Saint-Cloud  si  commettevano  al  primo  pal- 
lone che  portasse  navigatori  negli  spazj  dell’  aria;  buccinavano  i cortigiani 
lui  ave  Vi  squarciato  con  un  colpo  di  spada,  per  costringere  i compagni 
a doverne  discendere.  Di  che  tra  lui  c la  reggia  una  lotta  incessante,  di 
audacia  dall'  una,  di  diB'amazioni  dal!'  altra  parte. 

II  re  tuttavia  lo  trattava  colla  indulgenza  die  la  virtù  suole  usare 
verso  lo  leggerezze  dei  giovani;  e il  conte  d'  Artois  lo  voleva  compagno 
indivisibile  dei  suoi  piaceri.  E per  ciò  appunto  la  regina,  che  amava  il 
conte,  e paventava  per  lui  il  contagio  degli  amorazzi  e delle  intempe- 
ranze del  giovine  duco,  vieppiù  cresceva  nell’odio:  aborriva  in  esso  il  fa- 
vorito dei  parigini  e il  corrompitore  del  suo  prediletto.  Quanto  ai  corti- 
giani, per  piaggiare  le  passioni  di  lei,  infarcivano  loro  conversazioni  con 
racconti  infami  delle  scostumatczze  di  lui,  vere  o false  che  fossero. 
Avere  lui,  per  mezzo  di  cortigiane,  snervato  cogli  abusi  il  principe  di 
Lamballe  suo  cognato,  e avvelenatone  il  sangue,  per  godersi  da  solo  la 
immensa  eredità  di  casa  l’enthievre;  avere  fatta  assassinare  la  princi- 
pessa della  medesima  casa,  per  usurparsene  i vitalizj;  avere  sostenuti  piati 
disonorevoli  contro  i cittadini  rovinati  coll’  innalzare  le  mura  del  suo  pa- 
lazzo reale:  a udire  costoro,  o tu  lo  guardassi  come  tiglio,  o come  sposo, 
o congiunto,  o cittadino,  egli  era  pessimo  sempre. 

Certa  cosa  è che  l’avere  lui,  nei  viaggi  frequenti  a Londra,  stretta 
amicizia  col  principe  di  Galles  e co'  suoi  cortigiani , sediziosi , giuoco- 
tori,  rotti  a ogni  ragione  di  libidini  c intemperanze,  sprofondali  nei  de- 
biti, diffamali  da  scandali,  avevagli  inoculato  un  amore  furioso  di  libertà 
che  lo  rendeva  insolente  dispregiatore  della  propria  dignità  e dell'altrui, 
avido  di  agitamenti  popolari,  volgarissimo  nelle  abitudini.  Ed  ora,  ricac- 
ciato dal  livore  cortigianesco  alla  intimità  colla  folla,  e’  tramutava  i va- 
sti giardini  del  suo  palazzo  in  un  mercato  di  lusso,  consacrato  ai  traf- 
fici durante  il  giorno,  al  giuoco  e alla  crapula  nella  notte:  rloaca  im- 
pura di  vizj  uri  cuore  della  metropoli;  la  quale,  siccome  "era  in  sul 


! 


nOUBOXI  DI  FRANCIA  8*s 

primo  il  ritrovo  (IcH’ozjo  c «k-l  libertinaggio,  rosi  tra  poco  doveva  di- 
ventare la  culla  della  rivoluzione  (1). 

Ed  infatti  l’odio  reciproco  tra  la  corte  e Luigi  Filippo,  conosciuto 
nel  pubblico,  aveva  raggruppatogli  intorno  quanti  andavano  in  traccia  di 
politici  rivolgimenti;  cotalchè  il  palazzo  reale  non  istette  guari  a con- 
ver  tir  si  in  centro  di  una  pubblica  cospirazione  intesa  a riformare  il  go- 
verno, Qui  la  filosofia  s’incontrava  colla  politica  e colle  lettere:  Buffon 
ci  veniva  a passare  le  ultime  sue  serate;  Franklin  e i repubblicani  di 
America,  Gibbon  c gli  oppositori  dell’Inghilterra,  Grimm  e i filosofi  della 
Germania  ci  convenivano  cogli  scrittori  i quali  informavano  lo  spirito 
nuovo  dei  tempi;  e Io  stesso  Voltaire,  proscritto  da  Versailles,  qui  si 
veniva  a raccogliere  e benedire  i figlioletti  del  duca  in  nome  della  ra- 
gione e della  libertà.  Non  già  che  l’ Orleans  fosse  adoratore  delle  lettere  e 
delle  scienze:  aveva  troppo  servito  al  senso  per  potersi  inebriare  ai  piaceri 
ingenui  dell  intelletto;  ma  l’istinto  rivoluzionario  lo  spingeva  a ranno- 
darsi d attorno  tutti  gli  elementi  futuri  della  rivolta  che  avanzava  a 
gran  passi  e ch’egli  aspettava  nella  scioperatezza,  come  una  novella 
odalisca. 

Arrogevasi  che  in  quel  torno  di  tempo  il  duca,  sazio  della  bellezza 
e delle  virtù  di  sua  moglie,  s’era  invaghito  della  contessa  di  Genlis,  se- 
ducente a quei  giorni.  Allevata  dalla  madre  ai  dubbj  destini  di  quelle 
donne  ambiziose  cui  natura  fu  prodiga  d’ ingegno  e di  leggiadria , ma 
prive  del  necessario,  ella  fu  amata  da  lui  colla  doppia  intensità  dell’en- 
tusiasmo per  la  bellezza  e dell' ammirazione  per  la  coltura.  Nè  gli  sde- 
gni e le  lagrime  della  sposa  oltraggiata  valsero  ad  altro  che  a più  sempre 
incaparlo  in  cotesto  amore,  di  cui  volle  farsene  quasi  un  merito  col  ban- 


(I)  Quando  la  destituzione  di  Necker  ebbe  traditi  gli  ostili  intendimenti  dei  regj 
e li  popolo  acclamava  suoi  capi  e difenditori,  il  nome  di  Luigi  Filippo  fu  gridato 
pel  primo.  I primi  attruppamenti  si  assembrarono  al  grido  messone  da  Camillo  Desmou- 
lins  nel  palazzo  reale.  I rivoltosi  pigliarono  per  le  loro  nappe  i colori  delle  sue  livree 
nei  giardini  dello  stesso  palazzo.  Il  suo  busto  e quello  del  ministro,  coperti  di  un  ne-’ 
grò  volo,  furono  inalberati  da’ cittadini  o recali  in  volta,  a capo  scoperto,  fra  mezzo 
alla  moltitudine  silenziosa.  Il  duca  d’ Orleans  fu  dunque  inframezzato  pel  suo  nome, 
pel  ruo  palazzo,  per  la  sua  imagino  ai  primi  moti , ai  primi  combattimenti , alle  pri- 
mizie dei  morti  per  la  libertà.  E fu  più  del  bisogno  a far  credere  che  la  mono  di  lui 
movesse  dapertulto  le  fila  di  quegli  accadimenti. 
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dirlo  solennemente  ; solo  che  a inrerniciarlo  commetteva  ad  essa  I’  edu- 
cazione de’  proprj  figli.  E la  contessa  ci  si  adoperava,  massimamente  collo 
scrivere  per  loro  uso  i suoi  romanzi,  intessuti  di  amori  fantastici,  inca- 
inuflati  in  una  cotale  veste,  d’ ipocrita  austerità  che  li  facesse  parere  de- 
centi La  duchessa  protestava  contro  a siffatto  scandalo;  la  reggia  ne 
fremeva  di  sdegno;  la  società,  eomc  sempre  con  chi  sa  c può  disprez- 
zarla, ne  parlottò  in  sulle  prime  alcun  poco,  ma  poi  si  tacque.  Anzi 
le  attrattive  e il  brio  della  giovine  precettricc  valse  ad  attirare  ancora 
meglio  al  palazzo  reale  i dittatori  della  pubblica  opinione. 

I primi  conciliaboli  si  adunarono  dunque  negli  appartamenti  del  duca; 
e la  letteratura  valse  ad  essi  velo,  come  la  follia  mascherava  la  ven- 
detta del  primo  Bruto.  E quando  pure  Luigi  Filippo,  come  alcuni  prete- 
sero, non  fosse  stato  altrimenti  cospiratore,  certo  egli  è che  sin  d' al- 
lora v’ebbe  una  fazione  orleanista,  imperciocché  sin  d’altora  i novatori 
si  davano  ritrovo  nei  suoi  consigli.  E vi  pigliavano  parte  cosiffatti  uo- 
mini, dei  quali  alcuni  erano  testa  ed  altri  braccio  della  rivolta;  e tutti 
servivano,  come  dire,  di  scala  per  discendere  dai  saloni  del  principe 
sino  al  basso  della  gente  minuta.  Nella  quale  si  spargeva  il  maravi- 
glioso,  questo  prestigio  delle  masse,  alla  imaginazione  di  cui  vale  me- 
glio del  discorso  della  ragione.  Si  narrava  di  profezie,  di  prodigi  dome- 
stici annunzianti  prossimo  il  trono  a taluno  dei  principi  di  questa  casa. 
E intanto  egli,  il  duca,  alla  chiamata  degli  stati  generali  non  aveva  in- 
forsato  di  parteggiare  per  le  riformazioni  più  audaci;  e fatte  dettare  le 
istruzioni  per  gli  elettori  de’ suoi  dominj  dall'abate  Siéyés;  e brigalo 
egli  stesso  titolo  e mandato  di  cittadino;  e nella  processione  rivoluzio- 
naria abbandonato  il  suo  posto  di  principe  per  allinearsi  tra’  deputati.  La 
quale  abdicazione  deila  dignità  prossima  al  trono,  per  ammantarsi  della 
dignità  cittadina,  gli  valsero  più  e più  sempre  i plausi  della  nazione; 
onde  il  favore  popolare  per  lui  crebbe  a tale  che,  s’egli  fosse  stàio  un 
duca  di  Guisa  e Luigi  XVI  un  Enrico  III  ; gli  stati  generali  Univano  senza 
meno,  come  quelli  di  Blois,  con  un  assassinio  o con  una  usurpazione.  Sia 
però  che  a lui  fallisse  1’  ambizione  o l’  audacia , non  osò  mai  di  assu- 
mere quella  parte  che  la  pubblica  opinione  gli  attribuiva;  onde  Mira- 
bcau,  che  pure  tentava  d’ incoraggiarvelo,  terminò  col  segnalarlo  come 
un  ambizioni  vigliacco. 
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Ma  Caravelle  il  quale  istiutivamente  odiava  nel  duca  un  rivale  d' in- 
fluenza, accagionava  lui  dei  disordini  che  si  sentiva  impotente  a repri- 
mere; e però  poco  appresso  alle  giornate  di  ottobre,  risolvette  di  allon- 
tanarlo dalla  scena  a ogni  costo  e costringerlo  ad  esiliarsi  nell’ Inghilterra. 
Assunto  impertanto  un  tuono  da  dittatore,  gl’  intimava  di  partirsene  entro 
ventiquattr’ ore,  sotto  colore  di  recarvisi  per  una  missione  politica:  quella 
distornare  i complotti;  nel  che  nessuno,  diceva,  ilooer  essere  più  inte- 
ressato ilei  iluca,  perchè  nessuno  v'.era  più  di  lui  compromesso  E Luigi 
Filippo,  tentennante  al  solito,  ripetutamente  promise  la  sua  partenza  e 
rivocò  la  promessa,  secondo  che  agiva  sovr'  esso  il  generale  o Mirabeau 
c i suoi  amici  ; ina  da  ultimo  dovette  cedere.  Partito  dunque  poco  meno 
che  a forza,  ci  rimase  poi  per  timore,  non  forse  il  suo  nome  servisse 
di  pretesto  agli  agitatori.  I quali  spesso  mandavano  a tentare  l' ambizione 
dell’  esule,  pungendolo  colla  vergogna  della  condiscendenza  ai  voleri  di 
Lafayctte  che  la  Francia,  secondo  loro,  tacciava  di  dappocaggine.  Alle 
quali  insinuazioni  l’orgoglio  principesco  non  mancava  d' inalberarsi  ; ma 
ben  tosto  le  rimostranze  dell’  ambasciatore  francese  o un  aiutante  del 
generale  sopravvenivano  a rammansarlo.  Ondeggiò  cosi  a dilungo  in  fra 
due  ; ma  finalmente,  suscitatovi  da  Laclos,  ritornava. 

A Parigi,  siccome  sempre,  nuovi  ondeggiamenti  di  spirito;  in  mezzo 
ai  quali  il  ministro,  Bertrand  di  Molleville,  gli  inviava,  da  parte  del  re, 
la  nomina  di  grande  ammiraglio.  Ed  egli,  a protestarsi  felice  della  grazia 
che  sua  maestà  gli  accordano  c che  offerivagli  il  destro  di  far  conoscere 
i suoi  sentimenti  calunniati  dall'odio.  Era  abusatosi  del  suo  nome,  per 
commettere  indegnità  ; le  quali  s' imputarono  a lui,  creduto  colpevole,  per- 
chè sdegnoso  di  scendere  alle  discolpe  (1).  E il  ministro  c il  re  stesso 


(I)  Tali  discolpe  si  leggono  nello  scritto  seguente,  dettato  da  lai  medesimo.  — • I 
democratici  più  esaltati  pensarono  che  io  volessi  rifarò  una  Francia  repubblicana  ; gli 
ambinosi,  clic,  a furia  di  popolarità,  io  volessi  costringere  il  re  a mettere  in  mano 
mia  l'amministrazione  del  rogne;  i virtuosi  patrioti  da  ultimo  ebbero  sul  mio  conto 
le  illusioni  della  stessa  loro  virtù,  pensando  eh'  io  mi  sacrificassi  lutto  intero  alla  cosa 
pubblica.  Gli  uni,  peggiore,  gli  altri  mi  facovano  migliore  di'  io  veramente  non  ero:  ob- 
bedivo alta  mia  natura,  ecco  tulio  Questa  mi  spingeva  innanzitutto  alla  libertà  ; della  quale 
credendo  io  vedere  la  imagine  nei  parlamenti  che  per  lo  meno  no  avovano  le  sembianze, 
abbracciai  cotesto  fantasima  di  rappresentanza;  c mi  sacrificai  Irò  volto  po’ parlamenti. 

>-  III 
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il  credettero  in  verità  convertito;  c incominciavano  a sperare  bene  di  lui, 
quando  le  adulazioni  e gli  sdegni  dei  cortigiani  rovinarono  poco  stante 


Lo  duo  primo,  per  convincimento;  la  terza,  per  non  ismentiro  me  61qsso.  Io  era  stato 
in  Inghilterra,  e ci  avevo  veduta  la  libertà  vera,  onde  non  dubitavo  altrimenti  che  la 
Francia,  agli  stati  generali,  non  la  volesse  conquistare  per  sò;  e appena  intravvoduto 
che  in  Francia  vi  avrebbero  cittadini,  volli  essere  io  medesimo  un  cittadino.  A tale 
uopo  io  feci  agevolmente  il  sagrifizio  del  rango  e dei  privilegi;  non  mi  costò  punto 
nulla.  Aspirai  ad  essere  deputato,  e lo  fui  ; o mi  sono  messo  da  costa  al  terzo  stato, 
non  per  ispirilo  di  fazione,  ma  di  giustizia.  I)a  colesto  momento,  gli  era , a mio  giu- 
dizio, impossibile  impedire  che  la  rivoluziono  toccasse  al  suo  compimento.  Taluno  dei 
più  prossimi  al  re  pensarono  diversamente;  e assembrarono  soldatesche,  lo  quali  cir- 
condarono l’ assemblea  nazionale.  Parigi , credendosi  minacciata , si  ammulinò  ; e le 
guardie  francesi,  viventi  fra  mezzo  al  popolo,  no  seguirono  la  corrente,  ed  allora  fu 
detto  die  il  mio  oro  avesso  comperato  quei  reggimenti.  Io  dirò  schietto  il  mio  pensa- 
mento. So  le  guardie  francesi  avessero  operato  altramente;  io  avrei  allora  credulo  che 

10  fossero  state  compre  ; conciossiachè  la  ostilità  loro  contro  il  popolo  parigino  sarebbe 
stata  contro  natura.  Il  mio  busto  fu  portalo  con  quello  di  Necker  a’  li  luglio I ma 
perchè  dunque?  Perchè  cotesto  ministro  delle  pubbliche  speranze  era  adorato  dalla 
nazione,  o il  nome  mio  leggevasi  nelle  listo  dei  deputati  i quali  dicevano  dover  es- 
sere imprigionati  con  lui  dalle  truppe  concentrate  presso  Versailles.  In  tali  accadimenti, 
sì  propizj  a un  fazioso,  che  cosa  ho  io  fatto  per  vantaggiarmene?  Mi  sottrassi  agli 
sguardi  del  popolo,  senza  alcuna  jattanza;  non  l'ho  punto  piaggiato  po’ suoi  eccessi, 
ma  raccoltomi  nella  mia  casa  di  Mousseaux,  e passataci  quella  notte,  la  dimane,  mi  resi, 
sonz  alcun  seguilo,  all’ assemblea  nazionale  a Versaglia.  Nel  momento  più  felice  in  che 

11  re  si  decideva  a gettarsi  in  braccio  dell' assemblea , ho  ricusato  far  parte  della  de- 
putazione che  ne  recò  I’  annuncio  alla  capitalo,  temendo  che  non  forse  a me  si  volgesse 
alcuno  di  quegli  omaggi  i quali  al  solo  re  si  dovevano.  Nelle  giornate  di  ottobre,  il 
medesimo.  Mi  ci  tolsi,  per  non  aggiungere  un  elemento  di  più  al  popolare  fermento  ; 
e non  tornai  che  ricomposta  la  calma.  Abbattutomi  a Scvres  nelle  bande  poco  nume- 
rose degli  assassini  clie  portavano  le  teste  mozzate  delle  guardie  del  re,  costoro  si  av- 
ventarono alla  testa  do’  miei  cavalli  : ed  uno  di  loro  scaricò  il  suo  fucile  sul  mio 
cocchiere.  Quell’  io  dunque  il  quale  si  pretendeva  essere  capo  di  colesti  uomini,  poco 
mancò  che  non  no  fossi  invece  la  vittima  ! Non  devo  infatti  la  mia  salvezza  che  a un 
posto  di  guardia  nazionale  cho  mi  dette  una  scorta  sino  a Versaglia,  devo  mi  resi  vi- 
cino al  ro,  acchetando  nella  corto  dei  ministri  gli  ultimi  schiamazzi  del  popolo,  lo  con- 
corsi al  decreto  dichiarante  I’  assemblea  inseparabile  dalla  persona  del  re.  Fu  in  quel 
torno  che  Lafayette,  chiesto  un  ritrovo,  mi  dichiara  a nome  di  lui  il  desiderio  di  ve- 
dermi allontanare  da  Parigi,  per  togliere  ai  popolari  agitamenti  qual  che  si  fosse  pre- 
testo. Sicuro  oggimai  del  trionfo  della  rivoluziono  compiuta,  nè  temendo  per  lei  turbamenti, 
da  quelli  in  fuori  che  ne  volessero  attraversare  il  cammino,  obbedivo  senza  porre  condizione 
altra  che  la  licenza  dell'assemblea.  Questa  conceduta,  io  partiva.  Il  popolo  di  Boutogne,  com- 
mosso da  un  intrigo  ( il  quale  mi  si  potrebbe  applicare  per  avventura,  ma  al  qualo  dall'al- 
tra parte  io  mi  sono  chiarito  estraneo,  non  ci  avendo  ceduto  ) mostrò  di  volersi  opporre  al 
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otlni  cosa.  La  domenica  prossima  a cotcsta  riconciliazione  era  giorno  di 
ricevimento  solenne  al  castello.  I cortili,  gli  scaloni,  gli  appartamenti, 
ogni  cosa  stipata  dalla  fdlla  dei  servitori  gallonati  del  re;  pochi,  tratti  alla 
solitudine  delle  loro  provincie  dal  prestigio  compassionevole  della  maestà 
decaduta;  i più,  fidenti  in  qualche  subito  rivolgimento  della  fortuna.  E 
costoro,  al  comparire  inaspettato  del  duca,  si  stringono,  si  rabbuffano, 
se  ne  mandano  il  nome  <T  uno  in  un  altro  gruppo,  accompagnandolo  con 
ironico  mormorio  ; e al  passare  di  lui  si  ritraggono,  come  ripugnanti  da 
un  odioso  contatto.  Non  .uno  sguardo  amichevole,  non  una  fronte  rispet- 
tosa Tra  tante.  Appressatosi  finalmente  alla  stanza  del  re,  gentiluomini 
c guardie,  coi  cubiti  appuntati  e volgendosi  il  tergo,  gliene  sbarrano  a 
studio  l’entrata.  Respinto  da  questo  lato,  entra  negli  appartamenti  della 
regina,  dov'  erano  messi  i coperti  per  lo  asciolvere  della  reale  famiglia. 
Ballale  ai  piattelli,  gridano  alcune  voci,  come  se  si  fosse  intromesso  un 
pubblico  avvelenatore.  Egli  dunque,  fremente  di  vergogna  e di  rabbia, 
riguadagna  l’uscita;  ma  nello  scendere  lo  perseguono  raddoppiali  gli 
schiamazzi  c gl’  insulti;  c dall’alto  dei  pianerottoli  scendono  di  molti 
spuli  a inzaccherargli  le  vesti,  la  persona,  la  testa.  Era  troppo!  ed  egli 
usciva  implacabile  di  colà  dov’ era  entrato  rappaciato  poc'anzi.  Oggimai 


mio  imbarco  o ritenermi  di  forza  ; ed  io,  confesso,  nc  fui  commosso  di  tenerezza  ; ma  non 
per  questo  mi  arresi  alla  violenza  del  favore  popolesco,  ma  sì  anzi  lo  tornai  al  dovere  io 
medesimo.  Di  questo  viaggio  e dell'  assenza  mia  si  abusò,  per  imputarmi,  senza  alcun 
smentita  da  mia  parte,  gli  attentati  più  odiosi.  Cne  avessi  voluto  costringere  il  re  a 
fuggirò  di  Versaglia,  conducendo  seco  il  Delfino  ; ma  Versaglia  non  è la  Francia  E 
però  il  re,  fuori  di  colesta  città , avrebbo  ritrovata  la  nazione  e l’ esercito  ; ondo 
la  mia  ambizione  non  avrebbe  sortilo  altro  eiretlo  che  la  guerra  civile  e la  dittatura 
militaro  messa  in  mano  del  re.  Poi,  restava  il  conto  di  Provenza,  eh’  era  pure  1’  erede 
naturale  del  Irono,  cd  era  popolare,  c con  me  sera  messo  dalia  parto  dei  comuni:  io 
dunque  mi  sarei  alTalicato  per  luil  Poi,  il  conto  d’  Artois  era  in  sicuro  all'estero;  o 
i suoi  figliuoli  con  esso  lui  fuori  della  portata  delle  pretese  mie  stragi;  e nnch'cssi 
erano  più  vicini  al  trono  di  mo  ! Quale  serie  adunque  di  follie,  di  assurdità,  o di  de* 
Imi  perduti!  Il  popolo  francese,  per  la  rivoluzione,  non  ha  mutati  i sentimenti  nè  l’in- 
dole ; ed  io  vo’  credere  che  il  conte  d’ Artois  che  io  stesso  amo , nc  farà  prova.  Io 
vo’  creder©  che,  raccostandosi  a un  re  eh'  egli  ama  e dal  quale  è riamalo  teneramente, 
c a un  popolo  al  cui  amore  le  belle  sue  qualità  gli  danno  tanto  diritto,  ricomposte 
le  lurbazioni,  egli  tornerà  a godere  questi»  parlo  del  suo  retaggio:  l'amore  cho  la 
nazione  piu  sensibile  cd  amorosa  ha  consacrato  ai  figliuoli  di  Enrico  IV  ».  — Vedi 
La  martino,  Storia  dei  Girondini,  libro  XI. 
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non  poteva  più  trovare  rifugio  dal  mortale  disprezzo  dei  grandi  che  nelle 
file  ultime  della  democrazia  ; ed  egli  vi  si  slanciò  a capo  chino,  per  cercarvi 
sicurezza  o vendetta.  Sino  qui  non  aveva  aderito  clic  ai  girondini  per  lo 
mezzo  di  Pclhion  e Brissot;  d’oggi  innanzi  si  annoderà  eoi  più  arrab- 
biali fra’ giacobini  c li  seguirà  silenzioso,  senza  peritarsi  o retrocedere  mai, 
sino  ai  parliti  più  estremi,  sino  alla  repubblica,  al  regicidio,  alla  morte. 

Battezzato  da  liebert  col  come  di  Filippo  Eguaglianza,  accettava  quasi 
con  gioia  cotesto  nome  il  quale  veniva  a rompere  1'  ultimo  legame  che 
ancora  lo  stringesse  ai  Borboni.  Quando  ai  dì  23 giugno  la  plebaglia  im- 
liestiata,  in  una  orgia  infernale  di  collera,  abbeverava  di  vituperio,  di 
minacce,  d’ insulti  inauditi  la  famiglia  infelice  del  re,  noi  non  oseremmo 
affermare  che  Filippo  l'Eguaglianza  ci  avesse  parte;  certo  è però  che  la 
massa  furente  seguiva  1’  ordine  e la  condotta  di  tali  che,  sebbene  pares- 
sero mascalzoni  alle  vesti  cenciose  e sudice,  tutt' altra  cosa  si  rivela- 
vano al  candore  delle  mani  c alla  finezza  delle  biancherie  clic  traspari- 
vano da  quei  cenci.  Nella  turbinosa  tornata  in  cui  trattassi  di  soggettare  a 
processo  il  Capoto,  quando,  alle  parole  di  Pethion,  la  convenzione  tutta 
intera  sorgeva  protestando  non  volere  più  re,  il  cugino  del  re  aneli'  egli 
urlava  coi  montagnardi  il  giuramento  dell’odio  e agitava  in  aria  il  cap- 
pello, quasi  per  ribadirlo  con  maggiore  evidenza.  Come  finalmente  sor- 
venne  la  crudele  catastrofe  del  terribile  dramma  che  agitavasi  di  quei 
giorni  a Parigi,  Francia  e Europa  si  domandavano  come  uscirebbe  l’Or- 
leans  dalla  prova  suprema  di  quel  processo.  La  passata  condotta  di  lui 
chiedeva  una  testa,  ma  la  natura  inorridita  aborriva  dall'  atroce  richie- 
sta: onde  si  tremava  di  divinare  tra  la  natura  e l'opinione  quale  trion- 
ferebbe. Se  non  che  Luigi  Filippo  era  il  degno  nipote  degli  Enrichi  c dei 
Carli;  e non  volle  smentire  altrimenti  i snnguinarj  istinti  degli  avi. 
Ascesi  senza  alcun  fremito  i gradini  della  tribuna,  spiega  senza  punto 
commoversi  un  polizzino  di  caria  e legge  freddo  e impassibile:  unica- 
mente occupato  del  mio  dovere,  convinto  che  tutti  coloro  i quali  attenta- 
rono o attenteranno  in  appresso  alla  sovranità  del  popolo  sono  degni  di 
morte,  io  voto  per  la  morie.  E il  suo  voto  propriamente  fu  qqgllo  che 
uccise  daddovero  Luigi  (I)  ! 


Vedi  sopra,  pag.  BOi 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


885 


Sciagurato!  ci  ai  dava  forse  ad  intendere  che  i francesi  e la  storia 

10  avrebbero  acclamato  come  un  eroe  e collocato  il  suo  nome  a pari 
con  quello  di  Bruto;  ma  i francesi  e la  storia  sanno,  eroismo  vero  di 
libertà  non  poter  essere  quello  che  fa  fremere  di  ribrezzo,  nè  ramini- 
razione  trovare  luogo  nelle  anime  preoccupate  da  orrore.  Le  sue  parole 
mostruose  suonarono  dunque  nel  silenzio  della  stessa  fazione  più  infe- 
rocita; i montagnardi  medesimi  non  seppero  trovare  una  voce,  un  gesto, 
uno  sguardo  di  approvazione  pel  fratricida.  Essi  potevano  per  avventura 
offendere  la  giustizia  e costernare  la  umanità,  condannando  a morte  la 
loro  vittima,  ma  la  loro  condanna  non  insultava  almeno  a natura; 
laddove  che  la  stessa  natura  si  rivoltava  indignata  alle  parole  del  cu- 
gino di  questa  vittima.  Un  fremito  di  raccapriccio  corse  dunque  per  ogni 
vena,  e lo  stesso  Robespierre  ne  rimase  inorridito,  né  tacque.  Che  se 
Luigi  Filippo  credeva  con  quell' atto  inumano  ingraziarsi  alla  fazione  dei 
montagnardi,  resa  onnipotente  uggiolai,  avrebbe  dato  prova  di  stolidezza. 
La  montagna,  appunto  perchè  onnipotente,  non  aveva  più  bisogno  di  com- 
plici, e perù  doveva  essere  inquieta  di  avere  un  Borbone  tra  i suoi,  pen- 
sando che  in  esso  si  covava  in  seno  una  serpe.  Il  suo  nome  troppo  fa- 
moso, lo  denunziava  all'attenzione  e al  sospetto  dei  repubblicani;  ed  era 

11  solo  delitto,  di  cui  qualunque  prostrazione  per  parte  sua  non  avrebbe 
potuto  assolverlo  mai.  Troppo  vicino  al  trono,  per  potersene  servire 
senza  pericolo  e troppo  ligio  alla  repubblica  per  osare  ancora  di  accu- 
sarlo, i montagnardi  lo  coprirono  ancora  per  alcun  tempo  d'  una  cotale 
tolleranza  che  sonunigliava  all'  oblio. 

L’ora  però  della  ingratitudine,  o diremo  più  vero  della  giustizia  po- 
polare, non  tardò  guari  ad  iscoccarc  per  lui.  Additato  dai  girondini  ai 
sospetti  del  popolaccio,  accusato  ripetutamente  dalla  tribuna,  poco  stette 
che  la  taccia  di  orleanista  divenne  il  più  mortale  insulto  che  si  potesse 
gettare  in  viso  a persona.  Allora  i montagnardi  lo  proscrissero  unanimi, 
senza  manco  pigliarsi  il  fastidio  di  creargli  un  delitto:  ogni  fatto  di  lui 
si  dava  adesso  come  delitto.  Ad  ogni  modo,  il  pretesto  dell'ostracismo 
fu  la  fuga  dei  suoi  figliuoli  che  Dumouriez  aveva  strascinati  nel  suo 
tentativo  (1).  Prima  dunque  condannato  od  essere  guardato  a vista  da 


(1;  li  generale  Dumouriez  infatti  dopo  la  disfalla  di  Tirleroont  (16  marzo),  aveva 
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due  gendarmi,  sebbene  libero  di  muovere  per  le  vie  di  Parigi;  poco  ap- 
presso trasferito  al  carcere  della  Badia  ; poi  al  forte  di  Mostra  Donna 
della  guardia  a Marsiglia  dove  furono  chiusi  seco  la  sorella  (I)  e i due 
minori  figli  (2|  e lo  zio  (3);  poi  di  qua  trasportato  a carcere  ancora 
più  duro  nella  rocca  di  San  Giovanni;  c finalmente  ricondotto  a Parigi 
alla  Conciergerie  (4),  a’ dì  0 di  novembre  fu  condannato  da’  suoi  com- 
plici stessi  nel  capo,  che  lasciò  sul  patibolo. 

Tornato  al  carcere,  dopo  intimatagli  la  sentenza,  fu  veduto  abban- 
donarsi a tutti  gl’impeti  dell'uomo  padroneggiato  dall’ira.  Il  passo  rapido, 
i gesti  violenti  c rotti,  il  viso  infiammato  di  collera;  e rompendo  in 
esclamazioni  sdegnose,  percuoteva  il  suolo  coi  piedi , colle  pugna  le 
muraglie  della  sua  carcere.  All’abate  Lotbringcr  che,  importuno  come 
un  controsenso,  gl’  intimava  la  confessione:  lasciatemi  in  pace,  rispondeva, 
o imbecille!  Più  mite,  ma  non  più  condiscendente  coll'abate  Lambert. 
Fattosi  recare  il  pranzo,  mangiò  e bevve  copioso,  non  però  sino  all' ec- 
cesso. Nell’ avviarsi  al  patibolo,  dignitoso  e nobile  il  portamento,  come 
forse  mai  pel  passato:  rifattosi  principe,  per  morire  colla  dignità  d’un 
cittadino.  Alta  la  testa,  girava  indiflerentc  lo  sguardo  sulla  moltitudine 
addensata  sul  suo  passaggio.  Fosse  stanchezza  o tarda  inspirazione  del 
palco,  giuntovi  presso,  inchinossi  ai  sacerdote  e ricevette  rispettoso  c 
raccolto  il  perdono  di  Dio.  Poi,  guardata  senza  punto  impallidire  la  scure, 
ma  sì  con  uno  sicurezza  che  Somigliava  a una  rivelazione  dell'avvenire. 
« Era  egli  lo  stoicismo  del  suo  carattere?  era  convinzione  repubblicana  ? 
o previdenza  (Tun  padre  ambizioso  che  vedeva  l’avvenire  rendere  un 


concepito  il  disegno  di  marcierò  col  suo  esercito  su  Parigi  c,  rovesciato  il  governo 
rivoluzionario , ricostituire  la  monarchia  a favore  degli  Orleans  ; ma  la  rivolta  delle  sue 
truppe  glielo  impedirono,  e lo  costrinsero  a fuggire  precipitosamente  a Tournay  negli 
accampamenti  dei  generale  Glairfayt. 

{<)  La  duchessa  di  Bourbon. 

(2)  Il  conte  di  Beaujolais  eh’  era  il  suo  terzogenito  e fu  condotto  con  lui  ; e il 
duca  di  Montpensier  imprigionato  in  Italia,  dove  combatteva  sotto  le  bandiere  della 
repubblica,  il  giorno  stesso  che  il  duca  venne  carcerato  a Parigi. 

|3)  Il  principe  di  Conti. 

(4)  Fu  rinchiuso  nella  stanza  prossima  a quella  in  cui  aveva  agonizzato  Maria  An- 
tonietta (23  ottobre). 
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trono  al  figlio  per  poche  goccio  del  sangue  suo?  Tutto  è inesplicabile 
in  questo  principe;  la  memoria  stessa  di  lui  è un  problema  che  fa  te- 
mere allo  storico  di  mancare  alla  giustizia  nel  giudicarne Tutti 

i partiti  si  accordarono,  per  cosi  dire,  nel  porre  il  suo  nome  a bersaglio 
d’  una  esecrazione  comune  : i regj,  perché  egli  fu  uno  dei  maggiori  cam- 
pioni della  rivolta;  i repubblicani,  perchè  il  supplizio  di  lui  fu  una  delle 
ingratitudini  più  odiose  della  repubblica;  il  popolo,  perchè  principe;  gli 
aristocratici,  perchè  popolare;  tutti,  perché  ei  volle  imitare  quella  gloria 
sospetta  che  si  suole  appellare  ('eroismo  di  Bruto.  Agli  occhi  degli  im- 
parziali  v'hanno  di  molte  crudeli  verità  da  gettare  sul  nome  di 

lui,  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  culunnie.  La  rivoluzione  non  gli  ha 
debito  nè  di  lant'odio,  nè  di  tanta  riconoscenza;  egli  le  fu  uno  stru- 
mento ch’ella  usò  ed  infranse  a vicenda;  ma  non  ne  fu  altrimenti  nè 

il  Cromwell,  nè  il  Giuda Egli  fu  l' Edipo  della  casa  borbonica: 

uomo  fiacco,  parente  colpevole,  suicida  della  sua  fama.  Vile,  se  la  sa- 
crificò per  ismania  di  popolarità;  crudele,  se  Io  fece  per  opinione;  odioso, 
se  ci  fu  spinto  dall'ambizione.  Del  rimanente  egli  recò  innanzi  a Dio  il 
secreto  della  sua  condotta  politica,  e la  storia  non  può  dirne  con  sicurezza, 
se  non  che  la  sua  vita,  disonorata  a principio,  sudicia  appresso,  tragica 
al  termine,  è un  problema  nel  giudizio  dei  posteri;  ma  bruttata  da  tale 
una  colpa  contro  natura  che  Dio  riprova  e gli  uomini  non  perdonano 
mai  » (1). 


(I)  Vedi  Lamartine,  Storia  dei  Girondini,  libro  XLVI. 


Sc,,*àvt  Avviliti  «It  ila  stirpe  di  Capete!  erano  stati  per  tar 
francesi  : «churvi  glorio  i ed  altieri  divengono  nuovamente  sotto  I 
,r"  ,!i  !yaP°|pon''  1 • toso  col  ferro  della  spada  delle  battaglie. 

‘mSr>  n'1'1'  ' ' ,i"11  "M'"M  rasa  «idi' umile  città  d'  Ajaccio  in  Cor- 

• sica  orasi  innalzato,  per  stila 'opera' proprio,  sui.  più  grande  ilei  troni  dì  , ' 

®u*,Ì*a-  , h"  nvl'vn  oseorati  i nomi  di  Carlomaguo  e di  Carlo  V.  non  si 

accontenta  del  presti*  , die  ha  ispirato  èon  le  sue  imprese  ' ' ‘ i 

r:  i *Kf— j . m .• r 


r-!l-  ’*  libinolo  della  vittoria,  e^li , il  rappresentante 


» 


dH  popolo,  al  tempo  jstesso  odia  la  libertà,  imita  .sii  oppressori 
pol  i,  regna  e governa  con  {sfrenato  arbitrio  e fa  risorgere 
f,r  . 0Vl'  'tormiva  la  calcinata  polvere  dell’ ultimo  dei  Capoti, 
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monarchiche,  lo  distinzioni  delle  caste,  i titoli  di  nobiltà.  A lui  fanno* 
tl'  uopo  i moschettieri,  gli  araldi  d'  arme,  le  carrozzo 
librali  duchi,  i baroni  eroit  i grandi  uomini  principi, 
rhéssà,  tutte  le  puerilità  dello  disfatta  monarchia 


...mi  < 

)Z7.e  cogli  stemmi,  i ge-  ''  "*  •.  ..'<J 

ipi.  una  sposa  arrido-  ^ ' V ' V.. 

ii.1.  tutti  i traviamenti  ’ • 3 ' 


papa  e,  come  il  barbaro  Sie, indir..,  volle'  che  il  prete  ungesse  il  guerrièro 
e.  B ln  rendesse  divino  alio  sguardo  delle  moltitudini.  Cosi  insaniva  nei 
giorni  dei  tri  .ufi  il  ,■  .rsft  Bonapartc  ; r nòbili  o preti  a Ini  mnslravansi 

devoti  e riverènti : ma,  venuti  i tèmpi  grossi,  i „ ,!,j|i  |„  tradir i 

' . r *preli  lo  ntal-diron  , ,•  -il  t)!li  f*  rflì  liJlri  ri. «e.  I..  ... I . I 


proli  I.,  n|.il adirono  o gli  uni  e gì.  «Uri  riuscirono  con  I'  toro  tram» 
a sorprondoro  la  cospieiiza  di  Alessandro  di  Kussia  e a ridare  gli  an- 
tichi padroni  alla  Francia,  gli  ahbnrriti  Borboni. 
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Irci  avilo,  e regnava  non  solo  per  diritto  divino,  ma  in  virtù  d' una 
caria  costituzionale  che  lasciava  nelle  inani  della  borghesia  una  parte  del 
potere  reale. 

Il  ritorno  dei  Borboni,  operato  mercè  un  milione  di  baionette  dei  coa- 
lizzati, umiliava  la  Francia  e la  faceva  discendere  dall' alto  posto  in  cui 
r avevano  collocata  la  vittoria  e il  genio  di  ltonaparte.  La  borghesia 
poco  calevasi  di  questa  inferiorità  di  posizione;  ella  vedeva  ed  a p- 
prezzava  soltanto  una  pace  durevole,  l’apertura  dei  porli,  l’esten- 
sione dei  traffici,  il  regno  dell’industria.  Per  gli  uomini  cupidi  d’oro, 
e di  possedimenti,  l' umiliazione  era  abbastanza  coperta  dal  profitto. 
La  legittimità,  il  diritto  divino  non  erano  forse  i pegni  di  stabilità,  che 
scduccvano  questi  uomini  degli  interessi  materiali,  questi  rappresentanti 
d'una  società  affatto  mercantile?  Le  tempeste  del  1793  c le  divoratrici 
battaglie  dell’  impero  non  trovavano  forse  un  baluardo  inespugnabile 
nella  restaurazione  della  monarchia  costituzionale?  ma  non  badava  la 
borghesia,  che  insieme  a Luigi  XVIII  rientravano  in  Francia  gli  emigrali 
che  avrebbero  dimandato  al  rei  compensi  dell'esilio  patito  : i nobili  vo- 
levano vendicarsi  degli  oltraggi  sofferti  e la  corte  faceva  rivivere  il  ceri- 
moniale dell’  etichetta  che  offendeva  i plebei. 

F,,  cosa  più  grave,  coloro  che  avevan  acquistato  i beni  nazionali  do- 
vevano sentirsi  minacciati  di  perderli.  Per  riassumere:  la  restaurazione, 
a malgrado  dell’abbassamento  dèlia  Francia  e dei  danni  che  dovea  pro- 
ihirrc,  fu  per  essenza  un  fatto  borghese,  perchè  rispondeva  ai  più  cari 
interessi  ed  ai  più  gravi  istinti  della  borghesia.  Cosi  i principj  della  casta 
salivano  sul  trono  coll’iniziato  regno  di  Luigi  XVIII.  Questo  regno  prin- 
cipiò colla  vanità , come  tutti  i regni  cominciano;  c ciò  è inerente  alla 
monarchia:  i re  non  ingannerebbero  alcuno  nella  loro  grandezza,  collo 
splendore  fittizio  di  cui  si  circondano , se  non  s’ ingannassero  essi  me- 
desimi. 

Luigi  XVIII  aveva  di  certo  ricevuto  dal  destino  austere  lezioni.  La 
corona  che  un  barbaro  conquistatore  poneva  sul  capo  del  successore  di 
Luigi  XIV  era  macchiata  di  sangue  reale.  Luigi  XVIII  non  ignorava 
in  qual  modo  la  sua  famiglia  avesse  dovuto  aggirarsi  proscritta  pel 
mondo,  implorando  un’  ospitalità,  sovente  negata  o accordata  ingiuriosa- 
mente. Egli  medesimo,  fuggendo  attraverso  l'Alrmagna,  stanco,  un  giorno 
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aveva  dovuto  fermarsi  presso  un  crocicchio  ov’era  scritto  : da  parte  del 
re  non  potranno  fermarsi  qui  più  il'  un  quarto  d'  ora  i mendicanti  e i 
proscritti I E pertanto  non  appena  quest'uomo  ascendeva  sul  trono,  di- 
menticò i crudeli  esperimenti  del  passato,  c lo  dimenticarono  con  lui  gli 
emigrati  che  rientrarono  in  Francia;  onde  la  nazione,  offesa,  vedendoli 
all'  opera,  esclamava  essi  non  hanno  nulla  appreso  e nulla  obliato. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  il  nuovo  re  si  occupò  di  ordinare  la  sua  casa 
col  più  gran  fasto:  nel  suo  palazzo,  d’onde  Vedevasi  la  piazza  in  cui  la 
mono  del  carnefice  aveva  toccato  lungi  XVI,  risursc  l'antica  etichetta, 
le  vilissime  genuflessioni,  e tutte  le  smorfie  cortigianesche  di  cui  vanno 
fieri  coloro  che  si  credono  i padroni  degli  uomini  e non  sono  che  i loro 
uguali  o per  meglio  dire  i servitori  salariati,  fatti  grandi  dall'umana 
stupidità. 

Klibe  la  nuova  corte  un  gran  mastro  delle  cerimonie,  un  grande  ele- 
mosiniere, un  gran  ciambellano;  poi  grandi  scudieri,  e grandi  marescialli 
e tutte  le  antiche  ed  assurde  cariche  di  corte  che  ne  rivelano  la  pueri- 
lità; e queste  cariche  furono  date  agli  uomini  che  si  dicevano  più  illu- 
stri, ai  discendenti  degli  altri  baroni,  ai  figli  dei  crociati. 

L’  alta  borghesia  sentissi  profondamente  offesa  da  quest'  inizio  di  re- 
gno. Il  comando,  essa  avrebbe  desiderato  modesto,  ma  fra  il  più  grande 
ed  il  più  piccolo  degli  uomini  chi  pone  legge  agii  eminenti  ?...  L'orgo- 
glio non  è permesso  che  a quello  che  obbedisce,  mentre  per  chi  comanda 
non  saprebbe  farsi  perdonare  gli  eccessi  della  propria  insolenza  che  a 
forza  d'umiltà.  Ma  tali  verità  sono  troppo  alte  per  una  società  ignorante  e 
corrotta.  Nell'impuro  fungo  in  cui  agitavasi  la  borghesia  nel  18 1 A,  dimandare 
una  monarchia  modesta  era  dimandare  una  monarchia  impossibile. 

Comunque  si  fosse,  il  primo  saggio  di  questo  regno  fu  disgraziato; 
e se  Napoleone  potè  senza  sforzo  ricondurre  in  Francia  dalla  lontana 
isola  d'KIba  le  sue  aquile  umiliate,  fu  perché  la  nuova  monarchia  non 
seppe  nel  suo  inizio  mostrarsi  abbastanza  piccola  e riservala.  Nella  sala 
della  banca  e dell'  alto  commercio  non  le  si  perdonò  di  avere  stesa  la 
mano  agli  avanzi  dei  gentiluomini  che,  dopo  tanti  unni  d'impero,  e in 
faccia  alla  nuova  generazione  dominata  da  altri  deriderj,  da  altre  inspi- 
razioni, erano  tornati  colle  medesime  vesti  e coll'  istesso  orgoglio  dei 
tempi  passali. 
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I sospetti  e le  dilìulrnzc1,.  della  borghesia  contro  il  nuovo  regime  si 
arerebbero  colla  nomina  di  ministri  come  Montesquieu  d’Àmbroy,  Fer- 
rant  ed  altre  personificazioni  pallide  c caduche  delle  idee  vinte;  c ben 
apparvero  queste  diffidenze  nella  prima  seduta  d'apertura  delle  camere 
quando  il  guardasigilli,  parlando  della  carta  costituzionale , servissi 
delle  vecchie  forinole  e In  chiamò  ordinanza  di  riformazione. 

Un  forte  mormorio  arcolse  quelle  imprudenti  parole:  la  voce  del  mi- 
nistro fu  solThcola  dai  gridi  all'ordine  dell' assemblea.  Fatidico  grido!  Dopo 
quindici  anni  di  lotta  dovrà  finire  colla  rivoluzione  del  1830.  provocata 
dalla  stessa  parola  ordinanza.  In  fatti  la  quistionc  clic  agitavasi  nel  1814, 

\ 

tra  la  borghesia  e la  monarchia,  tra  la  vecchia  e la  nuova  Europa  era 
Ja  medesima  che  si  agita  ai  nostri  giorni:  se  cioè  debba  prevalere  il 
principio  ereditario  del  diritto  divino  o il  principio  del  diritto  popolare 
del  suffragio  universale;  o,  per  farla  più  breve,  se  l'esercizio  della  so-  , 
vranità  debba  appartenere,  ai  popoli  o ni  re.  Mentre  alla  superficie  della 
società  posavasi  il  formidabile  problema  della  divisione  dei  poteri . Parigi  era 
il  teatro  di  agitazioni  diverse.  Congiuravano  gl’  imperialisti,  preparando 
tortuose  vie  al  ritorno  d-  un  uomo,  il  quale  battendo  col  piede  la  terra 
ne  farebbe  sorgere  un  eserrito  e vendicherebbe  la  Francia.  Fouché  fre- 
quentava questi  artefici  di  secreti  complotti,  non  per  secondarli,  come  fu 
erroneamente  credulo,  ma  per  meglio  tradirli:  il  suo  egoismo  non 
lo  ingannava:  egli  sentiva  che  la  forza  del  tempo  stava  dal  lato  de- 
gl’ interessi  borghesi  c delle  idee  liberali.  Introdurre  nel  potere  questi 
interessi  c queste  idee,  dopo  essersene  costituito  il  rappresentante;  of- 
frire con  siffatta  qualità  i suoi  servigj  alla  restaurazione:  tale  era  lo 
scopo  che  voleva  raggiungere  l’accorto  c sagace  Fouché.  Il  signor  Tal- 
•lcyrand  era  a Vienna  ove  negoziava  la  vergogna  del  proprio  paese':  Fou- 
ché restava  dunque.*padrone  del  campo  di  battaglia:  e cosi  bene  erasi 
destreggiato  che  un  giorno  il  ministro  Montesqieu  riuni  presso  di  Ini 
molti  uomini  influenti  del  partito  realista  per  domandare  loro  consiglio, 
se  non  fosse  utile  alla  monarchia  di  costituire  un  ministero  liberale  coi 
signori  L'Aìné  Lallv-Tollendal  ed  anche  Voyer  d'Agcnson.  Ecco  per  qual, 
china  scendeva  la  restaurazione,  quasi  appena  inaugurata  in  Francia:  tanto 
era  vero  che  nel  fondo  della  situazione  seernevasi  il  trionfo  del  libera- 
lismo in  guanto  a’prmoipj,  c della  borghesia  in  quanto  agli  interessi. 
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All’improvvisa  si  sparge  la  nuova  che  Napoleone,  uscito  dall’Elba, 
aveva  toccalo  il  suolo  della  Francia  c si  avanzava  a gran  passi  sulla 
.capitale;  circondato  da  un  popolo  immenso  e secondato  do  un'esercito  in 
delirio  egli  avanzava  come  l’aquila  che  fregiava  il  suo  imperiale  sten- 
dardo. Venti  giorni  bastarono  per  correre  dal  Mediterraneo  a Parigi, 
e I impero  fu  ristabilito.  Entrava  nella  capitale  da  una  porta,  mentre  L 
Borboni  umiliati  ed  abbandonati  da  tutti  fuggivano  per  l'altra  e ricomin- 
ciavano un  secondo  e piu  vergognoso  esilio.  Napoleone  perù,  lungi  dal  com- 
prendere il  voto  e gli  interessi  della  borghesia  elle  voleva  dividere  seco 
lui  il  potere,  lungi  dall’  immedesimarsi  colle  tendenze  del  tempo,  agognò 
ad  essere  nuovamente  l’arbitro  dei  destini  della  Francia.  Subi,  è vero, 
i fitto  addizionale,  prese  bouché  per  ministro,  si  prestò  a quel  simulacro 
di  parlamentari  discussioni;  ma  in  fatto  erano  concessioni  ipocrite  a fa- 
vore della  libertà  e dei  diritti  del  popolo:  la  borghesia  se  ne  avvide  e 
preparò  di  nuovo  la  sua  caduta. 

Tutta  1'  Fmropa  moveva  allora  ai  danni  di  Bonaparte  ed  appena  per- 
duta una  battaglia,  il  trono  imperiale  andava  in  fascio.  Questa  rapida 
caduta,  le  conseguenze  di  Waterloo,  non  non  furono  forse  i risultamenti 
dell  operato  dei  borghesi  solamente?  I nobili  erano  fuggiti  a Gand,  i po- 
polani ed  i soldati  moslravansi  pronti  a sacrificarsi  per  l' impero,  mentre 
nel  corpo  legislativo  ove  riassumevansi  tutti  i desiderj  della  borghesia,, 
ove  campeggiavano  l’ interessi  e le  passioni  della  casta,  non  udivasi  che 
un  sol  grido:  « che  Napoleone  abdichi  ».  L’assemblea  non  volle  che  si 
parlasse  neppure  di  Napoleone  secondo;  tanto  era  impaziente  di  rompere 
ogni  legame  col  passato  imperiale  e di  riprendere  le  tradizioni  del  1789. 

Il  sacrificio  dell’  imperatore  fu  consumato;  il  suo  genio  si  cslinse  sul 
.remoto  scoglio  dell’Atlantico;  e tardi  comprese  fra  quelle  solitudini 
di  aver  tradita  la  missione  ricevuta  dal  popolo,  di  cui  doveva  essere  il 
rappresentante  c il  vindice,  e non  ne  fu  che  l'oppressore  ed  il  tiranno. 

Tornarono  adunque  i Borboni  in  Francia,  ma  sottoscrivendo  nuovi 
patti  colla  borghesia.  Il  maresciallo  Wellingthon  diceva  ai  più  zelanti  e 
divoti  amici  di  Luigi  XVIII  : c il  ritorno  dei  Borboni  va  sottoposto  ad 
una  quistione  di  cose  e di  persone;  bisogna  adottare  la  coccarda  trico- 
lore , prendere  Fouehc  per  ministro  , 

Replicavano  i borboniani:  la  coccarda  tricolore  c il  simbolo  della  ri- 
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votazione  contro  il  re,  e Fnuchc  è un  regicida.  * Ebbene,  replicava  il 
generale  inglese,  si  potrà  rinunciare  alla  coccarda;  ma  è impossibile  di 
cedere  sulla  scolla  di  Fouclié  ».  Cosi  nel  pensiero  degli  alleali  Fouché 
rappresentava  in  Francia  un'idea  più  polonio  della  rivoluzione:  l'idea 
degli  interessi  borghesi,  e Luigi  XVIII,  lungi  dal  rinunziare  piuttosto  alla 
corona  che  stringere  la  destra  insanguinata  del  regicida,  con  somma 
viltà  Faccettò  come  ministro,  ripetendo  con  cinismo,  subisco  costui  clic 
mi  strappa  la  mia  verginità  monarchica. 

Luigi  XVIII  piegassi  ad  ogni  esigenza  degli  alleati,  perchè  sapeva  es- 
sersi discusso  nei  loro  consigli,  se  fosse  meglio  convenuto  pel  riposo 
di  Europa,  di  dare  la  signoria  al  duca  d'  Orleans  c sostituire  cosi  alla 
linea  diretta  la  collaterale. 

Rientrò  quindi,  sebbene  umiliato.  Luigi  XVIII  nella  sua  reggia  delle 
Tuileries,  c vi  rientrarono  con  lui  l'onta  d’ una  nuova  invasione  stra- 
niera e la  consueta  ferocia  dei  Borboni. 

Il  maresciallo  Michele  Ney  cd  il  giovine  colonnello  Labedoyère  cade- 
vano vittime  della  loro  devozione  all’  impero  cd  al  sentimento  della  causa 
nazionale.  Si  disse  clic  avevano  violato  il  giuramento  militare  c tradito 
il  re,  ma  tutto  l'esercito  aveva  violato  quel  giuramento,  ma  la  Francia 
iutiera  aveva  acclamato  a Bonaparte  ; perché  due  solamente  espiarono  il 
delitto,  che  era  pure  glòria  c manifestazione  nazionale?  perché  Luigi  XVIII, 
con  un  genere  di  emulazione  degna  dei  padroni  della  terra,  volle  ren- 
dere assassinio  per  assassinio.  Napoleone  aveva  fatto  moschettare  il  duca 
1)'  Enghien  nei  fossi  del  castello  di  Vincenncs,  c Luigi  XVIII  ordinò  che 
perissero  Ney  c Labedoyère.  La  reazione  frattanto  continuava  a colpire 
uomini  ed  istituzioni.  La  prima  assemblea  dopo  la  caduta  del  secondo 
impero,  che  ebbe  il  nome,  di  Camera  introvabile  c fu  composta  in  gran 
parte  di  furiosi  reazionarj,  oltrepassava  le  vendette  del  governo,  il  quale 
le  limitava  a diciannove  teste  soltanto  che  dovevano  essere  abban- 
donate ai  tribunali  ordinarj,  ed  a trentotto  persone  clic  sarebbero 
state  sbandite  a perpetuità.  Questa  camera,  diciamo,  sancì  il  pro- 
getto del  realista  Labordonnayc,  che  proscriveva  d'uii  solo  colpo  tutti 
i marescialli,  tutti  i generali,  tutti  i prefetti,  tulli  gli  alti  funzionari 
complici  del  ritorno  di  Bonaparte;  che  colpiva  tutti  i regicidi  segnatarj 
dell’  atto  addizionale,  clic  escludeva  per  sempre  dal  suolo  natio,  tutti  i 
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membri  della  famiglia  Bona  pii  rie;  che  metteva  il  sequestro  sui  beni 
un  cosi  gran  numero  di  cittadini  : elio  faceva,  in  una  parola,  il  potere 
giudiziario,  una  dipendenza  del  potere  legislativo.  Questa  grande  usurpa- 
zione dei  diritti  del  re,  esercitala  da  una  camera  cotanto  realista,  svelava 
le  vere  tendenze  del  tempo,  cioè  che  la  sovranità  non  al  principe  ap- 
partenesse, ma  ai  rappresentanti  del  popolo;  e quando  il  duca  di  Kichelieu, 
primo  ministro  di  Luigi  XVIII  diceva  in  suo  nome  all’assemblea,  che  il 
re,  ricordando  il  testamento  di  Luigi  XVI,  inclinava  al  perdono,  mormo- 
rarono i deputati,  c se  consentirono  a cancellare  talune  categorie  del 
progetto  Labordenaye,  mantennero  il  bando  dei  regicidi  e lo  volarono  a 
malgrado  dell’opposizione  dei  ministri,  c fra  le  grida  di  viva  il  re.  anche 
assoluto.  La  reazione  adunque,  limitata  nella  reggia,  furibonda  nell'assem- 
blea, preparava  sin  d'allora  una  nuova  cacciata  dei  Borboni. 

l’ra  queste  passioni  della  corte  e dell'assemblea,  ecco  sorgere  nuova 
causa  di  discordia  fra  il  potere  esecutivo  e il  legislativo  con  la  discus- 
sione della  legge  elettorale.  Proponeva  il  governo  di  stabilire  un  col- 
legio elettorale  in  ogni  cantone,  lasciando  la  facoltà  al  re  di  aggiungere 
ad  ogni  collegio  i giudici  di  pace,  i vicarj  generali  ed  altri  funzionarj; 
opponeva  l'assemblea  un’altro  sistema,  quello  che  favoriva  i ricchi , cioè 
l'elezione  a due  gradi  col  suffragio  universale.  L’alternativa  era  terribile. 
Se  il  primo  sistema  trionfava,  la  monarchia  disponeva  delle  elezioni;  se 
riusciva  il  secondo.il  governo  non  aveva  più  ingerenza  nella  nomina  dei 
deputati , il  regime  parlamentare  non  aveva  più  contropeso:  era  il  duello 
ineguale  di  Pynt  e Carlo  I d’ Inghilterra , di  Robespierre  c di  Luigi  XVI, 
di  Lafayctte  e di  Bonaparte;  la  monarchia  era  sulla  via  dell’abisso.  Ebbene 
il  secondo  sistema  prevalse  nella  camera  ultra-realista^lel  1815!!! 

Clic  questa  camera  abbia  voluto  battere  il  ministero,  non  la  monar- 
chia ; clic  abbia  proclamato  l’ onnipotenza  parlamentare  per  tattica,  non 
per  prineipj;  che  abbia  finalmente  preteso  di  fare  una  leva  irresistibile 
del  potere  elettivo,  unicamente  perchè  trovavasi  nelle  sue  mani:  sarà  pos- 
sibile; ma  ciò  dimostra  eziandio  che  i grandi  avvenimenti  obbediscono  a 
leggi  inalterabili,  che  distruggono  le  scaltrezze  dell'egoismo  ed  ogni 
strategia  di  umane  passioni.  Che  importa  alla  storia  di  ciò  che  volle 
la  camera  del  4815;  non  è men  vero  che  essa  posò  il  dogma  del  Tasso- 
luto  sovranità  del  l'assemblea  elettiva. 
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Il  governo  sciolse  la  camera  e cambiò  nell’  istesso  tempo  i consiglieri 
della  corona.  Luigi  XVIII,  che  mal  sopportava  un  ministero  F'ouchc-Tal- 
leyrand,  innalzò  al  potere  un  Dccazes,  di  origini  plebee  ma  destro,  in- 
sinuante, istrutto  e di  principi  liberali.  Sotto  gli  auspicj  del  ministero 
Dccazes  fu  proceduto  alle  nuove  elezioni,  ed  allora  in  questa  seconda 
assemblea  della  restaurazione  gli  ultra-realisti,  clic  non  crono  più  in 
maggioranza,  divennero  i campioni  delle  pubbliche  libertà  e sempre  più 
rhiarivonsi  sostenitori  del  sistema , che  avea  per  iscopo  d' innalzare  al 
disopra  del  potere  del  re,  il  potere  dell'assemblea. 

Fra  queste  lotte  di  parti  e di  passioni  egoiste,  che  avevano  per  iscopo. 
materiali  interessi,  e non  mai  la  grandezza  nazionale,  il  re  Luigi  XV 1 1 1 
imitava  le  profusioni  de’  suoi  avi  e ricordavasi  delle  scommesse  dei  re 
defunti.  Accordò  egli  un  migliardo  agli  emigrati  per  indennizzarli  delle 
perdite  fatte  e dei  disagi  sopportati  all'epoca  della  rivoluzione;  volle 
aneli’ esso  ùna  amante,  una  favorita,  e scelse  la  bella  duchessa  Ducayla 
e,  perchè  già  caduco  c impotente  per  anni  e malori  (1),  dilctlavasi  di 
coprire  il  bianco  seno  della  donna  amata  con  tabacco  di  Spagna,  ed  egli 
che  n’  era  viziosissimo  lo  fiutava  su  quel  nudo  seno  che  baciava  al 
tempo  stesso;  e ciò  facciasi  nelle  grandi  feste  e nei  privati  ricevimenti 
della  corte:  tanto  i Borboni  spregiarono  il  costume  pubblico  ed  il  pu- 
dore della  donna! 

Il  conte  d'Artois,  il  rinomato  Alcibiade  della  corte  di  Luigi  XVI  che 
fu  poscia  Carlo  X,  aveva  unico  figliuolo , il  duca  d'Angouleme , freddo, 
insensibile,  inerte  e congiunto  nell'esilio  con  la  propria  cugina  Maria 
Teresa,  l'infelice  prigioniera  del  Tempio,  la  figlia  di  Luigi  XVI.  Da  questo 
matrimonio  erignato  e viveva  il  duca  di  Berry,  che  doveva  ereditare 
il  trono  di  Francia,  dopo  che  spenti  fossero  Luigi  XVIII  suo  zio,  c 
Carlo  X di  lui  avo.  Al  duca  di  Berry  fu  data  in  moglie  Maria  Carolina 
di  Napoli , nata  di  Francesco  Borbone  allora  duca  di-Cala  e di  Clemen- 
tina d' Austria  sua  prima  consorte  defunta.  Brillanti  feste  ebbero  luogo 


(1)  Aveva  una  discesa  erniaria  nella  borsa  così  enorme,  clic  per  coprirla  soleva 
portare  una  corta  ponna  al  disopra  de' suoi  calzoni;  quest’ernia  lo  ronderà  inabile 
affatto  ai  piaceri  dei  sonai;  oppure  volle  l'amante  , la  quale  arricchì  di  milioni,  solo 
perche  così  era  scritto  nel  vecchio  libro  dello  tradizioni  monarchiche. 
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a Parigi  per  quegli  sponsali , c Carolina  , altiera  , leggiadra,  garrula,  ar- 
dita, ed  inclinatissima  ai  piaceri,  recò  nella  corte  di  Francia,  la  gio- 
vialità meridionale , e tutte  le  seduzioni  d’uno  spirito  leggiero,  intra- 
prendente, ma  più  di  quello  degli  uomini  della  sua  razza  accorto,  ed 
istrutto  nelle  politiche  faccende.  Verranno  i giorni  del  pericolo  per  la 
monarchia , e Carolina  di  Napoli  e Maria  Teresa  di  Francia,  saranno  le 
sole  che  lotteranno  arditamente,  mentre  il  re  ed  il  dura  d'Angoulemc 
e il  duca  suo  figlio,  prenderanno  rassegnati  la  via  dell'esilio. 

Gli  stranieri  frattanto  che  militarmente  oecupavano  la  Francia,  ne 
uscivano  finalmente,  c la  camera  votava  una  ricompensa  nazionale  j>el 
di  Uichclicu  che  vi  aveva  potentemente  contribuito. 

Il  governo  rimasto  alla  balia  delle  sole  troppe  nazionali,  cer- 
cando di  popolarizzarsi , richiamava  i proscritti , riapriva  i quadri  dcl- 
l' esercito  ai  vecchi  ufficiali  dell'impero;  il  ministro  Desserses  racco- 
mandava ai  magistrati  di  rispettare  la  libertà  individuale;  e il  ministro 
dell'  interno  Descases  decretava  che  l’ industria  sarebbe  invitata  ad  es- 
porre periodicamente  le  sue  meraviglie,  inaugurando  così  le  feste  del 
lavoro,  là  dove  non  dovevano  più  esistere  le  pompe  della  monarchia.  In 
pari  tempo  si  presentò  un  progetto  di  responsabilità  ministeriale  che 
riconosceva  l’onnipotenza  politica  della  borghesia,  mentre  si  aboliva  la 
censura  preventiva  sulla  stampa  periodica,  erosi  si  stabiliva  l'indipen- 
denza del  pensiero  c del  potere  giudiziario,  deferendo  i reati  della  stampa 
periodica  all'esame  dei  giurati.  Pareva  insomma  che  l’esercizio  delle  li- 
bertà, costituzionali  dominasse  nei  consigli  della  corona. 

L’assemblea  pertanto  non  fu  soddisfatta  dei  due  progrtti  di  legge,  tro- 
vando l’uno  sulla  responsabilità  ministeriale  vago  e incompleto,  giudi- 
cando l'altro  sulla  libertà  della  stampa,  avverso  al  suo  svolgimento;  im- 
perocché si  domandassero  editori  risponsabili  ad  ogni  foglio  quotidiano, 
e si  prescrivesse  una  ingente  cauzione.  Le  accuse  della  tribuna  ebbero 
un’eco  in  tutta  la  Francia  ed  il  governo  invece  di  raccogliere  cncomj  c 
rendersi  popolare,  trovò  ingiurie,  sarcasmi  ed  antipatia  nazionale. 

Il  partito  dei  nobili,  che  mal  soffriva  un  Descases  al  ministero,  per- 
ché plebeo,  faceva  pubblicare  libelli  c spingeva  i suoi  fogli  come  Le 
Drapeau  blatte  contro  il  ministero.  Il  generale  Donnadicu  pubblicava  un 
libello,  col  quale  rigettava  sul  favorito  di  Luigi  XVIII,  sul  Descases, 

I.  <13 
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tutto  l'odioso  defili  avvenimenti  di  Grenoble  nel  1816:  egli  raccontava 
che  in  rispetto  ad  una  domanda  in  grazia  da  lui  diretta  al  re  a favore 
di  sette  condannati  politici  , gli  fosse  trasmesso  dal  favorito  ministro  un 
dispaccio  telegrafico,  che  diceva:  si  facciano  morire  allattante.  Il  Drapeau 
blanc  sosteneva  alla  sua  volta,  che  il  decreto  dell'esposizione  industriale, 
coincidendo  colla  convocazione  dei  collegj  per  l’elezione  dei  deputati,  vo- 
lesse dire  che  il  ministero  adulava  la  borghesia  per  meglio  ingannarla. 

Nuove  tempeste  sorgevano.  Gli  elettori  di  Parigi  scelsero  come  de- 
putato l’abate  Gregoire,  uno  dei  giudici  che  votarono  la  morte  di  Luigi  XVI, 
sembrando  di  gettare  ai  piedi  dei  loro  nemici  e del  trono  dei  Borboni, 
rome  una  sfida  mortale,  il  sanguinoso  teschio  del  re  decapitato. 

Ma  i loro  nemici  se  ne  rallegrarono:  c piuttosto  elezioni  giacobine 
che  ministeriali  » aveva  detto  le  Drapeau  Mane,  e i desideri  del  foglio 
feudale  erano  compiuti.  Il  trono  però  senti  scuotersi  e la  duchessa  di 
Angouleme,  la  figlia  del  caduto  monarca  fece  udire  i suoi  gemiti,  il  conte 
D'Artois  parimente  fece  udire  severe  parole , e Luigi  XVIII , che  ram- 
mentava, come  un  peso  sulla  propria  corona,  d’  aver  subito  il  ministero 
Foucbé,  indietreggiò  questa  volta  e volle  l’abolizione  della  legge  eletto- 
rale del  3 febbraio  di  quell'  anno  1820. 

I ministri  deposero  i loro  portafogli,  tranne  Descascs,  che  fu  chia- 
mato alla  testa  del  nuovo  gabinetto,  di  cui  il  primo  atto  fu  di  sospen- 
dere la  libertà  individuale.  Il  partito  liberale  non  si  perde  di  animo  per 
l'apostasia  d'un  uomo  fin  allora  creduto  ligio  alle  idee  del  tempo;  e 
aperse  una  sottoscrizione  in  favore  delle  vittime  delle  persecuzioni 
ministeriali,  la  quale  per  l’attività  c l’adesione  di  tutti  i cittadini,  fu 
considerata,  ed  era,  come  un  arruolamento  all'insurrezione.  Qual  pro- 
fitto traeva  il  Ilescases  dalla  propria  apostasia?  La  borghesia  ch’ei  tra- 
diva, l’abbandonò,  e il  partito  feudale  non  gli  seppe  grado  del  suo  ri- 
torno involontario. 

All'improvviso  una  nuova  stranissima  circolava  per  Parigi:  il  duca 
di  Berry,  il  principe  su  cui  riposava  l’Immortalità  della  razza  reale, 
urli’  uscire  dal  teatro,  era  stato  pugnalato  da  uno  sconosciuto. 

I partiti  approfiittarono  di  quella  morte,  e i nobili  particolarmente 
fecrro  precipitare  dal  potere  il  Descascs  col  grido  voi  siete  complice  ili 
Louvel. 
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Un  nuovo  ministero,  diretto  dal  duca  di  Kictielieu,  fu  adunque  costi- 
tuito; e per  modificare  il  sistema  politico  fin  allora  seguito,  ricominciò 
dal  proporre  una  nuova  legge  elettorale,  che  aprisse  l’adito  al  governo 
di  padroneggiare  la  scelta  dei  deputati.  La  borghesia  vide  il  pericolo, 
sentissi  minacciata  e si  accinse  a combattere  nella  camera  c fuori.  Si 
pubblicarono  libercoli,  si  eccitò  la  stampa  quotidiana,  si  diramarono  pel- 
le provincie  ardentissime  petizioni,  si  disse  infine  che  la  carta  costitu- 
zionale era  in  pericolo. 

La  discussione  cominciava  alle  camere  tempestosa  ed  animata,  il  si- 
gnor Dc-Chauvelin , deputato  liberale,  quantunque  ammalalo,  comparve 
nell’  assemblea  e fortemente  arringò  contro  il  progetto  di  legge  e fu  ap- 
plaudito dagli  uni,  ingiuriato  dagli  altri:  l’occasione  era  dunque  favorevole 
per  eccitare  il  popolo.  La  gioventù  comincia  a percorrere  le  vie  gridando 
viva  la  carta  costituzionale  ; gli  studenti  disertano  le  scuole  e si  schie- 
rano presso  il  palazzo  legislativo,  ripetendo  lo  stesso  grido  di  viva  la 
Carta.  I militari  del  partito  feudale  accorrono  da  un  altro  lato  e difen- 
dono il  governo:  dalle  parole  si  passa  ai  fatti,  il  giovine  Lallemand  vi 
rimane  ucciso,  e Parigi  si  commuove  tutta.  A quel  giovine  immolato  si 
fanno  pompose  esequie,  i moti  popolari  prendono  il  carattere  d'una  se- 
dizione. Tutta  la  guarnigione  prende  le  armi;  ma  cogli  studenti  si  uni- 
scono gli  operai  del  sobborgo  S.  Antonio,  che  la  miseria  della  vita  tiene 
sempre  a disposizione  dell’  imprevisto:  nè  si  potrebbe  dire  ciò  che  sa- 
rebbe avvenuto,  se  la  pioggia  che  cadeva  a torrenti  non  fosse  venuta  in 
aiuto  delle  cariche  di  cavalleria.  L'agitazione  non  era  men  forte  nell’as- 
semblea. Il  padre  dell' infelice  Lallemand  aveva  scritto  una  lettera  per 
vendicare  la  memoria  del  figlio  vilmente  oltraggiata  da  talune  gazzette  della 
corte;  il  deputato  Lafitte  lesse  quel  foglio  con  voce  profondamente  com- 
mossa, mentre  i rappresentanti  del  suo  partito,  alzando  le  mani  al  cielo 
esclamavano:  quale  orrore I L’intrepido  Manuel  vi  aggiungeva  col  viso 
coperto  di  mortale  pallore:  Oha>sat$inil  Demarcay  e Casimiro  Perryer 
raccontarono  alla  loro  volta  le  feroci  repressioni  della  truppa,  mentre 
le  gazzette  pubblicavano  le  cupe  risposte  dell’  interrogatorio  di  Louvei, 
di  quest’uomo  stranissimo,  che  aveva  colpito  un  principe  per  estinguere 
in  lui  una  razza  di  re. 

I due  partiti,  cioè  feudale  c borghese,  si  accusavano  reciprocamente 
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e per  tanto  entrambi  avevano  ragione:  In  borghesia  doveva  bene  indignarsi 
d’ una  selvaggia  repressione,  ina  ad  essa  con  giustizia  rimproveravnsi 
d' essere  stala  sediziosa  c violenta. 

Comunque  si  fosse,  i moti  popolari  che  non  finiscono  con  una  rivo- 
luzione, volgono  sempre  a profitto  del  potere  die  li  reprime;  e la  bor- 
ghesia fu  vinta  nel  parlamento , perchè  non  riuscì  a vincere  i suoi  ne- 
mici nella  piazza.  La  legge  del  5 febbraio  fece  posto  a un  sistema  elet- 
torale che  dava  al  partito  feudale  una  rappresentanza  a parte.  Avca 
domandato  quel  partito  l'elezione  a due  gradi:  se  gli  diede  più  di  quello 
che  cercava  collo  stabilire  in  ogni  dipartimento  un  doppio  collegio  elet- 
torale. La  gioia  dei  vincitori  fu  grande,  ma  la  monarchia  che  si  credè 
in  quel  giorno  salvata,  fu  affatto  perduta.  Per  innalzare  il  trono  al  di- 
sopra delle  tempeste  popolari,  non  bastava  modificare  le  combinazioni 
elettorali,  ma  era  mestieri  abolire  il  principio  elettivo. 

Fra  questi  dibattimenti  della  tribuno,  fra  cosiffatte  agitazioni  nasceva 
un  figlio  postumo  del  duca  di  Bcrry.  Kallegravasenc  la  corte,  tripudia- 
vano i nobili,  sostenendo  che  la  Provvidenza  stesse  col  dritto  divino; 
imperocché  la  mano  di  Louvcl  avea  fallito  credendo  di  spegnere  nel 
principe  l'intiera  dinastia.  Per  l’opposto  la  borghesia  sosteneva  che  si- 
mulata era  stala  la  gravidanza  della  vedova  del  duca  di  Bcrry , che 
supposto  fosse  il  bambino,  che  in  tutta  la  Francia  chiamavasi  lEnfant 
ilu  mi  racle.  Si  citavano  fatti  in  appoggio  di  queste  assertive,  si  allega- 
vano prove,  e fra  le  altre  affermavasi  che  i marescialli  di  Francia  c i 
grandi  della  corte  presenti  al  parto  (come  era  l'uso  dei  reali  di  Francia) 
non  avessero  visto  uscire  il  fanciullo  dall’alveo  materno  c neppure  re- 
cidere il  cordone  oinbelticale.  Si  aggiungeva  ancora  clic  taluni  delle 
guardie  del  corpo,  avessero  rimarcato  che  il  ventre  della  duchessa  di 
lierry , durante  il  periodo  della  gravidanza,  fosse  sovente  più  o meno 
voluminoso;  e quindi  se  ne  desumeva  che  ella  avesse  finto  di  essere 
incinta,  e d'altronde  quali  prestigi  di  durata  poteva  recare  alla  dinastia 
il  vagito  d’un  bambino?  I Borboni  erano  antipatici  al  popolo  francese  e, 
fossero  stati  anche  più  numerosi  dei  figliuoli  di  Giacobbe,  essi  dovevano 
uscire  dalla  terra  francese,  perché  opposti  ed  avversi  ai  principj  che 
reggevano  il  mondo  nel  secolo  XIX. 

Le  elezioni  del  1820.  eseguile  secondo  la  nuova  legge,  avevano  dato 
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alla  borghesia  pochi  rappresentanti.  Erano  appena  tredici,  ma  arditissimi 
c tenaci  come  Lafìlte,  La  Marquc,  Casimirn  Pcrrier,  ec.  ; Il  partito 
feudale  disponeva  di  nn’  immensa  maggioranza , ma  questo  partito  era 
ostile  al  ministero  e combatteva  ad  oltranza  tutti  i progetti  del  governo. 
In  questo  frattempo  (1820  c 1821)  la  Spagna  insorgeva  al  grido  di  viva 
la  costituzione  del  1812  ; c nel  reame  delle  due  Sicilie,  la  setta  de’  car- 
bonari imitava  l’esempio  degli  spagnunli,  c proclamava  anch’cssa  la  co- 
stituzione delle  cortes  di  Cadice  del  1812.  Due  francesi  Joubert  et  Duyod 
partirono  per  Napoli,  si  fecero  iniziare  dai  carbonari  italiani  c riporta- 
rono in  Francia  gli  statuti  e i riti  della  setta  ; la  quale  ben  presto  dira- 
mossi  in  tutti  i dipartimenti,  c migliaia  e migliaia  di  cittadini  vi  si  affi- 
liarono, giurando  odio  ai  Rorboni  c la  morte  o la  libertà.  Ogni  comune  ebbe 
una  pendila  di  carbonari,  ogni  dipartimento  una  vendita  centrale,  ed  a Pa- 
rigi si  costituì  un' olla  rendila  in  cui  entrarono  il  generale  Lafayette  e i più 
distinti  deputati  dell'opposizione.  I carbonari  a dunque  coprirono  la  Francia 
(funa  vasta  rete  di  cospiratori  armati  che  attendevano  il  segnale  per  assa- 
lire il  governo.  Credcvansi  cosi  sicuri  del  successo,  che  avevano  nel  1822 
già  indicali  i nomi  di  coloro  che  dovevano  costituire  il  governo  provvisorio 
c proclamare  la  costituzione  dell’  anno  terzo  : le  persone  designate  erano 
Lafayette,  Corcellc,  Pere  Kachlin,  d’Argcnson,  Dupont  (de  l'Eurc). 

Parlavasi  già  d’ insorgere;  e come  che  molti  soldati  ed  ufficiali  erano 
ascritti  alla  setta,  fu  deciso  d'incominciare  il  moto  nella  città  di  Bcfort, 
ove  quasi  tutta  la  guarnigione  parteggiava  per  la  rivoluzione.  Circostanze 
impreviste  fecero  mancare  la  progettata  insurrezione  di  Bcfort,  ma  si 
tentò  alla  Rochclla;  il  generale  Bcrton  provassi  eziandio  di  promuo- 
verla a Saumure:  ma  nè  l’una  ne  l’altra  riuscirono,  c Berton  c quattro 
sergenti  delle  truppe  della  Rocheilc  pagarono  colla  vita  il  disegno  di 
liberare  la  patria  dai  Borboni.  Mentre  quei  prodi  morivano,  mentre 
il  loro  sangue  cementava  sempre  più  1’  avversione  del  popolo  francese 
verso  la  stirpe  di  Capeto,  la  duchessa  d'Angulème  e la  vedova  di  Bcrry 
danzavano  con  gioia  nelle  sale  della  reggia,  come  per  insultare  ai  nomi 
dei  martiri  della  causa  popolare. 

Un  nuovo  avvenimento  politico  accrebbe,  se  poteva  accrescersi,  la 
repulsione  dei  francesi  contro  il  governo  borbonico.  Nel  congresso  di 
Verona,  fu  deciso  dai  rappresentanti  della  Santa  Alleanza  di  abolire  la 
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costituzione  spaglinola,  colle  anni  della  Francia;  di  ridare  al  piò  codardo 
e al  più  feroce  dei  principi,  a Ferdinando  VII,  il  potere  assoluto;  c 
queste  deliberazioni  del  congresso  nemico  dell’umanità,  incaricossi  di 
eseguire  il  governo  di  Luigi  XVIII,  inviando  al  di  là  dei  Pirenei  cento- 
mila  soldati,  condotti  dal  duca  di  Angoulème  e accompagnati  dal  mi- 
sero Carlo  Alberto,  costretto  dalla  Santa  Alleanza  e redimersi  dalle  colpe 
del  1821,  col  farsi  milite  dell’assolutismo  c coll’esporre  la  propria  vita 
pel  trionfo  d'una  causa  da  lui  avversata  nella  terra  nativa. 

Vinsero  i soldati  del  duca  d’ Angoulème,  fu  distrutta  la  costituzione, 
del  1812,  esercitò  le  sue  vendette  Ferdinando  VII,  anche  contro  coloro 
che  gli  avevano  salvata  la  vita  (1);  ma  i Borboni  di  Spagna  ne  uscirono 
infamati  e spergiuri,  mentre  quelli  di  Francia  ne  raccolsero  le  maledizioni 
dell’  Europa,  le  quali  servirono  a sempre  più  confermare  il  popolo  fran- 
cese nel  tenace  proposito  di  scacciare  1’  aborrita  stirpe  di  San  Luigi  c 
d’ Enrico  IV,  fanatico  santone  l’uno,  libertino  e crudele  l’altro. 

Il  ritorno  trionfale  del  duca  d’ Angoulème,  e la  gioia  non  dissimulata 
del  partito  feudale,  spargeva  una  profonda  costernazione  nella  borghesia; 
e già  il  ministro  Vitelle  accennava  a ricostituire  un  governo  oligarchico, 
quantunque  dovessero  rimanere  sacrificati  alla  dominazione  nobiliare  il 
popolo  e il  re.  Tristi  giorni  prevedevansi  per  la  Francia,  quando  il 
6 settemare  1824,  mentre  i principi  e molti  grandi  ufficiali  della  corona 
trovavansi  riuniti  in  una  sala  del  castello  delle  Tuileries,  e sembra- 
vano perplessi  ed  aspettanti,  ecco  schiudersi  un  uscio,  ed  una  stentorea 
voce  gridare:  « il  re  signori  »!  - Era  Carlo  X che  entrava  : il  re  Luigi  XVIII 
avea  cessato  di  vivere. 

Il  defunto  Luigi  aveva  cercato  di  starsene  in  bilico  fra  i partiti,  e 
se  ne  rallegrava  nell’estrema  sua  ora.  Che  vi  aveva  esso  guadagnato? 
una  morte  tranquilla,  come  quella  dell’  ultimo  contadino  del  suo  reame. 
Misero  trionfo,  c facile  a conseguire  da  più  misere  ambizioni!  Quale  fan- 
ciullaggine dei  grandi  della  terra!  Un  re  che  resiste  all’urto  delle  fazioni, 
per  mancanza  di  potenza  onde  vincerle,  e di  coraggio  onde  essere  vinto 
da  esse;  di  concessioni  in  concessioni,  egli  allunga  il  suo  regno,  egli 
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allunga  la  sua  vita,  e così  vegeta  da  uomo,  non  vive  da  re.  In  iscam- 
bio  di  piaceri,  non  dati,  ma  promessi  ai  suoi  sensi  spossati,  abban- 
dona ad  una  donna  (la  duchessa  Ducayla)  il  governo  della  sua  casa, 
dopo  avere  abbandonato  ai  suoi  ministri  la  cura  di  cedere,  in  suo  nome 
ed  al  suo  posto,  tutto  ciò  che  acconsente  a perdere  della  sovranità  E 
finalmente,  allorché  vecchio,  infermo,  disfatto,  sfinito  dalle  amare  voluttà, 

consumato  da  desidcrj  ingannevoli  sente  sfuggirsi  la  vita egli  si 

raddrizza  su  questo  trono  che  non  può  legare  al  fratello  senza  tempe- 
ste , e sul  punto  di  morire  si  vanta  di  avere  trionfato  di  tuli'  i partiti. 
Vanto  veramente  degno  di  un  Borbone! 

Raccontasi  che  assiso  nel  seggiolone,  su  cui  spirò,  circondato  da 
alti  personaggi  che  piangevano,  e già  coperto  di  pallore  mortale,  ei  fa-  ‘ 
cesse  chiamare  il  più  giovine,  il  più  fragile  dei  principi  della  sua  fami- 
glia, il  duca  di  Bordeaux,  e che  allora,  distese  le  mani  sul  capo  del  fan- 
ciullo curvato  sotto  la  sua  benedizione,  dicesse:  « che  mio  fratello  non 
esponga  troppo  la  corona  di  questo  bambino  »...  parole  vane  e stolte: 
le  corone  attaccate  o si  salvano  coll'ardire,  o s’ infrangono  dalla  potente 
mano  del  popolo. 

E che  avevano  prodotto  quelle  lluttuazioni,  quei  mezzi  termini,  quello 
oscillare?  insomma  fra  un  partito  e l'altro,  quale  può  dirsi  il  sistema  di 
regno  di  Luigi  XVIII?  Sulla  scena  politica,  discordie  senza  fine;  al  di- 
sotto della  superfìcie  sociale,  congiure,  provocazioni,  aguati  di  polizia 
e di  giudici,  di  esecuzioni  militari:  ecco  ciò  che  si  vide  nel  periodo 
della  dominazione  di  Luigi  XVIII.  La  tempesta  avea  muggito  dappertutto, 
nel  parlamento,  nella  stampa,  alla  corte,  nelle  città,  nelle  campagne. 
Didier,  Tolleron,  Berton,  Bories,  Caron,  i quattro  sergenti  della  Ro- 
chclla,  e tante  altre  vittime  dei  moti  popolari:  quati  memorie,  quali 
pagine  del  primo  regno  della  ristaurazione!  Sembra  che  il  boja  como- 
damente lavorasse  nel  seno  di  questa  molle  e fiacca  politica  di  Luigi  XVIII! 

Sì,  tutto  ciò  che  viene  dai  re  assaliti,  è mortale  pei  popoli.  La  de- 
bolezza dei  principi  è fatale  come  la  loro  forza , la  paura  quanto  il  fu- 
rore. Se  vogliono  imporsi,  e lo  possono,  calpestano  e schiacciano 
tutto.  Se,  al  contrario,  acconsentono  a cedere,  non  potendo  farlo  sino 
all'  estremo  limite , provocano  aggressioni , che  finiscono  o colla  guerra 
civile  o coi  patiboli.  Ciò  che  essi  cedono  qui  sotto  forma  di  potere,  lo 
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riprendono  IO  sotto  la  forma  della  violenza.  Per  poco  clic  i loro  nemici 
trionfino,  essi  si  vendicano  sui  deboli  e sui  piccini,  di  quanto  fu 
loro  tolto  dai  grandi;  la  loro  debolezza  d'ieri  cerca  un  compenso  nella 
crudeltà  del  dimani,  in  guisa  che  le  loro  concessioni,  come  le  loro  esi- 
genze bevono  sempre  il  sangue  pei  popoli.  Quando  Luigi  XVIII  ordinava 
che  si  danzasse  alla  corte,  nella  medesima  ora  in  cui  il  becchino  rice- 
veva dalle  mani  del  carnefice  1 corpi  sanguinosi  dei  quattro  sergenti 
della  Rochelle,  Luigi  XVIII  pendeva  la  sua  rivincita  sulle  vittorie  della 
camera.  Eravi  festa  nella  reggia,  perché  in  mezzo  alle  umiliazioni  della 
monarchia , F atrocità  impunita  di  questa  festa  somigliava  ad  un  pre- 
stigio di  forza.  L'orgoglio  del  monarca,  scacciato  da  per  ogni  dove,  rico- 
vravasi  in  un  vanto  selvaggio  c scellerato. 

Ma  un  sistema  di  transazione,  riuscendo  a simili  conseguenze,  avrebbe 
potuto  preservare  lungo  tempo  la  monarchia  dalla  sua  ruina?  eludere 
incessantemente  l'antagonismo  dei  due  poteri,  era  forse  distruggerlo?  ed 
ogni  tentativo  per  eluderlo  non  usava  ed  avviliva  forse  il  principio 
monarchico?  e in  qual  modo  avrebbe  potuto  Carlo  X preservare  la  co- 
rona del  fanciullo  dagli  assalti  dell'autorità  parlamentare,  cosi  gelosa  c 
cosi  indomabile?  La  camera  del  1813,  allatto  feudale,  non  avea  rispar- 
miato il  potere  reale,  come  la  camera  del  1817,  affatto  borghese;  e la 
legge  del  doppio  voto,  come  quella  del  3 febbraio,  erano  entrambe  mac- 
chine di  guerra  dirette  contro  il  trono. 

Se  fosse  stato  possibile,  che  la  società  vivesse  così  divisa  tra  1’  au- 
torità d'un  re  e quella  d' un'assemblea,  questo  fenomeno  si  sarebbe  cer- 
tamente prodotto  sotto  il  regno  di  Carlo  X. 

Riportiamoci  infatti  all’epoca  della  morte  di  Luigi  XVIII.  Il  partito 
che  allora  dominava  nella  camera,  non  voleva  esso,  forse  più  d’ogni 
ultra  cosa,  che  la  grande  proprietà  fosse  ricostruita,  che  le  corpora- 
zioni religiose  venissero  ristabilite,  e i nobili  vivessero  con  agiatezza, 
con  indipendenza  anche  suntuosa  ; che  la  centralizzazione  facesse  posto 
alle  influenze  locali?  Queste  tendenze,  essenzialmente  contrarie  alla 
monarchia , clic  distruggevano  1’  opera  laboriosa  cominciata  da  Luigi 
XI,  continuata  da  Richclieu  e da  Luigi  XIV,  erano  precisamente 
quelle  di  Carlo  X.  Egli  non  era  in  istato  di  comprendere  che  la  monar- 
chia erasi  ingrandita  in  Francia,  mercè  l’abbassamento  graduale  della 
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nobiltà,  1 alienazione  delle  terre  feudali,  l' indebolimento  insensibile  del 
regime  delle  primogeniture  e delle  sostituzioni,  e pel  diseredilo  delle 
dittature  sacerdotali,  e soprattutto  in  grazia  del  sistema  di  accentramento. 
Nella  sua  ignoranza , il  nuovo  sire  credeva  di  fortificare  la  monarchia, 
allorquando  non  faceva  che  ravvivare  di  meglio  in  meglio  la  feudalità. 
Luigi  XI,  volendo  essere  re,  cessi)  d'essere  gentiluomo:  Carlo  X aspi- 
rava ad  essere  più  gentiluomo  che  monarca. 

Avvenne  dunque,  che  alla  morte  di  Luigi  XVIII,  il  potere  temporale 
ed  il  potere  elettivo,  la  corona  ed  il  parlamento  si  trovarono  stretta- 
mente  uniti  per  aspirazioni,  sentimenti  e vedute  d'interessi  comuni. 

Cosi  nulla  poteva  paragonarsi  all'  impulsione  che  fu  data  in  quei 
tempo  alla  società.  Il  miliardo  dato  in  pastura  agli  -emigrali;  la  legge 
del  sagrilegio,  l'altra  sulle  ripristinale  comunità  religiose,  c l'elabora- 
zione d'  un  sistema  che  riponeva  la  proprietà  sulle  due  grandi  c forti 
basi  del  feudalismo,  cioè  il  diritto  di  primogenitura  e delle  sostituzioni, 
tutto  mostrava  un  insieme  di  misure  c di  tendenze  ardito,  c tremendo 
alla  borghesia.  Bisognava  poi  appoggiare  questi  sforzi  combinati  dei  due 
poteri,  reale  e legislativo,  su  d’una  forza  morale  ohe  tenesse  in  iscorcn, 
quel  formidabile  vnlterianùmo,  uscito  dai  fianchi  del  secolo  XVIlI.  E 
allora  il  re,  dandone  l’esempio,  le  congregazioni  religiose  si  fondano,  si 
estendono,  e cingono  il  paese  d’una  vastissima  rete  di  mistiche  affilia- 
zioni. I gesuiti  circondano  Carlo  X che , dissoluto  c paragonalo  ad 
Alcibiade  nella  giovinezza,  aspira  alla  beatificazione  nella  vecchiaia. 
Certo  non  saremo  noi  quelli  i quali  maledicono  ai  sentimenti  e alle  idee 
religiose,  se  professate  di  buona  fede  ; ma  non  possiamo  a meno  di  sen- 
tirci ributtare  da  queste  vili  e interessate  mostre  di  ipocrisia.  — E 
quando  pensiamo  rhe  si  trasfondono  nella  gioventù  e preparano  alla  so- 
cietà una  generazione  corrotta  c fiocca,  ci  pare  che  non  vi  abbia  male- 
dizione che  basti  a dannarle  condegnamente. 

I gesuiti  eziandio  s’ impadroniscono  delle  sorgenti  dell’timann  intelligen- 
za, ed  a Sant'Anna  d’ Auray,  a Bordeaux,  a Billon,  a Montrongc,  a Sant' 
Achcul , aprono  scuole,  istituiscono  collegi,  e si  travagliano  a scavare 
tra  le  ginvini  generazioni  la  tomba  delle  generazioni  precedenti.  Si  vo- 
leva che  il  secolo  retrogradasse,  e vi  si  lavorava  con  accordo,  con  au- 
dacia e con  energia. 
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Si  videro  allora  predicatori  fanatici  turbare  la  pace  delle  famiglie; 
si  videro  processioni  di  penitenti;  si  udirono  i lugubri  e sinistri  canti 
del  mi serere , interrompere  nelle  cititi  e nei  rampi  la  gioia  tradizionale 
della  vecchia  Gallia.  G si  videro  (onta  e spregio  su  di  essi),  marescialli 
di  Francia  e magistrati  (t)  andarsene  proni  e scalzi  da  penitenti,  nelle 
solenni  processioni,  per  attirarsi  la  benevolenza  del  re,  ed  ottenere  le 
cariche,  gl'impieghi,  ed  i favori  ai  quali  agognavano. 

Eppure  Carlo  X avrebbe  anch'egli  dovuto  apprendere  alle  dure  le- 
zioni dell' esilio  come  coleste  arti  di  regno  erano  sfruttate  nggimai.  Non 
avrebbe  dovuto  così  presto  dimenticare  a quale  termine  avevano  con- 
dotto Luigi  e Maria  Antonietta,  della  quale  egli  era  stato  in  gioventù  il 
prediletto. 

Di  costei  narreremo  ora  la  miserevole  fine  dalla  quale  ci  siamo  di- 
lungati poc'anzi,  stanchi  di  aggirarci  per  quel  lago  di  sangue  in  cui 
il.  tribunale  rivoluzionario  si  credeva  di  spegnere  per  sempre  il  realismo. 
Così  daremo  compimento  a quell’  orribile  quadro,  e tutto  insieme  ci  ri- 
poseremo alcun  poco  dal  racconto  di  altre  regie  miserie,  forse  men  truci, 
non  però  meno  sconcie. 


(f)  Fra  i quali  il  maresciallo  Soult,  ed  d caustico  Dupia  aloè. 
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Conseguenze  della  morte  di  Litigi  XVI  — L’  Europa  si  arma  contro  la  Prancia  — 
La  rivoluzione  spinge  i Francesi  ad  atti  eroici  — \jò  nazione  si  arma  — 1 ge- 
nerali repubblicani  devono  vincere  o morire  sul  patibolo  — li  corrotto  della 
regina  di  Francia  e ritratto  di  Maria  A ni  ometta  nelle  prigioni  — I tristi  pensieri 

— Disegni  di  fuga  — Spionaggio  — Denunzie  — Corrispondenze  fatali  — Il 
barone  di  Batz  — Chi  fosso  e corno  agisse  — Falliscono  i suoi  disegni  — Si 
toghe  il  Delfino  alla  madre  e si  consegna  a Simone,  ciabattino  — Crudeli  prove 

— Il  processo  della  regina  Antonietta  — Nuovi  misfatti  consumali  a danno  del 
fanciullo. 


La  morte  di  Luigi  XVI  percosse  di  terrore  la  Francia  e riempì  I*  at- 
tonita Europa  d’ ira  e di  sdegno.  I giacobini  compresero  la  nuova  situa- 
zione e si  prepararorono  a vincere  l'Europa,  o a seppellirsi  sotto  le 
mine  della  loro  patria.  Fu  allora  che  quella  febbre  rivoluzionaria  invase 
il  paese  c si  videro  le  piazze  mutate  in  attific]  di  guerra,  le  case  deserte 
di  giovani  c i campi  di  battaglia  divenire  il  solo  sollazzo  d' un  popolo 
di  soldati:  allora  s'improvvisarono  quattordici  eserciti  e si  strinse 
dai  francesi  il  patto  colla  morte , guanto  non  si  poteva  colla  vittoria  ({) 


(I)  Sono  le  celebri  purolo  di  Danton. 
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Allora  i generali,  se  non  sapevano  vincere,  dovevano  saper  morire  sui 
patiboli  e allora  finalmente  la  convenzione  nazionale  mostrossi  sublime  di 
patriotismo  c di  energia  per  salvare  la  patria;  e la  salvò. 

La  dimane  della  morte  di  Luigi,  teggevasi  sul  registro  della  prigione 
del  Tempio.  Maria  Antonietta  dimanda  per  si  e per  la  famiglia  le  vesti 
brune,  le  più  semplici,  pel  corrotto  del  defunto  (1).  Le  vesti  domandate  fu- 
rono concedute  e videsi  la  superba  regina  in  abiti  di  popolana,  con 
cuffia  di  tela  bianca  e piccolo  sciatto  nero  orlato  di  bianco,  annodato  in- 
torno al  collo. 

Sulla  fronte  c lungo  le  tempie  corrono  ciocche  di  capelli  d’un  biondo  ■ 
grigio  clic  presto  sarà  bianco.  La  sua  fronte  tuttavia  fiera  e le  sue  so- 
praciglic  descrivono  ancora  l’arco  imperiale.  Le  lagrime  hanno  reso 
rosse 'le  palpebre  e gonfiato  gli  occhi;  il  suo  sguardo  non  brilla  più  e 
dardeggia,  ma  vedesi  fisso  ed  immobile.  L’  azzurro  delle  pupille  non  manda 
più  lampi  o attraenti  carezze,  ma  è quasi  vitreo,  freddo,  accrrato;  la 
bella  linea  aquilina  del  naso  è divenuta  scarna,  prominente:  si  direbbe 
fino  clic  l’ agonia  ha  stretto  le  sue  fumanti  narici.  Le  labbra  non  più 
sorridono,  la  bocca  scolorata  sembra  che  rientri  e descriva  angoli  acuti 
alle  due  estremità.  La  vitalità  c il  sangue  hanno  abbandonato  questa 
maschera  immobile;  e vedendo  colei  che  fu  la  bella  regina  di  Francia, 
sembra  che  vi  apparisca  una  di  quelle  pallide  figure  di  macerazione  e 
di  mortificazione,  una  di  quelle  donne  di  Porto  Reale,  delle  quali  i pen- 
nelli giansenisti  di  Filippo  di  Champagne,  trasmisero  i volti  rigidi  c sof- 
ferenti. 

Tale  era  all’esterno  la  vedova  di  Capoto;  ma  quali  erano  i pensieri 
che  l’ agitavano  nei  lunghi  giorni  d’ inverno,  quando,  sola  con  se  stessa, 
rimembrava  la  fuggita  grandezza  e abbassava  il  suo  sguardo  sui  dolori 
c la  vita  dell’attualità?  Le  speranze  sui  fedeli  suoi  realisti  erano  sva- 
nite, gli  eserciti  stranieri  furono  vinti,  il  popolo  vide  morire  il  suo  re 
e gridò  viva  la  nazione.  Il  fratello  imperatore,  il  nipote,  le  sorelle, re- 
gine aneli’ esse, tutti  l’abbandonarono:  essa  è sola,  circondata  da  nemici 


(1)  Dimande  di  Maria  Antonietta  al  comune  di  Parigi  colle  deliberazioni  prese  dai 
municipali  sulle  di  lei  dimando.  Vedi  i fogli  dell.»  tipografia  di  Parigi. 
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e sepolta  fra  le  mura  di  solida  torre:  vigili  custodi  ne  spiano  gli  alti, 
le  parole,  i pensieri.  Disperata,  vorrebbe  già  rinunciare  alla  vita,  vorrebbe 
attentare  a’  suoi  giorni,  quando  l’ idea  di  lasciare  senza  appoggio  c or- 
bati fin  dalla  madre,  due  teneri  figli,  la  fa  balzare  in  piedi  o,  mutando  consi- 
glio e animandosi,  afferra  di  nuovo  il  disegno  di  tentare  una  fuga  ; di  sot- 
trarre sé  ed  i suoi  dal  duro  fato  che  tutti  minaccia.  In  un  istante  ri- 
prendendo le  forze  dal  pericolo,  la  prostrata  vedova  diviene  di  nuovo 
P intrepida  e sagace  cospiratrice  della  reggia  c del  carcere. 

Il  2 febbraio  1793  un  commissario  del  comune  che  per  le  sue  fun- 
zioni avea  più  volte  vista  la  regina  e n’era  stato  soggiogato,  l’espone 
un  piano  di  fuga,  t Un  abito  da  uomo  (ci  dice)  sarebbe  indossato  da  sua 
maestà  c un  altro  simile  dalla  principessa  Elisabetta:. questi  abiti  era- 
no già  nel  Tempio.  Due  pastrani  nel  celare  il  personale  delle  due  donne 
compirebbero  il  travestimento:  le  ciarpe  tricolori  e, le  carte  di  ricono- 
scimento destinate  ai  commissari,  finirebbero  di  agevolare  P uscita  dal 
Tempio  delle  due  recluse.  Pei  fanciulli  in  altro  modo  si  provvederebbe. 
Un  accenditore  di  fanali  entrava  quotidianamente  la  sera  nella  prigione 
accompagnato  da  due  bimbi:  le  vesti  uguali  a quelle  dei  costoro  servi- 
rebbero a mascherare  il  Delfino  e sua  sorella.  Verso  sci  ore  e tre  quarti 
egli,  il  Toulan.  con  tabacco  preparato,  che  conterrebbe  potente  narcotico,  ad- 
dormenterebbe i coniugi  Tison,  i più  sinistri  custodi  clic  spiavano  e ve- 
gliavano la  reale  famiglia.  Maria  Antonietta,  per  le  mutate  vesti  c i di- 
stintivi di  commissario,  uscirebbe  la  prima  senza  ingombro  della  prigione; 
alle  sette  un  commesso  di  Toulan,  per  nome  Riccardo,  travestito  anche 
esso,  lingerebbesi  P accenditore  di  fanali  c sgridando  il  Delfino  c sua  so- 
rella, già  travestiti  come  se  fossero  i suoi  figli,  condurrebbe  aneli  essi 
fuori  della  prigione,  ultima  ne  uscirebbe  accompagnata  da  Toulan  la 
principessa  Elisabetta. 

Carrozze  e passaporti  sarebbero  pronti  c i fuggitivi,  pria  che  il  governo 
avesse  preso  delle  misure,  speravano  di  essere  lontani  dalla  capitale  c 
vicini  alla  più  prossima  frontiera.  Il  piano  di  Toulan  fu  accettato  dalla 
regina  e dal  cavaliere  di  Jaujaye,  antico  e fedele  servitore  della  corte; 
bisognava  però  cogliere  il  destro  per  eseguirlo. 

Passò  il  febbraio,  e una  restrizione  nei  passaporti  e 1 eccessiva  sor- 
doglianza  all’uscita  delle  barriere  impedirono  che  il  piano  fosse  man- 
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dato  ad  effetto.  Nei  principi  di  marzo  una  donna,  scherzando  con  Toulau 
gli  diceva:  sei  un  fi-uditore  e sarai  ghigliottinalo  ; ed  egli  si  spaventava  né. 
trovava  risposta.  Il  giorno  consecutivo,  il  consiglio  del  comune,  con  mal 
celata  diffidenza,  allontanava Toulan  dal  Tempio  e persisteva  in  quell'or- 
dine fino  il  18  di  marzo.  A quell’epoca  gli  ultimi  preparativi  di  fuga 
erano  terminati,  il  26,  nel  redigere  la  lista  dei  commissarj  del  Tempio, 
Arthur,  fabbricante  di  carte  dipinte,  ascende  alla  tribuna  e denunzia  Tou- 
lan e Lépitre  come  uomini  ligj  della  monarchia  ed  abbassatisi  al  punto 
di  parlare  segretamente  coi  prigionieri  c spesso  di  eccitare  l' ilarità  di 
Maria  Antonietta.  Toulan  si  giustifica  con  motti  scherzevoli  ; ma  il  terribile 
Hebert,  senza  approfondire  la  denunzia,  fa  cancellare  dalla  lista  i nomi 
di  Toulan  c di  Lépitre.  Arrivano  le  feste  di  Pasqua  : gli  uffizioli  del  muni- 
cipio non  desiderano  di  passare  le  feste  nella  prigione.  Toulan  c Lépitre 
si  offrono  per  sostituirgli  e i loro  nomi  sono  iscritti , ma  Lachenard  gli 
fa  cancellare.  Una  nuova  municipalità  si  organizza  Toulan  e Lépitre  non 
sono  rieletti.  Non  si  scoraggiare  per  ciò  Toulan,  quando  un  colpo  impre- 
visto sta  per  rovesciare  tutti  i suoi  piani. 

I coniugi  Tison  messi  a guardia  dei  prigionieri  del  Tempio  eh»,  fin- 
gendo di  compatirli,  accuratamente  li  vigilavano,  dichiararono  alla  mu- 
nicipalità t che  la  vedova  e la  sorella  dell'ultimo  tiranno  avevano  se- 
dotto taluni  ufficiali  del  municipio,  eh' erano  da  essi  istrutti  degli  avve- 
nimenti, che  ricevevano  gazzette  e avevano  seguite  cosrispondenze  con 
gente  del  di  fuori  »;  e, la  moglie  di  Tison  mostrava  con  aria  di  trionfo 
il  candeliere  sul  quale  per  disavventura  madama  Elisabetta  aveva  fatto 
cadere  una  goccia  di  cera  nel  sigillare  lettere  dirette  all’  abate  Edgeworth. 
Nulla  pertanto  eru  ancora  disperato;  i nuovi  commissarj  erano  devoti  a 
Toulan  ed  uno  di  essi,  Follopc,  bruciò  la  denunzia  dei  coniugi  Tison  {!). 
Toulan  continua  ad  agire,  ma  I'  accenditore  dei  fanali  non  più  entra  coi 
fanciulli  nel  Tempio;  la  regina  può  dunque  fuggire, ma  r.on  i figli; e allora 
l'infelice  madre  scrive  al  signor  di  Jaujayc  quest’ultimo  biglietto: 
t Abbiamo  fatto  un  bel  sogno:  ecco  tutto;  ma  noi  vi  abbiamo  molto 
guadagnato,  trovando  anche  in  questa  occasione  una  novella  prova  della 


( I j V memorie  su  Luigi  XVI  per  Cetani. 
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limili:  troverete  sempre  in  me  carattere  e coricò;  mi  l’Interesse  di 

mio  figlio  è il  solo  elio  ini  fluida,  e qualunque  potesse  essere  la  conso»  ' •'  * »**>Vf* 


la/i  .iie  di  Irovarmi  fuori  di  qui,  non  saprei  areonsenlire  a separarmi  da  - 


lasciando 
non  isveglia 


i miei  fiali  fra  le  mora  d’ una  prigione.  Qnesìfilea  terribile 

ia  in  me  neppure  un  rammarico  per  non  salvarmi.  “ . /j5  ' vi' 


t Aprile  1793. 


•SI- 'v/v  .v'„ 


» Antosiktta 
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Svanite  le  speranze  di  fuga  come  avea  disposto  Toitlan,  non  rimaneva  . ■ 

alla  repina  che  un  fato  avventuroso  ed  il  barone  di  Itatz.  Era  costui 
un  realista  che  ora  a Parigi,  ora  all'estremo  ronfine  del  mezzogiorno  della  '•* •*. 

I- rancia  appariva;  il  suo  nome  faceva  impallidire  Robespierre.  La  testa  • '•  •’*. 
e la  penna  apl'intriphi.  il  braccio  ai  colpi  di  mano,  diplomatico  e nv- 
vcnluricrc,  quest'uomo  c dappertutto  c dove  none,  minaccia.  Egli  ha  ') . . ~ k-  f 
agenti  nelle  sessioni,  nelle  municipalità,  nelle  amministrazioni,  nelle  ‘ ' 
prigioni,  nei  porti  di  mare  e nelle  piazze  di  frontiera.  È qui  e là,  ieri  4 ' V e 

un’  ombra,  oggi  un  lampo,  disfacendo  le  leggi  come  tele  i 
a traverso  i regolamenti,  le  consegne  e le  barriere  con 
con  falsi  certificali  di  residenza  e con  false  carte  civiche, 
riscc  nella  folla,  stupefatta  «T  averlo  visto.  Passa  nelle  1 

■ ■ 

rase,  nelle  prigioni,  nei  calle,  nelle  orgie  dei  convenzionali,  seminando  le  • j* 

parole  o l'oro,  seducendo  le  vrnalità,  comprando  gl'individui,  gli  ufiìzj 
dei  dicasteri  della  polizia  e del  dipartimento  di  Parigi,  introvabile,  im- 
possibile a prendere,  scivolando  dalle  mani,  scappando  in  pieno  spallo 
dalle  unghie  d’ un  popolo  in  armi:  servito  dai  miracoli,  salvato  da  amici 


■ . ,/  r>  i -.v-.: 

» Vv- 

viàSi’'  «yti  * • 


conscj  di  tutti  i suoi  piani , i quali  preferiscono  piuttosto  morire,  che 
tradirlo  1 1 . 

Questo  uomo  o demone,  strappava  un  grido  ai  lerrrore  istesso,  grido 
espresso  nella  seguente  lettera  del  comitato  di  sorvegliamo  delln  con- 
’ v v.  venzione  all'accusatore  pubblico.  « li  comitato  f ingiunge  di  raddoppiare 

eli  sfòrzi  per  [scoprire  I’  inlame  Batz Non  obliarlo  in  lulli  gli  in- 

> ** I ^ •>  è"  terrogotorj  dei  prevenuti,  tieni  conto  d' ogni  indizio  ; non  risparmiare  #1- 

cuna  promessa  pecnniaria  o altro.  Dimandaci  la  libcrlA  di  qualunque 

• detenuto  che  prometter*  di  scoprirlo  o consegnarlo,  morto  o vivo;  ripeti 

* che  fu  legge  ohe  la  sua  lesta  debba  essere  al  prezzo  ili  trecentomUa  fran- 

J ^*V:  ’ chi;  che  i suoi  connotali  sono  dappertutto;  che  non  vi  sarà  grazia  per 

v,-  »;£',!_•  coloro  i quali,  potendo  indicare  ove  sia,  non  l'abbiano  tatto.  Infine 

'*•  tj»*  £■»■/.  bisogna  dirti  che  noi  vogliamo  questo  scellerato  ad  ogni  costo  > 2). 

„ -r'‘j '*  ì'-  .*  a';-.  ' Nei  primi  giorni  della  rivoluzione,  il  barone  di  Batz,  che  non  era  olir  > 

'À?  'i  ’ se  non  11  ^ran  Sìnis,'a,‘"  d’ Albret  deputalo  agii  stati  generali,  fu  nova- 
tore focoso,  poi  perdessi  ogni  traccia  di  lui,  finalmente  nel  registro  gior- 
naliero del  re  Luigi  XVI,  rinvenuto  nell’ armadio  di  ferro  delle  Tuilcrios. 
sotto  la  data  del  t luglio  1792,  trovasi  questa  nota  di  carattere  del 
re.  Ritorno  e .perfetta  condotta  del  barone  di  Batz  a cui  devo  cinque- 
centododiciiniln  franchi. 

Si  stringevano  intorno  al  de  Batz,  per  salvare  la  regina,  molli  genti- 
luomini delle  più  antiche  famiglie  della  Francia.  Erano  sedotti  un  Cortcy 
comandante  d' un  battaglione  di  guardie  nazionali  e un  Michonis  ulfi- 
ziale  della  iminicipalilft.  Bisognava  profittare  d' un  giorno  che  il  coman- 
dante ed  il  commisario  municipale,  essendo  insieme  di  guardia  al  Tempio, 
avessero  entrambi  favorita  l’evasione  dei  prigionieri. 

Il  giorno  arrivo  come  desideravasi;  I’ uno  e I’ altro  avevano  in  cuslo- 

i attende 
da  sol- 
pattu- 


É 


(4)  V.  rapporto  dui  comitali  di  sanili  pubblica  e di  sicurezza  generale  (alla  cena 
giura  di  Bali  per  Elia  Laeoala.  — Memorie  su  Luigi  XVI  per  Eckard. 
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slia  ad  esse  devota,  usciranno  dal  Tempio  guidate  da  Cortey,  che  solo  po- 
teva farsi  aprire  alla  porta  della  Torre. 

Sono  le  undici  di  sera  quando  Simonc  il  carceriere  giungeva  affan- 
noso e trafelato  e scorgendo  Cortey  esclama:  c se  non  ti  vedessi  qui  non 
sarei  tranquillo  a.  Il  barone  di  Batz  a quelle  parole,  spinto  da  funesto 
presentimento,  voleva  uccidere  Simonc  d'  un  colpo  di  pistola  c tentare 
la  fuga  a forza  aperta;  ma  si  rattenne,  pensando  che  le  numerose 
guardie  che  vegliavano  nei  posti  vicini  sarebbero  accorse  e avrebbero  fatto 
macello,  anche  dei  prigionieri.  Simonc  mostrava  uno  scritto  di  Michonis 
e gl'  ingiungeva  di  cedere  a lui  le  funzioni  di  commissario  e di  re- 
carsi alla  municipalità  all- istante.  In  quel  frattempo  il  barone  di  Batz, 
col  pretesto  di  romori  nella  via,  esce  precipitosamente  dalla  Torre  e 
salva  se  stesso:  ma  il  secondo  progetto  di  fuga  della  regina  era  come 
l' altro  svanito. 

Nuovi  dolori  c più  forti  angosce  straziavano  la  misera  regina.  Non 
bastava  che  piangesse  un  marito  caduto  sul  palco  dei  malfattori?  Col- 
pita negli  affetti  coniugali,  ora  lo  sarà  pure  in  quelli  di  madre.  I 
progetti  di  fuga,  l' informazioni  di  sicurezza  generale,  le  dicerie  della 
strada,  le  strane  predizioni  del  Liber  Mirnbilis,  che  annunziava  la  restau- 
razione dei  gigli  e la  distruzione  dei  figli  di  Bruto  per  la  mano  del  gio- 
vine captivo  c l’ interesse  del  partito  girondino  verso  i prigionieri 
della  Torre  del  Tempio:  tutto  ciò  aveva  spinto  la  convenzione  al  punto 
di  emanare  ordini  crudeli,  che  dovevano  produrre  nel  cuore,  tutto  piaga, 
di  Maria  Antonietta  una  novella  e terribile  ferita. 

Il  5 luglio  1 75)3,  a dicci  ore  di  sera, gli  ufiiziaii  della  municipalità  en- 
trano nella  stanza  della  regina  e leggono  il  decreto  del  comitato  di  sa- 
lute, sanzionato  dalla  convenzione,  il  quale  diceva: 

i II  comitato  di  salute  pubblica  decreta  che  il  figlio  di  Capeto  sarà 
separato  da  sua  madre  ». 

Non  giovano  i pianti,  le  proteste,  gli  urli  disperati  della  madre,  i 
lamenti  del  figlio:  tutto  deve  cedere,  lutto  deve  piegare  innanzi  ai  rap- 
presentanti del  popolo  sovrano,  àiaria  Antoniotta  prega,  poi  esclama  : ucci- 
detemi. Il  fanciullo  si  stringe  alle  sue  ginocchia  e implora  piangendo  la 
pietà  dei  municipali;  ma  quegli  uomini,  facendo  pompa  del  cinismo  di 
quel  tempo,  rimangono  impassibili  in  faccia  ai  dolori  d’  una  madre  e poco 
t uà 
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curano  i guaiti  d’  un  misero  fanciullo.  La  lotta  durava  da  un'  ora;  infine, 
minacciando  di  uccidere  il  Delfino,  ottengono  clic  la  madre , la  zia  e la 
germana  sgombrino  il  passo;  ed  essi  conducono  seco  loro  il  Delfino,  il  quale 
ad  un  tratto  dalle  braccia  materne  passa  negli  orrori  della  stanza  di  Si- 
mone,  un  tempo  ciabattino  di  mestiere,  ora  custode  della  Torre  del 
Tempio.  Rozzo,  inumano,  dedito  al  vino,  insensibile  per  natura  e per  cra- 
pulosc  abitudini  era  Simone  a cui  confidavasi  T erede  del  trono  di  Fran- 
cia. Il  tristo  salutava  il  fanciullo  con  parole  infami;  e perchè  questi 
continuava  a piangere,  con  colpi  di  frusta  lo  faceava  tacere.  Due  cose 
veramente  inique  e scellerate  aggravarono  nella  storia  le  opere  dei  re- 
pubblicani  francesi  ; T una  fu  quella  di  aver  posta  in  balia  d' un  Simone 
crudele  c grossolano  un  misero  fanciullo  che,  educato  alla  scuola  della 
sventura  ed  istrutto  nei  licei  nazionali , poteva  divenire  utile  ed  onesto 
cittadino;  1’  altra  iniquità  fu  quella  di  far  morire  sul  palco  la  principessa 
Elisabetta,  conosciuta  soltanto  per  la  bontà  e l' operosa  sua  compassione 
pei  miseri.  Le  morti  e gl’imprigionamenti  del  comitato  di  salute  pubblica 
possono  scusarsi  colla  necessità  di  salvare  la  patria  e la  repubblica 
dai  nemici  interni  ed  esterni;  ma  il  consegnare  nelle  mani  di  Simone, 
crudelissimo  carnefice,  un  bambino  innocente  e il  mandare  a morte  la 
virtuosa  Elisabetta,  sono  delitti  che  infamano  il  comitato  di  salute  pub- 
blica ebe  li  ordinò,  la  convenzione  che  li  sancì  e il  paese  intiero  che  soffri 
silenzioso  ed  impassibile  l'olocausto  d'un  fanciullo  c d' una  donna  af- 
fatto innocenti. 

Lunghe  e tremende  sembravano  per  Maria  Antonietta  le  ore  della 
notte  del  3 luglio.  Cercava  il  figlio;  c pur  troppo  il  pensiero  glielo 
inoslrava  oppresso  e strazialo  da  uomini  crudeli.  Sul  fare  del  giorno, 
dall'alto  d’un  finestrino,  da  una  piccola  fessura  delle  pareti  cercava 
di  rivedere  il  figlio  di  cui  udiva  la  voce  nel  giardino.  Per  due  o tre 
settimane  passò  le  intiere  giornate  presso  quella  fessura,  ed  era  beata  se 
un  istante  vedeva  il  fanciullo:  più  volte  dimandò  d1  nbbraciarlo  c le  fu 
negato;  indi,  non  più  scerncndolo  nel  giardino,  ne  fé  inchiesta  ai  munici- 
pali, a Simone  istesso.  Le  labbra  di  quei  feroci  rimasero  mute  e impas- 
sibili  La  misera  madre  ignorava  che  Simone  piacevasi  a torturare  il 

fanciullo,  ora  obbligandolo  a lavorare  da  ciabattino,  ora  facendogli  sof- 
frire la  fame,  c finalmente  togliendoli  il  sonno  la  notte  col  destarlo  a 
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colpi  di  frusta,  e col  gridare:  « dormi  tu  Capeto?  Svegliati  pigro  lavora, 
non  rubare  il  pane  alla  repubblica  » (1). 

Questo  genere  di  vita,  applicato  ad  un  tratto  su  di  un  essere  debole 
ed  allevato  fra  le  delizie  della  corte,  alterarono  la  sua  salute,  abbruti- 
rono il  suo  spirito  e in  poco  tempo  cessò  di  vivere.  Ciò  volevano  gli 
uomini  del  comitato  di  salute  pubblica,  credendo  di  lavarsi  del  loro  me- 
ditato delitto,  attribuendo  alla  natura  la  fine  d' un  infelice  bambino;  ma 
s’ ingannarono.  La  storia  gli  accusa  di  efferatezza,  gli  chiama  barbari;  e forse 
gli  avrebbe  scusati  colla  gran  parola  di  necessitò  rivoluzionaria,  se  con 
un  solo  colpo  avessero  troncata  la  testa  della  misera  vittima,  come  quella 
del  di  lui  genitore,  senza  designare  un  Simone,  che  coi  lenti  strazj,  I'  uc- 
cidesse (2). 


(1)  Vedi  la  vignetta  analoga 

(2)  Ecco  in  qual  modo  il  signor  di  Lamartine  nella  sua  storia  dei  Girondini  (vo- 
lume V c VI)  racconta  ciò  che  soffri  l'infelice  figliuolo  di  Luigi  XVI. 

« Il  ciabattino  Simon,  scelto  per  la  brutalità  dei  suoi  costumi  a rimpiazzare  il 
cuore  d*  una  madre,  condusse  il  Delfino  nella  sua  stanza,  ove  il  giovine  ro  doveva  mo- 
rire. Rimase  egli  duo  giorni  steso  per  terra  senza  volersi  nutrire Il  cinismo  e 

la  brutalità  di  Simon  depravavano  ad  un  tempo  il  corpo  e l’ anima  del  suo  pupillo. 
Lo  chiamava  il  Lumicino  del  Tempio.  Lo  trattava  come  i figli  dello  bestio  feroci  strap- 
pali alle  loro  madri  e ridotti  in  captività,  ora  intimiditi  per  le  sferzate  ed  ora  sner- 
vati dalle  carezze  dei  custodi.  Puniva  in  lui  la  sensibilità,  ricompensava  la  bassezza  e 
incoraggiava  il  vizio.  Insegnava  al  bambino  d’  oltraggia  ro  la  memoria  di  suo  padre, 
le  lagrime  della  genitrice,  la  pietà  di  sua  zia,  I’  innocenza  di  sua  sorella  e la  fedeltà 
dei  suoi  partitanti.  Gli  faceva  cantare  osceno  canzoni  in  onore  della  repubblica,  della 
lanterna  e del  patibolo.  Spesso  ubbriaco,  piacevasi  Simon  a quello  derisioni  di  fortuna 
che  rialzavano  la  di  lui  bassezza.  Assiso,  esigeva  che  il  pupillo  lo  servisse  a tavola  ed 
in  piedi.  Un  giorno,  in  questo  giuoco  crudele,  poco  mancò  di  portar  via  un  occhio  al 
Delfino  con  un  colpo  di  tovagliolo  avvoltolato  a guisa  di  frusta.  Un'altra  volta  voleva 
accopparlo  con  uno  alare  di  bronzo.  Sovente  ammansivasi ,,  e fingendo  con  lui,  cer- 
cava d’ ispirargli  fiducia,  e di  leggere  nel  suo  animo,  per  poi  denuziare  i suoi  propo- 
siti ad  Ilebert  o a Chaumelte.  Un  giorno  gli  disse:  — Capoto  (o  nel  momento  che 
gl'insorti  della  Vandea  varcavano  la  Loira)  se  t realisti  venissero  a liberarti  che  fa- 
resti ? Vi  perdonerei,  rispose  il  fanciullo.  — Simone  ne  rimase  lui  stesso  intenerito. 
Ma  quest'  uomo , fuorviato  dall'  orgoglio  della  sua  importanza , dal  fanatismo  e dal  vino, 
non  era  suscettibile,  nò  d'una  continua  ferocia,  nè  d’  una  durevole  mitezza.  Era  la  crapula 
e la  brutalità  incaricate  dalla  sorte  di  avvilire  c di  fuorviare  l’ultimo  rampollo  della 
monarchia j 

« Questo  fanciullo,  profanato,  pervertito,  reso  ebete  da.le  brutalità  e dal  cinismo 
di  Simon , piò  non  aveva  comunicazioni  colla  sorella  e colla  zia.  Solo  di  quando  in 


Digitized  by  Google 


9IC 


BORBONI  DI  FRANCIA 


Il  2 agosto  approssimandosi  l' ora  del  solenne  processo  iniziato 
contro  Maria  Antonietta,  essa  fu  trasferita  alla  Conciergerie.  In  quel 
giorno  del  2 agosto,  a due  ore  di  mattino,  V era  stato  significato  il  se- 
guente decreto  della  convenzione: 

« Maria  Antonietta  è inviata  dinanzi  al  tribunale  straordinario  e sarà 
trasferita  immediatamente  nelle  prigioni  della  Conciergerie  ». 

La  regina  non  risponde  parola  c comincia  a far  fardello  dei  suoi 
pochi  effetti.  Madama  Elisabetta  c la  figliuola,  chiedono  per  grazia  d’  ac- 
compagnarla nella  nuova  prigione.  « No,  grida  un  municipale,  deve  es- 
sere sola  per  meditare  i suoi  delitti  ».  Poi  dimandano  di  frugare  le  sue 
tasche  e le  lasciano  soltanto  una  pezzuola  ed  una  boccetta  di  acqua 


quando  a traverso  delle  feritoie  della  torre,  esse  lo  scorgevano.  Respirando  un  po’ 
d'aria,  sentivano  con  orrorw  il  misero  bambino  cantanre,  senza  capirli,  gl’impuri  canti 
che  Simon  insegnavagli  contro  la  propria  madro  e contro  la  propria  famiglia. 

» Madama  Elisabetta,  fatta  consapevole,  per  alcune  parole  sfuggile  a'  suoi  guardiani, 
del  processo  o della  morto  di  Maria  Antoniolta,  non  avea  alla  nipoto  rivelata  l‘  intera 
verità.  Il  cuoro  della  giovinetta  rimaneva  sospeso  tra  que’ dubbj  che  suppongono  lo 
più  orrende  catastrofi , ma  cho  non  chiudono  ogni  adito  alla  speranza.  Ridotte  ad  una 
reclusione  più  stretta  o più  cupa,  prive  di  moto,  di  libri,  di  fuoco,  quasi  degli  alimenti 
necessarj,  spiate  sempre  dagli  agenti  più  subalterni  della  comune,  le  priciposse  aveano 
passato  f autunno  e 1*  inverno  senza  conoscere  niente  d3*  movimenti  interni  od  esterni 
della  repubblica.  Una  nuova  visita  di  quattro  municipali  e perquisizioni  più  severe  lo 
convinsero  cho  la  loro  sorte  stava  per  divenire  più  rigorosa.  Ogni  carta  venne  portala 
via,  sotto  il  pretesto  eh’  esse  fabbricavano  falsi  biglietti  attignati.  Persino  i giuochi  di 
carte  e di  scacchi  che  le  aveano  distratto  nelle  lunghe  serate  dell’  inverno  furono  tolto 
alle  principesse  : questi  giuochi , dicevasi , rammentavano  i nomi  di  ro  e regina  cho 
la  repubblica  avea  proscritti. 

» IM9  gennaio,  un  giorno  prima  della  vigilia  dell’ anniversario  della  morte  del  re, 
venne  il  Delfino  interamente  sequestralo,  come  una  Cera,  in  una  camera  elevata  della 
torre  ove  niuno  penetrava.  Simon  solo,  nell*  aprire  la  porta  gettavagli  gli  alimenti.  Un 
vaso  pieno  d’ acqua  raramente  rinnovata  porgevagli  la  bibita;  lenzuola,  camicie,  calza- 
tura , non  forono  per  un  anno  rinnovate  : la  finestra,  chiusa  ermeticamente,  non  lasciava 
penetrare  l’aria  esterna.  Non  avea  più  nò  libri,  nò  trastulli,  nò  istrumenti  per  occu- 
par le  suo  mani.  Le  suo  facoltà  attive,  compresso  dall’  ozio  e dalla  solitudine,  si  deperi- 
vano. Le  membra  non  più  lo  aiutavano,  la  sua  intelligenza  atrofiavasi  sotto  la  conti- 
nuità del  suo  terrore.  Simon  sembrava  avere  ricevuto  T ordine  di  provare  fino  a qual 
grado  di  abbrutimento  e di  miseria  poteva  discendere  il  figlio  d’ uo  re  * (V.  Lamar- 
linc,  voi.  V e VI,  della  storia  dei  Girondini  ). 
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naufa,  ritenendo  i capelli  del  marito  e dei  figli  cd  alcuni  ritratti  delle 
sue  amiche  lontane 

Scende  allora  co'  municipali,  ma  nell’  uscire  batte  la  fronte  nei  can- 
celli della  Torre:  con  rude  percossa;  onde  i persecutori  suoi  stessi, 
dimentichi  per  un  istante  della  loro  durezza,  le  chiedono  se  ne  provi 
dolore.  — Ed  Ella,  giunta  orinai  al  colmo  delle  umane  sventure;  Oh  no, 
risponde,  ormai  più  nulla  può  farmi  mule.  — Infelice  ! le  restavano  an- 
cora nuovi  avvilimenti  a soffrire. 


CAPITOLO  LX. 


SOMMARIO 

Alla  Conciergerio  — La  pietà  si  ricovera  no*  carcerieri  — L' infamia  e il  patibolo 
in  casa  cT  Austria  — L’ interrogatorio  — Dai  Campidoglio  alla  rupo  Tarpea  • — 
Muoia  la  tigre  austriaca  — Alla  sbarra  — L’ odio  soffoca  la  pietà  — Fu  regina  e 
ciò  basta  — 1 re  e lo  loro  razzo  sono  nate  per  nuocere  — La  sentenza  — 

— Du’  augelli  di  malaugurio  che  fiutano  i cadaveri  — Abbigliamento  — Ac- 
conciatura — Galanteria  del  carnefice  — Posto  all’austriaca  — Viltà  di  stu- 
pido commediante  — Vertigine  di  vendetta  — Piange  e ne  aveva  ben  d’ onde 

— Ultimo  addio  a’  figliuoli  — È morta  — 11  sangue  d’  una  donna  macchia  la 
gloria  e non  cementa  la  libertà  — Giudizio  storico  — Era  colpevole  ; ma  farla 
morire  a quel  modo  11 


Grande  e quadrata  era  la  stanza  ove  fu  rinchiusa  Maria  Antonietta  : 
due  spaziose  finestre  con  inferriate  guardavano  nel  cortile  delle  donne 
recluse;  T umidità  delle  pareli  aveva  in  gran  parte  cancellato  il  colore 
azzurro  della  carta  dipinta,  e molti  dei  gigli  d’oro  che  Tornavano.  Ser- 
viva un  tempo  quella  stanza  come  di  sala  dei  magistrati  che  in  certi 
tempi  dell' anno  vi  andavano  ad  udire  i reclami  dei  detenuti.  In  altra 
camera  contigua,  separati  da  un  leggiero  paravento,  due  gendarmi  sta- 
vano a guardia  di  Maria  Antonietta  il  giorno  e la  notte;  nè  si  perita- 
vano di  fumare,  a malgrado  che  la  misera  se  ne  trovasse  oltremodo  in- 
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comodata,  benché  tacesse  e soffrisse  ripetendo  : ora  non  è più  tempo  di 
badare  ai  malori. 

Un  letto  di  legno  ed  una  seggiola  di  paglia,  sulla  quale  sedeva  presso 
la  finestra  l’ intiero  giorno,  formavano  tutto  il  mobiliare  della  prigione 
di  colei  ch’era  nata  tra  i fasti  dello  reggia  di  Vienna,  ed  aveva  tanti 
anni  vissuto  a Trianon,  a Saint-Cloud  a Versailles,  fra  le  trine,  i velluti, 
la  seta,  l' oro  e le  gemme  ! 

Nei  lunghi  e brumosi  giorni  di  autunno  la  travagliata  donna,  o leg- 
geva i viaggi  di  Cook,  o stava  ad  origliare  alla  finestra  le  conversazioni 
delle  prigioniere  sugli  avvenimenti  del  tempo.  Rendevano  meno  dura  la 
captività  della  regina,  il  benevolo  procedere  del  custode  Richard  e della 
moglie  sua:  l'uno  vegliando  perchè  caldo  c spiumacciato  fosse  il  suo 
letto  e l’altra  correndo  perle  piazze  e i mercati  per  procurarle  quanto 
di  più  squisito  e raro  vi  si  vendesse.  La  pietà  dei  custodi  leniva  o ren- 
deva illusorj  gli  ordini  crudeli  del  feroce  Fouquier  Tinville,  il  celebre 
accusatore  pubblico  del  tribunale  rivoluzionario:  ma  la  pietà  era  delitto, 
e Richard  con  la  moglie  furono  licenziati  dalla  Conciergerie.  Il  di  lui 
successore  Bault  c la  consorte,  non  mimo  pietosi  dei  congedati,  posero 
ogni  cura  nel  sollevarla  c confortarla,  per  quanto  potevano. 

Il  5 ottobre,  dopo  che  Sainl-Just  aveva  detto  alla  convenzione,  che  bi- 
sognasse finirla  con  la  vedova  di  Capeto,  che  alle  vittorie  dell’Austria 
facesse  d’uopo  rispondere  e ponendo  l'infamia  e il  patibolo  nella  fami- 
glia t,  Rillapd-Varennes  ascendeva  alla  tribuna,  a Rimane  ancora  (dir 
cova  egli)  un  solenne  decreto  da  rendere.  La  donna  di  Capeto  non  fu  pu- 
nita: è tempo  infine  che  la  convenzione  faccia  appesantire  la  spada  della 
legge  su  quella  testa  colpevole.  Già  dicesi  sinistramente  che  Maria  An- 
tonietta, segretamente  giudicata  dal  tribunale  rivoluzionario,  sia  stata  as- 
solta e ricondotta  al  Tempio  ; come  se  fosse  possibile  che  una  donna 
cospersa  e macchiata  del  sangue  del  popolo  francese,  potesse  andarne 
assolta  da  un  tribunale  popolare,  dal  tribunale  rivoluzionario!  1 

« Io  dimando  adunque  che  la  convenzione  decreti  che  il  tribunale  ri- 
voluzionario si  occupi  immcdiatementc  del  processo  c del  giudizio  della 
dorma  Capeto  ».  ’ 

La  proposta  di  Billaud-Varennes,  viminea  te  applaudita,  era  accolta  e 
votala  all'  unanimità. 
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II  17  ottobre  1793  e Maria  Antonietta  era  condotta  al  palazzo  di  giu- 
stizia ed  interrogata.  11  presidente  del  tribunale  straordinario  Herman  e 
l’ accusatore  pubblico  Fouquier,  col  cancelliere  Fabricius  assistevano  a 
quel  segreto  esame. 

Herman  e Fonquier  accusavano  Maria  Antonietta:  « di  aver  appreso 
a Luigi  Capcto  quell'arte  di  profonda  dissimulazione,  con  la  quale  in- 
gannò troppo  lungo  tempo  il  buon  popolo  francese  ». 

Rispondeva  fieramente  l’ accusata. 

* SI,  il  popolo  fa  ingannalo,  crudelmente  ingannalo  ; ma  non  da  me 
nè  da  mio  marito  ». 

Herman  e Fouquier  V accusavano  c d'  aver  voluto  risalire  al  trono 
' sui  cadaveri  dei  patrioti  ». 

Rispondeva  essa  con  ironia. 

€ Aon  desiderai  che  la  felicità  della  Francia  : che  sia  felice , ma  che 

10  sia e sard  soddisfatta  ». 

Herman  c Fouquier’  dimandarono  alla  regina.  « Pensate,  voi  che  i re 
siano  necessari  alla  felicità  dei  popoli? 

« L'individuo  (essa  rispondeva)  non  pud  decidere  siffatta  quistione  ». 

Dimandarono  inoltre  Herman  e Fouquier. 

e Voi  avete  senza  dubbio  rincrescimento  che  vostro  figlio  abbia  per- 
duto il  trono? 

« Nulla  mi  rincrescerà  per  mio  figlio,  fiutatilo  che  il  suo  paese  sia 
felice  ». 

Herman  e Fouquier  chiesero  alla  regina,  se  avesse  un  avvocato,  e 
sulla  sua  risposta  di  non  averne,  di  non  conoscerne,  designarono  il’  uflicio 
Chaveau-Lagardc  e Tronzons-Ducoudray. 

Finito  l’ interrogatorio,  i gendarmi  ricondussero  Maria  Antonietta;  o 
intanto  la  sera,  a lume  di  fiaccola,  il  popolo  leggeva  nel  giornale  Univer- 
sale. t Vi  è una  giustizia,  sì  o no  in  Francia?  Se  vi  è,  per  qual  motivo 

11  boia  aspetta  ancora  ? Inlerrogatorj,  forme  giuridiche,  difensori  officiosi 
c tutto  questo  per  gli  assassini  del  popolo  ? Oh  via  procediamo  come  a 
Roma.  Dal  Campidoglio  alla  rupe  Tarpeja  non  era  clic  un  passo.  Non  soc- 
corsi, non  agonia,  nessuna  pietà,  muoia,  muoia  la  tigre  austriaca  » ( 1). 


(1)  V.  Giornale  Universale  fcr  Audomn  N“  118. 
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La  dimane,  18  ottobre,  l’udienza  è pubblica;  una  folla  immensa  ae-’ 
corre  nel  pretorio,  le  donne  del  (Iran  mercato  invadono  le  tribune. 

Vadier,  Amar,  Youlandi,  Moyse,  Bayle,  deputati  alla  convenzione  na-' 
zinnale,  stanno  intorno  al  furibondo  Fouquier  Tinville,  pubblico  accu- 
satore. 

La  regina  con  vesti  da  corrotto  è assisa  su  d’ nn  seggiolone  a brac- 
ciuoli:  il  volto  mostra  in  apparenza  calma  e dignità  : lo  sguardo,  sempre 
severo  ed  altiero,  fa  dire  alle  popolane; 

< Guardala,  oh  com’  è fiera  i ! ! 

Interrogata,  dichiara  chiamarsi: 

< Maria  Antonietta  di  Lorena,  d’Austria,  di  anni  trentotto,  vedova 
del  re  di  Francia,  nata  a Vienna,  trovandosi  nell’atto  del  suo  arresto 
nell’  aula  dell’  assemblea  nazionale  1. 

Il  cancelliere  legge  il  seguente  atto  di  accusa  (1); 

Antonio  Quintino  Fouquier  accusatore  pubblico  presso  il  tribunale 
rivoluzionario  stabilito  a Parigi  per  decreto  della  convenzione  nazionale 
dell’anno  secondo  della  repubblica  (IO  marzo  1795)  espone: 

c Che  a norma  d’ un  decreto  del  primo  agosto  ultimo.  Maria  An- 
tonietta vedova  di  Luigi  Capato,  è stata  tradotta  al  tribunale  ri- 
voluzionario come  prevenuta  di  avere  cospirato  contro  la  Francia  ; 
che  esame  fatto  di  tutti  i documenti  trasmessi  all’  accusatore  pub- 
blico, risulta,  che  al  pari  delle  messaline  Brunegildo,  Fredcgonda  c le 
due  Medici,  significatesi  altra  volta  regine  di  Francia,  e delle  quali  1 
nomi  odiosi  giammai  non  si  cancelleranno  dai  fasti  della  storia,  Maria 
Antonietta,  vedova  Capato,  è stata  dal  suo  soggiorno  in  Frnnsia  il  flagello 
è la  sanguisuga  dei  francesi  ; che  anche  prima  della  felice  rivoluzione  la 
quale  ha  renduto  al  popolo  francese  la  sua  sovranità,  essa  avea  rapporti 
politici  coll’  uomo  qualificato  re  di  Boemia  e di  Ungheria , c questi  rap- 
porti erano  contrarj  agl’interessi  della  Francia;  che,  non  contenta  di 
avere,  d’accordo  coi  fratelli  di  Luigi  Capete  c coli’ infame  ed  esecrabile 
Callonne,  allora  ministro  delle  finanze,  dilapidato  d’  una  maniera  spavente- 
vole l’erario  della  Francia  (frutto dei  sarrifizj  del  popolo)  per  soddisfare 


(t)  V.  Bullett ino  del  tribunale  criminale  N°  Sii  e S3. 
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a' disordinali  piaceri  e pagare  gli  agenti  dei  suoi  colpevoli  intrighi,  è 
notorio  avere  essa  ha  inviato  a differenti  epoche  molti  milioni  all’impera- 
tore, al  quale  hanno  servito  e servono  per  sostenere  la  guerra  contro 
la  repubblica,  e che  con  queste  dilapidazioni  eccessive  essa  riusciva  a 
votare  le  casse  del  tesoro  nazionale. 

» Che  dopo  la  rivoluzione,  la  vedova  Capeto,  non  hacessato  nessun  istante 
di  intrattenere  intelligenze  c corrispondenze  colpevoli  e nocive  alla  Fran- 
cia colle  potenze  straniere  e coi  nemici  interni  della  repubblica,  per  mezzo 
di  agenti  ad  essa  affidati  che  stipendiava,  o faceva  stipendiare  dal  tesoriere 
della  lista  civile;  che  in  diverse  epoche  ha  impiegato  tutte  le  manovre 
che  credeva  idonee  alle  sue  perfide  vedute  per  operare  una  controrivo- 
luzione: avendo,  sotto  pretesto  d’una  riunione  necessaria  tra  le  guar- 
die del  corpo  e gli  ufficiali  e soldati  del  reggimento  delle  Fiandre,  fatto 
seguire  fra  questi  due  corpi  il  i ottobre  1789  un  pranzo  che  dege- 
nerò in  una  vera  orgia  come  essa  desiderava;  e durante  il  corso  della 
festa  gli  agenti  della  vedova  Capeto,  secondando  i suoi  progetti  contro  i 
rivoluzionarj,  indussero  i convitati  già  ebbri  a cantare  canzoni  che  espri- 
mevano devozione  verso  il  trono,  avversione  per  il  popolo  sino  a che 
que’  convitati  per  sua  istigazione  inalberarono  la  coccarda  bianca  e 
calpestarono  la  caccarda  nazionale. 

s Maria  Antonietta  colla  sua  presenza  autorizzò  tutti  questi  eccessi, 
soprattutto  incoraggiando  le  donne  che  1’  accompagnavano  a distribuire  le 
coccarde  bianche  agli  uffiziali. 

» In  secondo  luogo,  (T  aver  fatto  insieme  a Luigi  Capeto  stampare  e di- 
stribuire con  profusione  in  tutta  l’estensione  della  repubblica,  opere  con- 
tro rivoluzionarie  ed  anche  di  quelle  dirette  ai  cospiratori  di  oltre  regno, 
o pubblicate  in  loro  nome,  come  sarebbero  le  pensioni  agli  emigrali,  la 
risposta  degli  emigrali,  gli  emigrali  al  popolo,  le  più  corte  pazzie  sono 
le  migliori,  il  giornale  a due  centesimi,  l’ ordine,  la  marcia  e V entrata 
degli  emigrati;  d’avere  spinta  la  perfidia  e la  dissimulazione  al  punto  di 
dare  alle  stampe  e distribuire  colla  medesima  profusione  opere  nelle  quali 
essa  era  dipinta  con  colori  poco  onesti,  che  d’  altronde  pur  troppo  me- 
ritava in  quel  tempo,  e ciò  nel  disegno  d’ ingannare  le  potenze  straniere 
e persuaderle  che  fosse  maltrattata  dai  francesi,  e cosi  sempre  più  aiz- 
zarle contro  la  Francia  ; che  per  riuscire  più  prontamente  ne’  suoi  pro- 
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getti  controrivaluzionarj,  aveva  coi  suoi  agenti  occasionato  in  Parigi  « 
suoi  dintorni,  nei  primi  giorni  di  ottobre  1789,  una  carestia  la  quale  inge- 
nerò una  novella  insurrezione,  in  seguilo  a cui  una  folla  innumerevole  di 
cittadini  e cittadine  recossi  a Versailles  il  3 dell'istcsso  mese;  e que- 
sto fatto  è provato  d’una  maniera  senza  replica  dall' abbondanza  elle 
regnò  a Parigi  l’ indomani  dell’  arrivo  in  questa  capitale  della  vedova 
Capelo  e della  sua  famiglia. 

» Che  appena  giunta  a Parigi,  la  vedova  Capoto,  feconda  negli  intrighi 
d'  ogni  genere,  tenne  conciliaboli  nelia  sua  abitazione;  che  questi  concilia- 
boli composti  da  tutti  i controrivoluzianarj  e intriganti  dell' assemblee 
costituente  e legislativa,  si  tenevano  nelle  tenebre  della  notte;  clic  vi  si 
avvisava  ai  mezzi  di  annientire  i dritti  dell’  uomo  e i decreti  già  resi,  che 
dovevano  servire  di  base  alla  costituzione;  che  in  questi  conciliaboli  si 
deliberò  sulle  misure  da  prendere  per  far  ordinare  la  revisione  dei  de- 
creti eh’ erano  favorevoli  al  popolo;  che  vi  si  fermò  la  fuga  di  Luigi 
Capeto,  della  vedova  Capato  e di  tutta  ia  famiglia  con  nomi  supposti 
nel  mese  di  giugno  1791,  e già  tante  volle  tentate  senza  successo; 
che  la  vedova  Capeto  conviene  nel  suo  interrogatorio  essere  stata 
lei  la  promotrice  e regolatrice  di  questa  evasione , avendo  essa  chiuse 
e dischiuse  le  porte  degli  appartamenti  che  dovevano  percorrere  i fug- 
gitivi; che  indipendentemente  dalla  confessione  della  vedova  Capeto,  in  que- 
sto riguardo,  è costante,  secondo  le  dichiarazioni  di  Luigi  Carlo  Capeto 
e della  giovinetta  Maria  Teresa  Capete , che  Lofnyctte  favorito  tu 
lutti  i rapporti  della  vedova  Capeto,  e Baitz  allora  sindaco  di  Pa- 
rigi. erano  presenti  nel  momento  di  questa  evasione  e l'hanno  secondala 
con  lutto  il  loro  potere;  che  la  vedova  Capete,  dopo  il  suo  ritorno  di 
Yarennes  ricominciò  i suoi  riconciliaboli;  che  gli  presiedeva  essa  mede- 
sima e d'accordo  col  suo  favorito  Lafaycltc,  si  chiusero  le  Tuilcries  e 
si  privarono  con  questo  mezzo  i cittadini  di  andare  e venire  pei  cortili 
del  castello;  che  non  v’ erano  se  non  persone  munite  di  carte  di  en- 
trata che  potevano  penetrare;  che  questa  chiusura,  presentata  con  en- 
fasi dal  traditore  Lafayette,  cmne  avente  per  oggetto  di  punire  i fuggi- 
tivi di  Y'arennes,  era  un  inganno  immaginato  nei  conciliaboli  tenebrosi, 
per  togliere  ai  cittadini  i mezzi  di  scoprire  quanto  si  tramava  contro  la 
libertà  in  quel  luogo  infame;  che  in  questi  stessi  conciliaboli  fu  delibe- 
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rato  l' orribile  massacro  eh’  ebbe  luogo  il  17  luglio  1794  nel  campo  di 
Alarle;  che  il  massacro  ch’ebbe  luogo  a Nancy  e quelli  che  seguirono 
|lopo  in  altri  punti  dello  repubblica,  erano  stati  fermati  c deliberati  in 
quei  medesimi  convegni;  che  questi  movimenti  1 quali  hanno  fatto  scorrere 
jl  sangue  d’ una  folla  immensa  di  patrioti,  furono  immaginali  per  arri- 
vare più  presto  e più  sicuro  alla  revisione  dei  decreti,  resi  e fondati  sui 
dritti  dell’  uomo,  e che  perciò  erano  nocivi  alle  viste  ambiziose  controri- 
voluzionarie di  Luigi  Capeto  e di  Alaria  Antonietta;  che  la  costituzione 
del  1791,  una  volta  accettata,  la  vedova  Capeto  si  è occupata  a distrug- 
gerla insensibilmente  con  tutte  le  manovre,  che  essa  ed  i suoi  agenti  im- 
piegarono nei  diversi  punti  deila  repubblica;  che  tutte  queste  mene  hanno 
avuto  sempre  per  iscopo  di  annientare  la  liberti,  di  fare  ricadere  i fran- 
cesi sotto  il  giogo  tirannico,  che  gli  oppresse  per  tanti  secoli;  che  a questo 
effetto  la  vedova  Capeto,  ha  immaginato  di  far  discutere  nel  suoi  tene- 
brosi convegni,  qualificati  giù  da  gran  tempo  come  gabinetto  austriaco, 
tutte  le  leggi  eh’ erano  presentate  all’assemblea  legislativa;  che  essa, 
in  seguito  della  deliberazione  presa  in  quei  convegni , decise  Luigi 
Capeto  ad  apporre  il  suo  celo  al  famoso  c salutare  decreto  emanato 
dall'assemblea  legislativa,  contro  i principi  fratelli  di  Luigi  Capeto  e gli 
emigrati , e contro  l' orda  dei  preti  refrattari  e fanatici  sparsa  in  tutta 
la  Francia;  orto  che  fu  una  delle  principali  cause  dei  mali  che  strazia- 
rono la  Francia. 

» Che  la  vedova  Capeto  faceva  nominare  i ministri  perversi  e dava  i 
più  alti  posti  nell’esercito  e nell'amministrazione  ad  uomini  conosciuti 
nella  nazione  intiera  come  cospiratori  ed  avversi  alla  libertà  ; che  per  le 
sue  manovre  e quelle  dei  suoi  agenti,  cosi  accorti  che  perfidi,  essa 
pervenne  a comporre  la  nuova  guardia  di  Luigi  Capeto  d’antichi  uifiziali, 
usciti  dai  loro  corpi  senza  prestare  giuramento , di  preti  refrattarj  c di 
stranieri,  infine  di  tutti  gli  uomini  riprovati  dalla  maggioranza  delia  na- 
zione e degni  di  servire  nell’  esercito  di  Cobienza,  ove  infatti  il  più  gran 
numero  passò  dopo  il  licenziamento. 

» Che  la  vedova  Capeto,  (T intelligenza  colla  fazione  liberticida,  do- 
minava allora  l’assemblea  legislativa,  e anche  un  tempo  la  convenzione, 
e che  la  indusse  a dichiarare  la  guerra  al  re  di  Boemia  e di  Ungheria 
suo  fratello;  che  fu  per  le  sue  manovre  ed  intrighi,  sempre  funesti  alla 
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Frane.»,  che  operosa!  la  prima  ritirata  dei  francesi  dal  territorio  del 
Belgio. 

» Che  fu  la  vedova  Capito,  la  quale  fece  pervenire  alle  potenze  slra- 
niere  i piani  di  campagna  e d’ attacco  stabiliti  nel  consiglio . in  guisa 
che  da  questo  doppio  tradimento  i nemici  erano  sempre  istrutti  dap- 
prima dei  movimenti  che  dovevano  fare  gli  eserciti  della  repubblica, 
donde  deriva  la  conseguenza  che  la  vedova  Capete  è la  causa  unica  dei 
rovesci  che  provarono  in  differenti  epoche  gli  eserciti  francesi. 

» Che  la  vedova  Capoto  ha  meditato  c combinato  coi  suoi  perfidi 
agenti  I orribile  cospirazione  del  IO  agosto,  la  quale  non  riuscì  che  in 
grazia  degli  sforzi  coraggiosi  ed  incredibili  dei  patrioti;  che  a questo 
fine  essa  riunì  nella  sua  abitazione  delle  Tuileries,  fino  ne’  sotterranei, 
gli  svizzeri , che  a norma  dei  decreti , non  dovevano  più  comporre  la 
guardia  di  Luigi  Capete;  eh' essa  gli  ha  tenuti  in  uno  stato  di  ubria- 
chezza, dalla  sera  del  9 fino  alla  mattina  del  IO,  giorno  convenuto  per 
I esecuzione  di  questa  orribile  congiura;  che  ha  riunite  egualmente  e nel- 
I istesso  scopo,  fin  dal  9,  una  folla  di  questi  esteri,  qualificati  col  nome 
di  cavalieri  del  pugnale  e che  avevano  giù  figurato  nell’  istesso  luogo 
il  23  febbraio  1791  e il  20  giugno  1792. 

» Che  la  vedova  Capeto,  temendo  senza  dubbio  che  quella  congiura  non 
sortisse  tutto  l’effetto  che  se  ne  riprometteva,  recossi,  la  sera  del  9 ago- 
sto, nella  sala  ove  gli  svizzeri  ed  altri  affidati,  lavoravano  a fabbricare 
cartuccia;  che  nell’ istesso  tempo  che  essa  gli  incoraggiava  ad  affrettarsi 
nel  lavoro,  onde  precipitargli  dj  più  in  più,  essa  prese  alcune  cartoccio  e 
ne  masticò  le  palle  ( le  espressioni  mancano  per  denominare  un  fatto 
cosi  atroce);  che  l'indomani,  10,  è notorio  ch'essa  spinse  Luigi  Capeto 
ad’ andare  verso  le  5 del  mattino  nel  giardino  delle  Tuileries,  per  pas- 
sarvi in  rassegna  gli  svizzeri  ed  altri  scellerati  rivestiti  dei  loro  abiti, 
e che  al  suo  ritorno  essa  gli  presentò  una  pistola  dicendo:  ecco  il  mo- 
mento di  mostrarvi  a ! e che  al  rifiuto  di  Capeto  essa  lo  trattò  di  vile 
e di  codardo;  che,  sebbene  nel  suo  interrogatorio  abbia  perseverato  nel 
negare  che  si  fossero  dati  ordini  agli  svizzeri  di  tirare  sul  popolo,  la 
condotta  da  essa  tenuta  la  domenica  nella  sala  dei  soldati,  i concilia- 
boli tenuti  la  notte  da  essa  presieduti,  l'articolo  della  pistola,  i suoi 
propositi  a Luigi  Capeto,  la  celere  ritirata  dalle  Tuileries,  e i colpi  di 
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fucile  sparati  nell'istante  medesima  in  cui  la  perversa  famiglia  metteva  il 
piede  nella  sala  dell'assemblea  legislativa,  tutte  queste  circostanze  riu- 
nite non  permettono  di  dubitare  che  non  fosse  stato  convenuto  nei  con- 
sigli i quali  ebbero  luogo  la  notte,  doversi  trarre  sul  popolo;  e che 
Luigi  Capeto  e Maria  Antonietta,  la  quale  era  la  gran  direttrice  della  con- 
giura , non  avessero  dato  l' ordine  di  far  fuoco  sul  popolo  : che  agli  in- 
trighi soltanto,  ed  alle  mene  perfide  della  vedova  Capeto,  d’accordo 
coi  nemici  della  repubblica,  la  Francia  deve  questa  guerra  intestina 
che  la  divora  da  si  lungu  tempo,  c di  cui  felicemente  la  fine  non  c più 
lontana  di  quella  de'  suoi  autori. 

> Che  in  tutti  i tempi  fu  la  vedova  Capeto,  la  quale  per  influenza  ac- 
quistata sullo  spirito  di  Luigi  Crocio,  gl’  insinuò  1'  arte  profonda  e pe- 
ricolosa di  dissimulare,  d' adire  c di  promettere  cogli  atti  pubblici  il 
contrario  di  quanto  pensava,  e tramava  con  lui  nelle  tenebre  per  distrug- 
gere questa  libertà  cosi  cara  ni  francesi,  i quali  sapranno  conservare  c 
ricuperare  ciò  che  essi  chiamavano  c la  pienezza  delle  prerogative  reali  »; 
che,  infine,  la  vedova  Capeto,  immorale  sotto  tutti  i rapporti,  dissoluta 
e novella  Agrippina  e cosi  perversa , cosi  familiarizzata  con  tutti  i 
delitti,  che  obliando  la  sua  qualità  di  madre,  e la  demarcazione  pre- 
scritta dalle  leggi  della  natura,  non  ha  temuto  d'apprendere  al  figlio 
sozzure  infami,  c di  essersi  politila  con  lui  come  la  più  sconcia  delle 

meretrici Essa  voleva  snervare  l' anima  e il  corpo  di  suo  figlio 

per  regnare  in  suo  nome  sulle  rovine  dello  sua  intelligenza  ». 

L’accusatore  pubblico  quindi  dimanda,  in  nome  delle  leggi  offese, 
della  morale  oltraggiata , che  in  vedova  Capeto  sia  punita  coll'  ultimo 
supplizio. 

Lette  le  accuse,  si  ascoltano  i testimoni.  Gli  uni  la  denunziano  come 
autrice  principale  del  monopolio  delle  farine,  delle  (rade  e come  com- 
plice d’una  fabbrica  di  falsi  biglietti  del  tesoro  (assiynats);  gli  altri  de- 
pongono  che  inviava  i milioni  della  Francia  a suo  fratello,  l'imperatore 
d’Austria.  Un  testimone  dichiara  che  avesse,  con  animo  deliberato,  voluto 
dar  morte  al  duca  d' Orleans,  e fosse  stata  perciò  sorpresa  da  Luigi  XVI 
armata  di  due  pistole.  Un  certo  Lebenct  afferma  : che  la  vedova  Ca- 
peto inviasse  tre  slear]  per  attentare  alla  vita  di  Murai. 

La  regina,  padrona  delle  sue  emozioni,  si  contenne  sempre  nei  limili 
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il' una  sagace  difesa,  opponendo  una  sillaba  di  denegazioni  olle  calunnie, 
il  silenzio  agli 'assurdi,  il  sublime  al  mostruoso:  cosi  quando  uno  dei 
giurali  diceva:  « cittadino  presidente,  v'invito  di  fare  osservare  all’ac- 
1 cusata,  che  non  ha  risposto  ai  fatti  allegati  dal  cittadino  Hebert  su 
> quanto  è accaduto  tra  essa  e suo  tiglio  a 

» Se  non  risposi  (replicò  la  regina)  fu  perché  la  natura  ricuia  di 
» rispondere  ad  una  limile  quistione,  diretta  ad  una  madre  i ; poi  vol- 
gendosi verso  le  donne  che  ingombravano  le  tribune  a me  ne  appello  a 
quante  madri  vi  sono  qui  presenti  ».  La  discussione  orale  durò  parecchi 
giorni.  l i uno  di  essi,  quasi  spossata  dalle  continue  istanze  del  popolo 
di  alzici  per  meglio  contemplarla,  esclamò:  Il  popolo  non  sarà  mai 
stanco  delle  mie  angoscio,  dei  miei  travagli.'?  Un  altro  giorno,  estenuata  e 
quasi  agonizzante,  lasciò  cadere  dalle  labbra  come  un  lamento:  Ho  setel 
Di  quanti  le  starano  d' appresso  nessuno  osava  di  portare  da  bere  alla 
vedova  Capoto.  Un  gendarme,  infine,  ebbe  la  pietà  di  andare  o chiedere 
un  bicchiere  d'acqua,  c il  coraggio  di  ofTrirglierlo  in  faccia  al  popolo?! 
L'odio  da  un  lato,  il  terrore  dall'altro  avevano  in  quel  tempo  cancellata 
la  pietà,  e perfino  la  squisita  urbanità  dal  cuore  dei  francesi. 

I solenni  dibattimenti  sono  terminati,  gl'  interrogatorj  esauriti.  Il  pre- 
sidente dimanda  a Maria  Antonietta  se  ha  nulla  d'aggiungere  in  sua  di- 
fesa. 

> lo  non  conoscevo  (risponde)  i testimoni,  io  ignorava  ciò  die  avrebbero 
deposto  contro  dì  me.  Ebbene,  ninno  ha  potuto  allegare  fatti  positivi.  Fi- 
nisco osservando  die,  quale  sjtosa  di  Luigi  Xfl,  io  doveva  uniformarmi 
alle  sue  volontà  (I). 

Riprodusse  oralmente  le  accuse  scritte  Fouquier,  non  fece  però 
motto  delle  turpitudini  imputate  da  Hebert:  arringarono  I difensori  e 
subito  dopo  il  presidente  Herman,  riassumendo  ai  giurati,  la  discussione, 
evocò  i nomi  dei  patrioti  immolati  dai  re,  dichiarò  che  il  popolo  fran- 
cese tutt’  intiero  deponeva  contro  Maria  Antonietta,  e in  nome  dell'ugua- 
glianza pei  delitti  e per  le  pene,  sottomise  ai  giuri  la  quistione  di  col- 
pabilità di  Maria  Antonietta. 


(t)  V.  Bollettino  del  tribunale  criminale  N 22. 
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Deliberarono  un'ora  i giurati,  e rientrati  nella  sala  si  fece  ricompa- 
rire la  regina  per  udire  la  sentenza  e farne  lettura. 

Le  dimandò  il  presidente  se  nuil'avesse  da  dire  sulla  di  lei  condanna 
di  morte.  Non  disse-sillaba,  ma  squassando  il  capo  si  alzò,  come  se  avesse 
voluto  avviarsi  subito  al  supplizio:  sdegnò  di  accusare  il  'destino,  e la 
crudeltà  degli  uomini.  Supplicare  era  riconoscere  una  sovranità,  che 
sprezzava:  dolersi  sarebbe  stata  bassezza:  piangere  era  avvilirsi.  Fu 
dignitosamente  taciturna,  e tra  i feroci  applausi  delle  moltitudini,  scese 
nella  prigione  ad  attendervi  la  morte. 

Mentre  i giurati  votavano,  Hebert  scriveva  nel  suo  Pire  Duci  iène 
( n.°  298,  ottobre). 

* Suppongo  che  non  fosse  stata  colpevole  di  tutti  quei  delitti  ; non 
» era  forse  stata  regina?  Questo  solo  crimine  basta  per  farla  scorciare; 
» imperocché,  che  cosa  è un  re,  o una  regina?  Quello  che  havvi  nel 
» mondo  di  più  impuro,  e,  di  più  scellerato.  Regnare!  Non  è forse  mo- 
» strarsl  il  più  gran  nemico  dell'  umanità?  I contro  rivoluzionarj , che 

> noi  soffochiamo  come  cani  arrabbiati,  non  sono  i nostri  nemici  che  di 
» rimbalzo;  ma  i re,  e le  loro  razze  sono  nati  per  nuocerci:  nascendo 
* sono  votati  al  delitto,  come  la  pianta  destinata  ad  avvelenarci.  È cosi 
» naturale  agl' irnperatari,  ai  re,  ai  principi,  ed  a tutti  i despoti  d’  op- 
» primere  gli  uomini,  e divorarli,  come  alle  tigri  e agli  orsi  è natu- 

> rale  di  squarciare  le  viscere  della  preda  caduta  tra  i loro  artigli.  I 

> principi  (e  non  lo  dimenticate)  considerano  il  popolo  come  vilissima 
» mandria,  di  cui  il  sangue  ed  il  sudore  gli  appartengono:  fanno  minor 
» caso  di  quelli  clic  chiamano  loro  sudditi,  che  noi  facciamo  degl’in- 
» setti  sui  quali  camminiamo.  Giuocano  la  vita  degli  uomini  nelle  ca- 
» pricciose  guerre,  come  noi  giuochiamo  alle  carte  per  divertirsi.  È un 
a dovere  per  ogni  uomo  libero  di  uccidere  un  re,  o quelli  che  devono 
i divenirlo,  o che  lo  aiutarono  a commettere  il  delitto  di  regnare.  Una 
» autorità  che  ha  la  potenza  di  detronizzare  un  re,  commette  un  de- 
» litio  contro  l'umanità,  se  non  approfitta  del  momento,  e non  distrugge 
» lui  e tutta  la  sua  infame  famiglia.  Che  si  direbbe  d'un  buon  uomo,  il  quale 
» lavorando  il  suo  campo,  scoprisse  una  nidiata  di  serpenti  e si  conten- 
» tasse  di  schiacciare  la  sola  testa  del  padre , c fosse  abbastanza  gal - 
t lina  bagnala  per  avere  compassione  del  resto  ? Vediamo.  Se  questo 


Digitized  by  Google 


V-l  '• 


; - v < 
./•  * 


■ v-  * 


BORBONI  M FRANCIA 


,yi 


v «: 


US9 


*i  : ' 

: ‘ V:-  • 


\ •" 

' Vi  » 


y : t setaceo  dicesse  a se  medesimo  : è barbaro  di  uccidere  una  povera  ma- 
I dre  ih  mezzo  ai  suoi  figli  ; tutto  ciò  che  è piccino  è cosi  gentile!  por- 
» tiamo  questi  grazioso  nido  a casa  per  divertire  i miei  bimbi:  non 

a commetterebbe  egli  per  asineria  un  gran  misfatto? Nessuna  grazia 

u . a adunque.  Ouanti  ce  ne  cadranno  nelle  mani,  imperatori . re,  regine  im- 
> peratriei , di  tanti  noi  libereremo  la  terra.  Sono  i serpenti  del  dab- 
a ben  uomo  ».  • J-‘  • J V 

u Le  quistioni  risolute  affermativamente  dai  giuri  erano: 

1. *  6 «lesso  costante,  ehe  manovre  ed  tatelltgenze  abbiano  esistite 
con  le  potenze  straniere  e.  altri  nemici  esterni  della  repubblica,  aiutan- 
doli con  denari,  ed  agevolandoli  con  ogni  altro  mezzo  ad  invadere  la 
Francia? 

, •« , • • 

2. ”  Maria  Antonietta  d'Austria,  è dessa  convinta  d'aver  cooperato  a 

siffatte  manovre;  cd  intrattenute  le  sopraindicate  corrispondenze? 

3. *  È egli  costante  che  abbia  esistito  una  cospirazione  diretta  ad  ac-  '’,■■■  <.'■  • 

cendere  la  guerra  civile  nell’ interno  della  repubblica?  * 

• , i * t a " ,**  *i  ^ ( i , 

4. °  Mafia  Antonietta  d'Austria,  vedova  di  Luigi  Gàpcto,  è dessa  con-  ‘ - 

n Vinta  d'avere  partecipata  allo  suddetta  congiura  (1)?  ...  V . 

I giurati,  avendo  accolte  aU'unanimiti  le  quattro  quistioni,  in  virtù  • < • ' 

del  Godicc  penale,  art  i.“.  Sezione  1.*,  etc.  Maria  Antonietta  fu  condan-  ' 1 
nata  all’estremo  supplizio.  • , ....  J.S 

I primi  albori  del  giorno  16  ottobre  1763  spuntavano,  quando  la  ; ' r • *,  \t 
misera  venne  ricondotta  nel  carcere , c non  più  nella  sua  stanza,  ma  ' /■ 

nella  sinistra  ove  i condannati  attendono-..-.,  il  carnefice.  Chiese  qual-  »!  . ^ 

che  alimento;  la  pietosa  moglie  dei  custode  Bauli  le  servi  un  pollo,  nc 
mangiò,  e poi  stendendosi  vestita  su  d'un  misero  letto'  che  aveva  servito 
a tenti  altri  condannati  si  addormentò.  Alle  9 di  quell’  (stesso  giorno, 

16,  presentavasi  al  suo  cospetto  Sanson  il  boia;  poco  prima  era  com- 
parso « prete,  come  due  sinistri  augelli  ohe  fiutano  i cadaveri. 

' , . « 1/ atmosfera  dei  XVIII  secolo,  (dice'Lamartine,  tib.  46  della  sua 

» storia  dei  Girondini  ),/ le  cure  mondane,  gl’  intrighi  politici,  ia  gran- 
, » dezza  dei  Irono,  avevano  fatto  svaporare'  dal  snò  animo  i pensieri  re- 

.•  j .....  . f. , ' 
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» ligio».  Le  funzioni  dui  culto  cattolico  non  furano  lungo  tempo  per  lei 
» che  scene  di  pubblica  decenza,  che  comparse  di  etichetta  della  iqo-  V 
» nnrchia,  che  degradazioni  da  umiliare  la  corte,  e indebolire  il  trono  a . ... 

Essa  non  volle  adunque  il  ministero  d'un  prete,  allegando  che  fosse  V 
(T un  altro  culto,  avendo  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  alla  repub-  • " 
blica.  Fece  assettare  con  cura  i suoi  suoi  capelli  dalla  figlia  del  custode, 
mise  nastri  ai  polsi,  rivesti  candide  gonne;  poi, ricordandosi  del  genere 
della  sua  morte, recise  da  sé  le  sue  chiome,  lasciò  legarsi  le  mani,  e 
sali  dopo  il  boja  nella  fatale  carretta.  11  prete  volle  seguirla  malgrado 
il  suo  rifiuto,  e se  le  mise  daccanto.  Sanson  in  quel  giorno  vestiva  abiti 
nuovi,  ed  insieme  al  suo  aiutante  tenevasi  ritto,  a capo  scoperto,  e col 
cappello  a tre  punte  nelle  mani:  l'antica  e cavalleresca  cortesia  fcan- 

cese  per  le  dame  esisteva  ancora. ma  nel  canefice  e suoi  aiutanti! 

v La  sventura  d'juna  misero,  e fosse  pure  regina,  non  trovò  pietà  che 
nel  custode,  e rispetto  che  ne’  suoi  esecutori.  Il  popolo  intiero  l’ accom- 
pagnò al  supplizio  tra  urli,  fischi  ed  ingiurie:  le  donne,  più  degli  uo- 
mini, la  insultarono.  Pollo  all’austriaca , patto  alla  vedova  Captlo,  ab- 
basso la  tirannia  urlavano  forsennate  le  une;  Non  sei  su'  tuoi  origlieri 
’ di  Trionon,  gridavano  le  altre,  e tutte  ubbidivano  per  vociferare  al  ceimn 
dell'istrione  Grammon,  che  su  d'un  cattivo  ronzino,  e con  sciabola 
nuda  nella  destra  caracollava  intorno  alla  carretta  ripetendo:  ■ Ecco 
T infame  Jntonietta  elle  est  t....  m et  ami».  Ferole  ignobili  di  vile  com- 
mediante! Le  parole,  gli  sgnardi,  i gesti,  te  risate,  tutto  fece  che  la 
misera  bevesse  fino  al  fondo  l’amaro  calice  dell'umiliazione.  E certo 
se  Elia  ebbe  la  virtù  di  offerire  l’amarezza  di  quel  sacrifizio  in  espia- 
zione de’  suoi  trascorsi , la  giustizia  dì  Dio  ie  avrà  condonate  di  molte 
colpe.  ; . 

Era  stata  colpevole,  volevano  punirla,  ma  avrebbero  almeno  dovuto 
rispettare  una  donna,  da  tanta  grandezza  caduto  in  tanta  mina.  Vedova, 
madre  c condannata  a morte,  avrebbe  dovuto  ispirare  la  pietà,  la  com- 
passione, e non  sollevava  che  odio,  sdegni  c non  udiva  che  impreca- 
zioni e bestemmie,  lina  vertigine  di  vendetta  dominava  in  quell’  ora 
la  Francia:  il  suo  suolo  aveva  sete  di  sangue,  e prima  e dopo  versato 
quello  di  Mtrìa  Antonietta,  i suoi  reggitori,  il  suo  comitato  di  salute 
pubblica , • i suoi  proconsoli  lo  inondarono  del  piò  puro.  Forse  quel' 
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sonane  iniquamente  versato  oggi,  è condannata  la  Francia  a doverlo 
espiare  n«'  suoi  figli  più  generosi,  condannali  ai  duri  esilj  di  Cojenna  e 
. Lamhessa.  • • • « 

Le  gote  di  Maria  Antonietta,  ora  pallide  e smorte  ora  vermiglie  ed  in- 
fiammate rivelavano  gl’interni  tnmnlti  ed  il  ribollire  del  suo  sangue; 
gli  occhi  erano  gonfi  e rossi,  ma  non  avevano  piò  lagrime:  sovente  mor- 
deva coi  denti  il  labbro  inferiore,  come  se  volesse  cosi  comprimere  il 
grido  di  acuta  sofferenza;  imperocché  acuta  in  verità  dovesse  soffrirla 
veggendosi  caduta  si  in  basso , ella  che  fu  forse  la  più  orgogliosa  donna, 
la  quale  vivesse  a quei  tempi. 

I capi  del  corteo,  con  raffinata  crudeltà,  fecero  avvicinare  e poi 
fermare  la  carretta  presso  i giardini  della  Tuileries.  Volse  allora  il 
capo  verso  la  reggia,  la  fissò  un  istante,  girò  attorno  a gè  lo  sguardo 
,e  pianse.  E n’  aveva  ben  donde  ! Il  passato  e il  presente  le  dicevano  : 
fosti  regina  adorata  fra  quelle  mura,  ora  se’  la  più  abietta  delle  donne 
di  questo  popolo,  che  ti  oltraggia!  Fra  pochi  istanti  giunse  in  faccia 
ai  palco,  c scese;  e nel  camminare  sul  tavolato,  per  innavertenza , 
pestò  il  piede  a Sanson,  che  gridò  pel  dolore  con  quanta  aveva  forza. 
Perdonatemi  gli  disse,  volgendosi  a lui  con  grazia,  come  se  avesse  par- 
lato ad  un  cortigiano.  Guardò  poscia  la  torre  del  Tempio,  ed  esclamò  : 
jt ddio  miei  figli,  anche  una  colla,  e porse  il  capo  ai  fatale  anello.  Il 
carnefice  tremante  fece  scattare  la  molla,  e Maria  Antonietta  fu  preci- 
pitata nelle  braccia  della  morte.  Il  valletto  di  Somson  prese  il  reciso 
teschio,  e fece  il  giro  del  palco  per  mostrarlo  al  popolo  che.  urlò: 
Piva  la  repubblica I 

Stollo  grido  fu  quello  di  forsennati,  i quali  si  davano  a intendere 
che  per  tale  morte,  la  rivoluzione  fosse  vendicata  del  tatto;  mentre  ahimè 
il  sangue  d'una  donna  ne  macchiò  la  gloria  senza  cementarne  la  libertà! 

c Cosi  morì  questa  regina  (dice  il  Lamartine,  lib.  46),  leggera  nella 
» prosperità,  sublime  nell’infortunio,  intrepida  in  faceta  alla  morte; 
s idolo  di  corte  mutilato  dai  popolo;  per  lungo  tempo,  l’amore,  poi  * 
» il  cicco  consigliere  della  monarchia,  poi  la  nemica  personale  delia 
i rivoluzione. 

» Questa  rivoluzione,  la  regina  non  seppe:  nè  prevederla , né  com- 
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. u mezzii  alla  corte,  quando  doveva  precipitarsi  Ara  ile  braccia  dei 

» popolo.  - . v._  • . ...  -I.  ♦.<•■***■.  j 

v H popolo  la  incalzò  con  ristesse  odia,  col  quale  l’antico  regime  . 

• » perseguitava.  Chiamò  col  suo  nome,  e a lei  attribuì  tutti  gli  sent- 
ii dali,  e tutti  i tradimenti  della  corte.  Onnipotente  per  la  bellezza  e 1 

> l'ingegno  sul  marito,  lo  involse  nella  sua  impopolarità,  e lo- trascinò 

1 ; 0:  • 

» per  amore  alla  propria  mina.  La  sua  politica,  vacillante  a norma 
» delle  impressioni  del  momento,  ora  Umida  come  la  disfatta,  ora  teme- 
» raria  come  il  successo,  non. seppe  né  indietreggiare,  nè  avanzare  a 
» tempo  opportuno,  e fini  per  convertirsi  in  colpevoli  intrighi  con  lo 
s straniero ' e con  l'emigrazione  (1).  Piuttosto  favorita , incantevole,  è . 
a pericolosa  d’nna  monarchia  invecchiata,  che. regina  d'una  monarchia 
» novella,  essa  non  ebbe  il  prestigio  dati' antico:  il  rispetto;  non  ebbe 
» i)  prestigio  della-  nuova:  la  popolarità.  Non  seppe  che  incantare, 

» sviare  e morire.  Uno  spirito  «(Tatto  solido  la  scusa,  l'ebbrezza  della 
■»'  sua  gioventù  e della  sua  bellezza,  la  fa  apparire  innocente;  la 
» grandezza  del  suo  coraggio,  la  nobilitano;  la  sua  memoria  disarma 
* ta  severità  politica  dell’  istoria , evocasi  con  pietà , e si  giudica  come 
, ’ a debbonsi  giudicare  le  donne. ......  con  le  làgrime. 

i La  istoria,  a qualunque  opinione  appartenga,  verserà  eterno  pianto 
a sul  suo  patibolo.  Sola  contro  tutti,  innocente  pel  suo  sesso,  sacra  pel 
f.  a titolo  di  madre,  una  donna  già  divenuta  inoffensiva  è immolata  sulla 
» terra  straniera  da  un  popolo  che  nulla  perdona  alla  beltà,  alla  gio- 
a venti! , e alla  vertigini:  dell’  adorazione!  Chiamata  da  questo  popolo 
a per  occupare  un  trono,  non  le  si  dà  neppure  uno  tomba,  imperocché 
a noi  leggiamo  sul  registro  delle  inumazioni-  comune  della  Maddalena  : 
a per  la  bara  della  vedova  Capato  selle  franchi.  ■ •> 

- » Et  :co  il  totale  d' una  vita  di  regina , e di  quelle  somme  enormi 

a spese  durante  un  regno  prodigo  per  Io  splendore , i piaceri , c le  ge- 
. a nerosità  d' una  donila  che  aveva  posseduto  Versatile , Saint  Cloud , 
a Trianon!  Quando  la  provvidenza  vuol  parlare  «gli  nomini  con  la  cruda- 
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» eloquenza  delle,  vicissitudini  regali,  dice  con  un  segno  più  di  Seneca  ’ 

, m o Bussuct,  e scrivendo  una  vilìssimina  cifra  sul  registro  d'un  becca* 

;.C  • * morto  fi)  ».  » . .•  '•  . ;;r.V  • 


(4)  Ecco  la  pagina  del  registro  del  becchino  (M.  S.  della  biblioteca  imperiale): 

• Memo  ire  des  [rai$,  et  d' inhumation  fait  Jolw  fossoyeur  de  la  Muda  teine  de 
la  villo  Greque,  pour  lo  peraonnes  mts  5 mort  par  jugement  dii  dii  -li  ibunal. 

Savoir. 

• Du  4.t  noi»  d'octobrc. 

■ Le  25  * id.  . t . 

» Le  46  id. 

» La  ve  ave  Capei,  pour  la  bierre  7 fr.  • 

» Pour  la  fos<e,  et  le*  fossoyeurrs,  et  obaux  $5  fr.  » 

Ada  (ine  del  registro  si  legge: 

> Vu,  et  arretó  par  moi.  président  du  tribunal  revolotionnaire,  à 274  livrea  pour 
èlio  touchóe  par  Jolis  fossoyeur  à la  trésorerio  nazionale. 

» Pam,  le  4 Le  brumaire,  l’an  li  de  la  republiquc  franca iee  *. 

» Herman,  president  t. 
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Le  in  rivoluzionarie,  alimentate,  si  accrescono  — Rabbia  insensata  contro  P aaito 
mistesioso  dei  morti  — Angeli  e arcangeli  fatti  in  pezzi  — il  Bambino  Gesù 
decapitato  — Aberrazioni  della  povera  mente  nmana  — Cosa  sono  lo  umane 
grandezze!  — E cosa  cbi  le  calpestai  — Postume  superstizione  — Il  sepolcro 
restituisce  i suoi  ospiti  — Asini  e buoi,  pontobei  — Religione  nazionale  — Pon- 
tefici e sacerdoti  apostati  — Danze  oscene  — Santa  Geneviefia  punita  — La 
. dea  Ragione  è una  baldracca  — Orgia  oscene  e deliro  — Viva  la  gbiogliottina  I 
— Apoteosi  infame. 


La  rivoluzione,  non  soddisfatta  ancora  con  la  morte  di  Maria  Anto- 
nietta, spaziava  ardente  e indomabile  per  le  vie  di  Parigi.  Le  memorie 
degli  oltraggi  patiti,  le  miserie  tollerate,  l'insurrezione  della  Yandea 
provocata  dai  preti  e l’ invasione  de'  coalizzati  stranieri  accrescevano  i 
furori  delle  moltitudini  e alimentavano  le  ire  rivoluzionarie,  che  prima 
s’ erano  sfogale  contro  il  re  e la  regina,  poi  contro  preti  e nobili,  ora 
contro  i funebri  monumenti  { le  tombe  reali  di  San  Dionigi  ) si  rivolgevano. 

L’ antico,  e venerato  tempio,  ove  in  lunga  fila  di  arche  marmoree  gia- 
cevano le  ossa  di  tanti  re,  di  tante  regine  che  dal  buon  Dagoberto  sino 
a Luigi  XV  avevano  vissuto,  fu  ad  un  tratto  invaso  da  furenti  cittadini 
’e  cittadine  che , armati  di  martelli,  di  asce,  di  mazze  di  ferro  e,  eonfon- 
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vinsero  eoa  rabbia  insensata  a devastare  la  chiesa  e a violare  e pro- 
fanare il  misterioso  asilo  della  morte.  • . . ..  . 

Angeli  e arcangeli  cadono  mutilati  ed  infranti;  Santa  Teresa  o San 
Paolo  non  hanno  più  naso,  ed  orecchierai  bambino  Gesù  troncasi  il  capo, 
si  spezzano  le  statue  della  Vergine;  il  Cristo  e la  croce  calpestane): 
nulla  è più  rispettato,  nè  la  religione,  né  l’ arte.  Il  re,  ed  il  prete  ave- 
vano con  tanta  efferatezza  oppresso  e spogliato  il  popolo,  e il  popolo 
dopo  secoli  di  tolleranza  e di  servile  sottomissione,  in  un  giorno  di  ver- 
tigine, mandava  in  fascio  il  trono  e l’ aitare,  il  colto  della  monarchia 
e la  religione  romana.  Poi  tosto  pentivasene,  e tornava  adoratore  di  re 
di  papa,  (Togni  simbolo  che  aveva  proscritto  o spezzato.  Umane  aber- 
razioni o potenza  del  mate  che  tanto  domina  le  menti  da  renderne  quasi 
impossibile  l' emancipazione  I 

Si  scese  nelle  tombe,  ove  la  morte  assembrava  le  sue  pacifiche  vit- 
time; e sembrava  che  il  popolo  cosi  ostinato  nel  violare  i sepolcri  vo-  , 
lesse  disumare  la  propria  storie,  e gettarla  ai  quattro  venti  Le  asce, 
e le  mazze  di  ferro  ruppero  le  porte  di  bronzo  gii  donate  da  Carloma- 
gno  alla  Basilica  di  San  Dionigi.  Inferriate,  tettoie,  statue,  medaglioni, 
tutto  cadde  in  frantumi  sotto  i colpi  del  martello  popolare.  Si  schiusero 
gli  avelli,  si  ruppero  ì feretri  ed  ima  curiositi  sprezzante,  una  derisoria 
ironia  frugò,  scandagliò  sotto  le  bende  e i sudarj , i Corpi  imbalsamati, 
le  ossa  calcinate,  ì vuoti  crani  dei  re.  delie  regine,  dei  principi,  dei  mi- 
nistri, dei  vescovi,  di  quanti  eranvi  stati  idoli  delta  distrutta  monarchia. 

Pipino,  ii  fondatore  della  dinastia  dei  Carlovingi,  il  padre  di  Carlo- 
magno  non  era  più  che  un  pugno  di  grigia  cenere,  che  il  vento  dissipò  in 
im  attimo.  Le  teste  mutilate  di  Turenne,  di  Duguescliù,  di  Luigi  XII,  di 
Francesco  I rotolavano  sulle  pietre  del  pavimento;  camminavasi  su  inuc-  • 
chi  di  scettri,  di  corone  e di  pastorali:  ii  piede  del  popolano  calpestava 
i tristi  emblemi  che  genuflesso  aveva  adorati.  Felice  la  Francia  se,  per- 
severando con  matura  riflessione  ne’  suoi  propositi,  non  si  fosse  mo- 
strata eH’ Europa,  ebbra  un  istante,  poi  servile  più  dei  passato  verso 
gl’  imperatori  ed  i re. 

Una  lunga  e profonda  trincea  aprissi  nel  cimitero  esterno  che  cliia- 
mavasi  il  cimitero  ilei  Pnlois;  si  bruciarono  profumi  nei  sotterranei  onde 
puriflcarne  l' aria  ; ad  ogni  colpo  di  martello,  o di  mazza  ferrata,  udi- 
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vansi  le  acclamazioni  delle  moltitudini  ; poi  battevansi  le  palme  elle  «co- 
prirai dei  resti  <f  un  monarca,  di  cui  le  ossa  passavano  di  mano  iti  mano} 
con  dileggio  ed  insulti,  o divenivano  trastulli  di  cenciosi  bambini.  Sotto 
le  arcate  del  coro,  erano  sepolti  i principi  delia  prima  razza  ed  alcuni 
della  seconda:  Ugo  Capeto, Filippo  YJnliio,  Filippo  il  Bello.  I loro  sche- 
< letri,  spogliati  (Fogni  fregio,  gettarono  in  un  letto  di  calce  viva  che  do- 
veva consumarli.  ■**>'. 

Enrico  IV,  imbalsamato  coi  processi  dell’arte  italiana,  serbava  ancora 
la  sua  storica  fisonomia;  il  suo  petto  scoperto  portava  ancora,  le  im- 
* pronte  delle  ferite  che  lo  trassero  a morte.  La  sua  barba  profumata  e 
messa  a foggia  di  ventaglio,  come  nei  suoi  ritratti,  attestava  ancora 
quale  cura  prendesse  del  viso  il  voluttuoso,  monarca.  La  memoria  sua, 
cara  al  popolo,  lo  preservò  un  istante  dalla  generale  profanazione.  In- 
nanzi al  cadavere  del  re  popolare,  passò  silenziosa  per  due  giorni  con- 
. secativi  la  folla  dei  parigini,  e presso  al  coro,  ai  piedi  degli  altari,  ri- 
cévè Enrico  IV  gli  omaggi  rispettosi  dei  mutilatori  iella  maestà  reale. 
Un  rappresentante  del  popolo,  Souvagues,  s’ indignò  di  questa  postuma  su- 
perstizione e dimostrando  in  poche  parole  che  quel  re  generoso,  amoroso, 
e prode  era  stato,  non  il,  servitore  o l’ emancipatore  del  popolo,  ma  :i  suo 
seduttore,  conchiuse  esclamando  ironicamente:  t Nè  Dio,  nè  le  sue  belle, 
nè  il  suo  popolo  lo  salveranno  dalla  vostra  giustizia.  Egli  fu  re,  c vada 
il  suo  cadavere  a raggiungere  gli  altri  re  nella  fossa  comune  , 1 l,  pa- 
rigini anche  f imbalsamato  corpo  di  Enrico  gettarono  nella  calce  viva, 
e i suoi  visceri  c il  ,suo  cuore  in  un  letamaio  deposero. 

I suoi  figli  e nipoti.  Luigi  XIII,  e Luigi  XIV  andarono  aneli'  essi  nel  mede- 
simo letto.  Luigi  Xill  sembrava  una  mummia  e Luigi  XIV  non  era  che  una 
massa  nera  ed  informe  di  aromi:  !’  uomo  era  scomparso  tra  profumi,  dopo 
la  morte,  come  durante  Ja  vila  scomparve  Ira  l’orgoglio.  Il  sepolcro  dei  Bor- 
boni restituì  tutti  i suoi  ospiti  addormentati  nell’ eterno  sonno  - te  regine,  i 
delfini  furono  portati  insieme  ai  loro  visceri  sulle  braccia  degli  operaj  e 
precipitati  nell'abisso  della  calce  corrossiva.  Luigi  XV  usci  l' ultimo  dalla 
tomba  ; il  fétore  del  suo  regno  sembrò  esalare  dal  suo  sepolcro  efu  tf  uopo 
abbruciare  molta  polvere  da  cannone  per  dissipare  il  puzzo  del  cadavere, 
d’uà  principe  che  aveva  avvilita  la  maestà  reale  con  le  sue  .turpezze. 

Nelle  tomba  dei  Carli  si  rinvenne  presso  Carlo  V una  mano  di  giu- . 
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stiaìn,  ed  una  corona  d'oro:  nella  tomba  di  Giovanna  sua  moglie,  conoc- 
chie e arredi  muliebri.  La  tomba  dei  g'aiois  era  vuota:  invano  il  po- 
polo vi  cercò  il  cadavere  di  Luigi  XI  per  vendicarsi.  Questo  re  erasi 
fatto  seppellire  in  un  santuario  della  Madonna,  spesso  da  lui  invocata, 
anche  per  farsi  assistere  ne’  suoi  delitti. 

Il  corpo  di  Turcune,  mutilato  dalla  palla  di  cannone,  trovò  venerazione 
c rispetto  tra  i profanatori. 

Sugar,  Vcndòme,  croi,  abati,  ministri  della  monarchia,  furono  precipi- 
tati iusieine  nella  calce,  e mescolati  in  una  terra,  che  confondeva  i mo- 
narchi della  gloria,  con  quelli  della  servitù  c della  corruzione. 

Dagoberto  e sua  moglie  Nantildc  riposavano  da  dodici  secoli  nella 
stessa  tomba:  mancava  il  capo  allo  scheletro  di  Nanlilde,  come  a molte 
altre  regine  e principesse.  Il  re  Giovanni  chiuse  questa  lugubre  proces- 
sione di  morti.  Le  tombe  erano  tutte  vuotate,  quando  il  popolo  si  av- 
vide, che  mancava  la  spoglia  d’  una  giovine  principessa , di  Maria  Ade- 
laide, la  figliuola  di  Luigi  XV,  che,  trapassala  sotto  la  veste  delle  car- 
melitane, era  stata  sepolta  nel  chiostro,  ove  aveva  vissuto.  La  vendetta 
delta  rivoluzione  andò  a cercare  quel  corpo  e lo  precipitò  nel  gorgo  di 
San  Dionigi.  Nessuna  spoglia  fu  risparmiata,  nulla  di  quanto  era  stato 
regale  trovò  grazia,  o Tu  riputato  innocente. 

La  rivoluzione  avrebbe  voluto  cancellare  le  pagine  della  storia  di 
Francia,  e datarne  ogni  suo  periodo  dall’  anno  primo  della  repubblica. 

Alle  profanazioni  dogli  altari  e delle  tombe  di  San  Dionigi,  rispon- 
devano le  sacrileghe  derisioni  del  cullo  cattolico.  Si  coprivano  asini  e 
buoi  (T  ornamenti  pontificali,  si  beveva  nei  sacri  calici  e sulla  porta 
dei  cimiteri  cattolici  si  scriveva:  ilo  dell' elenio  solmo.  I clubs  s’in- 

stallavano nel  recinto  dei  templi:  il  pulpito  nnitavas:  in  bigoncia  rivo- 
luzionaria: in  pochi  mesi  l’immenso  materiale  del  culto  cattolico,  i 
i duomi,  le  chiese,  i monasteri,  i presbiteri,  torri  e campanili,  ministri 
c cerimonie,  tutto  era  sparito. 

Sicycs,  gii  prete,  ma  filosofo  e anticattolico,  celebrava  alla  tribuna 
della  convenzione  i dèlirj  delta  piazza  con  le  seguenti  parole: 

» Cittadini,  i miei  voti  chiamavano  da  gran  tempo  il  giorno  del 
o trionfo  della  ragione  sulla  superstizione,  e sul  fanatismo:  questo 
j giorno  è giùnto,  ed  io  me  ne  rallegro  come  del  più  grande  fra’ benefici 
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» della  repubblica.  Fui  vittima,  e non  apostolo  o strumento  della  su- 
•t  perstizionc.  Soffrii  degli  errori  altrui,  niuno  ha  sofferto  pc'  miei.  Non 
» ingannai  alcun  uomo,  anzi  di  molli  aprii  gli  occhi  alla  luce.  Se  mix 
» ritennero  nelle  sacerdotali  catene,  lo  fecero  mercè  la  stessa  forza  che 
» comprimeva  le  anime  libere,  e le  avvolgeva  nei  ceppi  della  monar- 
chia.  IT  giorno  della  rivoluzione  gli  ho  Uitf  infranti.  Io  non  ho  po- 
i»  tenti  e pergamene  di  prole  da  offrire  alla  patria,  avendole  distrutte;  . 
» ma  rinunzio  all’ indennità , che  io  percepisco  in  cambio  delle  antiche 
> dotazioni  sacerdotali  ». 

Chaumette,  esclamava:  « il  giorno  che  la  ragione  riprende  il  suo 
» impero  merita  un  posto  distinto  nelle  epoche  rivoluzionarie.  Dimando 
che  nel  nuovo  calendario  $’  iscriva  fra  i giorni  — quello  della  ragione  ». 

, 11*  presidente  della  convenzione,  riepilogando  la  discussione,  conchiu- 
deva cosi  : ’ . ' » 

» Cittadini,  fra  i diritti  naturali  dell’ uomo,  noi  ponemmo  quello  del 
■*  libero  esercizio  dei  culti.  Noi  dovevamo  questa  garanzia  alle  coscienze. 

» ma  oggi  che  il  popolo  s’innalza  fino  alle  regioni  della  filosofia,  non 
j » fa  più  d’uopo  di  simulare;  questi  fregi  sacerdotali  insultavano  1 essere 
» supremo:  egli  non  vuole  altro  culto,  che  quello  della  Ragione.  E sarà 


» desso  — la  religione  nazionale  ». 

Bandito  il  culto  della  ragione,  il  presidente  baciava  il  vescovo  di 
Parigi,  Gobel,  che  aveva  abiurato  il  cattolicesimo.  I preti  del  suo  corteo, 
il  capo  coperto  dal  berretto  rosso,  simbolo  di  libertà  assoluta,  cscivano 
dall’assemblea,  e fra  le  frenetiche  acclamazione  della  folla,  percorrevano 
le  vie  di  Parigi;  e accrescendo,  lo  scandalo  menavano  vanto  delle  loro; 
apostasie,  ed  insegnavano  alle  moltitudini  di  calpestare  ogni  giuramento, 
di  violare  ogni  promessa. 

Da  quel  giorno  Chaumette,  Hebcrt,  e la  loro  fazione  devastavano  e 
profanavano  sempre  più  i tempj,  .disperdevano  i fedeli,  scannavano  i sa- 
cerdoti che  non  abiuravano  il  culto  cattolico.  Le  campane  allora  sono  fuse 
e trasformate  in  monete  o in  cannoni;  i reliquiari  si  fanno  in  pezzi,  e 
spogliali  d’. ogni  metallo,  si  gettano  nei  letamaj.  Il  rappresentante  Ruhl 
ruppe  a Reims  la  Saut'  ampolla,  e sparse  sulla  polvere  l’ Olio  celeste , por- 


tato dal  colombo  divino  per  ungere  i re  di  Francia. 

, lo  sono  nell’ebbrezza,  .scriveva  alla  convenzione,  il- suo  commes- 
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a sario  Andrea  Dumont.  Io  sono  nell’ ebbrezza  : dappertutto  si  chiudono 
i le  chiese,  si  bruciano  i confessionali  i i santi  di  legno,  e dei  libri 
a delle  sacre  liturgie  si  fanno  eartatuccie  da  cannone.  Tult’i  cittadini 
» gridano  con  gioia  : non  pili  preti , t tgutigKcmsa  e la  ragione  ». 

Successero  a queste  dogmatiche  dichiarazioni  le,  più  strane  feste,  di 
cui  Parigi  dava  il  primo  esempio  a tuffigli  altri  dipartiménti:  gli  attori 
che  vi  figuravano  erano  ebbri  di  bevande  alcootiche  che  avevano  tra- 
cannato nei  calici  : cavalcavano  asini  con  pianete  e cappe  magne  sulle 
schiene,  e per  briglie  servivansi  delle  stole:  portavano  nelle  mani  ani?, 
polline  da  messa,  e sfere  di  sacramento:  si  fermavano  presso  ogni  bet- 
tola, e l’oste  riempiva  tre  volte  la  pisside  di  vino,  e tre  volte  quei  si- 
tibondi cialtroni  la  vuotavano:  seguivano  poi  muli  carichi  di  croci,  di- 
candelieri, di  aspersori  e ’d*  vasche  d’  acqua  benedetta;  sembravano 
nuovi  preti  di  Cibelc.  . ‘ 

In  quella  oscena  foggia  mascherati , mossero  verso  la  convenzione 
nazionale , c quivi  dopo  le  arringhe  del  tempo , e 1’  abbraccio  fraterno , 
danzarono  furiosamente  la  carmagnola,  i-  rappresentanti  della  nazione, 
c le  figlie  dal-  popolo  rivestite  di  abiti  sacerdotali'. 

La  dimane  bruciarono  le  reliquie  di  Santa  Geneviéfla,  per  punirla  di 
aver  servito  a propagare  gli  errori,  che  fruttavano  tanto  agl’inerti  C 
■pigri  canonici  della  sua  basilica.  .• 

Proscritto  c deriso  il  culto  cattolico,  ecco  introdursi  l’altro  della 
Ragione.  " . .-  - , • . 

Rappresentava  la  diva  della  nuova  religione  una  donzella  scelta 
nelle  famiglie  dei  Sans-Culollct:  il  tabernacolo  serviva  di  predella, 

al  suo  trono,  e i cannonieri  con  la  pipa  iu  bocca  le  servivano  d’acco- 
liti. Voci  c grida  confuse,  lo  strepito  del  tamburo,  il  rauco  suono  delle 
trombe.- il  cupo  rimbombare  dell'organo,  facevano  pensare' agli  spettatori 
che  fossero  già  stati  condotti  Ira  le  baccanti  dei  monti  della  Francia. 

La  consorte  d’un  Similoro,  scurrile  oratore  del  club  dei  francescani, 
la  cantatrice  Maillard , e l’attrice  Candejll’c  rappresentavano  le  dive,  e 
lasciar  ansi  portare  in  trionfo,  e adorane  sul  maggiore  altare  della  basi- 
lica, mentre  nelle  cappelle  laterali,  all’ombra  di  larghi  e lunghi  arazzi 
aggiustati  a foggia  di  siparj,  ronsumhVansi  bruttissime  opere.  „ . 

La  chiesa  di  sant"  Eustachio , la  Chiesa,  videsi  trasformata  in  un, 
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gran  licitola  : c il  coro  adornato  di  alberi  c roctsie  di  cartoni , offriva 
il  quadro  di  campestri  vallate,  di  erti  monlicelli,  tra  i cui  sentieri  per- 
devansi  i nuovi  sacrificatori  del  culto  di  Citerà  c di  Amatunta.  Tavole 
sopraccaricate  di  vivande  e di  vini,  invitavano  il  popolo  di  Parigi  a sfa- 
marsi in  quel  pubblico  banchetto  a spese  della  nazione. 

A San  Gervasia  non  vi  furono  pubbliche  mense,  ma  svergognate 
scene  di  Inssuria , c sfrenate  danze  di  popolane  dei  mercati.  In  piazza 
di  Grève,  le  moltitudini  si  scaldavano  c ballavano  intorno  alla  fiamma 
dei  confessionali,  delle  balaustrate  c dei  sedili  dei  canonici  : in  pari  tempo 
lunghe  processioni  di  giacobini,  ebbri  di  vino  e di  sangue,  percorrevano 
le  vie  della  cittì,  seguendo  il  carro  della  diva  Ragione,  e cantando  osceni 
inni  con  accompagnamento  musicale  di  ciechi  suonatori, 

Un  altro  carro  su  cui  posava  una  rupe  di  carta  pesta  serviva  di 
piedistallo  ad  un'  istrione  trasformato  in  Ercole,  il  quale  con  la  clava 
faceva  sembianze  di  accoppare  quanti  non  erano  giacobini,  mentre  i fe- 
roci c tubisti,  che  lo  scortavano,  urlavano:  A morte  gli  aristocrulici  ! 
Fiva  la  ghigliottina!  e costringevano  gli  spettatori  a prosternarsi  da- 
vanti la  immagine  delta  libertà. 

Questi  baccanali,  del  culto  della  Ragione,  furono  sorpassati  dall'in- 
fame opolcosi,  rendala  alla  memoria  del  sanguinario  c perverso.  Alarat. 
in  tutte  le  piazze  pubbliche  gli  s' innalzarono  templi,  mausolei,  ed  archi 
di  trionfo:  in  mrzzo  alla  piazza  del  Carrousel  fu  eretta  a gloria  sua 
una  piramide,  che  serbava  nel  suo  recinto  interno  il  busto,  la  hagna- 
ruola , il  corno  acustico  e.  la  lucerna  del  cinico  e furibondo  tribuna 

Le  provincie  imitavano,  e spesso  sorpassavano  questi  delirj  della 
capitale;  e il  popolo  francese,  credendo  di  rendere  un  culto  alla  ragione 
umana , adorava  le  haldracche  che  la  simboleggiavano,  s'infangava  nelle 
sozzure,  e pareva  che  avesse  rinunziato  perfino  ai  precetti  della  ragione, 
dei  senso  morale,  della  pudica  onesti,  del  santuario  della  famiglia. 
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Ultima,  letale  tragedia  ci  affrettiamo  a narrare,  quella  delta  prin- 
cipessa Elisabetta,  immolata  alla  rivoluzione,  perchè  sorella  di  Luigi  XVI. 
Fra  le  donne  della  sciagurata  sua  stirpe  ninna  fu  quanto  lei,  modesta, 
benevola,  pietosa;  le  sue  virtù,  le  sue  beneficenze  l’avevano  resa  un 
tempo  l’ idolo  della  più  bisognosa  plebe,  che  soccorreva  ed  aiutava  senza 
stancarsene; avversa  agl’intrighi  della  corte,  non  orgoglioso,  non  superba, 
tutti  a labilmente  accoglieva  e di  tutti  si  reputava  l’ uguale,  mercè  i - 
precetti  della  vera  legge  cattolica;  bella,  avvenente,  sembrava  che  dalla 
vaghezza  delle  sue  forme  esterne  trasparissero  le  recondite  venustà  della 
sua  anima,  veramente  regale;  era  il  più  bel  fiore  della  reggia  e della  me- 
tropoli della  Francia  che  il  turbine  rivoluzionario  volle  crudelmente 
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schiantare,  confondendola  con  tutte  te  erlie  venefiche  o parassite  che  nve- 
* vano  infettato  il  sangue  del  popolo,  o divorato  per  tanti  sècoli  il  lavori) 
delie  sue  braccia,  il  sudore  della  sua  fronte. 

Nella  torre  del  Tempio  rimanevano  ancora  delta  proscrìtta  famiglia 
dei  Borboni,  l’ agonizzante  Delfino  in  potere  del  manigoldo  Simon , In 
figlia  c la  germana  di  Luigi  XVI;  né  ad  esse  risparmiamosi  gl'insulti, 
le  ofTese,  le  asprezze. 

Alle  loro  interrogazioni  non  si  rispondeva  con  altro  che  con  ingiurie. 
Il  Tu,  ordinato  dall’autorità  rivoluzionaria  d' llebert  c di  Chaumette  c 
che  le  ofTese  più  al  vivo,  s’impiegò  tutte  le  volte  Che  loro  si  dirigeva 
la  parola:  furono  loro  portati  gli  alimenti  grassi  durante  la  quaresima 
per  costringerle  a violare  i precetti  della  religione;  esse  però  nel  corso 
di  quaranta  giorni  non  si  cibarono  d’  altro  che  di  pane  c latte , rispar- 
miato sulla  colazione  del  mattino.  Il  primo  giotno  di  primavera  . per 
economia  nazionale,  furono  private  del  lume;  erano  dunque  costrette 
a coricarsi  sull'  imbrunire  o altrimenti,  vegliare  nell’oscurità.  Questa 
aspra  captività  non  alterò  punto  né  la  nascente  bellezza  della  giovine 
principessa,  nè  la  serenità  d’  umore  dello  zia,  la  natura  trionfando  nel- 
1' una  della  persecuzione,  la  religione  dando  all'altra  la  forza  di  signo- 
reggiare T infortunio.  La  loro  mutua  tenerezza,  le  loro  sofl'erenze  tolle- 
rate, compatite  in  comune,  ispirava  loro  una  pazienza  che  rassomigliava 
quasi  alia  più  profonda  rassegnazione.  Hebert,  per  dare  un  pegno  di  più 
al  popolaccio,  chiese  si  giudicassero  le  principesse;  Itobespicrrc  respinse 
questa  requisitoria  del  feroce  accusatore,  ma  dopo  il  supplizio  d’  Hebert, 
supplizio,  il  quale  faceva  credere  che  Robespierre  si  emendasse  e tendesse 
a mitezza,  àia  i membri  dei  due  comitali  di  salute  pubblica  e di  sicu- 
rezza generale  vollero  provare  al  popolo  eli’ eguagliavano,  o almeno  erano 
inflessibili  contro  gli  idoli  del  realismo;  c coi  partito  da  essi  proposto,  sta 
Robespierre,  Coulton,  Saint-Just,  i quali  spiegano  quello  stesso  rigore,  che 
alcuni  giorni  prima  avevano  combattuto  e punito  nei  loro  nemici.  Sola- 
mente salvarono  Ih  giovine  principessa,  a L’ ordine  di  giudicare  madama 
Elisabetta,  fu  una  sfida  di  crudeltà  tra  gli  uomini  dominanti,  che  nu- 
trivano spietato  odio  contro  il  sangue  dei  Borboni  » (1). 
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il  !)  maggio;  I71)i,  al  memento  che  le  principesse  seminude  ora- 
vario ai  piedi  dei  loro  lelti  prima  di  coricarsi,  udirono  picchiare  alla 
porta  delle  loro  camere  colpi  cosi  violenti  c ripetuti.,  che  quella  . . 
• vacillava  quasi  sui  suoi  cardini.  Madama  Elisabetta  si  sbrigò  a ve— 
stirsi  e ad  aprire,  i Discendi  subito,  cittadina  » le  dicevano  i cu- 
stodi — « E mia  nipote»  1 rispose  loro  la  principessa:.—  * Se  ri  occupe- 
ranno più  tardi  ».  La  zia,  prevedendo  la  sua  sorte,  si  precipitò  verso 
la  nipote,  e se  la  strinse  tra  le  braccia,  come  se  volesse  accennare 
ad  una  eterna  separazione.  Madama  reale  piangeva  e tremava.  « Tranquil- 
lizzati, fanciulla  mia,  le.  disse  la  zia,  ritornerò  tra  poco  ».  No  cittadina, 
ripresero  aspramente  i custodi,  non  ritornerai;  piglia  la  culliti  e scendi. 

, Come  essa  ritardava  e non  sapeva  più  dividersi  dalla,  nipote,  i cru- 
dcli  custodi  la  coprirono  <T  invettive  e d’  apostrofi  ingiuriose.  Fece  allora 
in  poche  parole  i suoi- ultimi  addio  c le  sue  alte  raccomandazioni  alla 
nipote  ; e per  dare  maggiore  autorità  alle  sue  parole,  invocò  la  memoria 
del  re  c della  regina.  Inondò  di  lagrime  il  viso  della  fanciulla,  ed  usci, 
rivolgendosi  indietro  per  darle  V ultima  benedizione.  Discesa  al  cancello 
vi  trovò  i commissari  ebe  la  frugarono  di  nuovo  e la  fecero  salire  in 
una  carrozza,  che  la  condusse  alla  Conciergeric. 

Era  mezzanotte;  e fu  detto  che  le  ore  del  giorno  non  battessero  as- 
sai celeri  per  l' impazienza  del  tribunale  rivoluzionario. 

Il  vice-presidente  già  aspettava  madama  Elisalietta  c l’ interrogò  senza 
testimoni;  indi  le  fu  concesso  di  riposare  alquanto  nello  stesso  letto 
ove  Maria  Antonietta  aveva  addormentata  la  sua  agonia.  11  dimani 
fu  condotta  al  tributiate,  accompagnata  da  altri  ventiquattro  accusati, 
appartenenti  ad  ogni  condizione  ed  a sesso  diverso.  Erano  stali  scolti  per 
ricordare  al  popolo  la  memoria  e l’odio  che  sempre  aveva  risentito 
della  corte.  Tra  gli  accusati  vedevansi  le  signore  di  Sénonzan,  di  Mont- 
morcncv.  di  Canisy,  di  Montmorin,  il  figlio  di  madama  di  Montmorin  nel- 
l’età di  dicioU’auni,  il  signore  di  Jomene  antico  ministro  della  guerra,  c- 
im  vecchio  cortigiano  di  Versailles,  il  conte  di  Souvoleval. 

« Di  che  si  lamentano  (disse  1’  accusatore  pubblico,  vedendo  quel  cor- 
teggio di  donne  delle  più  illustri  famiglie  strette  intorno  alla  sorella  di 
Luigi  XVI.)  Anche  ai  piedi  della  ghigliottina,  circondata  da  questa  fe-  . 
dele  nobiltà,  la  cittadina  Elisabetta  potrà  credersi  ancora  a Versailles  »•  . 
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Ce  accuse  erano  chimeriche,  le  risposte  furono  disdegnose,  t Voi 
chiamate  mio  fratello  un  tiranno,  disse  la  sorella  di  Luigi  XVf  all’ac- 
. eusatore  ed  ai  giudici;  se  fosse  stalo  quello  che  voi  dite,  ndn  sareste 
dove  siete,  nè- io  mi  troverei  innanzi  a voi  » ! 

Udendo  la  sua  condanna  senza  maraviglia  c senza  dolore,  l’unica  grazia 
che  chiese  fu  un  preli'  fedele  alla  sua  religione,  per  suggellare  la  sua  morte 
col  divino  perdono.  Questa  consolazione  le  venne  rifiutata;  ond’ ella  vi 
supplì  colla  preghiera  e col  sacrifizio  della  sua  vita.  Molto  tempo  primtr 
dell’ora  del  supplizio,  entrò  nella  comune  prigione  per  incorraggiare 
le  sue  compagne.  Attese  con  sollecitudine  ai  preparativi  del  funebre 
acconciamento  delle  donne  elle  andavano  a morire  con  lei  c l’ ultimo 
suo  pensiero  fu  una  scrupolo  di  pudore:  essa  diede  la  metà  del  suo 
colletto  ad  una  giovine  condannata,  c glielo  adattò  di  proprie  mani, 
nceioccchè  la  castità  non  fosse  profanata  nè  ittiche  dopo  la  morte. 

Le  tagliarono  poi  i lunghi  e biondi  capelli,  che  caddero  a’  suoi  piedi 
come  la  corona  della  sua  gioventù  ; le  donne  del  suo  seguilo  funebre  e 
gli  esecutori  stessi  se  li  divisero  tra  loro  come  pie  reliquie.  Le  legarono 
le  mani.  La  videro  salire,  dopo  tutte,  sopra  le  ultime  panche  della  fatale 
carretta  che  chiudeva  il  corteggio;  e vollero  che  il  suo  supplizio  fosse 
moltiplicato  da’  ventiline  colpi  che  cadevano  sopra  la  testa  degli  altri 
«òqdannnti.  Il  popolo,  raccolto  per  insultare,  restò  mulo  al  suo  pas- 
saggio. La  beltà  della  principessa,  trasfigurata  dalla  pace  interna,  la 
sua  innocenza  fra  lutti  i disordini  che  resero  impopolare  la  corte,  la 
sua  giovinezza  sacrificata  all'amicizia  che  aveva  sentilo  per  suo  Tra  tei  lo, 
la  sua  dedizione  volontaria  alla  prigione  ed  al  patibolo  della  sua  fanti* 

- glia,  ne  fecero  la  più  pura  vittima  della  monarchia,  a Era  pur  glorioso 
alla  famiglia  reale  (dice  il  signor  di  Lamartine),  di  offerire  questa  vit- 
tima senza  macchie,  empio  il  popolo  a chiederla  ».  Un  segreto  rimorso 
stringeva  tutti  i cuori:  il  carnefice  era  là  per  dare  delle  reliquie  al 
Irono,  ed  una  santa  alla  monarchia  ; e le  compagne  già  le  volavano  dinanzi 
al  cietn.  Altere  di  morire  con  l’innocenza,  umilmente  tutte  s’avvicina- 
rono alla  principessa,  c pria  di  salire  sulla  ghigliottina,  una  dopo  l’altra 
le  chiesero  la  consolazione  di  abbracciarla  ; nè  osarono  gli  esecutori 
rifiutare  a delie  donne,  quello  che  avevano  impedito  a Heraull-dc-So- 
chelles,  cd  a D untoti.  La  principessa  abbracciò  dunque  tutte  le  condannate 
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a misura  che  esse  salivano  la  scala.  Dopo  questo  funebre  bacio,  conse- 
gna la  sua  testa  al  coltello  del  carnefice,  * Casta,  in  mezzo  alle  sedu- 
» zioni  della  beltà  e della  giovinezza,  pia  e pura  in  una  corte  corrotta 
» c leggiera,  paziente  nelle  prigioni,  umile  nelle  grandezze,  altera  di- 
si nanzi  al  supplizio,  madama  Elisabetta,  lasciò  tanto  nella  sua  vita 
» quanto  nella  morte,  un  modello  d'innocenza  sui  gradini  del  trono, 
» un  esempio  all'amicizia,  un’ammirazione  al  mondo,  un  rimprovero 
» eterno  allo  repubblica  (1)  ». 

Spenta  l’ infelice  Elisabetta  di  Borbone,  rimasero  i due  orfani.  L'uno, 
il  Delfino,  inori  miseramente  sotto  i colpi  e le  sevizie  del  crudo  ed  ef- 
ferato Simon,  e l'altra,  Mario  Teresa,  fu  consegnata  all'Austria  in  cam- 
bio dei  deputati  della  nazione,  fatti  cadere  in  mano  dei  nemici  della 
Francia  dal  traditore  Dumouriez.  Fu  essa  accompagnata  da  due  dame 
dell'antica  corte,  che  scelse  a suo  talento.  La  repubblica  provvide  lar- 
gamente al  suo  viaggio,  ed  a Vienna  tornò  alle  grandezze,  agli  onori, 
non  mai  alla  gioia,  ai  piaceri  della  reggia.  Visse  solinga,  cupa,  medi- 
tando vendette , e serbando  nel  suo  animo  un  solo  affetto  : I’  odio  verso 
i liberi  ordini,  ed  il  popolo  francese.  Altiera,  orgogliosa,  inesorabile, 
noi  la  vedremo  ricomparire  sulla  scena  politica  della  Francia,  sedere 
nei  consigli  della  restaurata  monarchia  dei  Borboni,  e travagliarsi  per 
mandarla  a rifascio  una  seconda  volta,  per  libidine  di  assoluto  im- 
perio e trame  di  nobili  e di  gesuiti. 

In  questa  guisa,  spari  dalla  Francia  dopo  una  successione  di  sessan- 
tasei  re,  la  trista  razza  di  Capeto;  e la  Francia,  mercé  nuove  lotte  e 
nuovi  sacrificj , potè  pervenire  a quel  grado  di  potenza  c di  prosperità, 
a cui  la  serbavano  il  genio  della  nazione,  ed  il  valore  de'  suoi  figli. 


(I)  Laminane,  Storia  dei  Girondini,  voi.  IV. 
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SI,  veramente:  ìa  stirpe  dei  Capetingi  era  sparita  di  Francia  ; ma  la 
nazione  aveva  trasmodalo  nelle  ire;  e il  sangne  innocente  del  Delfino, 
di  Elisabetta  e di  tanti  altri  martiri  gridava  al  cielo  vendetta.  E l’ebbc; 
e fu  giudizio  giusto  di  Dio  clic  le  nazioni  apprendessero  che  quanto  é 
bello  nel  suo  cospetto  un  popolo  il  quale,  risovvenendosi  di  essere  crealo 
a sua  imagine,  sorge  tremendo  n frantumare  il  tiranno  che  lo  calpesta 
e lo  rende  simile  ad  un  armento,  altrettanto  aborre  la  insensata  ferocia 
ingiustamente  esercita  sugl’ innocenti.  La  Francia  adunque,  perchè  si 
era  oltre  misura  inebriata  di  sangue  e privatasi  in  quella  ebrezza  delle 
forti  anime  e temperate  che  V uvrebbono  potuta  condurre  per  lo  diritto 
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cammino  di  libertà,  presto  ricadde  sotto  il  giogo  di  ferro  del  Bonaparte. 
Il  quale  anch'  egli,  abusando  del  genio  oltrepotente,  falsava  la  missione 
a cui  era  sortito;  e però  cadeva  dall’altezza  superba  alla  quale  erasi 
sollevalo.  Essere  il  cittadino  più  grande  di  una  grande  e gloriosa  re- 
pubblica gli  parve  poco;  e il  geloso  volgo  dei  re  che  male  lo'  avrebbe 
patito  eguale,  tutto  si  strinse  a una  lega  congiurata  ad  abbatterlo.  Tra- 
ditore della  santa  libertà,  fu  egli  stesso  alla  sua  volta  tradito;  c nelle 
angustie  di  duro  esilio  dovette  scontare  la  pena  della  sconfinata  ambi- 
zione, della  male  usurpata  eredità  dei  Borboni.  I quali,  ricondotti  dalle 
baionette  straniere  sulla  terra  di  Francia,  nuovamente  ne  salirono  il 
trono;  e vi  stettero  puntellati  da  quelle.  — Noi  abbiamo  dunque  veduto 
Luigi  XVIII  regnare  per  la  grazia  di  Dio  galoppatagli  a scorta  sui  ca- 
valli austriaci  c cosacchi  (1);  e vedremo  adesso  tenergli  dietro  il  X Carlo, 

poi  il  figliuolo  del  regicida,  poi forse  peggio,  se  il  nostro  compito 

non  finisse  col  tramontare  della  stella  dei  re  Borboni. 

Nel  maggio  del  1825  le  pompe  della  chiesa  tentarono  di  rialzare  il 
prestigio  del  trono;  la  mano  d’  uno  arcivescovo  tenne  sospesa  sul  capo 
di  Carlo  X la  corona  di  Carlo  Magno  e disse  divina  ed  immortale  la 
dinastia.  Scorreranno  cinque  anni  appena  e la  mano  del  popolo  infran- 
gerà la  corona  e sbandirà  di  nuovo  la  dinastia.  Ai  fasti  religiosi,  alle 
cabale  del  clero,  la  borghesia  oppose  intanto  sino  dalle  prime  la  stampa, 
scatenò  i canzonieri,  glorificò  la  camera  dei  Pari,  applaudì  alle  Memorie 
di  Montlosier  che  seminavano  intorno  agli  altari  lo  scandalo;  e,  cele- 
brando i funerali  solenni  al  generale  Foy,  si  provò  ad  oscurare  la  con- 
sacrazione di  Rheims  con  gli  onori  resi  alla  memoria  di  un  gran  citta- 
dino, dichiarato  avversario  della  prosapia  borbonica.  Contro  alla  super- 
stizione che  sperava  di  appuntellare  il  trono  con  le  mimiche  scene  del 
culto  e i tenebrosi  intrighi  del  confessionale,  sorgevano  gl' immodcrati 
appetiti , la  fame  dell’  oro.  La  industria  c il  giuoco  di  borsa  invase  i prodi 
cavalieri  del  secolo  decimonono.  E i figli  dei  crociati  non  ebbero  a schifo 
le  imprese  industriali , le  tristizie  e le  trappole  del  fluttuare  dei  fondi 
pubblici  e tutte  quelle  brutture,  tollerate  dalle  leggi  c infamate  dal  senso 


(1)  Capitolo  LVI1I , pag.  888-905. 
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inorale,  che  chiamano  guadagni,  mentre  non  sono  che  svergognati  furti 
commessi  dai  potenti  a danno  degl’ingenui,  dei  creduli,  degl'illusi,  se 
non  forse  dei  balordi  e traditi.  I più  grandi  nomi  della  Francia  rimasero 
dunque  insozzali  negli  scandalosi  dibattimenti  dei  conlratti-Onorarrt  (1);  e 
si  citarono  grandi  delia  corte  che,  abusando  dei  grado  e deli'  influenza,  per 
cui  sapevano  primi  i segreti  del  gabinetto , realizzavano  alla  borsa  fa- 
volosi guadagni;  simili  a barattieri  che  nei  giuochi  preparano  innanzi 
tratto  le  carte  e i dadi  per  ingannare  e rubare  i meno  accorti  e male 
avvisati.  I gesuiti  dal  canto  loro,  fatti  arbitri  del  ré  c della  corte,  di- 
stribuivano a piacimento  i favori,  i gradi,  gl’impieghi;  onde  il  merito 
cedeva  il  posto  al  simulato  bigottismo  e al  fervore  mistico.  Nobili  e finti 
cattolici  non  vedevano  in  quelle  commedie  che  gl’  interessi  mondani , i 
turpi  desideri  di  arricchire;  e però  il  partito  feudale  cattolico  portava 
sino  d’  allora  in  se  stesso  le  cause  della  propria  rovina.  Si  affaccendava 
a fondare  il  regno  delle  credenze  e del  puro  ascetismo  e non  offeriva 
olocausto  che  ai  materiali  interessi;  sparlava  dello  spirito  moderno,  e ne 
subiva  le  leggi:  tali  contraddizioni  lo  dovevano  uccidere  e Io  uccisero 
infatti. 

La  borghesia  invece  univa  alla  forza  morale  delle  idee  del  tempo  le 
baionette  della  milizia  cittadina,  la  quale  da  un  momento  all'altro  po- 
teva scendere  sulla  pubblica  piazza,  se  meno  interessata  a mantenere 
l’ ordine  c più  corriva  nel  dividere  il  potere  a cui  agognava  con  la  plebe 
minuta.  Ad  ogni  modo  i borghesi  della  guardia  nazionale  coglievano  tutte 
le  occasioni  di  biasimare  il  governo,  senza  impegnare  la  lotta;  e una 
imprudente  rivista  forni  loro  quanto  bramavano.  Dalle  fila  degli  armati 
uscirono  grida  di  odio'  che  risuonarono  all’  orecchio  dello  stesso  re 
Carlo.  La  duchessa  di  Angoulème  e la  duchessa  di  Bcrry  trovarono  quelle 
grida  insultatrici  alla  maestà  regia;  c la  milizia  fu  sciolta.  La  misera 
figlia  di  Luigi  XVI , e la  nipote  di  Carolina  d’Austria  non  avvisarono 
che  quella  guardia  serviva  al  popolo  di  barriera;  e,  accecate  dall’odio. 


(t)  Onorari],  cho  accumulò  ricchezze  immense  con  lo  forniture  degli  eserciti  e 
che  di  accordo  con  potentissimi  personaggi  furò  allo  Stato  molte  centinaia  di  milioni, 
Onorard  era  a Parigi  in  quel  tempo  come  un  satrapo  dell*  Orieute. 
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la  demolirono;  e cosi,  senza  volerlo,  diedero  agio  alle  moltitudini  sol- 
levate di  vincere  la  resistenza  delle  milizie  stanziali  c mandare  in  su- 
bisso il  trono  e la  dinastia. 

Rimaneva  ancora  al  ministero  Villcle,  fra  tanti  pericoli  che  lo  ac- 
cerchiavano, l’azione  della  camera  c il  prestigio  di  una  nazionale  rap- 
presentanza; ma  la  Camera  risoluta  per  lo  innanzi  ed  ardila,  ora  va- 
cillava , tentennava , accennava  a velleità  di  popolare  rinomanza.  Questo 
appoggio  dunque  mancando,  al  governo  fu  d’  uopo  sciogliere  il  Parlamento, 
come  aveva  licenziata  la  guardia  ; tanto  che  a poco  a poco  si  chiarivano 
i sentimenti  della  corona,  la  quale  per  atti  e tendenze  mostravasi  decisa 
a ricondurre  il  popolo  francese  sotto  1'  antica  sferza  dello  imperio  assoluto. 
Aspettando  non  di  meno  l’ora  della  estrema  prova  in  cui  le  forze  del 
popolo,  e quelle  della  monarchia  dovevano  misurarsi,  una  nuova  camera 
fu  convocata;  c nello  scatenarsi  delle  passioni  politiche  incominciarono 
le  elezioni  La  borghesia  fece  prodigi  : seguirono  tumulti  a Parigi  per  la 
nomina  di  un  candidato  della  diritta  o della  sinistra  ; i gendarmi  fecero 
sangue,  ma  i borghesi  riuscirono  ad  avere  la  maggioranza  degli  eletti 
per  si.  Cadde  Villcle  primo  ministro  e trascinò  nella  sua  caduta  i col- 
leghi più  compromessi , come  Peyronnet  e Corbiere , fanatici  retrivi 
amenduc. 

Fu  chiamato  a raccoglierne  la  eredità  un  Martignac , il  quale  era  ve- 
ramente probo,  onesto,  liberale,  ma  la  eredità  era  troppo  grave  per 
le  sue  forze.  Il  re  non  aveva  inforsato  nel  dichiarare  c che  il  sistema 
di  Villelc  era  il  suo»;  e la  camera  di  rimando  affrettavasi  a rispondere 
nell'  indirizzo  a che  il  sistema  di  FiUele  era  deplorabile  ».  Tutta  la  storia 
della  ristorazione  riassumevasi  allora  in  due  semplici  quesiti:  Come 
impedire  alla  Camera  di  fare  uso  della  forza  morale  della  nazione  che 
possedeva?  E come  impedire  al  capo  dello  Stato  di  esclamare,  trovan- 
dosi ingiuriato  dall’  indirizzo:  t Io  non  soffrirò  che  si  getti  la  mia  co- 
rona nel  fango  »?  In  cosiffatta  condizione  di  cose  che  restava  da  fare  al 
Martignac,  per  evitare  una  lotta,  la  quale  si  disegnava  sì  netto  e in  cui  il 
principio  di  autorità , o l’ altro  popolare  doveva  necessariamente  soccom- 
bere? Associarsi  al  potere  elettivo?  Non  lo  poteva,  senza  calpestare  la 
dignità  regia.  Servire  il  re  secondo  suoi  voti?  Non  lo  poteva  nemmeno, 
senza  mettersi  in  guerra  con  la  Camera.  Conciliare  i due  poteri,  subire 
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In  duplice  schiavitù  del  re  e della  rappresentanza  nazionale:  questo  era 
il  solo  impegno  clic  poteva  assumere  Martignac.  Lo  tentò,  ma  rimase 
sul  campo,  come  vittima  che  non  aveva  bene  ponderato  le  forze  e gli  odi 
dei  due  antagonisti,  nè  scandagliate  le  ardenti  passioni  che  bollivano 
ne’  due  campi.  11  ministero  Martignac  veramente  si  mise  all’  opera  ; e 
abbondando  nelle  concessioni,  escluse  dai  consigli  della  corona  il  partito 
avversato  nella  persona  del  vescovo  di  Ermopoli,  Fravssinous,  sosti- 
tuendogli alla  pubblica  istruzione  1’  abate  Feutrier,  prete  mondano  e ri- 
putato liberale;  tolse  nelle  elezioni  la  influenza  agli  agenti  del  re;  af- 
francò la  stampa  periodica  dal  giogo  dell’  autorizzazione  reale;  abolì  la 
censura,  distrusse  la  potenza  dei  gesuiti;  e fece  passare  l' autorità  reale 
nella  Camera  della  quale  riconobbe  la  supremazia  nel  diritto  d’ interpre- 
tare le  leggi.  La  borghesia  allora  applaudisce;  ma  quando  coi  progetti 
di  leggi  sulla  organizzazione  comunale  e dipartimentale,  Martignac  tenta 
di  dare  sua  parte  al  principio  di  autorità , riservando  la  nomina  dei  sin- 
dari  al  re,  la  Camera  insorge  contro  i ministri,  muta  la  proposta  e con 
lo  emendamento  che  sottopone  al  principio  elettivo  la  scetta  rovescia  il 
ministero  Martignac,  e serve  ai  rancori  di  Carlo  X che  ne  aveva  giurato 
in  cuore  la  perdita  e preparatogli  i successori  in  secreto.  Il  principe  di 
Polignac,  fatale  alla  Francia,  fatale  alla  dinastia  fu  chiamato  al  posto 
di  quel  virtuoso  ; e si  videro  tosto  sparire  le  orme  della  conciliazione  e 
incominciare  fra  il  re  e il  parlamento  una  lotta  più  aspra , più  appas- 
sionata di  prima. 

11  2 marzo  4830  giorno  fissato  per  l’ apertura  delle  Camere , Carlo  X 
indirizzava  all’assemblea  queste  solenni  parole:  — * Pari  di  Francia, 
deputati  dei  dipartimenti  ! Io  non  dubito  punto  del  vostro  concorso  per 
operare  il  bene , c vi  intendo.  Voi  respingerete  con  disprezzo  le  perfide 
insinuazioni , che  la  malevolenza  cerca  diffondere.  Se  colpevoli  mene  su- 
scitassero al  mio  governo  ostacoli  che  io  non  debbo  prevedere  nè  voglio, 
troverò  la  forza  di  sormontarli  nella  mia  risoluzione  di  mantenere  la 
pubblica  pace , nella  giusta  fiducia  dei  francesi , e nello  amore  che  hanno 
sempre  mostrato  pel  loro  re  ».  Allo  altero  linguaggio  del  fratello  di 
Luigi  XVI  più  altieramenle  rispondeva  la  camera  nel  famoso  indirizzo 
dei  221  — * Sirei  — dicevano  i deputati  — la  Carla  ha  fatto  condi- 
zione indispensabile  al  regolare  andamento  dei  pubblici  affari  il  concorso 
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permanente  delle  viste  politiche  del  cestro  governo  col  voto  del  vostro 
popolo.  La  nostra  lealtà , sire , e il  nostro  attaccamento  ci  sforzano  a 
dirvi  che  un  ùmile  concorso  non  esiste  ».  — La  Camera  senz’  altro  fu 
disciolta;  si  fece  un  nuovo  appello  agli  elettori;  ma  questi,  accettando 
aneli'  essi  la  lotta , nominarono  di  nuovo  i medesimi  rappresentanti,  i quali 
avevano  votato  l' indirizzo. 

La  corona  comprese  lo  affronto , e si  accinse  a trarne  vendetta  col 
fatale  colpo  di  Stato.  Intorno  al  vecchio  e bigotto  re  si  strinsero  gli 
uomini  del  partito  nero,  i figli  dei  crociati,  i discepoli  del  Lojola  che 
a lui,  caparbio  e di  corto  intendimento,  nei  segreti  conciliaboli  della 
reggia , facevano  caso  di  coscienza  la  necessità  di  abolire  le  maggiori 
franchigie  della  carta  , quali  erano  la  libertà  della  stampa  , il  diritto  del 
parlamento  di  emendare  le  proposte  di  leggi  e modificare  la  legge  elet- 
torale cosi  che  la  nomina  dei  deputati  dipendesse  più  dal  governo  che 
dal  libero  suffragio  degli  elettori.  Questi  radicali  mutamenti  della  costi- 
tuzione violarono  il  patto  sociale  sancito  dal  giuramento  del  monarca , 
che  rcndevasi  fedifrago  e spergiuro  come  i suoi  congiunti  di  Spagna  e 
di  Napoli:  ma  che  importava?  Roma  era  pronta  a sciogliere  con  le  sue 
bolle  ogni  vincolo,  anche  il  più  sacro;  non  aveva  ella  assolti  i re  di 
Spagna  e di  Napoli  dei  consumati  spergiuri  e delle  iniquità  che  ne  sca- 
turivano ? Carlo  X era  religioso , piccavasi  di  essere  fedele  alle  tradi- 
zioni cavalleresche  dei  gentiluomini,!  quali  mai  promettevano  invano:  il 
confessore  e i gesuiti  vinsero  gli  scrupoli  della  coscienza,  i cortigiani 
distrussero  il  nobile  prestigio  del  gentiluomo  c le  due  principesse  — Maria 
Teresa  d'Angoulème  c Maria  Carolina  di  Berry  che  abborrivano  la  libertà 
della  stampa,  perché  palesava  troppo  spesso  i turpi  fuorviamene  della 
loro  vita  licenziosa  — unirono  i loro  sforzi  a quelli  dei  retrivi  e mo- 
strarono al  misero  principe,  tornare  utile  alla  Chiesa  la  violazione  del 
giuramento  , necessario  il  colpo  di  Stato,  degno  di  un  gentiluomo  il  rial- 
zare la  regia  autorità  già  caduta  nel  fango  e umiliare  anche  una  volta 
la  trista  e faziosa  borghesia.  Stabilita  nei  penetrali  della  reggia  tra  i 
ministri  e la  Corte  la  necessità  del  colpo  di  Stato , si  pensò  a prepararne 
i mezzi.  Ebbesi  dapprima  ricorso  al  fanatismo  religioso  e s' inviarono  mis- 
sionari furibondi , i quali  con  le  loro  predicazioni  tenebrose  esaltassero 
lo  spirito  delle  donne,  affinché  poi  strascinassero  i congiunti,  i padri , i 
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fratelli,  i mariti  nei  loro  erramenti.  Si  pensò  in  seguito  ad  esaltare  lo  spi- 
rito soldatesco,  perché  l’ autorità  reale  appoggiata  sul  clero  e sullo 
esercito  potesse  osare  ogni  cosa  c compiere  i suoi  disegni  liberticidi.  Si 
volle  da  ultimo  fare  sperimento  della  popolarità  del  re;  e un  viaggio  in 
Alsazia  fu  intrapreso  e i confusi  clamori  della  folla  interpretati  nel  senso 
dell'orgoglio  reale,  e Carlo  X si  dette  ad  intendere  di  essere  amato  dal 
popolo.  Non  mancarono  però  i sinistri  presagi  c le  meste  ricordanze  in 
quel  viaggio.  A Varenncs  nel  cambiare  i cavalli  di  posta  la  Delfina , la 
figlia  di  Luigi  XVI , riconoscendo  i luoghi  fatali  a'  suoi  genitori , tremava, 
impallidiva , ordinava  alle  sue  genti  di  proseguire  oltre  e lanciava  al 
popolo  radunato  alcune  di  quelle  parole  che  perdono  i principi.  — Più 
avanti , a Nancy , i fischi  interrompono  la  ovazione  delle  moltitudini  ; c 
la  Delfina,  sempre  sdegnosa  e superba,  rientra  negli  appartamenti,  ne 
fa  chiudere  con  dispetto  le  imposte  dei  veroni  e piangendo  esclama  col 
re:  « È tempo  di  frenare  la  pervicacia  della  canaglia  liberale  >.  Questi 
due  episodi,  funesti  per  tristezza  di  memorie,  e pel  deliberato  proposito 
d'ingiuriare  i Borboni,  sfumarono  tra  gli  applausi  delle  moltitudini,  adu- 
nate sul  passaggio  del  re , il  quale  sempre  più  si  persuase  essergli  le 
popolazioni  devote  e potere  impunemente  violare  i patti  ginrati. 

lin  altro  mezzo  di  riuscita  cercarono  i ministri  nel  mutamento  della 
politica  esterna.  Il  liberalfsmo  della  borghesia  spingeva  il  governo  verso 
I'  alleanza  colla  libera  Inghilterra.  Il  principe  di  Polignac  si  avvisò  in- 
vece di  accostarsi  alla  Russia , nel  duplice  scopo  di  avere  uno  appoggio 
nel  despota  del  Nord  e di  modificare  in  gran  parte  i trattati  del  1815, 
I quali,  imposti  alla  Francia  dalle  armi  straniere,  le  riuscivano  ingiuriosi 
c molesti.  Le  basi  del  trattato  da  stipularsi  tra  la  corte  di  San  Pietro- 
burgo e quella  delle  Tuillerie  erano:  che  Francia  e Russia  si  colleghe- 
rebbero stretramentc  a danno  della  Inghilterra;  la  Francia  riprenderebbe 
le  pruvincie  renane;  dell' Hannover  tolto  alla  Orati  Brettagna  farebbesi 
due  parti:  l’uno  a compensare  la  Olanda,  l'altra  la  Prussia,  la  quale 
avrebbe  eziandio  porzione  del  territorio  di  Sassonia  da  aggregarla  alle 
provincie  della  Slesia  ; il  re  di  Sassonia  s' indennizzerebbe  con  la  Polonia  ; 
l'Austria  avrebbe  la  Serbia  e quella  zona  della  Dalmazia,  che  non  pos- 
sedè; la  Russia  il  Mar  Nero , l’ altra  riva  del  Danubio,  s’ impossesserebbe 
di  Costantinopoli  che  tanto  agogna  e spingerebbe  le  sue  legioni  presso 
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l'Asia.  Non  si  faceva  parola  della  Italia  per  non  offendere  l'Austria  ; eppure 
l'Italia  sola,  ricostituita  come  nazione  indipendente  dalle  Alpi  al  mare, 
potrà  mercè  le  sue  flotte  poderose  congiunte  a quelle  di  Francia  e 
d’ Inghilterra  controbilanciare  e forse  minacciare  con  successo  la  Rus- 
sia , anche  divenuta  padrona  del  Bosforo  e dei  Dardanelli.  L'Italia  ri- 
sorta porterà  seco  i destini  del  mondo;  il  suo  navilio  e i suoi  eserciti 
daranno  sempre  preponderanza  in  Europa  agli  alleati  che  i suoi  veri 
interessi , non  romantiche  simpatie,  le  sapran  fare  scegliere. 

Nel  corso  di  questi  negoziati  il  Bey  di  Algeri  che  aveva  percosso  del 
suo  ventaglio  il  console  di  Francia  e n’era  rimaso  impunito,  ora  faceva 
cannoneggiare  un  vascello  parlamentario  ed  obbligava  a fuggirsene  pre- 
cipitosamente da  Tripoli  altro  console  del  re  cristianissimo.  Questi  nuovi 
insulti,  lo  inutile  blocco  di  tre  anni  dalla  flotta  francese  sostenuto  intorno 
alle  coste  della  reggenza  ispirarono  a Carlo  X una  grave  determinazione 
che  doveva  punire  il  barbaro  e rialzare  lo  spirito  bellicoso  dello  esercito. 
Fu  decisa  una  spedizione  contro  i pirati  dell’  Africa,  per  la  quale  la  ban- 
diera dei  gigli  dovesse  sventolare  sulle  mura  di  Algeri.  La  Russia  inco- 
raggiava il  governo  ad  incarnare  questo  progetto,  piacendole  moltissimo 
che  i guerrieri  di  Francia  accampati  sulla  rive  africane  del  Mediterra- 
neo potessero  dare  ombra  e fastidio  agl'  Inglesi.  Imprevisto  caso  sem- 
brava per  altro  che  dovesse  arrestare  gli  arditi  progetti  di  re  Carlo  X. 
Erano  giunti  a Parigi  in  quel  tempo  Drovetti  e Liveron , inviati  dal 
bascià  dell'Egitto  Mehemct-Ali.  — II  ristauralore  delia  egiziana  civiltà  dice- 
vano essere  disposto  a correre  sui  pirati  di  Algeri;  ad  invadere  il  loro 
ricovero;  a vendicare  sul  loro  capo  le  ingiurie  fatte  alla  Francia.  — 
Quelle  strane  proposte,  respinte  dai  ministri  Bourmont,  d'Haussez,  Gucr- 
non-Ranville , trovarono  favore  presso  il  principe  di  Polignac.  Le  fece 
dunque  aggradire  da  Carlo  e,  senza  consultare  il  consiglio  dei  ministri, 
fu  conchiuso  un  trattato  che  racchiudeva  stranissimi  patti.  Mehemet- 
Ali  si  sarebbe  impossessato  di  tutte  le  reggenze  barbaresche,  avrebbe 
data  la  libertà  agli  schiavi  e distrutta  per  sempre  la  pirateria;  la 
Francia  fornirebbe  ai  bascià  10  milioni  di  lire,  navi  onerarie  e quattro 
vascelli  di  fila  comandati  da  uffizioli  francesi,  ma  dipendenti  dallo  am- 
miraglio egiziano.  Il  ministro  della  guerra  Bourmont,  d'accordo  col 
ministro  di  marina  d'Haussez,  offesi  da  quei  negoziati , conchiusi  alia  loro 
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insaputa  e dispiacenti  (li  quei  patii,  giurarono  di  attraversarne  la  esc- 
dizione  e,  dove  non  ci  riuscissero,  abbandonare  il  potere.  Gli  scrupoli 
religiosi  del  re  diedero  loro  facile  la  vittoria;  avvegnaché  gli  persua- 
sero agevolmente  che  la  cristianità  avrebbe  orrore  nel  vedere  gli  uifiziali 
e i soldati  della  cattolica  Francia  sottoposti  al  comando  dei  musulmani; 
e il  principe  che  non  aveva  esitato  di  mostrare  alla  Europa  la  Francia 
impotente  a vendicare  oltraggi  toccati,  cedette  dinanzi  a quegli  scrupoli 
puerili  e il  trattato  fu  rivocato.  Questo  palesava  anche  una  volta  che 
il  Borbone  imperava  più  da  monaco  che  da  re.  11  bascià  per  cotesto  non 
si  sdegnò  nè  mosse  punto  querela,  ma  soltanto  fece  pubblicare  in  Eu- 
ropa, non  avere  lui  autorizzato  chi  che  si  fosse  a fare  quelle  proposte 
e a conchiuderc  quel  trattato.  Allora  dunque  la  Francia  decise  di  ar- 
mare per  le  proprie  questioni. 

La  Inghilterra,  già  mal  disposta  verso  re  Carlo  pei  negoziati  con  la 
Russia,  fece  rivivere  tutti  gli  antichi  rancori  e sorpresa  e sdegnata 
domandò  spiegazioni , mosse  lagnanze  e ricorse  da  ultimo  alle  minaccio. 
Ma  il  governo  francese  non  lasciossene  sgomentare,  continuò  gli  arma- 
menti, sapendosi  appoggiato  dalle  primarie  potenze  di  Europa  e da  mol- 
tissimi degli  Stati  minori  che  anelavano  di  sottrarsi  all’umiliante  tributo 
pagato  da  secoli  ad  un  barbaro  capo  di  pirati.  Respinte  adunque  le  ri- 
mostranze della  Inghilterra  con  freddo  e disdegnoso  disprezzo  dal  prin- 
cipe di  Polignac , con  veementi  e soldatesche  apostrofi  dal  ministro 
della  marina  d’IIausscz  (1),  si  diede  opera  a compiere  i preparativi 
della  spedizione,  i quali  erano  immensi.  Venne  infatti  allestito  uno  eser- 
cito che  contava  ben  trentasette  mila  soldati  eletti  di  ogni  arme;  la  flotta 
numerava  cento  e tre  navi  da  guerra  di  varie  grandezze,  con  venti- 
sette mila  marinai;  erano  trecento  scttantasctte  le  onerarie;  duecento 
venticinque  le  paiandre  e le  chiatte.  Con  si  formidabili  apparecchi  mo- 
strava la  Francia  di  volere  non  solo  distruggere  il  nido  dei  pirati  ma 
si  ancora  agognare  al  possedimento  di  una  parte  dell’Africa. 


(1). Nulla  conversazione  ch'egli  ebbe  con  l'ambasciatore  britanno,  il  signor  d'tlaus- 
zez  . irritato  dal  tuono  imponente  di  lord  Stnart,  lasciò  sfuggirsi  queste  parole: 
« Se  desideiate  una  risposta  diplomatica,  il  presidente  del  consiglio  ve  la  farà. 
Quanto  a me , salvo  il  liaguaggio  ufliziale*,  vi  dirò  che  nei  ci  f , . . . di  voi.  » 
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La  impresa  di  Algeri  mirava  eziandio  a reagire  sulla  costituzione  e 
ad  agevolare  il  compimento  del  meditato  colpo  di  Stato.  £ veramente 
a'  di  16  maggio,  il  giorno  che  la  squadra  salpava  da  Tolone,  sciolte  le 
camere,  entravano  nel  consiglio  della  corona  i signori  de  Chantclanzc 
c de  Peyronnet  in  luogo  e posto  dei  ministri  Chabrol  e Courvoisier, 
i quali,  prevedendo  la  tempesta,  se  ne  erano  ritirati.  11  signor  Capette, 
destro  e sagace  nelle  manipolazioni  elettorali,  ci  fu  aneli' esso  chiamato, 
creando  un  ministero  dei  pubblici  lavori  per  lui.  A questi  occulti  c pa- 
lesi disegni  del  governo,  la  borghesia,  spaventala  daU'atlitudine  del 
potere,  ma  più  dalle  passioni  rivoluzionarie  del  popolo,  opponeva  la 
legalità  e,  rifugiatasi  nelle  sale  dei  comitati  elettorali,  promoveva  i ban- 
chetti nei  quoli  si  facevano  brindisi  al  re  ed  alla  legge.  Aggiungeva 
Dupin  che  la  venerazione  per  l'aulica  prosapia  dei  Borboni  era  espressa 
al  più  allo  grado , imperocché  rappresentasse  la  legittimità,  non  pure 
come  verità  legale,  ma  come  necessità  sociale. 

Il  duca  d’Orleans,  sempre  spiante  le  occasioni,  entrava  anch'  egli  nella 
lotta  fervente  di  soppiatto  fra  la  corte  e la  borghesia.  1 partigiani  più 
determinati  di  cui  trovavansi  nelle  lile  dei  gazzettieri,  dei  letterati 
e degli  artisti  ch'egli  proteggeva,  soccorrendo  largamente  al  bisogno; 
mancava  però  un  pretesto,  un  avvenimento  che  potesse  offerirlo  allo 
sguardo  delle  moltitudini  in  tutto  lo  splendore  del  fasto  e della  gran- 
dezza, affinché  lo  ammirassero,  instiluendo  paragoni  fra  la  dinastia 
che  si  voleva  proscrivere  e l'altra  che  sostituire.  Il  pretesto  glielo 
porse  lo  arrivo  dei  reali  di  Napoli;  e lo  avvenimento  desiderato  dal 
duca  fu  la  festa  di  hallo  che  riempi  le  dorate  sale  di  lui,  di  quanti 
erano  uomini  più  distinti  in  Parigi  ed  avversi  alla  corte  ed  al  re  (1;. 
1 ceri  sfolgoranti  di  luce,  gli  arbusti,  i fiori  in  grande  copia  ammas- 
sati , le  vesti  leggiere , l’aere  impregnato  di  profumi  : ogni  cosa  dava  a 
quella  festa  un’  aria  meridionale.  A taluno  che  glie  ne  faceva  la  osser- 
vazione , il  duca  rispondeva  : — .Si , è una  vera  festa  meridionale  e 
noi  danziamo  su  di  un  vulcano.  — Parole  commentate  più  tardi  e te- 
nute come  profetiche  anche  dall’obeso  e disfatto  Francesco  I.  Egli  le 
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ripeteva  pochi  mesi  dopo,  tra  i deliri  dell'agonia  c il  rantolo  della 
morte,  affrettatagli  dallo  spavento  della  rivoluzione  francese  che  avrebbe 
potuto  coglierlo  a Parigi  e rapirgli  la  corona  e la  vita.  11  tiranno, 
quando  non  era  più  tempo,  sentivasi  vinto  e succumheva  alla  piena 
dei  rimorsi  e delle  paure  che  dilaniavano  l'anima  sua  di  fango.  Il  duca 
di  Orléans  aveva  intanto  raggiunto  il  suo  scopo:  i confronti  tra  lui  e 
Carlo  erano  fatti  ; ed  egli  fra  i tumulti  di  una  festa  era  divenuto  il 
candidato  della  nuova  monarchia. 

Gli  animi,  perplessi  ed  agitati  per  manco  di  notizie  intorno  alla 
spedizione  di  Àfrica  e per  la  minaccia  del  colpo  di  Stato , furono  scossi 
a un  tratto  dalle  laconiche  parole  ufficiali  : Algeri  appartiene  alla 
Francia.  I liberali  ne  rimasero  costernati,  i realisti  proruppero  in  fre- 
netiche grida  di  gioia,  il  re  ed  i ministri  pensarono  che  la  gloriosa 
conquista  del  covo  de’  pirati  gli  autorizzasse  a calpestare  i giuramenti 
e diseredare  la  Francia  dalle  sue  libere  istituzioni:  l’ora  fatale  alla 
dinastia  dei  Borboni  stava  per  suonare. 

11  ventiquattro  di  luglio  1830  si  riunivano  a consiglio  i ministri  e le 
sorti  della  nazione  furono  discusse  per  l'ultima  volta.  Il  venticinque  a 
Saint-Cloud  si  riunì  nuovamente  il  consiglio , al  quale  intervenivano 
Carlo  c il  Delfino  che  dapprima  si  era  opposto  al  colpo  di  Stato,  ma 
poscia  aveva  ceduto  dinanzi  alla  volontà  ferma  del  padre  ; avvegnaché  egli 
tremasse  sotto  lo  sguardo  del  padre  e spingesse  sino  alla  puerilità  quel 
rispetto  pel  capo  della  famiglia  eh’  era  nei  desideri  e ne’  precetti  di 
Luigi  XIV.  I ministri  si  schierarono  in  silenzio  intorno  alla  tavola  fa- 
tale ; a destra  il  Delfino  , a stanca  il  principe  di  Polignac.  Carlo  inter- 
rogò l'uno  dopo  l'altro  i consiglieri  della  corona  ; e quando  arrivò  il 
turno  al  ministro  della  marina  d’Hattssez , questi  riprodusse  le  osser- 
vazioni fatte  nei  di  precedenti  che  predicevano  la  catastrofe  a cni  con- 
durrebbe il  colpo  di  Stato.  — « Ricusate  voi  dunque  di  sottoscrivere  i 
decreti  ? esclamò  egli  stizzosamente  ».  — E il  ministro  : — « Sire , 
mi  sia  permesso  di  chiedere:  Sua  Maestà  è essa  decisa  a passare  oltre, 
se  i ministri  si  ritirassero  »?  — t SI  »,  — disse  il  re  con  fermezza.  — 
Il  ministro  della  marina  dunque  segnò  e sottoscrissero  tutti  gli  altri 
dopo  di  lui.  Il  momento  era  solenne  e terribile  ; sul  volto  dei  consi- 
glieri pingevusi  la  esaltazione  e la  inquietudine;  il  solo  Polignac  raggiante 
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di  gioia.  Re  Carlo  passeggiava  su  e giù  per  la  sala  con  aspetto  tran- 
quillo e sereno.  Passando  vicino  a d'  Haussez  clic  aliava  gli  occhi 
verso  il  palco  in  aria  preoccupata  : — « Che  cosa  guardate , a quel 
modo  »?  gli  dimandò.  — c Sire,  io  cercava,  rispose  , se  qui  ci  fosse 
per  caso  un  ritratto  di  lord  StraiTord  ».  — Era  il  ministro  inglese 
che  sacrificò  la  propria  vita  per  la  dinastia  degli  Stuardi , meno  scelle- 
rata per  avventura  che  quella  dei  Borboni  non  fosse. 

All’alba  del  ventisei  luglio  la  gazzetta  ufficiale  pubblicava  i terribili 
decreti  che  , mandati  a stampa  su  grandissimi  fogli , si  vedevano  af- 
fissi per  tutte  le  vie  della  popolosa  Parigi.  Torturando  l'articolo  quat- 
tordicesimo della  carta  costituzionale  e interpretando  erroneamente  l'ot- 
tavo , dicevano  : — « La  libertà  della  stampa  periodica  è sospesa.  — 
Nessuno  scritto  periodico,  o semi periodico , potrà  pubblicarsi  senza  la 
nostra  autorizzazione.  — • Questo  ogni  tre  mesi  sarà  rinnovato  e potrà 
essere  sempre  rivocato. — 'Nessun  libro,  nessun  opuscolo  potrà  pubbli- 
carsi senza  preventivo  permesso  del  ministro  dello  interno.  — Gli  scritti 
in  contravvenzione , editi  senza  permesso,  saranno  sequestrati  ; i torchi 
e i caratteri  messi  sotto  sigillo  o distrutti.  — La  Camera  dei  deputati  è 
sciolta. — li  nuovo  parlamento  sarà  composto  dei  soli  rappresentanti  del 
Dipartimento.  — I collegi  elettorali  saranno  divisi  in  due.  categorie , cioè 
di  circondario , e dipartimento  ; gli  elettori  del  circondario  nomineranno 
i candidati  alla  deputazione  ; quelli  del  dipartimento  li  sceglieranno;  la 
metà  però  dovrà  essere  presa  dalle  liste  dei  candidati  proposti  dagli 
elettori  del  circondario.  — I collegi  elettorali  di  circondario  si  riuniranno 
il  sci  di  settembre  prossimo,  quelli  del  dipartimento  il  diciolto  dello 
stesso  mese.  — La  nuova  Camera  dei  deputali  e quella  dei  pari  sono 
convocate  pel  di  ventotto  dello  stesso  settembre  ». 

Queste  erano  in  breve  le  disposizioni  sancite  dai  decreti  che  i Fran- 
cesi chiamarono  le  Ordinanze  di  Luglio.  La  soppressione  della  libertà 
della  stampa  concessa  con  lo  Statuto  e la  nuova  legge  elettorale  costi- 
tuivano la  più  manifesta  violazione  del  patto  costituzionale  giuralo  dai 
Borboni;  e davano  al  popolo  francese  il  diritto  d'insorgere.  Trattanto 
quel  giorno  passò  con  calma.  Pochi  giovani  esaltati  leggevano  e com- 
mentavano ad  alta  voce  inutilmente  i decreti  in  quell'  istesso  palazzo 
reale,  in  cui  il  misero  Camillo  Desuioulin  aveva,  quaranl'anni  prima. 
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arringato  le  moltitudini  e Iniziato  la  rivoluzione.  Il  loro  ardente  pa- 
triotismo  non  trovava  uditori  e molto  meno  aderenti?  il  popolo  minuto 
attendeva  a’  suoi  lavori  o ai  piaceri;  in  tutti  i dintorni  di  Parigi  si  me- 
scevano danze.  La  borghesia  soltanto  sembrava  costernata,  perocché  le 
ordinanze  colpissero  nei  legislatori  la  sua  potenza  politica , negli  scrit- 
tori la  sua  potenza  morale.  In  quel  giorno  banchieri,  commercianti, 
industriali,  avvocati,  giornalisti  s'incontravano  estcrreffatti  e a vi- 
cenda si  apostrofavano.  L’  audacia  del  governo  faceva  supporre  lui  es- 
sere forte  ; e i borghesi  disperavano  di  vincerlo,  non  volendo  chiamare 
nell’  orcna  la  plebe  che  temevano,  o credevano  barbara  e cupida  delle 
loro  ricchezze.  Confermatasi  questa  sentenza,  vollero  apporre  al  colpo 
di  fiato  il  disposto  dei  codici;  alla  forza,  la  legatili.  Consultarono 
impcrtanto  i legisti,  senza  attingere  da  ossi  nè  audacia,  nè  virilità. 
Trattnvasi  di  sapere  se  potessero  pubblicarsi  gazzette  senza  permesso; 
e lino  a quale  punto  uno  ardimento  cosiffatto  troverebbe  protezione  nelle 
leggi  c nei  magistrati.  Rémusat  e Boriile  incoraggiavano  la  resistenza 
legale  e più  ancora  volevano  ; Odilion-Barrot  raostrossi  timido  c irre- 
soluto; Dupin  declinò  ogni  responsabilità , scusandosi  col  non  essere 
più  deputato.  Il  consiglio  dunque  dei  giureconsulti  si  chiuse  senza  che 
nessuna  determinazione  accennasse  a resistenza  di  sorta  contro  il  go- 
verno; e le  ombre  della  notte  involsero  gli  abitanti  della  capitale,  i 
quali  placidi  e tranquilli  si  addormentarono,  senza  punto  curarsi  di 
avere , dopo  quarantanni  di  lotte , di  martini  c di  sacrifizi , nuova- 
mente perduta  la  libertà  di  pensare  e di  agire  e di  essere  ridiventati, 
non  più  cittadini , ma  sudditi  dei  Borboni. 

1 direttori  ed  estensori  di  molte  gazzette  liberali  osarono  una  pro- 
testa la  mattina  del  ventisette,  denunziando  la  violazione  del  patto  co- 
stituzionale e promettendo  di  pubblicare  i loro  fogli  a malgrado  del 
colpo  di  Stato.  Fra  i più  distinti  della  stampa  periodica  che  sottoscris- 
sero la  protesta  leggevansi  i nomi  di  Armando  Carrel , di  Thiers , di 
Mignet.i  due  rinomati  scrittori  delle  Storie  della  rivoluzione  francese, 
e molti  altri  che  occuparono  in  seguito,  luminosi  posti,  come  Rémusst, 
Bande  de  Snrrieu.  Alla  protesta  seguirono  le  tumultuose  riunioni , in 
cui  i più  strenui  della  borghesia  , come  a dire  de  Schoncr,  Buvousc  , 
Danon  proponevano  di  spiegare  il  vessillo  tricolore  e scendere  in  piazza 
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contro  la  dinastia  dei  Borboni  e il  ministero  del  Polignac;  ma  vi  si 
opponeva  Casimiro  Pcrrier,  presentatosi  mediatore  tra  i liberali  ed  il  re. 

Casimiro  Perrier , il  quale  doveva  un  giorno , essendo  ministro , 
divenire  fatale  alla  Italia,  era  grande  di  persona,  o camminava  con 
molta  gravità.  Il  suo  volto  spirante  mansuetudine  e nobiltà,  diventava 
spaventevole  nei  tumulti  delle  passioni  ; lo  ardore  nobilissimo  dello 
sguardo,  l'impeto  dei  gesti,  la  febbrile  eloquenza,  la  collera  spinta  lino 
alla  frenesia:  tutto  sembrava  rivelare  in  lui  l'uomo  della  tempesta;  ma 
falliva,  al  suo  spirito  la  elevazione  del  sentimento  e al  suo  cuore  la 
generosità.  Non  devoto  sd  alcnn  principio,  affettava  lo  signoria;  e però 
l'arte  di  dominare  era  in  lui  ciarlatanismo  illustre.  Non  odiava  l’  aristo- 
crazia che  per  la  impotenza  ; del  popolo  aveva  paura,  sembrando  alla 
sua  jnorbosa  fantasia  di  vedere  nelle  moltitudini  plebee  altrettante  orde 
di  barbari  cupide  di  sangue  e di  rapine;  e lo  amore  dell’oro  eh' esclu- 
sivamente possedevane  l’animo  accresceva  lo  spavento  che  gl'ispirava 
la  plebe  composta  di  poveri.  Timido  sino  alla  codardia  c pronto  invece 
a schiacciare  sotto  la  pressione  tirannica  del  suo  umore  incostante 
chiunque,  provocandolo,  facesse  sembianza  di  temerlo,  o il  temeva.  Amava 
il  comando,  perchè  promette  la  impunità  alla  violenza.  La  energia,  simu- 
lata, prendeva  origine  dalla  scaltrezza;  il  quale  artifizio  era  in  lui  mi- 
rabilmente secondato  da  un  temperamento  acre  e bilioso.  Altiero  in 
apparenza,  umile  in  realtà,  il  suo  imperio  anche  nello  abbassamento  me- 
desimo aveva  qualche  cosa  d'irresistibile;  e non  ci  fu  alcun  altro  uomo 
mai  più  idoneo  di  lui  a far  prevalere i disegni  della  pusillanimità,  per 
ciò  che  non  li  suggeriva,  ma  sibbenc  imponevali.  Casimiro  Perrier  avrebbe 
solfocata  la  rivoluzione  nella  culla,  se  non  avesse  avuto  bisogno  dei 
suoi  colleghi. 

Gli  avvenimenti  più  non  ubbidivano  agli  uomini.  La  protesta  dei 
giornalisti  destò  - in  molli  di  quei  medesimi  che  l’avevano  sottoscritta, 
terribili  ubbie.  Taluni  già  credevansi  destinati  al  supplizio;  e la  paura 
più  che  lo  amore  delta  libertà  in  essi  operando,  fecero  appello  alla  plebe 
temuta  ; chiusero  le  tipografie,  perchè  gli  operai  di  queste  officine  spinti 
dalla  fame  iniziassero  la  rivoluzione.  La  magistratura  d'altronde  acco- 
stavasi  ai  borghesi  o un  Débelleyme  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza  ordinava  ai  tipografi  di  continuare  la  stampa  dei  fogli,  comecché 
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non  permessi  ; ma  i tipografi  persistendo  nella  determinazione. di  chiu- 
dere i loro  atteficii,  si  videro  a un  tratto  deserte  le  sale  di  lavoro, 
ingombre  le  vie  e le  piazze;  gli  studenti  delle  scuole,  escili  dal  loro 
quartiere  lutino  e brandendo  grossi  bastoni,  gridavano  per  dovunque  pas- 
savano: fina  la  Carla;  e ia  plebe  che  nulla  comprendeva  nella  famosa 
Curia  cotlilusionale , che  non  aveva  diritti,  che  non  v'era  tampoco  rap- 
presentata, ripeteva  quelle  parole.  Cosi  la  rivoluzione  di  luglio  incomin- 
ciava  in  nome  della  Carla  costituiionale  : tristo  preludio  di  un  rivolgi- 
mento che  doveva  espellere  una  dinastia,  per  accettarne  un'altra  del  me- 
desimo stipite,  la  quale  doveva  inaugurare  signoria  timida  e cotruttri.ee. 

Le  prime  avvisaglie  del  popolo  presero  di  mira  i gendarmi!;’  perché 
odiali  da  esso  oltremodo.  La  truppa,  verso  la  sera  del  ventisene , •par- 
ticolarmente quella  che  dicono  di  linea,  mostravasi  incerta  et  perplessa. 
Ad  incoraggiarla  nella  repressione,  a confermarla  nella  disciplina,'  pensò 
ìi  governo  di  darle  per  supremo  comandante  un  maresciallo  delio  impero  ; 
c scelse  fatalmente  Marmont  duca  di  Ragusi,  il  quale  ricordava  ài  po- 
polo i tristi  giorni  della  invasione  e dei  tradimenti  e rammentava  la 
Francia  da  lui  data  in  mano  ai  Panduri  e ai  cosacchi.  La  vecchia  mo- 
narchia, ponendo  Marmont  alla  testa  delie  sue  legioni,  colmava  la  mi- 
sura de'  suoi  errori  e invitava  ii  popolo  a insorgere.  E come  mai  questo 
popolo  se  ne  sarebbe  astenuto?  Dopo  le  spalici  borghesi  gli  sussurra- 
vano: morrai  di  fame , non  potendo  noi  più  alimentare  le  tue  famiglie 
col  lavoro  ; in  faccia  vedevasi  il  Duca  di  Ragusi  per  riprodurre  le  triste 
memorie  dello  imperatore  tradito  e dei  campi  di  Waterloo.  La  notte  adunque 
del  ventisette  al  ventotto  incominciarono  i lavori  delle  barricate.  I bor- 
ghesi si  erano  confusi  con  la  plebe,  ma  per  offenderla  e respingerla  dalle 
proprie  file  la  dimane  della  vittoria;  il  glorioso  vessillo  tricolore,  dopo 
quindici  anni  di  forzato  oblio,  fu  irradiato  dai  prbni  lucori  dell'alba  ed 
eccitò  lo  entusiasmo  dei  cittadini,  i quali  molto  più  per  quel  simbolo  che 
per  le  parole  di  viva  la  carta  si  apprestarono  a vincere  o a morire. 
Gli  allievi  della  scuola  politcnnica  accorrevano  anch’  essi  in  grande  uni- 
forme tra  le  masse  popolari  e ne  dirigevano  gii  attacchi  e le  difese. 
Giovani  e ardenti,  i primi  ai  pericoli,  arrischiavano  la  vita,  comanda- 
vano ed  eseguivano  i propri  ordini  ; furono  a un  tratto  gl'  idoli  del 
popolo  che  ti  ammirava  e ciecamente  ubbidiva. 


Digitized  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


9GI 


II  giorno  28  si  pugnò  eroicamente  dal  popolo  dalle  vie  e dalle  case 
contro  gli  Svizzeri  o gli  scelti  e devoti  snidati  della  guardia  reale.  La 
mitraglia  decimava  i cittadini , ma  ai  caduti  altri  più  indomiti  succede- 
vano; i fanciulli  più  degli  adulti  mostravansi  arditi;  e se  gravi  furono 
le  perdile  del  popolo,  non  inferiori  quelle  dei  soldati,  i quali  accuorati 
e silenziosi  mal  reggevano  a quella  guerra  fratricida,  onde  molti  uflieiali 
scrissero  ed  inviarono  le  loro  dimissioni.  Uno  di  essi,  il  conte  di  Kaoni 
de  la  Tour  do  Fin  si  esprimeva  nel  seguente  modo  : — « Monsignore.  > — 
Dopo  una  giornata  di  massacri  e disastri , intrapresa  contro  tutte  le 
leggi  divine  ed  umane,  alla  quale  presi  parte  per  solo  rispetto  umano 
che  mi  rimprovero , la  mia  coscienza  mi  proibisce  imperiosamente  di 
servire  un  solo  momento  dipiù.  Ilo  dato  nella  mio  vita  numerose 
prove  di  devozione  al  re  ; mi  sia  dunque  permesso  , senza  che  le  mie 
intenzioni  possano  essere  calunniate,  di  poter  distinguere jCÌò  che  emana 
da  lui.  da  quanto  si  commette  di  crudele  c di  atroce  in  suo  nome.  Io 
ho  l'onore  di  pregarvi,  monsignore,  di  porre  sotto  gli  orchi  del  re  la 
mia  dimissione  di  capitano  della  sita  gnordia.  — Parigi  28  luglio  1850. 
— Al  principe  di  Polignac  « (I).  — • Il  venlinove,  verso  la  sera,  i pa- 
rigini avevano  trionfato,  il  palazzo  di  Città,  il  Louvre,  le  Tuileries me- 
desime, dopo  sforzi  eroici  nello  assalto  e nella  difesa , erano  venuti  in 
potere  del  popolo;  e Marmont,  uscendo  dalla  capitale,  conduceva  verso 
Saiul-Ctoud  gli  avanzi  dello  esercito  di  re  Carlo,  scemato  quasi  dei  due 
terzi,  per  le  diserzioni  dei  soldati  di  linea  passati  al  popolo  c per  le 
perdite  sofferte  nei  combattimenti  sostenuti  durante  le  tre  giornate  me- 
morabili eternamente  nella  storia  della  libertà. 

Narrammo,  comecché  brevemente,  le  battaglie  ei  trofei  del  popolo, 
vediamo  ora  dietro  i mucchi  di  cadaveri  quale  fossero  le  agitazioni  dei 
deputati . gl'  intrighi  delle  fazioni  c le  scaltrezze  dei  nuovi  cortigiani 
che  una  nuova  dinastia  impose  al  popolo. 

Niuno  dei  ricchi  deputati  prese  parte,  allo  lotta,  ninno  dei  generali 


(t)  Nelle  nolo  manoscritte  del  principe  di  Polignac  si  le.'ge:  — ■ Quest»  lettera 
non  mi  fu  ricapitata.  1.’ avrei  rinviata  all' autore.  Nel  momento  del  pericolo  non  si  ac- 
cettano dimissioni  ». 
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si  spinse  fra  gl'insorti  { a ritroso,  tulli  protestavano  a gara  di  essere  fe- 
deli ai  Borboni,  devoti  al  re.  Kellc  riunioni  al  palazzo  Lafitte  nulla  si 
conchiuse,  di  nulla  si  occuparono  i rappresentanti  del  popolo;  lo  stesso 
Lafayclle,  il  tanto  celebrato  eroe  dei  due  mondi,  spossato  dagli  anni, 
vinto  da  timide  suggestioni,  circuito  da  tristi  amici  che,  sotto  colore 
di  zelo  per  la  sicurezza  di  lui , la  propria  codardia  nascondevano,  non 
volle  mostrarsi  in  mezzo  al  popolo  che  lo  acclamava  arbitro  della  Fran- 
cia , neppure  il  giorno  ventirtove,  il  terzo  dì  della  pugna  nell'oca  della 
già  conseguita  vittoria,  lln  potere  imaginorio  frattanto,  creato  dalla  fan- 
tasia di  Giulio  Taschcreau  e Carlo  Teste  nello  ullìzio  del  Nazionale,  go- 
vernò la  Francia.  Questo  potere,  affidato  a Lnfayctte,  al  generale  Gerard 
e al  Duca  di  Choiseul,  si  fece  credere  ai  Francesi  c a tutta  la  Europa 
essere  stato  prescelto  dai  deputati  ed  accettato  dai  tre  che  lo  esercita- 
vano; e non  era  in  fatto  che  una  mera  invenzione  di  patriottico  intendi- 
mento. Cosi  procedettero  le  fasi  della  rivoluzione  fino  ai  primi  albori 
del  trenta  luglio.  La  sola  plebe  aveva  combattuto  c vinto;  e adesso  alla 
vittoria  succedettero  gl'  intrighi  per  eleggere  un  re,  le  paure  c le  diffi- 
denze dei  borghesi  verso  la  gente  minuta;  breve:  tutto  le  tristizie  degli 
uomini  delio  indomani  di  una  rivoluzione  si  mostrarono  a nudo. 

In  mezzo  alle  ire  dei  combattenti  o al  tuonare  dei  cannoni,  tre  partiti 
si  erano  apertamente  manifestati:  il  repubblicano , il  bonapartista  c 
quello  della  legalità,  o dei  borghesi,  che  desideravano  nominare  la  mo- 
narchia del  diritto  divino  e comprimere  la  plebe.  I repubblicani  pochi , 
lira  arditissimi;  nè  il  popolo  bene  comprendeva  le  teorie  repubblicane.  I 
bonapartisti  onch'  essi,  pochi  di  numero  c arditi , avrebbero  certamente 
trionfato,  se  il  duca  di  Reichstadt  fosse  stato  a poche  miglia  da  Parigi; 
imperocché  la  plebe  nel  riapparso  vessillo  tricolore  non  ricordò  le  con- 
quiste della  libertà,  ma  le  glorie  dello  impero  e le  ispirazioni  del  genio  di 
Bonaparte.  1 borghesi  adunque  dovevano  avere  libero  il  campo;  e l'ebbero, 
mercè  l’accortezza  dei  loro  capi,  i quali,  più  degl'interessi  materiali 
occupandosi  che  del  meraviglioso  ascendente  rivoluzionario  offerto  dalla 
fortuna  alla  Francia,  nè  potendo  più  transigere  coi  Borboni  del  ramo 
primogenito,  si  strinsero  intorno  al  duca  di  Orleans,  lo  salutarono  re 
della  borghesia  c prepararono  quei  tristi  anni  della  dominazione  di  Luigi 
Filippo  che  doveva  tanto  invilire  la  potenza  francese  in  Europa  e 
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corrompere  In  unzione.  Fra  i capi  iti  questa  cupida  borghesia  eluvi  uu 
Giacomo  Lalìttc  di  cui  abbozzeremo  in  iscorcio  il  ritratto. 

Ninno  più  di  Lafitte  era  idoneo  atto  svolgimento  di  una  rivoluzione , 
conciossiaclié  ricco  e fosse  popolarissimo.  Disadatto  a rappresentare  la 
parte  di  rivoluzionario  sulla  pubblica  piazza,  pareva  essenzialmente  de- 
stinato a menare  innanzi  con  successo  una  rivoluzione  di  palazzo.  La 
sagnein  del  suo  spirito,  i modi  affabili.  la  vanità  piena  di  grazia  c il  li- 
beralismo vergine  di  rancori,  ne  avevano  fatto  uno  idolo  de’ convegni  po- 
litici, un  re  di  salotto , in  cui , senza  fatica  e con  somma  compiacenza 
dominava  le  intime  conversazioni.  Sotto  la  restaurazione,  non  aveva 
cospirato  per  lo  duca  di  Orleans,  ma  parlato  a favore  di  lui.  Era  già  molto, 
avvegnaché  egli  fosse  sfornito  di  persistenza  ne’ propositi,  né  possedesse 
quello  ardore  nell'odio  e nell'  amore  che  raddoppio  la  potenza  degli  uo- 
mini sortiti  al  comando.  Tuttavia,  a malgrado  della  indolenza  , in  un 
dato  momento,  era  bene  capare  di  essere  fermo  ed  ardito  ; come  appunto 
le  donne,  delle  quali  egli  aveva  l’abituale  mollezza  e la  nervosa  sen- 
sibilità. Del  resto,  accettava  di  buon  grado  i consigli  del  poeta  Béranger, 
lesta  fredda  ed  indomita;  e aveva  bisogno  di  questo  appoggio,  essendo 
l’uomo  dello  situazioni  che  durano  poco.  Giacomo  Lafitte  adunque  e il 
Béranger,  i quali  eransi  addati  come  la  vittoria  alia  sola  borghesia 
dovesse  recare  profitto  , si  adoperavano  affinchè  Luigi  Filippo  di  Orleans 
ne  fosso  il  re. 

Ora  , mentre  cotesti  intrighi  si  preparavano  dalia  fazione  degli  inte- 
ressi materiali , aieuni  realisti  leali  tentarono  di  piegare  Carlo  X a più 
miti  consigli,  a revocare  le  Ordinanze,  a nominare  un  nuova  ministero 
c salvare  in  cosi  fatto  modo  la  dinastia.  In  questo  intendimento  il 
grande  referendario  della  corte  dei  Pari , signor  di  Sémonvil  e il  di  Vi- 
troles,  antico  reazionario  del  18lo,  furono  a Saint-Gloud  a vedere  il  re, 
dal  quale  non  ebbero  che  sconsigliate  parole.  Disse  nel  suo  accecamento: 
tutte  le  misure  essere  state  prese  per  comprimere  la  insurrezione;  con- 
tare lui  su’  soldati  : la  rivoluzione  perdcrebbesi  da  se  slessa,  perché  il 
popolo  non  aveva  capi  e perchè  l'ordine  di  fucilare  gli  istigatori  era 
stato  eseguito.  Invano  il  signore  di  Sémonvil  mise  in  opera  ogni  sforzo 
a disingannarlo;  persistette  ne'  suoi  errori  . cosicché  il  probo  realista 
esclamò,  con  veemenza  : — « Ebbene,  sire,  se  in  Un'ora  le  Ordinanze  non 
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sono  revocate , nè  voi  sarete  più  re  , né  più  ci  avrà  monarchia  ».  — Per 
la  qual  cosa  il  re  fortemente  indignalo  : — < Forse  me  ne  dareste  anco 
due  » — rispondeva  ; c stava  per  ritirarsi , quando  il  rispettabile  e ca- 
nuto servitore  cadeva  in  ginocchio  e a ritenerlo  afferravalo  per  le  vesti; 
ma  Carlo,  sempre  indietreggiando,  trascinava  carpone  il  misero  che  an- 
dava pure  ripetendo:  — e La  Delfino!  sire!  pensate  alla  Delfina  »1  — 
Carlo  ne  fu  commosso  , ma  rimase  tuttavia  irremovibile.  Infrattanto  i 
ministri  si  riunivano  a consiglia  c,  tanto  che  a Saint-Cloud  discutevasi 
la  necessita  di  cambiare  il  ministero,  ii  popolo  di  Parigi  si  preparava  a 
bandire  la  dinastia. 

Quello  però  che  meglio  chiarisce  la  fatalità  che  incalzava  i Borboni, 
sono  gii  accadimenti  avvenuti  a Saint-Cloud  quando  vi  giunsero  disfatte 
le  truppe  di  Parigi.  — Il  Delfino  che  crasi  fatto  sostituire  nel  comando 
dello  esercito  dal  maresciallo  Marmot,  andò  a ricevere  i sordati  verso  il 
bosco  di  Boulogne  ; ma  non  seppe  trovare  una  sola  ispirazione  che  va- 
lesse a rianimare  le  costernate  soldatesche  e avvilite.  Ccome  smemorato 
dimandò  a un  capitano  quanti  uomini  avesse  perduti  la  sua  compagnia;  e 
quegli: — « Multi» — rispose,  e pianse;  mentre  il  principe, replicava  fred- 
damente : — « Basta,  basta  »;  — e passava  oltre.  Nato  principe,  poteva 
egli  apprezzare  la  vita  di  coloro  che  la  sacrificavano  stoltamente  pei  re  ? 
Giunte  rifinite  , affannate , scoraggiate , si  fecero  serenare  nel  parco  c 
nemmanco  fu  pensato  a nutrirli.  Nella  reggia  il  disordine  al  colmo;  > 
cortigiani,  poco  prima  orgogliosi  e insolenti,  si  mostravano  adesso  pallidi, 
sparuti  e tentavano  spaventali  di  trafugarsi  dal  castello  senza  essere 
visti;  i cavalli  già  pronti,  le  bagaglie  ammannite,  ogni  cosa  annunziava 
la  prossimità  della  fuga.  In  questo  mezzo,  Carlo,  dietro  alle  insistenze 
dei  signori  Vittoral,  Sémonvil  e d'Argout , aveva  unicamente  ceduto  sul 
cangiamento  del  ministero;  — « Voi  lo  avete  voluto,  disse  loro  nello  ac- 
comiatarli : partite  ! e andate  a dire  ai  parigini  che  il  re  revoca  le  Or- 
dinanze, ma  lo  rrede  fatale  agl’  interessi  della  monarchia  c della  Fran- 
cia ».  — E intanto  che  eglino  correvano  a precipizio  alla  capitale.  Sua 
.Maestà  sedevasi  tranquillamente  a un  tavoliere  da  giuoco  c nella  grande 
etichetta  dei  tempi  sereni,  cercava  i consueti  suoi  passatempi.  La  mo- 
narchia crollava  ; le  vie  c le  piazze  di  Parigi  erano  seminate  di  cada- 
veri c il  re  si  divertiva:  Chi  non  direbbe,  appartenere  i Borboni  a 
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tutt'altra  stirpe  che  alla  umana?  Insolentì  nella  fortuna,  insensibili  alle 
miserie,  crudeli,  ignoranti  e sempre  tormentatori:  forse  la  Provvidenza 
fece  della  loro  prosapia  uno  stromento  delle  vendette  che  volle  eserci- 
tare sui  popoli. 

Tali  erano  le  vicissitudini  che  nel  giorno  trenta  di  luglio  sfasciavano 
il  trono  di  san  Luigi  , mentre  in  casa  di  Giacomo  Lafitte  stasasi  svol- 
gendo l'ordito,  da  cui  doveva  uscire  il  cosi  detto  trono  delle  Barricate, 
snl  quale  assidersi  Lnigi  Filippo,  il  nipote  dello  scostumato  reggente, 
il  figliuolo  di  Filippo  l'Eguaglianza  che  giuocò  il  capo  per  la  sete  di 
regno,  che  condannò  il  cugino  e lasciò  a cotesto  figliuolo  per  bufarne 
retaggio  la  sanguinosa  corona  che  egli  non  aveva  potuto  raccogliere.  Era 
il  duca  Luigi  Filippo  di  mente  svegliata,  di  molto  ingegno;  ma  avaro,  in- 
finito, di  beni  materiati  cupido,  se  altri  mai;  ambizioso,  ma  di  bassa 
levatura.  Il  suo  governo,  che  fu  sempre  personale,  ebbe  per  principio 
la  corruzione  c per  mezzo  il  raggiro  e la  frode;  non  la  grandezza  delia 
Francia  metteva  a scopo,  ma  la  pace  a ogni  costo  e lo  aggrandimcnto 
dello  erario  privato.  Onesto  in  famiglia,  affettuoso  co' figli,  buono  cogli 
amici  e co’  servitori,  era  il  vero  tipo  del  re  Borghese  con  tutti  i vizi 
e le  virtù  della  borghesia.  A canto  a Filippo  di  Orleans  era  quasi  sem- 
pre la  sorella  di  lui,  la  principessa  Adelaide,  ardita,  intraprendente, 
istrutta  nella  politica,  ispiratrice  soventi  volte  di  utili  consigli  al  fra- 
tello. La  deputazione,  inviata  da  Lafitte,  offerì  a lei,  pel  fratello  che  si 
era  nascosto,  la  luogotenenza  del  regno;  ed  ella  in  suo  nome  accettò, 
senza  consultarlo  tampoco. 

Intanto  gl’inviati  di  Carlo  X erano  presentatisi  al  popolo  per  annunziare 
il  cambiamento  del  ministero  ma,  respinti  colle  grida  di  abbatto  i Bor- 
boni, non  trovarono  scampo  che  in  una  fuga  precipitosa.  Nello  stesso 
tempo  sulle  mura  di  Parigi  nffiggevasi  da  ogni  parte  il  seguente  manifesto  : 
— c Abitanti  di  Parigi!  I deputali  della  Francia  riuniti  in  questo 
momento  a Parigi  esternarono  il  desiderio  eh’  io  mi  recassi  in  questa 
capitale  ad  esercitarvi  le  funzioni  di  luogotenente  generale  del  regno. 
Io  non  ho  indugiato  a venire  a dividere  i vostri  pericoli  esercitandole, 
a pormi  in  mezzo  di  questa  eroica  popolazione , ad  impiegare  tutti 
mici  sforzi  onde  preservarvi  dalla  guerra  civile  e dalla  anarchia.  Rien- 
trando nella  città  di  Parigi,  io  porterò  con  orgoglio  i gloriosi  colori  che 
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voi  avete  ripresi  e che  io  stesso  lungamente  lio  portali.  Le  Camere 
hanno  dovuto  riunirsi , esse  avviseranno  ai  mezzi  della  legge  e ai  diritti 
della  nazione.  La  Carta  sarà  quinci  innanzi  una  verità. 

» Luigi  Filippo  d’Oblelss  ». 

Onesto  scritto,  quantunque  eccitasse  sentimenti  di  opposizione  nel  po- 
polo e a molli  de'  combattenti  ripugnasse  di  sostituire  ai  Borbuni  del 
ramo  primogenito  un  altro  Borbone,  ciò  non  di  manco  le  trame  della 
borghesia,  la  fiacchezza  di  Lafayclte  e le  seduzioni  d'oro  r d'impieghi 
vinsero  le  opposizioni  : e a’  di  trentuno  luglio  il  duca  di  Orleans  poneva 
festosamente  il  piede  nel  palazzo  di  città.  Lafayclte  dall'alto  del  terrazzo 
lo  presentò  al  popolo;  e più  tardi,  quando  lo  fecero  re,  pronunciava  le 
strane  parole  : — a Ecco  la  migliore  delle  repubbliche  » — perchè  lo 
astuto  Luigi  Filippo  aveva  fatto  credere  al  dabben  vecchio  di  essere  in  suo 
cuore  repubblicano!  Come  se  l’acqua  e il  fuoco  potessero  amalgamarsi, 
come  se  il  principio  di  autorità  c quello  della  eguaglianza  potessero  ac- 
cordarsi in  un  re,  massime  poi  della  stirpe  borbonica. 

All'arringa  del  presidente  della  Camera  dei  depotati  rispose  il  luogo- 
tenente: — i Come  francese,  deploroil  male  fatto  al  paese' e il  sangue 
versato  ; come  principe,  sono  fortunato  di  contribuire  alla  felicità  della 
nazione*. 

Di  mezzo  a tant’  intrighi,  non  mancavano  però  spiriti  ardenti  e spe- 
culativi, i quali  agognavano  a rinnovare  la  società,  o miravano  a fondare 
la  repubblica.  Un  Bazard,  giovine  preoccupato  dalle  teorie  del  Saint-Si- 
mon,  proponevo  a Lafayette  vaste  riforme  che  dovevano  capovolgere  da 
cima  a fondo  le  condizioni  sociali;  nel  cnuchiuilerc  la  esposizione  dei 
suoi  principii  e il  piano  di  riforme  propostò:  « La  occasione  —-diceva 
egli  — è Mia:  Infortuna  vi  lm  dato  la  onnipotenza  politica  ; chi  vi  trat- 
tiene'? Siate  il  potere  dittatoriale  della  Nazione  e da  voi  sia  rigenerata 
la  Francia  ».  La  favelle  ascoltò  con  inesprimibile  meraviglia  l'audace  pro- 
getto , riconobbe  lo  superiorità  intellettuale  del  giovino  socialista , ma 
freddamente  rispose  : — Aon  essere  pianto  ancora  il  tempo  di  colore 
tanto  aito: 

I repubblicani  Buinvilliers,  Goffredo  Cavaignac,  .Guinard,  Bastide  , 
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Thomas  e Chevallon  si  presentarono  al  duca  Filippo  di  Orleans;  Thiers  li 
aveva  invitali  in  suo  nome,  perchè  molto  importava  al  principe  di  se- 
durre, se  poteva,  quegli  strenui  campioni  del  diritto  popolare  e della 
republica.  Ricevuti  cortesemente  da  Luigi  Filippo,  impegnavasi  con  esso 
lui  una  franca  discussione  cd  ardita,  la  quale  ci  fu  ripetuta  da  uno  dei 
repubblicani  francesi  : — « Fra  poco  — diceva  Roinviltiers  — sarete  re  ». 
11  duca  lo  interruppe  con  un  gesto  d'incredulitA,  soggiungendo,  non  avere 
mai  aspirato  alla  corona — c mentiva  — non  desiderarla,  quantunque  multo 
lo  premurassero  di  accettarla.  «Ma  infine  — continuò  Boinvilliers  — sup- 
posto che  il  divenghiate,  qual  è la  vostra  opinione  sui  trattati  del  1815? 
Avvertite  che  la  rivoluzione  non  c liberale,  ma  nazionale.  L’ appari- 
zione della  bandiera  tricolore  ha  sollevato  il  popolo;  c sarebbe  molto 
piti  facile  spingere  i parigini  verso  il  Reno,  che  condurli  a Suint-Clnud, 
l'ultimo  nido  dei  Borboni  ».  -*■  Il  dura  di  Orleans  rispose  non  c.sserc  pro- 
pugnatore dei  trattali  del  1815;  essere  però  necessari  di  molli  riguardi 
in  faccia  alle  primarie  potenze  di  Europa  ; non  potersi  esternare  su  così 
delicato  subietto  ad  alta  voce  i propri  pensamenti. 

La  seconda  questione  mossa  da  Boinvilliers  fu  quella  della  necessitò 
di  abolire  la  Camera  dei  pari.  — « Questa  Cantera  — disse  egli — non 
ha  più  radice  nella  società:  il  codice,  sminuzzandole  proprietà,  ha  sof- 
focato in  germe  l'aristocrazia;  e il  principio  di  ereditò  nobiliare  non  è 
più  del  nostro  tempo». — Il  duca  sostenne,  ma  fiaccamente,  la  eredità  ari- 
stocratica dei  pari,  siccome  base  di  un  buon  sistema  di  politiche  guaren- 
tigie. — « Del  resto  — soggiunse  — è questione  da  esaminare;  e se 
la  parìa  ereditaria  non  può  esistere,  non  sarò  io  che  la  voglia  edificare 
a mie  spese. 

l’arlò  in  seguito  dei  magistrati;  delle  corti  reali;  della  necessità  di 
rispettare  l'organamento,  a malgrado  le  cause  da  lui  perdute;  declamò 
con  molta  fermezza  contro  alla  repubblica,  confessando  tuttavia  di  essere 
stato  repubblicano;  e ne  condannava  il  sistema,  soprattutto  riguardo 
all'applicazione  in  Francia.  Al  che,  Bastide,  con  ironica  bontà  : — « Mon- 
signore — soggiunse  — nello  interesse  medesimo  della  corona  dovreste 
convocare  le  assemblee  primarie».  E il  principe  ritirò  la  mano  che  ap- 
poggiava sul  braccio  di  Bastide,  indietreggiò  di  due  passi,  mutò  colore 
e incominciò  a perorare  con  veemenza  sulla  rivoluzione,  su’  suoi 
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eccessi , sulle  funeste  sue  pagine  , sugli  errori  della  Convulsione  nazio- 
nale. Ma  Goffredo  Cavaignac  , fissandolo,  esclamò  con  moli’ asprezza  : 

— « Voi  dimenticate  , signore,  che  mio  padre  era  della  Convenzione  ». 

— * E il  mio  parimenti  — replicò  Luigi  Filippo  — e non  conobbi 
uomo  più  di  lui  rispettabile  ». — Tutti  ascoltavano  con  sommo  interesso 
le  parole  dei  due  figli  de’  regicidi  che  miravano  a difendere  la  memoria 
dei  loro  padri.  Il  duca  di  Orleans  si  dolse  poi  delle  calunnie  sparse  ad 
arte  contro  la  sna  famiglia;  e siccome  Boinvilliers  aveva  manifestato  il 
timore  che  il  clero  e i nobili  dovessero  ingombrare  la  via  del  nuovo 
trono,  Luigi  Filippo  replicò  subito  c con  molla  energia:  — e Oh  no  1 
essi  non  lo  avvicineranno;  troppo  infamarono  la  mia  casa  ; Una  barriera 
eterna  ci  separa». — Indi  lasciando  libero  il  freno  alla  sua  lingua  e ineb- 
briandosi  de’ propri  discorsi,  parlò  di  una  lunga  e terribile  rivalili; 

— « Voi  sapete  — soggiunse  — che  cosa  siano  gli  odii  di  famiglia  1 Eb- 
bene; quelli  che  dividono  il  ramo  primogenito  dal  mio,  non  sorgono  da 
ieri,  ma  risalgono  sino  a Filippo  fratello  di  Luigi  XIV  ».  Poi  fece  lo 
elogio  del  reggente;  lo  disse  calunnialo;  niuno  avere  saputo  i servigi,  che 
poteva  c voleva  rendere  alla  Francia;  molti  errori  essergli  ingiustamente 
attribuiti.  Parlò  finalmente  diffuso  su  diversi  subietti,  con  senno,  con 
maturità,  con  facilissima  elocuzione.  Forse  cedeva  alla  vanità  di  mostrarsi 
istrutto  e loquace;  forse  voleva  offerire  ai  repubblicani  la  occasione  di 
fare  i confronti  tra  la  sua  educazione  e quella  degli  altri  principi  di  casa 
llorbnnc. 

Partivano  i giovani  da  quel  convegno  Con  P animo  rattristato,  perchè 
convinti  che  il  sangue  versalo  ne’  tre  giorni  servirebbe  non  altro  che  a 
fondare  un  governo  più  del  caduto  nefasto.  Nel  congedarsi,  il  duca  avea 
loro  detto  con  voce  carezzevole:  — t Voi  ritornerete  a vedermi  » — ed 
essi  gridarono  unanimi  : — MAI.  — Quella  parola  fu  un  sacramento  per 
essi:  il  re  non  li  rivide  più  nelle  sue  sale,  ma  li  trovò  sempre  tra  le 
file  dei  suoi  nemici,  in  mezzo  agli  insorti  sulle  barricate  o nei  miste- 
riosi convegni  dei  congiurati  : eroica  fede  repubblicana,  in  corrottissima  età! 
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Il  ministero  del  luogotenente  — Ritratto  di  Guizot,  ministro  della  istruzione  pubblica 

— Cerio  X lodietreggia  con  lo  esercito  fino  a Rarobooillet  — Doj>piezza  del 
duca  di  Orleans  — Abdicazione  di  Carlo  X c del  figliuolo  — Il  duca  di  Bor- 
deaux — Enrico  V — Maligne  insinuazioni  intorno  alla  sua  nascila  — La  fa- 
zione orleamsla  lo  dichiara  supposte  e incapace  a regnare  — Commissari  inviati 
a Rambouillet  per  elTroUare  la  partenza  di  Carlo  X — Come  fossero  .ricevuti 

— Parole  ipocrite  del  luogotenente  — Scena  domestica  Solennità  pubblica 

— Apertura  dello  Camere  — Discordò  del  luogotenente  — Gli  odcnnisti  solliano 
ai  popolo  di  marciare  contro  re  Carlo  — I parigini  comandati  dal  generale  Pajol 
muovono  verso  Rambouillet  --  Curiosa  spedizione  — I. a famiglia  reale  si  decido 
n partire  per  la  Inghilterra  — l parigini  ritornano  nella  capitale  — Viaggio  di 
Carlo  — Addio  alla  Francia  — La  dinastia  del  ramo  primogenito  ha  cessato 
di  regnare  — Considerazioni  atorrco-pohtiche. 


Assunto  ol  potere  supremo  il  duca  di  Orleans,  furono  nominoti  mi- 
nistri, con  titolo  di  commissari  provvisori,  Dnpont  de  PEure  alla  giu* 
slizia , il  Barone  Louis  alla  finanza,  il  generale  Gerard  alla  guerra,  De 
Riguy  alla  marina , Bignon  agli  alluri  esteri  e Guizot  olla  pubblica  istru- 
zione. Erano  uomini  di  tutti  i colori , eccetto  lo  austero  e probo  Dupont, 
il  quale,  repubblicano  per  convincimento,  piegossi  a servire  il  paese  con 
molta  ripugnanza  , sperando  , come  Lafuyettc , d’ informare  la  monarchia 
od  istituzioni  repubblicane  ; non  si  avvedendo  che  Luigi  Filippo  burlavasi 
dei  loro  sogni  col  mettere  a sedere  da  costa  a un  Lafayelte  generale 
supremo  della  milizia  cittadina  c all*  inflessibile  Dupont  de  l'Eure,  un 
Girizoi.  • ‘ ■ 
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Era  quest' uomo  altiero,  insensibile  e,  sotto  le  apparenze  di  una  calma 
studiata,  nascondeva  I’  orgoglio  più  appassionato;  dalla  sua  fronte  spirava 
nobiltà  e malinconia;  le  labbra  pallide,  sdegnoso  il  sorriso,  il  corpo 
alcun  poco  piegato,  la  faccia  biliosa  e alterata  sempre.  Provocato  dagli 
avversari  fissava  su  di  essi  lo  sguardo  sfolgorante  d’ insulto  e rialzava 
il  capo  con  espressione  ineffabile  di  collera  c d’ ironia.  Protestante  e pro- 
fessore dal  gesto  perentorio,  dal  tuono  doinmatico,  sembrava  indoma- 
bile; la  sua  fermezza  però  stava  tutta  nelle  apparenze,  imperocché 
avesse  spirito  senz’attività  e volere  senza  vigore;  i suoi  libri  rivelano 
la  ostinazione  del  maestro  schivo  di  contraddirsi  dinanzi  ai  discepoli.  Si 
giudicava  freddamente  crudele;  c forse  non  lo  era  che  nei  discorsi;  ma 
per  raffinatezza  di  orgoglio  amava  di  compromettersi  e , lasciando  volen- 
tieri ignorare  le  sue  virtù,  faceva  pompa  di  vizi  di  apparato.  La  versatilità 
della  sua  condotta  politico  non  era  nel  4830  un  mistero  per  chi  che  sia, 
onde  i ricordi  dell’  operato  nel  quindici  a favore  dei  Borboni  gli  attira- 
rono spesso  nell' assemblea  una  generale  esecrazione,  ch'egli  poco  o 
nulla  curava  (1).  Fedele  nelle  amistà,  affettava  per  li  nemici  noncurante 
disprezzo,  affinchè  non  si  potesse  dubitare,  temerli.  11  suo  talento  con- 
sisteva nello  impolpare  con  la  solennità  delle  espressioni  povertà  estrema 
di  sentimenti,  disegni  senza  grandezza;  lultavolta  però  la  parola  non 
era  priva  di  una  certa  autorità.  Il  disinteresse,  le  virtù  domestiche,  la 
gravità  della  vita,  gli  austeri  modi,  lutto  gli  conciliava  non  iscarso  ri- 
lievo in  mezzo  ad  una  società  cupida  e frivola.  Arrogete,  che  posse- 
deva, come  Casimiro  Perier , l’arte  di  nobilitare  i volgari  disegni  e, 
facendo  mostra  di  regnare,  servire.  Un  ministro  di  questa  tempra  do- 
veva convenire,  c convenne,  ai  borghesi  e al  monarca  di  loro  scelta. 

Lo  sgomento  continuava  intanto  nella  reggia  di  Sainl-Cloud.  La  du- 
chessa di  Berrv , prona  ai  piedi  del  vecchio  re  e tutta  in  lagrime  lo 


(1}  In  tma  tempestosa  discussione  alla  Camera  contro  il  sistema  di  governo,  i 
deputati  della  opposizione  lo  accusarono  di  tradimento  verso  la  patria  per  avere  se- 
guito i Borboni  nei  cento  giorni  e scritto  il  cùneo  monitore  di  Gand  elio  ingiuriava 
villanamente  la  nazione;  e noi  l'udimmo  più  volte  ripetere: — QuanS  io  ebbi  l'onore 
ili  andare  a Gand...  a malgrado  gli  urli  dell'assemblea  e la  disappiuvaiiooe  del 
presidente  dio  lo  chiamò  all'  ordine  e tolsegli  la  parola.  , 
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implorava,  cedesse  e salvasse  il  retaggio  avito  allo  innocente  Enrico  di 
lei  figliuolo;  e Carlo,  promettendo  avvisare,  ordinava  che  la  Corte  e lo 
esercito  si  avviassero  a Rambouillet,  dove,  lontani  da  Parigi,  trovereb- 
bero quiete  maggiore  e piti  sicura  la  stanza.  I ministri  seguirono  il  re  ; 
e,  strettisi  a consiglio  a Tritinoli,  sulla  proposta  di  Gnernon  Ranvillc, 
fu  deciso  di  riunire  le  Camere  a Tours  e di  chiamarvi  i principali  fun- 
zionari dello  Stato,  i marescialli,  i generali  ed  istrappare  in  colai  modo 
agl’insorti  i capi  e gl' istigatori.  Si  scrissero  i decreti,  le  circolari,  ma 
Carlo,  mutato  avviso,  ricusò  di  apporvi  la  propria  firma  e ordinò  di 
proseguire  il  viaggio.  Si  giunse  a Rambouillet;  ma  lo  esercito,  disordi- 
nato e quasi  scomposto,  pareva  si  volesse  al  tutto  disciogliere  e ritornare 
a Versailles.  Avvedevasene  il  generale  Larochejaqnelin  e,  ricordando  ai 
soldati  l’onor  militare  e il  dovere  di  non  abbandonare  il  vecchio  monarca 
inerme  e senza  difesa  tra  i nemici  del  trono , riusciva  a ridestare  in  essi 
il  sopito  entusiasmo;  onde  tra  le  grida  di  viva  il  re  giuravano  di  morire 
pei  Borboni.  Poco  dopo,  arrivava  a Rambouillet  la  Delfina.  Aveva  ella 
aspra  la  voce,  severa  la  fronte,  glaciale  lo  aspetto;  e la  sventura  che 
1’  aveva  come  acciaccata  sin  dalla  rulla  sembrava  ogni  sensibilità  averne 
spenta.  Le  guardie  reali  non  pertanto  l’amavano;  c però  nello  attraver- 
sare che  fece  il  campo,  tutte  si  precipitarono  sui  suoi  passi;  e la  misera 
le  salutava  piangendo , tanto  che  soldati  e ufficiali , squassando  le  armi , 
ripetevano  proteste  di  fedeltà.  Fu  quella  la  ultima  esplosione  di  un  sen- 
timento che  , non  più  avvertito  o incoraggiato , si  spense  affatto  e spari 
insieme  colla  dinastia  c col  bianco  vessillo  di  san  Luigi  e di  Enrico  IV’. 
A Rambouillet,  luogo  di  delizie  e di  piaceri,  in  quella  villa  sontuosa 
ore  le  tante  volte  i re  di  Francia  avevano  dimenticato  tra  i passatempi 
quanto  abbiano  da  soffrire  i popoli  perché  i principi  si  divertano,  Carlo  X 
fu  costretto  a vendere  le  argenterie  per  le  spese  di  tavola;  e ricevere 
dal  colonnello  del  15°  reggimento  leggiero  la  bandiera  del  corpo:  tredici 
uomini  soltanto  accompagnavano  il  fedele  ufficiale,  tutti  gli  altri  erano 
disertati.  In  questo  mezzo,  le  guardie  del  corpo,  sbandatesi  pel  bosco, 
uccidevano  buon  numero  di  regi  fagiani  e questo  fu  il  massimo  dei  do- 
lori di  Carlo;  l’animo  del  re  rassegnato,  quello  del  cacciatore  fu  incon- 
solabile: più  teneva  ai  minuti  vantaggi  della  grandezza  che  alla  gran- 
dezza della  signoria:  meschino  re,  più  povero  uomo! 
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Il  -1°  agosto,  afTi'aDto  e umilialo,  scriveva  Qualmente  al  duca  di  Or- 
leans il  seguente  messaggio:  — « Il  re,  volendo  mettere  un  termine  ai 
torbidi  della  capitale  c di  altre  parti  di  Francia  c facendo  assegna- 
mento sulla  lealtà  c sullo  attaccamento  sincero  di  suo  cugino  il  duca 
di  Orleans , lo  nomina  luogotenente  generale  del  regno.  Il  re  avendo  cre- 
duto convenevole  di  rivoearc  le  ordinanze  del  venticinque  di  luglio,  ap- 
prova lo  convocazione  delle  Camere  pel  tre  di  agosto;  e spera  che  rista- 
biliranno la  tranquillità  nella  Francia.  Il  re  aspetterà  in  questa  regale 
residenza  il  ritorno  del  massaggierò  della  presente  dichiarazione.  Che  se 
mai  si  cercasse  d|  attentare  alla  vita  del  reo  della  sua  famiglia,  o alla 
loro  libertà,  il  re  si  difenderebbe  sino  alla  morte,  Kambouillet  1°  ago- 
sto IS50  a.  — Il  messaggio  pervenne  al  duca  a sette  ore  del  mattino. 
Dupin,  il  quale  ci  si  trovava  di  già,  tremando  di  perdere  i benefizi  di 
lina  reale  amicizia  futura , consigliò  una  risposta  aspra , energica , la 
quale  separasse  per  sempre  la  causa  degli  Orleancsi  da  quella  del  ramo 
primogenito  dei  Borboni;  indi,  infervorandosi  a gradi  a gradi,  scrisse 
egli  stesso  la  suggerita  risposta,  veramente  dura  e senza  pietà.  Luigi 
Filippo  la  lesse,  la  firmò,  la  mise  anche  io  una  sopraccarta,  ma  sul 
punto  di  suggellarla,  quasi  fessesi  ravvisalo,  esclamò :<  La  faccenda  i 
troppo  grave,  gli  è mestieri  consultare  min  moglie  i.  Si  avviava  dunque 
verso  una  stanza  vicina;  e dopo  pochi  momenti  riedeva  con  in  mono  la 
medesima  sopraccarta  sigillala  che  fu  rimessa  allo  inviato  di  Carlo.  La 
lettera  di  Dupin  era  stata  scambiala  con  oltro  foglio  affettuoso  e pieno 
di  proteste  di  fedeltà.  Il  vecchio  monarca  ne  fu  commosso;  e,  non  più 
temendo  pei  futuri  destini  del  duca  di  Bordeaux,  si  persuase  di  poterlo 
affidare  alla  lealtà  del  duca.  Dettò  dunque.,  non  solamente  la  propria 
abdicazione,  ma,  usando  dello  impero  ch'esercitava  sull'  animo  del  Del- 
fino, costrinse  aneli' esso  ad  abdicare  e credette  in  que'  due  atti  conte- 
nersi la  salvezza  della  sua  dinastia!  Misero!  s'  illudeva  in  riguardo  dei 
parigini  e non  conosceva  la  doppiezza  e la  mala  fede  dello  ambizioso  figlio 
di  Filippo  f iigurujliauza. 

La  solenne  rinuncia  dei  due  principi  diceva  : < Sono  troppo  profonda- 
mente addoloralo  dei  mali  che  affliggono  o che  potrebbero  minacciare  i 
mici  popoli , per  non  cercare  i mezzi  idonei  a prevenirli.  Ho  preso  dun- 
que la  risoluzione  di  abdicare  la  corona  io  favore  di  mio  nipote.  Il  Delfino, 
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il  quale  divide  i miei  sentimenti , rinunzia  del  pari  a'  suoi  diritti  in 
favore  di  suo  cugino.  Voi  avrete  dunque,  nella  vostra  qualità  di  luogo- 
tenente  generale  del  reame  da  far  proclamare  1’  assunzione  di  Enrico  V 
olla  corona.  Prenderete  allora  tutte  le  misuro  elle  vi  spettano,  per  re- 
golarizzare le  forme  del  governo  durante  la  minore  età  del  nuovo  re. 
Mi  limito  da  lontano  a far  conoscere  soltanto  queste  disposizioni.  Sono 
uno  spedicnte  per  evitare  di  molti  mali.  Voi  comunicherete  le  mie  inten- 
zioni al  rorpo  diplomatico;  c mi  farete  conoscere  al  più  presto  possi- 
bile il  manifesto  col  quale  mio  nipote  sarà  riconosciuto,  re  sotto  il  nome 
di  Enrico  V.  Incarico  il  luogoteneute  generale  visconte  di  Latour  Foissac 
di  rimettervi  queste  lettere.  Egli  ha  ordine  di  concertarsi  con  voi  su  le 
misure  da  prendere  a favore  delle  persone  che  mi  hanno  accompagnato, 
come  pure  su  tutto  ciò  che  mi  riguarda  e per  gli  appannaggi  che  si  do- 
vranno corrispondere  alla  mia  famiglia.  Noi  regoleremo  in'  seguito  le 
altre  misure  che  sono  le  conseguenze  di  un  cambiamento  di  regno.  Vi 
rinnovello,  mio  cugino,  le  proteste  de' sentimenti,  coi  quali  sono  il  vo- 
stro Direzionato  cugino.  — Kamhnuillct  1°  agosto.  — Carlo  ». 

Questo  documento  suscitò  un  certo  scompiglio  nella  fazione  orlèanese. 
Gli  uni,  c il  generale  Sebastiani  con  essi,  pensavano,  che  il  duca  di  Or- 
leans, prendendo  sotto  la  sua  tutela  Enrico  V,  conciliava  con  lo  eser- 
cizio del  potere  il  rispetto  dovuto  al  principio  della  Icjiltiinità  c assicu- 
ravasi  i benefizi  della  monarchia  senza  crollarne  le  basi.  Béranger  e gli 
altri  per  l'opposto  opinavano,  che  si  dovessero  precipitare  le  cose,  re- 
spingere Enrico  V e fondare  colla  nuova  dinastia  un  nuovo  regno.  11 
duca,  come  al  solito,  dava  ragione  ai  primi  ed  esagerava  la  naturale 
sua  ripugnanza  a signoria  così  grande,  coi  secondi  parlava  più  chiaro: 
esponeva  i pericoli  di  una  reggenza , i sospetti  ingiusti  che  lo  prende- 
rebbero di  mira.  * Basterebbe  — diceva  — che  Enrico  V soffrisse  di  un 
male  di  ventre,  per  essere  accusato  da  tutta  Europa  come  avvelenatore  ». 
La  situazione  di  lui  frattanto  rendevasi  più  e più  sempre  difficile:  I’  am- 
bita corona  stava  per  isfuggirgli  di  inano.  Carlo  X aveva  ancora  dodici 
mila  scelti  soldati  con  trentotto  cannoni  e poteva  tentare  un  colpo;  la 
duchessa  di  Berry  meditava  rientrare  in  Parigi  col  piccolo  Enrico  V e 
contìdarlo  alla  generosità  del  popolo  francese.  Per  Scongiurare  cotesti 
pericoli,  il  duca  si  avvisò  d'inviare  commissari,  i quali,  con  la  paura 
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di  ima  irruzione  popolare,  costringessero  Carlo  a partire  senz’altro  in- 
dugio; e infrattanto  dare  a credere  a lutti  essere  egli  deciso  di  assu- 
mere la  tutela  del  principe  minorenne.  A meglio  colorire  così  fatti  infingi- 
menti, approfittando  della  interrogazione  mossogli  dal  de  Schoner,  uno 
dei  commissari,  intorno  al  contegno  che  adotterebbe  col  duca  di  Bor- 
deaux, quando  venissegli  consegnato,  c II  duca  — disse  — gli  è il 
vostro  re  il  — E la  buona  duchessa  di  Orleans,  la  quale  era  presente, 
ella  pure  ingannata  , strinse  fra  le  braccia  il  marito,  dicendo  ; — Oh,  voi 
siete  il  più  oncst’ uomo  del  regno!! — Queste  scene,  divulgandosi,  ac- 
crebbero la  fama  del  principe  che  si  disse  onesto,  leale,  disinteressato; 
ed  egli  al  contrario  con  sommo  scaltrezza  affrettava  la  partenza  del  re 
e faceva  pubblicare  contro  Enrico  sanguinosi  libelli.  Ne  scegliamo,  tra 
i molti , uno  solo,  pubblicato  dal  Corriere  Francese  a’  2 agosto  1850.  — 
i Le  proposizioni  che  il  signor  duca  di  Mortmart  ha  presentate  alla  Camera 
dei  pari  in  favore  del  duca  di  Bordeaux  richiamano  1’  attenzione  ad  una 
quistionc  che  potrà  essere  finalmente  esaminata  e discussa  con  libertà. 
Noi  ci  limiteremo  per  oggi  a pubblicare  il  primo  documento  inserito  nei 
giornali  inglesi  che  la  Francia  tuttavia  ignora.  La  pubblicazione  è molto 
opportuna , avvegnaché  questo  scritto  completi  i confronti  fatti  sino  qui 
fra  la  famiglia  di  Stuart  c quella  dei  Capetingi.  Ecco  le  parole  del  do- 
cumento, intitolato:  Protesta  del  Dura  di  Orléans  e pubblicato  a Londra 
nel  novembre  del  1820  ».  — S.  A.  R.  dichiara  col  presente  di  protestare 
in  forme  solenne  contro  il  processo  verbale  del  29  settembre  ultimo,  il 
quale  atto  pretende  stabilire  che  il  giovanetto  chiamato  Carlo  Ferdinando 
Diodato  è figlio  legittimo  di  S.  A.  R.  Madama  la  duchessa  di  Berry.  Il 
duca  di  Orleans  produrrà  a tempo  e luogo  le  testimonianze  che  possono 
far  conoscere  la  origine  del  giovanetto  e di  sua  madre  ; produrrà  tutti 
i documenti  necessari  a provare  che  la  duchessa  di  Berry  non  è mai 
stata  incinta  dopo  la  morte  infelice  del  marito;  indicherà  gli  autori  di 
questa  trama  che  la  debolezza  della  principessa  ha  stoltamente  autoriz- 
zala. Nello  aspettare  che  giunga  il  momento  favorevole  per  isinascherare 
interamente  codesto  intrigo,  il  duca  di  Orleans  non  può  a meno  di  ri- 
chiamare l'attenzione  sulla  scena  fantastica  che,  dopo  il  suddetto  pro- 
cesso verbale,  è stata  rappresentata  nel  cosiddetto  Padiglione  Marsan. 
11  giornale  di  Parigi  che  nessuno  ignora  essere  un  foglio  confidenziale 
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della  Curie,  a'  di  SO  del  prossimo  passato  agosto  annuncia  vicino  il  parto 
nei  termini  seguenti:  c — Alcune  persone,  le  quali  hanno  l'onore  di 
accostare  la  principessa,  ci  assicurano  che  il  parto  di  S.  A.  R.  avrà  luogo 
dal  venti  al  vcntotto  settembre  — ».  Quando  poi  il  ventotto  settembre 
fu  giunto,  clic  avveniva  nello  appartamento  della  Duchessa?  Nella  notte  del 
ventotto  ài  ventinove  adite  ore  della  mattina  , tutti  dormivano,  tutti  i lumi 
erano  spenti;  a due  ore  e mezzo  la  principessa  chiama  , ma  la  de  Palhairc, 
sua  prima  dama  di  camera  dormiva , la  dama  di  guardia  Lemoine  era 
assente  e il  signor  Deneux,  l'ostetrico,  era  spogliato.  Allora  la  scena 
cambia.  La  dama  Bourgeois  accende  un  lume;  e tutte  le  persone  che 
giunsero  nella  camera  della  duchessa  videro  un  fanciullo  non  ancora 
allo  intutto  nato.  £ com'era  egli  situato  questo  bambino?  Il  medico  Baron 
dichiarò  di  aver  visto  il  neonato  posante  sopra  la  madre  c non  ancora 
staccato  da  lei;  il  chirurgo  Bougon  invece,  che  il  fanciullo  era  presso 
alla  madre  c ancora  attaccato  ad  essa  per  Io  cordone  ombilicale.  Questi 
due  pratici  conoscevano  bene  quanto  importava  non  ispiegare  con  parti- 
colarità come  fosse  situato  sulla  madre  il  bambino.  Madama  la  contessa 
di  Reggio  fece  la  seguente  dichiarazione:  t — Sono  stata  informata  su- 
bito che  S.  A.  R.  subiva  i dolori  dal  parto  ; corsi  di  botto  nelle  sue 
stame  e nello  entrare  vidi  il  fanciullo  sopra  il  letto,  non  ancora  stac- 
cato da  sua  madre — ».  In  tal  modo,  il  fanciullo  era  sopra  il  letto,  la 
duchessa  sopra  al  letto,  ed  il  cordone  ombilicale  introdotto  sotto  la  co- 
perta. Si  avverta  che  il  sig.  Deneux , ostetrico , osserva  : clic , avvertito 
a due  ore  e mezzo  come  la  duchessa  soffriva  dei  dolori  del  parlo,  egli 
corse  allo  istante  presso  di  lei,  senza  manco  perdere  il  tempo  d' intiera- 
mente vestirsi  e trovolla  in  letto  e intese  piangere  il  fanciullo.  Si  os- 
servi che  madama  de  Goulard  afferma:  che,  avvertita  a due  ore  e mezzo 
che  la  duchessa  pativa  le  doglie,  ri  andò  subito  e udì  piangere  il  bimbo. 
Si  rimarchi  ciò  che  vide  il  signor  Franque , guardia  del  corpo  di  lllon- 
sieur , il  quale  era  in  fazione  alla  porla  di  S.  A.  R.  e fu  il  primo  ad 
essere  informato  dello  avvenimento  da  una  dama  che  lo  pregò  di  entrare. 
Si  consideri  ciò  che  vide  il  signor  Lainé,  guardia  nazionale,  il  quale 
rra  in  fazione  alla  porta  del  padiglione  Marsan  c,  invitato  da  una  dama 
a salire,  ascese  ed  introdotto  nella  stanza  della  principessa,  ove  era 
solo  il  signor  Denuex  c un’altra  persona,  al  momento  dello  entrare. 
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osservò  che  I'  orologio  segnava  due  ore  e Irenlacinqtie  mintili.  Si  rifletta 
n quello  che  vide  il  medico  Baron , giunto  a due  ore  e trentacinquc  mi- 
nuti ; c il  chirurgo  Bougan  arrivato  qualche  istante  dopo.  Si  ponga  mente 
a quanto  fu  visto  dal  maresciallo  Sachet  alloggiato  per  ordine  del  re 
nel  padiglione  di  Flora  e accorso,  al  primo  avviso  che  S.  A.  li-  aveva 
i dolori  di  parto,  nello  appartamento  di  lei  ; ove  giunse  a due  ore  e qua- 
rantacinque minuli  e fu  chiamato  qualche  minuto  dopo  ad  assistere  alla 
recisione  del  cordone  ombilicale.  Si  consideri  ciò  che  aveva  dovuto  ve- 
dere il  maresciallo  di  Coigny  alloggiato  alle  Ttiileries  per  ordine  del  re 
e,  chiamato  quando  S.  A.  II.  aveva  già  partorito,  entrò  nel  suo  apparta- 
mento e verificò  che  il  cordone  ombelicale  era  stato  già  reciso.  Si  ri- 
marchi finalmente  ciò  che  fu  veduto  da  tutte  le  persone  introdotte  dopo 
due  ore  e mezzo,  fino  al  momento  della  recisione  del  cordone  ombilicale, 
eseguita  qualche  momento  dopo  due  ore  e tre  quarti.  Ma  dove  erano 
dunque  i parenti  della  principessa,  durante  questa  scena  protrattasi  almeno 
per  venti  minuti?  Perchè,  durante  un  si  lungo  spazio  di  tempo  affetta- 
rono di  abbandonarla  nelle  mani  di  persone  estranee,  di  sentinelle  e di 
militari  di  ogni  grado?  Questo  abbandono  affettato  è precisamente  la  più 
completa  prova  di  una  grande  e manifesta  frode.  Non  è forse  evidente 
che , dopo  avere  accomodata  la  commedia  e distribuite  a ciascheduno  le 
parti  si  ritirarono  a due  ore  c mezzo  e in  un  vicino  appartamento 
aspettarono  il  momento  di  entrare  in  iscena  e rappresentarvi  quelle  parti 
che  si  erano  assegnate  da  se  medesimi?  E nel  vero,  allorché  una  donna, 
di  qualunque  condizione  ella  sia,  sta  sul  punto  di  partorire,  si  è mai  ’ 
veduto  che  durante  la  notte  i lumi  siano  spenti , le  donne  che  la  vegliano 
si  addormentino,  quella  che  è più  specialmente  incaricata  di  accudire  ai 
bisogni  di  lei  se  ne  vada,  l'ostetrico  si  spogli  e la  sua  famiglia  che 
dimora  sotto  il  medesimo  tetto , resti  più  di  venti  mimili  senza  dare  segni 
di  vita??  S.  A.  R.  il  duca  di  Orleans  è convinto  che  la  nazione  francese 
e tutti  i sovrani  di  Europa  comprenderanno  le  conseguenze  dannose  di 
una  frode  si  audace  e s|  contraria  ai  principii  della  monarchia  ereditaria 
e legittima.  La  Francia  c l'Europa  sono  già  state  vittime  della  usurpa- 
zione dei  Bonapat'le.  Certamente  una  novella  usurpazione  dalla  parte  di 
un  preteso  Enrico  V,  porterebbe  sulla  Francia  c sull'  Europa  le  slesse 
sventure.  — Fotta  a Parigi  li  30  settembre  1820.  — Linci  Fiurro  duca 
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di  Orleans  i.  — Questa  terribile  protesta  fino  allora  ignorata  dai  frati-  s' 
cesi,  svelò  gli  arcani  intendimenti  dell’  orleanese,  eccitò  l’odio  delle 
moltitudini. contro  Enrico  V e fece  rivivere  tutte  le  antiche  dicerie  che 
si  spacciarono  nel  1821.  Ciò  era:  che  la  duchessa  di  Berry  portasse 
guanciali  sotto  le  vesti  per  dare  a credere  la  sua  gravidanza  ; che  il 
maresciallo  Suchet  fosse  fatto  morire  di  veleno , affinché  non  isvelassc 
i particolari  del  simulato  nascimento  di  un  crede  al  trono:  e il  popolo 
parigino , sempre  faceto  e mordace,  tornava  a chiamare  il  misero  Enrico 
il  /iijl io  del  miracolo. 

1 commissari  partiti  per  Rambouillet  erano  de  Schonen,  Jasqucminot, 
il  maresciallo  Maison,  Odillon-Barrot  e il  duca  di  Coigny.  Carlo  non  li 
volle  ricevere,  allegando,  gli  usi  della  sua  casa  reale  non  permettere 
di  dare  udienza  a tarda  ora  ; ma  offeriva  loro  per  quella  notte  ospitatila. 

' Eglino  invece  ritornarono  di  somma  fretta  a Parigi  ad  informare  il  luo- 
goteacnte  delle  ripulse  motivate  dalla  etichetta;  ed  egli,  non  più  bene- 
volo e mite,  ripetè  con  veemenza  più  volte:  — c Che  parta  ! che  parla  ! 
Egli  deve  assolutamente  partire;  bisognerò  fargli  paura  *.  — E perchè 
quattro  commissari  pacifici  non  potevano  raggiungere  questo  scopo,  si 
pensò  ad  una  dimostrazione  popolare.  Occulti  fidi  del  duca  percorsero  ■ 
dunque  i quartieri  più  popolosi  della  capitale  mormorando  arcane  pa- 
role negli  opifici;  ed  ecco  le  passioni  ribollirono  e da  un  capo  all’ altro 
della  città  si  udì  ripetere  da  tutte  parti  : Carlo  X minacciare  Parigi , do- 
versi correre  a Rambouillet  — Fu  battuto  a raccolta;  Rumigny,  il  servo 
più  fedele  del  luogotenente  distribuiva  armi  e munizioni;  gli  allievi 
della  scuola  politennica  formavano  io  fretta  i battaglioni;  popolani  e bor- 
ghesi armati  di  schioppi,  di  lance,  di  coltella,  si  schieravano,  si  ordi- 
navano; il  generale  Pojol  comandava  in  capo,  Lafayette  volle  che  cin- 
quecento uomini  scelti  da  ogni  legione  della  guardia  nazionale  si  unis- 
sero con  le  truppe  del  popolo  e scrìsse  anche  ordini  alla  guardia  na- 
zionale di  Arras  di  mettersi  in  marcia  per  sostenere  ì volontari  parigini, 
i quali , a suo  avviso,  correvano  il  rischio  di  essere  tagliati  a pezzi.  Mos- 
sero te  moltiformi  schiere;  e mentre  esse  servivano  ai  disegni  occulti 
del  duca  , questi  in  forma  solenne  inaugurava  la  sessione  delie  Camere, 
e nel  suo  discorso  di  apertura  parlava  di  libertà  minacciata  ; della  odiosa 
interpretazione  data  all’  articolo  44  della  Carta,  di  certi  infortuni  augusti 
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fili:  deplorava;  tirila  deposizione  latla  affili  ni  ellivi  dell' allo  di  abdica- 
zione di  Carlo  X e del  Delfino.  La  pompa  veramente  regale  , le  grida  dj  , 

• viva  il  luogotenente  e gl' ignobili  - omaggi  e fervili  furono  come  l'area 
della  futura  signoria  che  ascendeva  e i funerali  dell’altea  che  disveli- 
deva;  una  medesima  porpora  serviva  di  manto  reale  e di  panno  funebre 

ai  due  re  di  un  medesimo  ot;p;i**  '-■-■>.0.  ^ -- fi-'yy  ' ' 

Trafelati,  affranti,  digiuni  e disordinati  giunsero  a RainbouHIet  i va- 
iontari  parigini  e si  accamparono  dietro  una  lunga  fila  di  carrozze  di 

• ogni  dimensione  e figura  che  avevano  servilo  loro  nel  viaggio  ; ma  dopo 
breve  dimora,  divulgatasi  la  nuova  che  Carlo  era  deciso  a partire,  tutte 
quelle  turbe  irrequiete  cominciarono  a scaricare  in  aria  i fucili , ad 
accendere  falò  di  allegrezza,  affrettando  col  pensiero  Io  spuntare  del- 
l' alba.  Apparve  il  di  finalmente  e i commissari  erano  anch'  essi  arri- 
vati. Ricevuti  da  Carlo  X con  asprezza  — < che  volete  do  me?  disse  \ 
loro  ; tutto  è regolato  ed  io  sono  inteso  col  mio  luogotenente  generale  1. 

— <Ma,  Sire,  riprese  il  generale  Maison,  è precisamente  il  duca,  il 
quale  c’  invia  a prevenire  vostra  maesU  che  il  popolo  di  Parigi  marcia 
su  Rambouiilet  e per  supplicarla  di  non  esporsi  alle  conseguenze  di 

' uno  assalto  furioso  >.  — Carlo,  credendosi  allora  ingannato,  lasciò  scop- 
piare il  suo  risentimento  e con  tale  violenza,  elle  il  maresciallo  Maison 
si  trasse  indietro  e si  fece  scudo  della  persona  di  Scbonen.  Odillon-Barrot 
parlò  con  calma , enumerò  gli  orrori  della  guerra  civile , accennò  al  pe- 
ricolo delie  passioni  tuttavia  incandescenti;  e siccome  Carlo  insisteva 
su  i diritti  del  duca  di  Bordeaux  in  virtù  dell’  atto  di  abdicazione,  l'altro 
riprese  con  voce  carezzevole:  — c Non  è nel  sangue  che  convenga  in- 
cardinare il  trono  di  Enrico  Vi  — Mentre  il  maresciallo  aggiungeva  : 

— (E  sessantanni»  uomini  minacciano  Rambouiilet  1.  — A tali  parole 
il  re  che  passeggiava  concitato,  fermossi  c fece  segno  al  maresciallo  di 
volerlo  intrattenere  in  segreto.  Dopo  alcuni  momenti  di  esitazione,  Maison 
vi  accondiscese  e,  passato  col  re  in  altra  stanza,  questi,  guardatolo  fis- 
samente : — (lo  credo , disse , alla  vostra  lealtà  ; sono  pronto  a fidarmi 
sulla  vostra  parola.  È egli  vero  che  l’ armata  dei  parigini  sia  di  sessan- 
lamila  uomini?  i — ( SI , o Sire  1.  — E Carlo  non  esitò  più  e diede  gli 
ordini  dì  partenza.  — lisci  da  Rambouiilet  il  vecchio  re  colia  famiglia 

c avviossi  per  Maintenon.  I cacciatori  di  linea,  gli  uaseri  e i lancieri  , . 
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formavano  la  vanguardia;  poi,  precedute  e seguite  dalle  guardie  del 
corpo,  venivano  le  carrozze  che  rinchiudevano  un  vegliardo  e un  fan- 
ciullo, r avo  e il  nepote,  tutta  la  monarchia.  Quattro  reggimenti  di  fan- 
teria della  guardia  reale,  i gendarmi  di  caccia  e l’artiglieria  leggiera 
componevano  il  corpo  di  battaglia;  un  reggimento  di  dragoni  chiudeva  it 
corteo  che  rassomigliava  al  funerale  della  dinastia.  Lungo  la  strada  che  ' 
percorsero  niuno  dei  ricchi  e potenti  cortigiani  mostrossi  per  salutare 
F ultima  volta  il  re  che,  ingannando,  avevano  spinto  al  mal  passo:  as-  . 
siepavano  già  le  sale  del  nuovo  sire  e,  lungi  dal  tergere  ai  caduto  lo  > 
lagrima , mendicavano  uno  sguardo  dal  nuovo  asceso. 

Mentre  cosi  viaggiava  la  famiglia  dei  Borboni  avvilita,  i volontari  ' 
parigini  entravano  nella  villa  di  Rambouillet  e,  dopo  averci  devastato 
ogni  cosa,  ricusando  di  far  ritorno,  fu  proposto  ai  più  turbolenti  di 
farli  viaggiare  nelle  carrozze  dorate  del  re.  Piacque  ad  essi  la  idea,  la 
loro  vanità  ne  fu  solleticata;  c Parigi  vide  lo  strano  spettacolo  di  cocche  ' 
regali  conducenti,  non  più  principi  e principesse  , ma  cenciosi  operai , ]c  ' 
cui  picche  e le  baionette  uscivano  dagli  sportelli.  Seguiva  un  carro  pe- 
sante, sul  quale  era  scritto  a lettere  cubitali  Diamanti  della  corona  , e 
quel  tesoro  valeva  ottanta  milioni  di  lire.  Questa  curiosa  comparsa  di- 
verti i mobilissimi  francesi,  provocò  la  gioia  anco  nei  più  accigliati, 
calmò  le  passioni  popolari  che  ribollivano  e delle  quali  avrebbero  voluto 
servirsi  i fervidi  e indomiti  repubblicani.  Quel  ritorno  del  popolo  in 
maschera,  facendo  le  baie  all'antica  monarchia,  preservò  la  nuova;  è 
preparò  il  trono  a Luigi  Filippo.  I popolani  infatti  scesero  dalle  carrozze  . 
presso  la  porta  del  luogotenente  generale  c gridato  a lui  che  appariva  sul  . 
balcone  — ecco  i vostri  cocchi  — tornarono  a rintanarsi  ne’  propri  tu- 
guri e probabilmente  a sdraiarsi  sopra  fradicia  paglia  e soflerirvi  gli 
stimoli  della  fame. 

Nelle  prime  settimane  di  agosto  gl'  intrighi  e le  cabale  della  fazione 
orlcanese  continuavano  con  più  vigore;  e continuava  dall’altro  lato  il 
viaggio  della  proscritta  famiglia  reale.  Carlo  X era  abbattuto; il  fanciullo 
scherzava  sull’  esilio  e si  rallegrava  che  dovesse  fra  poco  vedere  Londra 
e gl'  inglesi.  Accanto  alla  leggiera  e stordita  duchessa  di  Berry  sedeva 
la  mesta  figlia  di  Luigi  XVI  tante  volte  fatta  segno  della  sventura.  Il  . 1 
suo  volto  era  livido,  gli  occhi  per  le  copiose  lagrime  avevano  perduto 
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ogni  fulgore  di  sguardo.  La  nuova  catastrofe  riapri  tfatte  le  antiche  fe- 
rite; ond'  ella  fu  vista  sovente  ir»  quel  tristo  viaggio  scendere  dalla  car- 
rozza e fermarsi  in  sull’orlo  della  strada  simile  a mendicante  proscritto, 
che  non  ha  cuore  di  lasciare  la  terra  natia  : non  sapeva  decidersi  ad  ab- 
bandonare un  regno  tre  volte  fatale  alla  sua  famiglia.  I commissari  che  T . 
facevano  scorta  ne  temevan  la  collera  e dall’  asprezza  delle  parole 
sue  rifuggivano;  e pure  rispettavano  in  lei  la  sventura  che  datavo  dalla 
torre  del  Tempio.  Il  Delfino  mostravasi  indifferente:  al  misero  mancavano 
perfino  i pensieri.  Le  popolazioni  accorrevano  sul  loro  passaggio,  non 
per  compiangerti,  ma  per  farsi  una  idea  della  cacciata  di  una  dinastia, 
la  quale  aveva  regnato  per  tanti  secoli  sulla  Francia.  Il  viaggio  però 
non  procedeva  a norma  della  impazienza  di  Luigi  Filippo.  Il  vecchio  Carlo  . 
si  ostinava  a rimanere  quanto  più  potesse  nel  regno  ; ed  allora  si  ebbe 
ricorso  di  nuovo  allo  spauracchio  del  popolo.  Si  fecero  apparire  di  lon- 
tano drappelli  di  guardia  nazionale  e di  popolani  ; si  mormorarono  alle 
orecchie  del  fuggitivo  parole  accennanti  a rischi  e pericoli  e l’ infelice 
accelerò  la  sua  dipartita.  Arrivato  a Valognes,  scrisse  al  re  d’ Inghil- 
terra domandandogli  asilo  e una  ospitalità  che  gli  era  dovuta:  Luigi  XIV 
non  l’aveva  accordala  a Giacomo  II  degli  Stuardi?  A Valognes  gli  offi- 
ciali delle  guardie  gli  resero  gli  stendardi  dei  loro  reggimenti  ed  egli 
nel  riceverli  disse  loro:  — « spero  che  mio  nipote  ve  li  renderà  ».  — 
Volle  parlare  al  popolo,  ma  non  trovò  le  parole.  Dall'alto  della  collina 
che  domina  Chcrbourgo  gli  esiliati  videro  il  mare  e qui  la  colonna  fer- 
ntossi  e le  lagrime  irrigarono  le  gote  di  quanti  sostarono.  All’  improvviso 
occo  si  vedono  tornare  al  galoppo  i cavalieri  dell'avanguardia;  di  lon- 
tano si  ode  come  un  muggito  fragoroso  di  flutti;  indi  appariscono  le 
prime  fila  degli  uomini  del  porto,  seguiti  da  moltitudine  immensa  che 
conclamava,  vociferava,  urlava  a morte  i Borboni.  Il  principe  di  Croi 
cavalcava  un  destriero  bianchissimo,  bianche  piume  fregiavano  parimenti 
il  suo  cappello  di  generale:  i ricami  d’oro,  il  gran  cordone  dell’ordine 
di  S.  Michele  e i lineamenti  del  suo  volto,  gli  davano  una  cotale  somi- 
glianza col  re,  per  cui  molti  popolani  gridando  se  gli  spinsero  contro; 
cd  egli  affrontando  il  pericolo  li  tenne  a bada  confermandoli  nella  idea 


che,  egli  fosse  re  Carlo.  In  quel  frattempo  il  re  e il  duca  di  Bordeaux,  ' 
scesi  prestamente  di  carrozza  e messi  in  mezzo  a un  gruppo  di  snidati 
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fedeli , entrarono  a Cherbourgo , ove  la  rivoluzione  ancora  frenaea  per  le 
vie  e dalie  finestre  sventolavano  tricolori  vessilli.  La  famiglia  reale, 
protetta  dalle  proprie  e dalle  truppe  del  governo  provvisorio,  scortata 
dai  commissari  che  cercavano  di  calmare  il  popolo,  si  riunì  sulla  riva 
del  mare  al  di  là  della  inferriata  che  separa  il  porto  dalla  città.  Intorno 
ai  cancelli  aggiravansi , minacciose  o compassionevoli , turbe  ispirate  da 
diversi  affetti , dall’  ira , o dalla  pietà  che  le  dominavano.  Due  navi  one- 
rarie americane,  erano  state  noleggiate  per  condurre  sul  suolo  inglese  gli 
sbanditi  Borboni;  erano  il  Great-Brilain  ed  il  Carl-Carolltt ; le  coman- 
dava il  capitano  Dumont-Durville  ; appartenevano  alla  famiglia  dei  Bo- 
naparte;  i popoli  meditavano  su  queste  vicissitudini  di  fortuna  e di  fa- 
miglie, che  sono  la  poesia  della  storia. 

Lo  imbarco  degli  esuli  fu  celermente  effettuato,  il  generale  Laroche- 
jacquclein  sosteneva  la  Delfina  tramortita  e affannata,  la  duchessa  di 
Iìcrry  appoggiavasi  al  braccio  di  Charrette  c mostrava  più  sdégno  che 
abbattimento  : gli  ardori  del  suo  sangue  svelavansi  dalla  corrugata  sua 
fronte,  dalle  sfolgoranti  pupille,  Carlo  X serbava  sempre  la  sua  calma 
profonda,  sul  proprio  cuore  assiduamente  vegliando  ; il  duca  di  Bordeaux 
non  voleva  a nessun  patto  lasciare  la  terra  francese.  Furono  congedati 
gli  ufficiali  dello  esercito  con  1*  allo  onore  di  baciare  la  mano  dei  prin- 
cipi e delle  principesse;  a’  soldati  non  si  disse  una  sola  parola  di  addio: 
i monarchi  fortunati  largiscono  doni  e ricompense,  perchè  nulla  del  pro- 
prio profondono;  i decaduti  aborrono  dal  mostrarsi  riconoscenti , perchè 
l’orgoglio  impedisce  loro  di  palesar»  ch’ebbero  bisogno  di  altri  uomini. 
Si  spiegarono  le  vele;  e il  re  fuggitivo,  ritto  sulla  tolda,  colle  braccia 
conserte,  guardava,  per  1’ ultima  volta,  le  case  e i campi  del  perduto 
reame;  a poco  a poco  gli  oggetti  s’impiccolivano,  la  terra  sembrava 
fuggire  insino  a che  apparve  come  un’  azzurra  e vaporosa  striscia  al- 
F estremo  lembo  di  vasto  pelago;  allora  una  lagrima  apparve  sul  ciglio 
del  vecchio:  era  di  pentimento,  o di  dolore?  Chi  può  scandagliare  c leg- 
gere nello  animo  degli  uomini  e più  ancora  di  un  re  incanutito  nel- 
l’arte misteriosa  delle  corti? 

Coni’  era  sparita  la  costa  della  Bretagna  dallo  sguardo  dell’  ultimo  re 
della  stirpe  primogenita  di  Capeto,  cosi  la  storia  scriveva  1’ ultima  pa- 
gina di  una  razza  maledetta  che  per  tanti  secoli  aveva  imperato  con 


I . 


08*  BORBONI  DI  FRANCIA  ' * • 

orgoglio  e ferocia  sulla  Francia , che  aveva  più  e più  volte  lacera  e in- 
sanguinata, ammiserita,  prostrata.  Nemici  di  libertà,  ostacolo  al  pro- 
gresso, furono  per  tanti  anni  i Borboni;  e la  irrompente  civiltà,  il  pro- 
gredire del  mondo  feeero  strazio  di  loro;  di  potenti  che  erano  ed  orgo- 
gliosi divennero  umili  ed  obliati;  le  grandezze,  il  trono,  il  serto,  la 
potenza,  tutto  disfece  in  tre  giorni  la  mano  del  popolo  e sul  finire 
della  state  del  1830,  essi  avevano  regnalo.  Decorsero  appena  treni'  anni 
e i Borboni  di  Parma  e quelli  di  Napoli  avevano  anch'  essi  cenato  ili 
regnare.  Ultimo  tralcio  di  ceppo  essiccato  rimane  la  Isabella  di  Spagna, 
ina  presto,  insieme  alla  sua  discendenza,  soggiacerà  al  destino  comune 
dello  antico  ceppo  di  Ugo  Capeto.  il  mondo  rinnovasi , la  Società  si  rico- 
stituisce e i Borboni  non  possono  assistere  alla  grande  opera  degli  ordini 
nuovi.  11  diritto  divino,  ch'era  il  diritto  della  forza  e dell’impostura, 
regnava  con  loro,  il  diritto  popolare  di' è la  (orsa  del  diruto  prende 
incremento  in  Europa;  ed  è la  fulgida  stella  dei  popoli.  Idoli  caduti,  i 
Borboni  si  ascondono  tra  i delubri  del  tempio  regale;  forti  della  loro 
coscienza  sorgono  le  nazioni  al  riscatto.  I tristi  governi  non  mutarono 
passo,  non  compresero  i tempi;  e caddero;  i popoli  non  se  ne  commos- 
sero, persuasi  com’erano  che  le  sventure  dei  re  segnano  il  giorno  dei- 
I'  untano  risorgimento. 

Approdava  appena  sulle  coste  della  Inghilterra  il  vascello  che  por- 
tava Carlo  X e tutti  i partiti  si  unirono  per  insultarlo.  Nella  rada  di 
Portsmouth  le  popolazioni  accorsero  in  folla  con  la  nappa  tricolore  al 
cappello;  poco  appresso  si  affiggevano  vedute  del  Great-Brilain , e ma- 
nifesti ingiuriosi  per  la  reale  famiglia.  In  uno  dicevasi  — c Qual'  è il 
vero  sentimento  per  lo  sventarulo  mdieiduo  che  ha  violato  le  leggi , le 
quali  aveva  giurato  di  mantenere?  Orrore  e disprezzo  ».  Marmont  eziandio 
fu  insultato  e minacciato  nelle  vie  di  Londra;  e nel  porto  di  Cowes  mol- 
tissimi inglesi  ascendevano  sulla  nave  e senza  punto  scoprire  il  capo 
piegavano  le  braccia  e fissavano  con  una  curiosa  ironia  la  decaduta  fa- 
miglia. Il  governo  inglese  queste  indegne  dimostrazioni  approvava,  in- 
coraggiava e,  per  suo  conto,  ci  aggiungeva  lo  menzogna  e il  proprio  di- 
sdegno. Curio  X aveva  chiesto  il  permesso  di  scendere  in  terra  inglese , 
e un  ministero  tory  presieduto  da  Wellington,  i figli  di  quei  Giacobiti, 
1 quali  avevano  ottenuto  favore  e generosi  sussidi  dalla  munificenza  di 
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Luigi  XIV.  risposero  al  nipote  di  lui  miseramente  sbandito  : « che  non 
poteva  porre  il  piede  sul  suolo  inglese,  senza  prima  spogliarsi  del  ti- 
ntolo di  re  »!  Il  vecchio  monarca  fu  dunque  costretto  a prendere  il  ti- 
’ telo  di  conte  di  Ponthieu.  Il  castello  di  Holyrood  nella  Scozia  fu  asse- 
gnato a dimora  della  famiglia  dei  reali  di  Francia;  e in  quelle  lugubri 
stanze,  fra  quei  vetusti  arredi  coperti  ancora  dalla  polvere  dei  secoli 
s'inviarono  gli  spodestati  signori  di  Versailles,  di  Marly,  di  Trianon 
e di  tante  altre  magnifiche  ville  e sontuosi  palazzi.  In  quelle  triste  sale 
si  svolse  la  melanconica  storia  della  casa  degli  Stuardi  ; e cola,  con  raf- 
finamento di  barbara  politica  di  trafficanti,  I consiglieri  delia  corona  in- 
glese inviarono  la  famiglia  dei  Borboni  che  per  casi  identici  di  fortuna,  di 
governo,  di  sanguinoso  dramma  e di  mesto  esilio  coi  caduti  padroni  dell'In- 
ghilterra aveva  comuni  le  sorti.  Niun  soldato  presentò  le  armi  al  vec- 
chio re,  niun  ministro  andò  a salutarlo  in  nome  del  monarca  britanno. 
Il  disprezzo  e il  disdegno  coi  quali  il  governo  ed  il  popolo  inglese  ac- 
colsero il  re  prostrato,  gli  oltraggi  che  prodigarono  alla  canizie  di  un 
principe,  colpevole  se  vuoisi,  ma  sventurato,  mirava  al  duplice  scopo 
di  vendicarsi  delle  preferenze  di  Carlo  X per  la  Russia  e di  attirare 
verso  una  intima  alleanza  la  nuova  Francia  che,  accecata  dall'orgoglio 
del  suo  trionfo , non  penetrò  il  senso  di  questa  politica  profonda  ed  ar- 
tificiosa : si  credette  omaggio  disinteressato  un  calcolo  di  egoismo , e 
una  forma  ipocrita  che  copriva  odi  immortali 
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Confinato  Carlo  X nella  bramosa  Scoila,  il  duca  di  Orleans  operava 
più  apertamente  e non  faceva  più  mistero  ad  alcuno  eh’  egli  agognava 
a raccattare  la  caduta  corona  dello  zio  e sostituire  alla  dinastia  espulsa 
la  propria:  e,  prima  ancora  di  essere  create  re,  gli  atti  e le  sembianze 
assumevano.  Subiva,  non  amava,  Guizot  e Broglie,  perchè  altieri  e poco 
pieghevoli;  ma  le  dottrine  che  avevano  comuni  vincevano  le  personali 
ripugnanze.  Preferiva  Lafitte , di  cui  sperava  servirsi  come  di  uno  stru- 
mento docilissimo  a'  suoi  disegni  ; accoglieva  Sebastiani  come  un  fami- 
liare della  casa.  A Bignon,  ministro  degli  affari  esteri,  fece  succedere  il 
maresciallo  Jourdan  che,  infermo  e vecchio,  poco  poteva  occuparsi  di 
relazioni  straniere;  e però  gii  lasciava  sino  d’ allora  libero  campo  a quella 
politica  personale  che  mo8trossi  per  diciotto  anni  codarda  e sottomessa 
in  faccia  all’  Europa , irremissibile  e feroce  verso  i più  chiari  uomini 
della  democrazia  francese.  Mal  vedeva  Dupont  de  l’Eure  e,  fingendo  seco 
lui  aspirazioni  repubblicane,  attendeva  1’  ora  di  sbarazzarsene.  Arcare*- 


- <C  » » 


4#/  hi 


BORBONI  DI  FnANCIA 


985 


zava  la  Vanità  di  Lofayctte,  {Ili  parlava  di'H’Amcrira , delle  sue  libere 
istituzioni  j ritracciava  con  molta  compiacenza  i ricordi  del  tempo  che 
egli  vi  aveva  passalo;  i cittadini  americani  residenti  a Parigi  invitava 
alle  sue  serali  conversazioni,  affermando  allo  ammaliato  marchese  di 
pregiare  pii!  dei  principi  quei  leali  repubblicani.  Scaltro,  adoperava  ogni 
arte  con  l’uomo  che  non  conobbe  scaltrezza,  rifuggì  dalle  perfidie  e due 
volte,  per  mente  limitata  ed  eccessiva  bontà  di  cuore,  fuorviò  la  rivolu- 
zione. I borghesi  comprendevano  molto  meno  del  loro  duce  questi  arti- 
fizi del  di  Orleans  e,  di  buona  fede  credendolo,  temevano  rifiutasse  la 
corona,  la  quale  perciò  si  affaticavano  che  presto  gli  fosse  offerta  e 
più  presto  venisse  accettata.  In  questa  guisa  lo  ambizioso  mascherava  la 
cupidigia  di  regno,  la  libidine  del  dominare;  c fingeva  sacrificarsi  al  bene 
della  Francia,  affettando  distacco  dalle  grandezze  e preferenze  per  se- 
rena e tranquilla  vita  privata;  Aveva  cospirato  per  tanti  anni  onde  rac- 
cogliere il  sanguinoso  retaggio  del  padre  morto  sul  patibolo  per  sete  di 
regno,  ed  oggi  la  illusa  borghesia  adombrava  di  quelle  simulate  virtù  re- 
pubblicane c dubitava  clic  rinunziasse  al  trono  vagheggiato  si  a lungo: 
tonto  il  principe  era  dotto  negl’ infingimenti , creduli  c ingenui  i borghesi! 
Del  rimanente,  i capi  della  borghesia  e il  re  futuro  si  accordavano  sui 
principii  che  doveva  inaugurare  il  governo , il  quale  fu  detto  sorgere 
dalle  barricate.  Volevano  rispettato  l’ordine  sociale  stabilito  sulla  con- 
correnza, la  libertà  della  industria  e del  commercio  e,  sino  ad  un  certo 
limite,  lo  libertà  delta  stampa  ; volevano  lo  impero  dell' alta  finanza,  la 
consacrazione  della  ineguaglianza  della  ricchezza  e da  ultimo  il  concen- 
tramento  del  potere  politico  nella  classe  mediana.  Il  duca  di  Orleans  mi- 
rava inoltre  a fortificare  il  principio  di  autorità , aumentando  le  prero- 
gative della  corona;  e gl’  intimi  suoi  consiglieri,  Guizot  e Broglie,  af- 
fermavano essersi  la  rivoluzione  operata  per  ottenere  la  stretta  usseri 
vanza  della  Carta  e mostravano  una  tendenza  manifesta  a mantenere 
certe  forme  conservatrici  della  Restaurazione.  Il  popolo  aveva  combat- 
tuto e versato  il  proprio  sangue  per  infrangere  gli  ostacoli  al  progresso 
del  mondo;  gli  uomini  ilei  dimani,  i pacifici  spettatori  e talvolta  gli  av- 
versari della  rivoluzione  ristabilirono  il  trono , la  monarchia  c con  essa 
un  sistema  di  repressione  crudele  c di  fatale  corruzione,  la  quale  più 
di  prima  opponrvasi  alla  emancipazione  della  umana  famiglia.  E già  dai 
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primi  giorni  di  agosto  l’  èra  della  rivoluzione  sembrava  una  memoria  an- 
tica , un  sinistro  passato;  e a misura  che  da  quest’  èra  si  allontanavano 
i governanti,  Parigi  si  veniva  facendo  uno  immenso  centro  di  basse  e in- 
vereconde bramosie,  un  focolare  d' intrighi  turpi.  Chiedevansi  con  febbrile 
ardore,  con  impudente  cinismo  gl’impieghi;  dalle  più  lontane  provincie 
accorrevano  a torme  i postulanti  di  ogni  condizione , i quali  a gara  si 
disputavano  i primi  favori  del  governo,  vilmente  proferendosi  servi  e 
banditori  impudenti  di  venderecce  coscienze.  In  ogni  sala  dei  ministri  si 
aUoIlavono  turbe  spaventevoli  di  voraci  questuanti;  la  più  ribalda  schiuma 
della  società  galleggiava  sulla  sua  superficie.  Gli  uomini  della  restaura- 
zione, per  conservare  le  proprie  cariche,  rinnegavano  il  loro  passato,  gri- 
davano anatema  a Poliginie,  a re  Carlo,  atteggiandosi  a democratici  ar- 
denti; questi  all’ opposto,  per  ottenere  una  preda,  si  sacramentavano  de- 
votissimi a un  governo  forte  e avversatori  della  ciurmaglia  dei  sovver- 
titori dell’  ordine  : era  il  pervertimento  della  coscienza  pubblica , un  tristo 
periodo  storico  delle  più  laide  e sfrenate  umane  cupidità.  I repubblicani 
vedevano  con  orrore  la  nuova  situazione  della  Francia  e più  tremavano 
del  suo  avvenire;  indomiti  adunque  tentarono  di  provocare  una  nuova 
rivoluzione , chiedendo  l’ abolizione  dei  pari  c mandare  in  frantumi  le 
mobilie  e gli  arredi  dell'  aula  di  quel  primo  corpo  dello  Stato.  Lafayette 
aveva  promesso  di  sostenere  la  fazione  repubblicana , quanto  ristretta  di 
numero  altrettanto  audacissima;  ma  il  fiacco  vegliardo,  abbindolato 
dagli  orleanesi , traevasi  indietro  c la  impresa  falliva.  Speranza  ultima 
restava  allora  ai  pochi  patrioti,  condannati  a subire  la  dominazione  di 
un  altro  ramo  della  mala  pianta,  che,  rivedendo  la  Carta  costituzionale, 
si  allargherebbero  le  pubbliche  libertà,  verrebbe  meglio  definita  e cir- 
coscritta la  potenza  reale,  o si  stipulerebbero  almeno  le  condizioni  e le 
guarentigie  che  la  nuova  dinastia  dovrebbe  sancire  prima  (f  impadronirsi 
del  trono.  Vana  speranza;  il  deputato  Bcrard  aveva  scritto  uno  schema 
di  costituzione  che,  se  anche  non  democratico  aiTatto,  apriva,  se  non  altro, 
un  vasto  campo  al  progresso  della  causa  popolare,  sanzionando  nel  primo 
articolo  che  « la  Sovranità  risiedeva  nella  nazione  a.  Codesto  schema 
non  piacque  a Luigi  Filippo,  non  fu  gradito  a’  suoi  consiglieri;  e la  fa- 
zione orleanese,  sempre  più  agitandosi  c divenendo  servilissimi  i depu- 
tati , la  Europa  vide  il  maraviglioso  spettacolo  di  un'  assemblea  che  nelle 
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spazio  di  venliquattr’  ore  discuteva  e sanzionava  le  riforme , le  giunte 
e i miglioramenti  di  uno  statuto  concesso  alla  Francia  da  Luigi  XVIII, 
calpestato  da  Carlo  X e messo  in  brani  dalla  forte  mano  del  popolo! 

In  cotesto  abborracciato  raffazzonamento  si  legge  al  primo  paragrafo: 
« che  la  Camera  dei  deputati,  considerando  la  imperiosa  necessità  che 
risulta  dagli  avvenimenti  del  26,  27, 28  e 29  di  luglio  e dalla  situazione 
generale  della  Francia,  in  seguito  alla  violazione  del  patto  costituzionale: 
considerando  inoltre  che,  pel  fatto  di  questa  violazione  e della  resistenza 
eroica  dei  cittadini  di  Parigi,  il  re  Carlo  X c S.  A.  R.  Luigi  Antonio 
Delfino  e luti’  i membri  del  ramo  primogenito  escono  in  questo  momento 
dal  territorio  francese:  dichiara  che  il  trono  è vacante  in  fatto  e in  di- 
ritto, e però  indispensabile  il  provvedervi  ».  — E al  secondo:  che  « la 
Camera  dei  deputati  dichiara,  che,  giusta  il  voto  c nello  interesse  del 
popolo  francese,  il  preambolo  dell'  antica  Carta  è soppresso  come  offen- 
sivo alla  dignità  della  nazione,  mostrando  di  accordare  ai  Francesi  di- 
ritti che  loro  appartengono  essenzialmente  ».  Si  rivedono  poi  altri  arti- 
coli dello  statuto  antico  con  somma  celerità.  Il  sesto  che  dichiarava  la 
cattolica  religione  dello  Stato,  dopo  vivacissima  contestazione,  si  modifica 
nel  modo  seguente: — c I ministri  della  religione  cattolica,  apostolica, 
romana  professata  dalla  maggioranza  dei  francesi  e quelli  degli  altri 
culli  cristiani  ricevono  stipendi  dal  tesoro  pubblico  ».  — Il  decimo- 
quarto  è soppresso.  — Gli  Svizzeri , i quali  avevano  offerto  il  mezzo 
a Carlo  X di  manomettere  le  pubbliche  libertà,  sono  licenziati;  e s’  in- 
terdice per  sempre  al  governo  di  assoldare  legioni  di  mercenari  stranieri: 
— Si  abolisce  la  censura.  — Gli  elettori  devono  avere  25  anni,  gli 
eliggibili  trenta.  — Le  nomine  dei  pari  fatte  da  Carlo  X si  annullarono; 
ma  non  si  ardi  toccare  alla  grave  questione  della  eredità.  I magistrati  si 
dichiararono  inamovibili  e furono  tutti  conservati,  quantunque  molti 
fossero  stali  avversi  alla  rivoluzione  c persecutori  del  libero  pensiero. 
Questi  furono  adunque  i grandi  miglioramenti,  le  guarentigie  solenni  gua- 
dagnate alla  nazione  da  coloro  che  se  ne  dicevano  i rappresentanti  ; questo 
il  frutto  che  il  senno  della  nazione  seppe  cogliere  dal  sangue  del  popolo. 

Infraltanto  le  ore  scorrono  rapide  e i deputati,  proponendosi  di  no- 
minare in  quel  giorno  anche  il  re,  fu  deciso:  si  provvederebbe  più  tardi 
e con  apposite  leggi  agli  oggetti  che  seguono  — intervento  dei  giurati 
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ne’  processi  per  reati  politici,  — responsabili  ti  dei  ministri  (1),  — riele- 
zione dei  deputati  funzionari,  — voto  annuale  del  contingente  dello 
esercito  — guardia  nazionale,  — stato  degli  ufficiali  di  terra  e di  mare, 
— istituzioni  provinciali  e dipartimentali,  — istruzione  pubblica  e li- 
bertà d' insegnamento , — condizioni  di  eliggibilità  elettorali.  Il  lavoro  era 
compiuto,  il  popolo  era  stato  deluso  e deriso,  la  cnrta-vtrilà  diveniva 
il  gran  palladio  della  Francia;  ora  non  altro  mancava  che  nominare  il 
re.  Gl'  impazienti  si  agitarono,  i mendicanti  di  regali  favori  si  accal- 
cavano intorno  ai  ministri , gli  zelanti  vociferavano  ; niuna  assemblea  fu 
indegna  di  rappresentare  il  vittorioso  popolo  delle  tre  giornate  più  di 
questa,  clic  in  venliqualtr'ore  tradì  la  causa  della  nazione  e chiamò  a 
regnare  una  nuova  dinastia. 

Mei  momento  di  cominciare  la  votazione,  il  deputato  Fleury  — ■ de 
l’Orne  — dimanda  si  convocassero  i collegi  elettorali  a conferire  il  man- 
dato speciale  per  la  scelta  di  un  re  — ■ Cosimiro  Péricr  risponde  con  gesto 
c con  una  parola  sprezzante:  allons  dono;  e Lafitle  legge  con  molta  pre- 
cipitazione, T ultimo  paragrafo  del  patto  costituzionale  che  invita  Luigi 
Filippo  di  Orleans,  duca  di  Orleans,  a prendere  il  titolo  di  re  dei  Fran- 
cesi, purché  accetti  la  Carta  modificata.  Lo  squitinio  si  apre  e celermente 
si  compie;  le  urne  si  vuotano:  erano  ducencinquantadue  i votanti  e si 
numerarono  dugcntodiciannove  palle  bianche,  trentatre  nere;  il  re  è no- 
minato — Piva  il  re!  gridano  gli  spregevoli  legislatori  — cica  il  rei  ri- 
spondono dalle  tribune  delia  camera  e presso  le  porte  del  palazzo  legi- 
slativo prezzolali  popolani;  e,  continuando  ad  urlare  vivati  re,  i depu- 
tati si  avviano  verso  la  reggia  futura  e fanno  omaggio  di  una  corona, 
del  simbolo  della  umana  servitù,  a Luigi  Filippo  clic  la  riceve  con  af- 
fettata modestia  e alla  dichiarazione  contenuta  nella  Carta  costituzionale 
letta  da  Giacomo  Lafitle,  risponde  queste  parole:  — t Ricevo  con  pro- 
fondo commovimento  la  dichiarazione  che  voi  mi  presentate;  la  considero 
come  la  espressione  delia  volontà  nazionale;  e mi  sembra  conforme  ai 
principii  politici  che  ho  professati  in  tutta  la  vita  mia.  — Pieno  la  niente 


(1)  Questa  legge  noti  fu  mai  proposte  in  Francia,  corno  nè  pure  in  Piemonte.  1 
ministri  non  trovarouo  mai  un  ritaglio  di  tempo  per  occuparsene!?.. 
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dei  ricordi  che  mi  hanno  fatto  tempre  desiderare  di  non  essere  mai 
chiamato  ai  trono,  netto  di  ambizione  e assuefatto  alia  pacifica  vita,  fin 
qui  vissuta  nel  seno  di  mia  famiglia,  non  posso  nascondervi  tuli’  i sen- 
timenti che  agitano  in  questa  grande  congiuntura  il  mio  cuore,  llavvcne 
uno  però  che  tutti  li  domina  ed  è 1'  amore  della  patria.  Io  sento  quello 
che  mi  prescrive;  e lo  farò  ».  Terminando,  da  vero  istrione  coronato, 
gettasi  nelle  braccia  di  LaGtlc  quasi  con  le  lagrime  agli  occhi;  poi  si  fa 
sul  terrazzo  fra  Lafayctte  e Labile , tra  il  ricchissimo  delia  borghesia 
bancaria  e il  capo  supremo  della  borghesia  armata.  E le  moltitudini  ap- 
plaudiscono pazzamente,  perocché  alle  moltitudini  piacciono  gli  spetta- 
coli inusati,  qualunque  siano.  — Cosi  dunque,  la  notte  del  sci  agostu 
principiava  la  discussione  dei  mutamenti  da  farsi  alla  carta  di  Luigi  XVIII; 
la  sera  del  sette  erano  compiute  ; nel  lasso  di  ventiquattr'  ore  il  patto 
costituzionale  era  emendato;  e la  Francia  aveva  di  nuovo  un  padrone, 
che  si  chiamò  re  cittadino , re  scelto  da  libero  voto , re  che  impalmavasi 
coi  popolani  nelle  vie  e beveva  spesso  nei  loro  calici  per  rendersi  sempre 
piu  popolare.  Se  non  che,  se  i Borboni  caduti  erano  dilapidatori,  cru- 
deli, altieri,  orgogliosi,  fedifraghi,  il  nuovo  sire  poteva  alla  volta  sua 
definirsi  freddamente  egoista,  rapace,  avaro,  ipocrita,  cupido  di  guadagni, 
di  pace,  di  materiali  interessi,  ai  quali  ignominiosainente  sacrificava  le 
grandi  e gloriose  tradizioni  della  eroica  nazione  francese. 

La  Camera  dei  pari  accettò  spudoratamente  la  Carta  modificata  che 
decimava  la  sua  assemblea  e si  affrettò  a sancire  silenziosa  l'operato 
dei  deputati.  Il  solo  Chateaubriand  fece  udire  note  dolorose  per  la  caduta 
dei  Borboni  e stigmatizzò  i tristi  consiglieri  di  Carlo  X esclamando  : 
« Non  mai  difesa  fu  più  giusta,  più  eroica  di  quella  del  popolo  di  Parigi. 
E'  non  insorse  contro  la  legge , ma  per  la  legge.  Fino  a tanto  che  rispet- 
tossi  il  patto  sociale  il  popolo  rimase  tranquillo;  ma  quando,  dopo  avere 
mentito  sino  all’ ultimo,  scoccò  ad  un  tratto  1’  ora  della  servitù;  quando 
la  cospirazione  organizzata  dalla  stullizia  e dalla  ipocrisia  scoppiò 
all’  improvviso  ; quando  un  terrore  di  corte  organizzato  da  eunuchi  pensò 
di  riprodurre  il  terrore  e il  giogo  di  ferro  dello  impero:  allora  questo 
popolo-re  armossi  della  sua  intelligenza,  del  suo  coraggio,  e vinse...». 
Poi  vaticinò  del  nuovo  governo:  t La  monarchia  sari  disfatta  dal  tor- 
rente delle  leggi  democratiche,  o il  monarca  cadrà  sotto  l’urto  delle 
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fazioni  ».  E da  ultimo  terminando:  < Qualunque  sia,  diceva,  il  destino 
serbato  al  luogotenente  generale,  s' ci  fa  la  feliciti  della  mia  patria, 
non  sarò  mai  suo  nemico,  lo  non  dimando  di  conservare  che  la  libertà 
della  mia  coscienza  c il  diritto  di  andarmene  a morire  ovunque  trovi 
indipendenza  e riposo  ».  Ma  i pari  non  sentirono  la  forza  di  queste  pa- 
role. Cadaveri  per  gli  anni,  insensibili  per  deliberato  proposito,  votarono 
senza  discutere  le  modificazioni  della  carta  costituzionale,  la  scelta  del 
nuovo  re  e nominarono  una  deputazione  perchè  recasse  allo  eletto  dei 
deputati  non  già  del  popolo , 1'  omaggio  della  servilità  del  primo  corpo 
dello  Stato.  Tutto  era  compiuto.  — La  Camera  aveva  consumato  il  proprio 
sacrifizio;  non  rimaneva  che  dare  alla  trasmessione  della  corona  quella 
sanzione  delle  formalità  che  la  umana  stoltezza  suole  ricercare  e riverire. 

Il  lunedi  nove  di  agosto  1830  tutto  fu  preparato  al  palazzo  Borbone 
per  la  seduta  reale.  Il  trono  era  ammantato  di  velluto  cremesino,  om- 
breggiato da  un  fascio  di  bandiere  tricolori  e sormontato  do  un  baldac- 
chino anche  di  velluto  cremesino.  Dinanzi  al  trono  stavano  disposti  tre 
sgabelli  che  dovevano  servire  pel  luogotenente  generale  e pc’  maggiori 
due  figli.  Il  duca  di  Orleans  entrò  al  suono  della  marsigliese  c fra  gli 
spari  del  cannone  degl'  invalidi;  appena  seduto  si  copri  il  capo  e,  ri- 
voltosi ai  pari  c ai  deputati,  copritevi  — disse  — o signori,  innovando 
all’  antico  cerimoniale  che  prescriveva  dovessero  i rappresentanti  del  po- 
polo starsene  a capo  scoperto  al  cospetto  dei  divini  principi.  — Casimiro 
Périer  leggeva  la  dichiarazione  del  sette  agosto , cui  il  luogotenente  ge- 
nerale rispondeva  nella  seguente  sentenza:  — e Pari  e deputali!  Ho  letto 
con  grande  attenzione  la  dichiarazione  del  sette  agosto;  ne  ho  pesate  c 
meditate  tutte  le  espressioni.  Accetto,  senza  restrizioni  o riserve,  le  clau- 
sole c gl'  impegni  eh'  essa  contiene  e il  titolo  di  re  dei  francesi  che  mi 
conferisce;  e son  pronto  a giurarne  l'osservanza  ».  — Si  alzava,  to- 
glieva il  guanto  e pronunziava  ad  alta  voce  la  forinola  del  giuramento 
rimessagli  da  Dupont  de  l’Eure  guardasigilli.  Diceva:  — t In  pre- 
senza di  Dio,  giuro  di  osservare  fedelmente  la  Carta  costituzionale,  con 
le  modificazioni  espresse  nella  dichiarazione;  giuro  di  non  governare  che 
per  le  leggi  e secondo  le  leggi  e di  far  rendere  buona  ed  esatta  giu- 
stizia a ciascuno  in  ragione  del  suo  diritto.  Giuro  di  non  agire  in  ogni 
cosa,  che  nella  sola  vista  dello  interesse,  delia  felicità  e della  gloria  del 
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popolo  francese  ».  — E mentiva;  perchè  il  suo  regno  non  fu  che  una 
serie  di  atti  codardi  c di  vergognose  concessioni  : il  sistema  ilella  pace  dap- 
pertutto e ad  ogni  costo  (1).  Fra  le  grida  di  viva  il  re.  Luigi  Filippo  sot- 
toscriveva i tre  originali  della  Carta  e del  giuramento  che  dovevano 
essere  deposti  negli  archivi  del  regno  e delle  due  Camere.  In  quello  istante 
i quattro  marescialli  mostrano  le  insegne  e i simboli  della  monarchia: 
lo  scettro , la  corona , la  spada  c la  mano  di  giustizia , tutti  emblemi 
del  dispotico  imperio  c della  servitù  volontaria  del  gregge  umano.  11 
nuovo  re  ascende  sul  trono  in  mezzo  agli  applausi  di  quanti,  non  po- 
tendo comandare  per  proprio  conto , piacevansi  a far  ubbidire  le  molti- 
tudini c crearsi  un  padrone  di  cui  non  faceva  mestieri.  Verboso  più  di 
un  sofista  della  Grecia  antica,  non  appena  sul  trono,  agli  entusiastici 
deputati  ed  ai  freddi  pari  diceva:  — i Ho  consacrato  un  grande  atto. 

10  sento  profondamente  tutta  la  estensione  dei  doveri  clic  in'  impone:  ho 
però  la  coscienza  di  adempierli  tutti.  Con  piena  convinzione  ho  accettato 

11  patto  di  alleanza  che  mi  fu  proposto.  Avrei  vivamente  desiderato  di 
non  mai  occupare  il  trono  al  quale  il  volo  nazionale  f!!)  (2)  mi  chiama , 
ma  la  Francia , attaccata  nelle  sue  liberti , le  vedeva  in  pericolo  ; la 
violazione  della  Carta  aveva  scossa  la  società  dalle  fondamenta;  biso- 
gnava ristabilire  l’  azione  delle  leggi;  e apparteneva  alle  Camere  prov- 
vedervi. Voi  lo  avete  fatto,  signori!  Le  saggie  modificazioni  della  Carta 
che  noi  abbiamo  fatte  ci  danno  sicurezza  dello  avvenire;  la  Francia, 
spero,  sarà  felice  allo  interno  e rispettata  all'estero;  e la  pace  di  Eu- 
ropa sempre  più  garantita  » (5). 

La  scena  era  finita,  la  Francia  aveva  un  re  che  chiamarono  Luigi 
F'ilippo  1.  Non  si  volle  dare  a questo  incerto  discendente  dei  trentacinque 
Capcti  ne  il  nome  di  F'ilippo  V,  per  rompere  ogni  tradizione  col  passato  , 


(t)  CjL'IZOT. 

(3j  Volo  nazionale!  193  deputali  senza  mandato  votarono  per  Ini! 

(3)  Il  profeta  ciarliero  a'  ingannò  sullo  avvenire.  Dopo  13  anni  di  cattivo  governo 
prese  aneli'  egli  la  via  di  Londra.  La  Francia  fu  sconvolta  allo  interno  c disprezzata  al 
di  fuori.  I re  vollero  f Europa  schiava  e sminuzzala  nel  1 8 1 li  contro  il  voto  dei  po- 
poli: <93  deputati  imposero  un  re  alla  Francia  senza  consultarla...  1 trattati  del  <815 
furono  infranti,  la  famiglia  di  Orleans  si  aggira  per  is^amere  contrade.  Basteranno  i 
due  esempi  perchò  il  volo  dei  popoli  sia  rispettato  una  volta?... 
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nè  il  nome  di  Filippo  I che  avrebbe  indicato  al  popolo  una  èra  novello. 
Tutto  fu  simulazione , tutto  additò  che  la  scelta  del  monarca  fu  dovuta 
od  una  congiura  dei  capi  della  borghesia  : c il  titolo  di  re  dei  francesi 
servi  a meglio  ingannare  e deludere  le  moltitudini. 

I fasti  del  nuovo  regno  incominciarono  a delinearsi  sin  dallo  inizio. 
Gli  operai,  pel  ristagno  commerciale,  per  molte  industrie  cessate  e per 
mancanza  di  lavoro,  non  sapevano  comprendere  come  le  loro  condizioni 
fossero  peggiorate  dopo  la  battaglia  e il  trionfo.  Abili  promesse , lusin- 
ghiere parole  e qualche  moneta  distribuita  ai  più  necessitosi  dispersero 
e disarmarono  gli  operai.  Fu  detto  loro:  — c Bravi  operai,  rientrale  nei 
vostri  opifici  z ; c vi  entrarono  i miseri,  ma  non  vi  trovarono  più  lavoro. 
I capitali  si  nascondevano,  la  industria  deperiva:  ogni  colpo  di  fucile 
delle  tre  giornate  aveva  preparato  una  fallita.  I tipografi  eh'  erano  stati 
i primi  al  fuoco  soffrivano  maggiormente  j e il  nuovo  governo,  per  pal- 
liare tanti  mali  e riparare  a cosi  gravi  disastri,  faceva  cantare  una  nuova 
marsigliese  sui  teatri  e affiggere  cartelloni  per  celebrare  la  valentìa  del 
popolo.  Intanto  il  pane  mancava  alle  famiglie  e più  di  una  misera  madre 
andava  a riconoscere  il  cadavere  del  marito  o del  figlio  nella  sala  dei 
suicidi! 

Si  pensava  a favorire  i giuoratori , i fangosi  uomini  della  borsa;  loro 
procuravasi  il  mezzo  degl’  illeciti  guadagni,  ma  gli  operai  che  avevano 
combattuto,  o soffrivano  adesso  la  fame,  o andavano  a cercare  il  pane  in 
fondo  alla  Senna.  Nel  medio  evo  i nobili  e i sacerdoti  soltanto  gode- 
vano delle  delizie  della  vita;  sotto  il  regno  del  monarca  cittadino  i 
borghesi  presero  il  posto  dei  signori  e dei  preti  e si  mostrarono  fredda- 
mente crudeli  ed  egoisti.  L’  Europa  frattanto , sebbene  tutta  sembrasse 
immersa  nel  sonno  e anelante  di  riposo , si  commosse  da  un  capo  al- 
P altro;  ribollirono  le  passioni  ad  un  tratto,  gli  animi  si  svegliarono  e 
con  le  magiche  parole  di  libertà  e d’  indipendeitza  i popoli  si  sforzarono 
a disfare  con  le  armi  le  ferree  catene  dei  trattati  del  1815.  I belgi  per 
primi  sursero  alla  riscossa:  combattendo  aneh'  essi  tre  giorni  nel  set- 
tembre del  1850,  occorrenti  in  loro  aiuto  i volontari  francesi;  ruppero 
i legami  che  gli  avevano  fatti  vassalli  degli  olandesi  c dichiararonsi  in- 
dipendenti. 1 tedeschi  dei  vari  Stali  della  Confederazione  germanica  imi- 
tarono l'esempio  dei  francesi  e dei  belgi;  e costrinsero  colla  forza  i 
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loro  principi  a mantenere  le  promesse  di  libero  reggimento  prodigate 
nel  1813  per  abbattere  la  potenza  del  primo  Napoleone,  ma  che,  otle- 
nnto  il  trionfo  avevano  sfacciatamente  violate.  I polacchi  assalirono  i 
russi;  e nel  29  novembre  1830  in  Varsavia  si  vide  risorgere  lo  sten- 
dardo nazionale,  1'  aquila  bianca  dei  Jagclloni  e dei  Sobiesky.  L’ eco  della 
Sierra  Morena  rimbombò  dell'  inno  di  Riego  ; e l’ agonizzante  tiranno , il 
più  malvagio  dei  Borboni,  il  tristo  Ferdinando  VII,  spaventandosene, 
balbettava  spirando  parole  di  riforme,  che  ben  presto  la  vedova  Maria 
Crisiina  era  costretta  a tradurre  in  un  patto  costituzionale.  Gl'  Italiani 
finalmente  delle  provincie  di  Modena,  di  Parma,  degli  Stati  Romani, 
eoine  gli  altri  popoli,  alzarono  lo  stendardo  della  rivoluzione,  scaccia- 
rono i loro  bestiali  padroni  e,  riprendendo  il  filo  delle  tradizioni  storiche, 
ricostituirono  sconsigliatamente  le  rcpubblichettc  della  età  di  mezzo,  me- 
ravigliose per  lo  sviluppo  della  civiltà  municipale  c feconde  di  gran- 
dezza artistica  e di  genio  letterario,  ma  funeste  alla  nazionalità.  L'Eu- 
ropa , in  una  parola , rassomigliava  al  rigurgitante  vulcano  che,  ribollendo 
nelle  ime  latebre,  si  apparecchia  ad  eruttare  le  ignee  lave  che  mutano 
in  deserto  le  più  ridenti  contrade  del  mondo. 

Tutti  questi  rivolgimenti  però  avevano  per  guida  la  insurrezione  fran- 
cese; e i popoli  speravano  tutti  che  la  nazione  secondata  dal  re  delle 
barricale  riprendesse  la  gloriosa  iniziativa  della  repubblica  c ripetesse 
le  parole  di:  Guerra  ai  re,  pace  coi  popoli 

Luigi  Filippo  I aveva  gusti  e inclinazioni  borghesi.  Intento  a impin- 
guare il  suo  patrimonio,  poco  curava  la  gloria  del  popolo  francese  e molto 
meno  le  rivoluzioni.  Intronato  appena,  scrisse  a tutt'  i potentati  di  Europa: 
riconoscessero  la  sua  dinastia,  la  ricevessero  fra  quelle  dei  monarchi 
di  stirpe  divina;  in  contraccambio,  abbandonerebbe  la  causa  dei  popoli, 
riconoscerebbe  i trattati  del  1815,  sarebbe  finalmente  re  per  la  grazia 
di  Dio  c degli  alleati,  non  per  volere  dei  popoli.  I monarchi,  spaventati 
in  sulle  prime  dalla  improvvisa  rivoluzione  di  luglio,  scorgendo  tanta 
arrendevolezza  nello  eletto  del  popolo  francese,  ripresero  animo  e si 
mostrarono  superbi  con  l' umile  monarca , inesorabili  verso  i popoli  in- 
sorti. Poco  curanti  del  re  cittadino,  non  si  affrettarono  a riconoscere  il 
nuovo  regime  della  Francia,  ma  invece  prepararono  le  armi  per  com- 
primere la  rivoluzione  nei  propri  Stati,  Luigi  Filippo  allora,  non  per 


094 


BORBONI  DI  FRANCIA 


amore  di  libertà,  non  pei  veri  interessi  della  Francia,  fece  accostare 
da’  suoi  agenti  i capi  dei  patrioti  polacchi,  spagnuoli,  italiani  ; e mormo- 
rare arcane  parole,  distribuire  denaro  per  aiutare  la  rivoluxione.  Sulle 
frontiere  della  Spagna  e della  Savoia  si  adunarono  adunque  gli  emigrati 
politici  di  Spagna  e d'Italia  e,  preparate  pubblicamente  le  armi  e le 
legioni,  si  accingevano  ad  invadere  gli  uni  e gli  altri  le  due  penisole. 
Condotte  a questo  puntò  le  due  imprese.  Luigi  Filippo  poneva  un  dilemma 
alle  corti  di  Europa  : la  rivoluzione  aiutata  dalla  Francia , o il  trionfo 
del  diritto  divino  col  re  dei  Francesi  ; e i principi  non  esitarono  più  : ri- 
conobbero la  dinastia  orleanese,  accettarono  Luigi  Filippo  I come  membro 
della  potente  e trista  società  degli  oppressori  dei  popoli.  Ed  egli,  deposta 
a un  tratto  la  maschera  rivoluzionaria,  iniziò  la  sua  fatale  politica  di 
corruzione,  di  concessioni  codarde,  di  simulazione  profonda.  Le  promesse 
date  agli  Spagnuoli,  agl’ Italiani,  ai  Polacchi  furono  tutte  violate;  l’ in- 
felice Torrijcós  non  soccorso,  fu  moschettato  dagli  sgherri  di  Ferdi- 
nando VII  ; la  Italia  centrale,  preda  dell'  aquila  degli  austriaci;  la  Polonia, 
travagliata,  oppressa  dalla  Russia,  dall’Austria  e dalia  Prussia,  mandò 
il  suo  estremo  sospiro  verso  la  ingrata  Francia;  e mentre  i russi  en- 
travano nella  capitale  dell’  inclito  reame  fra  monti  di  cadaveri,  un  mi- 
nistro dell’ Orleanese,  il  maresciallo  Sebastiani,  osava  dire  nell'aula 
parlamentare:  Cordine  regna  di  nuovo  a Parsavia.  Luigi  Filippo,  rice- 
vuto nella  congrega  dei  re,  aveva  proclamato  all’ estero  una  politica  co- 
darda e sommessa  verso  i trattati  del  1815,  all'interno  il  sistema  del 
giusto  messo:  era  nemico  della  rivoluzione  e delle  necessarie  riforme 
sociali. 
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SOMMARIO 

Episodio  lugubre  — La  morte  del  duca  di  Borbone  — La  baronessa  di  Fouclicres 
— E Luigi  Filippo. 


Un  tragico  avvenimento  venne  frattanto  a funestare  la  Francia  c 
spargere  sulla  nuova  dinastia,  già  nota  per  cupidigia  di  ricchezze,  quei 
terribili  sospetti  che,  se  non  bastano  a provocare  il  rigore  delle  leggi, 
macchiano  la  fama  dei  colpiti  e spargono  l' obbrobrio  sulle  loro  famiglie. 

Il  padre  dello  assassinato  duca  di  Enghien,  il  principe  di  Bourbon- 
Condè  viveva  nelle  sue  terre  quando  scoppiava  la  rivoluzione  di  luglio. 
Caro  ai  villici  per  le  sue  largizioni,  estraneo  alla  politica,  vide  la  ca- 
tastrofe, compianse  gli  espulsi  congiunti , volle  lasciare  la  Francia;  ma 
rassicurato  dal  di  Orleans , e cedendo  al  bisogno  di  riposo  per  l’ avanzala 
età  e le  ferite  riportate  nelle  guerre,  rimase  nella  sua  villa  di  Saint-Leu. 
Accanto  al  vecchio  principe  vivea  trista  femmina,  inglese  di  nascita, 
d'  incerta  origine , la  baronessa  di  Feucheres,  la  quale  dispotizzava  da 
molti  anni  del  senile  Borbone.  — Bella,  avvenente,  ora  gentile,  or 
superba,  mutava  spesso  di  modi  c di  affetti,  inos travasi  affettuosa  ed 
imperiosa  ad  un  tempo  e dominava  l' anima  dello  amante.  Cupida,  ottenne  . 
nel  ISSA  dal  duca  i domini  di  Boissy  e di  Saint-Leu;  poi  nel  1825 
gli  strappò  un  milione  di  lire  in  denaro  sonante.  Pretese  pure  la  foresta 
il  Enghien  e l’ebbe;  finalmente,  desiderando  di  avere  uno  appoggio  nella 
possente  casa  degli  Orieanesi , suggerì  nel  1837  al  principe  di  Condc  di 
adottare  ii  duca  di  Aulitale , il  più  giovane  dei  figli  di  Luigi  Filippo  ; c 
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ne  informò  subito  Maria  Amalia  duchessa  di  Orleans,  la  quale,  malgrado 
la  onestà  della  vita  e lo  severità  dei  principi! , non  isdegnò  scrivere 
la  seguente  lettera  all'  adultera  concubina  : — «Io  sono  sensibilissima,  o 
signora,  a quanto  mi  dite  della  vostra  sollecitudine  nel  determinare  il 
duco  di  Borbone  ad  agire  in  nostro  favore;  e credete  che  se  avrò  la  fortuna 
che  mio  figlio  divenga  figlio  adottivo  di  lui,  troverete  in  noi  in  tutt’  i tempi 
e in  tutte  le  circostanze  per  voi  c pc'  vostri  quell’  appoggio  ebe  dimandate 
c di  cui  avrete  per  sicura  guarentigia  la  riconoscenza  di  una  madre  »!!.  — 
La  donna  pia , austera , virtuosa  aveva  anch’  essa  ceduto  al  desiderio  di 
arricchire  uno  de'  suoi  figli  coi  molti  milioni  del  duca  di  Enghien. 

Nel  1829  il  duca  di  Orleans,  prevenuto  dalia  baronessa  di  Feucbercs 
ch’ella  aveva  già  predisposto  il  vegliardo  alla  bramata  adozione,  scriveva 
chiaramente  al  principe  « che  larebbe  fiero  di  far  portare  od  uno  de'  tuoi 
figli  ii  glorioso  nome  dei  Condi.  Il  misero  Borbone  infrattanto  era  per- 
plesso e combattuto  da  due  sentimenti  opposti  : abborriva  gli  Orleanesi , 
perché  figli  e nipoti  di  regicidi , né  voleva  raccogliessero  il  suo  retaggio  ; 
dall'  altra  parte  non  osava  affrontare  la  collera  dell’  amata , nè  ricusare 
apertamente  a Luigi  Filippo  ciò  che  desiderava.  Esitava  dunque  e pren- 
deva tempo  ; ma  1'  artificiosa  donna  non  istancavasi  affatto  e in  una  let- 
tera al  principe  diceva  con  motta  astuzia  : — «Il  re  e la  famiglia  reale 
desiderano  che  voi  scegliale  un  principe  della  vostra  famiglia  perché 
crediti  un  giorno  il  vostro  nome  ed  i beni.  Si  crede  che  io  sola  ponga 
ostacolo  a questo  voto;  e però  vi  supplico  di  liberarmi  da  una  posi- 
zione cosi  crudele,  adottando  un  erede....  In  questa  guisa  voi  assicu- 
rale, mi)  dearest  friend,  la  benevolenza  della  famiglia  reale  e uno 
avvenire  meno  sventurato  alta  vostra  povera  Sofia  ».  — Agli  scritti  succe- 
devano i ragionamenti , le  carezze  alle  parole,  nè  si  obliavano  le  lagrime  , 
efficacissime  ad  ammollire  il  cuore  di  un  vecchio  innamorato  ed  a vincere 
ogni  sua  ripugnanza.  Luigi  Filippo  dal  canto  suo  continuava  a stringere 
. il  congiunto  con  le  visite  e le  simulate  proteste  di  pura  e disinteressata 
affezione;  c incaricava  nel  tempo  stesso  il  giurista  Dupin  di  preparare 
in  favore  del  duca  di  Aumalc  un  progetto  di  testamento;  e l'uomo  d'af- 
fari del  duca  di  Orleans,  1’  arguto  Dupin  glie  lo  inviava  con  una  ìetlera 
in  cui,  fra  le  altre  cose,  leggevasi:  — t ...  Ho  fatto  come  ho  potuto. 
Ho  cercato  di  assicurare  pienamente  le  rotoli  volontà  di  S.  A.  R.  il  duca 
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di  Borbone;  e perchè  non  fossero  in  verun  caso  Illusorie , o suscettibili 
di  essere  attaccate  dai  terzi,  ho  aggiunto  alla  disposizione  di  adozione 
quella  di  una  istituzione  formale  di  erede  che  ho  giudicata  indispensabile 
alla  solidità  dell’ atto  intero  ».  Le  trame  dunque  riuscirono;  la  rapidità 
dell’  orleancse  e la  perfida  cupidità  della  femmina  britanna  ottennero 
un  pieno  successo.  Il  30  agosto  1829  il  duca  di  Borbone  compilava  e 
sottoscriveva  un  testamento  col  quale  istituiva  suo  legatario  universale 
il  duca  «TAumale  e assicurava  alla  baronessa  di  Feucheres  un  legato  di 
dicci  milioni  tra  in  poderi  e in  denaro;  per  la  qual  cosa  i due  associati, 
la  druda  del  principe  e il  futuro  re  di  Francia , si  divisero  il  pingue 
patrimonio  dell’  ultimo  discendente  dei  Condè,  frustrandone  gli  altri  eredi 
delia  casa  di  Rohan.  Una  frenetica  avarizia  avea  stretto  il  patto;  lettere 
autentiche  ne  confermano  la  vergogna.  Nel  27  di  ottobre  1829  il  duca, 
dopo  aver  reso  conto  alla  baronessa  di  una  leggiera  indisposizione  di 
suo  figlio  di  Aumale , terminava  dicendole  : — * Ricevete  signora , l’ as- 
sicurazione sincera  di  tutt’  i sentimenti  che  voi  conoscete  e sui  quali 
spero  che  potete  contare  per  sempre...  » e in  una  dopo-scritta:  — < Ma- 
dama la  duchessa  di  Orleans  c mia  sorella  m’ incaricano  dei  loro  com- 
plimenti per  voi;  e tutti  vi  preghiamo  di  presentare  i nostri  omaggi  al 
duca  di  Borbone  ».  — Questa • lettera  che,  per  soddisfatta  rapacità  di 
ricchezze,  segnava  il  vilipendio  della  casa  di  Luigi  Filippo,  avvalorò  i 
sospetti,  i quali  surscro  poi,  e mise  tra  la  nuova  monarchia  e il  popolo 
il  sanguinoso  spettro  del  duca  di  Borbone. 

La  rivoluzione  di  luglio,  da  quanto  narrammo,  trovava  il  principe 
di  Condè  quasi  dipendente  degli  Orteanesi  pel  testamento  e per  gli  oc- 
culti legami  che  seco  loro  aveva  sempre  più  annodati  la  Feucheres. 
Combattuto  il  misero  vecchio  dal  dovere  che  chiamavaio  presso  il  re  e 
dalla  paura  di  vedersi  abbandonato  dalla  Sofia,  ora  faceva  col  capitano 
delle  sue  guardie  di  caccia,  Choulot,  progetti  di  fuga  ed  ora  se  ne  pen- 
tiva; poi  sorgevano  nello  sua  mente  strani  sospetti  di  morte  violenta, 
di  segreti  nemici  che,  spogliatolo  prima  di  ogni  suo  avere,  poscia  lo  uc- 
ciderebbero  Melanconico,  dubitoso,  aggiravasi  per  gli  appartamenti 

o pei  giardini  di  Saint-Leu  e sovente  lo  appressarsi  delia  Feucheres  ec- 
citavano in  lui  penose  impressioni..,,  sembrava  che  temesse  di  lei,  che 
volesse  allontanarsene.  Confidò  finalmente  il  disegno  di  viaggiare  a Choulot 
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e al  cameriere  Mnnoury;  e si  munì  di  molto  danaro  e di  un  milione  di 
lire  in  biglietti  di  banca,  raccomandando  a'  suoi  confidenti  di  serbare  il  se- 
greto, particolarmente  con  la  Fcucheres.  Questa  dal  canto  suo  tentava 
di  estorquergli  una  nuòva  donazione  e prcparavasi  anch’  essa  a partire 
per  Londra.  Il  piano  del  viaggio  del  duca  era  gii  discusso  e stabilito  ; nè 
si  attendeva  che  il  giorno  del  51  agosto  per  compierlo,  quando  la  mat- 
tina del  26  terribili  alterchi  seguirono  tra  lui  e 1'  amante.  I familiari  ne 
ignorarono  la  cagione,  ma  tutti  videro  il  vecchio  agitato,  convulso  e 
chiedente  acque  nanfe  per  riaversi.  In  seguito  spedi  un  corriere  a Choulot 
affinchè  accorresse  a Saint-Leu  per  una  comunicazione  importante  ; pranzò 
poi  secondo  il  consueto , giuocò  e perdette  di  molto  denaro  che  promise 
di  pagare  al  dimani,  finalmente  si  ritirò  a tarda  sera  nella  sua  stanza 
da  letto , la  quale  aveva  due  uscite  : 1’  una  che  pel  gabinetto  di  toeletta 
e per  un  corridoio  conduceva  agli  appartamenti  della  Fcucheres,  l'altra 
nelle  sale  di  ricevimento.  Dimandato  a quale  ora  voleva  essere  svegliato 
il  mattino  seguente  — <r  alle  otto  » — rispose;  onde  il  cameriere  Lecomte 
chiuse  l'uscio  del  gabinetto  portandone  seco  la  chiave. 

La  mattina  del  27,  alla  ora  indicata,  i domestici  si  presentano  alla  ' 
porta  : picchiano  e nessuno  risponde  ; ne  avvertono  la  Feuchcres  che  vi 
accorre  e chiama  invano  essa  pure;  si  abbatte  1'  uscio,  si  entra  e in  una 
perfetta  oscurità  si  trova  il  cadavere  del  principe  legato  pel  collo  al  sa- 
liscendi della  finestra  con  due  fazzoletti  anodo  scorsoio,  ma  però  lento 
e non  teso.  Quell’ inventato  capestro  non  istringeva  l’arteria  tracheale; 
la  lingua  non  usciva  fuori  dalle  labbra;  il  viso  era  pallido,  non  rubi- 
condo, come  per  istrangolazione  avrebbe  dovuto;  il  capo  penzolava  sul 
petto,  non  istretto  dal  nodo;  le  gambe  finalmente  erano  ripiegate  sul 
tappeto,  in  tale  guisa  che  nei  dolori  e negli  estremi  parosismi  sarebbe 
bastalo  al  paziente  lo  alzarsi  in  piedi  per  sottrarsi  alla  morte.  Queste 
apparenze  che  combattevano  ogn’  idea  di  suicidio  colpirono  c sorpresero 
quanti,  non  prevenuti  nè  interessati,  osservarono  il  lugubre  spettacolo. 

Le  autorità  scrissero  verbali  giuridici , i medici  di  corte  aprirono  le  vi- 
scere del  cadavere;  e quelle  e questi  dissero  suicida  il  defunto,  ma 
i nemici  del  d'Orleans  attribuirono  a scellerato  assassinio  la  misteriosa 
morte  di  lui.  Gli  uni  c gli  altri  cercavano  prove,  facevano  scandagli  e 
la  opinione  pubblica  già  propendeva  pel  delitto,  allorché  la  ostentazione 
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messa  nel  ricevere  o corte  la  vilissima  Fcucheres  c il  congedo  (foto  al 
consigliere  de  la  Huproie  che  istruendo  il  processo  mostrava  risolutezza 
e giustizia  per  iscoprire  la  verità,  misero  H colmo  ai  formulati  sospetti; 
e la  coscienza  pubblica  gridò  assassini  i due  associati  per  avidità  di  ric- 


chezze: la  Feucheres  e il  re  dei  Francesi  Luigi  Filippo  I. 
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SOMMARIO 

Rapido  quadro  storico  — Un  altro  episodio  — I fatti  e le  gesta  di  Maria  Carolina 
di  Borbone  duchessa  di  Berry  — Entra  in  Francia  come  reggente  del  regno  — 
Ne  esce  quale  umde  consorte  d’  un  Lucchesi»  Palli,  siciliano. 


Una  rivoluzione  vittoriosa , un  popolo  abbandonato  a se  stesso  pa- 
drone di  sé,  tre  generazioni  di  re  fuggitivi  pei  mari  furono  i casi  mera- 
vigliosi che  richiamarono  a vita  novella  la  Francia  e la  resero  per  uno 
istante  arbitra  dell’Europa.  Ma  la  borghesia  calmava  le  moltitudini,  al- 
lontanava il  popolo  dal  governo  e sceglievasi  un  capo  che  dovea  infre- 
nare le  passioni  più  nobili  e comprimere  gl'  istinti  più  generosi  Le  na- 
zioni che  si  erano  agitale  vedevansi  deluse  nelle  loro  speranze  e invano 
volgevano  lo  sguardo  verso  la  Francia  immobile  sotto  il  nuovo  suo  re; 
lo  spirito  rivoluzionario,  accarezzato  dapprima,  poi  combattuto,  finiva 
per  irrompere  e spaventava  o destava  maraviglia  in  Europa,  sia  per  le 
terribili  scene,  sia  pei  generosi  sforzi,  le  congiure  e le  carneficine.  Trecento 
repubblicani  impegnanti  battaglia  nelle  vie  di  Parigi  contro  uno  esercito 
intiero,  la  proprietà  attaccata  da  settari  arditissimi  — i San-Simoniani  — , 
Lione  due  volte  sollevata  e due  volte  inondata  di  sangue , la  Yandea  in 
fiamme,  processi  inauditi,  il  cholera  che  mena  strage  allo  interno,  il  governo 
che  mendica  la  pace  all’  estero , l’Africa  devastata , l’Oriente  abbandonato, 
uiuna  sicurezza  sociale,  tutte  le  rivolture  della  intelligenza,  l’anarchia 
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industriale  al  suo  colmo,  lo  scandalo  delle  speculazioni  conducenti  alld 
mina,  screditato  il  potere,  cinque  tentativi  di  regicidio,  il  popolo  sor- 
damente spinto  verso  insaziabili  desideri  e insaziati , società  segrete , 
perturbazioni , intrighi , traffici  disonesti , improbi  mercati , 1 ricchi  al- 
larmati c irritati  unenti  alla  paura  del  male  la  impazienza  di  vincerlo:' 
tale  è il  quadro  che  presenta  il  primo  periodo  del  nuovo  regno,  il  pe- 
riodo della  sua  fondazione.  Intorno  a questo  quadro  addensano  più  fosche 
nubi  le  gesta  della  duchessa  di  Berry;  la  quale  Scende  sulla  terra  fran- 
cese come  reggente  del  reame  e spiega  il  biotico  vessillo,  aduna  i più 
prodi  signori  delle  antiche  regioni  dei  Celti;  ma  che  poi,  vinta,  vedasi 
infamata  ed  offesa  dai  propri  congiunti  e da  un  re  il  quale  aveva  per 
consorte  Maria  Amalia  di  Borbone,  una  sorella  di  Francesco  I,  il  padre 
della  misera  principessa. 

Maria  Carolino  di  Borbone,  unica  figliuola  di  Francesco  I,  procreata 
in  prime  nozze  con  Maria  Clementina  arciduchessa  d'Austria  era  nata 
nel  Ì798  e contava  allora  trenlaquattro  anni.  Leggiadra  della  perso- 
na, dedita  ai  piaceri,  sprezzotrice  dei  pericoli  .entusiasta  dello  ignoto, 
aveva  un'anima  di  fortissima  tempra  in  fragili  membra;  e però  dall’ ar- 
dente sua  fantasia  meridionale  più  che  dal  senno  politico  si  lasciava 
dirigere.  Le  brume  della  Scozia  le  facevauo  desiderare  il  sole  d’ Italia;  e 
nella  solitaria  e deserta  stanza  di  Holy-Rood  rammentava  i cavalieri 
della  corte  di  Francia.  La  figura  storica  di  Giovanna  di  Albret , la  for- 
tissima madre  di  Enrico  IV,  sorrideva  alla  fervida  imaginazione' della 
donna  di  Napoli , mentre  lo  spettro  dell’  avola  Carolina  di  Austria  le 
scuoteva  d’ intorno  le  faci  della  guerra  civile  c le  rammentava  Ruffo 
cardinale.  Fra  Diavolo,  Mammone  c le  scellerate  orde  della  Calabria 
e delle  Puglie  che  inondarono  di  sangue  e coprirono  di  ruinc  il  regno 
delle  Sicilie.  Traversare  i mari,  scendere  sul  suolo  francese  con  pochi 
paladini  fedeli,  era  impresa  che  doveva  sorridere  a quell’  ignea  natura. 
Madre  coraggiosa  e regina  proscritta,  avrebbe  errato  di  villaggio  in  vil- 
laggio, di  castello  incastello  e conosciuto  nello  aspetto  romantico  tutti 
gli  estremi  della  umana  vita;  cospiratrice  fortunata,  rialzerebbe  in  Francia 
il  vecchio  stendardo  della  monarchia,...  tutte  queste  cose  illudevano  la 
mente  di  una  donna  giovine , vivace  e , per  ignoranza  di  ostacoli , ardi- 
tissima ; ond’essa  decise  di  tentare  la  impresa,  di  affrontarne  eroicamente' 
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le  conseguenze  , pronta  a scusare  le  colpe  o gli  errori  della  sua  irre- 
quieta  natura  con  Y amore  materno. 

Carlo  X esitava  sulle  prime  di  prestare  il  suo  nome  al  troppo  arri- 
schiato disegno  ; indi , sopraffatto  da  raggiri , commosso  dalle  preghiere 
di  una  madre  che  si  accingeva , esponendo  la  propria  vita , a rivendicare  il 
retaggio  di  un  orfano,  cedeva,  ratificava  l'abdicazione  a favore  di  Enrico  V, 
c nominava  reggente  di  Francia  Maria  Carolina  di  Borbone,  confidando 
misteriosi  fogli  al  duca  di  Blacas,  il  quale  doveva  accompagnare  la  prin- 
cipessa e regolare  seco  lei  i poteri  della  reggenza.  Il  regio  assenso  ot- 
tenuto, si  pensò  a scegliere  il  punto  più  favorevole  allo  sbarco.  I realisti 
inviati  dalla  Yandea  ad  Uoly-Rood,  mostraronsi  freddi  e riservati;  quelli 
del  mezzogiorno  all’  opposto  furono  ardenti  ed  appassionati,  i II  popolo 

affermavano  — avrebbe  affrontato  mille  morti  per  rialzare  il  trono 

al  prediletto  Enrico  V ».  Fu  dunque  deciso  che  la  duchessa  di  Berry 
andrebbe  prima  in  Italia;  e di  lè,  presi  gli  ultimi  concerti  co'  suoi  fedeli, 
sbarcherebbe  a Marsilia.  Conseguentemente  parti  per  l’Olanda  la  infausta 
donna  che  recava  nel  lembo  delle  sue  vesti  la  guerra  civile  e tutte  le 
fatali  ire  di  parte;  di  li  si  diresse  verso  Magonza  e,  pel  Tirolo  c Milano, 
ondò  a Genova , in  cui  prese  stanza.  La  ospitalità  che  le  accordò  Carlo 
Alberto,  fu  timida,  prudente , imbarazzata  ; tinse  di  essere  ingannato 
dallo  incognito  della  principessa  ed  attese  i reclami  del  governo  di  Luigi 
Filippo  per  farla  pregare  di  uscire  da’  suoi  Stati.  Queste  offensive  ingiun- 
zioni erano  però  addolcite  da  segrete  testimonianze  di  simpatia  e dai 
dono  di  un  milione  di  lire  in  denaro  sonante.  Maria  Carolina  lasciò  al- 
lora Genova  c ricovrossi  a Modena , ove  il  duca  l’ accolse  pomposamente 
c le  offerì  il  suo  palazzo  di  Massa  che , lontano  appena  un  miglio  dal 
mare , divenne  il  centro  di  tutte  le  congiure  dei  campioni  di  Enrico  V. 

Queste  trame  , per  quantunque  segrete  si  fossero,  non  rimasero  igno- 
rate affatto  dai  ministri  di  Luigi.  Casimiro  Périer  se  ne  allarmò  c spedi 
emissari  nelle  provincie  meridionali , per  iscandagliarc  le  disposizioni  dei 
popoli;  ed  ecco  qual’  era  in  quella  epoca  la  situazione  delle  città  del 
mezzogiorno.  Bordeaux  contava  più  di  i!2  mila  operai  senza  lavoro  che 
la  fame  avrebbe  spinto  verso  la  insurrezione.  A Nimes  la  seta  greggia 
c manufatta  aveva  subito  enorme  ribasso;  e numerosi  tessitori  di  quella 
città , troppo  nota  per  gare  religiose  e politiche , languivano  nell’  ozio  e 
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avrebbero  volentieri  colto  il  destro  di  scendere  in  piana.  Montpellier , 
paese  agricolo,  non  ismerciando  più  i suoi  vini  per  gli  onerosi  balzelli 
municipali,  mal  sopportava  il  giogo  di  un  governo  che  lo  aveva  ammi- 
serito in  nome  della  liberti  e della  uguaglianza.  Lione  era  agitato  per  le 
sofferenze  degli  operai  scioperati.  Marsilia,  sordamente  minata  dai  preti 
col  fanatismo,  dai  nobili  con  lo  antico  ascendente,  sembrava  pronta  ad 
insorgere  in  nome  della  religione  e del  diritto  divino.  In  tale  condizione 
di  cose  la  impresa  della  duchessa  era  piuttosto  arrischiata  che  pazza. 
In  un  paese  solcato  dalle  rivoluzioni,  se  il  popolo  si  trovi  deluso,  age- 
vole mostrasi  la  via  ai  pretendenti;  e quando  un  potere  surto  dalla  ri- 
voluzione non  arreca  sollievo  alle  moltitudini , offre  ogni  mezzo  ai  suoi 
nemici  per  rovesciarlo.  Il  partito  legittimista  però  portava  nel  suo  seno 
i germi  della  disfatta;  i capi  della  fazione  non  erano  punto  d’  accordo; 
I più  baldanzosi  i cavalieri  della  duchessa  dicevano:  * Che  cosa  aspet- 
tiamo noi  per  gettare  il  guanto  ad  una  rivoluzione  la  quale  ci  ha  prostrati 
e ancora  c’insulta?  La  Francia  soffre,  l’Europa  minaccia.  Fra  le  pas- 
sioni repubblicane  che  rumoreggiano  intorno  al  suo  trono  usurpato  e le 
potenze  di  Europa  che  lo  vogliono  vassallo  o lo  reputano  loro  nemico , 
il  capo  delia  famiglia  di  Orleans  non  si  appoggia  che  sullo  assentimento 
di  una  borghesia  scettica , gelosa  delia  sua  preponderanza  e unita  al  sjio 
re  di  avventura  dai  legami  delle  tradizioni  o dalle  memorie  di  affetti  ere- 
ditari , borghesia  che  ci  acclamerà  suoi  padroni  in  quel  giorno  che , di- 
venuti vincitori,  le  prometteremo  il  riposo,  la  sicurezza  e guarentigie 
contro  ogni  futuro  scuotimento  sociale.  Il  momento  per  impegnare  la  bat- 
taglia non  può  essere  più  favorevole.  I diversi  partiti  surti  dalla  rivolu- 
zione si  misurano  con  lo  sguardo,  si  minacciano,  sono  pronti  a divorarsi 
gli  uni  cogli  altri , le  ambizioni  precipitansi , gl’  interessi  si  urtano  fra 
loro  in  una  confusione  più  sempre  crescente , il  commercio,  cosi  florido 
un  tempo , non  offre  oggi  che  una  immensa  bancarotta  ; la  fame  ci  assi- 
cura il  concorso  degli  operai  e se  la  invasione  toccasse  le  nostre  fron- 
tiere avremmo  allora  a governare  e a difendere  la  patria  nel  tempo  stesso; 
che  dunque  si  attende?  all’  armi , all’  armi!  Dio  e il  nostro  re  ».  — I più 
saggi  invece  e più  esperti  nella  politica , come  il  marchese  di  Pastoret , 
Chateaubriand,  Hyde  de  Renville  e Berrycr  opinavano  al  contrario:  va- 
lesse meglio  lo  attendere  che  la  nuova  dinastia  ruinasse  da  se  medesima; 
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convenisse  molto  più  accrescere  gl'  imbarazzi  che  già  tanto  la  travaglia- 
vano; e fosse  ormai  preferibile  impegnare  una  lotta  nel  parlamento  che 
iniziare  una  guerra  civile,  la  quale  avrebbe  riunito  i partili  avversi  ai 
Borboni  e rialzato  il  trono  di  Enrico  V su  mucchi  di  cadaveri  cittadini. 

1 moderati  e gli  esaltati  combattevano  fra  loro  anche  nel  campo  del 
diritto  divino,  come  tra  le  file  dei  rivoluzionari;  i comitati  legittimisti 
di  Parigi  moderavano  quindi  lo  ardore  dei  fedeli  delle  provincie  e la  Gas- 
setta  di  Francia,  organo  dei  primi  intelligenti  del  partito  realista,  pro- 
pugnava con  perspicacia  e talento  la  politica  aspettatrice.  Cbarctte,  il 
figlio  del  celebre  capo  dei  V andeisti  del  1793 , era  intanto  ripatriato  , 
per  mettersi  a capo  della  insurrezione,  a norma  dei  pieni  poteri  ricevuti 
a Massa  dalla  reggente,  e convocava  nel  castello  de  la  Fetellière,  presso 
Rémouillé,  un’  assemblea  degli  uomini  i più  influenti  del  partito  cartista, 
per  la  sera  del  12  settembre  1851.  Fra  i molti  congregati  sedeva  eziandio 
una  donna,  la  contessa  Augusta  de  la  Rochejaquelein.  Lunghe  e tempe- 
stose discussioni  precedettero  il  voto  della  maggioranza  dei  campioni  del 
diritto  divino,  la  quale  da  ultimo  statuì  : non  doverti  ricorrere  alle  armi 
prima  di  una  inturrcsione  vittoriosa  nelle  provincie  del  mezzogiorno.  La 
Yandea  non  era  più  la  terra  del  fanatismo  e della  ignoranza;  e piaceva 
anche  ai  figli  dei  crociati  il  benessere  morale  c materiale  che  la  rivo- 
luzione aveva  recato  alle  nuove  generazioni  francesi.  La  nuova  delle  de- 
terminazioni adottate  dai  capi  Vandeisti  giungevano  a Massa  insieme  alle 
rimostranze  dei  comitati  di  Parigi  i quali  preferivano  la  politica  tempo- 
reggiante e alle  ingiunzioni  della  corte  di  Iloly-Rood  che  prescrivevano 
di  attendere  un  intervento  armato  delle  primarie  potenze  di  Europa.  Ma 
Carolina  di  Borbone  gridò  codardi  i Vandeisti , mummie  disseccate  dal 
tempo  i parigini  ; disse  con  molto  senno  impopolare  e funesto  ogn’  inter- 
vento straniero;  e si  strinse  sempre  più  coi  realisti  del  partilo  di  azione, 
fra  i quali  annoveravansi  il  maresciallo  Bourmont,  il  conte  di  Kcrgorlay, 
il  duca  d’Escars  c il  visconte  di  Saint-Pricst.  Forte  ne’  suoi  disegni  P au- 
dacissima donna  e aiutata  dai  suo’  proci , si  sbarazzò  del  duca  di  Blacas, 
il  quale,  per  ciò  che  rappresentava  presso  di  lei  re  Carlo  X,  credeva 
di  poter  moderare  anche  da  lontano  le  vertigini  vulcaniche  di  una 
donna  napoletana;  sfidò  la  collera  di  Metternich,  respingendo  le  offerte 
delle  sue  legioni;  e continuando  le  trame  per  una  vicina  insurrezione, 
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comincio  a peregrinare  per  l' Italia  onde  raccogliere  armi , denaro , una 
nave , quanto  insomma  faceva  d’ uopo  per  l’ arrischiata  sua  impresa. 
Tranne  però  i duchi  di  Modena  e di  Lucca,  nessun’ altro  dei  principi 
italiani  le -fece  buon  viso,  o ne  favorì  apertamente  la  causa.  Carlo  Al- 
berto le  dava  buone  parole  c faceva  segreti  voti  pel  buon  successo  ; il 
gran  duca  di  Toscana  le  proibiva  di  mettere  stanza  a Pisa;  c il  re  di 
Napoli,  Ferdinando  II,  il  germano  di  lei,  fu  sul  punto  di  chiuderle  Io 
porte  del  regno,  spaventato  delle  minacciose  note  della  Francia:  e non 
cedette  che  a malo  stento  ai  consigli  del  principe  del  Cassero  ministro 
degli  affari  esteri,  il  quale  gli  fece  sentire  come  tutta  Europa  avrebbe 
maledetto  ad  un  re  che  osava  interdire  la  patria,  il  suolo  nativo  alla 
propria  sorella,  per  istranicro  comando.  A Roma  fu  accolta  benevolmente 
dal  papa  : ma  gli  ambasciatori  delle  corti  straniere  non  visitandola  e af- 
fettando per  lei  sgradevole  negligenza,  ella  si  fuggì  dalla  metropoli  del 
cattolicesimo , a ragione  sdegnata  ; ed  entrò  in  Napoli , ove  trovò  cor- 
dialità di  famiglia  nella  corte,  sterilità  avara  nel  giovine  re.  Rientrò  a 
Massa  , offesa  , ingiuriata , non  però  sfiduciata  o perplessa;  più  gli  ostacoli 
si  aggrandivano  ed  essa  maggiormente  persisteva  ne’  suoi  disegni.  Nel 
delizioso  palazzo  della  defunta  Maria  Beatrice  d’  Este,  fra  i viali  di  aranci 
della  piccola  c incantevole  città,  o verso  le  rive  del  mare,  in  mezzo  a 
pochi  giovini  prodi  che  avevano  giurato  di  morire  per  lei,  la  madre  di 
Enrico  V svolgeva  i suoi  piani  di  restaurazione,  rivedeva  col  pensiero 
le  sale  della  corte  delle  Tuileries  colme  di  umili  cortigiani  pendere  dal 
suo  cenno;  e promettendo  a sé  stessa  di  ricattarsi  della  trepidezza  degli 
uni,  della  codarda  freddezza  degli  altri,  assaporava,  pria  di  coglierlo, 
il  frutto  più  delizioso  agli  umani:  la  vendetta! 

Queste  trame,  questi  arditi  progetti  non  rifuggivano  ai  consiglieri 
della  corte  di  Holy-Rood;  e Carlo  X in  una  lettera  del  marzo  -1831  a 
Carolina,  nel  richiamare  il  duca  di  Blacas,  aggiungeva  che  il  posto  di 
Madama  era  presso  i di  lei  Agli  in  Iscozia  ! c che  avrebbe  dato  analo- 
gamente suoi  ordini.  Nell’  istesso  tempo  inviava  il  barone  di  Damas  a 
Londra , perche  la  causa  di  Enrico  V sostenesse  dinanzi  ai  diplomatici 
assembrati  in  quella  capitale  per  decidere  sulla  separazione  del  Belgio 
dall'Olanda  c riconoscere,  per  la  prima  volta  in  Europa  dopo  i trattati 
de)  1815,  il  nuovo  diritto  dei  popoli  di  scegliere  quel  governo  che  loro 
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torna  dicevole.  Ma  i diplomatici  stringevano  patti  con  la  nuova  dinastia 
della  Francia;  e lasciavano  al  vecchio  monarca  di  Holy-Rood  il  diritto 
di  lamentare  a suo  piacimento  la  ingratitudine  delle  corti  e lo  abbandono 
dei  vecchi  principii  che  avevano  per  tonti  secoli  regolata  la  successione 
delle  razze  divine.  Moria  Carolino  intanto  non  rallentava  nelle  sue  trame; 
le  sue  corrispondenze  col  mezzogiorno  e con  la  Vandea  si  estesero  e il 
duca  d’  Escars  che  doveva  prendere  il  comando  della  insurrezione  delle 
provincia  meridionali  le  percorreva  in  tuli'  i sensi  c vi  diramava  i se- 
guenti manifesti  e decreti  sottoscritti  dalla  reggente  : — « Soldati  ! Una 
funesta  rivoluzione  ha  violentemente  separata  la  Francia  dalla  famiglia 
de’  suoi  re.  Questa  rivoluzione  si  fece  senza  di  voi  e contro  di  voi.  Fe- 
deli al  dovere  c all’onore,  voi  vi  ci  sottometteste  per  necessiti,  ma  i 
vostri  cuori  non  aderirono  alla  usurpazione.  Soldati  ! Gl’  interessi  della 
patria  mi  riconducono  fra  voi:  la  nipote  di  Enrico  IV  dimanda  il  vostro 
appoggio  e lo  dimanda  in  nome  delle  sventure  della  Francia,  in  nome 
delle  desolate  vostre  famiglie.  Al  vostro  amore,  allo  amore  dei  buoni 
francesi  soltanto  Enrico  V vuol  confidare  il  diritto  di  riavere  la  sua  co- 
rona. Francese  c madre,  io  metto  nelle  vostre  mani  lo  avvenire  della 
Francia  e di  mio  figlio  ....  Il  governo  usurpatore  vi  chiama  ora  a di- 
fenderlo e non  ha  guari  v’  iqsultava  . . . Voi  non  lo  dimenticaste,  o sol- 
dati dello  esercito  di  Spagna,  che  questo  governo  usurpatore  ha  distrutto 
i monumenti  delle  vostre  vittorie...  Snidati  delle  nostre  legioni  d’ Africa! 
la  monarchia  legittima  vi  preparava  archi  di  trionfo  c ricompense  : la 
rivoluzione  ha  misconosciuto  i vostri  servigi  e vi  ha  incalzati  con  le 
calunnie.  Questi  uomini,  cui  importuna  la  vostra  gloria,  non  sono  fran- 
cesi, separatevi  dalla  loro  causa  avvilita , stringetevi  intorno  alla  bianca 
bandiera  eh’  è pure  quella  dei  vostri  padri  e la  vostra.  È desso  il  segno 
glorioso  che  ha  conquistate  o conservate  le  nostre  più  belle  provincie, 
che  apparve  con  onore  in  tutte  le  parli  del  mondo  c nei  mari  i più  lon- 
tani. Voi  lo  inalberaste  non  ha  gran  tempo  sulle  colonne  di  Ercole,  sulle 
ruine  di  Atene,  sugli  spalti  di  Algieri.  La  Francia  e la  Europa  si  pre- 
parano a risalutare  di  nuovo  il  nostro  vessillo,  come  pegno  di  sicurezza, 
come  simbolo  di  coraggio  e di  onore.  Soldati  ! i vostri  diritti  saranno  ri- 
conosciuti , In  nobile  professione  delle  armi  riprenderà  il  suo  decoro,  i 
vostri  vantaggi  vi  saranno  accordati , o conservati.  Enrico  V ricompenserà 
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Il  merito,  riconoscerà  tuli’  i servigi  resi  olla  patria  ed  a sé  e ricer- 
cherà tutte  le  capacità  onorevoli.  Io  mi  pongo  con  fiducia  in  mezzo 
di  voi;  voi  avrete  le  armi  contro  i nemici  dello  Stato , ma  non  ne  avrete 
adatto  contro  i vostri  fratelli,  contro  la  figlia  dei  vostri  sovrani,  contro 
un  fanciullo  elle  vedeste  nascere,  contro  lo  erede  legittimo  di  trentacinque 
re  ! Accorrete  dunque;  c lo  amore  delta  patria  vi  riunisca  presso  la  madre 
di  Enrico  V.  Voi  mi  troverete  alla  testa  dei  prodi  che  si  avanzano  con 
le  armi  al  braccio  in  mezzo  alla  patria  riconoscente;  accorrete  tutti  a 
confondervi  con  le  fedeli  popolazioni  che  vi  precedono,  o vi  seguono,  c 
ripetete  con  esse  il  grido  tanto  coro  alla  Francia  di 

Fina  il  re.1  Piva  Enrico  FI 
* Massa  . 5 febbraio  1832. 

« Pel  re,  la  reggente  ilei  regno 
t Maria  Carolila  ». 

Ad  una  eoi  decreto,  accennando  alle  gravi  circostanze  nelle  quali 
versava  la  Francia,  istituiva  un  governo  provvisorio  a Parigi  che  doveva 
proclamare  e far  riconoscere  l' autorità  di  Enrico  V ed  esercitarla  in  suo 
nome.  Ne  dovevano  essere  membri  il  marchese  di  Pastoret,  il  duca  di 
Belluno,  il  visconte  di  Chateaubriand,  il  conte  di  Kergorlav,  con  un  conte 
di  Floirac  per  segretario.  Nelle  provincic  dell’occidente  della  Francia  si 
facevano  già  i preparativi  di  una  prossima  insurrezione,  i quali  se  an- 
davano a rilento  in  alcune  contrade,  in  altre  la  organizzazione  se  ne 
poteva  ben  dire  di  somma  importanza.  Nel  solo  paese  che  si  estende  tra 
la  Sarlhe  e la  Mayenne  contavansi  già  ventisci  compagnie  dì  SO  uomini  cia- 
scuna armate  di  fucili  e provviste  di  20  mila  cartatuccie.  La  guerra  ci- 
vile era  parimente  incominciata  in  queste  provincic  dell’  occidente.  Primi 
a svaligiare  viaggiatori , a taglieggiare  ricche  famiglie  di  patrioti  e recare 
sfregio  agl’  impiegati  erano  stati  i legittimisti  refrattari  che,  come  nel  1793, 
chiainavansi  Cliouani;  e i gendarmi  dell’ Orleanese  trucidavano,  o im- 
piccavano per  rappresaglia  i refrattari.  — • Finalmente  le  trame  da  così 
lungo  tempo  ordite  erano  arrivate  a tal  punto  clic  alla  duchessa  di  Berry 
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faceva  di  mestieri  o (((limai  o rinunziare  a’  suoi  disegni,  o affrettarne  il 
compimento;  e comecché  fosse  da  gran  tempo  determinata  di  correre  i 
rischi  c i pericoli  dell'ardita  impresa,  si  diede  più  sollecita  ancora 
di  prima  a prepararne,  per  quanto  poteva,  la  riuscita. 

Un  piroscafo,  il  quale  faceva  le  corse  tra  Livorno  e Genova  , il  Carlo 
Alberto,  per  conto  di  lei  fu  segretamente  acquistato  dal  governo  Sardo 
e messo  alla  sua  disposizione  sino  dai  primi  mesi  del  4832.  I)'  indi  in 
poi  spesseggiarono  i viaggi;  e una  folla  di  legittimisti  aggirandosi  tra  Ge- 
nova , Massa , Livorno  c Lucca  destò  i più  gravi  sospetti  nel  governo  di 
Luigi  Filippo;  il  quale,  non  solamente  ingiunse  a'  suoi  Consoli  di  Li- 
vorno e di  Genova,  vigilassero  attenti  c informassero  il  ministero,  ma  si 
ancora  diede  ordini  alle  autorità  civili  e militari  di  Corsica,  non  perdes- 
sero di  veduta  la  piccola  corte  di  Massa  e cercassero  penetrarne  i misteri. 
A quei  tempi  reggevano  l’isola,  come  prefetto,  un  Jourdan  du  Var,  ri- 
coverato primn  nelle  Romagne  per  causa  politica;  un  Calici,  procuratore 
generale  presso  la  corte  di  Bastia  , antico  carbonaro  né  ultimo  nelle  con- 
giure; e il  tenente  generale  Merlin  di  Thionville  comandante  supremo 
delle  armi.  Ci  aveva  la  direzione  delle  artiglierie  il  colonnello  Vaudrey, 
quel  medesimo  che  fu  poi  complice  di  Luigi  Napoleone  e promotore  della 
insurrezione  militare  di  Strasburgo.  Di  quei  giorni  stessi  anche  vivevano 
in  Corsica  moltissimi  fuorusciti  italiani,  protetti  c assistiti  da  quelle  pri- 
marie autorità  e stretti  per  ciò  seco  loro  in  intime  relazioni.  Uno  fra 
questi,  il  La-Cecilia,  era  particolarmente  legato  di  amistà  col  generale 
Merlin  e col  colonnello  Vaudrey;  i quali  dunque  gli  mostrarono  le  lettere 
di  Parigi  e gli  ordini  contro  la  duchessa , pregandolo  scrivesse  ai  patrioti 
di  Livorno  e di  Genova , se  potessero  avere  contezza  delle  insidie  e delle 
congiure  della  corte  di  Massa. 

1 patrioti  italiani  poco  avrebbero  potuto  indagare,  se  la  fortuna  di 
Luigi  Filippo,  allora  prospera,  non  avesselo  favorito.  Il  capitano  del 
Carlo  Alberto , fosse  paura  di  compromettersi  o cupidigia  di  guadagni , 
avvertiva  un  esule  napoletano  dimorante  allora  in  Livorno,  essere  disegno 
della  duchessa  sbarcare  in  Francia  nella  prossima  primavera;  lui  averne 
lo  avviso  dal  de  Mcnars  grande  scudiero  della  principessa  e da  molti 
agenti  di  lei  che  segretamente  imbarcavano  sul  battello  le  armi  e le 
munizioni.  Aggiungeva  die  le  sue  convinzioni  gl' imponevano  di  sventar» 
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in  ricambio  di  che  si  obbligherebbe  di  far  conoscere  alle  autorità 


destinato  allo  sbarco  stille  roste  di  Francia.  Le  costui  proposte 
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guerra  La  Muhina  per  catturare  in  pieno  mare  la  futura  reggente.  Ma  " -, 

L solo  lato,  non  le  umane  pel-lidie  dovevano  minare  la  impresa  di  Maria 
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Carolino.  Il  governo  di  Luigi  Filippo 
' trioti;  Cahet  era  stBto  destituito  c 
Merlin  fu  aneli'  esso  alla  sua  volta 


nerale  Merlin  loro  amico,  non  pel  governo  ili  Luigi  Filippo 
y,./,  In  questa  guisa  il  capitano  fu  salvo  «lolla  taccia  di  traditore 
• • cliessa  compì  sicura  le  trame  della  sua  impresa. 
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dei  Baroni , designati  dalla  sorte , costituirebbe  la  prima  Camera,  in  cui 
interverrebbero  eziandio  per  diritto  i marescialli  di  Francia,  i cardinali , 
gli  arcivescovi,  i presidenti  delle  corti  di  cassazione  c dei  conti  e i ti- 
tolari e le  grandi  cariche  delio  Stato;  le  assemblee  provinciali  si  com- 
porrebbero di  deputati  eletti  con  sufl'ragio  a diversi  gradi;  un  governatore, 
scelto  dal  re  ed  avente  sotto  i suoi  ordini  il  comandante  militare  e lo 
intendente  generale,  presiederebbe  1’  assemblea  provinciale  e la  manter- 
rebbe nella  cerchia  delle  sue  attribuzioni  : era  insomma  il  vecchio  sistema 
feudale  che  volcvasi  ridare  alla  Francia  dopo  tante  rivoluzioni  c tanto 
sangue  versato  per  conseguire  la  liberti  e la  uguaglianza.  Fu  parimente 
deciso  di  ristabilire  la  guardia  reale;  le  truppe  del  genio  e della  ma- 
rina, come  la  guardia,  sarebbero  stipendiate;  le  quattro  compagnie  delle 
guardie  del  corpo  si  ridurrebbero  ad  una;  si  organizzerebbe  un  batta- 
glione di  guardie  del  corpo  a piedi,  da  reclutare  fra  i caporali  e ser- 
genti della  fanteria  della  guardia.  Altre  riforme  dovevano  operarsi  nella 
casa  del  re  : i posti  di  gentiluomo  di  camera  e di  scudiere  sarebbero 
gratuiti  ; i paggi  non  sarebbero  più  educati  a spese  del  re  ; le  sowcn- 
. zioni  ai  teatri  cesserebbero;  gli  artisti  del  gabinetto  non  riceverebbero 
più  veruno  stipendio;  il  numero  delle  persone  incaricate  dei  diversi  ser- 
vigi sarebbe  ridotto  della  metà;  la  lista  civile,  composta  delle  foreste 
c*dc’  dominii  dello  Stato,  accrescerebbesi  di  una  rendita  di  12  milioni  di 
franchi  a titolo  di  assoluta  spettanza  del  re,  ma  inalienabili 

Per  popolarizzare  poi  lo  avvenimento  al  trono  di  Enrico  V emanò  il 
seguente  decreto:  — « Enrico  V,  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Francia  e 
di  Navarra,  a tutti  i presenti  e da  venire,  salute.  Considerando  che  da 
molti  anni  si  spargono  lamenti  sul  modo  del  percepire  la  tassa  dei  vini 
e sulla  ineguaglianza  che  ne  risulta  a danno  dei  contribuenti;  e volendo 
far  cessare  questi  incogli  nocivi  egualmente  al  commercio  c alla  consu- 
mazione; prendendo  nltresi  in  considerazione  le  querimonie,  non  meno 
giuste,  sulla  enormità  dei  diritti  percepiti  per  la  estrazione  dei  sali;  e 
volendo  dare  a questo  ramo  d’  industria  tutto  lo  svilippo  di  cui  è su- 
scettibile • preso  lo  avviso  dalla  nostra  amatissima  madre,  abbiamo  or- 
dinato ed  ordiniomo  quanto  appresso: 


<r  Art.  \ Sono  aboliti»  a partire  da  questo  giorno,  i diritti  percepiti 
sulla  circolazione  dei  vini  e sulla  vendita  in  dettaglio  — volgarmente 
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conosciuti  coi  nome  di  diritti  riuniti  — Ari  2.  A ountare  dal  -1“  gen- 
naio 1833  la  imposta  esistente  sulla  estrazione  dei  sali  sarà  ridotta  a dieci 
franchi  per  quintale  metrico.  — Dato  a Massa  il  5 marzo  1852.  — Per 
il  re,  la  reggente  del  regno  Maria  Carousa.  — Tutti  gli  atti  poi  del 
governo  di  Luigi  Filippo  sarebbero  stati  annullali , considerandoli  come 
atti  di  usurpazione.  I tieni  particolari  del  re  e della  sua  famiglia  si  mette- 
rebbero sotto  sequestro  siuo  a che  gli'Stati  generali  avessero  pronunziata 
Rinunciassi  però  ad  ogni  misura  di  vendetta  e di  reazione;  la  coscienza 
pubblica  della  Europa  vi  ripugnava  e i consiglieri  di  Maria  Carolina 
vollero  che  si  rispettasse  la  opinione  prevalente  nel  mondo.  Tutte  queste 
cose  di  governo  c di  regno  cosi  stabilite,  apparccchiaronsi  i congiurati  di 
Massa  e la  reggente  ad  accorrere  in  Francia  ed  iniziarvi  la  guerra  civile. 

Si  contava  jl  22  aprile  1832  e la  partenza  doveva  effettuarsi  il  24 
Il  mistero  c il  segreto  erano  necessari  alla  riuscita;  il  solo  duca  di 
Modena  adunque  ne  fu  informato.  Preso  a pretesto  dalla  duchessa  un 
viaggio  per  Firenze,  la  maggior  parte  dei  suoi  seguaci  furono  a Livorno 
e si  imbarcarono  sul  Carlo  Alberto.  La  sera  del  24  una  carrozza  a quattro 
cavalli  usciva  dal  palazzo  ducale  e fcrmavasi  presso  la  porta  di  Massa. 
In  quel  cocchio  sedevano  la  duchessa,  la  signora  Podenas,  madamigella 
Lebeschu  e il  signor  di  Brissac.  Profittando  dell’  istante  in  cui  il  posti- 
glione occupavasi  de’ cavalli,  un  domestico  apri  lo  sportello  e la  du- 
chessa , madamigella  Lebeschu  e il  signor  di  Brissac  ne  discesero , 
intanto  che  la  cameriera  della  signora  Podenas  vi  salì.  Lo  sportello  si 
chiuse  e il  postiglione  ebbe  ordine  di  partire  al  galoppo  per  Firenze, 
Maria  Carolina,  rasentando,  come  ombra,  il  muro,  avviossi  col  fa- 
vore delle  tenebre  verso  il  luogo  dello  imbarco;  ove  a undici  ore  di  sera 
tutti  i proci  che  dovevano  seguire  la  nuova  Armida  erano  riuniti  sulla 
spiaggia  del  mare  di  Massa  ed  attendevano  lo  arrivo  del  Carlo  Alberto. 

Un  fanale  che  appariva  di  lontano  tra  i flutti  additò  il  desiato  piro- 
scafo ; c a tre  ore  di  mattino,  25  aprile , la  duchessa  di  Berry  ascendeva 
sulla  nave  con  madamigella  Lebeschu,  col  maresciallo  Bourmont,  ed 
altri  fedeli.  Si  navigò  per  Marsilia,  ove  non  giunsero  prima  deila  mez- 
zanotte del  28  aprile.  I congiurati  della  Provenza  attendevano  Maria 
Larolina  presso  il  Faro  di  Planier:  a’  segnali  dunque  risposero  i conve- 
nuti segnali;  ma  sinistra  era  la  notte,  il  cielo  coperto  di  nubi,  il  mare 
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tempestoso.  Tutti  questi  rischi  perù  superava  la  intrepida  principessa  , 
che  ancora  più  ardita  mostrossi  nell’  aggrapparsi  per  le  rupi  e nei  per- 
correre gli  astrusi  sentieri  che  conducevano  alla  solitaria  capanna,  ove 
doveva  nascondersi  e attendere  1'  ora  della  insurrezione  marsilicsc. 

La  mattina 'del  30  infatti  pochissimi  devoti  ai  Borboni , tra  i quali  il 
colonnello  Lachau,  un  de  Candollc  e un  de  Bermond  chiamarono  il  po- 
polo alle  armi,  fecero  suonare  a martello  le  campane  di  san  Lorenzo,- 
inalberarono  sulla  vecchia  torre  di  questa  chiesa  la  bandiera  bianca  : ma 
non  ebbero  intorno  a sé  die  moltitudini  curiose  o diffidenti.  Ninno  im-,  - 

I 

brandi  un’  arme,  ninno  scese  in  campo  pel  diritto  divino,  niuno  fe’ 
segno  di  contendere  ai  soldati  eh’  erano  a guardia  del  palazzo  di  giustizia  * 
lo  imprigionamento  di  Lachau  e de’  suoi  insani  compagni.  Mancato  il  mo- 
vimento, la  duchessa  di  Berry,  attristata,  ma  non  abbattuta,  pensò  ad 
uscire  di  Provenza  c recarsi  nella  Vandea.  Traversò  tutta  la  Francia  con 
simulato  nome  ed  ubiti  di  circostanza  e giunse  il  47  maggio  nel  castello 
della  Preilic  presso  Jlontaigu;  indi,  vestita  do  contadino  della  Vandea 
e nascondendo  con  nera  parrucca  i suoi  biondi  capelli,  montava  in  groppa 
al  cavallo  d’  un  lo  fioche  Saint-Jndré.  Rispondeva  al  nome  di  Pierino; 
ricoverava  nella  rustica  ed  isolata  capanna  dei  Mestiers,  giù  preparata 
a riceverla;  e qui  convocava  i principali  capi  della  congiura.  Intanto  il 
Carlo  Alberto  era  catturato  dalla  Sfinge,  un  piroscafo  dello  Stato,  e 
condotto  prima  a Tolone  poi  ad  Ajaccio  in  Corsica.  Scambiavasi  mada- 
migella Lebcschu  con  la  duchessa  di  Berry  e tra  le  popolazioni  mara- 
vigliate di  un  tanto  caso,  non  però  afflitte,  spargevasi  la  nuova  che 
veramente  la  madre  di  Enrico  V fosse  captiva  del  proprio  zio  Luigi  Fi- 
lippo. Chiaritosi  però  ben  presto  1’  inganno,  madamigella  Lebeschu  insieme 
agli  altri  francesi  clic  Irovavansi  a bordo  cogl’  imprigionati  di  Marsilia, 
erano  tradotti  dinanzi  la  corte  reale  di  Montbrison  e giudicati  solennemente 

Mentre  cosi  tristamente  svoigevansi  i fatti  del  mezzogiorno,  mancava 
eziandio  il  moto  di  Parigi  ; c nella  Vandea  i capi  riuniti  a Mestiers  ime 
slravansi  in  gran  parte  tiepidi,  inerti,  affermando,  i contadini  delta 
Vandea  non  essere  più  quelli  del  1793.  Non  se  ne  persuase  la  duchessa; 
e volle  che  si  tentasse  la  prova.  Scendevano  dunque  in  campo;  si  eom- 
butteva  nei  primi  giorni  di  giugno  con  vario  successo  tra  i soldati  di 
Luigi  Filippo  cgl’  insorti  a Chcmiré-lc-Gaudin,  a Cbenay , alla  Gravclle, 
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alla  Goudinièrc  ; ma  la  insurrezione  Ri  del  lutto  prostrala  nel  castello 
della  Péninière.  Quivi  quaronlaein(|uc  giovani  delle  piò  illustri  famiglie 
della  Vandea  sostennero  e respinsero  gli  assalti  delle  numerose  truppe 
di  Luigi  Filippo  ; c quando  le  fiamme , crepitando  sulle  loro  teste  c Sotto 
i loro  piedi,  minacciarono  di  seppellirli  in  un  vortice  di  fuoco,  si  apri- 
rono la  via  con  le  armi  e si  dispersero  per  li  boschi.  Fu  quclto  1’  ul- 
timo episodio  della  insurrezione  della  Vandea;  e la  stirpe  del  diritto 
divino  era  per  sempre  sbandita  dalla  Francia.  Allontahossi  Maria  Carolina 
dal  podere  di  Mestiers  ed  ora  errando  pei  boschi  la  notte,  ora  accovac- 
ciandosi il  giorno  nei  fossi  e facendosi  ricoprire  di  fogliami  visse  peno- 
sissima esistenza  per  multi  giorni  fino  a tanto  che,  travestita  da  contadina, 
ed  avendo  per  compagna  madamigella  Eulalia  di  Kcrsobiel,  prese  stanza 
nella  città  di  Nantes.  Quivi  più  tardi  un  perfido,  il  giudeo  Deutz , la 
Vendeva  per  libidine  d’oro,  la  tradiva  c la  dava  in  mano  al  governo  di 
Luigi  Filippo  ; Deutz  clic  per  raggiungere  il  suo  scopo  aveva  prima  rin- 
negata la  legge  di  Mosé  c,  fatto  cattolico,  con  lettere  del  papa  aveva 
ottenuto  di  farsi  schiudere  1*  uscio  dei  segreto  asilo  di  Maria  Carolina. 

Tripudiarono  gli  Orleanesi  per  quella  preda  che  condussero  nella  cit- 
tadella di  Blayc  presso  Bordeaux;  c di  colà  un  nuovo  mistero  fu  rivelato 
alla  Francia.  La  madre  di  Enrico  V , la  reggente  di  Francia  era  incinta. 
Questa  vergognosa  rivelazione  pubblicava  il  Abmitenr  officiale  c parimenti 
i chirurghi  preposti  al  parto,  lin  processo  verbale  narrava  il  caso  c 
conteneva  una  dichiaraziono  della  duchessa  di  Berry  Che  alla  nuova  sua 
prole  dava  come  padre  un  nuovo  marito,  il  siciliano  Lucchesi-Palli  dei 
principi  di  Campofranco.  Uscì  Maria  Carolina  da  Biayc,  ma  infamata  dai 
propri  congiunti  che  preferirono  al  decoro  della  famiglia  gl'  interessi  della 
dinastia  ; ne  risero  i francesi , se  ne  rattristarono  i legittimisti , la  storia 
registrò  un'altra  pagina  di  turpezzf  bnrbonianc:  turpezze  consumate  da 
una  donna  leggiera,  appassionata  di  facili  ainoreggiamenli  c da  un  re  più 
che  astuto,  cinico,  il  quale  all’  onta  e all’  onore  preferì  sempre  futile. 
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liscila  dal  castello  di  Bloyc  Marta  Carolina  di  Borbone,  non  più  come 
vedova  del  duca  di  Bcrry  e madre  del  futuro  re  di  Francia,  nta  quale 
oscura  consorte  di  urt  Lucchesi-Palli,  cessò  Luigi  Filippo  di  temerla; 
non  ebbe  più  sospetti  di  un  vecchio  e di  un  bambino , quali  erano 
Carlo  X ed  Enrico  V ; e credè  consolidato  il  suo  trono,  assicurata  la 
successione  della  propria  dinastia.  Tali  però  non  erano  i decreti  delia 
provvidenza  ; la  quale  ben  poteva  permettere  che  il  figlio  del  regicida 
raccogliesse  per  un  momento  la  corona  caduta  dal  teschio  reciso,  no  che 
si  tenesse  lungamente  saldo  sn  un  trono  lubrico  pel  sangue  versato.  E 
il  popolo  clic  s’ era  lasciato  sedurre 'alla  maschera  bugiarda  di  libertà 
ostentata  dagli  Orleanesi,  poleva  subire  per  alcun  tempo  il  castigo  della 
propria  credulità , ina  addormentarsi  eternamente  sotto  la  malta  di  quel 
fascino  non  poteva.  Nel  libro  dell' avvenire  adunque  altri  decreti  sanciva 
la  provvidenza  e il  popolo  francese. 

La  famiglia  di  Orleans  era  ricca  di  virtù  domestiche  e di  affetti  pri- 
vati. Luigi  Filippo  viveva  onestamente,  era  sobrio,  intelligente,  e pas- 
sava tra  le  cure  dello  Stato  e dei  figli  la  vita.  La  storia  lo  accuserà  di 
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soverchio  Infingimento  e di  somma  avarizia;  principe  segni  tristi  sistemi 
di  politica,  uomo  ebbe  vizi  e virtù,  passioni  e cupidigie  all’  umana  specie 
inerenti.  La  consorte  di  lui  Maria  Amalia  di  Borbone  era  il  modello  delle 
pubbliche  e private  virtù  : duchessa  di  Orleans , lavorava  di  ago  gl’  in- 
tieri giorni  per  soccorrere  i poveri  della  Sicilia,  ove  aveva  stanza  il 
proscritto  figliuolo  di  Filippo  éijalilé;  regina  ili  Francia,  fu  soccorrevole 
e buona  verso  quanti  la  imploravano , largamente  donando  e asciugando 
di  molte  lagrime.  Maria  Amalia  di  Borbone  fece  obbliarc  all’  Europa  di 
essere  nata  di  Carolina  d’Austria  ed  avere  per  fratello  lo  sciagurato  re 
delle  Sicilie,  Francesco  1.  Adelaide  d'Orleans,  sorella  di  Luigi  Filippo, 
poteva  per  la  niente  e il  senno  considerarsi  come  il  primo  consigliere 
della  corona;  c il  re,  seguendone  docilmente  gli  avvisi,  faceva  sì  che  la 
scaltrita  ed  accorta  donna  sulla  Francia  c sul  monarca  imperasse.  Non 
altiera,  non  burbera,  sapeva  in  cento  modi  soggiogare  i capi  della  bor- 
ghesia che  1'avvicinavano.  Maritata  segretamente  al  generale  Athalin  in 
età  più  che  matura,  non  contcntavasi  delle  sole  affezioni  coniugali;  onde 
la  fama  le  dava  per  amante  il  tribuno  Mauguin , il  quale  turpemente  il  suo 
oro,  non  le  grazie  della  persona  di  lei  vagheggiava.  Alla  ingerenza  nelle 
faccende  dello  Stato  la  principessa  Adelaide  univa  i gusti  borghesi;  ed 
ove  non  dettava  dispacci  né  discuteva  col  re  leggi  e decreti,  preparava 
conserve  di  frutta  c provvedeva  la  reale  famiglia  di  vasi  di  ciliegie 
preparate  allo  spirito  di  vino  da  lei  medesima.  I figli  di  Luigi  Filippo 
erano  quattro  : il  duca  di  Orleans,  primogenito  ed  erede  al  trono , i duchi 
di  Nemours,  di  Joinvillc,  di  Montpensier  c d’Aumale.  Essi  avevano  fre- 
quentato i licei  e ie  scuole  universitarie  di  Parigi  con  successo,  ed  erano 
perciò  carissimi  alla  gioventù  della  borghesia  che  vedeva  in  loro  i com- 
pagni della  infanzia,  gli  amici  della  scuola,  non  i principi  educati  a 
considerarsi  come  superiori  al  resto  degli  umani,  c innanzi  ai  quali  tutto 
deve  piegare  e sottomettersi.  Il  duca  d’  Orleans  più  degli  altri  fratelli 
piaceva  al  popolo , imperocché  veramente  possedesse  1’  arte  di  farsi  amaro 
dalle  moltitudini  e si  mostrasse  inchinatissimo  a dotare  la  Francia  di 
larghe  libertà.  Maritato  con  la  figliuola  del  duca  di  Mehlcnbourg-Schwerin, 
uno  dei  molti  principi  microscopici  della  Germania,  ebbe  da  costei  im 
fanciullo  che,  salutato  col  titolo  di  conte  di  Parigi,  doveva  succedergli  sul 
trono,  se  altri  non  fossero  sloti  i destini  che  maturavano  in  grembo  dello 
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avvenire,  Erano  eziandio- popolari  il  principe  di  Jòinville  e il  duca  <f  Au- 
ro a le  ; servendo  l'uno  nella  squadra  col  grado  di  capitane  di  fregata  c 
F altro  nell’  esercito  d'Africa  come  capo-battaglione.  Il  duca  di  Neraoura 
al  contrario,  altiero  c infatuato  di  principesche  etichette,  non  amore,  ma 
odio  ispirava  fra  i parigini.  Buona  quanto  la  madre  era  Maria  i.uisa  di 
Orleans  figlia  di  Luigi  Filippo,  poi  sposa  di  Leopoldo  I e regina  del 
Belgio;  e la  germana  di  lei,  la  principessa  Moria  maritala  col  duca  di  * . 
Wiirtcmbcrg , alle  materne  virtù  univa  svariati  pregi  artistici , scriveva 
con  eleganza,  disegnava  c piegavo  a maraviglia,  né  la  delicata  sua  mano 
disdegnava  di  toccare  SUo  scalpello  dello  statuario  ed  eseguire  capo- 
lavori di  scultura,  I quali,  esposti  nelle  pubbliche  sale  del  Louvre  riscuo-  , 
levano  applausi  ed  encomio  dall'  universale. 'Tutta  la  famiglia  di  Orleans 
insomma,  pei  costumi  c per  le  intime  relazioni  domestiche  offeriva  il  tipo 
deli" onesta  casa  borghese  c piaceva  ai  francesi,  i quali  sentivano  onta  c 
ScJiìfo  dei  turpi  amori  e delle  insane  dilapidazioni  dei  principi  decaduti. 

Luigi  Filippo  di  Orleans  era  per  le  virtù  domestiche  della  casa,  lo 
idolo  della  Francia , ma  i suoi  sistemi  di  governo  per  uiiila  andavano  a 
genio  della  nazione.  Uh  partito  sosteneva,  è vero,  quella  politica  nella 
stampa  c nel  Parlamento;  ma  era  il  partito  che  desiderava  la  pace  a ogni 
cpsto  e preferiva  1’ utile  all’ onesto,  la  sicurezza  dei  traffici,  gl’  illeciti 
guadagni,  la  corruzione,  alle  generose  aspirazioni,  alle  glorie  della 
Francia  per  tanti  secoli  battagliera  c cavalleresca  e chiamata  dalle  vit- 
torie di  Bonaparle  a dominare  l’ Europa.  Da  questo  partilo  ciecamente 
appoggiato,  il  re  cittadino  deprezzava  coni’  esso  la  pubblica  opinione, 
soffriva  e tollerava  ogni  prepotenza  straniera.  11  cardinale  Dubois  per 
cupidigia  di  denaro  aveva  resa  la  Francia  umile  rassoda  dell’  Inghilterra; 
Luigi  Filippo  per  forsennato  desiderio  di  pace  continuò  la  politica  del 
Dubois,  e s piacendo  perciò  alia  nazione,  preparò  da  sé  medesimo  la 
propria  catastrofe. 

il  sistema  politico  del  re  definito  da  lui  stesso  il  sistema  del  giiislo 
messo,  era  vivamente  combattuto  dui  patrioti  con  la  stampa,  cou  la  op- 
posizione parlamentare,  con  le  sette  c le  congiure  dei  regicidi.  I legit- 
timisti, quantunque  con  diverso  scolio  , li  sostenevano;  imperocché -quelli 
mirassero  oda  repubblica , questi  invece  a instaurare  la  signoria  dei  diritto 
ttiviiio.  Il  governo  dunque  sosteneva  aspra  lotta  coi  parlili  estremi  che 
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andavano  tutto  giorno  allargandosi;  quello  specialmente  dei  repubblicani, 
i quali,  arditi  oltremodo,  affrontavano  due  volte  i soldati  nelle  vie  c im- 
pegnavano fratricide  battaglie  a Parigi  e a Lione.  Né,  vinti,  piegavano; 
anzi  nelle  prigioni  e nei  processi  politici  con  maggiore  impeto  assalivano 
il  governo  e si  attiravano  così  le  simpatie  della  moltitudine,  sempre 
proclive  ad  applaudire  al  coraggio  degli  oppressi. 

Più  gravi  avvenimenti  seguivano  intanto.  Da  qualche  tempo  il  re  sem- 
brava non  potesse  muoversi  senza  affrontare  gravissimi  rischi:  molti 
fanatici  agitavano  sinistri  disegni;  i magistrati  sospettavano  trame,  ta- 
luni sapevano  che  il  pugnale  minacciava  la  vita  di  Luigi  Filippo:  ma  il 
mistero  e le  tenebre  impedivano  le  investigazioni  della  giustizia;  nè  i 
sospetti  si  chiarivano  con  le  pruove,  nè  potevano  punirsi  i colpevoli. 
Strane  voci  spaventavano  i familiari  del  monarca:  ora  dicevasi  che  si 
volessero  lanciare  bombe  e granate  nella  sua  carrozza,  ora  nei  fogli 
esteri  annunziavasi,  da  Torino,  da  Coblenza,  da  Aix:  t che  I anniver- 
sario delle  tre  giornate  di  luglio  terminerebbe  con  una  catastrofe  ».  Il  27 
luglio  I85ò,  vigilia  della  gran  rassegna  della  guardia  nazionale  e della 
solenne  passeggiata  del  re,  parole  anche  più  sinistre  ripetevansi  a voce 
bassa;  e molti  cittadini  noti  per  popolarità  e per  liberalità  ricevevano 
anonimi  avvisi  di  non  si  mostrare  alla  rivista  che  avrebbe  luogo  dimani. 
Spuntava  il  giorno  28,  celrbravasi  il  quinto  anniversario  della  rivolu- 
zione del  1830.  A dieci  ore  del  mattino  il  re  uscì  a cavallo  dal  palazzo 
delle  Tuileries,  accompagnato  da'  suoi  figli,  i duchi  di  Orleans,  di  Jie- 
mours  e di  Joinvilie;  lo  seguivano  i marescialli,  i generali  e i grandi 
dignitari  della  corona.  Il  corteggio  reale  passava  fra  due  file  di  soldati 
stanziali  e di  militi  cittadini,  ma  profondo  era  il  silenzio  tra  le  legioni 
della  guardia  nazionale  e tra  il  popolo  accalcato  d’intorno:  la  dinastia 
di  Luigi  Filippo  non  eccitava  più  I'  entusiasmo  delle  moltitudini.  A mez- 
zogiorno e qualche  minuto  il  re  con  tutto  il  suo  seguito  arrivava  sul 
fronte  delia  ottava  legione,  schierata  sugli  spalti  del  Tempio, nelle  vici- 
nanze del  Giardino  Turco;  e qui  mentre  Luigi  Filippo  inclinavasi  a pren- 
dere una  supplica,  udissi  come  un  fuoco  di  pelottone  e nell' istante  me- 
desimo la  via  fu  coperta  di  morti  e di  morenti.  Il  maresciallo  Mortiér, 
il  generale  Lachasse  de  Verigny  cadono  intrisi  nel  proprio  sangue,  un 
giovine  capitano  di  artiglieria  precipita  estinto  dal  suo  cavallo  con  le 
l in 
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braccia  aperte  alla  guisa  di  Cristo  schiodato;  muoiono,  o sono  feriti, 
soldati,  militi  cittadini  e miseri  vecchi  e deboli  donne.  Il  re  non  fu  tocco, 
ma  nella  sua  confusione  ii  cavallo  impennossi , il  duca  di  Orleans  ri- 
portò lieve  contusione  alia  coscia,  e una  palla  colpi  la  groppa  del  ca- 
vallo di  Joinville:  1'  attentato  non  raggiunse  il  suo  scopo,  e Luigi  Filippo 
prosegui  suo  cammino  fra  le  più  entusiastiche  testimonianze  di  simpatia 
e di  affetto.  Il  corso  pericolo,  e il  coraggio  di  cui  fece  mostra,  risveglia- 
rono nei  francesi  i sopiti  sentimenti  di  devozione  e di  attaccamento  verso 
un  re  che  dicevasi  1’  eletto  del  popolo. 

Non  per  questo  di  manco  lo  spavento  suscitato  nella  corte  dall'  au- 
dace fatto  fu  orribile;  e la  intera  Francia  ne  fu  costernata.  Accurate 
dunque  le  indagini,  minute  e severe  le  inquisizioni.  Caddero  per  primo 
su  certo  Fieschi,  di  Corsica,  antico  soldato  dello  esercito  di  Murat,  il 
quale  aveva  appiccato  il  fuoco  alla  macchina  infernale,  ed  era  tosto  ca- 
duto in  mano  alla  forza  pubblica.  Nè  costui  penò  gran  fatto  a confessare 
suoi  complici  un  Pepin,  ricco  droghiere,  e un  Morey,  vecchio  soldato 
delle  legioni  repubblicane.  Li  giudicarono  i Pari  di  Francia  e morirono 
tutti  e tre  sul  patibolo;  ma  fu  dovuto  arrestarsi  a coteste  esecuzioni, 
senza  poter  penetrare  più  addentro  nel  mistero  delle  trame  da  cui  sca- 
turiva quell’  attentato  ; avvegnaché  al  Fieschi  nulla  ne  avessero  rivelato, 
e gli  altri  due  mantenessero  fino  all'  ultimo  il  silenzio  più  scrupoloso. 
Subirono  da  forti  ii  supplizio,  da  più  forti  ancora  serbarono  la  religione 
del  sacramento.  SI  che , più  crescevano  le  ansie  dei  reali , i vaghi  terrori 
del  loro  governo  ; i quali  sapevano  esistere  una  setta  di  regicidi , che 
poco  appresso  tornava  a dare  saggi  di  sé,  quando  Alibaud  ed  altri  for- 
sennati spararono  a più  riprese  sul  re,  e quando  un  Lecomte,  peritis- 
simo cacciatore  della  corte , colla  palla  del  suo  archibugio  portò  via  un 
ricciolo  deila  parrucca  di  Luigi  Filippo.  E la  setta  veramente  esisteva; 
e noi  potremmo  anche  registrare  in  queste  istorie  i nomi  di  taluni  fra  i 
capi  morti  giè  da  molti  anni,  se  il  rispetto  giustamente  dovuto  ad  inclite 
famiglie  non  cel  vietasse.  Ma  per  frugare  che  frugasse  il  governo,  per 
braccare  che  braccassero  i suoi  cagnotti , non  gli  venne  mai  fatto  di  sco- 
prirne la  traccia;  onde,  al  pari  deila  reale  famiglia,  e' versò  d’indi 
in  poi  nella  incertiludine  paurosa  e sospetta  di  chi  sempre  soggiace  al- 
l’ incubo  di  un  timore  grande , sicuro , ma  indistinto  ed  incerto.  Fatale 
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stato,  parò  che  consiglia  precauzioni  e repressioni  inutili,  intempestive , 
imprudenti,  le  quali  aumentano,  anzi  che  scongiurarlo,  il  pericolo  e 
ne  affrettavano  la  catastrofe.  Ad  accrescere  la  quale  ansia  penosa  soprar- 
rivavano presto  nuove  inquietudini,  i tentativi  napoleonici,  vani,  se  si 
vuole,  e di  poco  momento  in  sul  primo,  ma  che  servivano  ad  evocare 
grandi  memorie,  a ridestare  aspirazioni  sublimi,  a ravvivare  passioni 
non  mai  bene  spente.  Se  non  che  di  cotesti,  giova,  ne  pare,  discorrere 
un  po'  più  alla  distesa. 
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Nascita  e giovinezza  di  Luigi  Napoleone  Honaparte  — Prende  parte  alla  insurre- 
zione italiana  — Morte  del  duca  di  Rpichstadt  — Piano  della  insurrezione  di 
Strasburgo  — A bel  sogno  una  brutta  sveglia  — Luigi  Filippo  e il  suo  go- 
verno hanno  paura  del  Bonaparte  — Spedizione  di  Luigi  a Boulogoe  — Altra 
bella  fantasia  che  dilegua. 


Quando  il  primo  Napoleone,  sorriso  dalia  fortuna,  coi  rottami  di  scettri 
e corone  da  lui  infrante  e calpeste  fabbricava  troni  da  insediarvi  i fra- 
telli, feudatari  e vassalli  della  Francia  e del  suo  imperatore,  aveva  do- 
nata la  Olanda  a Luigi  ; il  quale  ebbe  tuttavolta  il  coraggio  di  dare  una 
prima  lezione  al  despota,  col  mostrargli  che  al  re  d’  Olanda  correva  debito 
di  servire  agl'interessi  del  suo  popolo,  anzi  che  ai  voleri  di  chi  avevaio  fatto 
re.  Per  la  qual  cosa,  comecché  rattiepidisse  nell'imperatore  l' affetto 
verso  il  germano,  non  iscemava  altrettanto  per  la  Ortensia  di  Beauharnais, 
sua  figliastra,  che  aveva  datagli  in  moglie.  Luigi  Napoleone  adunque, 
terzo  figliuolo  di  Ortensia  e di  re  Luigi , nato  a'  dicci  aprile  1 808 , nel 
più  splendido  meriggio  della  corte  imperiale , bebbe  in  essa  le  prime 
aure  di  vita,  e succhiovvi  col  latte  l' ambiziosa  sete  di  regno.  Soprag- 
giunti però  di  corto  i giorni  della  sventura,  poco  dopo  la  giornata  fatale 
di  Waterloo,  e' dovette  prendere  colla  madre  la  dolorosa  via  dell'esilio. 
Ritirati  in  Arenenberg  sul  Iago  di  Costanza,  il  giovinetto  ci  fece  studi  da 
principe  e da  soldato,  applicando  anzi  tutto  alla  storia,  alle  matematiche. 
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all'arte  militare,  e segnatamente  all’ artiglieria.  Sognava  sin  d' allora 
l'impero?  Fatto  è però  che  allor  quando  la  Francia  commossa  abbatteva 
nel  trenta  il  trono  di  Carlo  X , e'  si  lasciò  correre  alla  speranza  che 
quella  rivolta  gli  potesse  dischiudere  le  porte  dell'Eden  vietato;  e forse 
il  niego  oppostogli  da  Luigi  Filippo  gli  sarà  rimoso  nella  memoria,  fo- 
mite a nuovi  macchinainenli. 

Intanto,  una  rivoluzione  in  Francia,  per  quantunque  sopita  di  cheto, 
non  poteva  a meno  di  trovare  un  riflesso  in  altri  paesi , che  troppi  ne 
aveva  l' Europa  giustamente  irritali  per  gl’  iniqui  mercimoni  di  popoli 
consumati  nel  quindici.  E qui  si  arrugeva  che  lo  stesso  re  delle  barri- 
cate, come  altrove  fu  detto , accennava  di  favorire  sotto  mano  i vogliosi 
di  mutamenti,  per  servirsene,  come  dire,  di  spauracchio,  a costrin- 
gere i re  per  la  grazia  di  Dio,  ad  ammettere  nel  loro  sacro  sinedrio, 
lui  creato  dalla  grazia  del  popolo.  La  Polonia  dunque  e l' Italia  che  più 
degli  altri  i congregati  di  Vienna  avevano  maltrattato , più  risentirono 
la  scossa,  e si  sollevarono.  Luigi  Napoleone  impcrtanto  e il  maggiore 
fratello  — il  primo  era  già  morto  da  un  pezzo  — o sia  che  ricordassero 
la  origine  loro  italiana , o sperassero  di  vedere  rinnovato  il  prodigio  del 
trono  pescato  nel  mare  della  rivoluzione,  o finalmente  che  che  altro  li 
consigliasse,  abbracciavano  la  causa  nazionale  italiana;  proponendosi  di 
liberare  l’Italia,  non  solamente  dall’ Austria,  ma  si  ancora  dal  dominio 
temporale  del  papa,  aborrito  per  avventura  ancor  più  (I).  Dappoi  però 
che,  a malgrado  del  proclamato  principio,  come  lo  chiamano,  di  non 
intervento,  l'Austria  intervenne  a sostegno  del  suo  alleato,  e Luigi  Fi- 
lippo, riconosciuto  come  fratello  dalle  sacre  maestà’  dell’Europa,  stimò 
di  non  avere  più  bisogno  dell’  appoggio  dei  popoli  e voltò  loro  brusca- 
mente le  spalle , il  sollevamento  italiano  volse  ben  presto  a quel  termine 
sciagurato  che  tutti  sanno.  Il  fratello  di  Luigi  mori , ed  egli  stesso  avrebbe 
forse  dovuto  soccombere  senza  le  cure  affettuose  della  madre,  che  fra 


(I)  lt  fratello  di  S.  M.  scriveva  di  quei  gìorui  a Gregorio  XVI.  a Si  vuole.  . . . 
r cT  un  modo  ben  deciso , la  separazione  dei  poteri  spirituale  e temporale  ; e dicono 
che  allora  In  idee  fossero  fra  due  germani  concordi.  So  pure  , S.  M.  ne  ha  fatto 
onorevole  ammeoda;  ed  ecco  dal  I8t  ’ in  poi,  più  e meglio  assennalo,  egli  è invece 
il  campione  della  sovranità  del  Santo  Pontefice  — 
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mille  pericoli  lo  salvò,  ricoverandolo  in  Inghilterra  da  prima,  e indi  a 
poco  nuovamente  in  Arenenberg.  Messo  intanto  dalla  spedizione  italiana 
in  veduta  dei  liberali,  e' fu  chiesto  dai  capi  delia  insurrezione  polacca, 
ai  quali  anche  aveva  dato  promesse;  che  non  accadde  però  di  attenere, 
sopravvenuto  il  famoso  dispaccio  di  Sebastiani,  il  quale  fra  un  monte 
di  cadaveri  e un  lago  di  sangue  annunciava  cinicamente  che  l’ ordine 
regna  a Far  savia. 

Poco  stante  il  principe  incominciò  a ricevere  di  Francia  frequenti  let- 
tere, che  raccontavano  come  il  malcontento  del  popolo  contro  il  dominio 
degli  Orlcanesi  aumentasse  e la  opinione  bonapartista  si  venisse  mano 
mano  allargando,  nell' esercito  segnatamente;  quand’  ecco  un  corriere  da 
Vienna  recargli  in  gran  secreto  una  lettera,  la  quale  leggeva:  — « Na- 
poleone Il  non  è più;  morendo,  lasciò  i diritti  della  sua  eredità  imperiale 
al  cugino:  Viva  Napoleone  III  a.  — Il  duca  di  Reichstadt  infatti  aveva 
dovuto  soccombere  (I)  ad  una  malattia  misteriosa;  onde  Luigi  die  sino 
allora  figurava  modestamente  come  procuratore  del  cugino,  si  presentò 
quinci  innanzi  in  suo  proprio  nome.  Considerava  dunque  tra  sè  la  con- 
dizione politica  della  Francia,  ed  aspettava  che  qualche  favorevole  con- 
giuntura si  presentasse,  per  mostrarsi  alla  nazione  e all’  esercito,  facendo 
appello  ai  principii  democratici  del  1789  e alle  memorie  splendide  del- 
l’ impero.  In  questo  mezzo  1’  attentato  di  Alibaud  contro  la  vita  del  re , 
sebbene  fallito,  mise  di  nuovo  la  incertezza  negli  animi  dei  parigini;  e 
i napoleonici  tornarono  a sollecitarlo  con  lettere  più  incalzanti.  Per  la 
qual  cosa,  risolvette  di  rompere  finalmente  gl'indugi,  e,  passando  dai 
disegni  all'  azione , mettere  al  punto  i francesi  di  dovere  una  volta  de- 
cidere fra  Luigi  Filippo  e la  memoria  del  Bonaparte.  L’  audace  impresa 
di  Strasburgo  fu  dunque  concertata  di  lunga  mano  tra  il  principe  e i 
suoi  aderenti 

Strasburgo  era  infatti  la  città  più  appropriata  ad  iniziare  un  rivol- 
gimento. Un  popolo  caldamente  patriota,  avverso  al  governo,  cosi  che 
aveva  dovuto  scioglierne  la  guardia  nazionale  poc’anzi;  un  presidio  di 
otto  a diecimila  soldati , dei  quali  molti  avevano  combattuto  le  battaglie 


(I)  it  luglio  <832 


Digitlzed  by  Google 


BORBONI  DI  FRANCIA 


<0*3 


napoleoniche;  un  arsenale  immenso,  in  cui  armi  d’  ogni  ragione  a ribocco  ; 
ogni  cosa  avrebbe  fatto  di  questa  importante  fortezza  una  base  d’ opera- 
zione che,  acquistata  dalla  rivolta,  avrebbe  assicuratane  la  riuscita. 
Poi , la  nuova  di  una  rivoluzione  a Strasburgo  fatta  dal  nipote  dell'  im- 
peratore in  nome  della  libertà  e della  sovranità  del  popolo,  per  la  quale 
egli  aveva  combattuto  in  Italia  e voleva  nuovamente  in  Polonia,  non  po- 
teva a meno  che  non  facesse  palpitare  ogni  cuore  francese.  E insignoritosi 
di  Strasburgo,  si  organizzerebbe  senza  indugio  la  guardia  cittadina  per 
difenderne  da  sola  le  mura;  e intanto  la  gioventù  delle  scuole  e delle 
arti,  organata  a corpi  di  volontari,  si  unirebbe  alla  guarnigione,  e mar- 
cerebbe  la  dimane,  forte  di  dodici  mila  uomini,  per  a Parigi  che,  colta 
alla  sprovveduta,  si  piglierebbe  senz’altro.  Intanto  l'esempio  di  Stra- 
sburgo trarrebbesi  dietro  tutta  l'Alsazia , il  paese  de'  Vosgi , la  Lorena , 
la  Sciampagna,  poste  lungo  la  linea  che  si  aveva  a percorrere.  Quante 
memorie  solenni  rideste  ! quanto  vantaggio  dall'  entusiasmo  patriotico  re- 
suscitato in  quelle  provincie!  Metz  seguirebbe  io  esempio  de'  strasbur- 
ghesi;  Nancy  e i presidii  <T  intorno  si  sarebbono  presi  al  terzo  di  o al 
quarto,  mentre  il  governo  non  avrebbe  ancora  avuto  il  tempo  di  appi- 
gliarsi a un  partito.  In  tal  modo  il  principe , in  meno  di  una  settimana , 
si  troverebbe  alia  testa  di  meglio  che  cinquantamila  snidati;  la  crisi  na- 
zionale ingrandirebbesi  di  ora  in  orà;  i proclami  suscitatori  di  entusiasmo 
penetrerebbono  in  ogni  dove;  Besanzone,  Lione,  Grenoble  ne  accoglie- 
rebbero la  scintilla,  per  allargarla  in  un  vasto  incendio.  E che  farebbe, 
che  potrebbe  fare  da  sua  parte  il  governo  dell'  Orleans  ? Sguarnirebbe 
egli  Parigi  de’  suoi  cinquantamila , che  appena  bastano  a infrenarla  nei 
tempi  ordinari  di  calma  7 E in  tale  ipotesi , chi  potrà  impastoiare  Parigi? 
Ma  senza  questo,  che  potrebbero  i regi,  scossi  dall’  esempio  contagioso 
della  insurrezione,  contro  1’  entusiasmo  de’  patrioti?  E risolvessero  pure 
di  tener  testa  rannodati  alla  bandiera  dei  gigli,  come  resisterà  lo  stelo 
del  giglio  tante  volte  spezzato  contro  l'aquila  di  Austerlitz,  di  Marengo, 
contro  1’  aquila  delle  mille  vittorie  (1)? 

Non  può  negarsi  per  verità  che  il  sogno  non  fosse  brillante,  ed  anche 


(I)  Luti  e Psasisar. 
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probabile,  se  vogliamo;  peccato  solo  che  gli  era  un  sogno.  Il  quale  corno 
andasse  a terminare,  Luigi  Napoleone  stesso,  storico  non  avverso,  il  rac- 
conta. Il  ventinove  ottobre  (4),  alle  undici  della  sera,  usciva  della  sua 
casa  per  recarsi  ai  convegno,  e un  bellissimo  chiaro  di  luna  pioveva 
dall’  azzurro  sereno  ; ed  egli  trasse  da  questo  bel  tempo  un  fausto  pre- 
sagio per  la  dimane.  Giunto  alla  casa,  posta  nella  via  degli  Orfanelli, 
ci  trovò  i suoi  amici,  de’ quali  uno  recò  in  mezzo  l'aquila  che  fu 
già  del  settimo  reggimento  di  linea,  l'aquila  di  Labédoyère,  che  tutti 
strinsero  al  cuore.  Il  principe  trascriveva  in  seguito  i suoi  proclami  ; 
tutti  contavano  le  ore,  i minuti,  i secondi;  sboccavano  finalmente  le  sei, 
c un  momento  dopo  lo  squillo  delle  trombe  del  quartiere  di  Austerlitz 
si  faceva  sentire:  non  inai  suono  di  orologio  risuonó  con  tanta  forza  nelle 
anime,  non  mai  squillo  di  tromba  suscitò  cuori  a battiti  più  convulsi. 
Poco  appresso  lo  chiamano  a nome  del  colonnello  Vaudrey,  anima  della 
impresa,  eh’  egli  trova  alla  testa  del  suo  reggimento,  schierato  in  ordine 
di  battaglia  nel  cortile  del  quartiere;  e lo  presenta  a que'  prodi,  i quali 
lo  accolgono  al  grido  : vira  Napoleone  I vira  f imperatore.  E il  futuro 
imperatore  li  arringa;  c mille  acclamazioni  fanno  eco  alle  sue  parole. 
Allora,  con  la  banda  musicale  alla  testa,  colla  speranza  e la  gioia  rag- 
giante su  tutti  i visi , s’ avviarono  dal  generale  Voirol , dove  il  primo 
disinganno  attendevali.  S’ erano  gl’  insorgenti  proposto  di  mettergli  l'aquila 
sotto  gli  occhi,  ma  le  pistole  alla  gola,  per  istrascinarlo  seco  d’amore 
o di  forza;  se  non  che  il  valent’uomo  alle  parole  del  principe,  tranquil- 
lamente rispose:  — t foste  ingannato;  l’esercito  conosce  i propri  do- 
veri; e ve  lo  proverò  sul  momento».  — Il  quale  primo  tentativo  fallito 
afflisse  vivamente  Luigi,  il  quale  non  se  lo  aspettava  * convinto  com'  era 
che  alla  sola  vista  dell' aquila  avessero  a ridestarsi  le  antiche  ricordanze 
di  gloria  ».  Tuttavia  gl’  insorti  s'  avviarono  alla  caserma  di  Finckmatt  ; 
e qui  il  principe  nuovamente  arringa  i soldati  che  gli  si  erano  accalcati 
d' intorno  ; e la  maggior  parte  di  loro  si  sbandano  in  cerca  delle  armi , 
forse  inchinati  a seguirlo.  Giungono  infrattanto  di  molti  ufficiali  che,  fatti 
chiudere  i cancelli,  severamente  rampognano  gli  esitanti;  onde  Luigi 


(4)  1836. 
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comanda  che  siano  messi  agli  arresti  Se  non  che  i soldati,  anzi  che  ese- 
guire il  comando,  ne  pigliano  le  difese,  e il  trambusto  si  fa  generale. 
Lo  spazio  era  cosi  ristretto  che  tutti  si  perdevano  nella  folla;  il  popolo, 
salito  sulle  mura,  lanciava  pietre;  i cannonieri  volevano  fare  uso  delle 
armi;  il  colonnello  fu  più  volte  arrestato  e liberato  a vicenda;  contro 
il  principe  stesso  s’ incrociarono  baionette , dalle  quali  fu  costretto  a 
difendersi.  Liberato  finalmente  da  alcuni  artiglieri,  egli  fa  per  islaneiarsi 
in  cerca  <T  una  cavalcatura  ; ma,  incalzato  da  tutta  la  fanteria,  si  trovò 
stretto  al  muro  cosi  da  non  poter  dare  un  passo;  allora  i soldati,  ac- 
corsi da  ogni  lato,  lo  afferrano,  c lo  traggono  prigioniero  (I).  Ed  ecco 
la  fine  eh’  ebbe  il  sogno  lusinghiero  di  Luigi  Napoleone  Bonaparte  futuro 
imperatore  di  Francia. 

Il  quale  allora,  dopo  pochi  giorni  di  detenzione,  fatto  salire  in  una 
carrozza  col  signor  Cuinat,  comandante  della  gendarmeria  della  Senna, 
c col  luogotenente  Thibulct,  fu  condotto  a Parigi;  c di  là,  a bordo  di 
ima  fregata  francese,  in  America.  Sebbene  però  codesto  primo  tentativo 
fallisse,  non  è da  credere  che  il  governo  di  Luigi  Filippo  non  se  ne 
pigliasse,  e seriamente,  pensiero.  Imperocché,  non  appena  Luigi  Na- 
poleone , tratto  dal  desiderio  di  ricevere  l’ ultimo  bacio  della  madre 
morente , ritornava  in  Isvizzera  , l’ ambasciatore  francese  presso  la 
Confederazione  tentò  più  volte  di  ottenerne  lo  sfratto.  E per  ciò  che 
le  ordinarie  mene  diplomatiche  infruttuose  cadevano  contro  il  nobile 
orgoglio  repubblicano,  il  ministero  degli  esteri  faceva  presentare  alla 
Dieta  una  nota,  intimante  la  immediata  espulsione  dei  principe.  Alla 
quale  eziandio  resistendo  con  franchezza  dignitosa  la  Dieta,  e il  governo 
di  Turgovia  principalmente,  di  cui  il  Bonaparte  godeva  la  legale  citta- 
dinanza , il  ministero  di  Luigi  Filippo , risoluto  di  ottenere  a ogfii  costo 
l'allontanamento  di  lui,  dopo  avere  minacciato  la  Svizzera  di  stretto 
blocco,  ordinò  una  dimostrazione  armata , accolta  dai  fieri  repubblicani 
con  un  appello  all’  armi  a’  suoi  prodi , che  accorsero  di  tutta  lena , 
pronti  a rintuzzare  la  baldanza  del  vicino,  comecché  strapotente.  Cosi 


(1}  La  narrazione  è tratta  fedelmente  dai  racconto  cho  ne  fa  il  principe  stesso, 
in  otta  lettera  alla  madre. 
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dunque  il  re  cittadino,  che  voleva  od  ogni  presso  la  pace,  si  lasciava 
adesso  strascinare  alla  guerra  per  la  paura  di  un  uomo;  imperciocché 
la  guerra  sarebbe  inevitabilmente  scoppiata,  se  il  Ronapartc  non  avesse 
toltone  di  mezzo  la  causa,  allontanandosi  dalla  Elvezia,  avviato  spon- 
taneo per  Londra.  — Del  rimanente , la  paura  dell’  Orleans  non  era 
senza  ragione.  Erano  in  Francia  i malcontenti  troppo  più  che  non  facesse 
mestieri;  e Luigi  Napoleone,  sebbene  dopo  il  fatto  di  Strasburgo  si 
chiamasse  colpevole,  c vivamente  tocco  dalla  generosità  del  re , che  nella 
tua  dementa  gli  donava  la  vita,  non  per  questo  di  meno  anelava  che 
una  nuova  occasione  gli  si  offerisse,  per  ricambiare  la  grazia  magnificata, 
col  rinnovare  la  colpa. 

La  rinnovò  nel  <840,  in  quella  appunto  che  Luigi  Filippo,  a ravvi- 
vare in  qualche  modo  la  popolarità  che  vedeva  scemare  di  giorno  in 
giorno , aveva  chiesto  ed  ottenuto  dalla  Inghilterra  il  trasporto  delle 
ceneri  di  Napoleone.  Il  quale  consiglio,  che  sarebbe  stato  per  avventura 
sapientissimo  in  sulle  prime,  quando  il  favore  popolare  tutto  volgevasi 
a lui;  ora  invece  tornava  fatale,  dando  ai  malcontenti  uno  scopo  deter- 
minato, al  quale  intendere  gli  occhi.  E però  il  principe  che  lo  intravide, 
fermò  di  trarne  profitto.  Per  la  qual  cosa , noleggiato  un  battello  a va- 
pore, determinò  di  operare  uno  sbarco  sulle  coste  di  Francia,  e tentare 
di  bel  nuovo  la  fortuna  della  sua  casa.  Tutti  i congiurati  di  Strasburgo, 
tranne  forse  uno  solo,  operosamente  lo  assecondarono  a preparare  la 
nuova  intrapresa.  E perchè  la  insurrezione  e il  processo  del  trentasei 
avevano  messa  in  piena  luce  la  lealtà  c la  energia  degli  antichi  bona- 
partisti, molti  giovani  si  venivano  loro  annodando  ogni  giorno,  i quali, 
animati  da  una  pari  affezione  pel  principe,  che  affabile  e generoso  mo- 
stravasi,  non  aspettavano  fuor  la  occasione  di  segnalarsi  per  bravura 
ed  audacia , e per  tale  via  farsi  innanzi.  A’  di  dunque  tre  agosto , tutti 
costoro  ebbero  1'  ordine  (T  imbarcare  loro  bagaglie  sul  castello  di  Edim- 
burgo, e stare  pronti  a salpare  nel  dì  vegnente.  Pochi  soltanto  sapevano 
la  direzione  e Io  scopo;  tutti  gli  altri  ubbidirono  senza  chiedere  schia- 
rimenti. Tutto  quel  giorno  il  battello  si  caricò  di  casse , all'  indirizzo 
di  Amburgo,  di  carbone,  di  vittuaglic;  domattina  vi  ascesero  i pas- 
seggieri,  e fu  dato  il  segnale  della  partenza.  Bene  s’ era  avvisto  il 
capitano  che  lo  sconosciuto  noleggiatore  e'  compagni  dovevano  essere 
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persone  non  ordinarie,  e avviate  a qualche  strana  faccenda;  ma  da  quel 
buono  inglese  eh’  egli  era,  non  se  ne  curò  più  che  tanto:  il  denaro  lo  aveva 
intascato  ; non  restava  adesso  che  occuparsi  del  suo  battello  e della 
sua  ciurma.  Lungo  le  coste  inglesi  si  approdò  in  vari  luoghi,  e da  per 
tutto  nuovi  passeggieri  salivano:  un  centinajo,  o in  quel  torno.  Erano 
tutti  persone  ligie  alla  fortuna  del  principe,  o addette  alla  sua  fami- 
glia ; e tutte  avevano  con  seco  i propri  loro  domestici , scelti  a bello 
studio  fra  gli  antichi  soldati  dell'esercito  francese;  primi  fra  tutti  gli 
uilìciali  destinati  a rappresentare  una  parte  attiva,  alla  quale  erano  giù 
preparati  da  ben  quindici  mesi.  A un  segnale  dato  dal  principe,  ciasche- 
duno indossò  le  divise  assegnategli,  ed  egli  comparve  in  assisa  da  colon- 
nello di  artiglieria,  colla  piastra  e la  gran  croce  della  legione  d’onore, 
accompagnato  dal  generale  Montholon  e dallo  stato  maggiore,  tutti  messi 
a gran  gala.  Uno  assordante  viva  lo  accolse;  gli  si  presentarono  le  armi; 
e allorquando  agitò  una  bandiera  tricolore  sormontata  dall'  aquila  e lìt- 
terata  coi  nomi  delle  vittorie  più  solenni  dell’impero  trapunte  in  oro, 
le  acclamazioni  raddoppiarono;  ancora  più  quand'ebbe  manifestato  che 
intendeva  sbarcare  in  Francia.  I quali  tutti  movimenti  non  è da  dire  se 
mettessero  una  strana  maraviglia , non  Scompagnala  per  avventura  da 
timore,  nell’  equipaggio,  il  quale  imaginò  di  essere  inciampato  in  corsari 
o contrabbandieri  ; ma  presto  si  rabbonirono  alle  parole  del  capitano 
affermante  essere  stato  il  battello  noleggiato  lecitamente  da  un  ricco 
sfondolato  che  voleva  darsi  bel  tempo  co’ suoi  amici.  D’altra  parte  non 
erano  essi  del  paese  ove  la  eccentricità  è il  carattere  distintivo  dei  ric- 
chi? E poi  che  sarebbero  valsi  i rancori  contro  un  centinaio  di  bravi 
bene  in  armi  e in  risoluzione?  E però  poco  resistettero  quando  venne 
loro  intimato  di  cedere  il  governale  a un  pilota  francese  imbarcalo  alla 
insaputa  del  capitano , il  quale  poco  si  conosceva  di  que'  paraggi.  Per 
li  quali  navigando  felicemente,  in  sull’alba  del  sei  agosto  approdavano 
a NVimereux,  a una  lega  da  Roulogne,  o allo  in  circa. 

La  bisogna  era  sino  qui  proceduta  d’incanto;  ma  sciaguratamente 
anche  questa  intrapresa  era  nata  morta.  La  polizia  francese,  la  quale 
sempre  stava  in  paura  del  Bonapartc  e però  anelava  di  spiarlo  conlinovo 
e minutamente,  era  riuscita  a far  accogliere  tra’  familiari  di  lui  alcuni 
propri  fidati;  per  lo  cui  mezzo  sapeva  per  filo  c per  segno  tutto  quanto 
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si  diceva  e faceva  nel  palazzo  di  Carlston-Terrace.  £ perchè  Luigi  Na- 
poleone, chiudendo  in  sepolcrale  silenzio  tutto  quanto  si  riferisse  alle 
circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  mezzi  destinati  ad  incarnare  le  sue 
intenzioni,  punto  nulla  non  si  brigava  del  rimanente  a nasconderle,  ne 
accadeva  che  i ministri  di  Luigi  Filippo  sapessero  quando  più  faceva 
mestieri  di  stare  all' erta.  E ci  stavano.  Quando  dunque  la  spedizione 
arrivava,  un  sottobrigadicre  di  dogana,  il  quale  con  due  guardie  per- 
correva la  costa,  visto  ancorato  un  bastimento  a circa  un  quarto  di 
lega  al  largo,  c da  quello  uno  schifo  approdare  al  lido,  si  fece  innanzi 
domandando  il  chi  viva ? A cui  gli  altri:  essere,  dicevano,  soldati  del 
quarantesimo  di  linea,  avviati  da  Dunkerque  a Cherburgo;  una  ruota 
spezzatasi  impedire  al  battello  avariato  di  proseguire  ; dovere  in  conse- 
guenza sbarcare,  per  quantunque  di  mala  voglia.  Riscontrato  gli  uni- 
formi e il  numero  del  reggimento  che  i vegnenti  portavano  sui  loro 
caschi , furono  lasciati  sbarcare  ; c presto  a loro  si  unirono  altri  so- 
prarrivati dalla  città  che  indossarono  consimili  assise,  e con  esso  loro 
si  allinearono;  e tutti,  con  alla  testa  Luigi,  difilarono  per  a fioulogne. 
Un  luogotentc  di  dogana  co’ suoi  è arrestato;  ma  intanto  egli  ha  già 
mandato  per  iscorciatoic  un  suo  fido,  che  rapporti  a'  maestrali  quello  che 
arcade.  Gli  avventurieri  infrattanto,  in  ordine  compatto  avanzando  , sono 
giunti  al  sobborgo,  gridanti  viva  all'  imperatore;  c sono  accolti  lietamente 
dal  popolo  , che  li  risaluta  col  medesimo  grido  e si  accalca  loro  d' in- 
torno. Sono  alla  caserma  del  quarantaduesimo  ; e anche  qui  sono  accolti 
con  entusiasmo  da  due  compagnie  già  schierate  in  ordine  di  battaglia 
per  cura  di  un  ufficiale  partecipe  delia  congiura.  Se  non  che,  un  capitano 
penetralo  quivi  dentro  in  mal  punto  mette  quei  bravi  in  agitazione  coi 
suoi  rimbrotti;  e un  colpo  di  pistola  inavvertitamente  sfuggito  al  prin- 
cipe , ferendo  un  granatiere , finisce  di  rivoltarli  : onde  i nuovo  venuti 
si  veggono  costretti  a sgomberare  più  che  di  fretta.  La  colonna  si  dirige 
allora  verso  la  città;  ma  il  capitano,  avvertito  in  tempo,  ne  ha  fatte 
sbarrare  le  porte , le  quali  tentano  invano  di  atterrare  a colpi  di  scure. 
Giunge  in  quella  il  vice-prefetto  che,  assicurata  la  città  ed  il  castello, 
ai  congiurati,  intima  si  arrendano;  al  popolo,  sbratti.  £ il  popolo,  vista 
fallita  la  impresa,  non  se  lo  lascia  ripetere,  e sgombra;  gli  altri  scon- 
giurano il  principe  di  porsi  in  salvo.  Non  voleva  ad  alcun  patto,  risoluto 
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di  morire  in  terra  di  Francia;  ma  da  ultimo,  per  non  perderli  tutti, 
si  arrese.  Nè  c'era  tempo  da  perdere;  avvegnaché  le  guardie  nazionali, 
chiamate  alle  armi,  e irresolute  in  sul  primo,  adesso  erano  datesi  ad 
investire  i fuggenti;  le  autorità  s‘ erano  impadronite  del  battello;  altra 
speranza  non  restava  che  il  mare.  Mentre  stavano  per  raggiungere  il 
palischermo,  la  maggior  parte  furon i presi  o si  salvarono  colla  fuga. 
Il  principe  ePersigny  riescono  ad  imbarcarvisi;  ma  un  ufficiale  intima  loro 
di  arrendersi,  e intanto  le  guardie  nazionali  incominciano  a scaricare 
loro  armi  Uno  dei  compagni  rimane  ucciso,  Pcrsigny  e Luigi  tentano 
salvarsi  nuotando.  li  palischermo  a cui  mirano  è già  in  mano  degl'  in- 
seguenti che  vogano  per  tagliare  loro  la  ritirata  ; onde  il  principe  si  ab- 
bandona , e il  compagno  sta  per  morire  affoggato.  Tutt'  a due  però  furono 
salvi,  e condotti  prigionieri  al  castello  di  Boulogne. 

Cosi  anche  la  seconda  impresa  andò  fallita  a Luigi  Napoleone;  il  quale 
questa  volta  fu  condannato  a prigionia  perpetua  nel  forte  di  Ham.  Dove, 
com'egli  si  approfondisse  in  istudi  severi;  quali  opere  ci  scrivesse;  in 
quale  modo  per  coteste  s’ingegnasse  d' ingraziarsi  a’ francesi,  mostran- 
dosi economista,  socialista  e se  altro  ancora  ci  può  essere  di  più  beilo; 
come  da  ultimo  gli  venisse  fatto  di  evadere:  non  è compito  nostro  di- 
scorrere, e però,  rifacendoci  a capo,  torneremo  a Luigi  Filippo. 
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la  Francia,  alleata  di  Mehemet  Aly,  io  rinnega  ...  per  panra  — Guizot,  il  consi- 
gliere del  turpe  fatto , sottentra  a Thters  nel  governo  — E accresce  l’ odio 
o il  disprezzo  dei  francesi  pel  re  — Morto  del  duca  d’ Orleans  — Turpi- 
tudini dei  governanti  - — 1 banchetti  patriotici  e la  storia  dei  Girondini  — Il 
movimento  italiano  del  48  — Si  trae  dietro  a rimorchio  la  rivoluzione  fran- 
cese che  combatte  nelle  contrade  — Solila  via  di  Francia  anche  l' altro  ramo 
dei  re  iiorboni  e proclama  la  repubblica  — Conclusione 


Gli  attentati  e le  congiure  discorse  erano  già  più  di  quanto  occor- 
resse per  generare  alla  casa  e al  governo  di  Luigi  Filippo  seri  imbarazzi 
c pericoli;  c adesso  altri  non  meno  formidabili  sorgevano  a minacciarli 
di  fuori.  Mchemet  Aly  viceré  dell’  Egitto  erosi  da  gran  pezza  emancipato 
di  fatto  dal  vassallaggio  che  lo  teneva  soggetto  alla  Porta  ottomana, 
ed  ora  palesemente  accennava  di  volersene  francare  eziandio  di  diritto. 
Conciossiachc,  conquistata  la  Siria  e vinta  la  battaglia  di  Nezib,  avviava 
uno  esercito  poderoso  a Costantinopoli;  del  quale  scontro,  se  fortuna 
lo  secondava,  primo  risultamene  sarebbe  stato  la  solenne  dichiarazione 
della  sua  indipendenza.  Se  non  elle  le  grandi  potenze,  come  sogliono  inti- 
tolarsi , la  Russia,  la  Inghilterra,  l’Austria  e la  Prussia,  alle  quali 
sapeva  male  che  P impero  turco  venisse  in  mani  vigorose  ed  energiche, 
avversavano  Mchcmct  Aly,  c tutte  quante  di  accordo  si  atteggiavano  ad 
ira  e minaccio  contro  la  Francia,  che  sola  accordava  protezione  al 
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Pascià.  Intanto  dunque  che  le  orde  russe  per  terra  e le  squadre  austro- 
britanne  assalivano  gli  egiziani  per  mare,  intimavano  al  ministero  orlea- 
ncsc  di  dover  abbandonare  l'alleato;  che,  rinnegato  da  questo,  sover- 
chiato dalla  prepotenza  di  quelle,  fu  costretto  a ripiegare  sotto  il  giogo 
del  divano  la  fiera  cervice,  c tornargli  nuovamente  vassallo.  Strana  pro- 
tezione cotesta  di  g ivcrni  cristiani  ed  inciviliti,  che  si  arrabattano  a 
puntellare  uno  impero  barbaro,  incancrenito  fin  le  midolle  e vivo  unica- 
mente per  calpestare  con  piè  di  ferro  gli  adoratori  del  Cristo  e gli 
apostoli  del  progresso.  E pure  anelano  tutti  a raccornc  la  eredità,  e si 
tcrrebbono  fortunati  di  poterne  giocare  ai  dadi  la  clamide  c la  corona! 
ma  forse  non  sono  riusciti  ancora  a mettersi  una  bella  volta  d’  accordo 
Intorno  alla  spartizione  di  questa  nuova  focaccia  ila  re  (1). 

Stava  di  qtie’ giorni  al  timone  della  Francia  l’ istorico  Thiers , il 
quale,  per  ciò  che  davasi  a divedere  bellicoso  e arrischiato,  piaceva  a 
quelle  vivaci  anime  dei  francesi,  che  dunque  a migliaia  accorrevano 
volontari  all’  esercito.  Per  le  vie  di  Parigi  echeggiava  da  ogni  parte  il 
canto  guerriero  della  marsigliese,  operatore  di  quei  miracoli  che  tutti 
sonno;  e ciascheduno  preconizzava,  prepararsi  i francesi  ad  affrontare 
nuovamente  la  coalizione  dei  re,  scrivendo  sulle  bandiere  la  magica 
parola  : rivoluzione.  Ed  era  in  fatti  unica  via  di  salute  per  1’  orleanese, 
venuto  in  uggia  al  suo  popolo  ormai , secondare  i nobili  istinti  e con- 
durlo a lavare  la  macchia  vergognosa  del  quindici.  Se  non  che  preval- 
sero nel  fiacco  animo  di  Luigi  Filippo  le  timide  ispirazioni  della  molle 
natura  sua  e gli  evirati  consigli  del  dottrinario  Guizot,  ambasciatore 
allora  a San  Giacomo;  e però  la  nobile  Francia  fu  costretta  a subire 
la  infamia  di  rinnegare  il  suo  alleato,  e sottoscrivere  a Londra  il  trat- 
tato che  ricacciava  quel  generoso  sotto  la  dipendenza  d’uno  svergognato 
divano.  A codesto  prezzo  ella  riacquistava  l'alto  onore  d'essere  ammessa 
in  quel  dispotico  guazzabuglio  che  chiamano  per  antifrasi  concerto  euro- 
peo. Naturale  conseguenza  di  sì  fatta  deliberazione  antinazionale  ed  im- 
provvida fu  la  ritirata  del  Thiers , al  quale  succeduto  Guizot , inaugu- 
rava la  sua  famosa  politica  di  resistenza , di  cui  annunziava  a'  deputati 
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della  nazione  il  canone  fondamentale:  volersi  dal  governo  tempre,  ria 
per  tutto  e ad  ogni  costo  la  pace.  Le  quali  parole  divulgate  fra  il  popolo 
pili  generoso  per  avventura  di  quanti  sono,  non  è da  dire  come  profondo 
il  pungessero,  e conseguentemente  parte  ne  disponessero  ad  affrettare  la 
caduta  del  re  codardo  che  le  assumeva  a propria  divisa , parte  gliene 
disamorassero  in  modo  da  lasciarlo  cadere  incompianto.  Di  che  dovreb- 
bero pure  apprendere  i governanti  che  non  si  insulta  impunemente  il 
giusto  orgoglio  dei  popoli,  nè  si  possono  condannare  senza  pericolo  a 
codardia  vergognosa,  se  i governanti  apprendessero  nulla  mai. 

Mentre  tutte  queste  cagioni  si  succedevano,  s' incrociavano  a scalzare 
il  trono  dell’ orleanese , altra  c più  tremenda  sciagura  sopraggiungeva  a 
percuoterne  di  terribile  colpo  la  dinastia.  11  duca  di  Orleans  guidando 
un  giorno  focosi  destrieri  che  gli  tolsero  la  mano,  avvisossi  di  evitare 
il  pericolo  col  balzare  dal  cocchio , e ne  usci  concio  in  sì  malo  modo , 
che  tra  poco  miseramente  morì.  A quella  morte  il  fatale  decreto  della 
caduta  di  sua  casa  fu  scritto.  Imperocché,  lui  vivente,  per  quantunque 
i Parigini  disamassero  il  re  ed  aborrissero  la  vigliacca  politica  del  suo 
governo,  ciò  non  di  manco  la  tolleravano,  grandi  cose  sperando  dal  fu- 
turo regno  del  duca.  Tutti  infatti  lo  avevano  coro  per  la  capacità 
incontrastata  del  culto  ingegno,  per  le  molte  amicizie  scolaresche  degli 
anni  primi  e la  nobiltà  e il  liberalismo  dei  sentimenti  e l’aggraziata 
avvenenza  della  persona.  Ma  ora  eh’  egli  era  morto , quali  guarentigie  di 
un  migliore  avvenire  potevano  rendere  sopportabile  il  tristo  presente? 
A deturpare  il  quale  e renderlo  più  e più  sempre  vituperato  e spregic- 
vole,  soccorreva  una  serie  di  nefandi  atti  de’  primi  funzionari  del  gover- 
no, che  oscenamente  lo  screditavano.  Un  Gisquet,  prefetto  di  polizia,  fu 
convinto  di  dilapidazioni , di  concussioni , di  frodi  ; un  ministro  c un 
luogotenente  generale , condannati  per  avere  vendute  a contanti  conces- 
sioni industriali  in  nome  del  governo;  aiutanti  di  campo  dei  principi, 
scoperti  ad  esercitare  nella  stessa  reggia  il  mestiere  turpe  di  barattieri  ; 
poi  nefandezze  di  giochi  di  borsa  consumate  spudoratamente  da  altri 
ministri;  poi  un  duca  di  Praslin,  cavaliere  d'onore  della  duchessa  di 
Orleans,  che  spegne  a pugnalate  la  moglie  (I)  per  onestare  col  matrimonio 


(I;  La  lìgliuola  del  mai  recisilo  Sebastiani. 


Digitized  by  Google 


BORBONI  ni  FRANCIA  4033 

i legami  die  lo  stringono  ad  altra  donna.  Le  quali  tutte  nefandezze 
e delitti  creavano , come  a dire,  d’ intorno  ol  trono  un  cotale  atmo- 
sfera corrotto,  ne  offuscavano  lo  splendore,  c lo  additavano  al  disprezzo 
della  nazione;  che  d'altra  parte  non  sapevasi  indurre  a perdonargli  di 
avere  impiccolita  la  Francia  e ridottala  quasi  a potenza  d'  ordine  secon- 
dario nei  consigli  d'  Europa.  Erano  a questo  stato  le  cose,  quundo  i pa- 
rigini si  avvisarono  di  voler  festeggiare  la  elezione  dei  deputali  con 
banchetti  patriotici;  e Guizot  non  permise  che  avessero  luogo,  onde 
aggiunse  nuova  esca  agli  odii  da  tante  altre  cagioni  più  che  mediocre- 
mente rinfocolati.  E intorno  allo  stesso  tempo,  Lainarlinc  mandava  fuori 
la  sua  Storia  dei  Girondini , nella  quale  aveva  a larga  mano  distrmpc- 
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mostrò  umano  verso  le  vittime  dello  scellerato  governo  di  prima,  ac- 
cordando loro  amnistia  ; ed  ecco  tosto  una  maravigliosa  corrente  d’  en- 
tusiasmo c d' allctto  invadere  tutta  Italia  e 1'  Europa.  Era  poca  cosa 
per  vero;  ma  tanto  s' era  avvezzi  a considerare  il  papa  nemico  d’  ogni 
civile  governo  e d’ ogni  nazionale  indipendenza , che  bastò  perchè  si 
andasse  fino  al  delirio.  Pio  IX  aveva  dato  un  passo  per  istrada  diversa 
da  quella  dei  predecessori,  e tutti  s’ imaginavano  l’avrebbe  corsa  fino 
alta  meta  ; ciascheduno  attribuiva  al  nuovo  idolo  virtù,  idee,  disegni  che 
non  aveva,  clic  non  era  manco  atto  a concepire  per  avventura;  sogna- 
vano eh’  c’  sarebbe  la  incarnazione  dell'ideale  fantasticato  già  da  Gioberti  : 
onde  in  breve  per  lui  non  ci  fu  più  amore,  ma  fanatismo.  I principi 
italiani,  vuoi  per  gara  spontanea  di  popolarità  o vuoi  per  timore  che  i 
popoli  si  pigliassero  di  forza  quanto  si  negasse  alle  buone,  si  misero 
anch'essi  i più  nella  via  di  liberali  riforme.  Alle  quali  però  che  alcuni 
tuttavia  reluttavano,  iinmineva  presente  e minaccioso  il  pericolo,  non 
forse  1'  Austria  si  mettesse  alla  loro  testa  per  troncare  in  sul  nascere 
le  novità;  e quindi  le  popolazioni  ad  armarsi,  a formare  le  guardie 
civiche:  c d’  allora  alla  insurrezione  della  Sicilia,  da  questa  alla  costi- 
tuzione di  Napoli,  non  fu  più  clic  una  logica  e necessaria  concatenazione 
di  fatti,  i quali  erano  l’uno  dell'altro  causa  ed  effetto  a vicenda. 

Tanta  commozione  degli  animi  non  poteva  rimanere  isolata;  ella  si 
doveva  spegnere  o traboccare.  Il  governo  di  Luigi  Filippo,  il  quale  aveva 
osteggiato  il  movimento  riformatore  in  Isvizzera,  voleva  anche  tutl'altro 
che  secondare  questo  d’ Italia.  Il  suo  ambasciatore  eh’  era  allora  Pelle- 
grino Rossi  aveva  consigliato  al  papa  le  concessioni  di  riforme,  cotesto 
c il  vero;  ma  consigliava  di  concedere  tutto  in  una  volta,  e non  molto, 
lina  costituzione  pareva  tale  una  esorbitanza,  alla  quale,  il  ministro 
Guilot  non  dubitò  di  afferai  ire  in  pubblico  parlamento,  volercisi  molto 
tempo  innanzi  che  gl'  italiani  ci  si  trovasser  maturi.  E anche  questo  fu 
nuovo  motivo  che  si  venne  ad  aggiungere  ai  tanti  che  già  aveva  la 
Francia  di  astiare  il  governo  dello  resistenza.  Quando  poi  sopravvenne  il 
coraggio  eroico  dei  Siciliani  e la  vittoria  di  quel  popolo  inerme  sulle 
truppe  napolitanc,  l' ammirazione  c l' entusiasmo  de'  parigini  non  conobbe 
più  limiti;  non  vollero  essere  da  meno  dei  loro  fratelli  d’Italia,  e al 
ventiquattro  febbraio  18-48  insorgendo,  con  poca  fatica  e poco  sangue 
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rovesciarono  II  trono  e cacciarono  dalla  Francia  anche  l’altro  ramo  dei 
fatali  Borboni. 

Abbiamo  detto  quale  fosse  la  condizione  degli  animi,  irritati  per  Io 
divieto  dei  banchetti  patriotici,  infiammati  di  entusiasmo  repubblicano, 
in  sullo  scorcio  del  -1817,  quando  Luigi  Filippo  convocava  le  Camere. 
Egli  e il  suo  governo  erano  veramente  maravigliati,  ma  non  si  allar- 
mavano per  coteste  dimostrazioni  ; le  quali  si  davano  a credere  sintomi 
puramente  fittizi,  malcontento  di  apparenza  c parole,  non  radicato  negli 
animi.  Fidavano  d'altra  parte  nella  grande  maggioranza  dei  deputati, 
nella  fedeltà  dello  esercito  capitanato  dai  principi,  negl'innumerevoli 
interessi  della  proprietà,  della  industria,  della  mercatura , avversanti 
alle  innovazioni  Governo  materialista,  disprezzava  gli  elementi  intellet- 
tuali della  opposizione  : Odilon-Barrot  non  era  per  esso  che  una  im- 
possente eloquenza;  Ledru-Rollin,  una  popolarità  sonora,  invocante 
la  repubblica  senza  averci  credenza  ; i banchetti  e la  stampa , vane  co- 
spirazioni di  ambizioni  deluse.  Il  discorso  dei  re  alle  Camere  aveva  dunque 
qualificato  di  ostilità  cicca,  coloro  i quali  si  erano  associati  a cotesti  com- 
movimenti; e perchè  di  costoro  ce  ne  avevano  motti  nella  Camera  dei 
deputali  e taluno  anche  fra' Pari,  quelle  imprudenti  parole  furono  prin- 
cipale argomento  di  discussione  quando  si  trattò  di  rispondere.  E fu  viva, 
ardente,  sdegnosa,  senza  nulla  concludere.  Intanto  il  duodecimo  circon- 
dario di  Parigi  aveva  predisposto  un  banchetto  che  doveva  aver  luogo 
a’  di  venti  di  febbraio;  e questa  volta  il  ministero  pareva  inchinato  a noi 
impedire  di  forza,  ma  constatare  il  delitto,  com’egli  chiamavaio,  e farlo 
giudicare  dai  tribunali.  Se  non  che,  adombrato  da  un  appello  fatto  alla 
vigilia  alla  guardia  nazionale  senz'  armi , contraddicendosi , dichiarava  : 
dissiperebbe  la  dimostrazione,  ricorrendo  alla  forza.  Gli  oppositori,  con- 
venuti da  Odilon-Barrot,  proponevano  di  astenersene  a fronte  delia  ri- 
soluzione avventata  dei  governanti,  ma  il  giorno  appresso,  oltre  a du- 
gento  individui  d'ogni  grado  di  opposizione  tornavano  a deliberare  sul 
partito  da  prendere.  Ritirarsi  adesso,  dicevano , gli  era  lo  stesso  che 
annientarsi,  disonorarsi , perdere  ogni  concetto,  passare  ontosamente  sotto 
le  forche  caudine  erette  dal  ministero;  resistere,  tornerebbe  per  avven- 
tura il  medesimo  che  andare  tropp’ oltre  e suscitare  una  rivoluzione: 
ad  ogni  modo,  l’ una  contro  l’altra,  valeva  meglio  affrontare  una 
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rivoluzione  per  avanzare,  che  non  una  per  dare  addietro:  tuttavia  nessun 
partito  definitivo  fu  preso.  Il  ministero  però,  dubiloso  degli  accadimenti, 
a' quali  tanta  tensione  degli  animi  potrebbe  per  avventura  dare  adito, 
aveva  raccolte  considerevoli  forze  a Parigi  e nelle  sue  circostanze  : cin- 
quantamila uomini  in  circa  ; ordinalo  a ogni  corpo  le  posizioni  da  pren- 
dece  in  caso  di  sollevamento,  affinchè  le  varie  bande,  isolate,  non  si 
potessero  rannodare:  ogni  cosa  ponderata  studiosamente  a dilungo  dopa 
i moti  del  trenta. 

La  notte,  muta,  eome  di  città  che  innazi  di  operare,  rifletta.  La  di* 
mane,  nessun  presagio  di  turbolenze;  non  armi  soppanni,  non  ira  sui 
volti;  solo  che  capannelli  curiosi  e inoffensivi  ingrossavano  qua  e coli 
nei  sobborghi  ; ma  parevano  osservare  più  presto  che  macchinare.  Intanto 
la  scolaresca , vanguardia  di  tutte  rivoluzioni , aggruppatasi  a frotte  nei 
quartieri  c animatasi  a misura  del  numero , scende  sulla  piazza  della 
Maddalena,  cantando  la  Marsigliese ; e a quel  canto,  il  popolo,  elettriz- 
zato, risponde;  e le  colonne  ingrossano  più  e più  sempre,  superano  il 
ponte  reale,  forzano  il  cancello  del  palazzo  dei  deputati,  si  spargono, 
senza  scopo  nè  guida , per  li  giardini.  In  questa  un  reggimento  di  dra- 
goni avanza,  e senza  incontrare  opposizione,  li  disperde;  soprarriva  la 
fanteria , i cannoni  si  appostano  in  via  Borgogna,  il  ponte  è presidiato 
militarmente.  Le  forze  mano  mano  crescevano,  le  prime  turbe  si  sper- 
peravano; ma  non  un  grido,  non  un  colpo  di  fuoco;  la  banda  suonava 
pacifiche  fanfare:  onde  il  contrasto  fra  quelle  arie  festive  e l'apparalo 
di  lotta  che  dispiegatasi,  agghiacciavano  gli  animi  e ingeneravano  un  do- 
loroso contrasto.  In  questo  mezzo  le  Camere  si  adunavano.  Odilon  Barrot 
deponeva  sul  banco  del  presidente  un  atto  di  accusa  contro  il  ministero; 
veduto  il  quale,  Guizot,  sorgendo,  si  accosta  a leggerla,  c,  letto,  sor- 
ride sdegnosamente.  Egli  aveva  troppo  letto  e troppo  scritto  l’ istoria , 
per  pigliarsene  grande  pensiero;  I’  anima  sua  fiera  e forte  diteltavasi  dei 
grandi  drammi;  la  sua  eloquenza  anelava  alle  occasioni  che  si  adden- 
tellassero all'avvenire:  e però  i suoi  sguardi  aspiravano  alla  battaglia. 
Che  poteva  egli,  salvo  che  disprezzare  un'accusa,  contro  la  quale  di- 
fendevato  al  di  dentro  una  maggioranza  immedesimata  con  lui,  al  di  fuori 
uno  monarchia  ed  uno  esercito?  E la  Camera?...  discuteva  distratta,  per 
abitudine.  Così  il  giorno  scorreva  tristo,  uggioso,  come  un  giorno  di 
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inverno  : qualche  attruppamento  di  popolo,  qualche  barricata,  qualche 
segreto  convegno  presso  giornalisti  repubblicani;  e nuli’ altro.  La  notte 
cade  sema  che  goccia  di  sangue  si  fosse  sparsa;  c/u  muta,  siccome  il 
giorno,  inquieta,  come  la  vigilia  di  un  grande  fatto.  Le  truppe  bivacca- 
rono per  le  vie , sulle  piazze;  qualche  panchetta  incendiata  dalla  ragaz- 
zaglia nei  Campi  Elisi , sola  rischiarò  l’ orizzonte  di  una  luce  disordinata, 
li  governo  padroneggiava  tutto  Parigi , tranne  quella  specie  di  cittadella 
fortificata  dalia  natura  degli  edifici  c dalla  tortuosa  angustia  dei  vicoli 
intorno  al  chiostro  di  san  Mery , presso  al  centro.  Qui  un  gruppo  de'  più 
avventali  repubblicani , quattro  o cinquecento  al  più , s’ erano  accentrati, 
incerto  se  per  tattica  preconcetta  o per  ispontaneitA  d' istinto  rivoluzio- 
nario. Un  altro  gruppo  di  costoro,  disarmata  la  guardia  nazionale  di 
Battignolles,  erasi  afforzato  presso  la  barriera,  aspettando  gli  avvenimenti. 
All'alba,  le  strade  che  mettono  alle  porte  di  Parigi  brulicavano  di  co- 
lonne di  cavalleria,  d'infanteria,  di  artiglieria;  imponenti,  obbedienti, 
disciplinate,  ma  tristi  e silenziose;  il  dolore  della  guerra  fratricida  ne 
offuscava  la  fronte.  Pigliavano  a volta  a volta  le  posizioni  ordinate;  ma 
la  moltitudine  non  combatteva  in  nessun  luogo  ammassata;  solo  gruppi 
dispersi  disarmavano  i drappelli  isolati , sfondavano  le  officine  e i fondachi 
degli  armaiuoli,  e scaricavano  colpi  perduti.  Le  barricate,  partendo, 
come  da  centro,  dalla  chiesa  di  san  Mery,  si  irraggiavano,  si  moltipli- 
cavano sotto  i passi  alle  soldatesche;  ma  le  erano  tosto  abbandonate; 
non  restavano  che  pietre  a combattere:  era  una  battaglia  muta,  della 
quale  si  sentiva  il  progresso , senza  udirne  lo  strepito.  Allora  fu  appel- 
lata, lardi,  la  guardia  nazionale,  che  si  adunava  a legioni;  ella  però 
restava  neutra,  non  si  peritando  a intromettersi  tra  l' esercito  e il  po- 
polo, e domandando  a gran  voci  il  liccniiamento  dei  ministri  e riforme. 
Serviva  in  cosi  fatto  modo,  ìnscia  forse  ed  invita,  di  nucleo  alla  ri- 
voluzione. 

Così  stavano  le  cose  in  sul  rompere  del  24  Le  truppe,  stanche  del 
non  vedere  in  alcun  luogo  il  nemico , e trovare  la  ostilità  da  per  tutto, 
posavano,  obbedienti,  ma  disgustate,  alle  loro  stazioni;  i generali  c gli 
ufficiali  parlottavano  della  inesplicabile  incertezza  degli  avvenimenti;  drap- 
pelli di  cavalieri , imbacuccati  ne’  loro  mantelli  grigi , con  in  pugno  la 
spada  sguainata  da  ben  trentasei  ore,  lasciavano  sonnecchiarsi  sotto  i 
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cavalli,  trasalenti  di  freddo  e di  fame;  ufficiali  di  ordinanza  galoppanti 
l'uno  sull’altro  per  recare  da  un  posto  all’  altro  ordini  e conti’’  ordini 
senza  posa;  giù  in  fondo,  di  lontano,  nel  tortuoso  labirinto  delle  viuzze 
qualche  scarica  di  pelottone,  più  frequente,  più  rara,  a intervalli;  il 
popolo,  più  numeroso  per  le  contrade,  pareva  lasciasse  combattere  per 
suo  conto  Io  spirito  invisibile  della  rivolta;  pareva  che  fra  cotesto  spi- 
rito e lui  ci  fosse  una  segreta  parola  <f  intesa  che  dicesse  all’  uno  : re- 
sisti ancora  per  qualche  tempo  ; all’  altro  : non  accade  che  tu  versi  il 
sangue,  il  genio  della  rivoluzione  combatte  nelle  tue  veci  ; la  monarchia 
è in  sul  dechino;  basta  sospingerla,  e avanti  che  il  sole  tramonti  la  re- 
pubblica avrà  trionfato.  Le  sorti  della  giornata  pendevano  dalle  delibe- 
razioni che  prenderebbe  la  guardia  nazionale  ; e il  re,  che  da  diciott’  anni 
aveva  stretto’  la  mano  a tutti  codesti  militi , che  sapeva  quale  stretto 
legame  ne  stringeva  a'  suoi  gl’  interessi , si  credeva  sicuro  del  loro  cuore 
e delle  armi.  11  governo  tuttavia  sino  qui  non  erasi  avventurato  a scan- 
dagliarne gli  affetti,  equivoci,  chiamandoli  a una  parte  attiva  e ordi- 
nando di  sparare  sul  popolo.  Adesso , chiamata , rispondeva  fiaccamente 
all’appello:  non  vedeva  nel  movimento  che  una  petizione  armata  in  fa- 
vore della  riforma  elettorale,  e ne  sorrideva;  una  manifestazione  contro 
il  ministero,  e Guizot  erale  da  pezza  divenuto  antipatico;  sperava  che 
il  re  cederebbe,  cangerebbe  1 ministri,  ogni  cosa  rientrerebbe  da  se  stessa 
nell’  ordine.  E infatti , sapevasi  che  la  sera  precedente  il  re,  non  vinto 
ma  accasciato,  aveva  fatti  chiamare  1‘  uno  dopo  l’altro  Mole,  Thiers  e 
Odilon-BarroL  Molè,  abile  politico,  agguerrito  alle  crisi,  bene  accetto 
alla  corte,  in  pregio  a’  conservatori,  amato  dall’  alta  cittadinanza,  uno 
di  qnegli  aristocratici  di  nascita  e di  carattere,  la  cui  superiorità  è tanto 
naturale  ed  incontestabile , che  la  democrazia  più  irritabile  e schifiltosa 
reputa  a proprio  onore  di  riconoscerla  e amarla.  Thiers,  il  capo  della 
opposizione  personale  al  re,  uomo  d'ingegno  accomodato  a ogni  cosa, 
capace  dei  partiti  più  imprevisibili,  era  acconcio  a stordire  i conserva- 
tori  , a signoreggiare  il  monarca , ad  affascinare  le  masse.  Odilon-Barrot, 
impossibile  sino  allora  al  governo,  causa  la  inflessibile  popolarità  dei 
principi,  reso  oggiraai  necessario  dalla  estremità  del  pericolo,  promet- 
teva col  solo  nome  1’  ultima  amministrazione  possibile,  mediana  fra  la 
monarchia  e la  repubblica.  Egli  era  l’ idolo  inviolabile  del  popolo  ehe 
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venerava  quella  natura  di  una  purezza  sena’  ombre,  la  quale  piegava  per 
avventura  talvolta  per  compiacenza,  per  debolezza  di  cuore  no  mai,  quella 
opposizione  incarnato , ma  vergine  da  ogni  ambizione  che  non  Tosse  glo- 
riosa ed  onesta.  Sarebbesi  detto,  avere  la  provvidenza  tenuto  in  serbo 
quest’uomo,  per  salvare  nella  estrema  ora  il  re  che  si  gettava  nelle 
sue  braccia. 

Se  non  che  coleste  negoziazioni,  erano  compiutamente  abortite.  Luigi 
Filippo  era  durato  sordo  alle  proposizioni  di  Molé;  quanto  agli  altri, 
gli  ripugnavano,  siccome  quelli  che  sarebbono  stati  indizio  visibile  di 
una  personale  disfatta.  Gli  restava  la  notte  a riflettere , e nulla  profetava 
che  quella  notte,  incominciata  fra  i doppieri,  dovess' essere  l' ultima  del 
suo  regno.  Pochi  combattenti  si  raggruppavano  ne’  punti  più  inaccessibili 
di  Parigi,  e questi  stessi  non  facevano  che  tenersi  in  attitudine  ostile: 
erano  i veterani  della  repubblica,  ammaestrati  alla  volontaria  disciplina 
delle  sette,  agguerriti  ai  martini  di  tutte  le  giornate  che  avevano  insan- 
guinato Parigi;  ma  nessuno  sapeva  eli’  ei  fossero  convocati;  il  loro  capo 
non  aveva  né  nome,  nè  grado:  era  l'anima  complessa  del  popolo  che 
soffre  del  presento  e anela  sperando  nell’avvenire;  il  disinteressato  fa- 
natismo, che  gioisce  di  morire  incompianto,  se  dalla  sua  morte  rampolla 
un  germe  di  vita  meno  trista  a que’  che  verranno.  A costoro  due  altre 
ragioni  di  combattitori  aggiungevansi,  i quali  sempre  si  avventano  nei 
sediziosi  commovimenti:  le  nature  feroci,  che  esultano  fra  le  morti  e tri- 
pudiano gavazzando  nel  sangue  ; e la  gioventù  spensierata  che  il  turbine, 
attraendo,  strascina:  ma  questi  ancora  non  apparivano;  e’ vegliavano  si- 
lenti, col  fucile  alla  mano.  Nulla,  da  nessuna  parte  scorgevasi  di  minac- 
cioso. Intanto  stamattina  qualche  cerchiello  si  veniva  formando  qui  c qua 
nei  sobborghi  del  Tempio  e di  santo  Antonio;  qualche  altro  ne  appariva 
agli  sbocchi  delle  vie  che  mettono  dal  cuore  della  città  sui  bastioni. 
Erano  gente  i’una  dall’altra  grandemente  distinta.  Questi,  giovanotti  ricchi 
e azzimati,  cittadini,  studenti,  commercianti,  nazionali,  letterati,  gior- 
nalisti segnatamente  ; e arringavano  il  popolo  ; lo  incollerivano  contro 
il  re,  il  ministero,  le  camere;  magnificavano  l’abbassamento  della 
Francia  all'estero,  i tradimenti  diplomatici  della  corte,  la  insolente 
servilità  dei  deputati  venduti  al  re;  e i passanti  a quelle  arringhe 
plaudivano,  e agli  arringatori  si  affollavano  intorno.  Quelli  invece  erano 


BORBONI  DI  FRANCIA 


1040 

popolani  usciti  dalle  loro  officine  allo  scoppio  delle  fucilate , colle 
vesti  da  lavoro  stigli  omeri,  le  camicie  sbrandellate,  annerite  le 
mani  dal  fumo  ; c filavano  silenziosi,  a drappelli,  rasente  i muri;  c uno 
o due  operai  un  po’  meglio  in  arnese  li  precedevano , bisbigliando  > 
come  se  loro  affiatassero  la  parola  d’ ordine.  Verso  le  dieci  della  sera 
una  piccola  colonna  di  repubblicani,  uscendo  di  via  Lepellettier,  sosta 
in  silenzio  alla  porta  del  giornale  che  appellasi  II  Nazionale;  e qui, 
scambiate,  per  la  finestrella  inferriata  del  portinaio , foche  parole  brevi, 
interrotte,  febbrili  con  que’di  dentro,  rinfiammati  dal  dialogo,  si  rav- 
viano  gridando;  viva  la  riforma!  giù  il  ministero!  ai  bastioni!  Questi 
partiti,  sopravviene  un'altra  banda  di  popolani,  che  pareva  aspettata,  ed 
è accolta  a battimani,  mentre  un  omettino  dagli  occhi  di  fuoco,  dalle  labbra 
convulse  per  l’entusiasmo,  dai  capelli  agitati  dalla  ispirazione,  monta  sul 
davanzale;  egli  parla,  e la  sua  eloquenza  é popolare,  ma  quella  popo- 
larità non  ha  niente  di  triviale  o d' abietto,  è la  passione  moderna  sulle 
labbra  di  un  uomo  informato  all’antichità,  ella  innalza  la  via  parigina 
all’  altezza  del  foro  romano;  fu  creduto  forse  lo  stesso  Marrast,  lo  scrit- 
tore cinico  o folgorante  a vicenda,  coi  sarcasmi  o le  collere  della  oppo- 
sizione repubblicana;  e quella  eloquenza  accende  i sopravvenuti  che  si 
«ddopano  ai  partiti  poc'anzi.  Altre  due  frotte  succedono,  condotte  da  uo- 
mini più  di  azioni  che  di  parole,  ed  hanno  armi  soppanni,  e marciano 
come  truppa  cresimata  al  fuoco,  in  cui  ciascheduno  si  affida  ai  braccio 
sperimentato  del  suo  fratello  d’ armi.  Notevole  fra  costoro  un  uomo 
d'intorno  a quarant’  anni,  grande,  magro,  dai  capelli  inanellati  e ondeg- 
gianti lunghesso  il  collo,  le  braccia  conserte  al  petto,  la  testa  inchinata, 
come  uomo  che  vada  ad  affrontare  le  palle,  deliberato  ad  incontrare  la 
morte  e fiero  del  suo  morire.  I suoi  occhi  concentravano  tutto  il  fuoco 
della  rivoluzione,  la  fisonomia  pareva  una  sfida  minacciosa  alla  forza,  le 
labbra,  agitate  continovo  dalla  parola  interiore,  erano  pallide  e tremanti; 
e con  tutto  ciò  era  nella  sua  figura  marziale  un  non  so  che  di  entusiastico,  di 
triste,  di  compassionevole  clic  escludeva  dal  suo  coraggio  qualunque  idea  di 
crudeltà;  ci  traspariva  più  presto  un  fanatismo  di  devozione,  un’aberrazione 
dell’eroismo,  il  quale  richiamava  l’uomo  dell'oriente,  che  inebriato  di 
oppio,  si  precipita  incontro  alla  morte.  Dicono  si  chiamasse  Lagnuige. 
Tutti  si  rammassarono  presso  il  caffè  Turioni,  eonvengno  degli  oziosi  e 
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degli  scioperati , la  cui  turba  sfondarono  del  loro  peso.  Di  qua , un  sot- 
tile distaccamento,  armato  di  picche  e di  spade,  si  avvia  Senna  stre- 
pito per  la  strada  Choiseul , diretta,  pareva,  a circuire  il  ministero 
degli  esteri  occupato  dalla  soldatesca , in  quella  che  la  colonna  lo  as- 
salirebbe di  fronte.  Questa  intanto  continuava  ad  avanzare,  con  alla  testa 
una  bandiera  rossa  ventilante  fra  il  fumo  delle  fiaccole;  e una  sinistra 
curiosità  si  attaccava  a questo  nuvolo  di  gente  che  pareva  portare  con 
sé  il  mistero  della  giornata.  Fattasi  presso  al  palazzo,  dove  un  batta- 
glione di  linea  stava  schierato  in  battaglia  colle  armi  cariche  e il  suo 
comandante  in  capo,  soffermossi  dinanzi  a quella  siepe  di  baionette.  Ma 
il  ventilare  della  bandiera  e la  tetra  luce  delle  fiaccole  aombravano  il 
cavallo  del  comandante,  che,  impennato,  tremava  di  terrore  su' garetti, 
rinculando  sul  battaglione,  il  quale  mentre  schiudevasi  a raccogliere  il 
proprio  capo , un  colpo  di  fucile  scoppiò.  Era  cotesto  fatto  ad  arte  da  un 
qualche  agitatore  per  infiammare  il  popolo  colla  vista  del  sangue?  od 
era  invece  scaricato  da  qualche  insorgente  contro  la  truppa?  o finalmente, 
ciò  che  sembra  più  verosimile,  era  un  caso  ben  facile  in  tanto  commo- 
vimento d’uomini  e di  armi  cariche?  Nessuno  il  sa.  Fosse  però  acci- 
dente o delitto,  cotesto  colpo  mise  il  fuoco  alla  rivoluzione. 

1 soldati , stimandosi  attaccati , mettono  le  armi  in  resta  , e un  fuoco 
di  fila  parte  da  tutta  la  loro  linea;  la  detonazione,  ripercossa  dalle  alte 
case  e dalle  strade  profonde,  scuote  tutto  il  bastione;  la  folla,  decimata 
dalle  palle,  è atterrata.  Grida  di  morte  c gemiti  di  feriti  si  mescolano 
agli  urli  di  terrore  dei  curiosi,  delle  femmine,  de’  fanciulli  che  si  danno 
alla  fuga,  e,  credendosi  inseguiti,  rifluiscono  sino  alla  viu  Lafitte,  gri- 
dando a squarcia  gola  vcndcttal  La  folla  si  persuadeva  di  essere  stata 
folgorata  a tradimento  in  una  dimostrazione  di  gioia  e di  concordia  pel 
ministero  mutato;  e s' indracava  di  rabbia  contro  i ministri  che  vendi- 
cavano la  loro  caduta  con  un  macello,  contro  il  re  che  faceva  trucidare 
quei  popolo,  il  quale  a prezzo  del  proprio  sangue  aveva  conquistagli  la 
corona.  1 soldati  alla  loro  volta  erano  costernati  da  questa  involontaria 
carneficina , della  quale  nessuno  aveva  dato  il  comando  : tutto  era  stato 
effetto  della  tenebra,  del  turbamento , del  caso,  della  precipitazione;  ma 
intanto  il  sangue  inondava  il  pie  de’  soldati , i feriti  si  strascinavano  per 
morire  tra’  piedi  dei  loro  carnefici , lagrime  di  disperazione  cadevano  dagli 
> ijj 


Digitigcd-by  Google 


1042 


BORBONI  DI  FRANCIA 

occhi  del  comandante,  gli  ufficiali  spuntavano  sull' ammattonato  le  loro 
spade.  Tutti  presentivano  il  contro  colpo  che  cotcstn  casuale  uccisione 
susciterebbe;  e però  il  comandante  s'ingegna  di  prevenirlo,  col  mandare 
uno  de' suoi  ch’entri  colla  popolaglia  in  parole  di  cordoglio  e di  schia- 
rimento. E un  luogotenente  si  presenta  in  falli  al  caffè  Tortoni,  parla- 
mentario; ma  non  ha  appena  pronunciato  qualche  frase  alla  folla  che  il  cir- 
conda e lo  ascolta,  quando  un  cotale  armato  di  fucile,  entrato,  spazza 
gli  spettatori  e lo  appunto,  e lo  avrebbe  freddato,  se  alcuni  militi  nazio- 
nali non  lo  avessero  distornato  e rispinto,  c ricondotto  1’  ufficiale  tra’ suoi. 
In  questo  mezzo  il  racconto  dell'  accaduto  erosi  divulgato  per  tutta  la 
linea  de’  bastioni  e mezza  Parigi,  colla  rapidità  del  tuono  di  quella  sca- 
rica. La  colonna  de’  sobborghi , retrocessa  un  momento  c dispersa  , era 
tornata  sui  propri  passi  a raccogliere  i suoi  caduti;  al  quale  uopo  aveva 
trovate  ammannite  di  molte  bare , come  se  preparate  a bello  studio  anzi 
tratto  , per  portare  intorno  i cadaveri  a iniettare  giù  per  gli  occhi 
il  furore  nei  petti  dei  parigini.  Ed  ecco  si  raccattano  cotesti  cadaveri,  si 
raggruppano  sulle  bare  cosi  che  ne  pendano  fuori  le  braccia , i teschi , 
e se  ne  veggano  le  ferite,  e ne’ goccioli  il  sangue  lungo  le  vie;  e si 
portano  a lucore  di  fiaccole,  come  trofeo  di  vendetta  assicurata,  immi- 
nenie.  Così  si  avviano  al  Nazionale,  alla  Riforma  (1),  nuovo  appello  di 
irreconciliabilità  fra  la  monarchia  e la  repubblica.  Grida  roche  e quasi 
soffocate  dalla  rabbia,  da  singhiozzi  s'inalzano  dal  funesto  corteo  sino 
alle  finestre  delle  case  cui  passa  innanzi.  Poi  un  uomo  sbalzato  sul  carro 
osceno , coi  pie  nel  sangue , razzola  in  quel  cumulo  di  cadaveri , e ne 
trae  fuori  tratto  tratto  la  salma  di  una  donna , mostrandola  al  popolo , 
prima  di  ricollocarla  sul  suo  letto  di  labe;  e allora  la  pietà  dei  pas- 
santi si  converte  in  furore,  e corrono  furibondi  ad  armarsi.  Una  frotta 
intanto  di  armati  di  moschetti  gira  di  strada  in  istrada,  bussa  di  porta 
in  porla,  per  chiamare  nuovi  combattenti  a vendetta;  c affinché  il  sonno 
c il  silenzio  non  affreddino  l’ira,  le  campane  martellano,  le  barricate 
moltiplicano , i colpi  di  fucile  a quando  a quando  rimbombano.  Il  quale 
trambusto,  viaggiando  di  via  in  via.  di  chiesa  in  chiesa,  giunge  sino 
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alle  orecchie  del  re,  e gli  porla  i brividi  febbrili  precursori  delia  in- 
surrezione che  maturasi  per  dimani. 

Tanto  che  la  sollevazione  suscitata  dalla  vendetta  e favorita  dalla 
notte  si  andava  dilatando  per  la  città,  re  Luigi  Filippo  meditava  a'  mezzi 
di  calmare  il  popolo  c comprimere  lo  rivolta,  nella  quale  tuttavia  si 
ostinava  a non  vedere  che  una  sommossa.  L'abdicazione  del  suo. sistema 
politico  avrebbegli  dovuto  parere  più  grave  dell'abdicazione  stessa  delta 
corona:  era  un  rinnegare  il  suo  pensiero,  la  sua  saviezza,  l'aureola 
della  sua  infallibilità;  e rinnegarla  in  faccia  alla  intera  Europa,  alla 
sua  famiglia,  al  suo  popolo,  agli  occhi  suoi  stessi.  E adesso,  cedere  un 
trono  all’ avversità  della  contraria  fortuna,  cotesto  non  è gran  fatto  ad 
una  forte  anima;  laddove  clic  rinunziare  alla  propria  autorità  morale, 
alla  rinomanza  al  cospetto  della  opinione  trionfante,  della  storia  impla- 
cabile, questo  è lo  sforzo  più  doloroso,  però  che  squarcia  il  cuore  o 
l'umilia.  Ma  Luigi  Filippo  non  era  altrimenti  di  quelle  fiere  nature  da 
giocare  a sangue  freddo  un  trono  o la  vita  di  un  popolo  contro  la  sod- 
disfazione del  proprio  orgoglio.  Il  suo  campo  di  battaglia  era  stato  sempre 
la  opinione;  voleva  agire  con  essa  ; voleva  riconciliarsela  con  delle  con- 
cessioni: solo  che,  da  quell’ avvisato  politicante  ed  economo  ch'egli  era, 
mercanteggiava  tra  sè  e la  opinione,  per  conseguire  la  riconciliazione 
desiderata  colla  minor  possibile  iattura  del  suo  sistema  ; faceva  ragione 
restargli  ancora  di  ben  molti  gradi  di  popolarità  da  discendere,  prima 
di  dovere  sgomberare  dal  trono.  Aspettava  dunque  Mole,  fatto  chiamare 
poc’  anzi  ; ma  Molè , sfiduciato  dal  primo  abboccamento , non  voile  riten- 
tarne un  secondo.  Ed  egli  mandò  per  Thiers;  ii  quale  avrebbe,  è vero, 
significato  un  trionfo  sulla  individuale  ostinazione  del  re,  non  però  an- 
cora un  trionfo  contro  la  monarchia;  ed  egli  giungeva  in  quella  che  ne 
usciva  Guizot.  Imperturbabile  nella  fede  che  metteva  in  sé  stesso,  nel 
potere  della  sua  volontà,  nella  infallibilità  de’  propri  disegni,  costui  non 
si  piegava  ne  manco  nel  momento  supremo  a rifare  i suoi  passi  : I’  ul- 
timo atto  di  lui  fu  una  sfida  alla  opinione  del  pubblico;  anche  ritirandosi 
la  provocava.  Aveva  infatti  persuaso  al  re,  che  affidasse  al  maresciallo 
Bugcaud  il  comando  militare  di  Parigi,  poco  energicamente  esercito,  a 
suo  avviso,  da  Sebastiani;  senza  punto  nulla  ballare  che  il  nome  del  ma- 
resciallo era  una  dichiarazione  di  guerra  estrema  al  popolo  che  lo 
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aborrivo.  Nè  a torlo.  Egli  era  colonnello  net  30,  a illustre  per  eroica  bra- 
vura; e comandava  il  forte  di  Blayc,  dov’era  stata  prigione  la  duchessa 
di  Berry;  sventurata  ch’era  uscita  di  carcere,  rispettata  pel  suo  co- 
raggio di  principessa,  ma  ferita  nell'onore  di  donna:  ed  era  a lui  che 
dovevasi  il  divulgamento  della  costei  debolezza,  il  quale  aveva  si  bene 
giovato-alfa  politica  dell’ orleanese,  ma  contristato  lo  gente  onesta.  Uscito 
dunque  Guizot,  Thiers  veniva  introdotto,  come  se  fosse  stato  destinato 
ad  assistere  alla  culla  e ai  funerali  di  questa  monarchia.  E’  propose  di 
creare  un  nuovo  ministero,  si  veramente  che  Odilon-Barrot  ne  fosse 
chiamato  a parte;  avvegnaché  una  sola  rivoluzione  parlamentare  potesse 
arrestare  lo  popolare:  era  misura  unica  di  salute,  e il  re  per  questo  la 
consentiva.  Poi  volevo  una  tregua  per  negoziare  colla  opinione,  e quindi 
proponeva.  Si  sospendessero  le  ostilità  pel  dimani;  e dettava  un  proclama, 
che  venne  affisso  prima  di  giorno.  In  questo  istante  Parigi  taceva.  Il  tocco 
delle  campane  era  cessato;  un'armata  muta  concentrata  nel  cuore  della 
vecchia  città  dissclciavano  le  contrade,  ammonlonandnne  i sassi;  innu- 
merevoli barricate  sorgevano  da  per  tutto;  colpi  di  fuoco  si  rispondevano 
di  distanza  in  distanza  ai  bagliori  primi  del  giorno. 

Le  Tùilteries  furono  risvegliate  dal  rombo  delle  fucilate.  I proclami 
tardivi,  a stento  affissi  ne’ quartieri  sollevati,  non  erano  sottoscritti;  si 
che  il  popolo  non  ci  vedeva  che  scritti  anonimi,  miranti  a farlo  tenten- 
nare nella  lotta;  in  vece  dunque  di  deporre  le  armi,  si  armava,  si  ram- 
massava , rannodnvosi , raggruppavasi.  Infraliamo  Thiers  tornava  a pa- 
lazzo per  definitivamente  comporre  suo  ministero;  sopravvenivano  Gerard, 
Lamoricièrc,  Duvergier,  Bémusat,  Crémieux,  vari  altri  membri  della 
camera:  come  se  il  pericolo  ci  richiamasse  persone  che  non  ci  avevano 
inesso  piede  da  pezza.  Un  consiglio  tumultuoso  fu  tenuto  dunque  nel  sa- 
lone stesso  clic  antistava  alla  stanza  del  re;  il  quale,  affranto  dalle  in- 
quietitudini  della  vigilia , dalle  agitazioni  della  nottata , riposò  qualche 
ora  , così  vestito  com’  era  , al  bisbiglio  delle  conversazioni  che  ne  discu- 
tevano la  vittoria  , la  disfatta , I'  abdicazione.  Queste  ore  intanto  afforza- 
vano la  insurrezione.  Il  remore  di  una  strage  di  popolo  in  sul  bastione, 
diffuso,  aveva  tutta  notte  covato  per  entro  ai  cuori;  lo  squillo  delle 
campane,  ripreso,  aveva  suscitato  fino  ne’ sobborghi  quello  spasimo  feb- 
biile  che  non  permette  nè  sonno  nè  quiete;  ciascuno  era  di  botto  in 
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armi,  pronto  olle  più  avventate  risoluzioni.  Gli  studenti  sforzavano  le 
porte  dc'loro  collegi,  irrompevano  a schiere  dal  politennico,  si  affratel- 
lavano co’  braccianti , si  mettevano  alla  loro  testa  e si  accentravano  al 
canto  della  Marsigliese  e della  Girondina  nel  cuore  di  Parigi.  Ad  ogni  mi- 
nuto il  cerchio  di  ferro  e di  pietre,  onde  le  barricate  cingevano  il  pa- 
lazzo e gli  aditi  delle  Tuileries,  venivasi  restringendo,  cosi  che  sarebbesi 
detto  il  lastrico  delle  contrade  sollevarsi  da  sè  medesimo  per  seppellire 
la  monarchia.  Fra  le  dieci  e le  undici  le  truppe  contemplavano  immobili 
gli  assalti  delta  moltitudine,  e ne  ascoltavano  lo  schiamazzo,  atteggiate 
ad  attonitaggine  ed  a mestizia;  avvegnaché  il  soldato  costretto  alla  inerzia 
perda  ogni  entusiasmo,  ogni  forza,  scndo  più  diffìcile  adesso  l'aspettare 
la  morte  che  lo  affrontarla.  La  guardia  nazionale  moslravasi  in  numero 
assai  sottile,  e questo  cedeva  anch’esso  alla  pressione  delle  masse,  al 
contagio  dell’ esempio,  alla  sua  stessa  abitudine  di  malcontento;  a tal 
che  sfilava  per  lasciar  passare  gl’insorti,  quand’anche  non  l'ingrossasse 
per  le  sue  diserzioni,  autorandoli  delle  sue  assise  e armandoli  delle 
sue  baionette.  Lo  piazza  di  palazzo  reale  era  caduta  in  mano  del  popolo 
che  aveva  saccheggiato  quest’ antica  dimora  degli  orleanesi,  e appic- 
catovi il  fuoco.  La  piazza  del  Carrosello  e le  Tuileries  erano  guardale 
da  soldoti  di  ogni  arma;  e qui  si  aspettava  con  sicurezza  che  la  mu- 
tazione del  ministero  acqueterebbe  senza  meno  il  tumulto.  A cotesto  in- 
tendeva anch'egli  Barrot,  il  quale,  accompagnatosi  ad  altri  de'  più  po- 
polari maggiorenti  della  guardia  cittadina,  percorreva  i bastioni , sperando, 
il  suo  nome,  la  sua  popolarità  varrebbero  ad  attutire  gli  sdegni  : ma  ormai 
gli  era  tardi;  rispettato,  come  uomo,  come  conciliatore  lo  respingevano. 

Mentre  in  cosi  fatto  modo  la  insurrezione  aggrandivasi  nelle  vie,  il 
re,  come  già  abbiamo  detto,  aveva  dato  ordine  che  le  truppe  sospen- 
dessero il  fuoco , conservando  le  posizioni.  Il  duca  di  Nemours  adunque 
reiterava  per  dovunque  tale  comando,  la  duchessa  di  Orleans  sfavasi 
ritirata  nel  suo  appartamento  agitata  per  sè  e pe’  figliuoli;  la  regina  cui 
bolliva  nel  cuore  il  sangue  di  Maria  Teresa,  di  Antonietta,  della  regina 
di  Napoli,  mostrava  quel  coraggio  virile  che  disprezza  le  peritanze  della 
politica.  Ella  eccitava  il  marito  a mostrarsi  alle  soldatesche  abbattute, 
alla  guardia  nazionale  indecisa  ; ella  si  posterebbe  , diceva  , a un  verone 
colle  jiglie  e' nipoti,  e di  colà  lo  vedrebbe  a trionfare  della  rivolta,  o 
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morire  eguale  a sé  slesso , ni  trono,  alla  grandezza  dei  casi.  — £ Luigi 
Filippo  ingegnavasi  confortarla  con  parole  di  fiducia  nella  propria  spe- 
ranza ed  accorgimento,  che  non  lo  avevano  ingannato  giammai:  a undici 
ore,  egli  si  teneva  tonto  sicuro  del  fatto  suo,  che  scendeva  col  sorriso  sul 
labbro  per  lo  asciolvere  della  famiglia.  Ala  non  appena  avevano  princi- 
piato, ed  ecco  Itémusat  e Duvergicr.  che,  inandati  da  Thiers,  chiamano 
il  duca  di  Montpensier  in  disparte;  onde  il  re  e la  regina,  ansiosi,  im- 
pazienti, vogliono  ad  ogni  modo  sapere  di  che  si  trotti.  E Rémusat: 
< Egli  è tempo,  sire,  oggiinai,  che  voi  sappiate  la  verità  tutta  intera; 
tacertela , fora  rendersi  complice  di  quanto  accade.  La  vostra  stessa 
sicurezza  dimostra  che  voi  siete  in  ingonno.  A trecento  passi  da  qui , i 
dragoni  cangiano  loro  spade,  i soldati  loro  fucili  col  popolo  » — a Im- 
possibile! > grida  il  re,  dando  addietro  — «Io  l’ho  veduto  > conclude 
un  ufiicialc  di  ordinanza  che  in  quel  momento  soprnrrivava.  Tutti  allora 
si  levano  dalla  mensa;  il  re  sale  per  un  istante,  e tornato  in  grande 
assisa,  infurca  un  cavallo,  seguito  da' figliuoli  c da  un  gruppo  di  gene- 
rali. Passa  lentamente  in  rivista  le  truppe  e i battaglioni  cittadini  schie- 
rati ne’  cortili  e sulla  piazza  del  Carrossello;  egli  in  attitudine  di  scoraggiato, 
le  soldatesche  agghiacciate,  i civici  irresoluti;  poche  le  grida  di  viva  il 
re,  e anche  queste  confuse  coi  viva  per  la  riforma.  Per  la  qual  cosa 
rientra  costernato,  abbattuto,  pauroso  egualmente  di  provocare  la  lotta 
e di  attenderla:  abituato  ulta  fortuna,  la  fortuna  lo  tradiva  l'ultimo  giorno; 
ed  egli  che  allo  sventura  non  aveva  pensato  mai,  adesso  non  sapeva  come 
incontrarla.  Ed  era  senza  consiglio:  tre  ministeri  gli  erano  sfumati  in 
poco  d'ora  tra  mani:  Guizot,  Molò,  Thiers.  La  regina , i principi,  depu- 
tali, generali  gli  facevano  ressa  d'intorno;  erano  informazioni  ed  avvisi, 
interrotti,  contraddetti  da  avvisi  c informazioni  contrarie,  su  tutti  i 
volti,  pallore,  lagrime  in  tutti  gli  occhi;  e intanto  le  finestre  e gii  usciali 
delle  stanze  a terreno  ove  coleste  scene  accadevano,  aperte;  onde  sol- 
dati c guardie,  a'  quali  si  doveva  coprirle  di  un  fitto  velo,  n'  erano  testi- 
moni, e ne  attingevano  il  contagio  fatale  dello  scoraggiamento.  Di  che  un 
milite  cittadino , per  quantunque  della  opposizione  e poco  meno  che  repub- 
blicano, commosso  fino  alle  lagrime  , pauroso  clic  il  trionfo  ultimo  della 
libertà  non  fosse  frutto  del  vigliacco  abbandono  di  un  vecchio,  di  fem- 
mine c di  bambini,  per  parte  di  coloro  stessi  clic  gli  avrebbero  dovuti 
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proteggere , Ritinsi  da  costa  al  generale  che  aveva  il  comando  ; — • < Gene- 
ralo , dicevagli  a voce  bassa,  allontanate  le  vostre  genti,  che  i soldati 
non  veggano  1'  agonia  del  re  ».  — Questi  infrattauto  , nascoso , badava  a 
ogni  avviso  da  qualunque  parte  venisse , quando  una  fiera  scarica  riboinbò 
da  piazza  di  palazzo  reale;  ed  ecco  elio  1"  uscio  del  gabinetto  spalancasi 
e ei  si  avventa  precipitoso  Girardin.  Il  quale  con  parole  brevi,  recise, 
accorciami  i minuti,  escludenti  gli  obbietti,  rispettose,  addolorate,  ma 
franche:  — « non  c più  tempo,  diceva,  di  vagliare  nomi  ministeriali;  il  tor- 
rente aggiorni  travolge  vorticoso  trono  c consigli  ; unica  speranza  di  sal- 
vezza, l’abdicasione.  » — E al  re  che,  sbalordito  ma  non  offeso,  si  lasciava 
cadere  di  mano  la  penna  eolia  quale  tracciava  liste  di  ministeri;  Girardin, 
frettoloso  come  il  tempo,  implacabile  come  la  evidenza:  — <t  sire,  aggiun- 
geva: o l’abdicazione  del  re,  o 1‘ annientamento  della  monarchia;  ecco 
il  solo  dilemma;  la  urgenza  non  consente  manco  di  cercare  una  terza 
uscita  ».  — In  questa  gli  presenta  un  progetto  di  proclama  minutato 
innanzi  tratto  da  lui,  c diceva:  JIkUcm siane  ilei  re;  reggenza  Mia  du- 
chessa di  Orleans;  scioglimento  Mie  Camere  ; amnistia  generale.  Affasci- 
nato da  tanta  energia  , il  duca  di  Montpensier  unisce  le  sue  alle  insistenze 
dell’  oratore.  Soprarriva  intanto  il  maresciallo  Dugeaud  che  aveva  inutil- 
mente affrontalo  le  minacce  c le  armi  degli  insorgenti;  soprarriva  Lainn- 
riciere  ferito , scavalcato , colla  spada  rotta  nella  caduta  ; cd  annunziano 
stanche  le  soldatesche,  il  popolo  inaccessibile  ad  ogni  accordo  ; onde  clic 
il  re,  atterrito  dal  rombo  della  rivoluzione  che  più  e più  s’avvicina, 
termina  collo  scrivere:  * — Abdico  a favore  di  mio  nipote,  il  conte  di 
Parigi.  Desidero  eh’  egli  sia  più  fortunato  di  me  ». 

Ottenuto  lo  scritto,  Girardin  affronta  la  morte  col  gettarsi  incontro 
alla  moltitudine,  per  metterle  innanzi  quell’atto.  Ma  non  s'era  addato 
che  la  precipitazione  gli  aveva  fatto  obbliare  di  farlo  sottoscrivere  al 
re;  c però  la  folla,  gettato  uno  sguardo  sdegnoso  sull’anonimo  cencio, 
inoltrava  implacala  c implacabile.  E intanto  Luigi  Filippo,  assiso  a suo 
grand’  agio  a uno  scrittoio,  andava  redigendo  adagino  il  suo  atto  di  abdi- 
cazione con  una  simmetria  da  calligrafo,  in  lettere  maiuscole , come  se 
volesse  eternare  su  quella  carta  la  maestà  della  mano  regale:  oh,  dav- 
vero qui  si  vedeva  tradotta  in  atto  fa  sentenza  che  : coloro  cui  Dio  vuol 
perdere,  li  dissenna!  Finalmente  l'ha  scritta;  depone  l’assisa,  posa  la 
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spada , c vestito  a nero , dà  il  braccio  alla  regina  per  uscire  dalla  reggia. 
Avevano  già  mandato  a cercare  loro  carrozze;  ina  ia  bruzzaglia  avevaie 
bruciate  poc'  anzi,  e una  scarica  degl’  insorti  aveva  freddalo  il  messo; 
fu  dunque  mestieri  di  rassegnarsi  ad  uscire  per  la  porta  di  un  sotter- 
raneo che  metteva  ai  giardini,  ed  attraversare  pedestri  questi  giardini, 
che  Luigi  XVI  aveva  percorso  a’  IO  di  agosto,  ricoverando  all’ assemblea 
nazionale:  strada  del  patibolo  o dello  esilio,  che  i re  non  ricalcano  mai! 
La  regina  s’  ingegnava  di  consolarlo  sommessamente;  un  pugno  di  ser- 
vitori fedeli,  di  ufficiali,  di  femmine,  di  fanciulli  seguivano  silenziosi. 
Cosi  raggiunsero  due  piccole  vetture  di  piazza , che  un  ufficiale  travestito 
aveva  noleggiate  e condotte  all’  estremità  del  terrazzo.  E qui  la  forza 
fittizia  della  regina  le  venne  meno,  e ruppe  in  singhiozzi;  tremava, 
sveniva,  fu  mestieri  che  il  marito  la  sollevasse  nelle  sue  braccia  per 
adagiarla  nella  vettura , in  cui  egli  montò  con  lei;  la  duchessa  di  Nemours 
co’  suoi  bimbi  occupò  la  seconda;  c avviluppati  da  uno  squadrone  di  co- 
razzieri, s'  avviarono  di  galoppo.  Alla  estremità  dei  Campi  Elisi  alcune 
fucilate,  che  uccisero  sotto  i suoi  occhi  due  cavalli  della  scorta,  furono 
1’  ultimo  saluto  che  i parigini  inviarono  al  loro  re.  Avrà  egli  allora  pen- 
sato alla  fuga  di  Carlo  X,  alla  quale  aveva  pure  avuta  cotanta  parte? 
Giunta  la  famiglia  regale  a Saint-Cloud,  di  qua  proseguivano  in  cocchi 
della  corte  a Trianon,  dove  sostavano  un  poco;  poi  avuti  dal  mastro  di 
posta  di  Versailles  ventotto  dei  migliori  cavalli,  che  il  buon  uomo  gli 
offeriva  anche  a costo  li  facesse  morire  di  stanchezza,  con  essi  giunge- 
vano a Dreux.  Sicuro  che  la  sua  ritirala  avrebbe  rappaciata  ogni  cosa, 
divisava  fcrmarcisi  quattro  giorni;  visitò  il  castello  che  stavano  risto- 
rando per  suo  comando,  come  uomo  che  non  dubiti  dell’  avvenire;  cenato, 
scrisse  al  ministro  di  sua  casa  ÌUontalivet,  gli  mandasse  suoi  cartolari, 
gli  oggetti  di  abbigliamento  e altro  tale;  poi  si  mise  a dormire  tran- 
quillo, come  se  nulla  fosse.  Dormiva  ancora,  e venne  la  notizia  chela 
Francia  si  reggeva  a repubblica  ; la  quale  fu  comunicata , primo , al 
duca  di  Moulpensicr;  a Luigi,  quando  fu  sveglio,  la  regina  ne  tempe- 
rava 1’  amaro  annunzio  colla  sua  tenerezza.  Fu  dunque  deciso  di  pro- 
seguire il  viaggio  divisi , onde  non  destare  sospetti.  Si  abbandonarono  le 
carrozze  reali,  sostituendone  altre,  pigliate  in  prestito  da  cittadini;  e 
modestissime  vesti  nascondono  i fuggitivi.  Il  duca  e la  duchessa , avviati 
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mi  Avranches  d’  onde  approderanno  a Jersey  o a Gucrnesey,  se  ne  vanno 
dall'  vina,  il  re  c la  regina  do  un'  altra  parte,  per  raggiungere  una  casa 
di  compagna  isolata  e disabitata,  che  il  signore  di  Pertuis  possedeva  sul 
capo  di  Honfleur,  dove  facilmente  troverebbero  imbarco  per  l'Inghil- 
terra. Giunti  ad  Anet,  il  re  è conosciuto  e lo  salutano  con  reverenza; 
e qui  il  sotto-prefetto  di  Dreux,  Marechal,  che  dirigeva  la  fuga  e li  ac- 
compagnava, procura  al  fuggente  otto  o dieci  mille  franchi  in  monete 
d’  oro.  A Saint-André,  i cavalli  si  fanno  attendere;  e intanto  il  popolo, 
accorso  per  lo  mercato,  crede  riconoscere  nel  fuggitivo,  Guizot;  onde  si 
commove,  schiamazza,  incomincia  a diventar  minaccioso:  ma  il  sotto- 
prefetto  qui  pure  lo  salva  ; e'  conosceva  taluno , al  quale  fa  delle  mezze 
confidenze,  che  sono  intese  e rispettate.  Se  non  che  tre  più  curiosi , spiato 
nella  carrozza,  tornano  con  due  gendarmi,  i quali  chieggono  i passa- 
porti. Marechal,  che  li  aveva  procurati  con  finti  nomi,  li  presenta;  e 
quantunque  corrispondano  ai  connotati  del  re  che  viaggiava,  sebbene 
calvo,  senza  parrucca,  inocchiali,  tuttavia  non  si  tenendo  sicuro, 
preso  a parte  un  gendarme,  affida  alla  sua  generosità  il  secreto  e la 
salvezza  di  que'  due  sventurati  ; e il  buon  uomo,  commosso , finge  di 
esaminare  le  carte  e trovarle  in  regola.  Finalmente,  dappoiché  ignora- 
vano che  Lamarline  avesse  ordinato  di  facilitarne  la  fuga  colla  prudenza 
e i riguardi  che  si  devono  alla  sventura , con  infinite  precauzioni,  giun- 
gono alla  casetta  prestabilita.  Era  il  di  26  di  febbraio,  c ci  rimasero 
rimpiattati  ben  nove  giorni , senza  nè  tampoco  osare  di  accendere  il  fuoco 
per  paura  che  il  fumo  non  li  tradisse.  Lungo  sarebbe  dire  gli  stenti , le 
angoscie,  i terrori  che  costò  loro  trovare  1'  imbarco:  basti,  che  final- 
mente si  raccolsero  nella  ospitale  Inghilterra. 

Era  partito  da  poco  il  re , quando  una  colonna  di  repubblicani , in- 
grossando ed  avanzando  continovo , entrava  nel  palazzo  regale , ne  atter- 
rava le  insegne  monarchiche,  proclamava  la  repubblica,  strappava  il 
drappo  che  serviva  a baldacchino  del  trono;  e sgombrava  per  alle  Camere 
— Era  la  colonna  capitanata  da  Dunoycr. 

Rovesciato  una  terza  volta  il  trono  de’  Borboni,  i francesi  proclama- 
rono larepubblica:  dominava  in  loro  la  febbre  dell'ammirazione  pei 
Girondini  di  Lamartine;  tanto  è vero  che  lo  storico  fu  messo  a capo 
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del  governo  repubblicano.  Ma  il  grande  scrittore  era  più  poeta  che  sto- 
rico.  e più  ancora  storico  che  repubblicano;  e lo  grida  il  riconoscimento 
fatto  in  nome  di  Francia  dei  trattati  del  quindici  imposti  dai  congiurali 
del  diritto  divino.  Quale  maraviglia  se,  in  cosi  fatte  mani  caduta,  la 
repubblica  sin  dal  primo,  anzi  che  scendere  in  aiuto  delle  nazioni  in- 
sorgenti e allargare  in  tutta  Europa  il  torrente  della  libertà,  si  desse 
in  vece  ad  altalenare  fra  le  gare  faziose  di  parti , e i tradimenti , e le 
insidie,  e le  roventi  questioni  sociali?  Quale  maraviglia  che  le  armi, 
anzi  che  rovesciarsi  a sradicare  la  mala  pianta  della  tirannide,  si  vol- 
gessero invece  contro  i petti  dei  cittadini,  e allagassero  le  strade  di  san- 
gue? Quale  maraviglia  che  i neonati  alla  libertà,  anzi  che  abbracciarsi 
tutti  come  fratelli,  si  scannassero  invece  tra  loro,  e i sopraviventi  in- 
sultassero con  appellativi  di  scherno  ai  caduti?  Cavaignac  raccoglieva 
il  potere  fra  i cumuli  dei  cadaveri  ammontonati;  ma  il  potere  pescato 
nel  sangue  non  ha  saldezza;  e Cavaignac  non  si  potette  reggere  contro 
il  pretendente  Carlo  Luigi  Napoleone  Bonaparte.  E Bonaparte  fu  presi- 
dente della  Repubblica ....  fu  imperatore  ....  e il  presidente  e l’ im- 
peratore destano  grandi  memorie  negl'  italiani  !... 

Ma  il  nostro  compito  era  discorrere  dei  Borboni  di  Francia;  e i 
Borboni  di  Francia,  grazie  a Dio,  sono  finiti. 


FISE  DEL  VOLISE  Fatilo. 
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